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JCi  ben  di  dwere, 

più  magnifiche  e rinomale  , visitino  la  Chiesa  CaltcdraTc; 
che  però  trovandosi  nella  nostra  Città  di  Napoli , nel  pri< 
mo  giorno  devono  principiare  dalla  nostra  che  sta  situala 


nell’  antica  regione  di  Capuana.  Dicesi  Capuana , perchè 
stava  vicino  alla  Porla , per  la  quale  a Capua  si  andava. 
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£ ben  di  dovere,  che  i signori  forestieri,  giunti  nelle  Città 
più  magnifiche  e rinomate , visitino  la  Chiesa  Cattedrale; 
che  però  trovandosi  nella  nostra  Città  di  Napoli , nel  pri- 
mo giorno  devono  principiare  dalla  nostra  che  sta  situala 
nell’  antica  regione  di  Óipuana.  Dicesi  Capuana , perchè 
stava  vicino  alla  Porta , per  la  quale  a Capua  si  andava. 
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Edificola  si  vede  fra  duo  strade  le  più  antiche  , e le 
maggiori  della  nostra  cillà.  Quella  di  sotto  veniva  chia. 
inala  di  Sole  e Luna , perchè  in  essa  era  il  tempio  d’  A- 
pollo  , c più  avanti  quello  di  Diana , come  appresso  si 
dirà,  L'  altra  piazza  di  sopra  , avanti  della  casa  Arcive- 
scovile , anticamente  veniva  detta  la  Somma  Piazza , per 
esser  1’ ultima,  c la  più  alfa  che  fosse  nella  nostra  città. 

11  vicolo  , per  lo  quale  dalla  piazza  di  Sole  c Luna  si 
va  alla  Cattedrale,  veniva  chiamato  Raggio  di  Sole;  ben- 
ché io  trovi  che  questo  era  detto  semplicemente  del  Solei 
c Raggio  di  Sole  era  nn  altro  vicoletio , che  slava  poco 
prima  del  già  dello  del  Sole,  che  a'nostri  tempi  fu  chiuso, 
quando  si  principiò  la  Cappella  del  nostro  sacro  Tesoro. 

Arrivali  alla  Chiesa,  per  prima  vedesi  una  comoda  piazza 
quale  fu  fatta  fare  dal  Re  Carlo  11  d'Augiò:  ma  prima  d'en- 
Irarvi  è bene  dare  una  breve  notizia  della  sua  fondazione. 

In  questo  largo  slava  cdiRcato  un  fumoso  tempio  fin 
da' tempi  de*  Greci  , dedicato  ad, Apollo;  come  se  ne  ve- 
dono le  vcsiigia  , e da  me  anche  sono  stale  osservale;  ed 
ultimamente  ( nella  seconda  metà  del  secolo  XVII)  nel 
tempo  del  signor  Cardinale  Arcivescovo  ( Innico  ) Carac- 
ciolo , di  b.  m.  facendosi  il  pavimento  di  marmo,  in  una 
sepoltura , che  sta  presso  del  coro  (che  era  gentilizia  della 
nobilissima  famiglia  Ajcrba  d' Aragona  ) quale  era  sedici 
palmi  a fondo  sotto  del  suolo  vi  era  un  bellissimo  pavi- 
mento antico , tutto  lavoralo  quasi  a mosaico,  di  piccole 
pietre  di  marmi  mischi  c bianchi , che  era,  cred'io,  quel 
che  detto  veniva:  Opi/s  rermiculatum.  Ed  io  senza  dubbio 
stimo  che  fosse  stato  il  pavimento  del  già  detto  tempio  i 
e l' argomento  dall’  avere  osservato  dentro  d’ un'  altra  se- 
poltura vicino  di  questa,  che  tirava  avanti  la  Cappella  del 
Tesoro  un  gran  pozzo  di  muraglia  nobilmente  lavorato  d'o- 
pera laterica  e reticolata , che  dava  senza  dubbio  indizio 
d'essere  fattura  greca.  E queste  due  sepolture  non  so  per- 
chè ambe  sono  stale  coverte  dai  marmi  del  pavimento. 
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Altri  dicono  che  vi  fosse  sialo  il  (empio  di  Nctluno,  come 
appresso , ed  a suo  luogo  se  ne  discorrerà  con  dare  altre 
notizie. 

Darò  di  più  un’altra  curiosa  notizia.  Nell’  anno  1687  es- 
sendo giunto  in  Napoli  l’ Eminentissimo  Arcivescovo  Pi- 
gnalelti , mi  comandò  che  gli  avessi  fatto  fare  il  sepolcro 
nella  Chiesa.  Non  trovai  vacuo  che  un  pò  di  luogo  di 
undici  palmi  di  lunghezza  nel  mezzo  del  coro  , presso  la 
sepoltura  del  Cardinale  Carafa  ; ed  ordinando  una  scala 
per  comodamente  calare  nella  cameretta,  che  slava  sotto 
la  lapida  ornala  di  bronzò  , nel  cavarsi  si  trovò , quattro 
palmi  sodo  , un  pavimento  fallo  de’  nostri  lapilli  battuti 
che  da  noi  vien  dello  d’  astrìco.  E credo  bene  che  era  il 
pavimento  fatto  in  tempo  quando  da  Carlo  I e 11  fu  falla 
fare  la  nuova  Chiesa;  c che  poi  fosso  rimasto  così  sotto 
quando  ( ne'  primi  anni  del  secolo  Xyil  ) il  Cardinal  Dc- 
cio  Carafa  alzò  il  coro. 

Cavati  tre  altri  palmi,  si  trovò  un  altro  pavimento  di 
mattoni,  larghi  più  d’un  palmo  e mozzo  in  quadro  ; c 
questo  giudico  che  fussc  stato  il  pavimento  dell'  antica 
chiesa  di  S.  Reslilnla.  Cavalo  poi  cinque  altri  palmi  , o 
poco  più  , che  uniti  fi’  già  delti  venivano  al  numero  di 
palmi  dodici  in  circa  , vi  si  trovò  un  pavimento  di  mar- 
mo cipollaccio  e bianco,  che  da  me  si  stimò  essere  stalo 
il, '■pavimento  dell’antico  tempio  d’ Apollo. 

(jucsla  Ilnsilica  di  S.  Reslilula , fu  falla  edificare  col 
materiale  del  detto  tempio  d'  Apollo , servendosi  delle  co- 
lonne , capitelli  ed  altri  marmi , de'  quali  formalo  veniva 
il  detto  (empio  : come  appresso  se  ne  darà  più  evidente 
notizia. 

In  questo  luogo  dunque  Costantino  il  Grande  edificar  vi 
fere  una  famosa  Rnsilica  in  onore  della  Vergine  c Martire 
Santa  Reslilula;  trasportandovi  le  Sacre  Reliquie  dall  lsola 
d' Ischia.  E la  Croce  di  det'a  Basilica  slava  appunto  dove 
è la  nave  nifiggiorc  di  questo  sacro  Tempio. 
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La  Basilica  già  della,  fu  nominala  in  diversi  tempi  con 
diversi  nomi  : per  prima  si  chiamò  Chiesa  di  Santa  Re* 
stilata  ; poscia  fu  detta  di  Santa  Maria  del  Principio , es- 
sendovi stato  unito  l’ Oratorio  di  S,  Asprcno  nostro  primo 
Vescovo , e di  S.  Candida  nostra  prima  Cristiana;  nel  quale 
Oratorio  slava  dipinta  la  Gran  Madre  di  Dio  col  suo  figliuo- 
lo Gesù  in  seno  : come  più  diffusamente  si  dirà  nell’  os- 
servare questo  sì  gran  Santuario. 

Fu  anche  chiamata  del  Salvatore , per  l’ Immagine  del 
Signore  che  vi  si  slava  a mosaico,  simile  a quella  di  Ro- 
ma , su  r arco  maggiore  di  detta  chiosa. 

Fu  anche  appellala  la  Stefania  , a cagione  che , negli 
anni  del  Signore  502  in  circa  fu  riedificata,  ed  acccesciula 
da  Stefano  I nostro  Vescovo  Napolitano.  E circa  gli  anni 
764  essendo  stata  consumata  dal  fuoco  derivato  dal  coreo 
Pasquale  , che  nella  notte  del  Sabato  Santo  vi  si  lasciava 
acceso  , fu  rifalla  da  Stefano  II , che  prima  fu  Duca , e 
poscia  Vescovo  di  Napoli. 

Altri  dicono , che  questo  nome  di  Stefania  derivi  dalla 
voce  ffccca  St  e fanos  che  significa  corona  ? attesoché  avanti 
dell’  immagine  del  Salvatore  vi  erano  dipinti  i ventiquat- 
tro vecchi  deir  Apocalisse  , che  presentavano  le  corone  al 
Salvatore;  ed  anche  la  devozione  de’ Napolitani  presentava 
'in  ogni  anno  una  corona  d’oro,  o d’argento  alla  detta 
sacra  immagine  , le  quali  in  detta  chiesa  si  conservavano: 
però  veniva  della  la  Chiesa  delle  Corone. 

Fu  anco  chiamala  S.  Lorenzo , per  una  cappella  ag- 
giuntavi , dedicala  a S.  Lorenzo  nostro  Vescovo  circa  gli 
anni  914. 

In  tempo  poi  di  Carlo  1,  da  detto  Re  ( a spese  però  dei 
Napolitani  ) fu  principiala  questa  nuova  chiesa,  benché  io 
trovi  che  fussc  siala  principiala  dagli  Svevi  ; in  ogni  ma- 
niera ( seguendo  la  comune  degli  scrittori  ) dico  dagli  An- 
gioini ; c circa  gli  anni  1299  fu  terminala  da  Re  Carlo  11, 
concedendo  , che  si  fosse  potuto  esigere  un  grano  a fuoco 
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in  ogni  setiimana  ^ per  due  anni  continui , per  la  spesa 
da  farsi  nella  fabbrica  di  cosi  maestoso  (empio.  Quale  tem< 
pio  fu  principiato  col  disegno  a modello  di  Nicolò  Pisano 
archilello  Fiorentino,  e finito  da  Maglione , allievo  di  es»> 
Pisano. 

Yedesi  questa  Chiesa  formata  alla  gotica  , in  mezzo  di 
quattro  torri  quadrate  all’  uso  di  fortezza  : e fu  dedicata 
olla  gloriosa  Vergine  Assunta. 

NclPanno  poi  1456  a 15  e 30  dicembre  furono  tremuoli 
così  orrendi,  che  rovinarono , con  la  morte  di  sessantamila 
persone  , non  solo  molte  città  , castella  c terre  del  regno» 
ma  anche  una  buona  parte  della  nostra  città  , e fra  que- 
sta, parte  della  nostra  Cattedrale. 

La  pietà  del  grande  Alfonso  1 d' Aragona  stabilì,  a pro- 
prie spese , riedificarla  ; ma  la  divozione  di  molle  nobili 
fomiglic  napolitano  volle  esservi  a parte:  e fra  queste  fa- 
miglie vr  fu  la  Balzo  , la  Caracciolo  , la  Ursino  , la  Pi- 
gnatelli , la  Zurlo  , la  Dura , ed  altre  : ed  il  Re  , com- 
mendando il  devoto  affetto  verso  la  propria  Chiesa,  ordinò 
che  ognuna  di  esse  avesse  poste  l’arme  gentilizie  in  quelle 
parti , che  riedificate  avessero:  come  al  presente  si  vedono 
e ne’ pilastri,  e negli  archi,  quali  sono  tutti  di  durissimi 
travertini , e di  colonne  di  granito,  e le  mura  sono  tutte 
d'  opera  reticolala. 

Or  con  questa  notizia  deircdificazìone  si  può  ben  entrare 
nella  Chiesa  ed  osservarne  le  parti  ’ 

* Fra  tulle  le  cillà  Italo  Greche  la  bella  , la  forte  , la  grande  , 
la  popolosa  b’apolì  fu  primogenita  figlia  d'  Alme  da  Pulibìo , e da 
Cicerone  Città  famosissima  addimandaia.  PIìdìo  e Vitruvio , Stra- 
botu  e Patercolo  , Hacrobio  e Pomponio  Leto , Procopio  e l’Enge- 
nio , il  Cosmografo  Alessandrino  ed  il  Baronio , il  Panormila  ed  il 
PonUDO  , e dopo  di  coslui  molti  altri  patrii  scrittori  fino  a di  no- 
stri , hanno  in  piti  guise  irallaio  questo  interessante  argomento  ; 
cosicché  ogni  parte  di  sua  pagana  magnificenza  è stata  dalla  loro 
penna  alla  posterità  tramandata. 

Celano— Voi.  II.  '2 
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Rapito  dalla  fama  di  si  gran  nome , si  diede , fra  gli  altri  filo- 
sufi  ad  ammirarla  Filostrato,  cbe  fiori  dopo  Seneca , e che  supe- 
riore la  trovò  ad  ogni  elogio  per  le  naiorali  portentose  bellezze 
del  cielo  e del  suolo,  per  la  grandezza  e magnificenza  degli  edi- 
fizi , e per  la  nobiltà  e splendidezza  de’ cittadini.  Era  egli  da  me- 
raviglia colpito  sempre  che  metteva  il  piede  in  quel  bellissimo  e 
lungo  portico  di  quintuplo  ordine,  edificato  nel  pomerio  dappresso 
al  mare;  nel  quale  i capolavori  ammiravansi  delle  belle  arti , sta- 
tue cioè  di  peregrino  scalpello  , pregevoli  dipinture  in  tavole  ed 
in  tele,  con  gran  fatica  e sommo  studio  raccolte  c con  simmetrico 
ordine  collocatevi,  statue  e tavole  de’  numi  maggiori  e minori  del 
paganesimo.  Cosicché  per  l’ adunanza  di  filosofi  , di  uomini  stu- 
diosi e d’  artisti  cbe  in  tutte  le  ore  vi  convenivano , il  Portico  Na- 
politano parca  che  il  Liceo  e 1’  Accademia  della  madre  Patria  di 
gran  lunga  avanzasse. 

Parlando  della  Religione  abbiam  nel  primo  volume  accennalo 
quanto  io  Napoli  ne’  prischi  tempi  cresciuto  fosse  a dismisura  il 
culto  de’  filisi  Dei  ; cosicché  deplorava  M.  Tullio  , già  nc'Misteri  di 
Eieusi  iniziato,  che  non  potevasi  in  ciuà  dare  un  passo , senza  tema 
di  schiacciare  un  idoletto  ! E Petronio  lo  avvalora  con  queste  pa- 
role « Utique  nostra  regio  tam  praescnlibus  piena  est  Numinibiis  , 
«(  facilius  possis  Deiim  quatti  hominem  invenire  ». 

ElAer,  fra  gli  altri , e tempio,  ed  ara  e riti 
Vesta  , Diana  , Castore  , c Iblliice  , 

Mercurio  , Pane , Cerere  , Nettuno  , 

E Venere  , Orion  , Bacco  , e Priapo. 

Ma  antichissimo  e speciale  fu  il  cullo  de’ Napolitani  per  il  Sole, 
personificalo  in  Apolline , i cui  simboli  , come  da’  marmi  e dalle 
monete  rilevasi , eran  precipuamente  la  cetra,  il  tripode,  il  gallo, 
il  delfino  cc.,  culto  come  che  falso  , per  le  tenebre  dell’  anticliità, 
non  pertanto  il  più  illustre  e men  lontano  dal  vero  di  tutti  gli  al- 
tri del  gentilesimo. 

Or  pria  di  descrivere  la  più  rinomata  Cattedrale  del  mondo  Cat- 
tolico per  la  sua  apostolica  fondaziane,  è d’uopo  fermarci  alquanto 
a considerare  con  archeologico  iniendinienio  il  sito  nel  quale  trovasi 


Digitized  by  Google 


— 11  - 

ediflcata , quello  appuolo  duv’era  aoiicameDle  il  iamoso  lempio 
d’ Apollo.  ' / 

Tulio  quello  spazio  occupato  dalla  nostra  Mcti'opolitana,  formata 
dall’aggregato  di  più  chiese  insieme,  ciascuna  delle  quali  offre  la 
sua  particolare  storia  e le  sue  proprie  bellezze,  come  S.  Reslitnu, 
la  Reai  Cappella  del  Tesoro , quella  de’Minutoli,  quella  della  Sua- 
tissioa  Eucaristia  , la  Confessione  o Succorpo  , la  Sagrestia  ec., 
conteneva  , secando  gli  eruditi  nostri  archeologi , due  magnifici 
Tempii  , uno  verso  la  porta  minore , coll’  aspetto  nella  strada  dei 
Regii  Tribunali,  sacro  a Nettuno  , l’ altro  verso  la  porta  maggio- 
re, coir  aspetto  verso  questa  piazza  , sacro  ad  Apollo  , ossia  al 
Sole , fra  quali  eravi  quell’antico  pubblico  spazio  di  rincontro  alla 
porla  Paveiia , posta  allora  sui  finire  dell’  attuale  vico  di  Donna- 
regina. 

Nella  deficienza  di  notabili  avanzi , pari  a qcKlIi  che  si  ammi- 
rano nel  peristilio  del  tempio  di  S.  Paolo,  il  loro  fondalo  giudizio 
d’ induzione  intorno  alla  posizione  del  tempio  d’ Apollo , ed  alla 
sua  archileltonica  forma  datale  dal  Senato  e dal  popolo  Napolitano 
allorché  le  due  Città  vecchia  e nuova  s’ unirono , po£^ia  sugli  a- 
vanzi  trovali  al  di  sotto  del  pavimento  deH’odierna  Cattedrale  dalla 
metà  di  essa  verso  la  porta  maggiore  , sull’  antichissima  denomi- 
nazione del  silo  , sulla  costante  tradizione  del  popolo,  e sulla  ispe- 
zione che  ognuno  può  fare  del  luogo.  1 preziosi  rilievi  del  nostro 
autore  sulle  scavazioni  in  sua  presenza  eseguile  nel  luogo  indica- 
to, e con  ìspezialiià  il  giudizio  che  ci  ha  dato  su  quella  parte  del 
pavimento  del  tempio  di  opera  vermicolata,  cioè  di  picciole  pietre 
di  bianco  marmo  maestrevolmente  connesse,  quasi  a perfetto  mu- 
saico -,  e quel  gran  pezzo  di  muro  d’  opera  greca  di  lavoro  misto 
latcrizùhreticolato  , ad  evidenza  dimostrano  l’esistenza  antichissima 
e r indubitato  perimetro  di  quel  maestoso  edifizio. 

Perciocché  l’altro  pavimento  di  ben  grandi  pezzi  di  marmo  ci- 
pollaccio  da  lui  osservato  nella  sepoltura  dell’  antico  coro  , la 
cui  direzione  accennava  l' odierna  porla  minore , sia  per  la  diver- 
sità delle  pietre  e del  lavoro,  sia  per  lo  livello  di  palmi  dodici  al 
di  sotto  del  presente  piano , al  di  là  del  greco  muro  poc’anzi  det- 
to t e consegucntcmenie  di  palmi  quattro  più  alto  del  vermiccdato, 
chiaro  appalesa  essere  stato  il  pavimento  dell’altro  tempio  sacro 
a Nettuno , di  che  or  ora  farem  parola. 


Digilized  by  Google 


Dalla  deDomioaiioiie  poi  del  sito , e dalla  costante  tradisione , 
sostenuta  da  molti  m.  s.  e da  vetuste  memorìe , rilevasi , che  le 
colonne , I capitelli  e gli  altri  architettonici  avanzi  di  greco  mar* 
mo  che  nella  mutilala  e quindi  raffazzonala  Basilica  di  S.  Restìtota 
si  osservano,  sono  lutti  dell’  Apollineo  Delìibro.  E furon  dessi  uti- 
lissimi , perciocché , edificata  per  volere  del  Gran  GosUniino  , si 
ebbe  il  cristiano  divisamenlo  d’ abbellirla , a trofeo  di  nostra  Re- 
denzione, con  quelle  reliquie  di  gentilesimo.  È fuor  di  dubbio  ezian- 
dio , che  tutti  i bassirilievi , le  sette  antiche  colonne  ( mentre  le 
altre  tre  sono  de’  mezzi  tempi)  e gli  altri  non  pochi  lavori  dì  greco 
marmo  che  servono  d’ornamento  alle  mura  ed  al  soffitto  del  Sue- 
corpo  0 Confessione,  che  pur  descriveremo  a suo  luogo,  furono  in 
gran  parte  della  Cella  del  tempio  dello  stesso  Apollo  , situata  fra 
il  Pronao , le  Ale , ed  il  thstìco. 

L’  Ara  de’ sacrifizi  , e de’  vaticìni  esercitali  coll’  afioro  , albero 
sacro  al  nume  , fu  con  somma  cura  per  mollissimo  tempo  conser- 
vata intatta  dal  Capitolo  della  Cattedrale  in  S.  Restilata,  e poscia 
collocala  , come  diremo,  sotto  la  mensa  dell’ altare  maggiore.  In 
quanto  poi  alla  forma  del  tempio , sembra  , per  le  regole  dell’an- 
tica architettura,  che  sia  stalo  di  figura  paralellogramma  dalle  mar- 
tnoree  colonne  ivi  trovate  , molle  delle  quali  ( oltre  quelle  che  si 
osservano  in  S.  Restiluta  ) Irovansi  incorporate  ne’  sostegni  della 
nave  maggiore  della  Cattedrale,  fino  dalla  sua  primitiva  fondazione. 
Sopra  siffatti  elementi  , opinarono  i nostri  archeologi  , fra  quali  il 
Carlelti , che  il  tempio  à’ÀpoUo  sia  staio  Diptero  Ottastik  d’ordine 
corintio,  e che  abbia  contenuto  la  disposizione  icnografica^  la  &a- 
linata , il  Pronao , le  Ale  , la  Cella  , ed  il  PmUco.  Ai  zelanti  in- 
vestigatori delle  nostre  antichità  l’ardua  sentenza!.. 

Leggiamo  in  Macrobio  ( lìb.  le.  19  e 20)  che  questo  nume,  il 
quale  , come  si  ò detto  , era  lo  stesso  che  il  Sole  , si  venerava 
sotto  r aiiribiito  di  Sanatore  ; quia  auctor  spiritue  calorie , ao  lu- 
tninii  , hiimanae  vitae  genitore  et  custos  est  ec.,  ed  in  altro  luogo: 
^uta  temperatus  SAis  calor  , morborutn  omnium  fuga  est  ec.  As- 
sicura Pausania,  che  tal  deità  sotto  questo  stesso  attributo  da  tutta 
Grecia  con  gran  cullo  adoravasi  ; e nella  stessa  guisa  la  troviam 
venerala  nella  Magna  Grecia  , e nella  nostra  Napoli  Italo-Creca  ; 
la  quale,  al  dir  del  Capaccio^  possedeva  un  tempo  una  marmorea 
lapida  daH’Appiano  additata  , in  cui  leggevasì  : 
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jé$lia . Nice . Et . CaiHslm . Medicut 
Atckpio  . Et . JUieiae 
Dmum . I\>suer, 

Non  y'ò  cbì  non  sappia  le  religiose  osservanze  dei  Napolitani 
per  gli  Dei  Stelipio  , cioè  Apollo  Sanatore  ed  Higia , ossia  Arie- 
mide , o Diana  Medica  ; questi  falli  vengono  avvalorati  dalie  no* 
sire  amiche  medaglie  dallo  stesso  Capaccio  indicale , e che  da  nu- 
mismatici con  gelosia  si  conservano,  in  molte  delle  quali  vede  si 
Ebone , cioè  il  Sole , coronalo  dalla  vittoria  , col  simbolo  del  Ta- 
ìismano  pitagorico  fra  i piedi , e coll’  epigrafe  NeapolUon.  A pre- 
servativo delle  umane  dolorose  vicissitudini  era  addimandalo  la  Sa- 
nità ; per  lo  che  abbiamo  in  Dione  ( lib.  34)  che  ArUioco  Sotèro^ 
credendolo  , co’  suoi  , un  misterioso  simbolo  di  felicità  , lo  diè  per 
Jbttera  ausiliaria  a’  suoi  soliteti  che  pugnar  dovevano  co’  Galati. 
Narra  Celio  Rodigino  ( lib.  22  ) il  sommo  credito  che  dagli  anti- 
chi a si  tentastico  simbolo  si  prestava  ■,  e che  presso  i Slcioni  le 
donne  in  segno  di  onore  le  proprie  chiome  si  recidevano,  ed  a lui 
devotamente  le  oflrivano. 

Fu  dunque  il  Sole  sotto  questo  attributo  nella  nostra  città  par- 
ticolarmente adorato-,  ed  in  alcune  medaglie  delineato  in  forma  di 
giovane  crinito  e coronato  d' alloro.  Orazio  dagli  ondeggianti  ca- 
pelli lo  appellò  Intonso,  ( carm.  lib.  1 od.  21  ) ed  Omero  Inton- 
so e libero  da  ogni  perturbaaione.  ( hymn.  io  Apoll.  ) Gli  antichi 
gli  posero  la  laurea  per  essere  il  Sole  l’occhio  del  mondo,  che  tutto 
osserva.  Finsero  che  avesse  il  carico  delle  divinazioni  -,  e poiché 
il  lauro  fu  sempre  il  simbolo  di  tali  sciocchezze , cosi  di  lauro, 
in  segno  di  tale  officio , lo  coronarono.  Tutto  il  vaticinio  in  ciò 
consisteva  , che  gitiandosi  sul  fuoco  qualche  ramoscello  d’ alloro, 
se  questo  romoreggiava,  ai  dir  di  Tibullo  ( lib.  9 eleg.  6 ) aveasi 
in  segno  di  felicissimo  augurio  -,  ma  di  sicuro  infortunio  secondo 
Properzio , se  laciiamente  bniciavasi  ( lib.  2 el.  16  )-,  crassa  igno- 
ranza, dall’ impostura  di  qne’ superstiziosi  tempi  sorretui  Soltanto 
volendo  dare  lieve  dose  di  credilo  a ciò  che  ne  dice  Galeno,  (simpl. 
med.  lib.  6)  troveremo  ben  acconcio  il  fine  per  lo  quale  fu  sacro 
l’alloro  ad  Apolline  Sanatore  t perciocché  questo  insigne  filosolb 
ci  descrive  te  natura  dell’  albero  disuccatioa , calda  , attenuante  , 
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apcrimtv  ^ pi  ovoctUivu , incisive,  ammolliente,  alta  a far  digerire  , 
ed  utile  a fugar  noiosi  Qaii  *,  le  quali  cose  sono  tulle  colla  solare 
allivilà  comparate. 

Finalmente  il  simulacro  di  lale  deità  degli  antiebi , in  carattere 
simbolico  dimostrativo  di  sua  natura  , ebbe  un  Dicaeordo  Indicante 
la  generalo  armonia  delle  sfere  con  quest’  astro  centro  del  nostro 
planetario  sistema. 

Ila  se  Napoli  fu  splendida  e celebrata  ne’secoli  del  gentilesimo, 
splendidissima  addivenne , fra  le  più  rinomale  e cospicue  Metro* 
poli,  che  fanno  all’orbe  Cattolico  ornamento  e corona  , da  quel 
fortunatissimo  giorno  in  ebe , per  celeste  favore , prese  il  posto  di 
prima  Città  Cristiana  i Perciocebé , venuto  in  Napoli  d’ Aoiiocbia 
il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  per  passare  in  Poma  a stabi- 
lirvi la  Pontificale  sua  Sede,  volle  fugarvi  le  tenebre  dell’  idolatria 
colla  vivida  brillantissima  fiamma  della  Sacrosanta  Fede  di  Getti 
Cristo  , insegnandola  con  la  voce , autenticandola  con  molli  e sin- 
golari miracoli  -,  rigenerando  colle  acque  del  Battesimo  Candida  la 
Santa,  la  prima  nostra  Cristiana,  e dopo  di  lei  S.  Aspreno  ebe 
creò  primo  Vescovo  della  Città  , e quindi  molli  de’nostri  docili  ed 
ospitali  concittadini. 

A questi  tratti  di  divina  grazia  , altro,  del  pari  spezioso,  dob- 
biamo aggiungerne  , quello  della  notabile  divozione  de’  Napolitani 
per  la  SS.  Vergine  e Madre  di  Dio , ebe  in  S.  ftesiiluia  si  venera 
sono  il  titolo  di  5.  Maria  del  Principio,  di  che  avrem  campo  a 
discorrere.  Imperciocché , vuole  la  cronaca  , che  fosse  la  prima 
immagine  , non  meno  in  Napoli  che  io  tutta  Italia  comparsa  , ed 
ora  la  prima  di  lutto  il  mondo  credente,  fallavi  trasportare  e re- 
staurare da  S.  Siena  madre  dell’  Imperador  Costantino.  È questa 
la  sorgente  della  portentosa  devozione  della  nostra  Città  verso  la 
Vergine , immedesimata  nella  mente  e nel  cuore  de'  nostri  ante- 
nati , cir  ebbero  i primi  la  sorte  di  mirare  la  Sacra  Immagine  e 
farle  suppliche  e voti  ; divozione  che  quindi  trasfusa  con  tanto  ar- 
dore ne’  posteri  , viene  oggidì  , non  che  soltanto  coltivata , ma  in 
mille  guise  e con  infinite  pratiche  ampliala  c diffusa.  E ne  sian 
pròve  i grandiosi  e rinomali  tempii  , monasteri  , ospedali  cd  altri 
pii  Stabilimenti  al  Santissimo  nome  di  Maria  consacrati,  e de’quali, 
quando  che  sia,  duvrem  fare  parola  -,  come  del  pari  gli-svariati  li- 
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toli  con  che  spezialmente  vico  venerata  ed  Invocala , cioè  di  Spe- 
ranza , di  Rifugio  , di  Soccorso,  dì  Avvocala , di  Pietà , di  Carità^ 
dì  Misericordia  , di  Consolazione  , di  Pace , dì  Salute , di  Reden- 
zione , di  Liberazione  , di  • Vita , di  Parto  , di  Grazia  , de’  Sette 
Polori , di  Vittoria , dì  Miracoli , d’  Ogni  Bene  ec.  ec.  ec.  La  no- 
stra Metropolitana  Chiesa  è siala  anch’essa  dedicata  a $•  Maria 
sotto  il  titolo  deir  Assunta.  Laonde,  per  la  somma  riverenza  e devo- 
zione della  Città  verso  questa  Gran  Madre,  non  v’ è giorno,  in 
cui  i suoi  abitatori  non  ne  ricevano  miracolose  e visibili  grazie. 

La  nostra  Chiesa  , comunque  in  diversi  tempi  Tosse  appellala  or 
di  S.  Resiituta  , ora  di  5.  Maria  del  Principio  , ora  del  Salvadore,  • 
ora  della  Stefania , e talvolta  dì  S.  Lorenzo  e di  S.  Gennaro,  me- 
ritamente ha  richiamalo  e richiama  l'universale  attenzione  per  anti- 
chità e per  dignità  dì  fondazione.  Giova  intanto  premettere,  per  intelli- 
genza maggiore  di  ciò  che  sarem  per  narrare,  che,  secondo  i cattolici 
Teologi , la  Chiesa  è T assembramento  de'  fedeli  uniti  per  la  pro- 
fessione d’una  medesima  Fede,  e per  la  communione  de’medesimi 
Sacramenti , sotto  la  condotta  de’  legittimi  Pastori , cioè  de’  Ve- 
scovi e del  Sommo  Pontefice  successor  di  S.  Pietro,  c Vicario  sulla 
terra  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

1 suoi  caratteri  marcali  uel  simbolo  del  Goncìlio  Costantinopoli- 
tano sono  eh’  Ella  é Una  , Santa , Cattolica  , Apostolica  — Una 
per  l’  unione  di  tulli  i suoi  membri  sotto  un  medesimo  Capo  In- 
visìbile che  è Gesù  Cristo  ; e sotto  ua  medesimo  Capo  visibile 
che  è il  Pipa  ! come  altresì  per  1’  unità  della  sua  dottrina  , che 
ha  ricevuto  dal  Nostro  Divin  Redentore,  dagli  Apostoli,  e per  la 
tradizione  de’ Santi  Padri — Santa  per  la  santità  della  sua  doUri- 
na  e de’ suoi  Sacramenti*,  e perchè  non  ha,  nè  può  avere  de’ San- 
ti che  nel  suo  consorzio  — Cattolica  , cioè  a dire  eh’  ella  non  è 
limitata  nè  pei  tempi , nè  pei  luoghi , e che  è molto  più  este- 
sa di  tutte  quante  le  società  che  son  da  lei  separale  — Aposto- 
lica finalmente , perchè  ella  professa  la  dottrina  che  ha  ricevuto 
dagli  Apostoli,  de’ quali  i suoi  Pastori  sono,  per  una  continua- 
zione uon  interrotta  , i legittimi  successori.  Bisogna  aggiungere  a 
tutto  ciò  tre  altri  vantaggi , fondali  sulle  promesse  di  Gesù  Cri- 
sto , cioè  primo  , la  sua  visibilità,  secondo,  la  sua  perpetuità,  ter- 
zo, la  sua  infallibilità  ! i 


Digitized  by  Google 


— 16  — 


Per  la  professione  esteriore  della  Fede , e per  la  comintuiioDe 
de’ Sacramenti  eran  necessari  de’ Locali  Sacri  ne’ quali  i fedeli  po- 
tessero convenire^  e questi,  nell’ abominevole  periodo  delle  per- 
secuzioni Cristiane  , furono  delti  Oralorii , o Case  d’  Orazioni  e 
tale  fu  quello  edificato  dui  nostro  S.  Asprcno  con  S.  Candida,  alla 
Vergine  Santissima  dedicato.  Ma  quando  gli  Imperadori  Cristiani 
fecero  alla  Cliiesa  il  prezioso  dono  della  pace , e poterono  i Ve- 
scovi attender  con  agio  c con  pacato  animo  alla  chiesastica  poli- 
zia , fondar  pubbliche  chiese,  dedicarle  c consacrarle  al  cullo  del 
vero  Dio , allora  questi  sacri  luoghi  furon  Basitiche,  Tempii,  Sedi, 
Chiese,  Matrici,  Episcopii , Cattedrali,  e con  altri  vocaboli  ad- 
dimandali , che  l’origine,  l’uso,  la  dignità  o la  preminenza  loro 
esprìmessero.  E dovunque  o pochi  o molti  di  questi  sacri  locali 
distinti  , separati , e da  fabbriche  circoscritti  si  rinvenivano,  sem- 
pre essi  componevano,  come  compongono  e comporranno,  la  Chiesa 
essenzialmente  Una , dal  Vescovo  auloritxata , alla  di  lui  potestà 
sottoposta,  con  quell’ordine  col  quale  più  membra  maggiori  c mi- 
nori del  Corpo  sono  fra  loro  si  opportunamente  connesse,  che  da 
un  Capo  solo  si  reggano , cd  animate  da  un  solo  spirito  *,  a si- 
miglianza  eziandio  di  ciò  che  nel  Civile  reggimento  si  osserva,  cioè 
che  più  Città  , Terre  e Castella  sono  ad  un  solo  e medesimo  Mo- 
narca soggette  , un  solo  reame  compongono  , da  una  sola  Me- 
tropoli di  residenza  Sovrana  dipendono  , con  quell’ ordinamento  che 
dalle  leggi  vien  sanzionato  e richiesto. 

Stabilita  cosi  l’ecclesiastica  disciplina  , cominciò  ad  aversi  un 
apposito  luogo  sacro  nel  quale  fu  fissala  la  Sede  o Cattedra  Vescovile 
ne’  modi  ed  a tenore  delle  peculiari  circostanze  di  tempi,  di  luoghi 
e di  persone  che  qui  non  si  potrebbero,  non  che  additare,  neppur 
toccare  alla  sfuggita  per  non  infastidire  chi  legge.  Ma  appunto  per 
questa  spezialiià  di  circostanze , si  domanda;  la  Chiesa  Napoliiana, 
Greca  in  origine,  poscia  Greco-Latina,  e finalmente  Latina,  di  quella 
^apoli , che  percorrendo  lo  stadio  di  tante  politiche  vicende , ora 
fu  Greca  Repubblica,  ora  Romana  Colonia,  or  a’  Bizantini  Principi 
soggetta,  ed  ora  a’peculiari  suoi  Duchi  e Re  ebbe  una  o due  Cattedre 
Episcopali,  e due  distinte  liturgie  pc’Greci  l’una,  c l’altra  pc'La- 
lini?  É questo  un  passo  della  storia  ecclesiastica  napolitana  oltrc- 
modo  contenzioso  c diflicile , da  dotte  penne  in  varie  guise  prò  et 
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contro  difTusamente  trattato.  Ove  si  volesse  preterirlo  del  tutto,  lo 
che  sì  oppone  al  nostro  divisameoto , non  offriremmo  al  lellora 
che  la  descrizione  nuda  e semplice  de’ moDumeati  senza  l'autore- 
vole appoggio  della  storia;  d’altronde  ancorché  si  volesse  somma- 
riamente accennare  la  sostanza  di  ciò  che  sul  proposito  in  piti  vo- 
lumi fu  scritto  e tuUogiorno  si  scrive , ci  è d’  uopo  confessare  ea- 
ser  questa  troppo  ardua  impresa  , e ben  d’altri  omeri  che  non  sono 
j nostri.  Pur  sarà  mollo  per  noi  se  ci  verrà  fallo  di  epilogare  i 
più  notevoli  periodi  degli  eruditi  noslri  scrittori  a’  quali  offrian 
gli  omaggi  d’una  considerazione  la  più  distinta.  Non  appartenendo 
noi  al  Clero  Secolare  nè  Regolare  ; lungi  ogni  idea  di  polemica  « 
o di  proclività  più  per  una  che  per  un’  altra  opinione  , ci  terre- 
mo in  bilico;  e rispettando  le  altrui  dottrine,  e libando  il  nettare 
delle  altrui  erudizioni,  procureremo  con  sana  logica  di  volgere  l'al- 
trui curiosità  verso  il  conseguimento  del  fine  proposto. 

Cominceremo  dal  citare  il  chiarissimo  Alessio  Simmaco  Mazzoc- 
chi, Canonico  del  nostro  Duomo,  regio  scrittore  ed  ìnterpeire.  Egli 
nell’anno  1731  colla  sua  dissertazione  storica  « De  CcUhedralit  Ec- 
ekitae  Ntapolitanae  Setnper  Vnieae  Variis  diverso  tempore  Ficxbtu  » 
confessa  nel  suo  discorso  proemiale  d’aver  impreso  a trattare,  forse 
suo  malgrado , troppo  scabroso  argomento , da  densissima  caligine 
avviluppalo  ; e d’ essersi  situato  sopra  un  terreno  scevro  di  trac- 
cia , e non  calcato  da  altri , servendosi  specialmente  di  quell’  in- 
genuo concetto;  Yel  sic  etiam  aegerrime  dedi  mamu...  llaque  quii- 
quid  hujus  rei  factum  est,  faciendum  fuit. 

Dal  Compendio  degli  argomenti  de’ suoi  Anteloquii  rileviamo,  che 
la  Chiesa  del  Salvadore,  cioè  Stefania  non  io  aliro  sito  deve  tro- 
varsi, che  in  quello  oggidì  chiuoialo  S.  R-siituta,  Che  dall’auto^ 
ri  là  di  coloro  i quali  poco  prima  e poco  dopo  della  fondazione 
della  nuova  Cattedrale  ne  scrissero  , si  desume  essere  stata  la  vec- 
chia Stefania  riconosciuta  io  quella  ch’ora  dicesi  S.  Restituta.  Che 
le  obbiezioni  del  Falconio  e del  Sersale , in  sostegno  della  distin- 
zione delle  due  Chiese  dì  S.  Restituta  e della  Slefaniat  e \lchno- 
grafia , cioè  pianta  e disegno  delle  due  Cattedrali,  secondo  quest’ul- 
tiffio , sia  di  facilissima  confutazione  ( pag.  xix  e xx  ).  Al  quale 
effetto  con  apposita  pianta  ( pag.  xxii } si  dà  a dilucidare , e con 
Celano  — Voi.  II.  3 
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erudite  tinte  ad  ombreggiare  qual  fosse,  non  già  l’ immaginaria 
Sersaliana , ma  la  vera  antichissima  Sttfania. 

Venendo  quindi  alla  parte  cronologica  de*Vescovi  ed  Arcivescovi 
Napolitani  , premette  l' avvertimento  d’ essere  troppo  scarse  le  no- 
tizie che  ai  primi  quattro  secoli  di  nostra  Sainte  si  riferiscono.  Non 
cosi  dal  quinto  secolo  io  poi  per  la  guida  che  ne  porge  la  crona- 
ca m.  s.  del  nostro  Giovanni  Diacono.  Ed  è qui  da  notare,  che  il 
dotto  autore,  mentre  segna  col  numero  IX  il  Vescovo  S.  Fortu- 
nato che  fiori  nel  quarto  secolo,  e precisamente  nell’anno  347, 
preterisce  il  Vescovo  Calepodio  che  tenne  la  Cattedra  nel  326  , la 
cui  immagine  vien  collocata  al  numero  XI  delle  dipinture  che  nella 
Sagrestia  del  Duomo  si  osservano. 

Non  è a dire  quanto  svariata,  copiosa  e preziosa  sia  l’enidizone 
con  che  il  Mazzocchi  si  dà  ad  infiorare  gli  avvertimenti  sull’ere- 
zione della  Cattedra  Metropolitana.  Da  Attanasio  111  ultimo  de’  Ve- 
scovi, e che  veniva,  come  si  crede,  nell’anno  961  , fino  all'Ar- 
civescovo Sergio  I , la  cui  esaltazione , secondo  il  Cbioccarelli  , è 
fissata  all’ anno  1005  , ewi  il  significante  periodo  di  anni  43,  sul 
quale  le  opinioni  sono  discordi.  Che  Niceta  abbia  occupato  la  Cat- 
tedra dopo  il  terzo  Attanasio  non  può  mettersi  in  dubbio  *,  tanto 
che  nella  prefau  serie  lo  troviamo  classificato  il  primo  fra  gli  Ar- 
civescovi \ non  pertanto  il  àlazzocchi  inclina  a collocarlo  nella  la- 
cuna appunto  degli  anni  43  quando  dice  : « Inler  armot  atUem  961... 
et  1005  {quo  primum  anno  Sergius  Archiep.  comparti)  vidtlur  fa~ 
die  Kicetat  ille , de  quo  supra  dixi , eoUocandut , ne  forean  aliut 
unu5  , aut  pluret  ad  implmdam  lacunam  ». 

Da  ultimo  il  eh.  scrittore  impugna  con  validi  argomenti  che,  non 
già  sotto  Giovanni  Xll,  cioè  nel  962  , bensì  sotto  Giovanni  Xlll 
Al  la  Sede  Vescovile  Napoliiana  ad  Arcivescovile  innalzata,  e quindi 
Sergio  I decorato  del  titolo  di  nostro  Arcivescovo  (pag.  xxviii  ). 
passa  in  seguito  ad  una  cronologica  rassegna  di  molli  avvenimenti 
di  date  le  più  certe  , ed  i più  riferibili  alla  tessitura  del  suo  la- 
voro ; ed  accenna  , che  nel  primo  secolo  greca  e popolare  era  la 
forma  del  governo  di  Napoli;  che  nel  secondo  la  città  fu  compresa 
tra  le  Romane  Colonie  ; che  nel  terzo  le  greche  lettere  appo  noi 
iBtlora  fiorivano  ; che  nel  quarto  Telleoismo  v’era  già  in  decaden- 
za -,  che  nel  quinto  (476)  Augustolo , ultimo  fra  Romani  Impera- 
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tori  d’ Occidenle  fu  relegato  in  Castel  dell'  Ovo  ; che  fra  gli  avve- 
nimeoti  del  sesto  è da  noursi  quello  della  rifazione  ed  ampliazio- 
ne  della  Basilica  del  Salvatore  fatta  dal  VeacoYO  Stefauo  I-,  che  verso 
la  metà  del  detto  secolo , era  in  Napoli  la  lingua  latina  quella  del 
volgo  ; che  durante  il  settimo  ignota  tuttavia  in  Italia  era  la  di- 
gnità di  Canonico;  esistendovi  bensì  Presbiteri  e Diaconi  addetti 
alle  Chiese  Cattedrali  ec.;  cbe  dopo  la  metà  del  nono  furono  da 
S.  Attanasio  istituiti  sette  sacerdoti  Eddomadarii  ( da  lui  creduti 
gli  oditrni  Preebileri  Cardinali  ) e cosi  progredendo , giunge  al 
decimoseitimo,  fino  al  Cardinale  Arcivescovo  DecioCarafa,  cbe  nel 
1619  ordinò  e pubblicò  doversi  ritenere  per  primitiva  Cattedrale 
S.  Restituia, 

Che  più  ? Le  sue  storiche  dissertazioni , le  sei  diatribe,  l’indica 
abbondantissimo  de’capiioli  e delle  sezioni , delle  annotazioni,  degli 
illustri  scrittori  ciuti , e da  ultimo  delle  antiche  cose  e degli  an- 
tichi vocaboli  non  possono  non  destar  ammirazione  e rispetto  per 
un  letterato  di  gigantesca  emdizione , e che  mancar  non  poteva 
di  seguaci  operosi  e di  ben  nolo  sapere. 

Fra  quali  è l’autore  delle  Memorie  Storiehe-Critiehe-D'plomatiche 
della  Chiesa  Napolitana^  Sacerdote  Luigi  Parascandolo , pregevole 
opera , di  recente  data  alla  luce  ; di  cbe  noteremo  i preliminari 
del  secondo  volume,  ed  alcuni  passi  che  al  proposito  nostro  si  ri- 
feriscono. 

« La  città  di  Napoli,  giacché  di  greca  origine,  conservò  sue  co- 
stumanze e sua  particolare  legislazione , eziandio  durante  la  Ro- 
mana potenza.  Ed  il  geografo  Strabone  , il  quale  scriveva  io  tem- 
po dell’  Imperadore  Tiberio , in  modo  assai  lusinghiero  rammentò 
Napoli  , Taranto  e Reggio  , appunto  per  I*  attaccamento  alle  avite 
abitudini  (lib.  VII  ) mentre  le  altre  città  Italo-grecbe  già  sembra- 
vano piegare  alla  barbarie,  che  in  linguaggio  di  un  greco  scritto- 
re significava  cbe  le  stesse  incominciavano  ad  adottare  le  istituzioni 
latine.  Non  però  dimeno  che  pur  allora  io  Napoli  fosse  coltivata 
la  lingua  e la  letteratura  latina , lo  si  potrebbe  supporre  fondata- 
mente  dacché  Stazio  Papiniaoo  , nello  stesso  secolo  di  Strabone  , 
compilò  in  Ialino  le  sue  poesie  in  questa  città , in  cui  aveva  avuti 
1 suoi  natali.  Ma  se  greca  fu  Napoli  nel  principio  dell'  Era  Impe- 
riale di  Roma  , non  durò  mollo  che  interamente  con  gli  usi  e le 
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romane  ne  prese  anche  il  linguaggio.  Ho  tale  fatto  pare  che 
avvenisse  ai  cadere  di  queilo  stesso  secolo-,  giacché  trovasi  memo- 
ria , allora  Napoli  essere  divenuta  Colonia  Romana.  Si  reoduia  città 
latina  , comechè  la  lingua  greca  seguitasse  a coltivarsi,  ed  alcune 
vestigie  di  greche  usanne  continuassero  tra  nostri , nel  rimanente 
non  pur  ne’  pubblici  atti  , ma  altresì  ne’  privati  negozi  comune- 
mente si  adopeiò  la  lingua  latina.  Che  anzi  è a dire,  nel  secolo 
quarto , i Napolitani  essere  addivenuti  quasi  universalmente  latini, 
dappoiché  Simmaco  Prefetto  di  Roma  pih  lettere  detute  in  latino 
indirizzò , io  quel  tempo , a varii  suoi  amici  in  Napoli  -,  e nelle 
medesime  veruno  cenno  evvi  di  NapoliUno  grecismo. 

« Tale  fu  lo  stato  di  Napoli  non  solamente  nella  decadenza  del  Ro- 
mano Impero , ma  ancora  durante  il  dominio  de'  Re  Oilrogoli.  Ma 
quando , nel  secolo  VI , l’ Imperadore  Giustiniano  si  rese  signore 
dell’Italia , e venuta  quesU  città  in  soggezione  degli  Augusti  d'o- 
riente, allora  riapparvero  tra  noi  le  greche  costumanze.  Giacché 
per  lo  continuo  frequentare  di  OrienUli  in  Napoli , non  meno  che 
nelle  altre  città  marittime  dell’Italia  meridionale,  governale  dai 
Duchi  dipendenti  dall’  Imperadore  di  Bizanzìo;  ed  assai  più  per  le 
molle  Chiese  nelle  quali  1’  uffizio  era  io  greco,  e pe'  molti  mona- 
steri di  Bjsiliani  esistenti  tra  noi , duraute  il  medio  evo,  avvenne 
che  agli  antichi  abitanti  latini  di  Napoli  altri  vi  si  aggiungessero 
di  greco  linguaggio.  Difaiii  nelle  Cripte,  dì  S.  Gennaro  exira  moe- 
tua  truvarousi  assai  epigrafi  indicanti  Napolitani  latini  e greci,  che 
in  quel  cimitero  ebbero  comune  sepoltura.  ' ■ 

« Or'un  tale  fatto  cadde  in  acconcio  ad  alcani,  i quali  supposero 
che  la  Chiesa  di  Napoli,  ne*  vecchi  ,neooli,  avesse  avute  due  di- 
stinte liturgie,  pe’ Latini  l’ann  e l’alira  pe'Greci,  con  due  distinte 
Chericie  e due  Cattedre  Episcopali  ) quasiché  un  solo  Pastore  non 
fosse  auto  sufficiente  a’  Napoiiuni  si  greci  , che  latini.  Chiunque 
alquanto  fosse  versato  nella  storia  dei  Cristianesimo  potrebbe  di 
leggieri  avvedersi  con  quale  solidità  siasi  messa  una  tale  supposi- 
aione , siauteché  le  Unta  volte  un  solo  Vescovo  fu  conceduto  a 
quelle  Chiese , nelle  quali  erano  popoli  di  vario  idioma  , che  tra 
loro  uniti  asaisievuno  alla  sacra  Binassi , e ne’Tempii  stessi;  e dip- 
più  eziandio  oggi  osservasi  che  in  diversi  Vescovati  delle  Calabrie 
* della  Sicilia  un  solo  Pastore  di  rito  Ialino  governa  popoli  latini 
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e g^i.  Oltreché  nel  canoae  Vili  dei  Concilio  Niemo  espressamente, 
« senza  eccezione  alcuna  si  vietò  quanto  è stato  supposto  come 
accaduto  in  Napoli , Ne  tn  una  cioitate  duo  Epitcopi  esse  proben- 
tur.  Ma  a togliere  ogni  diffltxiltà  che  per  monumenti  male  intesi, 
e peggio  spiegati,  potesse  insorgere;  stimo  opportuna  cosa  esporre 
che  nella  Chiesa  di  Napoli  mai  sempre  essendo  stata  unica  la  sa- 
cra Liturgia,  e questa  latina , comunque  altra  volta  in  varie  parti 
della  medesima  per  la  nostra  Chericia  si  usasse  pure  la  lingua 
greca , un  tale  fatto  distrugge  ogni  ipotesi  delia  duplice  Cattedra 
Vescovile. 

« Pruova  sufficiente  della  mia  assertiva  sarebbe  la  considerazione 
che  non  mai  trovasi  memoria  alcuna  di  essere  esistile  io  Napoli 
due  distinte  Cattedre  Vescovili  , e conseguentemente  due  riti  di- 
versi , greco  e Ialino.  E per  I’  opposto  ne’  vetusti  monumeuii  la 
Chiesa  dì  Napoli  mai  sempre  è indicata  come  unica  : e come  ap- 
partenenti all’  unica  Chiesa  Napolitano  sono  accennali  i Cherìci , 
Notai  , Suddiaconi  , Diaconi  , Preti  , Primicerii , Arcipreti  ed  Ar- 
cidiaconi della  medesima  , senz’  altro  aggiunto  , per  cui  potesse 
presupporsi  la  di  loro  distinzione  greca  , ovvero  Ialina.  Oltreché 
ne'  Concili!  , a’ quali  soscrissero  i nostri  antichi  Pastori  , nelle  let- 
tere da’  Sovrani  Pontefici  indiriite  a qoesu  Chiesa  , nella  Cronaca 
del  Monastero  di  S.  Vincenzo  ai  Fo/turno,  in  quella  di  Monie-Cas- 
sino , e nell'  altra  del  nostro  Giovanili  Diacono  non  esiste  neppure 
indizio  della  supposta  diversità  di  Chericia  in  Napoli,  di  rito  la- 
tino e greco,  e delle  due  pretese  Cattedre  Episcopali.  Nè  altri- 
menti poteva  avvenire  per  la  Chiesa  nostra  , la  quale  essendo  nella 
immediata  dipendenza  di  quella  Cattedra  che  S.  Pietro  stabili  io 
Roma  , ed  avendo  per  la  stessa  ricevuta  la  Fede,  latina  dovetl’es- 
sere  la  sacra  Liturgia,  al  paro  di  tutte  le  altre  Chiese  di  Occidente, 
le  quali  la  Evangelica  Predicazione  dallo  stesso  Apostolico  Seggio  ri- 
cevettero. Che  se  nel  secolo  Vili  i Greci  altemarono  a rimuovere  dal 
Patriarcato  Lutino  questa  Chiesa  di  Napoli,  tosino  a lusingare  il  Ve- 
scovo Sergio,  oude  trascinarlo  a consentire  alle  voglie  di  loro, e 
con  prodigargli  titoli  lasiosi,  inutili  rimasero  que’dìvisameoli;  giac- 
ché quel  Prelato  rampognatone  dal  Sovrano  Pontefice , per  tempo 
dismise  il  nome  di  Arcivescovo , che  un  orgoglioso  Patriarca  Bi- 
zantino voleva  concedergii  io  lesione  de’  driiU  della  Cattedra  di 
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S.  Pieiro.  E però  alla  Napoli  nostra  alfilto  non  4 a riferire  quante 
leggesi  nella  NovtUa  comanemente  aliribuiia  all’ Imperadore  Leo- 
ne VI  il  faggio,  nella  quale  dopo  i Metropolitani , noverandosi  gli 
Arcivescovi  acefali  i quali  nel  secolo  decimo  erano  soggetti  al  Pa- 
triarcato di  Gosianlìnopoli , è segnato  pure  quello  di  Napoli  ; poi 
a’ indicò  la  Napoli  della  Psidia  0’N«nro>»««  EirapZks  niWtJMie  (Ca- 
rol.  a S.  Paul.  Geogr.  Sacr.  ) 

« E che  tutte  le  Chiese  OccidenUli  mai  sempre  avessero  usaU  la 
lingua  latina  nella  celebratione  de*  Divini  Misteri , senza  vestigio 
veruno  in  contrario , fu  già  osservato  dal  dotto  Cardinale  Bona  , 
con  dire  che  nell'Occidente  non  inveniuntur  antiquae  Liturgiae,  nifi 
lalinae,  (Ber.  Liturg.  lib.  I , cap.  Ili  ) Nondimeno  è necessario  con- 
siderare all’  uopo , cbe  mentre  in  Roma  ed  in  ogni  altro  luogo 
deir  Occidente  la  sacra  Liturgia  era  Latina,  pure  usavasi  la  lingua 
greca  nel  canto  dell’  Inno  Angelico , e nelle  lezioni  dell’  Epistola 
e deir  Evangelo  : anzi  il  P.  Martene  ( De  aniiq.  Eccl.  ritib.  lib.  I, 
cap.  Ili,  art.  2 , n.  V ) osservò  una  tale  usanza  essere  derivala 
da  quanto  egli  leggeva  in  un  antico  codice  m.  s.  della  Chiesa  Me- 
tropolitana di  Tours , cioè  perché  appo  i Latini  continuava  ad  a- 
versi  in  una  certa  onoranza  la  lingua  greca.  Siccome  egualmente 
in  Costantinopoli  era  adoperala  la  lingua  latina  nella  lesione  del- 
1’  Epistola  e dell’  Evangelo  -,  ed  il  Pontefice  S.  Nicola  I,  nel  secolo 
nono,  in  una  sua  lettera  all’lmperadore  Michele  111,  scrisse: /ttiut 
diciione  linguae  ( cioè  la  lingua  latina  ) CotlanlinopolUana  Eeelo- 
eia  leciionem  Apottollcatn  et  Evangelieam  tlationibus  fertur  primi- 
tus  recitare;  ticque  demum  greco  ttrmone  propler  Graeeoe  utique 
ipsat  lectionee  pronuntiare  : e S.  Leone  IX , dugento  ansi  dopo , 
scrìvendo  al  Patriarca  Michele  Cerulario,  diceva  la  stessa  cosa:  quod 
si  coniratUcitis  , ad  quid. ..  in  Eedesiis  Graeeis  recitanlur  latinae 
Jjectionet  F 

« Dippiù  circa  la  promiscua  costumanza  delle  due  lingue  nelle  ve- 
tuste liturgie  di  Occidente,  bassi  un  assai  autorevole  testimonianza 
ne’  Dialoghi , cbe  so  lo  scisma  de*  Greci  compilò  Anseimo  Vescovo 
di  Avelburg  nel  secolo  dodicesimo  , cbe  poi  furono*pubblicati  dal 
P.  d’ Acberry , ( Spicileg.  veler.  Script,  tom.  XIII)  In  quell’opera 
dunque  è detto  dell’ Italia,  che  antiquitus  magna  Graecia  appella- 
hatur , sieut  antiquarum  kistoriarum  teriplorts  dicuni , et  in  urbe 
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Jtoma  utriuiqut  Unguat  termo  uMlatui  vigebat , «I  vicittim  Àaiini 
graeca  ti  Graeci  latina  lingua  utebantur , et  neutra  fuit  aliena  Ro- 
mam  habitaniibue.  Vnde  factum  ette  videtur  , ut  quatdam  latinit , 
quaedam  etiam  graecit  nominibut  nuncupentur  in  Eccletia;  et  inde 
utitatum  quoque  est  in  Ordine  Romano , quod  in  tummis  festivita- 
tibtu  ad  Mitsarum  tollemnia  Lectionés  et  Evangelia  latinae  et  grae- 
ee  recitentur  propier  unanimitatem  utriusque  popoli  in  ulraqae  lin- 
gua eruditi  etc.  ( lib.  Ili , cap.  XXI  ).  E nel  sellimo  Ordine  Ro* 
mano  , tra  que’  pubblicali  dal  P.  Mabillon  ( tom.  li  , Musaei  Ita- 
lie. DUCD.  VI  ),  trovasi  che  nell’  amministrazione  del  Battesimo  ai 
fanciulli , per  due  Accoliti  in  nome  di  loro  era  cintato  il  Simbolo 
primamente  io  greco  , e dappoi  in  latino.  Nè  quella  usanza  di  ua 
duplice  idioma  nella  sacra  Liturgia  io  tal’ epoca  richiedeva  diver- 
sità alcuna  e materiale  distinzione  di  Cbericia  greca  e Ialina,  e di 
Chiese  distiate  per  l' uno  e l’ altro  rito.  Giacché  gli  Ecclesiastici 
Orientali  ed  Occidentali  convivendo  insieme  ne’  medesimi  luoghi , 
ed  uoitamenie  celebrando  nelle  due  lingue  i divini  Uflìzii  , erano* 
considerali  come  componenti  una  sola  Cbericia  \ e però  indistin- 
tamente , di  qualunque  nazione  essi  fossero,  si  promovevano  a’su- 
premi  gradi  della  Gerarchia.  Dìfalti  insino  al  secolo  settimo  non 
pure  gli  Occidentali , ma  altresì  gli  Orientali  si  videro  assisi  sul- 
r Apostolica  Sede;  ed  il  Cardinale  Baronie  considerava,  che  appunto 
per  la  suindicata  promiscuità  degli  Orientali  con  i Latini  nel  Cle- 
ro dèlia  Chiesa  Romana,  derivò  che  tanti  Sovrani  Pontefici  di  gre- 
ca origine  si  succedessero  l'uno  all'altro  in  quel  tempo,  che  por- 
zione deiriialia  era  governala  dagli  Esarchi  di  Ravenna  dipendenti 
dagli  Augusti  dì  Costantinopoli  ( ano.  705 , num.  1 1 ). 

« Dalla  Chiesa  Romana  passando  ad  altre  Chiese  di  Occidente,  tro- 
vasi che  una  eguale  istituzione  di  mescere  nella  sacra  Liturgia  la 
lingua  greca  con  la  latina  fu  stabilita  in  Arles  da  S.  Cesario;  nar- 
rando Cipriano  di  Tolosa  discepolo  e biografo  di  quel  Santo  Vescovo, 
che  il  medesimo  : compulit  ut  kùeorum  popularitat  Ptalmot  et  Hy- 
tnnos  pararci,  altaque  et  modulala  voce  instar  Clerieorum  olii  gras- 
ce , olii  latine  proiai  antiphonatque  cantarent,  ut  non  haberent  tpa- 
tium  in  Eccletia'  fabulit  oceupari  eie.  ( Act.  Sanctor.  mens.  Aug. 
tom.  VI,  die  21).  La  vicinanza  di  Arles  a Marsiglia,  città  di  ori- 
gine greca , verosimilmente  fu  cagione  che  S.  Cesario  avesse  tra 
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qae'  del  sno  popolo  pare  alcool  Greci.  Oltreché  io  Monte-Cusslno, 
nel  secolo  ottavo , l'Abate  Petronace  stabili  che  all’altare  di  S.  Be- 
nedetto si  uflizìasse  si  da'  monaci  greci  , che  da’  latini  ; e gli  uni 
e gli  altri  appartenevano  al  medesimo  Archicenobio  , come  dimo- 
strò il  P.  Galtola  ( Hist.  Montìs-Casini  , tom.  I , saec.  ili,  % i). 
E nel  secolo  decimo  i Monaci  di  quella  Badia  , nella  terza  feria  dopo 
la  Pasqua  , portavansi  in  solenne  processione  alla  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro a Monoslero  non  molto  lungi  situata,  e vi  si  celebrava  la  Messa 
con  promìscuo  canta  in  lingua  latina  e greca  , durando  io  tale  po- 
liglotta UITlzìatura  insino  alla  lettura  dell’ Evangelo  (Martene  de 
antiq.  Eccl.  riiib.  lib.  I,  cap.  Ili,  art.  2,  n.  Vili).  Finalmente 
nelle  Chiese  della  Puglia,  della  Calabria  e de’  Bruzii  che  per  molli 
anni  furono  sommesse  a’  Patriarchi  di  Costantinopoli , la  sacra  Li- 
turgia celebravasi  in  latino , siccome  in  luoghi  prima  apparteneuti 
al  Patriarcato  latino,  da  cui  la  potenza  degli  Imperaduri  Greci  li 
aveva  violentemente  tolti.  E non  fu  che  nel  secolo  decimo  ad  os- 
* servarsi  su  quel  fatto  una  innovazione  , quando  l’ Imperadore  Ni- 
ceforo  Foca  comandò  al  Patriarca  Polietta  di  non  permettere  : m 
onint  Apuleia  et  Calabria  latine  ampliue , sed  graece  divina  Myete- 
ria  celebravi , secondochè  narrò  Liulprando  Vescovo  di  Cremona. 

( Muratori  Rer.  Italie,  script,  tom.  II , part.  1 ). 

« AI  paro  dunque  delle  altre  Chiese  Occidentali  quella  dì  Napoli 
non  altrimenti  potè  usare  la  sacra  Liturgia , che  in  Ialino;  comun- 
que per  alcune  parti  della  medesima  adoperasse  pure  la  lingua  gre- 
ca. Di  che  n’ é evidente  pruova  quanto  é detto  per  Io  biografo  del 
Vescovo  S.  Attanasio  I,  accennando  appunto  alla  ecclesiastica  uffl- 
ziatura  di  Napoli  in  qua  laici  titnul  cum  elerieis  aindue  graece  la- 
tineque communi  prece  pealltint  Deo , debitumque  pertolvwU  Jugiter 
Officium.  E dippiii  Io  stesso  scritture  nella  narrazione  dell’iniquo 
arresto  del  santo  Vescovo  avTennio  per  ordine  del  Duca  Sergio  li, 
soggiunse  che  ricorsero  ad  ottenerne  la  scarcerazione:  graeca  lati- 
maque  part  tacer dolalitf  et  monachiva  turba...  cum  unicerto  clero. 
Ed  in  fine  accennandosi  da  lui  la  translazione  del  corpo  di  quel 
Santo , riferì  de’  Napulilani  che  : confluebant  ulerque  textut  et  ae- 
lat  diverta  , et  qualiter  poterant , Ptalmodiae  cantut  utriutque  lin- 
quorum  graecae  et  latinae  tuavi  modulalione  retonabanl.  All’aulore 
della  vita  di  S.  Attanasio  aggiungerò  il  Cronografo  Giovanni  Dia- 
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cono,  il  quale  lo  precedette  per  circa  due  secoli,  e fu  sincrono 
al  medesimo  santo  Vescovo  ; ed  è a considerare  che  dove  il  bio- 
grafo Aitanssiano  io  dire  della  incarcerazione  del  medesimo  e del 
ricorso  degli  Ecclesiastici,  indicò  Sacerdoti  greci  e latini;  Giovanni 
Diacono  ebbe  gli  uni  e gli  altri  come  una  sola  indistinta  Gbericia: 
coUecti  omnes  Monachi  servi  Dei , Sacerdotes  et  Ckrus  elamdbcmt 
lacrymis  profusis  , eie.  Oltreché  questo  scrittore  della  storia  de’no- 
stri  antichi  Vescovi , in  due  altri  suoi  opuscoli  manirestamente  ac- 
cennò la  mista  Salmodia  in  latino  ed  in  greco  usata , a’snoi  tem- 
pi , nella  Chiesa  di  Napoli  : negli  Alti  della  translazione  di  S.  Se- 
verino Abate  narrò,  che  alla  stessa  fu  presente  il  nostro  Vescovo 
Stefano  111  con  il  Clero,  il  Duca  con  la  Nobiltà , ed  innumerevole 
popolo  , uiliziandosi  : altemantibus  chorit  ìatinis  et  graeeis.  Ed  in 
quelli  della  translazione  di  S.  Sossio  Martire  similmente  scrisse  che 
r Abate  Giovanni  con  i Monaci  di  S.  Severino  dappresso  alle  sacre 
reliquie  : per  totam  noetem  unanìmes  graecam  latinamque  Fsalmo- 
d'om  sonorit  vocibus  concreparunt. 

« Ma  un  documento  assai  luminoso  che  nella  vetusta  sacra  Litur- 
gia della  nostra  Chiesa  di  Napoli  si  costumasse  adoperare  con  la 
lingua  latina  eziandio  la  greca , bassi  nella  Cronaca  di  S.  Maria 
del  Principio  ; e per  cui  è manifesto  che  nel  tredicesimo  secolo  , 
nel  quale  fu  dessa  compilata  , tuttora  usavansi  leggere  le  Profezie 
del  Sabbato  Santo  in  greco  ed  in  latino  : costumanza  pure  sistita 
nella  Chiesa  di  Roma , non  che  di  Gerusalemme,  quando  nella  stessa 
ulliziavasi  io  latino  a’tempi  delle  Crociate,  (Marieoe  de  antiq.  Eccl. 
ritib.  lib.  IV , cap.  XXIV , Giovine  Velerà  Kalend.  Provine.  ApuU 
tom.  I , pag.  46  ).  E la  Chiesa  Patriarcale  di  Gerusalemme , e le 
altre  Latine  della  Palestina  modellarono  allora  loro  riti  su  quelle 
d’ oltremonii , come  riferì  Guglielmo  di  Tiro  ( lib.  IX  , cap.  IX  ), 
accennando  di  Goffredo  di  Rouillon  primo  Re  di  Gerusalemme  che: 
protinus  in  Ecclesia  Dominici  Sepulchri  ei  Tempio  Domini  Canonicos 
inslituil...  ordinem  et  instituliones  servane,  guas  magnae  et  amplis- 
simae,  a più  Pnneipibus  fundatae,  ultra  MorUes  servant  Ecclesiae,  ete. 
Quindi  è manifesto  che  non  era  cosa  particolare  per  Napoli  una 
tale  consuetudine  ; anzi  quasi  universale  di  tutta  la  Chiesa  Latina. 
Ma  oltre  alla  usanza  delle  lezioni  greche  e latine  nel  Sabbato  Santo, 
dippiii  vi  ò nella  suindicata  Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio,  chq 
Celano —Voi.  ih  4 
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R^la  Allieta  Cattedrale  , celebrandosi  la  Messa  solenne  per  rArcI- 
vescovo  nel  seguente  gioroo  di  Pasqua  il  Simbolo  era  cantato  nel- 
r una  e neU' altra  lingua  : In  die  autem  Sabbati  Sancii  tese  Primi- 
etrii  tea  graecarum  EccMarum  contlntcieerum  in  ipsa  eivitale. . , 
tenenfwr  venire  ad  dietam  Neapolitanam  Eceltsiam  ( cioè  la  Catte- 
drale ),  et  cantare  seu  legere  tex  leeltonet  graecas  , et  in  die  retur- 
reetionis  Etminicae  tenentur  dieta  Cimeliarckae  aitittere  ad  cantan- 
dum  in  illa:  Credo  b unum  in  ydiomaie  (sic)  graeco...  Praedi- 
elae  namque  Ecclesiae  tunt  haec , videUcrt  Ecclesia  Sancii  GeorgU 
ed  Forttm,  Ecclesia  Sancii  Januarii  ad  Diaconiam^  Eccleiia  San- 
ctorum  Joannié  et  Paoli , Sancti  Andreae  ad  Nidum , Sanctae  Ma- 
riae  Rotundae  et  Snnetoe  Mariae  ad  Cotmodin,  Lo  stesso  leggesi 
nelle  prescrizioni  rituali  dell'  Arcivescovo  Ciuvanni  Orsini  pubbli- 
cate nel  secolo  seguente  : In  die  Resurreclionit , dieta  Evangelia^ 
Daminot  Archtepitcopus  incipit  Credo  in  graeco  sermone  , si  placet^ 
et  supradiclut  Archìpresbyter  S.  Georgii  ad  MtrccUutn  cum  socits 
tuis  et  Arehipreshyter  S.  M.  Rotundae  Credo  totum  decanlant  in 
graeco  termore  in  cospeetu  Domini  Archiepiscopi  alla  voce  ; et  olii 
eantores  de  choro  repetunt  allematim  in  Ialino,  cantando  eliam  alta 
voce,  eie. 

« Or  comunque  la  greco-latina  offiziatura  nella  Chiesa  Napolitana 
non  pare  che  fosse  continuata  oltre  all'anno  i580,  in  coi  Giovanni 
Villani  dettando  la  sua  Cronaca  di  Napoli , e voltando  a parola  in 
italiano  il  sur^nnato  frammento  della  Cronaca  di  S.  Maria  del  Prin- 
cipio , soggiunse  : la  quale  cosa  oggi  é interlassata  ; pure  ne  avan- 
zavano monumenU  in  que’ semilaceri  Messali  ed  altri  libri  liturgici 
scritti  in  ambe  le  lingue  greca  e latina , che  il  nostro  Chioecarelli 
narrò , a suoi  tempi  tuli’  ora  esistenti  nel  Segretario  della  Chiesa 
Metropolitana  , ed  aventi  io  fronte  la  immagine  del  Salvatore , ti- 
tolare della  vetusta  Stefania  ; con  che  apparisce  , essere  stali  dessi 
in  uso  della  Chericia  della  medesima  Basilica. 

« Esposto  dunque  quanto  riguardava  le  memorie  della  greco-latina 
uOlziatura  di  Napoli , è a considerare  dippiù  che  ne' primi  secoli 
del  Cristianesimo  non  vi  fu  alcuna  sostanziale  diversità  tra  le  litur- 
gie delle  Chiese  Occidentali  ed  Orientali , tranne  qualche  varietà 
di  lieve  momento  , e che  pure  in  0(Cidente  dette  origine  ai  riti 
Romano , Ambrosiano  , Gallicano  e àlozarabo.  E se  l'eresie  di  Ne- 
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•torio  e di  Euticbe , e lo  tcisaia  di  Fozio  e di  Michele  Cerohtpio 
non  fossero  sorte  a danno  della  Fede  Catidica  in  Oriente,  non  si 
avrebbero  tante  Anafort  diverse  Greche , Armene , Copte  e Sire. 
Difatil  in  que’ primi  tempi  deH»  Chiesa  non  usandosi  celebrare  i 
Santi  Misteri  con  molto  apparato  e cerimonie , mentre  il  rito  era 
per  tutti  uniforme , le  diversità  erano  solamento  accidentali , non 
altrimenti  che  oggidì  1*  osserviamo  in  varii  Ordini  Religiosi.  £ perb 
S.  Isidoro  di  Siviglia  nel  secolo  sesto  scrisse  : Ordo  Siitsae , vW 
oraliones , <ptibu$  oblata  Iko  Saerifieia  eonncrantur , primum  a 
S.  Petto  imfitutue , cujus  cekbrationem  uno  eodetnque  modo  unt- 
versus  peragit  orbis  (De  Bccl.  Olile,  htx  I , cap.  XV  ). 

« Nel  secolo  nono  Foaio,  mentre  l’odio  suo  (ante  pecche  nella  Chie- 
sa latina  seppe  trovare,  tranne  l'aggiunto  PUioqm  al  Simbolo, 
nuli'  altro  oppose  centra  la  sacra  Liturgia  della  stessa;  e neppure 
ebbe  ardire  di  riprendere  il  Clero  latino  dell’  uso  del  pane  azimo 
nell'  incruento  sacrifoio.  Dacché,  come  sembra  pììi  verosimile,  qaeh- 
la  cosiomanza  allora  non  era  universale  io  Occidente , adoperan- 
dosi all’  uopo  ora  l’ azimo  ed  ora  il  ferBoentato  ( Bona  Ber.  LilurgL 
Kb.  I , cap.  XXlli  ).  Represso  lo  scisma  Foxiano  con  la  espulsio- 
ne dell’  autore  di  esso  dal  Seggio  Patriarcale  di  Costantinopuli , i 
Greci  furono  in  unione  con  la  Chiesa  Latina  insinoachè  nell’ unde- 
cime secolo  il  Patriarca  Michele  Gemlario  con  maggiore  impodeuaa 
procurò  il  rinnovellaroento  dello  scisma  ; ed  oltre  all*  accusa  già 
messa  fuori  da  Fuzio  snll*  aggiunta  FUioque  al  Simbolo,  vi  appose 
del  suo  che  i Laiioi  consacravano  con  1’  azimo  ; che  ad  alta  voce 
recitavano  tra  sacri  riti  la  Doxologia  maggiore  ; che  alla  Comu- 
nione i sacri  Ministri  scambievolmente  si  davano  la  pace  ; io  6ne 
che  nel  tempo  di  Quaresima  lasciavano  di  cantare  P AUeiuja.  Ed 
in  tali  accuse  di  que’ scismatici  contro  la  (%iesa  Latina  é a con- 
siderare che  l’aggiunta  Filioque  primamente  fu,  nel  secolo  settimo, 
messa  in  nso  per  la  Chiese  di  Spagna  , da  cui  passò  h>  Francia 
ed  in  Germania  ; nè  pare  che  nella  Chiesa  Romana  il  Simbolo  fosse 
recitato  con  tale  aggiunta  a’  tempi  di  Fozio  ; neppure  Taccusa  dèl- 
l'azimo  poteva  riferirai' hi  comune  uso  degli  Occidentali,  stantechè, 
come  poc'anzi  osservava,  per  nove  secoli , appo  i Latini  proml- 
scuaroenie  si  usò  del  fermento  e deH’azimo  nella  consacrazione  della 
Sacratissima  Eucaristia  in  riguardo  all’  Inno  Angelico  , da’  soli  Ve- 
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bcotì  lo  stesto  era  recitalo  ne’  di  solenni , non  essendo  permesso 
a’  Preti , che  solamente  dirlo  nel  giorno  della  Pasqua  : comune  poi 
era  la  costumanza  dell’  amplesso  appo  gli  Occidentali  e gli  Orien- 
tali , essendo  originata  quella  consoetudioe  insino  a*  tempi  Aposto- 
lici , secondocbè  avvisarono  il  Cardinale  Baronio  ( ann.  <i5,  n.  XXV), 
ed  il  Cardinale  Bana  (lib.  XXVI  cit.  cap.  num.  6);  e solo  diversi- 
ficandosi nel  tempo  della  Liturgia  , giacché  i Latini  1’  usavano  in- 
nanzi alla  Comunione  e gli  Orientali  prima  dell’  Anafora  : fioal- 
rnente  VAUeluja  non  era  detto  nella  Chiesa  Latina,  durante  il  tem- 
po Quaresimale  inaino  al  secolo  quinto , come  è manifesto  per  la 
testimonianza  di  S.  Agostino  ( in  Ps.  C )t  nè  quella  omissione  no- 
tabilmente poteva  variare  il  rito  : olireccbè  il  suindicato  Cardinale 
Bona  riferì  che  nel  secolo  settimo  cantavasi  nella  UQiziatura  a tolto 
il  principio  di  Quaresima. 

« Dall’esposto  apparisce  evidentemente  la  insussistenza  della  sup- 
posta duplice  Chericia,  e de’ due  distinti  riti  greco  e latino  nella 
Chiesa  di  Napoli  ; stantechè*  sembra  essere  originata  tale  supposi- 
zione da  equivoco  in  riguardo  alla  parola  rito.  Difatii  con  questa 
parola  rito  a’  intende  una  sacra  Liturgia  in  greco  diversa  da  quella 
de’ Latini,  e primamente  introdotta  tra  Napolitani;  affatto  non. è 
fondata  una  tale  varietà,  perchè  non  mai  in  Napoli  esistettero,  do- 
rante I primi  saloli , due  distinte  Litui^ie  : essendo  a noi  perve- 
nuta la  Predicazione  Evangelica  da  quella  stessa  Cattedra  Aposto- 
lica, per  cui  l'ebbero  parimenti  tutte  le  altre  Chiese  Occidenuli, 
non  ha  vOTOsimigliansa  alcuna  la  supposizione , che  allora  tra  no- 
aiii  avesse  luogo  una  Liturgia  qualunque  , la  quale  fosse  diversa 
da  quella  delle  altre  Chiese  di  Occidente.  Molto  meno  ciò  potette 
avverarsi  ne’  secoli  posteriori  *,  giacché  in  quell’  epoca  non  mai  vi 
fu  tale  diversità  tra  la  sacra  Liturgia  de’  Latini  e quella  de’Greci, 
come  per  me  si  è dimostrato , r^iprocameote  essendo  esercitati 
in  pace  i riti  di  ciascuna  Chiesa  insino  allo  scisma  Foziano.  A quella 
età  la  superbia  de'Greci  troncò  ogni  unione  con  la  Chiesa  Latina, 
e dalla  varietà  di  qualche  rito , loro  non  contrastato,  passarono  a 
pertinace  separazione  della  Cattedra  di  S.  Pietro.  È dunque  privo 
di  fondamento  quanto  si  suppone  della  Chiesa  di  Napoli,  che  du- 
rante i primi  dieci  secoli  del  Cristianesimo , vi  esistesse  una  Li- 
turgia greca  totalmente  diversa  da  quella  latina.  Che  se  poi  la  pa- 
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rota  rito  vogliasi  spiegare  In  senso  non  già  di  una  particolare  Li- 
turgia greca  distinta  dalla  Ialina  , sibbene  che  , tra  que’Napolitani 
di  orìgine  greca , la  stessa  solamente  fosse  in  lingua  greca;  ciò  osta 
a quanto  sopra  è stato  considerato.  Giacché  unica  fu  la  Liturgia , 
e questa  dettata  in  latino  : e comunque  si  usasse  talvolta  nell’  ec- 
clesiastiche fnnaìoni,  insieme  la  lingua  greca  , una  tale  costumanza 
fa  comune  ad  altre  Chiese  di  Occidente  *,  onde  non  v’  è ragione  da 
farne  una  eccezione  per  questa  nostra  di  Napoli , quasi  di  una  sua 
particolare  institnzione... 

« Per  lo  modo , col  quale  il  Cronografo  Giovanni  Diacono  narrò 
1’  erezione  di  quelle  fabbriche  e di  quella  Chiesa,  il  Sersale  pigliò 
occasione  nel  suo  D'.seorio-lstorieo  della  Cappella  de'  signori  Mi~ 
nutoli  eoi  titolo  di  S.  Pietro.  . . dentro  il  Duomo  Napolitano  , di 
proclamare  l’antica  Stefania  distinta  dall'  odierna  Basilica  di  S.  Re- 
stituia , e situata  in  dove  è la  crociera  dell’  attuale  Chiesa  Metro- 
politana ; e che  la  Cappella  de’Ss.  Pietro  ed  Anastasia , la  quale  è 
appunto  a lato  della  medesima  crociera , sia  quella  Chiesa  sacra  a 
S.  Pietro , eretta  per  Stefano  II  ; e ciò  nella  supposizione  che  era 
dessa  sotto  una  delle  torri , cui  e’  crede  situata  io  fronte  alla  Ste- 
fania. Dacché  conchiude , la  maggiore  porta  di  quella  vetusta  Ba- 
silica sacra  al  Salvatore  essere  stata  nella  parte  meridionale  della 
crociera , dove  oggi  é il  sarcofago  del  Cardinale  Ionico  Caracciolo: 
e soggiunge  che  la  odierna  Chiesa  di  S.  Resiituta , distinta  da  essa 
per  un  viottolo  intermedio  , 1’  era  in  opposta  d'irezione  ; fondando 
a’ detti  del  Celano,  che  di  suo  capriccio  situò  l’abside  antica  di 
questa  ultima  verso  la  via  Capuana.  E quasiché  fosse  stato  a quei 
tempi , vi  aggiunse  dippìù  una  topografia  ed  una  icnografia  delle 
dne  Basiliche , con  le  fabbriche , che  suppose  adiacenti  alle  mede- 
sime. Ma  in  tale  sistema  messo  in  mezzo  dal  Sertale,  sarebbe  uopo 
dì  migliori  appoggi  tolti  da  vetusti  documenti-,  specialmente  sulla 
opposta  direzione  delle  due  Chiese  , sul  viottolo  intermedio  ad  esse, 
non  che  sul  silo  delle  fabbriche  contigue.  Oltreché  egli  totalmente 
si  poggia  alla  gratuita  suppositione , che  quelle  torri  indicate  per 
Giovanni  Diacono  fossero  non  altrimenti  situate  , che  in  fronte  alla 
porla  della  Stefania  ; mentre  quel  Cronografo  per  Episcopio  indi» 
siioumenle  indicò  lalvolu  la  Chiesa  Cattedrale,  e talvolu  l’Ospi- 
zio Episcopale:  e dippiù  all’ «lira  supposizione  egualmente  mal 
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fondata , rfaa  la  Coppella  de’  signori  Mimitoli  sia  la  stessa  Cbi»- 
suolà  di  S.  Pietro  edificala  , nel  secolo  ottavo  , per  lo  Vescovo 
Stefano  II. 

« E a non  dilungarmi  d’ avvantaggio  in  tale  conltoversia  , sog- 
giungo con  Giovanni  Diacono  che  il  nicJesimo  provvide  pur  con 
I*  acquisto  di  vari!  latifondi  al  mantenimento  delia  Chericia  ; non 
che  decorò  Napoli  di  tre  Honesleri  di  sacre  Vergini , intitolati  a 
S.  Pesto  , a S.  Pantaleone  ed  a S.  Gaudioso  : nell'  ultimo  de'quall 
trasferì  le  reliquie  di  S.  Fortunata  Vergine  e Martire , cui  tolse 
dalla  distrutta  Chiesa  di  Patria  (JJUrnum).  Il  P.  Caracciolo  (Mon. 
Eccl.  Neap.  cap.  XVIII),  riferì  un  frammento  degli  alti  di  quella 
iraoslatione  , che  disse  a’  suoi  tempi  esistili  mss.  nella  biblioteca 
de’PP.  Chietini  de'Ss.  Apostoli.  Noodimeno  l’autore  di  quegli  Atti, 
che  dicevasi  certo  Prete  Auperio , addimostrasi  assai  posteriore 
alle  cose  che  narra  ; giacché  confonde  l’ antico  Monastero  etlramu- 
rano  eretto  dal  medesimo  S.  Gaudioso  con  quello  che,  siccome  scrisse 
il  nostro  Cronografo  Giovanni  Diacono  , fu  per  lo  Vescovo  Stefa- 
no  li  fabbricalo  intra  urbem.  In  una  carta  indicata  per  Camillo  la- 
tini , Vita  di  S.  Gaudioto  , bassi  che  la  Prevosta  dei  succenoato 
Monastero  s’ intitolasse  Archidiacona  et  Abatitta  f dì  cbe  ignorasi 
la  origine.  EJ  in  questo  luogo  furono  dappoi  trasferite  le  reliquie 
del  santo  Vescovo  di  Abitina  , e di  S.  Quodvulldeus  Vescovo  di 
Cartagine  , col  sangue  di  S.  Stefano  , che  que’  Santi  Confessori 
avevano  portato  dall’ Africa.  Quindi  si  divenne  uno  de’ piò  insigni 
Monasteri  di  Napoli  \ insìno  a cbe  , al  cadere  del  secolo  decorso, 
divenuto  preda  di  orribile  incendio  , grande  parte  di  quelle  reliquie 
ai  depositarono  nella  Chiesa  Metropolitana  , ed  il  sangue  del  Pro- 
tomartire fu  portato  nel- Monastero  della  Sapienza,  lo  riguardo  agli 
altri  due  Monasteri  di  S.  Pesto  e di  S.  Pantaleone , solo  si  cono- 
sce che  il  secondo  insino  al  secolo  decimo  era  unito  a quello  di 
S.  Gregorio  Armeno  -,  ed  il  primo  situato  alle  rampe  delle  del  Sai- 
valore , era  tuli’ ora  in  piedi  nell'anno  1500,  e dappoi  fu  unito 
a quello  de’  Ss.  Marcellino  e Pietro. 

« Ma  in  mezzo  a tante  cure  nello  immiglioramento  della  sua 
Chiesa , questo  nostro  Vescovo  fu  tribolato  per  I’  incendio  della 
Cattedrale  Stefania.  Era  costumanza  de’ nostri  nel  Sabbato  Santo, 
di  lasciare  il  Cereo  acceso  per  tutta  la  notte  , ed  insino  al  com- 
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pieni  delia  Mossa  soleone  del  giorno  seguenle.  Or  per  quello,  ct- 
sendo  di  gran  mole,  come  aalicamenie  usavasì  , forse  si  cooiuoi- 
cò  la  vampa  a’  veli , eh'  ornavano  le  pareli  : nè  bà  vero^migliansa 
la  snpposisione  delle  regnatele,  che,  come  scrisse  il  Diacono  Cro- 
nografo , accese  *,  e le  fiamme  divampando  su  per  lo  letto , cagio- 
nò a quella  Basilica  in  gran  parte  la  disirnzione.  Sicché  fu  d'uopo 
curarne  il  rifacimento , al  quale  concorse  pure  la  pietà  de’Napoli- 
tani.  Indubitatamenle  dovette  essa  riuscire  di  forme  architettoniche 
assai  decorose,  per  quanto  comportava  quella  età  ; staniecbè  rial- 
zavasi  per  un  Vescovo  insieme  e Duca,  soccorso  io  si  pia  impresa 
da  lutto  il  popolo  Napolitano.  Giovanni  Diacono  non  indicò  nò  l'an- 
no di  quel  fortunevole  caso,  nè  quanto  tempo  s’impiegasse  nelle 
nuove  fabbriche^  soggiungendo  solamente,  che  questo  Vescovo  alla 
riedificala  Cattedrale  , oltre  a nobile  Ciborio  di  argento  che  so- 
prappose all'  Aliare , cui  decorò  delle  reliquie  de’Ss.  Euiichete  ed 
Acazio , donò  dippiìi  a censo  stabile  vasti  latifondi  e vassalli. > it 
« Nello  stato  in  cui  trovansi  gli  avanzi  di  quella  Basilica , non 
potrebbesi  con  certezza  assicurare  quali  pani  appartengono  al  suin- 
dicato secondo  rifacimento  della  stessa.  Ma  la  differenza  tra  le  for- 
me archi  tettoniche  greche-bizantine  dell’abside,  e quelle  degrio- 
tercolunuii  a sesto  acuto  nelle  navi  laterali  , dimostrante  neH’una 
una  più  remota  antichità  , e negli  altri  una  età  posteriore,  e quan- 
do le  arti  erano  in  decadimento;  danno  solido  appoggio  a quanto 
per  me  già  fu  considerato  ( voi.  1,  pag.  91  ),  che  l’attuale  abside 
sia  l'aoticbissima  ; ed  appunto  la  stessa  che  il  Vescovo  Giovanni  II 
edificò  nel  secolo  VI.  Nondimeno  con  verosimiglianza  è a supporre, 
che  in  questo  incendio  andasse  perduto  il  musaico  della  Trasfigu- 
razione del  Signore  messo  io  quell’  abside  dal  sullod  aio  nostro  Ve- 
scovo; e che  a vece  vi  sia  stata  messa  l'altra  efiicie  del  Divin  Salvato- 
re , la  quale  ritratta  io  tavola  luti’ ora  vedesi  incastonata  nell’in- 
tonaco  in  fondo  della  medesima , c che  ha  lutto  I’  aspetto  di  una 
opera  di  greco  pennello  de’  bassi  secoli.  E comunque  vi  sia  soprap- 
posto il  rimanente  della  pittura  io  affresco , su  per  tolta  qoeU’aii- 
cona  ; pure  la  scorrezione  del  disegno  nel  dipinto  intonaco , e le 
dimensioni  del  corpo  del  Divin  Salvatore  non  proporzionate  al  di- 
pinto del  sacro  volto,  la  manifestano  come  opera  sopraggiunta.  Il 
corpo  poi  della  Basilica,  comunque  probabilmente  iu  questa  nuova 
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rìfbzione  pare  che  avesse  avuti  notevoli  caogìaineBli , e con  prg* 
giorarne  nelle  forme  architetionicbe , stante  la  barbarie  di  quella 
età',  non  ostante  ciò  , per  quanto  ancora  oggidì  addimostrasi , non 
divenne  un  ignobile  monumento.  Difaiti  è ediflcala  essa  a cinque 
navi  i delle  quali  le  due  laterali,  che  sono  da  ciascuna  banda  della 
nave  maggiore , terminano  in  archi  a sesto  acuto  sorretti  da  co- 
lonne di  granilo  orientale  e di  vario  marmo;  e che  io  parte  ora, 
cambiate  le  estreme  navi  laterali  io  due  file  di  Cappelle,  sono  chiu- 
se tra  le  mura  a maggiore  solidità.  E non  solamente  l'iaterno  della 
llasilica  fu  decorato  con  tali  colonne,  ma  dippiìi  l’era  eziandio  il 
vestibolo  e l’ atrio  della  medesima  : giacché  distrutta  quasi  nella 
metà  per  la  edificazione  dell'  odierno  Duomo , un  gran  numero  di 
esse  vedesi  trasportato  ad  ornamanto  de’piloni  di  quest'ultimo.  Or 
un  tale  sistema  architettonico  di  soprapporre  archi  acuti  a colonne 
isolatamente  situate  , e senza  architrave , mentre  rende  manifesto 
il  decadimento  delle  ani;  mostra  insiememente  l’accorgimento  di 
chi  regolò  le  fabbriche  , che  non  altrimenti  poteva  su  quelle  co- 
lonne mettere  una  volta,  la  quale  solidamente  poggiasse,  che  con 
archi  di  quel  sesto  ; in  cui  per  altro  intese  conservare  alquanto 
le  antiche  forme  di  arcate  continue,  secondo  lo  stile  greco-bizan- 
tino , di  cui  pare  che  già  fosse  stata  l'intero  corpo  della  Basilica. 
Che  anzi  Tordine  corinto  che  osservasi  ne’capitelli  e nelle  basi  di 
quelle  colonne,  fa  supporre  che  fossero  tolte  pc'Napoliiani  da  qual- 
che vecchio  romano  o greco  edilìzio  , ed  adattate  ad  ornamento 
della  maggiore  Chiesa  di  loro,  àie  se  ciò  avvenisse  in  questo  ri- 
facimento della  medesima  ; o quando  il  Vescovo  Stefano  I le  dette 
nuove  forme  nel  secolo  sesto  ; ovvero  inaino  da  che  fu  eretta  per 
cure  deir  Imperadore  Costantino , non  saprebbesi  assicurare  con 
certezza  ; mentre  potrebbesi  a ciascuna  delle  suindicate  epoche  at- 
tribuire con  egualmente  verosimile  congettura.  Checché  siasi  di  un 
tale  fatto  , di  cui  volentieri  ne  lasrcrò  la  cura  e le  indagini  agli 
artisti  ; proseguendo  la  esposizione  di  quanto  vi  operò  , nel  secolo 
ottavo  Stefano  II , é degno  di  speciale  considerazione  il  racconto 
del  Diacono  Cronografo,  che  questo  Vescovo  l’ avesse  decorata  wr- 
sibus  ad  instar  Fenicis  dtscripti»  : il  eh.  Muratori  nelle  sue  note 
a quella  Cronaca  del  Diacono  avvisava  , che  s’intendessero  con  tali 
espressioni  varii  versi  elegiaci,  in  cui  ogni  esametro  incominciasse 
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con  ia  ripetizione  delle  nltimc  sillabe  del  pentametro  del  distico 
precedente  ; e si  fossero  nominati  ad  instar  Fciùcis  , da  questo  uc- 
cello immaginario  che  dicesi  rinascere  dalle  proprie  ceneri  (not.  85). 
Ma  al  Blazzocchi  non  sembrò  ammissibile  tale  congettura , ed  a 
vece  stimò  ebe  que’  versi  fossero  simili  a certi  altri  poemacci  dei 
bassi  secoli,  nei  quali  ogni  tre  di  loro  mostravano  all’occhio  dello 
spettatore , con  la  loro  maggiore  o minore  dimensione , le  figure 
di  un  uccello,  di  un  altare  e di  un  uovo:  sì  indicando  il  Vescovo 
Stefano  II  , che  la  Stefania  era  risorta  dalle  rovine , dopo  un  in- 
cendio (De  Cath.  semp.  unic.  pari.  I,  cap.  Ili,  sect.  I,  not.  15). 

a Non  altrimenti  che  di  questa  rifabbricata  Basilica  ò la  solen- 
nità della  consacrazione  , la  quale  leggesi  segnata  al  primo  di  di- 
cembre, non  pure  nel  Calendario  di  marmo  DEDIC  B\SIL  STEL 
rHAN  Dedicano  BasiUcae  SUphaniae  ; ma  altresì  in  due  ms.  Mes- 
sali veduti  dal  Chioccarelli,  e ne*  quali  v’era  Didicatio  hujus  EccU- 
noe  Stephaniae  ( pag.  94  ).  E tra  gli  altri  sacri  riti , che  accom- 
pagnarono una  tale  dedicazione,  vi  fu  quello  della  translazione  delle 
reliquie  de'  Ss.  Eutiebete  ed  Acuzio,  che  il  medesimo  Vescovo  Ste- 
fano U,  avendo  portate  dalla  città  di  Pozzuoli , le  depositò  entro 
r sitare.  Or  di  una  tale  translazione,  oltreché  è dessa  indicata  per 
lo  cronografo  Diacono , dippiìi  inaino  a noi  sono  pervenuti  gli  Atti 
compilali  per  certo  Raniero,  il  quale  da  quel  fallo  piglia  occasio- 
ne di  descrivere  lo  stato  della  Stefania  , dopo  la  rifazione  del  Ve- 
scovo Stefano  11.  Monsignore  Assemani , seguendo  la  opinione  del 
Chioccarelli , del  P.  Caracciolo  e dell’  Ughelli , avvisò  che  un  co- 
tale scrittore  fosse  stato  sincrono  , o almanco  vivuto  ne’primi  an- 
ni del  secolo  nono  (Ital.  Hist.  Script,  tom.  Il);  ma  salvo  il  ri- 
spetto che  io  professo  a si  dottissimo  uomo,  non  posso  soscriver- 
mi  alla  opinione  sua  j stantechè  il  nome  Normanno  dello  scrittore 
succennato , l’ elocuzione  stentatamente  elegante  insino  al  ridico- 
lo, ed  i versi  leonini  che  nel  bel  mezzo  della  prosa  innesta  a quella 
storia , lo  addimostrano  di  un  epoca  alquanto  posteriore.  Nondi- 
meno se  il  medesimo  non  può  dare  una  autorevole  testimonianza 
de’  fatti  di  quella  tnnslazione , pure  non  sembra  che  gli  si  abbia 
a negare  credito  ia  quanto  riferisce  su  lo  stato , nel  quale  la  Se- 
fania  era  a suoi  tempi.  Narra  dunque  che  per  Stefano  II  furono 
situati  i corpi  di  que’ due  Ss.  Martiri  in  un  marmoreo  avello  di 
Celano  — Voi.  IL  li 
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forma  bipartita  ( integri  mcarmoris  bi/idum  sca-chophagum  ) e mes- 
si sotto  r altare , il  quale  era  tutto  ornato  di  lastre  di  argento  ; 
e sopra  di  cui  sorgeva  nobile  ombracolo  pure  di  argento  , sor- 
retto da  colonne  di  colore  porporino,  eli’ è appunto  quel  Cibo- 
rio di  argento  accennato  da  Giovanni  Diacono.  Dappresso  all’  Ora- 
torio, che  noi  diciamo  Coro,  un  maestoso  ambone  ornavast  di  fre- 
gi di  argento.  Ma  su  cui  montavasì  per  una  scala  a chiocciola;  e 
non  saprei  indicare  perchè  Ranieri  accennasse  un  solo  ambone , 
mentre  furono  due  esistiti  insino  allo  scorcio  del  secolo  decimoseslo, 
comunque  scemati  di  que’  fregi , quando  l’Arcivescovo  Annibaie  di 
Capoa  vi  fece  la  sacra  Visita.  Giacché  descrivendosi  negli  Atti  di 
quella  Visita  la  odierna  Basilica  di  S.  Restiluta  , vi  è detto  alla 
pag.  15  a tergo:  in  medio...  racis  ante  Chorum , juxta  lerliam 
columnam  in  ordine  a coUmnis  juxta  Aliare  majus  numerando  , 
sutU  duo  suggesta  $ive  palpita  marmorea  , quolibet  eorum  sex  mar- 
moreis  columnis  substentata , prò  decantandis  episiohs  et  evangdiis, 
prout  antiquitus  in  Ecclesia  fieri  consueverat,  et  in  r/usdem  media- 
nae  porticus  parte  ( cioè  la  nave  maggiore  ) quae  est  inter  suggesta 
suprascripta  et  Altare  majus , est  chorus  , etc.  E so  non  fossero 
stali  posteriormente  amossi  dall’  antico  silo  questi  monumenti  di 
sacra  archeologia  , non  avrebbe  immaginato  il  dabbene  Canonico 
Celano,  che  altra  volta  la  tribuna  di  quella  Basilica  era  in  oppo- 
sta direzione  a quanto  è attualmente  ; stante  l’ uso  continuato  mai 
sempre  di  disporre  entro  le  Basiliche  gli  amboni  in  vicinanza  dcl- 
r altare;  e nella  ipotesi  di  lui  che  la  odierna  abside  di  S.  Resti- 
tuta  non  prima  del  decimoquarto  secolo  esistesse  in  tale  sito  , la 
sarebbe  stala  una  strana  eccezione , e contro  ogni  buona  regola  , 
con  situare  l’ambone  quasi  nella  soglia  di  quella  Basilica.  Di  co- 
lali amboni  allogali  per  Stefano  11  nella  Stefania  , ora  solamente 
avanzano  due  grandi  tavole  di  marmo  messo  ne’lati  della  cappella 
di  S.  Maria  del  Princìpio;  in  una  delle  quali  a rilievo  sono  scol- 
pile in  piccoli  quadrali  le  storie  del  Patriarca  Giuseppe,  e di  San- 
sone , con  accosta  la  epigrafe  lACOB  messa  perpendicolarmente. 
E nell’altra  è scolpilo  pure  in  piccoli  quadri  il  martirio  di  S.  Gen- 
naro con  l’ eculeo , con  la  fornace  e con  i leoni , dacché  è mani- 
festo già  essere  stali  allora  in  voga  tra  noi  que’  racconti  maravi- 
gliosi  degli  Alti  Vaticani  : ( V.  lom.  1 , append.  HI  > pag.  200  ); 
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e nel  disotto  poi  l’ effigie  di  varii  Saoti  e tra  essi  an  S . Euslazio 
che  perseguila  una  cerva , e nel  mezzo  delle  corna  di  quell’  ant> 
male  la  protome  del  Salvatore  in  atto  di  benedire  con  la  mano 
destra  e con  la  sinistra  sorreggente  un  libro , terminando  il  marmo 
con  la  epigrafe  DA  LI  LA.  Le  forme  perfettamente  romane  di  quei 
caratteri  nell’ epigrafi,  comunque  eseguile  con  modi  grezzi,  fanno 
supporre  che  appartenessero  queste  sculture  al  secolo  in  cui  visse 
Stefano  li  o a quel  torno  : osservandosi,  in  vari!  quadretti  di  quelle 
storie,  edifizii  condotti  con  una  architettura  regolare,  e colonnette 
scolpite  co’proprii  capitelli  e basi  di  non  indecorose  forme  \ e spe- 
cialmente quel  marmo  contenente  il  martirio  di  S.  Gennaro  in  cui 
le  figure  sono  scolpite  con  assai  più  di  sveltezza  dell’altro  ». 

Nel  discorso  storico  di  Benedetto  Sersale  intorno  alla  Cappella 
de’  signori  Minutoli,  pubblicato  a’21  di  loglio  del  1745 , e da’pre- 
faii  scrittori  oppugnato  circa  la  simultanea  esistenza  delle  bine 
Cattedrali , troviamo  marcabili , e degne  di  essere  trascritte  le 
notizie  seguenti. 

« Sento  dirmi  da  quasi  tutti  i moderni  scrittori , che  la  Catte- 
drale di  quel  tempo  non  fu  questa  ch’ora  vediamo,  edificala  non 
prima  della  metà  , o verso  la  fine  del  tredicesimo  secolo  da’  Re 
Angioini,  ma ‘fu  l’antichissima  Basilica  di  S.  Reslituta,  che  fu 
ancor  detta  di  S.  Maria  del  Principio , a cagion  dell’  Oratorio  del 
Santo  Vescovo  Aspreno  a lei  unito,  e poscia  del  Salvadore , o Ste- 
fania : onde  conchiudono  , che  ogni  altra  esser  potesse  l’ avvisala 
Cappella  di  S.  Pietro  Apostolo  fuori  di  questa,  di  cui  io  ragiono, 
scorgendosi  per  non  piccini  tratto  lontana  dalla  Basilica  di  S.  Re- 
stiiuia. 

« &la  questa  è un  opinione  all’  intuito  favolosa , ed  appoggiata 
ad  alcuni  storici , che  ninna  notizia  ebbero  dell’  antico  stato  della 
Metropolitana  di  Napoli  ; mentre  se  incontrati  si  fossero  in  quegli 
amori , che  scrissero  ciocché  con  proprii  occhi  vedevano , come 
scrisse  Giovanni  Diacono  , il  quale  compose  il  catalogo  de’  nostri 
Vescovi  da  S.  Aspreno,  che  fu  il  primo,  fino  a S.  Aiianagio,  che 
fu  il  quaranlasettesimo  5 Pietro  ancor  Diacono  Cassinese,  0 chiun- 
que fosse  r autor  anonimo,  che  nello  stesso  tempo  circa  la  metà 
del  nono  secolo  registrò  nemmeno  la  vita,  che  gli  atti  della  Iransla- 
ziooc  dell’  additalo  S.  Altanagio  ^ e l’ autor  del  compendio  del  ca- 
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Ulogo  suddetto  composto  pochi  anni  dopo  di  Giovanni  Diacono , 
giacché  termina  in  Stefano  111  Vescovo,  che  sedette  nella  (ine  dello 
stesso  nono  secolo  ; non  si  sarebbero  certamente  appigliati  alla 
falsa  credenza  del  volgo  , che  giudica  più  tosto  le  cose  dall’  uso 
presente , che  da  quello  che  erano  nella  più  semplice  antichiiù , 
nè  avrebbero  in  silTaita  guisa  oscurata  e sconvolta  la  vera  Storia 
Ecclesiastica  Napolitana  , che  senza  una  gran  latica  non  può  ora 
immaginarsi. 

« Per  dimostrar  lo  dunque , che  la  Cappella  di  S.  Pietro  Apo* 
stolo  fondata  sotto  uno  de’  due  rapportali  campanili  dal  Vescovo 
Stefano  11  sia  quest’  appunto,  eh’  oggi  da’  signori  Minutoli  si  pos- 
siede, convien  di  farmi  alquanto  lontano  per  giugnere  dirittamente 
al  segno  , c d’ implorar  un  benigno  compatimento,  se  io  una  ma- 
teria per  altro  nobile , e curiosa  in  se  stessa  , presso  di  taluni 
nuova , e necessaria  al  mio  assunto  , forse  più  del  dovere  io  mi 
dilunghi  : poiché  dovrò  far  conoscere , che  due  fossero  state  in 
quel  tempo  le  Cattedrali  Napolitane  , una  , che  fu  la  Basilica  di 
S.  Resiiiuta;  e l'altra  la  Basilica  del  Salvadore,  che  comunemente 
Stefania  si  disse , dove  poi  dal  Vescovo  Stefano  II  i due  Campa- 
nili , e la  Cappella  di  S.  Pietro  Apostolo  furono  fatti  fabbricare  ; 
dimodocché  queste  due  Basiliche  continuarono  ad  esser  unitamente 
Cattedrali  , distinte  però  e separate  tra  loro  fino  al  1288  in  cir- 
ca , nel  qual  tempo  da’  Re  Angioini  per  eseguirsi  il  disegno  del 
presente  Arcivescovado  fu  diroccata  Tiolera  tribuna  della  Cattedrale 
di  S.  Reslituta , e quasi  tutta  1’  altra  Cattedrale  del  Salvadore , o 
Stefania  , con  rimaner  la  Cappella  dell’  Apostolo  S,  Pietro  nel  luo- 
go , ove  sempre  fu  , ed  oggi  si  vede.  Quindi  per  maggior  chia- 
rezza ho  formata  di  queste  due  nobilissime  ed  antiche  Cattedrali 
non  meno  la  prospettiva  , che  la  pianta,  le  quali  raffermando  con 
quanto  sarò  per  dire , volentieri  espongo  al  giudizio  de’  curiosi. 

« E primieramente  non  sembrerà  stravagante  la  duplicità  di  que- 
ste due  Cattedrali  a coloro  , che  ben  sanno  d’  essere  stata  la  no- 
stra Napoli  fin  dal  suo  nascimento  città  greca , e che  poscia  intro- 
dottovisi  tratto  tratto  i Latini , divenne  il  di  lei  popolo  un  popolo 
misto  di  greci  e latini,  di  due  lingue , di  due  magistrati  e di  due 
riti.  Or  qual  maraviglia , che  avute  ancor  avesse  due  Cattedrali 
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tra  loro  separale,  una  per  oso  de’ Greci,  e l'altra  per  comodo 
de’  Lalini  ? 

« Furon  queste  con  somma  avvedutezza  spiegate  da  Pietro  Dia> 
cono  nella  vita  di  S.  Attanagio,  come  vuole  il  Baronio , o dallau- 
lore  anonimo,  e coetaneo  del  Santo,  come  afferma  il  Muratori. 
Conciossiachè  dopo  d’aver  egli  encomiala  Napoli  dalla  bellezza  del 
silo,  dalla  fertilità  e dovizie  della  campagna,  passò  a lodarla  dalla 
Religione  e dalla  pietà  , scrivendo , ebe  di  due  Cattedrali  andasse 
adorna  : Binas  praestdtm  gestat  Sedei , ad  instar  duorum  Testa- 
menlorum , quamquam  una  tit , quae  eam  gubemat , et  regit  reli- 
quam , ut  capite  reguntur  artut.  Ed  il  Baronie  soggiunse:  Ita  enim, 
quod  duplex  populut  continetur  tn  ea , nempe  Graecus  et  Laiinut^ 
qui  seortim  suoi  quiique,  sub  capite  tamen  uno,  peragerent  sacrot 
rituij  nè  solo  nella  nostra  Napoli,  ma  anche  in  Messina  ne’  tempi 
medesimi  sappiam,  ebe  stali  vi  fossero  due  popoli,  due  Calledrali 
e due  rili , sino  a tanto  che  cominciò  a cadere  in  Oriente  l’ lap- 
però , e coir  inondazione  de'  Saraceni , e poscia  sono  il  dominio 
de’ Normanni,  Svevi,  Angioini  ed  Aragonesi  si  corruppe  la  lingua, 
e cominciò  insieme  colla  Chiesa  greca  l’ idioma  a languire } come 
diffusamente  narra  il  P.  Placido  Samperi. 

« E quantunque  Bartolommeo  Chioccarelli  ed  il  P.  Antonio  Cai* 
racciolo  seguendo  il  Diacono  , supposto  avessero , che  in  Napoli 
fossero  siali  due  Vescovi,  l’uno  Greco,  e l’altro  Latino,  colla 
subordinazione  però  del  primo  al  secondo  : ciò  nondimeno  aperta- 
mente ripugna  al  medesimo  Diaimno,  il  quale  parlò  delle  due  Cat- 
tedrali , non  già  de’  due  Vescovi,  come  sarò  io  altrove  per  dimo- 
mostrare.  Ed  in  fatti  di  quesi’aliro  Vescovo  Greco,  tuttoché  subor- 
dinato al  Latino  , ninna  memoria  trovasi  presso  autori  di  que’lem- 
Pi  i anzi  lo  stesso  Diacono  raccontando  la  prigionia  del  S.  Vescovo 
Attanagio , la  commozione  che  cagionò  nel  Clero  greco  e latino  , 
e nell’  Ordine  Monastico , ed  il  ricorso , che  tutti  fecero  al  sacri- 
lego Doge  Sergio  per  la  di  lui  liberazione  come  di  solo  ed  unico 
loro  Padre  e Pastore , siccome  conferma  d’  essere  stato  in  Napoli 
no  solo  Vescovo  , cosi  rende  vie  più  manifesta  la  duplicità  dc’due 
Cleri  e delle  due  Cattedrali. 

« Che  poi  la  Cattedrale  di  S.  Restituta  sia  stata  ntai  sempre , 
e materialmente  separala  dall’altra  Cattedrale  del  Salvadore,  o 
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Sttfania  , qnal  prnova  più  efficace  potrò  mai  addarsi  delle  loro 
fondazioni , avrenute  1’  una  dopo  F altra  in  diversi  tempi,  sotto  di- 
versi Vescovi , e fra  lo  spazio  di  poco  men  di  due  secoli  ? 

« Quella  di  S.  ResiituM  non  v’ha  dubbio  che  fosse  siau  eretta 
vicino  al  picciolo  Oratorio  di  S.  Maria  del  Principio  (che  Ai  il  pri- 
mo Vescovado)  sotto  Zosimo  I Vescovo  circa  il  334  o come  altri 
vogliono  con  Giovanni  Diacono  circa  il  SII.  Ipte,  cosi  lo  stesso 
Diacono  parlando  deti’Imperador  Gostantioo,  feeit  Romae  ^ ubi  ba~ 
ptixatui  est , Basilicam  Joh.  Baptiftae , quique  inter  o/toa  eonstru- 
ctas  EccUtiat  etiam  in  urbe  Nespoli  Bcùilicam  feeit.  ( ciocché  ap- 
prese da  Anastasio  Bibliotecario  , il  qual  visse  circa  F860,  e più 
di  cinqne  secoli  dopo  F Impcrador  Costantino  ) atterenfibut  mtd- 
tie,  qitod  RestUuta  uut. 

« La  Cattedrale  alF  incontro  del  Salvadore  o Stefania  lo  stesso 
Giovanni  Diacono  no  aaaicnra , che  dal  Vescovo  Stefano  1 il  qual 
vivea  circa  il  495  foase  stata  edificata;  ed  allora  appunto,  che  cre- 
sciuto il  popolo  latino,  Ai  di  mestieri,  che  un’ altra  Basilica  s’eri- 
gesse , affin  d*  esercitarvi  t loro  riti  : Hic  inter  alia  bonitatis  stu- 
dia feeit  Basilicam  ai  nomea  Sahatoris  eopulatam  eum  E^copiOf 
quae  usitato  nomine  SUfonia  vaeatur, 

« Qui  colla  parola  Spiseopium  dimostnsi  l’ antico  palagio  Ve- 
scovile , non  già  il  Vescovado  di  S.  Reslituta  , come  non  ben  in- 
tesero il  Chioccarelli  ed  il  Caracciolo , appigliandosi  a quel  solo 
ed  infimo  significato  f per  cni , benché  dottissimi  siati  fossero,  e 
grandi  ritrovatori  delle  nostre  oscure  memorie,  non  mai  han  po- 
talo rinvenire  la  diversità  delle  due  Cattedrali  materialmente  sepa- 
rate ; ansi  han  confusa  una  Basilica  coll’altra,  hanno  avviluppate 
le  distinte  denmninazioni , che  quelle  ebbero , e ciocché  più  reca 
maravigtia  ^ la  Basilica  del  Salvadore  o Stefania  , eh’  era  pur  trop- 
po grande  e maestosa  , hanno  essi  ridotta  ad  un  semplice  Orato- 
rio dentro  quella  di  S.  Restituta. 

« Ma  io  son  sicuro , che  se  al  tempo  del  Cbioccarelli  e del  Ca- 
racciolo fosse  stata  cosi  abbondante  copia  di  lessici  delle  cose  sa- 
cre e profane , come  oggi  abbiamo  noi , sarebbonsi  que’  chiarissi- 
mi autori  avveduti  della  verità  , che  risalta  dal  sacro  lessico  del 
Macri  , e dal  Glossario  di  Carlo  Du-Cange  ; donde  s'avrebbero  po- 
tuto recare  più  luoghi  eziandio  del  catalogo  dello  stesso  nostro 
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CioTSDDi  Diacono  , ne’  quali  Epùcopitm  non  può  io  conto  alcuno 
significar  la  Chiesa  , ma  solamente  la  Vescovile  abilasione. 

« Oltre  di  che  dalla  situazione  medesima  dell’  antico  Vescovil 
palagio  Napolitano  s’ avvisa , che  di  questo  e non  della  Chiesa  di 
S.  Resiitula  il  Diacono  favellò.  Era  quello,  dove  oggi  appunto d 
il  Seminario,  a tal  uso  ridotto. circa  il  1578  daU’Arci vescovo  Ma- 
rio Carafa,  per  testimonianza  del  Cbioccarelli,  ed  aveva  llngresso 
dal  vicolo  de’Manoeci,  ch’ora  è detto  Capoana  , siccome  lo  di- 
mostra la  porta  tutta  di  bianco  marmo  ( che  al  presente  è la  Gar- 
rese del  Seminario  stesso  ) , in  cui  veggonsi  intagliate  1*  armi  Mi- 
Duiole , per  essere  stata  ella  rifatta  in  forma  si  magnifica , che  a 
privau  abiuzione  non  conveniva , dall’  Arcivescovo  Filippo  Mina- 
tolo circa  il  1280  dopo  la  riedificazione  del  nuovo  Arcivescovado. 
Sicché  avendo  il  Diacono  descritta  la  Basilica  del  Salvadore  o Ste- 
fania edificata  da  Stefano  1 Vescovo  copulatam  cum  Episcopio  la 
confinò  coir  antico  palagio  Vescovile , non  colla  Cattedrale  di  S.  fte- 
stituta , che  pur  troppo  da  quello  si  dilungava. 

« Degna  d’ esser  ia  questo  luogo  accennata  è uu  altra  notizia, 
che  innanzi  all’  ingresso  dell’aozidetto  antico  Vescovil  palagio  v’era 
un  grauaro  di  smisurata  grandezza,  fkltovi  fabbricare  dal  Vescovo 
Paolo  II  il  qual  fiori  circa  il  785  di  coi  facendo  ricordanza  il  Dia- 
cono eziandio  della  parola  EpUcopium  si  valse,  dinotando  non  la 
Chiesa  Vescovile  ( al  di  cui  ingresso  era  molto  improprio,  che  un 
granare  s’ edificasse  ) ma  il  palagio  del  Vescovo  : Atu«  ingretsum 
vero  Episeopii  fabricovit  magnum  horreum  , et  intrinsecum  cubieu- 
lum  optavit.  Ond’  è , che  il  Chioccarelli  equivocando  sempre  nella 
voce  Episcopium , e non  parendogli  convenevole , che  all’ingresso 
della  Chiesa  Cattedrale  fosse  un  granano,  interpetrò  questo  un  guar- 
darobe  delle  cose  preziose , le  quali  all’  uso  cotidiano  della  Catte- 
drale serviano  : Erat  autem  horrem  loeus  destinalus  ad  custodiam 
pr eliosa  rum  rerum  ad  quotidianum  usuiti  dtsercieiUium;  non  avve- 
dendosi dalt’  altra  parte , che  niente  roen  improprio  era  un  tanto 
e sì  grande  edificio  , per  custodirvi  solo  quei  sacri  arredi , che 
giornalmente  bisognavano  per  la  Chiesa. 

« Indubitati  argomenti  della  formale  duplicità  delle  due  Catte- 
drali sono  ancora  le  cons^razioni,  che  in  diversi  tempi  ne  furon 
(atte.  Conciossiacbè  aOerma  il  Chioccarelli  d’ aver  egli  letto  iu  un 
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libro  antico  degli  Anniversarii  del  Capitolo  di  Napoli,  ed  in  alcuni 
antichi  Messali,  che  nel  principio  averano  il  Calendario  di  tutte  le 
Feste  della  Chiesa  Napolitana , che  la  consccrazìone  della  Basilica 
di  S.  Restituia  avveniva  a’  25  di  gennaio , e quella  del  Salvadore 
o Stefania  al  pi  imo  di  dicembre: 

Die  XXV  Januarii  Dedicatio  Eceìetiae  S.  Reetilulae, 

Die  I Deccmbris  Dsdicatio  Eccletiae  Stephaniae. 
qnal  dedicazione  della  Stefania  nel  medesimo  giorno  del  primo  di 
dicembre  si  ritrova  ancor  incisa  nel  Calendario  di  marmo  nuova- 
mente ritrovato  in  S.  Giovanni  Maggiore  con  queste  parole  : Dedi- 
catio Batilicae  Stephaniae.  Quindi  ben  s’avvisa , che  Chiesa  egual- 
mente è chiamata  la  Rcstitula  che  la  Stefania  ; tanto  egli  è Talso, 
che  la  Stefania  fosse  stata  una  picciola  Cappella  unita  alla  Re- 
stituta. 

« E lo  conferma  Pietro  DIarono  il  quale  fece  notabilissima  di- 
stinzione tra  luna  e l’altra  Basilica  non  meno  di  nome,  che  di  ope- 
re e di  autore:  Jlie  itaque(^S.  Athanasius)  telo  fretue  divino  con- 
ttiltàl  Sacerdote»  hebdomadarios  in  Ecclesia  Domini  Salvatori»,  quae 
Stephania  vocatur , qui  in  ea  continui»  diebus  missam  celebrarent, 
sicut  ino»  est  Ecclesiae,  in  qua  etiam  ad  corum  sumplus  necessario» 
distribuit  ope»  ; (ed  ecco  la  Cattedrale  latina,  a diOerenza  della 
Cattedrale  di  S.  Restituta  , ove  all’  uso  greco  si  celebrava  ) : In 
Ecclesia  quoque  B.  Andrene  Apostoli , et  Prolomar tyri»  Stephemi 
euslodem  designavit , ubi  re»  oblulit  ad  luminariorum  concinna- 
tione» , et  sumptu»  ipsiu»  custodi»  — Ecclesiae  vero  S.  Reslitulae , 
quae  a Costantino  Imperatore  condita  est,  connectit  utrumque  Joan- 
nem , Raplislam  atque  Evcngelislam , et  euslodem  cum  offtcialibu» 
Citrici»  ordinami , resque  illic  ad  praesidium  eorum  targilus  fuil. 
E le  medesime  parole  si  leggono  nell’antico  oRìcio  de’ Santi  Na- 
politani stampato  in  Napoli  l’anno  1525  nella  quarta  lezione  del 
mentovato  S.  Attanasio;  scorgendosi  con  ugual  distinzione  e chia- 
rezza commendata  la  beneficenza  del  Santo  in  quattro  Chiese,  cioè 
del  Salvadore  o Stefania,  di  S.  Andrea  Apostolo,  del  Protomar- 
tire S.  Stefano , e di  S.  Restituta , tutte  vicine  , e per  ispazìo 
brevissimo  I’  una  dall’  altra  disgiunta  ; giacché  quelle  della  Siefa- 
fania,  di  S.  Restituta  e di  S.  Stefano  Protomartire  furono  sem- 
pre ne’  sili  ove  sono  . la  prima  nell’  odierno  Duomo  , la  seconda 
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ove  si  vede  ^ la  terza  nel  vicolo  detto  de’  Blanitesi , che  ancor  ma- 
gnifica  si  osserva  , ed  ha  la  porta  piccola  nella  strada  Gapoana  -, 
e la  quarta) finalmente  di  S.  Andrea  Apostolo,  sappiamo,  ch’era 
poco  lungi  dalle  medesime , la  qual  Tu  primieramente  conceduta 
colle  sue  annue  rendite  alla  S.  Casa  delia  SS.  Annunciata , e po- 
scia fu  bntuta  a terra  per  erigervi  la  gran  Cappella  del  Tesoro 
del  glorioso  S.  Gennaro,  per  cui  tuttavia  se  ne  paga  dalla  nostra 
Città  alla  stessa  S.  Casa  un  annuo  censo. 

« Aggiungasi  1’  effigie  dei  SS.  Salvadore , e non  già  quella  di 
S.  Bestituta,  che  lutti  i nostri  antiebi  Vescovi  Napolitani  usarono 
per  segno  ne’  loro  atti , e clic  ponevasi  in  fronte  a tutti  i libri 
delia  Cattedrale  : Inspeximus  eliam , cosi  il  Chioccarelli , magnas 
veluslùiimorum  eodieum  manuscriplorum  txuviat  e pergamena  tum 
graeee  tum  latine , earacleribus  tamen  hngobardis  , m Cethedralit 
Eedeeime  Thetauri  Sacello  protlratae^  qui  Neapolitanae  olim  Ec- 
eleeiae  fui  tee  feruntur^  in  quibut  fere  omnibus  in  fronte  eujuslibet 
eodicis  & Salvatoris  effigies  pietà  est  ete.  locontrastabii  riscontri  che 
la  Chiesa  del  Salvadore  o Sufania  sia  stata  vera  ed  indubitata  Cat- 
tedrale. 

« Credette  ancor  egli  Monsignor  Niccolò-Cannine  Falcone  prima 
Vescovo  di  Hariorano , ora  meritevoliss  imo  Arcivescovo  di  S.  Se- 
verino, che  un  sdo  fosse  stato  in  Napoli  il  Vescovado  nella  Chiesa 
di  S.  Resiiiuia,  e che  questa  la  medesima  fosse  stata , che  la  Ste- 
fania ; ond’  è che  egli  seguendo  il  oomnne  errore  cosi  scrisse  nelle 
note  agli  atti  della  translazione  de’ Ss.  GuUchete  ed  Aenzio. 

« Ma  riflettendo  poi  sulle  parole  del  rapportato  officio  di  S.  At- 
lanagio  tratte  da  Pietro  Diacono  Cassìnese , e so  quanto  osservato 
aveva  net  testé  riferito  Giovanni  Diacono  Napolitano,  non  ebbe  dif- 
ficoltà a disdirsi , ed  a confessar  quella  verità , che  sino  à quel 
ponto  a lui  era  stata  nascosta.  Ma  chiuderà  la  bocca  ad  ognuno , 
e massime  a coloro  , come  anche  a me , che  credendo  come  so- 
pra , restai  ingannato  dai  Tutini  e dal  Caracciolo , che  dicono  ii 
contrario , il  dir  della  qnaru  lezione  dell’  aulico  officio  di  S.  Al- 
tanagio  : dice  questa  lezione  che  S.  Attaaagio  — Neapolitanam  Ec- 
elesiam  ( ecco  che  si  parla  di  tutta  la  Cattedrale  ) quae  Siephania 
vocatur  saeerdottbus  et  ministris  ornavit , quibus  neeessarios  rerum 
sumptus  dielribuit  abundanter  , idem  faciens  de  luminaribus  in  Ea* 
Celano  — Voi.  II.  6 
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clesiit  B.  Andreae  Apotloli,  et  ProtomcartyrU  StepkMi,  et  de  Mmietr» 
Eecletìcu  S.Reelitutae,  quae  a Constantino  I Augusto  C/iristianissimo 
condita  est,  ut  ferhtr.  Al  che  consuona  Giovanni  Diacono,  che  di 
tante  volle  che  nomina  la  Cattedrale  nommai  la  chiama  S.  Resti- 
tiila  , ma  sempre  il  Salvadore  o la  Stefania  : all’incontro  una  volta 
che  nomina  delta  Restiiuta,  dice  da  molti  asserirsi  nel  suo  secolo 
essere  stata  fabbricata  da  Costantino — Constantinus  eliam  et  in  Ur- 
be Neapoli  Basilicam  fecit  , asserentibus  muUis  , quod  S.  Restiiuta 
esset  ; quando  poi  in  Stefano  I i disse:  His  ita  peractis  Ecclesia  Sal- 
vatoris , quae  de  nomine  sui  auctoris  Slephania  vacai ur  , cremata 
est  eie.  Rimase  già  chiarito  , che  la  Stefania  e la  Resiituta  furono 
due  Chiese  ec. 

« Passò  più  innanzi , e per  divisar  maggiormenté  la  formai  dir 
stìnzione  delle  dne  Cattedrali  avverti , che  tra  l’ una  e I*  altra  di- 
mezzava un  intero  c lungo  vicolo.  Lo  che  per  intendersi  con  più 
chiarezza  , fia  ben  di  presupporre,  che  l’antica  Napoli  compone- 
vasi  da  tre  strade  principali , dette  di  Somma  Piatta , di  Sole  e 
Luna  e di  Forcella  ; raccbiudevan  queste  varii  vicoli,  0 siano  strade 
minori  , cosi  beo  disposte  tra  loro  , che  cominciando  dalle  mura 
della  città , e per  dritta  linea  calando  con  tutte  l’ accennate  tre 
principali  strade  communicavaoo.  Di  tal  simmetria  ancora  oggi  può 
farsene  giudice  l’oculare  ispezione,  tuttoché  per  gli  nuovi  ediflcii 
un  si  bell’ordine  veggasi  in  qualche  parte  interrotto.  Il  vicolo  dun- 
que , per  cui  la  Restiiuta  dividevasi  dalla  Stefania  , era  quelfap- 
punto , che  nella  strada  di  Somma  Piazza  cominciava  dalla  Porta, 
che  era  del  ta  or  Pivezia  , ora  dell’ila uedolto  ed  ora  di  S.  Pietro 
del  Monte,  la  quale  era  situata  dove  oggi  è la  torre  del  Belvede- 
re del  Monisiero  di  Donna  Regina , camminava  per  dentro  il  cor- 
tile deir  odierno  Arcivescovi!  palagio  sino  alla  stanza , ove  s’ uni- 
scono i Preti  quaranta  ■,  scorreva  per  gli  fianchi  delle  due  Catte- 
drali , e metteva  nell’altra  strada  principale  di  Sole  e Luna;  da 
questa  continuando  il  suo  drillo  cammino  per  lo  vicolo  degli  Zu- 
roli , iniroducevasi  nella  terza  ed  ultima  strada  principale  di  For- 
cella, e calando  terminava  coll’altra  parte  delle  mura  dell' antica 
città. 

« Or  questo  vicolo  a maraviglia  circoscrive  la  material  disiin- 
aiope  delle  due  Cattedrali , poiché  conferma  d’ essere  stata  mai. 
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Mmpre  la  Realiluta  dove  oggi  riirovaai,  sebbene  in  quella  s'  en- 
trasse daHa  strada  ds  Donna  Regina,  e terminasse  0)Ua  tribuna  in 
meszo  alla  nave  maggiore  dei  presente  Arcivescovado , siamme  fa 
vedala  fino  al  1289  in  circa , in  cui  mutò  forma  a cagion  delia 
ricdificasione  dell’  odierno  Duomo. 

■ « La  Cattedrale  Sufania  all’inconiro  Io  stesso  vicolo  ci  persuade 
essere  stata  in  quelia  {arte , che  forma  la  croce  dei  nuovo  Duo- 
mo, e convien  dire,  per  quanto  gli  autori  contemporanei  ne  scris- 
sero, che  stata  ella  fosse  una  Basili<a  di  non  ordinaria  grandezza, 
• maestosa  , poiché  il  Vescovo  Siafono  II  per  rinnovarla  dopo  il 
grande  intmndio  che  aveva  patito  , ebbe  bisogno  d’ esser  aiutato 
nella  spesa  dalla  pieth  e magnificenza  ,de’  Napolitani,  vi  eresse  una 
tribuna  di  ben  inteso  lavorio , e due  altissimi  caffl{aoili  vi  fab- 
bricò -,  vi  f»»  inoltre  una  gran  custodia  d’ argento , ed  un  ma- 
gnifico palpito*,  e finalmente  v’ erano  due  fonti  battesimali , I'udo 
maggiore  e l’altro  minore,  in  quella  qniti  dal  Ve»»vo  Giovanni  II, 
e molle  colonne , per  ornamento  delle  quali  il  Santo  Vescovo  At- 
tanagio  fece  lavorare  tredici  panni  colla  storia  del  Vangelo.  Occu- 
pava per  luogbesaa,  dalla  Cappella  dì  S.  Pietro  Apostolo  de’signori 
Hinutoli  fino  al  sepolcro  d’ ionocenzio  IV  vicino  a cui  era  la  tri- 
buna , e per  ilargbczza<idalla  fronte  del  maggiore  aliare  fino  alle 
scale  del  campanile  , onde  la  di  lei  porta  maggiore  fiancheggiala 
dagli  anzìdelli  due  campanili  esser  dovette  dalla  strada  di  Me  • 
Xuna  i' cb’ ora  diersi  della  Guglia  dei  nostro  glorioso  S.  Gennaro. 

n,Ed  aflinebé  quanto  io  scrivo^non  sia  da  taluno  a semplice  idea 
aiiribuiio,  Io  ditnosireiò  malgrado  il  corso  di  quasi  tredici  secoli 
con  que’ chiarissimi  vesirgii , che  di  sé  ba  lascialo  questa r celebre 
Cattedrale. 

Tale  è primiaramente  la  Cappella  chiamata  del  Seminario, 
sotto  il  titolo  di  S. .Lorenzo  Levita  e Martire  (e  non  di  S.  Lor- 
renzo  Vescovo  di  Napoli  come  scrisse  il  Celano)  eretta  dal  Vesco- 
vo S.  Giovanni  circa  il  f>43  dentro  la  Cattedrale  Stefatùa  cìnquanu- 
qualtro  anni  dopo  che  quesu  fu  dal  Vescovo  Stefano  1 edificau. 

« L’ avello  del  Pontefice  Innocenzo  IV  il  quale  prima  era  ncl- 
r anzidelta  Cappella  di  S,  Lorenzo , e poscia  nell’  odierno  Duomo 
fu, trasferito  dall’Arcivescovo  Umberto  di  Hontauro  nel  1318  non 
potendosi  dubitare,  che  quel  Pontefice  mori  in  Napoli,  e fu  in  qun- 
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sta  Cappella  sepolto  quaraoi’  aiwi  prioui  cbe  si  pensasse  alla  Tab' 
brìca  del  nuovo  Arcivescovado,  e a diroccar  quasi  tutta  la  Catte-, 
drale  Stffania  : verità  conosciuta  Qnandie  dal  Cbioccarelli,  il  quale 
compiangendo  nella  riedificazione  della  novella  Chiesa  la  perdita  di. 
tante  e delle  più  pregevoli  e vetuste  memorie  ( le  quali  erano  in 
quella  Cattedrale  Stefania^  ch'egli  allucinatosi  nella  parola  Epi- 
scopium  rinvenir  non  seppe  , come  separata  dalla  Uesliiuta)  ebbe 
a dire  , cbe  appena  fra  que’  monumenti , cbe  rimasi  v'  erano  con- 
tar potevasi  il  sepolcro  del  Poaleficc  Innocenzo  IV  ed  il  pasio  di 
ferro  , di  cui  per  la  misura  de’  campi  i Napolitani  servironsi , e 
nella  maggior  Chiesa  custodivano  non  meno  a tempi  de’Re  Angioini, 
che  de’  Re  Svevi  e Normanni , anzi  prima  che  la  Napolitano  Re- 
pubblica piegasse  il  collo  al  soave  giogo  de’  Re  : il  qual  passo  di 
ferro  tuttavia  si  vede  in  una  colonna  scannellata  di  bianco  marmo, 
la  qual  sosteneva  il  primo  arco  dell’  antico  Coro,  ed  ò quello  ap- 
punto, cbe  forma  I’  ultimo  pilastro  a mano  sinistra  della  presente 
Cattedrale. 

K Le  sacre  ossa  di  molti  Santi  Vescovi  NapoKtani  , e d'altri 
Santi  cbe  nella  Stefania  riposarono  , par  oggi  nel  nuovo  Arcive- 
scovado s’  adorano:  c l'avvertì  eziandio  Monsignor  Falcone,  il  qual 
dopo  d’aver  detto  , che  nella  Stefania  come  a propria  loro  sede, 
e non  già  nella  Restituta,  avea  il  Santo  Vescovo  Giovanni  Acqua- 
rolo  circa  I’  anno  840  trasferito  i corpi  de’  Santi  Vescovi  suoi  pre- 
decessori , soggiunse  : / corpi  de’  Santi  Eutichete  td  Acutio  da 
JbzzvoH  furono  nel  770  tratferiti  nella  Stefania,  e qui  sono  anco 
adesso  nelt'  aitar  maggiore  del  Duomo  : portmenlt  con  essi  i il  corpo 
di  S.  Agrippino.  S.  Atlanagio' fu  trasferito  sul  decimo  secolo  j ed 
oggi  qui  sta  nella  Cappella  del  Sagramento,  ancor  detta  del  Sabea- 
dore , m memoria  del  primiero  titolo  della  Chiesa  : nella  snedesima 
Cappella  sono  i corpi  ■ di  S.  Giuliano , S.  Lorenzo  e & Stefano 
pur  nostri  Vescovi  trasferiti  nella  Stefania.  Il' corpo  di  S.  Aspre- 
stale  ancor  i net  silo  della  Stefania  ove  fu  trasferito  ee,  E pur  niu- 
no  di  qsiesli  corpi  i stalo  trasferito  sulla  Restituta  , o in  essa  si 
dice  ritrovarsi. 

« l.e  tombe  , dove  furou  sepolti  gli  altri  nostri  antichi  Vescovi 
ed  Arcivescovi,  abbiam  memoria,  che  noromai  nella  Restituta,  ma 
nella  Stefania  furono  erette,  e neirudicrno  Duomo  restarono,  dopo- 
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cbè  fa  riediflcsto  nel  1288.  Miseri , ma  gloriosi  avanzi  di  quelle 
furono  i sepolcri  di  marmo  dell’  Arcivescovo  Berardino  Caracciolo 
trapassato  nel  1262  , e dell’  Arcivescovo  Aigierio , che  nel  1282 
fini  di  vivere,  rammentati  dal  Ghioccarelli  con  fedelmente  irascri- 
veroe  le  iscrizioni,  e che  noi  nel  Duomo  medesimo  aM)iam  veduto 
sino  al  passato  anno  1744,  in  cui  furon  tolti  via  per  rendere  più 
spazioso  il  sacro  Tempio  ; cioè  il  primo  dalla  Cappella  conceduta 
dal  nostro  Eminentissimo  signor  Cardinale  Arcivescovo  Spinelli  ai 
signori  Caraccioli  della  linea  di  Giosuè , alBoe  di  poter  trasferire 
piò  gih  il  pollato,  e di  poter  diroccare  un  anticbissima  Cappella, 
eh'  essi  avevano  sotto  del  medesimo  ; ed  il  secondo  dal  pilastro 
tra  la  porta  della  camera  degli  Cddomadarii , e la  Cappella  degli 
estinti  signori  Serìpandi. 

« Chiarissimi  segni  sono  inoltre  della  Cattedrale  Stefania  i due 
campanili , e la  Cappella  dell’  Apostolo  S.  Pietro  , che  sotto  uno 
d'essi  fu  fatta  eleggere , come  dissi,  dal  prima  Doge,  e poscia  ancor 
Vescovo  Steòmo  11  rendendosi  tuttavia  manifesto , che  gli  additati 
due  campanili  assai  bene  corrispondano , cioè  il  primo  aU’odierno 
campanile  deli'  Arcivescovado  , il  qual  posria  nello  stesso  luogo  , 
e con  illustre  e signorile  mugoiGcenza  fu  cominciato  dalla  nobilis- 
sima Cimiglia  Piscicellaj  ed  il  secondo  alla  Cappella  de’signori  Ml- 
BUloli,  che  ancor  oggi  d’essere  stata  edificata  sotto  d’un  campa- 
nile nell’ inferiore  struttura  dimostra  ; e quel  eh’ è più,  lo  stesso 
titolo  ritiene  di  S.  Pietro  Apostolo,  che  da  tanti  secoli  prima  dal 
suo  insigne  fondatore  ricevette. 

« Anziché  da  questi  due  campanili  confermasi , che  in  mezzo  hi 
medesimi  fosse  stata  la  maggior  porta  della  Stefania,  a somiglianza 
di  quasi  tu  tte  l'antirhe  Chiese  latine,  che  in  fronte  alle  porte  mag- 
giori avean  le  torri  per  le  campane  •,  ed  a differenza  delle  Chiesa 
greche , che  non  avendo  queste  io  uso,  non  mai  eressero  campa- 
nili -,  onde  fu , che  il  popolo  era  quivi  chiamato  al  suono  «Talcune 
tavole  di  legno  percosse  da  un  bastone  o da  un  martello  : tanto 
vero  , che  nella  Restituta , poiché  fu  Chiesa  greca  , non  vi  è ve- 
stigio 0 memoria , che  stato  vi  fosse  alcun  campanile. 

« Avanti  a’  riferiti  due  campanili  , ed  alla  porta  maggiore  della 
St(fania  v’  era  un  atrio , alle  cui  scale  il  Santo  Vescovo  Attanagio 
edificò  un  ospedale  per  ricovero  de’ forasUeri  e ’de’ ‘poveri  della 
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eiliJ,  molli  poderi  asse^Daudo  loro  per  lo  roaoleaimenio  : Ordì-, 
mvit  XmodoiMum  la  atrio  praedictae  Eccletiat  tnuUU  ferrii  oMo- 
tu  , qaatenuB  egenortm , et  advenarum  e$nt  rtpausalio  ete.  cosi 
Gionooi  Diacono  ^ e nella  piazza  che  uoivasi  colla  strada  di  Sole, 
e Luna , e dove  appunto  oggi  è la  Guglia  di  S.  Gennaro  v’era  il 
celebre  cavallo  di  bronzo-,  reliquia, di  cui  è quella  gran  testa  fab- 
bricala nel  cortile  del  Principe  di  Colobrano  nella  strada  di  Nido, 
poiché  del  resto  ne  fu  fatta  e poi  rifatta  la  prima  campana  del 
Duomo.  , 

« Ha  questo  cavallo  ancor  patito  le  sue  dissavventure  presso  dei 
poco  avveduti  scrittori.  Giovan  Villani,  che,  per  avviso  di  Camillo 
Tuiiai , parlò  il  piu  delle  volle  senza  fondamento  e fu  un  men- 
soguiere  delle  nostre  antichità  , seguendo  al  suo  solito  le  favolette 
del  Volgo,  lo  disse  formalo  dal  poeta  Virgilio  sotto  alcune  cosiel- 
laziooi  per  guarire  l’ infermità  de’  cavalli  ; altri  lo  credettero  un 
semplice  ornamento  della  città , ed  altri  flnalmenie  equivocarono 
nel  luogo  ove  stava. 

«t  Ma  lasciando  Giovan  Villani  a raccoglier  le  notizie  che  narra- 
vano le  vecchierelle  del  suo  secolo  , ed  a creder  il  celebratissimo 
Virgilio  cosi  in  questa  , come  in  tante  altre  cose  che  di  lui  dice, 
piuttosto  mago  che  poeta , non  può  dubitarsi , che  quel  gran  ca- 
vallo di  bronzo  sia  stata  1’  antica  insegna  della  nostra  Napoli , la 
qual  tuttavia  è rimasa  per  propria  divisa  de’  uobili  Sedili  di  Ca- 
puana e di  Nido;  sebben  dal  primo  s’usi  il  cavallo  d’oro  fresato 
in  azurro  , e dal  secondo  di  nero  elevato  in  campo  d’ oro , ugual- 
mente dinoundo  geocrosilà  d'animo  regolato,  e liberti  di  domi- 
minio,  in  cui  Napoli  un  tempo  visse,  se  pur  dir  non  vogliasi  ,cbe 
con  tal  varietà  siasi  da  quelli  tal  divisa  ritenuta  per  memoria  non 
meno  dell’antica  insegna  di  loro  patria , che  per  additar  il  fatto  dei 
He  Corrado,  il  quale  impadronitoseue  dopo  luogo  assedio  e furto 
resistenza  de’Napoliiani,  fece  porre  il  freno  all'anzidetto  cavallo  da 
cui  la  città  veniva  rappresentala,  con  farvi  incidere, que’ versi 

Jìactenui  .efftenit , Dimini  nune  parti  hàbenis  ,i.  , 

- domai  hunc  aequus  ParlhenoperuU  equum]  , ‘ • 

Ed  in  quanto  al  luogo,  v'è  chi  1’  aflerma  innalzato  iiuliu  piazza 
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innaDZt  alla  porla  maggiore  deirodierna  Caltedrale;  dod  rifleKeado, 
cbe  quella  piazza  per  lealimooiaDza  del  Canonico  Cehno , allora 
non  v’era  *,  anzi  non  prima  del  1288  vi  fu  fatta  aprire  dal  secondo 
Re  Carlo  d*  Angiò  , diroccando  molti  edificii , cbe  quella  occupa- 
vano') qualora  riedificò  il  Duomo,  e fece  buttar  a terra  quasi  tutta 
la  Stefania , e buona  pane  della  Resiiiuta , come  si  è detto;  onde 
mancava  alTaito  il  sito  per  una  mole  si  grande  e maestosa.  E lo 
stesso  replicar  si  potrebbe  a cbi  dir  volesse,  che  quel  cavallo  fosse 
stato  situato  innanzi  alla  porta  maggiore  della  Restìtuta,  la  quale 
poiché  riguardava  la  strada  di  SomtM  Pìaxta  , oggi  di  Donna  Re- 
gina , neppure  avrebbe  egli  avuto  il  luogo  proporzionato , mentre 
quella  era  eziandio  molto  angusta,  non  essendo  stala  ridotta  nella 
forma  che  si  vede , se  non  dopo  molli  secoli  dal  Cardinal  Arcive- 
scovo Filomarino  , che  vari!  edifizii  ne  tolse  via  per  rendere  piu 
magnifico  il  palagio  Arcivescovile,  e dalle  signore  Monache  dell’in- 
signe  Munisluro  di  Donna  Regina  per  far  comparire  più  vistoso  l'in- 
gresso alla  loro  Chiesa , siccome  I’  assicurano  le  due  iscrizioni  io 
marmo , che  in  questa  strada  si  leggono;  la  prima  nella  casa  dello 
stesso  Mooisiero  ; e la  seconda  nell’  angolo  del  vicolo  aniicamenlo 
dello  della  Strettola,  e poi  de'LolTredi,  il  qual  conduce  nella  strada 
cbe  chiamasi  dell'  Orticello. 

« Oltre  a ciò  essendo  quel  cavallo  i’  antica  insegna  della  nostra 
città,  in  questa  piazza  appunto  di  Sale  e Luna,  ch'era  una  delle 
tre  principali  della  medesima  , cbe  slava  nel  mezzo  , e che  pregia- 
vasi  della  nubile  prospettiva  della  Caltedrale  Stefania,  dovea  essere 
situato  ; nè  per  altra  piazza  il  Re  Corrado  sappiam  cbe  passasse, 
qualora  vedendo  un  tal  cavallo  gli  fece  porre  il  freno  , come  si  é 
detto. 

. K Quindi  il  medesimo  Canonico  Celano  non  potò  far  di  meno  di 
non  confessare  cbe  nella  strada  della  Guglia  di  S.  Gennaro  veduto 
sempre  si  Gasse  quol  gran  cavallo  di  bronzo;  cliechè  poi  vada  egli 
sognando  di  Nettuno  , di  Virgilio  e di  superstizioni , poiché  nou 
seppe,  o finse  di  non  sapere , che  l’ antica  Cattedrale  del  Salva- 
dorè  0 Stefania  avesse  avuto  a questa  piazza  della  Guglia  la  pro- 
ipeiiiva. 

a Dà  luce  e fermezza  irrefragabile  a quanto  si  è detto  della  ve- 
rità di  queste  due  distinte  e divise  Catledrali  che  erano  io  Napoli, 
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r aolorii5  ikll'  amica  c tanto  rioomata  Cronaca  di  S.  Maria  del 
Principio , con  poca  intelttgeoza  copiata  da  Giovanni  Villani  y e 
malanDente  eoooscinta  dagli  storici  posteriori, che  della  Chiesa  Na- 
poliuna  han  (atto  parola.  Serbavasi  quesU  Cronaca  nel  lS33neU 
r Archivio  del  Capitolo , e comechè  siesi  ella  per  incuria  o per 
matiaia  indi  smarrita,  pur  tuttavia  qualche  parte  n’è  rimasa  con- 
(ìiceDte  al  nostro  uopo  in  altro  antico  libro  in  quarto  grande  d' as- 
sai buon  carattere  manoscritto  in  pergamena , che  da  me  si  è ve- 
duto , ed  attentamente  considerato,  quantunque  difettoso  si  scorga 
neir  ortografia.  Ha  egli  nel  fine  queste  note  in  rosso  : Eie  libar 
ett  Capùuli  MaJori$  Eecle$i<te  MttropolUanaey  in  quo  Scautae  Ma~ 
riae  de  Principio , Sunclaeque  Bestitulae  tollemnia , rf  Suera  mor- 
tuorutn  ofUcia  eontinentur}  qua»  omnia  t*  tetutlistimo  Codice  rjut- 
deoì  Capiluli  sumpfibue  ad  terbum  (ture  transcripta  , Jo.  Antonio 
Caro  fa  , Ptuloque  Anionio  BelUumo  CeUatariis  anno  humanae  $a- 
lulis  1S35. 

« Nel  principio  ha  questo  titolo  anche  io  rosso:  Quatiler  S.  Pe- 
trus Aposlohu  primo  tenit  in  Civitat»  Ntnpolitana  ; e dopo  d’  es> 
sersi  descritta  non  meno  la  venuta  in  Napoli  dell'Apostolo  S.  Pie- 
tro , che  la  conversione  di  S.  Candida  , il  miracolo  della  salute , 
il  battesimo  e la  conserrazione  di  S.  Aspreno , si  narra  per  ul- 
timo , che  due  nobili  coniugi  per  intercessione  dell’  anzidetto  Santo 
Vescovo  ottennero  un  figliuolo  chiamato  Giovanni  ; e che  poscia  in 
rendimento  di  grazie  per  lo  ricevuto  benefizio  edificarono  il  pala- 
gio Vescovile  e la  Basilica  Stefania  , con  queste  parole:  Aon  oUiti 
eoìijuget  praefati  quae  a dieta  Bealo  Atpreno  intercedente  adepti  cae- 
litus  fuerant  , prò  gratiarum  redemptione  ad  Antistiti»  deeushospi- 
tium  cum  aula  , cameris  et  jardeno  decentissime  conslmxerunl;  nee 
non  ad  honorem,  et  gloriam  Jesu  Christi  Eedesiam,  seu  BasUicam 
fPSI  ROSPI TIO  CONTIGVAM  ctm  duabus  alia,ot  CopeUin  quam 
plurimi»,  SITAM  IN  LONGUM  CUM  CURII,  VIDELICET 
AD  NOBILL'M  CAPUANAE  PLATEAM  utqu»  in  hodieimum  diem 
est  cernere  IN  EA,  quae  diciiur  Basilica  Stephomae. 

« Vide  ancora , e ben  osservò  quest’  antico  libro  il  Chioccarel- 
lì , dimodoché  dopo  averne  trascritta  la  dedicazione  dell’  altare  dì 
S.  Maria  del  Principio  avvenuta  agii  8 di  gennaio  , soggiunse  im- 
mediatamente colle  parole  medesime  da  me  poco  prima  rapportate, 
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che  quei  coniugi , avendo  ottenuto  per  gli  meriti  di  S.  Aspreno  U 
desiderata  prole,  eressero  la  Basilica  Stefania,  ed  il  palagio  Ve- 
scovile a lei  vicino  *,  aJTerinando  che  ciò  eziandio  leggeva»,  negli 
atti  dello  stesso  Santo.  ' 

« In  vetusto  Anniversariorum  libro  CapUitli  Majoris  AèepoUtanae 
Eeclesiae  habetur  die  Sjanuarii  dediealio  Altaris  S.  Mariae  de  JPrin- 
eipio. 

« JDeinde  conjuges  qmdam  NeapoliUmi  cives , et  praedivttes,  cum 
S.  Aspreno  preeilms  nuritum,  et  solatium  prolis  a Jko  obtintàssent, 
Basilicam  in  S Aspreni  honorem  prò  gratiarum  reddiliome  erexerunt, 
quae  Stephania  appellata  est,  ut  in  'S.  Aspreni  aetie,  quae  mperius 
relulimus  , legitur.  Alia  vero  vetusta  ejusdem  & -Aspreni  gesta  ali- 
qua  superadduMt  ; kabent  emm  eoe  eonfuges,  ut  gratias  S.  Aspreno 
redderent  , ad  Antislis  decus  ( ut  propriis  eorum  verbis  utar  ) ho- 
spitium  cum  aula , eamerisque  , et  pomario  decentissime  eonstru- 
xisse , et  Ecclesiam  ipsi  hospUio  contiguam  cum  duabus  alis,  tt  sa- 
cellis  quamplurinùs,  siiam  in  longum  cum  eurti  ad  Capuanae  Pia- 
team  , qiMB  usque  in  hodiert&tm  diem  cernitwr,  in  ea,  quae  dicitur 
Stephaniae  Basihea. 

« Ed  il  nostro  Giovan  Villani,  che  interamente  trascrisse  l’ac- 
cennata Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio  (quantunque  nel  tradur- 
la al  suo  idioma  l’avesse  in  buona  parte  deformata  e guasta)  nar- 
rando la  stessa  grazia  impetrata  per  mezzo  del  Santo  Vescovo,  ri- 
cordò ancora  la  Chiesa  col  palagio  Vescovile  , che  que’  fecero  edi- 
ficare descrivendo  la  Chiesa  eoniuncta  ai  dieta  Hostieri,  posta  so- 
pra la  Piaxsa  Capuana  con  una  corte , la  quale  per  (ino  al  tempo 
de  md  se  vede  ec.  Vero  è pNÒ,  che  non  intendendo  egli  la  .parola 
Stefania  , che  letto  avea  sella  Cronaca , disse  quella  Chiesa  dedi- 
cata a S.  Stefano  ; ma  ne  fti  ripreso  da  Bartoloromeo  Cbioccarel- 
U .*  Joan.  Viiianus  Slephemiae  Ecclesiam  S.  Stephano  dieatam  ait  ; 
sed  nimis  mconsulte.  ea  dùcisse,  et  manifesti  ii  errores  esse  deprehen- 
duntur  ex  bis  , quae  superius  dixinust  eie.  Onde  reca  maraviglia 
come  poi  il  Ctùoccarelli  medesimo  non  abbia  saputo  additare,  qual 
veramente  fosse  stala  la  Chiesa  Stefama,  e;che  dopo  d’averla  ve- 
duta con  tanta  esattezza  delineata  e circoscritta  in  quell’ antico  li- 
bro, e negli  atti  di  S.  Aspreno , . confuso  si  fosse  col  dislioguerla 
dalla  Chiesa  di  S.  Restituta  -,  anziché  per  deciferar  la  confusione 
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di  qiMsle  due  Caliedrali  dopo  d’aver  proposio  nel  litolo:  An  Ora- 
twium , seu  Eccietia  & Marioi  de  Principio , BatUiea  S.  RestUu- 
toc  , Ecclesia  Slephaniae,  tea  S.  Salvalorù  fuerint  Cathedraks  Ec- 
clesiae  hujut  Neapolitanae  Urbis  ^ sire  Episcopio»,  et  quaenam  fae- 
rit  mojor  Ecclesia , et  E^scoporum  Sedei , et  prò  tempore  quo  ti- 
tolo intiqnita  : con  addurre  Unte  autorità , le  quali  tutte  a ben 
ponderarle,  e con  restituire  al  suo  proprio  significato  la  voce  Epi- 
tcopium , confermano  d' essere  sute  quelle  due  Chiese  di  S.  Re- 
stiiuta  e del  Salvadore  o Stefania  materialuiente  divise  , in  vece 
di  sciogliere  il  dubbio , lo  lasciò  affatto  indeciso , ooocbiudendo  ; 
Ex  quibu»  omnibus  dare  penpicitur,  Cathedfalem  Ecclesiam  Nta- 
politanorum  Antislitum  domum,  tive  Rdatiumi  etti  amplioribut  ipa- 
tiit  variis  temporibus  auctum  , attamen  eemper  in  eodem  loco,  quo 
nwRC  cemitur  , fuiste  constitutum.  Concbiusione  per  verità  niente 
uniforme  a quanto  avea  promesso  nel  titolo. 

« Checché  però  siasi  dell’  accennata  miracolosa  grazia , e della 
verità  de’ fondatori  del  Vesoovil  palagio  e della  Stefania,  la  quale 
ho  io  provato  col  Cauiogo  dì  Giovanni  Diacono , autore  d’ ogni  fe- 
de degnissimo , che  sia  stata  edificata  dal  Vescovo.  Stefano,  primo 
di  ul  nome;  certo  egli  é,  che  con  indiffi<mltalHle  chiarezza  dimo- 
strasi la  material  diversità  delia  Dasilioa  Slefama  da  quella  di  S.  Re- 
stituu  : conciossiachò  dicest  primieramente  in  quell’  antico  libro  , 
che  la  Stefania  era  posta  accosto  l'abitazione  del  Vescovo;  per  con- 
vincer vieppiù  l’errore  del  Ghioccarelli  e del  Caracciolo  , che  per 
Epiteopium  inteeem  là  Qiiesa  Cattedrale  : -dicesi  che  avea  due  ale, 
cioè  due  navi  laterali , per  additare  che  avea  più- colonne , dalle 
quali  pendevano  qdei  tredici  panni  y che  poco  prima  ho  rammen- 
uti , fatti  taverare  dfr  S.  .Aitaaagk);:iO  alM  quelle  colonne,  le  quali 
ha  la  Cattedrale  presente  coverte  di  stucco  non  erano  del  Tempio 
d’ Apollo  o di  Nettiuio  come.aerissa  ii  Canonico  Gelano , ma  della 
Stefania  ila  a terra  a’tempi  de’Re  Angioini,  che  nello  stesso  luogo 
vi  fabbricaroÌM>  i’  odierno  Arcivescovado  c dicesi  eh’  era  posu  in 
lungo  coll’atrio  fino  allaPiaaza  di  Capuana,  verso  la  qual  Piazza  dovea 
pec  neccMità  aver  la  porta  , come  anche  affermò  Giovanni  Villani 
auU’vàppoggio  della  rapporuia  Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio, 
da  cui  quando  da  me  si  va  chiosando  è stato  tolto:  dicesi,  che 
tale  appunto  vedevasi  allora  , cioè  quando  scrivea  l’anior  delia  Cro- 
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naca  , mollo  più  anUeo  di  Ciovaimi  Viilani , che  compilò  la  saa 
storia  nel  1381  : dìcesì  finalmeme  (ed  è più  d’ogni  altra  cosa  no- 
tabile) IN  EAf  quae  dicitur  Basilica  Slephaniae;  cioè,  come  ve- 
devasi  tn  tpuUa  Basilica  che  ekiamavasi  Stefanwf  dunque  non  era 
la  Basilica  di  S.  Restituta;  perchè  altrimenti  avrebbe  detto  fauloc 
di  quell’antico  libro  In  hoc . Basilica  e non  m ea , mentre  soriveva 
in  S.  Resiiiota,  ed  a spese  del  Capitolo,  padrone  della  Basilica  di 
S.  Resiiiuta. 

« Ha  come  poievasi  tolto  ciò  vedere  nella  Chiesa  di  S.  Resti- 
tuta  , se  questa  al  riferir  dello  stesso  Canonico  Celano  avea  la  tri- 
buna dalla  parte  di  mezzogiorno,  e la  porta  dalla  parte  di  setteu- 
trione  alla  strada  di  Somma  Piatta?  Nè  in  conto  alcuno  poteva 
aver  la  porta  dalla  parte  di  mezzogiorno,  perchè  v'era  dirimpetto 
la  Chiesa  ed  ospedale  di  S.  Andrea  Apostolo,  di  coi  ho  poco  pri- 
ma favellalo.  ‘ 

K E per  ultimo  merita  d’esser  avvertilo,  ebe  per  quanto  la  lun- 
ghezza del  tempo  abbia  tentato  d’oscurar  la  memoria  della  Catte- 
drale del  Salvadore  o Stefania , pure  questi  due  suoi  titoli  veg- 
goDsi  tuttavia  ingegnosamente  espressi  e perpetuati  nella  gran  porla 
dell’odierno  Duomo  mercè  la  pietà  e magnificenza  del  Cardinale 
Errico  Minulolo  , che  quella  fece  erigere , avendo  fatto  rimanere 
nello  stesso  luogo,  ove  la  Stefania  fu  poscia  ampliata , un  cosi  in- 
signe monumento.  Si  enerva  dunque  dentro  un  gran  tondo  scol- 
pita in  bianco  marmo  a rilievo  I’  effigie  del  SS.  Salvadore  io  atto 
di  coronare  la  Regina  de’  Cieli  in  ginocchioni.  E se  egli  è vero  , 
come  è verissimo,  che  la  parola  tnifoniu  o vrifav'it;» , lo  stesso  in 
nostro  idioma  significhi , che  coronare , verissimo  è altresì  che  colla 
parola  Sfephaisia  la  coronazione  si  addili.  Ond'è  che  il  titolo  di  Ste- 
phania  (checché  altri  interpetrato  avessero)  con  pìh  veduta  ragio- 
ne può  dirsi  d’aver  questa  Cattedrale  ottenuto  a cagion  della  Co- 
ronazione della  gran  Vergine  Madre  per  mano  del  SS.  Salvadore; 
aggiungendosi  oltre  a ciò  I*  effigie  st»sa  del  SS.  Salvadore  , per 
cui  l’altro  titolo  si  manifesta  , del  quale  andò  ancor  ella  fastosa; 
poiché  ora  Basilica  del  Salvadore  , ed  ora  la  Stefania  fu  denomi- 
nata , siccome  si  è detto. 

« Ecco  dunque  malgrado  si  lunga  e tenebrosa  stagione , posto 
In  luminoso  meriggio , e ooU’autorilà  degli  autori  couiemporanei, 
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e con  quei  segni  che  lutlavia  s’addilano , che  la  Chiesa  di  S.  Re- 
sUluta  c quella  del  SalvSdore  o Stefania  furono  due  divise  Calie- 

È speiiosò  poi  vedere  come  il  eh.  Luigi  Asseman.  nel  suo  Foto 
prò  rei  veritale  sulle  vcrlenae  ira  I Canonici  della  Calledrale  e gli 
Eddomadarii  Aitanasiani  conlraddice  il  Mazzocchi  sull  appoggio  de  le 
stesse  parole  del  Mazzocchi.  Difalll , entra  l’  Assemani  in  materia 

col  fissar  le  seguenti  quislioni  : . . • • ' 

1.  Fu  Napoli  Cini  greca  , ovver  compresa  nella  descruwne 

del  Lazio?  , o 

2.  Ubbidì  Napoli  alla  civil  Podestà  Greca  o Latina  t 

5 Quale  fu  la  volgar  lingua  de’ Napolitani  ? 

, 4 Qual  fu  ne’  primi  tempi  del  Cristianesimo  la  lingua  Eccle- 
siastica delia  Città  ? 

5 A qual  Patriarca  fu  sottoposta? 

6 La  sacra  polizia , le  sacre  cerimonie  eran  di  rito  Greco  o 
Romano  -,  e da  qual’epoca  la  Chiesa  Napolitana  dovè  unirsi  e con- 


formarsi a quest’  ultimo  ? • 

Son  desse  di  si  gran  mole,  chea  poterle  pariitamentó deriinere, 
al  cerio  non  basterebbe  compendiare  11  volume  dell’ Assemani.  Pur 
convien  far  molto  di  qualche  tratto  relativo  a ciascun  di  esse,  an- 
che per  far  di  lui  onorevolissima  menzione. 

Risolve  la  prima  co’concetti  dello  stesso  Mazzocchi  allorché  dico, 
che  Greca  fu  la  città  di  Napoli  : « Ex  quibtu  videe,  Strabonis  a^ 
Jieapolim  inter  tree  Graeci  arie  , atque  inel,tulorum  Vrbee  fumé 
numeralam  eie.  ( Assem.  p.  7 — Mazz.  P.  L c.  2.  p.  1 )• 

Fa  lo  stesso  per  la  seconda  col  riferire  ciò  che  Mazzocchi  dice 
delle  varie  vicende  della  nostra  Città;  la  quale  fu  Greca  repubbli- 
ca . poscia  Romana  Colonia  , ora  ai  Bizantini  Monarchi  soggette  , 
era  a’  peculiari  suoi  Duchi  e Re  di  diverse  nazioni  : « Non  abnue- 
rim  tornea  tota  ferme  primo  Chrieti  eaeculo  imagmem  Graecaerex- 
publicae  perelit,sse  Neapoli!  ( pag.  101)  indi  aggiunge:  « Sub 
^a■va  Coesore  Neopolimjam  inter  Colomas  ( ^ 

ioni  ex  quodam  marmoreo  titolo  animadvertt  ( pag.  102  )•  tirca 
noi  la  fine  del  quinto  secolo  la  riporta  soggette  alla  dominazione 
de’ Coli:  « Quoe  ab  annis  470  tota  Italia,  ac  etmul  Neapolx  poU- 
(01  icimui...  cum  eo  tempore  luetinianue  Neapolm  Gholts  enpuxe- 
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iet , tl  est  ilio  tempore  Urbi  nottra  in  Graeeorum  dominatùmem 
inciditiel  ( AMem.  p.  8 Ibxz.  p.  104  ).  ^ 

Parlando  della  terra  questione,’ egli  dallo  stesso  MazioccU  op- 
portunamente raccoglie , che  per  pih  secoli  dell’  erq  Cristiana  fu 
in  Napoli  popolare  e comune  la  Greca  lingua.  Difatti  nota  che , 
quando  fioriva  Strabonc , Greca  era  la  Città  ^ che  dopo  la  morte 
di  questo  scrittore  , per  1’ assiduità  delie  Romane  consuetudini., 
cominciarono  a prevalervi  lingua  e costumi  del  Lazio  : « Qua  de 
cauta  pautalim  tponte  sua,  et  àutitula  Graecanica  dilabi  coeperunt, 
et  termo  pattim  Latiarit  ab  omnibut  tuurpari , vix  fortilan  ima 
muUitudine , Graecum  termonem  euslodiente  , quae  et  ipia  deinde 
tandem  latini  arii  evatU  ( Assem.  p.  8 e 9 — Mazz.  pag.  101  ). 

Sulla  quarta  non  si  allontana  punto  dal  sentimento  del  ripetuto 
Mazzocchi  , allorché  dice , che  Greca  ne’  primi  secoli  fu  io  Napoli 
la  lingua  della  Chiesa  \ che  anzi  fino  al  decimoterzo  ^ecolo,  la  po- 
polazione faceva  uso  di  essa  ne'  sacri  riti.  Ed , a maggiore  dilu- 
cidazione di  Questi  fatti  , aggiunge  : lam  vero  quis  iijnorat  conw 
plures  praelerea  Neapoli  Graeeorum  Eccleiiat  fuitse,  in  iisqt4e  tuos 
Praetuks , idett  Preibyteros  contediste , ac  divina  ofjicia  persalvit- 
se  ? S:i  Chiete , egli  soggiunge , nel  tredicesimo  secolo  ancor  per- 
duravano co’  loro  distinti  nomi  di  S.  Giorgio  ad  Forum  , di  S.  Gttn- 
naro  ad  Diaconiam  , di  Ss,  Giovanni  e Paolo  , di  S.  Andrea  ad 
Aidum , di  S.  Maria  ad  Cotmedin  ^ quorum  nomina  in  chronico 
S.  Manae  de  Principio  descripta  habemus , ex  quo  eadem  Joannet 
Villanus  in  luum  Chronicon  infudit  {\tsem.  p.l2e  13— Mazz.  p.ll3). 

Sulla  quinta  quistione  si  pronunzia  |il  Mazzocchi  apertamente  con- 
trario all’ opinione  che  Napoli  sia  stata  talvolta  soggetta  al  Pa- 
triarca Cusianlinopoliiano.  Imperciocché  al  Cap.  2.  Parte  2,  Sez.  S. 
^ IV  , sulla  inesistenza  del  duplice  Episcopato  Napolitano,  sostie- 
ne , che  mai  quel  Patriarcato  ebbe  giurisdizione  ed  autorità  sulla 
Sede  Partenopea;  a Aullo  unquam  tempore  Coslanlinopolilanit  Pt- 
trtarchis  in  Sedem  Aeapolitanam  jus  alium  fuiise  »,  Su  dì  che 
I Assemanì  fa  questo  sillogismo.  La  Chiesa  Napolitano  può  dirsi 
essere  stata  talvolta  soggetta  al  Patriarca  B zantino , se  il  Vesco- 
vo di  Napoli  fu  da  lui  conOrmato^  e se  gli  fu  concesso  lo  Stau- 
ropegio,  ossia  la  podestà  di  piantar  la  Croce  nella  dedicazione  di 
qualche  Chiesa  ; e so  nella  circoscrizione  Diocesana  fu  annoverala 
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fra  quelle  sottoposte  al  Palrisreato  io  parola  : « Aiqui  Matochiut 
haee  omnia  in  NeapolUanam  Eeelttùm  aliquando  connenim  proptt- 
'gnat  ; ergo , ex  Maxoehii  tentenlia  , NeapoUt  aliquando  Camstan- 
tmopoHtano  Bttriarehae  fuit  eukjeela..,  Conciuiio  riti  deseendit  juxia 
logica»  rTtgulai  eie.  <■ 

Senza  tediar  di  vantaggio  il  lettore,  lo  rimandianio  a quanto 
questi  due  eruditi  scrittori  ne  dicono  ( cioè  il  Mazzocchi  dalla  pa- 
gina 405  a 115  , e l’Assemani  da  pag.  15  a 21). 

Da  ultimo  sulla  sesta  quìstione  a noi  pare  aver  detto  nel  1*  vo- 
lume pag.  321,  articolo  Religione  quanto  basta  «ul  rito  e consue- 
tudini di  nostra  Chiesa.  ' ■ 

■ Che  poi  la  Basìlica  di  6.  Resiituia  sia  stata  sempre  distinta  e 
separata  dalla  Stefania , ci  avverte  I*  Assetnani  avercelo  Io  stesso 
Mazzocchi  insegnato  , e cosi  lo  dimostra  : « Quelle  Chiese  dicoosi 
tnauriahter  et  fonnaUter  distinte  tra  loro,  che  sono  con  distinto 
titolo,  con  distìnto  nome  , con  distinto  Clero  , con  distinta  loca- 
lità stabilite  e nominate.  Of,ln  Ibrza  appunto  di  tutte  queste  con- 
dizioni , la  Chiesa  della  Sufania  , o del  Salvadore , o la  Chieta 
Maggiore  NapoUtana  trovasi  distìnta  e separata  da  quella  dì  S.  Re- 
tlUuIa  , 0 Coelantiniana , o di  5.  Maria  del  Principio , ergo  con- 
stai propoeitio  eie.  ( Mazz.  pag.  37 , 39 , 75 , 150  , 161  , 167  e 
seg.  — Assem.  pag.  25  a 27  ).  > 

Da  ultimo  lo  stesso  Mazzocchi  conviene  che  talvolta  in  Napoli 
furon  due  in  un  medesimo  tempo  le  Cattedrali  soggette  ad  urto 
stesso  Vescovo , cioè  S,  Re»tilula  e la  Stefania  ( Mazz.  pag.  106, 
100,  109,  110,  111  e seg.  — Assem.  pag.  27  a 33). 

Nella  guida  per  la  Metropolitana  di  Napoli  del  Sacerdote  Lorenzo 
Loreto , Sagrestano  Maggiore  ed  Eddotnadario  della  medesima  a 
pag.  102  troviamo  il  passo  seguente:  « Morto  in  Napoli  il  Pon- 
tefice Innocenzo  IV , nel  giorno  appresso  si  fecero  I funerali  ; e 
mori  anche  il  Cardinale  Stefano  di  S.  Maria  di  Trastevere,  del  ti* 
tolo  di  S.  Callisto , e fu  pure  sepolto  in  questa  Cattedrale.  Si  nota, 
che  la  Cattedrale , dove  furon  sepolti  il  Papa  ed  il  Cardinale,  non 
era  l’attuale  Cattedrale  fatta  da’ Re  Angioini,  ma  era  la  Stefania 
antica  , l'atta  da  Stefano  I circa  la  fine  del  secolo  'quinto,  e rifatta 
da  Stefano  il  circa  l'anno  768,  la  quale  avea  l’altare  maggiore 
dove  ora  è la  Sagrestia  , e la  porla  nel  muro  dirimpetto , vicino 
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la  Cappella  de*  sigoori  Capece-Mìoutelo  ; e quesie  'due  Cappelle  » 
cioè  quella  dove  Tu  sepolio  loooceozo  IV , la  quale  fu  bua  dal  Ve* 
scovo  Giovanni  11  nel  sesto  secolo,  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo  Le- 
vita et  Martire , detto  ad  /onte*;  e quella  di  S.  Pietro  Apostolo 
fiitu  da  Stefano  11  Dell’ottavo  secolo,  sono  state  sempre  nella  Cat- 
tedrale Stefania } ed  ecco  una  delle  convincentissime  : proove  che 
in  Napoli  vi  siano  state  due  Chiese  Cattedrali,  una  della  Sufmia^ 
e l’altra  di  S.  di  coi  più  avanti  farem  parola  ; essendo 

queste  divise  da  un  vicolo  detto  ora  Donna  Regina,  che  è una  li- 
nea retta  col’ vico  de'  Zuroli  ec.  w.  n tli; 

A maggior  corredo  di  questo  interessante  articolo  siamo  inde- 
bito di  aggiungere  la  prima  parte  deH'f'piiome  di  ciò  che kan  detto 
molli  dotti  tu  le  antiche  Cattedrali  Naptditane  S.  ReslUuta  e la  Ste- 
fania , le  quali  furono  sempre  due  e non  una  — di  Giuseppe  Misci- 
marra  pe’iipi  del  Trani  18!53.  / < • ' > 

a Quella  storia,  dice  egli , che  Cicerone  chiamava  testimone  dei 
tempi , luce  della  verità , vita  della  memoria , maestra  della  vita, 
Dunzia  dell’  antichità , historia  lestss  temporum , lux  verifatis  ',  vita 
memoriae  , mogittra  vi/ue,  nuntia  tetustaiis,  ne  dice  che  città  greca 
essendo  stata  Napoli  dapprima , com'  è noto , contenne  in  seguilo 
un  popol  misto  di  Greci  e di  Latini',  e che  aumentati  i Latini  tal- 
ché un  Dnomo  latino  conveniva  che  si  stabilisse,  onde  potersi' fran- 
gere al  gregge  latino  il  pane  della  divina  parola  , il  Vescovo  Ste- 
fano I nel  secolo  quinto  fondò  la  Cattedrale  latina  che  venne  chia- 
mata Stefania  dal  suo  nome*,  che  congiunta  era  coi  soggiorno  del 
Vescovo  e che  fu  dedicata  al  SS.  Salvadore  , come  dice  lo  sto- 
riografo Giovanni  .Diacono  : A'c  inter  alia  bonUatit  studia  feeit  Ba- 
silieom  ad  nomen  Salvatoris , e<q>ulatam  cum  £piscopiOf  quae  uH- 
tato  nomine' St^dumia  vocalwr.  • 

« Diversa  fu  questa  Cattedrale  latina < dalla  Cattedrale  greca,  che 
era  la  odieraa  S*  ' Resti  tuta  la  quale  si  vuole  fondata  nell’anno  311 
presso  il  {Hcooto  oratorio  di'  S.  Maria  del  Principio  dalf  Impera- 
dor  Costantino:^,  ghisia  lo  stesso  Diacono  : Constantinut  etiam  in 
urbe  Neapoli  BtmHetm  fsbit  asserentibut  mtdtis , quod  Sonda  So- 
stituta fuisset.  ‘ > II’'*!»  oaioi^  io-Sii  ai 
« La  Stefania  su  Indicata  III  da  un  incendio  disgraziatamente  di- 
strutta Ecclesia  Salvatoris  ^ quae.de  nomine  sui  auetoris  Slephania 
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tocalur  divino  {quod  fUns  dico)  iudieio  igm  ormala  ett.  Questo 
incendio  avvenne  pel  grande  cereo  ceretM  $anehu  enormi  mm- 
svra  porreelus , che  acceso  al  solito  la  notte  precedente  la  dome- 
nica di  Itisurrczione,  secondo  il  costume  di  quei  tempi,  fh  lasciato 
solo  ; indi  attaccatosi  il  fuoco  alia  sofllita  per  lo  multe  arance  che 
vi  erano , si  incendiò  tutta  la  Chiesa  : nocte  igitur  quadam  ipsius 
feslicitatìs  cum  solito  dimiUtrtlur  aceensus  , cunctis  quiescenlibus  , 
ignis  per  aranearum  forte  congeriem  in  laqueario  iptiut  Ecclesiae 
pervenil , et  sic  demum  aestuavit  in  omne  atdificium.  Si  usavano 
allora  grandi  cerei  ed  anco  in  forma  di  colonne , sul  riflesso  che 
quando  il  cereo  è ammorzato,  è simbolo  di  quella  colonna  di  nube,  ^ 
che  pel  deserto  gl’  Isiraeliti  guidava  di  giorno  e di  notte  : quindi 
furon  costrutte  in  molte  Chiese  di  Francia  e d' Italia  delle  colonne 
di  marmo  per  lo  sostegno  di  essi. 

« Fu  riedificata  dal  Vescovo  Stefano  II  nel  7G4 , con  due  alti 
campanili  ai  lati  di  sua  porla  d'ingresso:  aed<ficavit  igilur  intus 
Episcopio  absidem  non  parvi  operis^  duatqite  procero  cacumine  tur- 
res  { sotto  uno  de’ quali  fece  costruire  la  cappella  di  S.  Pietro  ch'ò 
di  diritto  padronato  della  illustre  famiglia  Capece  Minulolo  , alla 
quale  si  vuole  eh’  egli  appartenesse  : sub  guibus  Ecclesiam  S,  Pc- 
Iri , giusta  il  Diacono  su  mentovato. 

« In  questa  Cattedrale  Ialina  , che  chiamavasi  Stefania , com’  è 
stalo  dello  , stabili  nell'  anno  850  il  Vescovo  S.  Aiianagio  il  Col- 
legio degli  Eddomadarii  del  nostro  Duomo  , per  la  celebrazione 
della  Messa  pubblica  con  le  ditliche  in  ogni  giorno,  le  rendite  as- 
segnando , onde  il  medesimo  Collegio  si  alimentasse  : ordinava 
eliam  ut  in  Ecclesia  Salcatoris  omni  die  JUissa  publica  cum  dipty- 
chis  celebrar elur  offerens  ibidem  terras  ex  quibus  hujusmodi  alere~ 
tur  Collegium^  come  dice  non  solo  lo  stesso  Giovanni  Diacono  che 
nel  secolo  nono  compilò  la  cronaca  de’ Vescovi  della  Chiesa  Napo- 
li lana  di  che  egli  era  Diacono , ma  anco  Pietro  Soddiarono  che 
nello  stesso  secolo  scrisse  la  vita  del  medesimo  Santo,  nella  quale 
egli  dice  parimente  che  sospinto  S.  Aitanagio  da  divin  zelo  , isti- 
tuì nella  Chiesa  del  Salvadore  chiamata  Stefania  de’  Sacerdoti  Ed- 
domadarii per  la  celebrazione  in  ogni  giorno  della  Messa  pubblica, 
secondo  il  costume  della  Chiesa  Romana , assegnando  loro  i fondi 
pel  necessario  alia  vita  : Uic  ila  que  zelo  fretus  divino , conslilua 
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SaetrdoUs  Hcbdojnalarios  in  Ecclesia  Domini  Saloaloris , quae  S(9~ 
phama  voeatur  : qui  in  eé  eontinuis  diebus  publicam  Missam  ce- 
lebrarmi , skut  mos  est  Ecclesiae  Domanac  , in  qua  eliam  ad  co- 
rum  sumptus  necessarias  rerum  distribuit  opes  ; che  a quella  di 
S.  Resliluta  che  dicesi  foadata  dallo  loperador  Costantino , ag- 
giunse le  Cappelle  de’  Ss.  Giovanni  Battista  ed  Evangelista , con  il 
custode  ed  i cberici  ullìziali , dando  loro  i mezzi  per  potersi  ali- 
mentare •,  Ecclesiae  vero  S.  Restilutae^  quae  a Conslanfino  Impera- 
tore , ut  fertur  condita  est , connectit  utrosque  Joarmem  Baptistam 
ac  Evangelistam  et  cuslodem  cum  offlcialibus  clericis  ordinavit  : rét- 
que  Ulte  ad  praesidium  eorum  larqitus  est. 

• « La  Chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo  stava  dove  trovasi  ora  il  Te- 
soro di  S.  Gennaro  : e la  Congrega  che  quivi  fu  eretta  nel  1578 , 
sotto  gli  anspicii  delio  stesso  Apostolo , passò  per  le  ihbbrìche  del 
Tesoro  su  mentovato  nel  1610  con  breve  di  Paolo  V nella  chie- 
setta che  sta  all’angolo  del  vico  di  S.  Maria  in  Verti-coeli,  la  quale 
ha  il  suo  ingresso  nella  strada  del  Tribunale , giusta  lo  Engenio 
nella  sua  Napoli  Sacra.  » La  Chiesa  di  S.  Stefano  Protomartire 
esistea  circa  trent’  anni  fa  nel  vico  de’Mannesi  a dritta  in  entrando 
dalla  strada  del  Tribunale.  Chi  volesse  vederne  ancora  un  pilone 
dell’arco  ntaggiore,  potrebbe  entrare  nel  primo  palazzo, ch’era  un 
tempo  l’ingresso  della  Chiesa,  la  quale  era  una  della  antiche  stau- 
rite. 

« Ora  per  queste  il  detto  Santo  Vescovo  stabili  anco  un  custode, 
assegnandogli  il  necessario  pe’  lumi  e pe’  bisogni  di  sua  vita  ; in 
Ecclesia  quoque  B.  Andrene  Apostoli , et  Protomarlyris  Stephani  , 
cuslodem  designavi! , ubi  ree  obtulit  ad  luminariorum  concinnalio- 
nem.,  et  sumplus  ipsius  custodie;  dal  che' chiara  riluce  la  distin- 
zione delle  due  Cattedrali  esistenti  nell'  850  , ’ nel  quale  fu  eletto 
Vescovo  di  Napoli  S.  Attanagio,  che  mori  poscia  neil’872,  le  quali 
venivano  mantenute  a sue  spese  .una  con  le  altre  due  Chiese  dei 
Ss.  Andrea  Apostolo  e Stefano  Protomartire , com’  è stato  detto. 

- Ma  sembra  incredibile  che  queste  verità  storiche  alla  poste- 
rità fedelmente  tramandate  pel  corso  di  nove  secoli,  cioè  daU’850 
al  1753  cominciassero  in  quest’  anno  a divenir  dubbiose  per  la  Dis~ 
eertatio  kisloriea  de  CatKedralis  Ecclesiae  Nedpolitanae  semper  uni- 
eoe  f variis  diverso  tempore  rieibttt , compilata  dall’ eruditisaimo 
Celano  - Fot.  II.  • ' 8 ' ’ ’ 
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..Aleuio  Simmaco  Mazzocchi.  Il  quale  impreie  a dimostrare  di  es- 
sere stata  una  sola  Chiesa  S.  Resiiluia  e la  Stefania  : quindi,  to- 
gliendo da  Sancla  Rcstilula  la  voce  eancta  pag.  9,  quasiché  il  Dia- 
cono avesse  detto  Restitula  fuieset , e non  Sancla  RatUuta  fuisset, 
e mutando  in  refectt  pag.  13  il  fecit  BasUicam,  come  se  il  Vescovo 
Sielano  1 non  avesse  da’cardini  fondata  la  Stefania,  ma  rinnovata  so- 
lamente, confuse  cosi  in  una  le  due  Chiese  indicate,  quasiché  il  Diaco- 
no avesse  detto  che  nel  secolo  nono  in  che  egli  scrivea,  tutti,  come 
spiega  il  Mazzocchi  la  voce  mutiis,  avessero  asserito  di  essere  stata 
ristabilita  dall'  Iroperador  Costantino  questa  Basilica,  la  quale  venne 
poi  chiamata  Stefania  pe’due  Stefani  I e li,  che  l’ampliarono  e la  deco- 
rarono. Ma  riflettendo  poscia  che  non  solo  era  stato  detto  da  Giovanni 
Diacono  di  aver  fatta  Costantino  una  Basilica  io  Napoli  Basilicam  fe- 
di atxrenlibus  muUis  quod  S.  Restitula  fuisset;  ma  anco  da  Pie- 
tro Suddiacono,  di  aver  costrutta  Costantino  Imperatore  S.  Resti- 
tula , Ecclesia  vero  S.  Restitutae , quae  a Costantino  Imperatore  , 
N<  ferlur  , condita  est , soggiunse  che  fossero  esistile  realmente  ai 
tempi  del  Diacono  le  due  distinte  Chiese  ; ma  che  S.  Restiiuta  fosse 
stata  un  oratorio  contiguo  alla  Stefania,  c che  il  luogo  in  che  ora 
è S.  Resiìiuu  sia  stalo  il  vero  silo  della  Stefania,  con  tante  altre 
cose  che  con  grande  fertilità  egli  dice , per  sostenere  il  suo  as- 
sunto , le  quali  si  omellono  per  brevità  , perchè  durerebbe  lunga 
fatica  il  delinearle. 

« Ma  se  la  Cattedrale  Stefania  nel  secolo  nono  dovea  esser  con- 
giunta col  soggiorno  del  Vescovo , giusta  il  Diacono  enunciato  oo- 
pulatam  cum  Episcopio , non  putea  esser  certamente  S.  Restitula 
che  in  quel  tempo  era  sgombra  verso  .Somma  Piazza,  oggi  strada  di 
Donna  Regina,  laldté  in  essa  avea  la  sua  porta  d' ingresso,  la  quale 
in  seguilo  fu  passata  alla  parte  opposu , come  diremo. 

« Se  S.  Restitula  fosse  stata  la  Stefania  che  nel  detto  secolo 
avea  ai  lati  di  sua  porta  d’ ingresso  due  alti  campanili,  sotto  uno 
de’  quali  era  la  cappella  di  S.  Pietro  secondo  lo  stesso  Diacono  duas- 
que  procero  cacumine  turres  sub  quibus  Ecclesiam  S.  Pctri;  dovreb- 
be questa  cappella  stare  ora  verso  Donna  Regina , ove  S.  Resti- 
tuta,  io  che  vuole  il  Mazzocchi  che  sia  stala  la  Stefania,  avea  allora 
il  suo  ingresso , come  ho  detto,:  e se  la  cappella  in  discorso  tro- 
vasi presentemente  nella  crociera  del  Duomo  odierno,  risulta  chiaro 
di  non  essere  stala  mai  S.  Rcslilula  la  Stefania. 
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tt  S«  S.  ResliluU  fosse  stala  la  Stefania,  dovrebbero  esistere  ia 
essa  che  non  fu  mai  demolita  , come  dice  lo  stesso  Mazzocchi , i ' 
oenotafi  de’  Vescovi  di  Napoli , gli  scheletri  de’quali  furon  portali 
da  S.  Gennaro  extra  moenia  nella  Stefania  nell’  840  dal  loro  suc- 
cessore S.  Giovanni  Scriba  , so  ciascuno  de’quali  eran  dipinte  la 
rispettive  loro  immagini  : et  in  EccUtia  Stephania  singiUalitn  cot- 
iocant  aptavìt  unicuiqite  arcuatum  tumulum  ac  deiuper  eorum  efligiet 
depinxil  : e poiché  alcuno  degl'indicali  sepolcri  non  si  rinviene  in 
S.  Rcsliluia  , dice  pertanto  Giuseppe  Simone  Assenfóni  che  non  es- 
sendo stati  sepolti  in  essa  gl’  indicali  Vescovi,  supera  questo  fatto 
ogni  ostacolo  , e manifesta  con  chiarezza  di  essere  stata  diversa 
S.  Resti  tuta  dalla  Stefania  : Hoc  S.  Joannit  factum  quum  otten- 
dat  sanctos  illos  Episeopos  non  fuisse  in  S.  Retliluta  hodierna  u- 
pul(o$  ( nuUiut  enim  eorum  tumulus  in  ea  reperitur  ) evincit  mani- 
feste Stephaniam  ab  odierna  S.  Restituta  esse  divertam  (Hai.  bìsior. 
script,  pag.  365  )',  tanto  più  che  gli  scheletri  enunciali  sono  tutti 
sparpagliali  per  la  crociera  dell’Arcivescovado  in  che  restarono  do- 
po demolita  la  Stefania. 

« Se  fosse  stata  S.  Restituta  la  Stefania,  le  tre  urne  di  marmo 
che  sono  su  la  porta  grande  del  nostro  Duomo  dovrebbero  stare 
in  S.  Reslitoia  *,  ma  sono  quivi,  perchè  il  Duomo  indicato,  fu  so- 
sUtnilo  alla  Stefania  in  che  fu  umaia  la  Regina  Beatrice  moglie 
di  Carlo  1 d’ Angiò  \ lo  scheletro  della  quale  venne  portato  poscia 
In  Francia  d’ordine  del  marito,  che  nel  1377  scrisse  da  Brindisi 
ad  Aiglerio  Vescovo  di  Napoli  onde  lo  consegnasse  agl'  incaricati , 
nella  Stefania  la  polvere  rimanendone  solamente  , la  quale  fu  poi 
confusa  con  quella  dell’ indicato  suo  marito,  quando  l’urna  del 
medesimo  , quella  di  suo  nipote  Carlo  Martello  Re  di  Ungheria  , 
e della  moglie  di  lui  Clemenzia  nel  15Q9  dalla  cena  del  Duomo 
odierno , io  che  furono  prima  messi , passaron  su  la  porla  mag- 
giore , ove  sono , come  dice  il  Cbioccarelli  ( De  Episcopis  Neap. 
pag.  175  e 176). 

« Se  S.  Restituta  fosse  stata  la  Stefania  , il  pasto  di  ferro  per 
l’agrimensura,  che,  a non  farlo  alterare,  gli  antichi  Napolitani  lo 
tenevan  conservalo  nella  Cattedrale  Stefania,  dovrebbe  ora  trovarsi 
in  S.  Restituta  , e non  dalla  parte  di  dietro  del  pilone  a sinistra 
dell’  arco  maggiore  dell'  Arcivescovado  odierno  ; il  quale  fu  soelt- 
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taito  alla  St»fa$tia  sotto  Carlo  11  d’ An^iò  col  dìroccaibcBto  della 
nedesiiiia  SUfcmia  , nel  i385,  dalle  cui  rniue  faron  preserTaii  ap- 
pena i sepolcri  d'Innocenzio  IV  , e di  pochi  altri , coi  pasto  di  ferro 
indicato,  giusta  il  Chioccarelli : vUe  lanoceniii  IV  Romani  Ibnti- 
fieis  tepulcrum  servatum  futi , atque  paueorum  aliquol.  Servatus  est 
iptoque  pastut  ferreut , quae  nensura  eroi  usui  NeapolUanis  eivi- 
but  : sepolcri  che  sono  ora  nella  croccra  dell’ odierna  Cattedrale 
in  che  era  la  Stefania  congiunta  col  soggiorno  del  Vescovo  , il 
quale  nel  secolo  nono  era  il  presente  Seminario  , per  cui  ragione- 
volmente il  Diacono  dicea  coputatam  cum  Episcopio:  Episcopio  che 
avea  la  sua  porta  d*  ingresso  nel  vico  Munocci  , oggi  Sedile  Ca- 
puano , nella  quale  vedesi  ancora  l'emblema  coi  Icone  della  fami- 
glia Capece  Minutolo  , cui  apparteneva  1’  Arcivescovo  Filippo  Mi- 
ti utolo  che  nel  1989  vesti  di  marmo  la  porta  enunciata  , la  quale 
oggi  è porta  carrese  del  Seminario  , perocché  a Seminario  fu  ri- 
dotto da  Mario  Carafa  nel  1573  lo  Episcopio  indicato. 

« Se  S.  Kestitnta  fosse  stata  la  Stefania  , non  avrebbe  detto  il 
Suddiacono  di  aver  S.  Attanagio  istituiti  gli  Eddomadari  nella  Ste- 
fania, e di  aver  aggiunto  a S.  Restituta  le  cappelle  de’ due  Santi 
Giovanni  Battista  ed  Evangelista  col  custode  e gli  ulTIziali,  dando 
loro  i mezzi  a poter  vivere  : eonstUuit  sacerdote»  Hebdomadarios 
in  Ecclesia  Domini  Salvaforts  , quae  Stephania  vocatur.  Ecclesiae 
rero  S.  Restilulae  quae  a Constanlino  Imperatore  condita  est,  con- 
nectit  utrosque  Juannem  Baptistam  , atque  Evangelistam,  et  custo- 
dtm  cum  o/ficialibus  ordinavit , resque  illic  ad  praesidium  fo- 
rum largitus  est  ; perocché  futile  sarebbe  stata  questa  chiara  di- 
stinzione che  fa  egli  delle  due  Chiese  , se  ' non  due  ma  una  sola 
fosse  stata. 

« Se  S.  Restituta  fosse  stata  la  Stefania  , non  avrebbe  detto  il 
Chioccarelli  ( De  Episcopis  Neap.  pag.  94),  di  aver  letto  in  un 
antico  libro  degli  anniversari!  del  Capitolo  , ed  in  alcuni  antichi 
messali  che  cominciavano  col  calendario  , due  dedicazioni  in  due 
diversi  giorni  per  le  indicate  due  chiese  , cioè  nel  di  25  gennaio 
per  S.  Restituta  die  cigesimaquinta  januarii  dedicatio  Ecclesiae  S, 
Restitutae  , e nel  di  1 dicembre  per  la  Stefania  die  primo  decem- 
bris  dedicatio  hujus  Ecclesiae  Slephaniae  : dedicazioni  che  munife- 
•Uno  la  diveitilà  delle  due  chiese  ; poiché  se  di  una  sola  sì  fossa 


DigitizeO  syf  '-DgU 


— Ci  — 


trattato  e noa  di  due,  a che  due  dedicasioni  in  due  diversi  giorni 
per  una  sola  Chiesa?  Aozi  àaW’hujus  Eccluiae  si  desume  di  essere 
auii  messali  propri  della  Stefania.  n, 

, « Se  S.  Resliluta  fosse  stata  la  Stefania  , il  quadro  del  Salva-? 
dorè  che  dipinto  su  l’ iride  seduto  , col  Sole  sotto  i piedi  e eoa 
un  libro  in  mano  in  che  sta  scritto  da  una  parte  : Ego  twn  lux 
mundi  , e dall’  altra  Ego  sum  via , venlos,  et  vita  , sta  nella  cap- 
pella del  Sacramento  alla  sinistra  della  cona  del  Duomo,  dovrebbe 
stare  irnS.  Restituta:  ma  sta  quivi  appunto  per  indicare  di  essere 
stata  nella  crocera  del  detto  Duomo  la  S-efania  dedicata  al  Salva- 
dorè.  il  medesimo  si  vuole  opera  del  secolo  decimosecondo , e di- 
pinto cosi , per  indicare  ancora  di  aver  Egli  con  la  sua  luce  qual 
sole  di  giustizia  dissipate  le  tenebre  del  gentilesimo,  in  che  cam- 
minando gli  antichi  Napolitani  ivi  adoravano  il  Sole.  Furono  ag- 
giunti poi  al  quadro  indicato  i Ss.  Attanagio  a dritta  e Gennaro 
a sinistra. 

« Se  S.  Restituta  fosse  statala  Stefania^  l’autore  della  Cronaca 
di,  S.  Mtria  del  Principio,  che  dice  in  fine  di  essa:  in  ea  quae  di- 
cilur  Bisilica  Slephaniae , cioè  in  quella  Basilica  che  cbiamavasi 
Stefania , come  riferisce  il  Sersale , avrebbe  detto  1’  autore  indi- 
cato , in  hac  Basilica  e non  in  ea  ; perchè  scrivea  egli  io  S.  Re- 
stituta, per  S.  Restituta,  ed  a spese  de’ Canonici  cui  essa  tutt’ora 
appartiene. 

n Ed  in  fine  si  arroge  che  da  ciò  che  riferisce  il  Canonico  Spa- 
rano nelle  sue  Memorie  storiche  pag.  129  non  si  può  desumere  di 
essere  stata  S.  Restituta  la  Stefania-,  poiché  avendo  egli  detto  « nel- 
« r abside  di  S.  Restituta  si  vede  oggi  come  vedovasi  ai  tempi 
« del  Vescovo  Giovanni  11  l’ immagine  del  Salvadore  la  cui  testa 
u si  crede  antichissima  , ed  è staccata  dal  tronco  della  pittura  che 
« vi  si  scorge  diversa  affatto  da’  lineamenti  della  detta  testa  : ò 
((  perciò  può  esser  quel  divario  che  dove  in  quei  primi  tempi  era 
a dipinta  la  Trasfigurazione  , oggi  si  vede  il  Salvadore  che  siede 
« con  un  libro  nelle  mani  dov*  è notato  l’anno  1592  nulla  con 
ciò  ha  dimostrato  : sul  riflesso  che  se  Giovanni  11  fece  dipingere 
nel  545  sotto  l’ abside  della  Ste/onia  la  Trasfigurazione  del  Signore, 
in  mosaico , secondo  il  Diacono  in  qua  ibidem  ex  musivo  dipinxit 
Trasfiqurationem  Domini  nostri  Jesu  Christi  summae  operatiostis  , 
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mtò  qaesta  dipintura  inieramenie  consumala  quando  nél  secolo 
aetiimo  si  bruciò  la  indicata  Sitfania  sotto  fi  Vescovo  Sleftnò  11 
in  una  notte  di  Sabato  Santo  come  si  è detto  : quindi  come  può 
vedersi  la  testa  del  Salvadore  in  S.  Restituta  come  ai  tempi  del 
Vescovo  Giovanni  n vedovasi  nella  Stefania  ? Lo  immaginava  lo 
Sparano  per  confonder  queste  due  Chiese  come  il  Mazzocchi  di  eh* 
egli  era  asseelo  ; ma  indarno , perocché  furon  desse  sempre  due  o 
non  una  com’è  stato  a sufficienza  dimostrato.  ‘ ' 

« La  Stefania  avea  la  sua  porta  d’ ingresso  verso  la  strada  del 
Tribunale  chiamata  allora  dì  Sale  e Luna , ed  era  divisa  da  S.  Re- 
stituia  che  da  un  vico  che  da  settentrione  a mezzogiorno  univa  le 
tre  principali  strade  dell’  antica  Napoli  , cioè  Sonma  Piaxxa,  oggi 
dì  Donna  Regina  , Sole  e Lima , e Forcella.,  pel  cortile  del  palazzo 
Arcivescovile  , per  la  stanza  de’  Quarantisti  , e pel  vico  ZurotI  , 
tramezzando  le  tre  indicate  strade  , come  anche  ora  vedesi  ; pe- 
rocché la  strada  del  Tribunale  è congiunta  da  vichi  con  quelle  di 
Donna  Regina  e di  Forcella.  . ' 

« Il  non  mai  abbutsnsa  eneomiato  Canonico  Maielll  diligentis- 
simo investigatore  dello  antichità  di  nostra  Chiesa,  dimostrò  nelle 
sne  Memorie  ee.r  di  esser  esistita  la  Stefania  nel  modo  descritto , 
dal  495  la  ebe  A>  fondala  al  1265  in  die  fu  demolita , giusta  la 
piaou  ciM  no  delineò  in  seguito  lo  erudito  Benedetto  Sersale  nel 
JHeeorto  ietorico  su  la  cappella  iella  illustre  famiglia  Capece  Mi- 
iwto/o  ) da  lui  compilalo  nel  1745  ; la  quale  pianta  vìen  dimo- 
nlinia  dalla  storia  , perocché  se  Giovanni  Diacono  dice  di  essere 
stata  la  Sefania  congiunta  col  soggiorno  del  Vescovo  eopulatam 
emn  FpiscapiOf  IS' Congregazione  di  Propaganda  , ed  anco  cappella 
del  Seminario,  la  quale  unisce  il  detto  Seminario  allora  Episcopio  con 
la  crociera  del  Duomo  in  che  la  Sefania  esìstea,  dimostra  vera  la  pianta 
descritta,  e fa  rilucere  di  esser  dessa  quella  stessa  cappella  che  nel 
545  fu  eretta  aS.  Lorenzo  Levita  e Martire  dal  Vescovo  Giovanni  11: 
fedi  et  Basilieam  S.  Laurentii  Levitae  et  Marlyris  mirificis  constructio- 
nibus  digestam,  e che  nel  secolo  decimoquartofu  detta  di  S.  Paolo  de 
Vmbertis , per  uno  altare  fatto  in  essa  ergere  con  nn  benefizio  dal 
Vescovo  Umberto  in  onore  di  S.  Paolo.  Anzi  é da  arrogersi  che 
ConUrdo  dopo  di  aver  ucciso  in  questa  cappella  il  Consolo  Andrea 
WS  loco  Sasilicae  S.  laurentii  qui  ad  fontes  dicitur  gladio  percus- 
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iti  f fuggi  Del  contiguo  Episcopio  oggi  Seminario,  e restò  quUi 
trucidalo  eoo  la  sua  oioglie  ed  i suoi  cngaolli  da’  Napolitani  elio 
cercarono  di  vendicar  cosi  la  morte  del  loro  Duce  : NeapoUlani  n- 
quidem  commolt  de  morte  turpissima  sui  ducis , post  Ires  diti  twto- 
nimes  irruunl  Episcopium  quo  ipse  manebai,  et  confeclo  feroci  btUo, 
Cvntardum , tuamque  conjugem , et  homines  (jus  tructdarunt. 

« In  olire  nella  cappella  su  mentovata  fu  sepolto  l*apa  Innoceo- 
zìo  IV , die  mori  nell’  Episcopio  enunciato  nel  1254,  il  cui  ceno- 
laGo  sta  ora  in  S.  Rcstituta  clic  nou  fu  mai  la  Stefania  , ma  tra 
la  porta  della  sagrestia  del  Duomo  e quella  della  cappella  su  ri- 
ferita , la  quale  venne  anco  chiamata  di  S.  Lorenzo  ai  Fonti,  qui 
ad  Fontes  dicilur,  perchè  presso  i fonti  minori  della  Stefania  fatti 
dal  Vescovo  Vincenzo  nel  5G3  eoo  lo  accubito  nell’  ambito  del  sog- 
giorno del  Vescovo , perocché  facevansi  allora  fuori  la  Chiesa,  fe- 
di baplislerium  futttis  mitwris  intus  Episcopio  et  accubitum  : fonti 
chiamati  minori  da  Giovanni  Diacono  per  farli  distinguere  da’mag- 
giori  , fatti  precedentemente  dal  Vescovo  Sotero  nel  iG3,  per  l’ain- 
minislrazione  del  Batiesinio,  che  facevasi  allora  ne' due  sabati  di 
Pasqua  e di  Pentecoste , perocché  pe’casi  di  necessità  usavansi  poi 
i fonti  minori  fatti  dal  Vescovo  Vincenzo  , come  si  è detto. 

« E poiché  tra  i fonti  maggiori  e la  Stefania  , dice  il  Diacono, 
di  aver  fallo  il  Vescovo  Giovanili  111  nel  617  il  consegnatario  de- 
gli abluii , o sieno  battezzati  i quali  in  esso  si  presentavano  al  Ve- 
scovo per  ricevere  il  Sacramento  della  Confermazione , secondo  il 
costume  de’  primi  tempi;  JUic  fedi  consignatarium  ablutorum  inter 
fonM  mrjties  a Salerò  Episcopo  digestos  et  Ecclesiam  Stephaniain; 
e perciò  che  la  medesima  cappella  la  qual'  è tiiii’oru  unita  col  Se- 
Olinario  allora  Episcopio  cui  era  congiunta  la  Stefania  , manifesta 
ancor  più  d'  essere  questa  Chiesa  esistita , secondo  la  pianta  del 
Sersale  nella  crocera  dell’  odierna  Cattedrale  e non  in  S.  Resliluta 
che  dallu  Stefania  fu  maisempre  distinta  e separala , come  inoltre 
dimostrano  i ruderi  dello  accubito  e del  consegnatario  indicato,  che 
furono  rinvenuti  presso  la  Stefania  da  Lorenzo  Loreto  nello  scavo 
dell'  ipogeo  fatto  per  gli  Arcivescovi  dal  Cardinale  Luigi  Ruffo  nel 
iSlU  sotto  la  sagrestia  del  Duomo  , come  dice  io  stesso  Loreto 
{teiie  sue  Memorie  storiche  de'  Vescovi  di  Napolt. 

, ^ La  Basilica  di  S.  Resliiuia  che  si  vuole  foudala  nel  511,  come 
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si  è detto , è stata  sempre  nel  sito  in  che  ora  vedesi  ,<  asendo  h 
trìbana  a mezzogiorno  che  fu  demolita  per  la  cosimzioBe  dell'o- 
dierno Duomo  , e .1»  porta  d’ ingresso  a settentrione  verso  Donna 
Regina  , come  dice  il  Canonico  Celano , perocché  il  palazzo  Ve- 
scovile dal  quale  è ora  ingombrala  da  quella  parte , fu  fallo  dopo 
edificalo  l’Arcivescovado  odierno  , e poscia  ampliato  da  Blario  e 
Decio  Carafa  , e da’ Cardinali  Filomarino  e Spinelli  perfezionato. 

« Chi  avrebbe  potuto  vaticinare  al  Canonico  Celano  scrittore  di 
nostre  anlichìià  che  la  sua  memoria  dopo  i30  anni  sarebbe  stata 
denigrala  dal  compilatori  delle  M.  S.,  che  nel  quarto  tomo  delle 
medesime  pag.  1 13  dice  di^non  avere  il  Cr  lano  mai  saputo  di  archeo- 
logia sacra  , e di  aver  desunto  dalle  dicerie  dei  volgo  le  antiche 
cose  patrie  che  ha  scritte , per  aver  detto  di  essere  la  vasca  del 
battistero  del  Duomo , I'  antica  conca  di  quello  di  S.  Giovanni  io 
Fonte.  Ma  lo  ha  detto  solo  Celano  , ovvero  oltre  il  Diacono  e il 
Soddiacono , lo  han  parimente  detto  lo  Engenio , il  Chioccarelli, 
il  Cararciolo  , i’  Ughellt , il  Sigismondi , il  Troili , i due  Assema- 
ni , il  Patrizio  , il  Pcccheneda  e’I  Borre!  li  ? Di  aver  avuta  S.  Re- 
stituta  anticamente  la  sua  porla  d’ ingresso  verso  Donna  Regina  ; 
ma  lo  bau  pur  detto  Romanelli  ed  altri  •,  e di  aver  detto,  in  fine, 
che  morto  Papa  Innocenzio  IV  in  Napoli  nel  1234  sia  stato  sepolto 
nella  cappella  di  S.  Lorenzo  Martire  (che  per  errore  egli  dissedi 
S.  Lorenzo  Vescovo  di  Napoli),  la  quale  fu  delta  poi  di  Umber- 
to : cappella  , egli  soggingne,  che  ha  fatto  cadere  in  errore  molti 
scrittori  i quali  non  conoscendo  che  nel  Duomo  esistesse  questa 
cappella  , dissero  di  essere  stato  sepolto  il  Papa  indicalo  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  de’PP.  Conventuali.  Però  l’ingiuria  falla  al  Ce- 
lano resta  vendicata  interamente  dalle  lodi  che  a quel  perito  ar- 
cheologo e1  Mubillon  e l’Orlandini  fecero  nelle  loro  opere. 

« Che  S.  Reslituta  sia  stata  Chiesa  greca  , lo  manifestano  an- 
cora la  mancanza  delle  campane  che  non  ha  mai  avuto,  perchè  i 
Greci  non  ne  fanno  uso,  le  processioni  delle  Rogazioni  e di  8.  Mar- 
co , che  i Greci  non  costumano  , perchè  d’ istituzione  latina  , le 
quali  perciò  si  son  fatte  maisempre  dagli  Eddomadari  solamente, 
come  anco  quelle  di  voto  , perchè  di  peculiare  istituzione  di  no- 
stra Chiesa  ; le  due  benedizioni  del  fonte  battesimale  in  memoria 
de’ due  battisteri  greco  e latino  delle  antiche  due  Basiliche  S.  Re- 
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stituta  e la  Stefania  , le  quali  si  fanno  da’Cononici  nel  Subaio  Santo, 
e dagli  Eddomadari  in  quello  di  Pentecoste  ; ed  anco  le  due  Croci 
in  memoria  delle  indicate  due  Chiese.  La  unione  delle  medesimo 
Croci  dimostra  che  la  Cattedrale  odierna  risulta  dalle  indicate  due 
Basiliche  *,  e perchè  eran  due,  due  son  le  Croci  che  si  elevano  ad 
indicarne  la  duplicità , cioè  quella  de’  Canonici  e quella  degli  Ed- 
domaduri  , pe’  quali  il  diritto  di  elevare  la  propria  Croce  è una 
preziosa  reliquia  di  una  dignità'  ottenebrata  , ma  dal  tempo  non 
distrutta  , dice  il  Burrelli  y e come  la  duplicità  delle  Croci  della 
nostra  Cattedrale  , è indizio  della  unione  delle  due  Basìliche  greca 
e Ialina  , e parimente  per  la  Chiesa  Lalerancse  di  Roma  indizio 
delie  dup  Basiliche , cioè  la  Costantiniana  e la  Laurenziana. 

« La  medesima  era  Cattedrale  greca  , come  si  è detto  pel  po- 
polo greco  a dilferenza  della  Stefania  ch’era  la  Cattedrale  latina 
pel  popolo  Ialino;  sul  riflesso  che  pe’ Greci  e pe' Latini  che  insù 
contenea  quesu  città  , come  ho  detto  dapprima,  vi  erano  in  essa 
due  idiomi , due  Magistrati , due  riti , e pertanto  due  sedi  Vesco- 
vili , come  dice  il  citalo  autore  della  vita  di  S.  Auanagio  nello 
encomio  che  fa  a Napoli  binas  prae$ulum  geslal  tedes  ad  instar  duo- 
rum  Icttamenlorum , quamquam  una  sii  quae  gubernat  et  regii  rt- 
liquam  ut  capite  regunlur  arlus  diversi , che  come  decifera  il  Ma- 
ielli , eran  le  indicale  due  sedi  Vescovili  ; e pertanto  vuoisi  chu 
nel  secolo  quarto  vi  sieno  stati  ancora  due  Vescovi  Calepodio  gre- 
co e S.  Fortunato  Ialino , giusta  il  Chioccarelli  quo  circa  tempo- 
re Sardicensis  Concila  graecis  neapolilanis  Calepodium , latinis  For- 
tunatum  praefuisse  , e secondo  lo  stesso  Mazzocchi  il  quale  nel  Ca- 
lendario da  lui  compilalo  nel  1744  pag.  GIG  , pel  vieto  del  Con- 
cilio Niceno  de’due  Vescovi  in  una  stessa  città , fu  di  opinione  di 
esser  forse  più  verosimile  che  Calepodio  pe  Greci  non  sia  stalo  pri- 
mario Vescovo  , ma  secondario , o corevescovo  in  grazia  de’  me- 
desimi Greci  deir  odierno  Episcopale  insignito  atque  duos  simul  in 
una  eivitaie  Episcopos  ordinari  canon  Nietnus  .vetabal,  Quare  td  ^ 
forsilan  verisiìmliue  dici  puteil  Calepodtum  noii  primarium  ^ieapo- 
Ulanorum  Episcopum  exliliise , »td  teeuadarium  et  citorcpiscopum , 
in  Graecorum  gratiam  Episcopali  ordine  insign^fum:  opinione  da 
che  poscia  resili  ; perocché  surla  sei  anni  dopo  la  quisiione  , fu 
obbligato  a scrivere  in  contraddizione  di  quanto  riferito  avea  nel 
Celano  — f^ol.  II.  9 
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Calendario  an  Indicato  ^ ed  a dira  nella  IHttertalio  historica  che 
POD  esistendo  nel  secolo  quarto  più  in  Napoli  il  grecismo , fosse 
finita  la  necessità  di  due  Vescovi  ; mentre  il  duplice  popolo  greco 
e latino  anco  secondo  il  Baronio  su  lo  encomio  indicato  ita  tnim 
quod  dupltx  populu$  continetur  in  ea  nempe  Graecus  et  Lalinut  qui 
teorsum  $uos  quisque  tub  capite  tamen  uno  perageret  sacrot  ritus, 
come  ho  detto  dapprima , esisiea  nel  secolo  nono  ancora , giusta 
il  Diacono  che  dice  alternantibu»  chorig  Latinù  et  Graecis  ; tutto- 
ché da  un  sol  Vescovo  latino  dipendessero  anco  i Greci , compo- 
nendo un  sol  corpo  come  membra  di  un  sol  capo , animato  da  un 
solo  spirito  di  governo  ecclesiastico , ma  con  funzioni  separate  per 
gli  atti  liturgici  e non  promiscui  , come  dice  anco  il  Maielli  il 
quale  spiegando  il  binas  praesulum  geitat  sedei  per  le  antiche  due 
sedi  Vescovili  che  pe’due  popoli  esistevano  in  Napoli  , dice  che 
come  un  sol  capo  regge  membra  diverse  di  moto , di  forze  , di 
uffizio  , così  erao  regolati  da  un  sol  Vescovo  i due  popoli  i quali 
separatamente , soggiugne , facevan  le  loro  funzioni  sacre  secondo 
i loro  riti  sotto  un  sol  capo.  E più  chiara  riluce  la  esistenza  in 
Napoli  de'  Greci  nel  secolo  nono  ancora  da  ciò  che  dice  il  citato 
'tutore  della  vita  di  S.  Attanagio , cioè  che  i due  popoli  ed  i due 
Cleri  chiesero  al  Duca  Sergio  che  restituisse  loro  il  Santo  indicato, 
che  in  prigione  egli  tenea  inter  haec  graeca  latinaque  pare  $acer~ 
dolalii  cum  univerto  Clero  ad  Praetorium  adoenit:  redde  nobis  , 
inquiunt , palrem  noitrum  ; come  nella  translazione  delle  reliquie 
del  detto  Santo  fatta  da  Monte-Casino  nell’ 881  : eonflaebant  uter~ 
que  texus , el  aetas  univerta , et  quitqw , ut  poterat  , ptalmodiae 
cantus  variaique  Unguarum  graece  et  latine  tuavi  modulatione  re- 
sonabant  ; come  in  quella  di  S.  Severino  fatta  nel  920  allenian- 
tibut  choris  latinù  et  graecis  cineres  sanctorutn  deducunt } e come 
in  quella  di  S.  Sossio  , fatu  da  Miseno  nello  stesso  anno  : per  to- 
tam  noctem  unanimes  graecam  latinamque  psalmodiam  sonorù  vo~ 
cibus  concreparunt. 

« Ma  seguitando  a resilire  il  Mazzocchi  da  ciò  che  avea  detto 
nel  calendario  in  ordine  ai  due  Vescovi,  opina  che  Calepodio  fos- 
se lo  stesso  che  S.  Fortunato , e che  si  chiamasse  perciò  For- 
tunato Calepodio  itoquo  unut  idemque  Pontifex  Calepodsus  Fortu- 
nolua  voeabafur,  pag.  108j  ovvero  che  oaorto  Calepodio,  gli  fosso 
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succeduto  subito  S.  Fortunato,  tuttoché  chiaro  apparisca  dalla  sto- 
ria di  essersi  recato  nel  347  il  mentovato  Calepodio  d'  ordine  del 
Pontefice  Giulio  nel  Concilio  di  Sardica  con  altri  300  Vescovi  Or- 
todossi , che  abbia  anch’egli  discusse  nel  medesimo  le  cose  della 
Fede  contro  gli  Ariani,  e che  ne  abbia  sottoscritte  le  decisioni, eoa 
gli  altri  suoi  colleghi  , come  il  Peccheneda  in  confutazione  del 
Mazzocchi  con  ragioni  chiarissime  dimostra  \ soggiungendo  che  in 
conciliabolo  uniti  contro  gli  Ortodossi  in  Filippopoli  gli  Ariani,  dopo 
> di  aver  scomunicato  il  Papa  e gli  altri  Vescovi,  trasmisero  lettere 
a quei  Vescovi  che  non  erano  intervenuti  nel  Concilio  di  Sardica, 
comunicando  ai  medesimi  il  loro  decreto,  tra  i quali  scrissero  anco 
a S.  Fortunato  in  Napoli  j da  che  si  desume  chiara  la  duplicità 
de’  Vescovi  in  questa  città  nel  secolo  quarto , cioè  di  Calepodio 
greco  e di  S.  Fortunato  latino  : duplicità  vietata  dal  Concilio  Ni- 
ceno , per  quelle  città  che  aveano  un  sol  popolo , non  per  quella 
che  ne  avean  due  come  Napoli  che  in  se  tenea  un  popolo  misto  di 
Greci  e di  Latini , pe’quali  eran  di  necessità  le  due  Cattedrali  se- 
parate tra  esse  , e di  rito  diverso , cioè  la  Slefania  pe’  Latini  e 
S.  Restituta  pe'Greci.  Monsignor  Falcone  nella  vita  di  S.  Gennaro, 
pur  lo  confessa  , allorché  dice  « Chiuderà  la  bocca  ad  ognuno  e 
« massime  a coloro  ( come  anche  a me , che  credendo  come  sopra, 
« restai  ingannato  dal  lutino  e dal  Caraccinolo  che  dicono  il  con- 
« trario  ) che  ancor  resistono , il  dir  della  quarta  lezione  dell’an- 
« tico  officio  dì  S.  Attanagio  ■,  dice  questa  lezione  che  S.  Atta- 
« nagio  Neapolilanam  Ecclenam  (ecco  che  si  parla  di  tutta  la  Cat- 
« tedrale  ) juae  Stephania  vocaiur  eacerdotibus  et  ministrit  orna- 
ti. vi< , quibut  neetuarioi  rerum  sumpius  ditiriòuit  alnmdanler}  idem 
« faeient  de  luminaribus  in  Ecetetiie  B.  Andrene  ApottoU,  et  Pro- 
ti tomartyrie  Slephani  ^ et  de  ministrit  Eccletiae  S.  Restilufae,  quae 
« a Conslantino  primo  Augusto  condita  est , ut  ferlur  , al  che  con- 
« suona  Giovanni  Diacono  che  di  tante  volte  che  nomina  la  Catte- 
« drale  non  mai  la  chiama  S.  Restituta  , ma  sempre  o il  Salva- 
li tore  0 la  Stefania  f all’  incontro  una  volta  che  nomina  S.  Re- 
« stituta  , dice  da  molU  asserirsi  nel  suo  secolo  essere  stata  fab- 
« bricala  da  Costantino:  Constantinus  etiam  et  in  Urbe  PfeapoU 
• Batilicam  ferii,  asserentibus  muUis  quod  S,  Restituta  fuisset.  Quan- 
«*  do  poi  iu  Stefano  II  disse  : Hit  ita  per  aciit  EccUtia  Stdvaloritf 
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« qme  de  tiofnina  tui  aucloris  Stephania  voeatur , cremata  tei  eie. 
« rimase  già  chiarito  che  li  Stefania  e S.  Restituta  furoDO  due 
« chiese  ec. 

« E qui  soggiugne  il  Peccheneda  « adunque  il  dottissimo  Mon- 
« signor  Falcone  si  avvide  dello  errore  , e con  sodi  argomenti 
« ben  fondati  su  le  antiche  memorie , da  pochi  avveduti  scrittori 
« non  disaminate,  conferma  l’ antica  situazione  in  Napoli  delle  due 
N Cattedrali , e si  compiacque  cotanto  di  questa  che  ei  credette 
((  nuova  iscopcrta  da  lult’  i vetusti  monumenti  per  altro  chiaris- 
c simamentc  appalescta  , ch’egli  se  ne  attribuì  tutta  la  gloria  eoo 
N le  seguenti  parole , veduto  bastantemente  1’  errar  comune  da  noi 
n i primi  scoverto  , che  la  Stefania  fu  distinta  e diversa  da  & Re- 
ti slituta  ee.  Disse  egli  assai  bene  che  ne’  tempi  in  cui  scrisse,  o 
« sìa  nel  principio  del  1700  correva  1’  error  comune,  in  cui  prima 
« ancor  egli  cadde.  Ma  questo  error  comune  derivò  dagli  scrittori 
« del  secolo  dccimosesio  a quesu  parte,  quali  furon  Pietro  di  Ste- 
« fano  , Giovanni  Tarcagnota  , Bartolommeo  Cbioccarcili  ed  altri, 
n la  cui  industria  non  è stata  di  ben  investigare  ed  illustrare  le 
ti  antiche  nostre  memorie,  com'ò  noto  agl’intendenti:  ma  questi 
« non  fecero  altro  che  seguitar  l’errore  di  Pietro  di  Stefano,  e 
« del  Tarcagnota  , con  irarvi  finalmcule  lo  stesso  dottissimo  Mon- 
« signor  Falcone  il  quale  poi  su  l’ avviso  delle  antiche  e sicure 
« memorie  si  trasse  d*  inganno. 

« Ed  in  sostegno  del  fatto  incontrastabile  di  essere  esìstita  la 
Cattedrale  Slcfama  nella  crociera  del  Duomo,  che  poscia  fu  demo- 
lita per  la  costruzione  del  medesimo  , si  arrogo  in  flne  lo  spia- 
cimento  del  Cbioccarelli , per  essere  rimaste  sepolte  sotto  le  ruìne 
della  indicata  Stefania  le  iscrizioni,  i marmi , e le  pitture  di  che 
era  essa  raffjzzonata:  dolemus  lamen  nihil  fere  de  antiquis  rebus  ac 
picluris  marmoreis  inscriplionibus , et  priscis  monumentis  reman- 
sisse  ; spìacimento  che  al  certo  noti  avrebb'cgli  manifestato,  se  non 
fosse  stalo  dalla  storia  assicurato  di  essere  esistita  la  Stefania  in- 
dicata, prima  di  esser,  profligala,  di  che  egli  non  seppe  rinvenire 
il  sito  , per  esser  caduto  nello  errore  di  non  intender  la  voce  Epi- 
ecopium  di  G iovanni  Diacono  , pel  soggiorno  del  Vescovo  : errore 
in  che  trasse  gli  altri  scrittori  posteriori , che  indarno  son  citati 
dal  Mazzocchi  e da’  suoi  assedi  ; perocché  dovendo  esser  congiunta 
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E prima  devcsi  osservare  la  porta.  Questa  fu  fatta  da 
Arrigo  Minutolo  Arcivescovo  di  Napoli  , Cardinale  del  ti- 
tolo di  S,  Anastasia  , e poi  Vescovo  Tusculano  , e fìnnl- 
rncntc  Sabino  n^li  anni  del  Signore  1407  come  si  legge 
dall'  iscrizione  , che  per  esser  di  Ictlerc  longobarde , c 
diflicilc  ad  esser  letta  , qui  si  trasporta: 

JVitl/tits  in  longiim;  et  sine  sehemate,  tempus  honoris 
Porta  fui  rulilans  , svm  janua  piena  decoris. 

Me  mciis , (t  sacrac , quondam  MinutuUis  Ànlac 
Fxcoluil  propriis  , Ifenricus  siimptilms  , hujus 
Praesul  Jposlolicac  : nane  conslans  cardo  eolumnac  ; 
Cui  ptrecor  incolumen  vitam  , posi  fata  perennem. 

Hoc  opus  cxaclum  , mille  currcnlibus  annis  , 

Quo  quatcrccntwn  septem  Verhum  Caro  f aduni  est. 

La  struttura  di  questa  porta  fu  stimata  ricca  di  tutto 
quel  bello  c maestoso  che  poteva  dare  1’  arcbitetlura , e 
la  scoltura  di  quei  tempi  : sì  por  l' intagli , c por  le  sta- 
tue , come  anche  per  1'  architrave,  c per  li  stipili , che 
sono  di  tre  soli  pezzi,  che  per  la  loro  altezza  e grossezza  dan- 
no meraviglia.  Le  due  colonne  di  porfido  erano  dell"  antico 

la  Stefania  col  soggiorno  del  Vescovo,  secondo  il  Diacono  indi- 
calo ( dal  quale  mai  non  mi  dissocierò  ) , copulalam  cnm  Episco- 
pio , esisteva  la  medesima  net  secolo  nono , in  ebe  il  Diacono  scri- 
vea  , nella  crociera  del  Duomo  odierno  congiunta  col  Seminario 
che  allora  era  J’  abitazione  del  Vescovo,  come  ho  detto  con  bre- 
vità e chiarezza,  per  la  intelligenza  di  tutti,  ed  in  onore  del  vero. 
Bla  tuttoché  le  ragioni  descritte  rilucessero  come  il  Sole  net  fitto 
meriggio,  ed  a favore  deponessero  della  indicala  Stefania  in  con- 
formità della  storia  che  ci  assicura  dì  esser  la  medesima  esistita 
fino  al  terminare  del  secolo  decimoterzo  , pure  credo  che  affatto 
non  valessero  a persuadere  il  compilatore  delle  M.  S.,  sul  riflesso 
che  per  fui  slot  prò  ralione  voluntas  «. 

fcl 
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Tempio.  L'architetlo  e scultore  di  questa  macchina  fu  1*A« 
baie  Antonio  Bamboccio  da  Pipemo  •. 

Entrati  nella  Chiesa,  per  prima  si  veggono  cento  e dieci 
colonne  antiche  « osservandosene  per  ogni  pilastro  tre  t 
ne’  maggiori  dell'  arco  cinque  f e nelle  cappelle  laterali 


* Non  sar4  superfluo  premettere  alta  descritìone  della  porta  al* 
cune  sloriche  nozioni  sulla  fondazione  di  questo  magnifico  tempio» 
Poiché  Carlo  I d’Aogiò  ebbe  irioofalo  di  Manfredi  e di  GorradinOt 
cessando  dal  guerreggiare,  slavasi  in  Napoli  a godere  della  falsa  pace, 
ed  attendeva  soltanto  ad  abbellire  la  città  e a renderla  magnifi- 
ca per  pubbliche  opere  , e per  edifizii  di  gran  mole.  Pensò  dap- 
prima alla  fondazione  d’  un  novello  Duomo  ; scegliendo  pertanto 
il  sito  della  Somma  Ptazxa , come  il  pih  nobile  della  città  , nel 
quale  anticamente  ergevansì,  come  si  è detto , due  pagani  delti- 
bri,  vi  gettò  le  fondamenu  di  esso,  che  sorger  dovea  maestoso 
per  grandezza  e per  ornamenti.  Ma  svegliatisi  tantosto  nell’  a- 
nimo  del  Re  i pensieri  di  novelle  conquiste  ì,  ed  avvenuto  di  poi 
il  famoso  Vespro  dì  Sicilia  , que'  lavori  resUrouo  per  piti  lem* 
po  sospesi.  Salilo  al  trono  Carlo  II  , ne  ricominciò  la  costruzione 
a regie  spese , e mostrò  desiderio  che  alPAssunzioue  di  Maria  Ver* 
gine  si  consacrasse.  Vennegli  poscia  il  popolo  in  aiuto  coll’  oflerta 
■etiimanale  d’wn  grano  a fuoco  per  la  duraUi  di  due  anni.  E se 
Carlo  1 appena  avea  potuto  gettar  le  prime  pietre  del  novello  edi- 
fizio , il  suo  figlinolo,  nel  sanzionare  l’ oflerta  dei  cittadini  con  so- 
lenne editto  del  1298  e 1299  , dìedesi  il  titolo  di  fondatore.  Pare 
P opera  non  si  vide  compiuta  che  dopo  venti  anni,  essendo  Re  il 
gran  Roberto , ed  Arcivescovo  Umberto  di  Montorio , col  disegno 
e la  direzion  di  Masuccio , primo  di  questo  nome,  e nostro  archi- 
tetto rinomatissimo.  Taluni  pairii  scrittori,  fra  quali  il  nostro  Ce- 
lano, poggiati  sulla  oscura  asserzione  del  Vasari , credettero  autori 
de’  disegni  del  Duomo  Niccolò  da  Pisa  ed  il  suo  allievo  Maglione^ 
senza  punto  badare  che  i due  celebri  Pisani  partironsi  l’ ultima 
volta  di  Napoli  più  di  tre  lustri  prima  del  1272 , quando  furon 
poste  le  fondamenta  del  presente  Duomo. 

àlasuccio  adunque  piantò  il  suo  edifizio  in  mezzo  a quattro 
pìccole  torri , e gli  diede  quelle  forme  a sesto  acuto  che  fin  qui 


Digitized  by  Google 


— 71  — 


della  tribuna , ed  anche  nella  tribuna  medesima  % c nel- 
r uscire  dalle  navi  alla  croce  ; e tutte  sono  di  granilo  d'& 
gitto  t d' Africano  • e di  altre  sorte  di  pietre  mischie,  che 
non  vennero  in  Italia  , se  non  in  tempo  de'  Greci  e dei 
Romani.  Per  lo  che  devesi  credere,  che  queste  erano,  come 

si  son  dette  gotiche  ^ il  qual  genere  d’ architettura  era  tanto  in 
uso  in  quei  tempi  e più  tardi  presso  di  noi , che  meriiossì  il  di- 
stintivo di  ArchiteUura  Angioina  , dall»  dinastia  sovrana  sotto  cui 
fh  in  tanti  ediflzii  usato.  Ed  aggiungi , che  Masuccio,  avendo  mi- 
glior gusto  de’ suoi  maestri,  fu  il  primo  che  quivi  presentasse  ai 
suoi  concittadini  l’ architettura  a sesto  acuto  più  grandiosa  e af- 
flitto spogliata  di  quel  tritume  di  modanatura , che  fino  allora  era 
in  uso  ) dando  cosi  il  primo  passo  al  rinnovamento  dello  stile  ar- 
chitettonico in  questa  estrema  regione  d’ Italia. 

Nell’  anno  1407  il  Cardinale  Errico  Capece-Hinutolo  , stato  pri- 
ma Vescovo  di  Trani  , poi  Arcivescovo  di  Napoli , e poi  Vescovo 
di  Tuscolo  e di  Sabina , e finalmente  decano  del  Sacro  Collegio  , 
fece  edificare  la  gran  porta  della  Cattedrale , che  or  ora  descrive- 
remo. Ha  nell’anno  1456  ai  15  e 30  dì  dicembre  furono  la  nostra 
capitale  e molte  città  e terre  del  reame  colpite  da  tremuoti  si  spa- 
ventevoli che  più  di  trentamila  persone  o come  altri  scrissero  ses- 
santamila  tra  ferite,  mutilate  e morte  sotto  le  rovine  infelicemente 
restarono.  Non  pochi  edifizìi  furono  adeguati  al  suolo  , o grave- 
mente danneggiali , fra’quali  la  nostra  Cattedrale.  La  pietà  del  So- 
vrano le  fu  tosto  di  eflicacissimo  ausìlio,  perchè  il  primo  Alfonso 
d’ Aragona  la  fece  a proprie  spese  riedificare.  Quel  devoto  esem- 
pio fu  di  vivo  stimolo  ad  alcune  nobili  famiglie  napolitano,  le  quali 
vollero  concorrere  alla  spesa*,  ed  il  Re  a dar  pubblico  segno  di  suo 
gradimento , permise  che  I loro  geotilizii  stemmi  fossero  scolpiti 
su  i pilastri  da  esse  ristorati.  Difalli  entrando  in  chiesa  per  la  porta 
grande  vedevansi  su  la  cima  del  primo  pilastro  alla  dritta  allogali 
quelli  della  famiglia  Del  Balzo  — Sul  secondo  quelli  de'Capeci-Zu- 
roli  — Sul  terzo  della  famiglia  Pignatelli  — Sul  quarto  della  fami- 
glia Pizcicelli  — Sul  quinto  e sul  sesto  della  famiglia  degli  Orsini— 
Sul  settimo  de’ Carocctoli  detti  di  Giosuè  — Alla  sinistra  poi,  en- 
trando in  chiesa  per  la  stessa  porta , gli  stemmi  sul  primo  pila- 
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si disse,  dell’antico  tempio  d' Apollo,  eretto  da'geotili 
prima  degli  anni  della  nostra  salute.  In  oltre  non  si  trova 
che  Carlo  I e li , o Alfonso  che  lo  rifece , avessero  fatto 
venir  colonne  di  marmi  stranieri  ; e se  pure  T avessero 
fatte  venire , 1’  avrebbero  ordinate  a misura  del  disegno 

Biro  eran  della  famiglia  Dura  — Sul  secondo  della  famiglia  Dtl 
Balzo  — Sul  terzo  della  famiglia  D' Apràno  — ...Sul  quinto  e sul 
sesto  della  famiglia  degli. Orsini —Ma  nè  sul  quarto  nè  sul  settimo 
scorgevansi  imprese  gentilizie  — Per  quel  tristo  avvenimento  spa- 
riron  di  colà  tante  memorie  e tanti  pregevoli  monumenti  di  arte, 
ed  oggidì  per  le  recenti  rifazioni  e pe'sontuosi  abbellimenti  diluita 
la  parte  interna  dell’  edidzio  , neppur  quegli  stemmi  furon  rispar- 
miali. E sebbene  fosse  rimasta  illesa  la  facciata  , pure  il  tempo 
edace  I*  avea  in  gran  parte  oscurata , corrosa  e resa  malconcia.  11 
rinunente  , secondo  1’  uso  de'  tempi  , era  scevra  di  stuco) , per 
cui  mosso  da  religioso  zelo  nell’anno  1787  H Cardinale  Arcivescovo 
Capece  Zurlo,  la  fece  rimodernare  ed  ornare  con  disegno  dell’ ar- 
chitetto ^.Tummaso  Stntst;  il  quale  lungi  dall’ attenersi  al  perfetto 
gotico  , ne  fece  venir  fuori , come  diremo,  un  misto  di  antico  e 
di  moderno  ; e meglio  sarebbe  stato  se  avesse  la  prisca  semplicità 
conservalo.  Nondimeno , l’ insieme  può  dirsi  un  aggregalo  di  gra- 
ve e maestoso  prospetto , che  nobilmente  poggia  sopra  sè  stesso. 
Ed  eccoci  a descrivere  le  ricchissime  sculture  della  porla  princi- 
pale, che  ha  qualche  cosa  di  raro,  da  non  meritare  al  certo  gli 
acerbi  rimproveri  dèi  Milizia , il  quale,  come  osserva  un  moderno 
scrittore,  par  che  di  arte  pagana  unicamente  si  dilettasse. 

Porta  Maggiore— Fu  questa  opera  del  celebre  Abate  Antonio  Babo- 
siOf  Baboccio  o Bamboccio  che  fu  da  Pìperno  nella  Legazione  di  Velie- 
tri.  Ella  è tutta  di  travertino  e di  marmo  bianco,  alla  palmi  quaranta, 
e larga  diciolto  ; i suoi  stipili  che  sono  di  un  sol  pezzo,  come  lo 
ù r architrave,  son  divìsi  iu  due  fasce,  distinte  da  sottili  tondini, 
sopra  un  basamento  di  ben  inteso  lavoro.  Ai  due  lati , scrive  il 
Loreto,  e propriamente  alle  basi  veggonsi  dueleoqi  eh' bau  tra  le 
branche  in  custodia  una  pecora  ( simbolo  della  cura  e della  vigi- 
lanza episcopale  ).  Ma  non  sembra  che  la  cosa  stia  come  egli  opi- 
na •,  perciocché  il  leone  a dritta  , entrando  in  chiesa  , tiene  ab- 
brancalo un  ariete,  e l’altro  a sinistra  un  vitello,  simbolo  piut- 
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delld  fabbrica  e non  disuguali  come  quesle.  Le  colonne 
de’ pilastri  stanno  oggi  incrostale  di  stucco,  e coverte  io 
qualche  parte  dalle  basi  similmente  di  stucco.  Si  osser- 
vavano ( quando  stavano  discoperto  le  basi  ed  i capitelli  J 
di  marmo  bianco  greco. 

tosto  della  pastorizia  e dell’  agricoltura  del  nostro  felice  suolo,  di 
che  Virgilio  nella  seconda  Georgica  scrisse  : 

Hie  ver  assiduuin , atque  tdienis  tnensibus  aeslas  , 

Bit  gravidae  pecudes  , bis  pomit  ulUit  arbor. 

E Plinio  , rallegrandosi  d’  aver  natura  prodotto  regione  cotanto 
vaga  e ferace,  non  seppe  trovar  parole  adeguate  per  esprimerne 
l’ amenità  e l’ abbondanza  per  biade  , vili , olivi , per  pregialissi- 
nae  lane  , e per  copia  d’acque,  e di  limpidissimi  fonti.  Onde  a 
ragione  gli  antichi  Campagna  Felice  l’ addimandarono  a sommo 
trionfo  di  Bacco  e di  Cerere  : Sane  Ma  ea  vilalis,  et  perennis  sa- 
lubritatit  coeli  temperies  est , tanta  frugum  , vUium , olearumqw 
fertUitat,  tam  nobiltà  pecari  veliera  , tot  amnium  fontiumque  uber- 
tosa totam  eam  perfundent,  Ilinc  Felix  illa  Campania  dicitur^  ubi 
vitiferi  collet , ac  temulenlia  nobilis,  succo  per  omnes  terras  inclytOj 
atque  , ut  veteret  dixere  , tummum  Liberi  patris  cum  Cerere  cer- 
tamen.  Non  v’  ba  dubbio  che  quasi  in  tutte  le  porle  delle  antiche 
Cattedrali  era  usanza  situarsi  alle  basi  delle  colonne  e degli  stipiti 
de*  leoni  di  marmo,  appunto  per  simbqleggiare  la  vigilanza  de’Pre- 
laii  ; perciocché  il  leone  suole  dormire  cogli  occhi  aperti , come 
cantò  l’ Alciato  ne’  suoi  emblemi  ; 

Est  leo  , ted  cui  tot , oculit  quia  dormii  apertis  r 
Templorum  iccirco  poniiur  ante  fores. 

È fiori , ma  custode , percK'  ei  tiene 
L' un  occhio  e l’ altro  , mentr’  ei  dorme  , aperto  / 

Per  questo  suo  non  ordinario  merto 
Be'  sacri  templi  agli  usci  il  posto  ottiene. 

Ma  lasciando  alla  perspicacia  dell’  osservatore  se  questo  lavoro  di 

Celano — Voi.  Ih  10 
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Vede»  (ulta  modcroata  ; ed  H primo  a ciò  fare , fit  il 
Cardinale  Decio  Garafa,  che  innamorato  di  questa  sua  sposa, 
e trovandola  mal  disposta  all'antica,  con  quelle  finestre 
lunghe , e coverta  di  soli  lelli , con  isplcndidezza  propria 
della  sua  nascita  e del  suo  gran  cuore,  cercò  di  nobiUtarla 

ben  ordinario  scalpello  abbia  o pur  no  appartenuto  al  tempio  del 
Sole , i cui  avanzi  non  indicano  al  certo  tanta  decadenza  dell’  ar- 
te , diremo  che  sul  dorso  de’  due  leoni  ergonsi  due  colonnette  di 
porfido  , credule  dell’antico  tempio,  ognuna  di  palmi  nove,  che 
col  basamento  e capitello  di  marmo  giungono  appena  alla  metà 
degli  stipiti.  Sostiene  ciascuna  due  piccole  nicchie  di  quella  for- 
ma che  si  dice  gotica , poggiata  l’ una  sulla  punta  dell’  altra.  E 
poiché  tutto  è allusivo  in  quest’opera  grandiosa,  cosi  è d'uo- 
po noure  che  in  quelle  che  sono  alla  dritta  dell’  ingresso , e 
propriamente  a contare  da  sotto  in  sopra  , vedesi  nella  prima 
la  statua  di  & Nicola  Bdltgrino  protettore  della  città  di  Trani , 
dove  fu  Arcivescovo  Errico  Minutolo  pria  d’essere  in  Napoli  tras- 
locato i e nella  seconda  quella  dì  S.  Tommaso  d’ Aquino  oggi  uno 
de’  Santi  Patroni  della  nostra  Metropoli. 

Nella  prima  nicchia  inferiore  a sinistra  vedesi  la  statuetta  di 
S.  Anaslaiia,  titolo  Cardinalizio  che  consegui  nell’essere  promosso 
alla  sacra  porpora  , nella  seconda  quella  di  S.  Pietro  Martire  spe- 
cial tutelare  del  Cardinale,  di  cui  portava  sempre  indosso  una  re- 
liquia, e ne  implorava  la  grazia  della  costanza.  Adorno  è l'archi- 
trave de’ semi-basti  a basso-rilievo  de’quattro  Evangelblì,  frammez- 
zati da  un  fogliame , dall’  arme  delia  Reai  Casa  Angioina , e da 
quelle  della  famiglia  Capece  Minutolo^  nel  cui  ^tro  scorgesi  op- 
portunamente scolpito  un  Pellicano. 

Sopra  l’ architrave , poggiato  agli  stipiti , elevasi  un  arco  acuto 
che  compie  la  configurazione  delia  porta  ; nella  cui  prima  £>scia 
interna  sono  scolpiti  anche  a basso-rilievo  i semi-busti  de’ do- 
dici Apostoli , e sol  punto  culmioante  di  essa  mirasi  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba  colle  ali  aperte , avendo  a’iati  due  Se- 
rafini in  atto  di  adorazione.  Nella  base  di  quest’  arco  in  una  ta- 
vola di  marmo  situata  suirarchilrave  in  forma  di  pergamena  spie- 
gata leggesi  scolpito  in  lettere  gotiche  l’ epigramma  riportato  in 
latino  dal  nostro  Celano , la  cui  traduzione  è la  seguente  : 
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Cd  abbellirla  con  la  maestosa  soffitta  dorata,  che  Ti  si  ve- 
de , ricca  di  preziosi  quadri  usciti  da'  nostri  eruditi  pen- 
nelli napolitani  ; essendo  che  nella  nave  maggiore  i tre 
quadri  sono  opera  di  Fabrizio  Santafede  : gli  ovati  sono 
di  Giovan  Vincenzo  Forlì , quelli  della  croce  sono  simil- 
mente del  Santafede , dell’  Imperato  e di  altri. 

Io  ibr<a  informe  un  di  stnxa  alcun  pregio 
Oggi  fo  pompa  di  lavoro  egregio. 

Dei  M mutoli  Errico  a proprie  epese 
Il  lustro  il  fasto  e la  beltà  mi  rm. 

Di  questo  Tempio  «i  che  già  fu  Pastore 
Ei  che  é dell"  ostro  in  riva  al  Tetro  onore , 

^endan  qui  gli  astri  a lui  sereni  e poi 
Deh  voli  in  del  fra  gU  immortali  eroi. 

Da  che  Dio  si  umanò  quesC  opre  erette 
Furon  nel  mille  quattrocento  e sette. 

Al  di  sopra  di  questa  iscrizione  osservasi  incavata  nel  muro  una 
nicchia  poggiata  a piccolo  basamento,  dove^  anche  in  gotico, 
leggesi  il  molto  Afater  Ortis.  Nella  nicchia  ò collocata  la  statua 
della  Vergine  , sotto  il  titolo  di  S,  Maria  del  Principio , seduta  , 
giusU  il  costume  di  que’  tempi , e col  bambino  tra  le  totccia , 
che  stringe  io  pngno  un  globetlo  simbolo  del,  mondo.  A destra 
vedesi  S.  Pietro  Principe  degli  Apostoli , ' titolo  della  Cappella 
gentilizia  di  sua  ramiglia , della  quale  si  dirà  a suo  luogo  ; ed  a 
sinistra  il  nostro  principal  Protettore  S.  Gennaro,  a cui  dappresso 
è la  statua  del  Cardinale  Errieo  Minutalo  genuflesso  in  alto  di 
adorare  la  Regina  del  Cielo. 

Ai  due  lati  esteriori  dell'arco,  a piombo  delie  nicchie  désignaie 
sulle  colonnette  di  porfido,  sorgono  due  piccoli  piedistalli  ne’qnali 
a dritta  nuovamente  figurano  le  armi  Angioine  ed  a sinistra  quello 
de’  MinuloU , sormontate  da  due  simiglianti  nicchieue  , in  che  a 
dritta,  entrando  in  Chiesa,  vodesi  la  statuetta  dijS.  Restituta,  cd 
a manca  di  S.  Ehuetio,  volgarmente  detto  S.  Efrem.  Dalla  punta  di 
ciascuna  di  esse  sorge  un  fogliame  sormontato  da  due  altre  nic- 
chie di  pari  forme  5 aventi  a dritta  il  piccolo  simulacro  di  S.  A- 
gntllo  Abate  tutelare  della  città  , cd  a sinistra  di  S,  Agrippina- 
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Similmente  ridusse  le  finestre  nella  forma  che  si  vede: 
e stuccò  la  Chiesa  da  sopra  gli  archi  in  su.  Vi  fece  anco* 
ra  il  famoso  Battisterio  , che  nell'  entrare  si  vede  dalla 
parte  dell’  Epistola  , che  forse  simile  non  se  ne  vede  in 
Italia  : trasportandovi  il  fonte  cretto  da  Costantino  come 
si  dirà. 

Vescovo , e del  pari  nostro  PaUrono.  Finalmente  sul  vertice  di 
quest’uliima  sorge  altro  fogliame  consimile,  sopra  il  quale  a dritta  ò 
sitnata  in  basso-rilievo  la  Beatissima  yergine^  ed  a manca  VAng^ 
Gabride  in  atto  di  annunciarle  , secondo  il  Vangelo , il  Mistero 
deir  Incarnazione  , come  anche , secondo  i Ss.  Padri  per  avvisarla 
del  felicissimo  transito  e delia  sua  gloriosa  Assunzione  e Corona- 
zione in  Cielo. 

Sovrasta  I*  arco  un  ornamento  piramidato , la  cui  punta  giunge 
alla  metà  della  base  del  finestrone , ed  i cui  lati  sono  vagamente 
adorni  di  sporti  fogliami.  Nello  spazio  intermedio  alla  cima  dell’ar- 
co e del  detto  ornamento  apresi  un  tondo  che  vien  congiunto  con 
la  sottoposta  punta  dell’arco  dall’arme  del  Cardinale  Errico  Minu- 
lolo.  In  questo  tondo , il  cui  orlo  è assai  fregiato  al  di  dentro , 
mirasi  di  rilievo  sopra  un  zoccolo  N-  S.  Gesù  Cristo  in  atto  di 
coronare  la  Sua  Santissima  Madre.  Qui  giova  opportunamente  os- 
servare che  , moltissime  Cattedrali  del  nostro  regno  e del  mondo 
cristiano  portano  il  titolo  dell’  Assunzione  di  Maria.  In  quanto  a 
ciò , stat  prò  rations  voluntas  £cclesias  : ma  il  Pontefice  Benedet- 
to Xlll  Orsini , nel  centesimo  sermone  sopra  la  vita  di  questa  no^ 
stra  grande  Avvocata,  ne  adduce  tre  ragioni  di  convenienza , cioè: 
1.  Per  essere  stata  in  modo  specialissimo  Templum  Domini , et 
Sacrarium  Spiritus  Sancti.  9.  Perchè  nella  gloriosa  Assunzione 
venne  ella  trasferita  dalla  Chiesa  militante  alla  trionfante , dove 
orai  prò  popolo , intervenit  prò  Clero,  intereedit  prò  devoto  femi- 
neo  sexu  ; eh’  eran  le  tre  divisioni  delle  Chiese  antiche  conserva- 
teci da’ Greci  , e dinotate  dalle  tre  navi  delle  nostre.  3.  Perchè  la 
gran  Madre , coronata  dal  suo  Divin  Figliuolo,  triumphat  di  tutte 
l’ eresie,  che  pretendono  abbattere  e distruggere  la  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , la  quale  canta  di  Maria  Cunctas  haereses  interemisti 
in  vnioerso  mondo.  Scrisse  poi  sul  proposito  il  Peccheneda  nell’an- 
no 1772;  « Che  il  Cardinale  Errico  Minatolo,  avendo  fatto  erigere 
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Vi  fece  anche  il  coro  nella  forma  e grandezza  che  c^gi  si 
vede  , con  le  spalliere  tutte  di  finissimo  imrmo,  con  mezze 
statue  che  rappresenta  no  i Santi  Proletlori. 

Il  Cardinale  Arcivescovo  Innico  Caracciolo,  imitando  que- 
sto suo  gran  predecessore,  con  liberalità  degna  di  se,  la 

(c  la  gran  porta  della  quale  è parola,  volle  ingegnosamenle  espri- 
« mere  l*  antico  titolo  del  Salvadore  coll’  altro  della  Vergine  As- 
« santa  con  Tare  Scolpire  nel  tondo  in  bianco  marmo  a rilievo  l’cf- 
« figie  del  SS.  Salvadore  in  alto  di  coronare  la  Regina  de*  Cieli , 
« siccome  al  presente  si  osserva  ; con  ciò  all  adendo  eziandio  al- 
fe r antica  denominazione  della  Basilica  del  Salvadore  denominata 
<t  Slefania  , che  vale  lo  stesso  che  incoronazione  , per  (mnnettere 
« insieme  i due  speciosi  titoli  della  Cattedrale,  cioè  del  Salvadore 
A e deW  Assmfa , e perpetuare  l’ antico  nome  di  Sufania  coH’atto 
« deli’  incoronazione  fatta  dal  Divio  Salvadore  alla  Vergine  Assun- 
« ta  9.  Posto  ancora  , come  osserva  il  eh.  autore  della  Storia  dei 
putrii  monumenti , che  questa  interpelrazione  non  fosse  consona 
al  vero , e luttavolta  assai  sottilmente  trovata. 

Contionando  la  descrizione , ne’  due  spazi  triangolari  dell’  orna- 
mento piramidato , che  sottostanno  al  tondo  e fiancheggiano  l’arco, 
veggonsi  sopra  fogliami  gruppi  di  Angioli  a basso-rilievo  in  atto 
di  suonare  musicali  strumenti  e glorificare  la  Vergine.  Nel  terzo 
spazio  triangolare  al  di  sopra  del  tondo  vedesi  il  basto  d’uo  An- 
giolo ad  ali  spiegate,  anch’esso  di  basso-rilievo,  e par  ebe  sostenga 
il  medaglione.  Sulla  punta  deirornamenio  piramidato  è aggiustato 
un  zoccolo  colla  ripetuta  impresa  Angioina  , sopra  del  quale  è una 
colonnetta  con  capitello  assai  sporto  e leggiadramente  bizzarro.  Sul 
capitello  è un  breve  fusto,  ove  poggia  di  rilievo  l’Arcangelo  S.  Mi- 
chele ad  ali  spiegate , che  calpesta  l’ infernal  dragone.  Tutte  que- 
ste cose  soprastanti  alla  punta  dell’ ornamento  piramidato  sono  at- 
taccate alle  colonnette  che  dividono  il  finestrone  in  due  parti.  Per 
maggior  intelligenza  di  chi  legge  è da  notare,  ebe  tutti  i descritti 
lavori , eccettuate  le  due  colonne  di  porfido,  sono  di  marmo  bianco. 

PoBTB  LATEiAiii.  Lateralmente  alla  porta  maggiore  veggonsi  le 
due  porte  piccole  che  menano  alle  due  navi  minori  della  Cattedra- 
le , poco  corate  dal  Baboccio  da  che  ebbe  condotto  a fine  l’ ope- 
ra sua.  Han  desse  i vani  di  figura  quadra  con  .gli  archi  eziandio 
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stuccò  (ulta , e l’ adornò  di  quadri  con  le  sue  cornici  do< 
rate  : ne'  quali  stanno  espressi  i Santi  Apostoli , i Santi 
protettori  della  Città  e li  Sacri  dottori  della  Chiesa  -,  che 
son  tutti  del  pennello  del  nostro  Luca  Giordano.  E di  più 
vi  fece  un  bellissimo  apparato  per  tutta  la  Chiesa  di  da< 
masco  cremisi,  guernito  tutto  d'ampie  e ricche  trine  d’oro, 
con  bellissimi  frangioni  ne’fregi  della  stessa  materia:  nelle 

a sesto  acato  ed  al  di  sopra  di  marmo.  Sono  gli  stipili  e gli  ar- 
chitravi con  molta  sempliciià  coatoroati.  Nel  vano  dell’arco  di  quella 
a dritta  vedesi  la  statuii  di  S.  A$preno , perchè  in  fondo  della  nave 
evvi  la  cappella  a lui  dedicala , sotto  del  cui  altare  riposa  il  suo 
corpo.  A sinistra  è la  statua  di  S.  Attanasio  , perchè  nel  fondo 
della  nave  è la  sua  cappella  dove  le  sue  ceneri  egualmente  ripo- 
sano. Sul  vertice  degli  archi,  cioè  di  quello  a sinistra  nell'entrare, 
vi  è in  un  piccolo  tondo  il  busto  del  Saloadore  a basso-rilievo  , 
avente  in  mano  un  libro  nel  quale  leggonsi  le  divine  parole  : Ego 
sum  Lux  Mundi.  Su  quello  poi  a dritta  vedesi  una  croce  formala 
da  varii  pezEelU  di  marmo  colorito , in  segno  della  consacrazione 
della  Cattedrale  Stefania,  che  nel  primo  giorno  di  dicembre  si  ce- 
lebrava , giusta  r antico  calendario  di  marmo  che  nel  salone  del- 
1’  Arcivescovado  .'conservasi , e propriamente  nella  Congregazione 
de’ Chierici  forestieri , ove  si  legge: 

M.  DECEMBR.  D.  XXXI. 

L DEDIC.  BASIC.  STEPHAN. 

É questo  un  giorno  ben  diverso , come  ognun  vede , da  quello 
della  consacrazione  della  Chiesa  di  S,  RetUtuta , la  quale  a’  25  di 
gennaio  si  celebrava,  siccome  rilevasi  non  meno  da  un  antico  libro 
di  Anniversari  del  Capitolo  di  questa  Cattedrale , che  da  altri  do- 
cumenti deli’undecimo  secolo  , del  pari  che  dagli  antichi  calendari 
posti  a fronte  di  alcuni  messali  conservati  in  S.  Eligio  , e da  scrit- 
ture del  vecchio  Tesoro  citato  dal  Chioccarelli,  non  che  dal  Calen- 
dario di  sopra  citato. 

Sul  frontispizio  a sinistra  della  pcnria  maggiore  si  legge  la  se- 
guente iscrizione  : 
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quali  spese  da  qualiordicimila  scudi  ; ed  anco  lo  arricchì 
di  hellissimi  argenti , a)nie  si  vedranno  nella  Sagrestia. 

In  detta  nave  vi  sono  due  famosi  organi.  Quello  dalla 
parte  dell'  Epistola  fu  fallo  fare  dal  Cardinale  Ranuccio 
l'arnese,  che  forse  è il  più  bello,  c il  più  buòno  che  sia, 

ASCANtUS  . PUILOMARINUS 
S . R . E . CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPUS . NEAPOLITANUS 
PONTIFICALE . TEMPLUM 
A . CAROLO.  I . ET  . il 
ANDEGAVENSIBUS  . REGIBUS  . EXTRUCTUM 
SOLEUNI  . RITO  . CONSECRAVIT 
DIE  . XXVTII  . APRILIS 
ANNO.  MDCXLIV. 

È questo  nn  documento  chiarissimo  che  la  nuova  Cattedrale  edi- 
ficata dagli  Angioini  fu  consacrata  nell’  anno  1644  dal  Cardinale 
Ascanio  Filomarino. 

Ma  le  opere  del  Cardinale  Errico  Capece  Minatolo , tutto  che 
grandi  e dispendiose  , non  potean  dirsi  compiute  nè  il  gusto  dei 
secolo  era  più  quello  del  tempo  del  Baboccio.  Dopo  la  rinnova- 
zione della  prospettiva  di  molte  Chiese  della  capitale , fu  d’ uopo 
accomodare  e ripulire  anche  quella  del  Duomo.  Stimò  dunque  il 
Cardinal  Arcivescovo  Giuseppe  Maria  Capece  Zurlo  attuarlo  in  guisa, 
che  tutto  ritenendo  dall’  amico  disegno  , qualche  cosa  avesse  pur 
del  moderno  ; laonde  all’oscuro  del  colore  della  pietra  naturale , 
sostiiueodosi  quello  dello  stucco,  un  insieme  ne  risultasse  più.al- 
legro  \ e da  tetra  e malinconica  qual’  era  prima,  più  luminosa  ed 
ornala  apparisse  ancora  la  piazza.  Gli  abbellimenii  sono  quelli  che 
tuttora  si  osservano.  Nella  fascia  del  primo  ordine  gli  emblemi  delle 
ghirlande  di  rose,  di  stelle,  di  mezze  lune,  e di  torrette  alludono 
ai  titoli  che  dà  la  Chiesa  alla  Gran  Madre  di  Dio , come  di  Rosa 
nystica  , Turris  Jhoidica , Stella  malulina , Pulckra  ut  Luna  ec. 
Le  arme  gentilizie  o scudi  vicino  alla  porla  piccola , a dritta  nel- 
r entrare , sono  del  Capitolo  Meiropolilemo  e delle  famiglie  Buon- 
eompagni  e Piccolomini.  Quelle  presso  la  piccola  porla  a sinistra 
sono  della  tàmiglia  Cara/o,  del  Pontile  Paolo  II,  tdz  ultimo 
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non  solo  Io  Napoli , ma  fuori  : e fu  opera  di  Fra  Giusli- 
no da  Parma,  Frate  Francescano.  I portelli  che  Io  coprono 
sono  stati  dipinti  da  Giorgio  Vasari;  ed  i Santi  protettori 
che  in  essi  si  vedono , portano  i ritratti  de'  signori  della 
Casa  Farnese.  In  quello  di  S.  Gennaro  vi  siriconwce  Papa 

qnene  vicine  alla  gran  porta  della  Reai  Casa  d’ Aragona , e pro- 
priamente di  Re  Ferdinando  /.  Perciò  sol  frontispizio  al  .destro 
lato  delta  porta  anzidetta  , fa  allogata  questa  iscrizione  : 

lOSEPIIUS  . MARIA  . CAPICYUS . ZURLO 
S . R . E . CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPUS . NEAPOLITANUS 
INCnOATUM  . ANTE  . ANNOS  . CCCLXXXI 
TEMPLI  . LIMEN  . ET.  FASTIGIUM  . ABSOLVIT 
GRADUS  . FECIT  . TURRES . ORNAVIT 
NEC  . GOTHICA  . DELEVIT 
URBIS . SENESGENTIS . MONUMENTA 
ARTIUM . PERENNITATI 
ANNO . MDCCLXXXVIII 

Premesse  tutte  queste  notizie,  entriamo  ora  nel  Tempio  per  di- 
ligentemente osservarlo  e descriverlo.  Ma  innanzi  tratto,  a meglio 
considerare  l’ importanza  de’monumenti  e delle  artistiche  rarità  di 
che  è pieno  a dovìzia,  par  che  sia  indispensabile  fermarci  alquanto 
a quc’  grandi  avvenimenti  della  storia  della  città  e del  reame  che 
sono  occorsi  nel  Duomo , e che  brevenaente  vogliono  essere  ram- 
mentati. Noi  seguiremo  all’uopo  le  tracce  del  chiaro  scrittore  della 
storia  de’  Monumenti  de’  Reali  Domini!. 

Nella  prima  metà  del  hono  secolo,  innanzi  la  porta  della  Chiesa 
del  Salvatore , e propriamente  nella  piazza  ove  oggidì  s’ estolle 
l’ obelisco  di  S.  Gennaro  , fu  per  opera  di  Sicope  Principe  di  Be- 
nevento fatto  uccidere  befano  Console  e Duca  di  Napoli,  come  nota 
il  Cronista  de’  Napolitani  Vescovi  Giovanni  Diacono , allorché  di 
quel  Tiberio  ragiona , che  nella  serie  de’Vescovi  vedesi  effigiato  in 
sagrestia  al  numero  45.  Dopo  pochi  anni,  nella  cappella  di  S.  Lo- 
renzo , il  francese  Contardo  trucidò  il  Duca  Andrea , la  di  cui  fi- 
glia avea  tolto  per  moglie  *,  del  che  fa  parola  eziandio  lo  stesso 
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J’aolo  III , avo  dol  Cardinale  Arcivescovo.  Nell'  allro  ap- 
presso , Ascaiiio  Sforza , nipolc  del  Papa,  Conte  di  Sanla- 
Kora  e Cardinale  ; Alessandro  Farnese  Cardinale , nipolc 
del  Papa.  Pier  Luigi  Farnese  , figliuolo  dei  Papa.  OUavio 
Farnese , figlio  di  Pier  Luigi  , Duca  di  Camerino.  Tiberio 

Diacono,  parlando  del  Vescovo  Giovanni  IV  portato  io  detta  serio 
al  numero  46. 

Iiu{;giero  , fondatore  della  Monarchia  delle  Due  Sicilie , pompo- 
samente entralo  in  Napoli  1'  anno  1140,  fu  nel  palagio  del  Vescovo 
ricevuto,  e nel  rincontro  rese  grazie  nella  Cattedrale  aU’Aliissimo 
di  que'  prosperi  suoi  successi  da’  quali  la  preminenza  di  Napoli 
derivò.  Il  Cronista  Falcone  , Beneventano , ci  ha  narrato  le  ono- 
revoli accoglienze  e le  grandi  dimostrazioni  di  gioia  che  fecero  i 
cittadini  per  sì  fausto  avvenimento. 

Voglion  taluni  r eòe  Re  Corrado,  domala  Napoli  dopo  gagliarda 
assedio  I’  anno  1S53,  nel  mirar  nella  piazza  del  Duomo,  ove  con 
pompa  trionfale  si  trasferiva  , il  cavallo  di  bronzo  , eh’  era  nel 
sito  presso  a poco  nel  quale  sorge  al  presente  l'obelisco  di  S.  Gen- 
naro , avesse  tosto  comandato  che  al  cavallo  , stimato  quasi  inse- 
gna della  Città  , fosse  aggiustalo  il  freno  , e sulle  redini  scolpili 
que’  due  versi  latini  riportati  di  sopra,  e che  suonano  nella  nostra 
tavella  : 

. Cavai  tfrenalo  , al  freno  ora  è tuggello  : < 

Lo  doma  il  Re  Partenopeo  perfetto. 

È questa  una  spiritosa  invenzione  narrata  dal  Colennuccio , che 
forse  non  entrò  o gli  piacque  di  non  entrar  nello  spirilo  del  ven- 
tesimo capitolo  della  Cronaca  di  Partenope  di  Messer  Giovanni  Vil- 
lano di  Napoli , ove  seuiplicemente  si  parla  di  due  versi  falli  scri- 
vere da  Re  Corrado  per  aver  veduto  delineato  il  cavallo  nell’  in- 
segne de’  Seggi  di  Capuana  e di  Nulo.  Chiunque  ba  fior  di  senno 
intende  ben  quul  fede  meriti  il  Villani  , il  quale  luiiavolta  mai 
non  iscrisse  essere  stati  que’ versi  scolpili  sulle  redini  fatte  porre 
da  quel  Re  al  cavallo  di  bronzo.  L’erroneità  del  racconto  del  Co- 
lennuccio  fu  da  Francesco  Capecelalro  osservata  nel  primo  libro 
della  terza  parte  della  sua  storia. 

Celano  — Fot.  II.  11 
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Crifpo , Caslellano  di  S.  Angelo  , e poi  Cardinale,  Il  più 
giovane  che  sla  nel  mezzo  colla  mitra  in  testa  è 1'  effi< 
gie  di  esso  Ranuccio  , Cardinale  Arcivescovo. 

Nel  di  dentro  poi  di  delti  portelli , dove  sta  espressa 
la  Natività  del  Signore  , nella  Vergine  sì  vede  il  ritratto 

La  guerra  mossa  dopo  pochi  aoai  a Re  Manfredi  dalla  Sedia  Apo- 
stolica vien  ricordata  dal  sepolcro  di  Papa  Innocenzo  IV  , il  cui 
•uccessore  Papa  Alessandro  IV  , innalzato  nel  Duomo  di  Napoli 
alla  Cattedra  di  S.  Pietro , non  si  leone  dal  nominarsi  ne’suoi  pub- 
blici atti  Monarca  delle  Provìnce  signoreggiate  dal  Normanno  Rug- 
giero. Difalti,  neH’archivio  del  Monastero  Benedettino  della  SS.  Tri- 
nità della  Cava  conservasi  un  privilegio  concesso  I’  anno  1255  da 
Papa  Alessandro  IV  in  cui  questo  Pontefice  s'intitola  Signore  deila 
Sicilia. 

Re  Carlo  d' Angiò , vittorioso  di  Re  Manfredi,  entrato  in  Napoli 
il  di  24  di  febbraio  dell’anno  1265,  si  condusse  colla  moglie  al 
Duomo , dove , dopo  fatta  orazione  , concesse  al  Loffredo , depu- 
tato della  città  , I*  implorala  liberazione  di  lutti  coloro  che  Man- 
fredi avea  cacciato  in  prigione. 

Ucciso  in  Aversa,  dell’anno  1343  , lo  sventurato  Principe  An- 
drea , avvenne  che  il  Duca  di  Durazzo  e suoi  fratelli  Bertrando 
del  Balzo  ed  altri  Conti  e Baroni  prendessero  curare,  che  il  cada- 
vere dì  lui  fosse  onorevolmente  trasportato  nella  maggiore  Chiesa 
di  Napoli.  Lo  seguirono  il  Palatino  d’Altamura  ed  i suoi  fratelli, 
versando  calde  lagrime  fra  sospiri  e lamenti  da  impietosire  i cuori 
più  duri.  Ma , postosi  costoro  in  salvo  , più  che  due  giorni  stette 
nel  Duomo  quel  cadavere  disteso,  dispregiato  e privo  di  sepoltura. 
Tutti  vedendo  insepolto  il  corpo  del  loro  signore,  lamentando  pro- 
strata fino  a terra  la  Beai  dignità , ne  imploravan  da  Dio  la  ven- 
detta. E poiché  nessuno  se  ne  curava,  Ursillo  Minulolo,  gentiluo- 
mo e Canonico  della  Cattedrale,  raccolti  i suoi  congiunti  ed  amici 
fattene  con  grande  luminaria  e con  canti  l’ esequie , secondo  che 
alla  Reai  dignità  convenivasì  , molto  onoratamente  lo  seppellì. 

Nel  giorno  di  Capodanno  del  1384  erano  nel  Duomo  di  Napoli 
il  Sommo  Pontefice  Urbano  VI,  che  circondato  dalla  Corte  Romana, 
cantava  solennemente  la  Messa,  Re  Carlo  di  Durazzo  , che  aveva  in 
mano  lo  stendardo  di  Santa  Chiesa,  e secolui  la  Regina  Margherita,  e 
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ci’ una  nipote  del  Papa.  Nel  S.  Giuseppe  un  altro  dell’ 
stessa  Casa  Farnese.  1 pastori  sono  ritratti  d’alcuni  intrin- 
seci familiari  di  esso  Pontefice.  Il  Davide  che  vi  si  vede  è 
d’ un  Cardinale  carissimo  al  dello  Papa. 

L’  organo  dalla  parte  dell’  Evangelio , fu  fatto  fare  dal* 

tulli  i principati  Baroni  e geniiluomini  della  cillà  e del  reame. 
Il  Pontefice  dichiarava  Luigi  d’Aogiò,  che  andava  in  Puglia  avan- 
zando , eretico  e seminatore  di  scisma  *,  gli  bandiva  la  croce  ad- 
dosso ; perdonava  colpa  e pena  a chi  la  prendeva  , e gonfaloniere 
della  Sedia  Apostolica  costituiva  Re  Carlo. 

Presa  per  assalto  la  città  di  Napoli  da  Re  Alfonso  d’Aragona  il 
2 di  giugno  del  1442  , giunto  egli  appena  nella  Cattedrale , fece 
bandire  , .che  alcuno  non  ardisse  , sotlo  pena  del  capo  , di  met- 
tere a ruba  l’avere  de’citladini.  Son  queste  le  parole  del  cronista 
Giacomo  fai.  87:  Et  eotsl  te  incomenzò  lo  taccho  de  Napoli,  et  durò 
fitto  che  lo  Re  Alfonso  fo  allo  Archepitcopato , et  arrivato  in  la  Ec- 
cletia , fe’  andare  hanno  reale , che  alla  pena  della  cita  non  fosse 
netciuHO  che  dovesse  più  taechizare , et  costi  te  exequìo. 

L’anno  1444  il  di  30  maggio  veniva  solennemente  sposala  nel 
Duomo  Isabella  di  Cbiaromonte  da  Ferrante  Duca  di  Cabbria  , fi- 
gliuolo del  magnanimo  Alfonso. 

Il  di  14  del  settembre  1477  stava  innanzi  alla  maggior  porla 
del  Duomo  Re  Ferrante  I allorché  vi  giungeva  Giovanna  d’Aragona 
sua  sposa.  A questa  , nell’  entrare  in  Chiesa , dava  il  Re  1’  anello 
per  mezzo  del  Cardinale  Rodrigo  Borgia , legato  del  Sommo  Pon- 
tefice Sisto  IV.  Innanzi  al  maggior  altare  , agli  sposi , eh’ erano 
sotto  il  pallio  sostenuto  da  quattro  Principi  di  regai  sangue  , al 
cospetto  degli  oratori  de’  potentati  d’ Italia  e d’  altre  regioni,  e di 
gran  numero  di  prelati , baroni  e gentiluomini  , dava  il  Pontificio 
Legalo  la  nuziale  benedizione,  mentre  al  suono  delle  campane, 
di  ventisei  trombe  e d’  altri  strumenti  rimbombavano  le  volle  del 
tempio. 

Nel  seguente  anno  , il  di  14  di  giugno , fu  pubblicato  nel  Duo- 
mo Napolitano  esser  Lorenzo  de  Medici  e la  Fiorentina  repubblica 
caduti  in  sentenza  di  scomunica  di  Santa  Chiesa,  E l’anno  1184, 
nel  di  8 di  settembre  venne  nel  Duomo , alla  presenza  dì  Re  Fer- 
rante c degli  Ambasciadori  della  Lega  Italica  e della  Signoria  dì 
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1‘  Eminenlissimo  Cardinale  Ascaaio  Filomafini)  e fu  opera 
di  Pompeo  di  Franco  nostro  Napolitano  : e benché  in  tulio 
non  si  possa  uguagliare  alla  bontà  del  primo,  con  tulio 
ciò  viene  stimato  de'  miglìori  Ira  moderni.  1 portelli  nei 
quali  stanno  da  fuorì  dipinti  gli  altri  nuovi  Patroni , c 

Venezia , proclamata  la  pare  concbtusa  io  Roma  tra  le  parli  con- 
traenti  in  discorso.  E nri  17  d’ottobre  drll’anoo  1485,  fece  il 
prelodato  Monarca  protestare  innsosi  airuoivertale  nel  Duomo,  eh'e> 
gli  non  intendeva  romper  guerra  a Papa  Innocenzo  Vili.  E Iblla 
la  pace  tra  Papa  Innocenzo,  Re  Ferrante  e la  Lega  Italica  , fa  il 
di  14  settembre  del  seguente  anno  pnbblicala  ael  Duomo  istesso 
al  cospetto  del  Re , della  Regina , de’  Principi  , de’  Baroni  e gen- 
tiluomini del  reame , e degli  oratori  di  Milano,  Fiorenza  c Ferrara. 

Alfonso  11 , succeduto  al  padre  Ferrante,  recavasi  nel  di  8 di 
maggio  deir  anno  1494 , alla  Cattedrale  , che  tutta  vedevesi  ma- 
gnificamente parata  e addobbala , e piena  dì  gentiluomini , baroni 
cd  oratori , che  adorni  di  ricche  vesti  stavano  ordinati  nell’ una 
e nell’altra  parte  dell’altare  maggiore.  Arrivatoli  Principe  in  Chiesa, 
ascoltava  la  Messa  solennemente  cantata  dal  Cardinale  di  Monreale 
legato  di  Papa  Alessandro  Vi,  si  metteva  in  dosso  le  vesti  del  Dia- 
cono , cantava  il  Vangelo , facevasi  ungere  dal  Cardinale  ed  inco- 
ronare Monarca  del  reame  di  Napoli.  Ganti  e suoni  maravigliosi , 
festive  grida,  spargimento  di  molte  monete  accompagnavano  quella 
memorabile  funzione.  Della  quale  parlando  il  Cronista  di  Napoli 
notar  Giacomo , menzionato  di  sopra , nel  suo  libro  in«dito>  : Ik 
praecedentia  nobithm  Stdilium  m Amseribua  «I  éignitatUms  occur- 
reniibus  Vnivtr$i(ati  Pfeapolh , dice;  Dì$  8 iitan  1494  fo  folta  la 
coronazione  del  prefato  Serenissimo  Re  Alfonso  II , et  toceao  por- 
tar fetmo  al  Signor  Conte  de  Muro  per  lo  Seggio  de  Porlo. 

Il  Secondo  Ferrante  , com*  ebbegli  il  padre  Alfonso  rionozialo  la 
Signoria  , andò  nel  Duomo  il  di  85  del  seguente  anno , preceduto 
dai  vessillo  di  Casa  Aragona  , a ricevere  la  benedizione  dullArcl- 
vcscovo  Alessandro  Garrafa.  Non  Ita  discaro  notar  qui  un  altro  passo 
dello  stesso  Cronista  che  rammenta  le  avite  costumanze  della  ce- 
lebrala nostra  Metropoli:  A di  25  de  Gennaro  1 495  è cavalcato  Re 
per  la  città  de  Napoli  Don  Ferrante  U figlio  del  dello  Re  Alfonso, 
vivente  ipso  Re  Alfonso , quale  li  ha  cesso  e renuniialo  ri  regno:  el 
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oel  di  dculro  la  SS.  Vergine  Anuuiìclala  , sono  operu  del 
uoslro  Luca  Giordano. 

Il  pergamo , fu  egli  fallo  a spese  della  famiglia  Carac- 
ciolo, della  della  Giojosa  : e la  Invola  di  marmo,  che  sla 
davanti  nella  quale  sla  espressa  la  predicazione  di  Gesìi 

in  detto  cavalcart  comporte  tutta  Napoli^  e lo  nobile  Seggio  de  Por- 
tanova , al  quale  toccava  per  Vordine  anteditto,  portò  lo  stendardo., 
et  per  ipso  metter  Lancillotto  Agnese,  et  per  lo  nobil  Seggio  de  Ca- 
puana messer  ioanni  Scondito , per  lo  Seggio  nobil  de  la  Montagna 
metter  Pietro  Pignone,  et  per  lo  nobil  Seggio  di  Nido  messer  Bul- 
dassar  Mila,  per  Jbrto  nittuno,  per  Ptrlanova  messer  Saverio  Moe- 
cia  e metter  Pietro  di  Ligorio. 

Nel  giorno  12  di  maggio  del  1495  volle  Re  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia , cavalcando  con  pompa  e trionfo  per  la  citiì,  condursi  ai  Duo- 
mo. Qui  venne  sotto  un  pallio  di  broccato  riccio , con  la  corona 
d’oro  sul  capo,  portando  con  la  mano  destra  la  Reai  bacchetta  ed 
il  pomo  d’oro  con  l’altra.  Innanzi  ai  maggior  altare  , su  cui  sta- 
vano il  busto  e le  ampolle  del  sangue  di  S.  Gennaro , giurò  d'os- 
servare i privilegi  ed  i dritti  della  cittò  e del  reame  di  Napoli. 

Tornato  io  Napoli  Ferrante  ed  espulsi  i Francesi , fu  a’  24  di 
luglio  dell’anno  1496  pubblicala  nel  Duomo  la  guerra  intimata  a Car- 
lo Vili  di  Francia  dal  Re  d’ Inghilterra  e dall'  Imperador  di  Ger- 
mania. 

Morto  io  quello  stesso  anno  Ferrante,  Federico  d’ Aragona  Prin- 
cipe d’ Aitamura  , voluto  Signore  del  reame  dall*  universale  , por- 
tossi  , circondato  da’ baroni,  gentiluomini  e popolari,  che  altamente 
l’acclamavano,  a prender  nel  Duomo  daH'Ardvescovo  la  Santa  Be- 
nedizioDe. 

Questo  novello  Monarca  , necessitato  a combattere  Autonei  lo  di 
Sanseverino  IVincipe  di  Salerno,  trasferitosi  il  28  di  settembre  del 
1497  nella  Cattedrale , dichiarò  in  essa  ribelle  il  Principe  e gli 
ruppe  guerra  , alla  presenza  degli  oratori  del  Re  di  Spagna  e dei 
potentati  d’ Italia. 

Il  di  10  di  giugno  , o come  altri  scrissero  il  27  di  luglio  del 
1501  , pubblicala  la  lega  de’ Re  di  Spagna  e di  Francia  contro  Re 
Federico  di  Napoli , vengono  nel  Duomo  Baroni , gentiluomini  e 
cittadini;  ascollano  oivoiamentc  la  Messa,  ed  atrelevarsi  della  Sacra 
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Cristo  , è opera  del  Caccavello  nostro  scultore  Napoli- 
tano. 

(Questo  fu  buttato  giù  dallo  stucco  , che  li  cadde  su  ucl 
terremoto  che  a<xadde  ne'  5 di  giugno  del  1688  , ed  c 
stato  rifallo. 

Eucaristia  sollevali  tutti  le  mani  e giuran  nnioue  e fedeltà  al  loro 
Monarca. 

Non  avendo  potuto  il  misero  Federico  resistere  alte  riunite  forze 
francesi  e spagnuole  , queste , dopo  aver  per  breve  tempo  occu- 
pato il  reame , ebbero  guerra  insieme  ; onde  gli  Spagnuoli  rima- 
sero soli  possessori  di  tutte  le  Napolitane  province.  Il  famoso  Con- 
salvo di  Cordova)  gran  capitano  e luogotenente  generale  di  Re  Fer- 
rante di  Spagna,  il  di  25  di  maggio  dell’anno  4503  maestosamente 
sedeva  nella  maggiore  Chiesa  di  Napoli , ove  giuravan  gli  Eletti 
della  città  ligio  omaggio  al  Cattolico  Re , e poi  si  cantava  il  2b 
Jkum, 

Vi  si  cantava  altresì  l’ Inno  Ambrosiano  con  molta  solennità  il 
primo  di  del  novembre  1506  innanzi  a gran  numero  di  Baroni  e 
damigelle  e di  due  Cardinali,  che  corteggiavano  un  Re  ed  una  Re- 
gina. Questa  donna,  bianchissima , pingue  ed  alquanto  zoppa,  con 
veste  di  broccato  riccio  guarnita  di  perle,  e con  berretta  di  vel« 
luto  cremisi,  era  Germana  di  Foix,  moglie  di  Re  Ferrante  di  Spa- 
gna, Il  quale,  avendo  in  dosso  una  veste  di  broccato  riccio  aperta 
ai  lati,  soppannata  di  seta  cremisi,  e un  grande  saio  di  broccato, 
e tenendo  al  collo  una  catena  con  borchia  d’ oro , e la  berretta  di 
velluto  cremisi  in  mano  , le  stava  dappresso. 

L’anno  1510 , il  di  28  d’ottobre  si  trovarono  raccolti  nel  Duo- 
mo il  Duca  di  Montalto , il  Principe  di  Bisignano,  il  Ducg  d'Atri, 
il  Principe  di  Melfi , il  Duca  di  Traetto , il  Marchese  di  Nardò  , 
il  Duca  d’ Ariano  , il  Marchese  di  Montesarchio , il  Marchese  di 
Laìno , il  conte  di  Santa  Severina , il  Conte  di  Cariati  , il  Conte 
di  Monteleone , il  Conte  di  Morcone , il  Conte  della  Grotteria , il 
Conte  di  Policastro , il  Conte  di  Noia  ed  altri  baroni , e gli  Eletti 
de’  Seggi  nobili  e di  quello  del  popolo , e moltissimi  gentiluomi- 
ni , cittadini  e popolari  della  città,  preti  , monaci  e confraternite. 
1 quali  presero  il  busto  di  S.  Gennaro,  lo  portavano  in  processione 
alla  Chiesa  dell’ Aannnciata  ) per  dinotare  l’untone  de’ Napolitani 
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Il  pavimcnlo  di  della  Chiesa  fu  fallo  da’  Ciarlclla  Ca- 
racciolo. Dojm)  170  anni  fu  dagli  successori  di  dello  Ciar- 
lclla nell’  anno  1603  rislauralo.  NeU'aaDO  poscia  1681  dal 
Monte  fondalo  dal  dello  Ciarlclla  fu  ridotto  in  marmo  nella 
forma  che  oggi  si  yede. 

di  tutti  i gradi  nel  lodare  Dio  e la  Santissima  sua  Madre,  nell'es- 
scr  fedeli  al  Monarca , nell’aiiendere  alla  salute  del  popolo,  e nel- 
Timpedire  che  il  tribunale  dt  11' Inquisizione  si  radicasse  nel  regno. 

Si  andrebbe  assai  per  le  lunghe  ove  narrar  si  volessero  intte  le 
solennità  falle  nel  Duomo  in  occasione  di  politici  avvenimenti  du- 
rante il  governo  Spagouolo.  Venivano  i novelli  Viceré  a giurarvi 
l’osservanza  de’ dritti  e privilegi  della  città  e del  reame  di  Napoli. 
Le  vittorie  ottenute,  le  paci  concbiuse , le  nozze  de' Re,  le  na- 
scite e le  morti  de’  Principi  nei  Duomo  solenneggiavansi.  Non  per- 
tanto farem  solo  ricordanza  d’ alcuni  più  singolari  successi  che  vi 
ebbero  compimento. 

Il  di  25  del  novembre  1533,  entrava  l’imperador  Carlo  V pom- 
posamente nel  Duomo.  In  quella  che  vi  si  cantava  il  Te  Deutn  , 
Gregorio  Rosso  Eletto  del  Popolo  col  libro  de’  capitoli  della  cii'à 
nelle  mani  ed  Antodio  Mormile  Eletto  di  Purianova  col  messalo 
aperto  si  presentavano  a Carlo , mentre  che  gli  diceva  Ettore  Mi- 
nutalo Eletto  del  Sedile  di  Capuana  , avere  Re  ed  Imperadori  in 
costume  di  giurare  in  silTatte  allegrezze  l'osservanza  delle  grazie 
e de’  privilegi  concessi  da  passali  Monarchi  a’ loro  sudditi.  A que- 
sto si  rizzava  l’ Imperatore  , e mettendo  sopra  il  messale  la  mano, 
giurava  d'osservare  e far  osservare  inviolabilmente  ogni  cosa.  Suo- 
navano le  trombette  per  funi  versai  contentezza , e facevansi  salve 
d’  artiglierie. 

Nel  giornale  m.  s.  di  Gregorio  Rosso  , lib.  De  Praeeedentia  si 
legge  : Die  23  novembri»  1535  , essendo  lo  feiicissimo  ingresso  de 
la  Maestà  Cesarea  in  Napoli,  la  precfdenlia  toccò  al  Seggio  di  Ni- 
do , e per  uso  come  Sindaco  de  la  città  comparse  lo  illustrissimo 
Prencipe  di  Salerno , quale  Sindaco  fu  pruentato  a Sua  Maestà  a 
lo  Guasto  fora  la  porla  di  Capuana  per  li  magnifici  signori  Eletti, 
e per  quelli , per  ordine  e volonlà  di  tutti,  parlò  lo  magnifico  An- 
niballo  de  Capua  Eletto  del  Seggio  de  la  Montagna  , et  in  lo  me- 
desimo loco  detli  magnifici  signori  Eletti  li  presentaro  le  chiavi  de 
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Arrivali  alla  tribuna , dove  sla  situato  il  mag<;iore  al- 
tare , per  prima  s’osservi  la  tribuna.  Questa  minacciando 
ruina , fu  a spese  dell'  Arcivescovo-  Alessandro  Garafa  ri- 
falla. 

^’cl^anno  1306  essendo  stalo  dal  gran  Cardinale  Olivie- 

ìa  ciuà,  in  li  quali  atti  lo  prtdt.Uo  magnifeo  Ammalio  lo  ringraziò 
di  suo  felicissimo  adtmto  in  Napoli , e lo  magnifieo  loanni  Fran- 
cesco Corra  fa  Eletto  del  Seggio  di  Nido  U presentò  le  chiavi,  e lo 
magnifico  Antonio  Macedonio  Eletto  del  Seggio  di  fi>rto  li  conse- 
gnò lo  predetto  Sindaco  della  città , e per  lo  medesimo  di  nelV  Ar- 
chiepiscopato  lo  magnifico  Deltore  Minatolo  Eletto  del  Seggio  di  Ca- 
puana parlò  a Sua  Maestà  de  la  confirmoxione  et  ossercantia  de  li 
capitoli  et  privilegi  e grazie  concesse  per  li  retro  Serenissimi  Re , 
et  lo  magnifico  Antonio  Marmile  Eletto  del  Seggio  di  Portauova  tenne 

10  libro  dove  iurò  Sua  Maestà  , et  li  predetti.  Or  che  afliiUO  di- 
verso è il  pubblico  regginienio  opiniamo  che  non  sìa  discaro  l’a- 
ver rammentato  queste  antiche  cose  della  città. 

L’anno  15i7  alla  maggior  porta  del  Duomo  furono  affìssi  alcuni 
editti  ; onde  i Napolitani , sospettando  non  si  volesse  ijitrodurre 

11  tribunale  del  Santo  Officio , detter  principio  ad  una  delle  più 
memorabili  sedizioni.  Un  tal  Ciò.  Antonio  Angrisauo , partigiano 
deir  abborrito  tribunale , sarebbe  stato  fatto  a brani  nel  Duomo 
stesso , se  non  avesse  trovato  modo  allo  scampo  di  sua  viu  chiu- 
dendosi nella  Chiesa  di  S.  Restituta.  Il  di  25  del  maggio  con  gran- 
dissimo strepito , seguendo  un  valoroso  soldato  per  nome  Giovali 
Tommaso  Culifano,  che  porta  un  grosso  Crocifisso  sopra  le  spalle, 
entrano  nel  maggior  tempio  innumerevoli  popolani  , gentiluomini, 
titolati  e baroni,  gridando  tutti  ad  altissima  voce:  unione,  unione. 
Qui  il  DOtaro  della  città  Giovan  Domenico  Grasso,  stipolava  il  con- 
tratto dell'  Union  generale  a servizio  del  Nostro  Signore  Dio , del 
Re  di  Spagna  e del  pubblico. 

Il  dì  13  del  settembre  1630  , preceduta  e circondata  da  cava- 
lieri e grandi  uffiziali,  entrava  nel  Duomo  una  giovane  Principessa 
bianchissima  , con  chioma  bionda  ed  occhi  celesti  , appoggiata 
ad  un  piccolo  paggio.  L’era  dappresso  un  uomo  grasso  e piccolo 
della  persona  , coperto  di  cappa  cardinalìzia , il  cui  viso  olivastro 
c di  non  belle  forme,  indicava  esser  d’indole  troppo  altera  e scor- 
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ro  Carrafa  edificata  la  Confessione , che  ooi  chiamiamo 
Soccorpo  , che  sta  sotto  di  detto  altare  , come  si  vedrà  , 
la  tribuna  fece  motivi  tali,  che  stava  per  minare.  Essendo 
stato  Fatto  Arcivescovo  il  Cardinale  Alfonso  Gesualda,  la 
fece  o)n  ispesa  grande  riedificare,  ed  adornare  con  istucchi 
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tese.  Era  cotloi  II  Cardinal  Gosman  Arcivescovo  di  Siviglia , e la 
Principessa  era  Maria  d*  Austria  sposa  del  Re  <f  Ungheria.  lmpo> 
neva  il  Ciardioal  di  Siviglia  che  gli  arcieri  disfacessero  con  violen- 
ta il  pontificai  seggio  dell'  Arcivescovo  di  Napoli , parendogli  scon- 
venevole cosa , alla  presenza  d’  una  Regina , quel  seggio  di  chi 
aveva  il  trono  di  marmo.  Oppoaevansi  i Canonici  \ indi'  colto  il 
tempo  opportuno  , alzavano  nuovamente  il  trono  alla  presenza  del 
Cardinale.  Passati  alquanti  giorni , il  di  27  , il  Conte  di  Tarasela 
con  una  mano  d’  alabardieri  entra  nel  Duomo , fa  togliere  il  seg- 
gio con  gli  sgabelli  ed  il  baldacchino,  e gittar  ogni  cosa  nel  mez- 
zo del  tempio.  Vengono  poco  di  poi  altri  alabardieri  e motti  servi 
dietro  il  Cardinal  di  Siviglia , il  quale  non  contento  delle  opera- 
zioni del  Conte , comanda  ebe  si  scomponga  e spogli  il  marmoreo 
trono  d’ adornamenti  e d’ insegne.  Queste  cose  effettuate , tra  lo 
scompiglio  e lo  scandalo  prodotto  ne'cittadini  ivi  presenti,  procede 
la  Regina  Maria , e divotamente  sì  prostra  innanzi  al  Sangue  di 
8.  Gennaro.  La  morte  del  nipote  del  Cardinal  di  Siviglia , ucciso 
In  Napoli  nel  seguente  ottobre,  e quella  dello  stesso  Cardinale  ac- 
caduta io  Ancona  dopo  circa  tre  mesi,  vengono  stimati  effeui  della 
vendetta  del  Cielo. 

Nel  Duomo  di  Napoli , il  di  14  luglio  dell’anno  1647  erano  as- 
siti r Arcivescovo  Ascanio  Cardinal  Filomarino  nel  pontificai  seggio, 
e poco  disc<Mio  il  Viceré  Duca  d’Arcos  e Tommaso  Anello  da  Amalfi 
vestito  di  tela  d’ argento , in  quella  che  il  Duca  di  Ganzano  , sic- 
come segretario  del  reame,  leggeva  li  nuovi  capitoli  dimandati  dal 
sollevato  popolo  Napolitano , alla  presenza  de’maggiori  offlciali  del 
governo  Spagnuolo , e di  moltissimi  l^roni,  gentiluomini  e popo- 
kni.  Richiesto  dall’Eletto  del  popolo,  si  rizzava  il  Viceré  Duca 
d’Arcos , e,  posta  la  mano  sopra  il  messale,  giurava  nel  Vangelo 
d’osservare  i letti  capitoli.  E quantunque  tutti  I pairii  scrittori 
da’  lumnlti  dell'  anno  1647  abbiano  narrata  questa  funzione , puro 
■00  sari  vano  di  notare  il  modo  come  fu  scritta  da  Giambattista 
Celano  — Voi.  IL  12 
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posti  in  oro,  e ragamenle  dipingere  da  Giovanni  Balduc- 
ci  Fiorentino:  esprimendo  in  delle  dipinture  in  ogni  qua- 
dro un'  azione  d'  un  Santo  Protettore , ed  anche  di  que- 
gli altri  Santi , de’quali  nella  Cattedrale  si  conserTano  le 
reliquie.  E nel  quadro  che  sta  dalla  parte  dell'Evangelio, 

Piacente  nelt’anDo  appresso,  nel  suo  primo  libro  delle  rivoluzioni 
dei  regno  di  Napoli  (andò  1648).  * _ : 

Verso  le  ditchU'  ore  di  quel  medesimo  giorno  (egli  dice  ) essendo 
a pttixione  del  Genovino  morUato  Masaniello  a cavallo  alla  volta  di 
Jblazzo  , ivi  ritrovato  il  Viceré,  che  allora  si  poneva  in  carrozza 
per  conferirsi  ntUa  Chiesa  dell'  Arcivescovado  a giurare  al  popolo 
F osservanza  delle  grazie  concesse , l’accompagnò  per  la  via  di  To- 
ledo in  sino  alla  porla  del  Duomo  , nel  cui  passaggio  le  milizie 
della  città  battendo  le  bandiere  , com'é  stile  di  guerra  alla  presenza 
del  generale,  gridavano:  VtrJ  ili  Rb  ai  Stjgsà  , so  ic  Duca 
d'Abcos,  esprimendo  segni  tulle  voci  e nel  volto  duna  vera  ma  non 
considerata  allegrezza.  Ed  in  vero,  se  il  popolo  di  Napoli  non  pro- 
vocava , col  commettere  nuove  sorti  di  scelleraggini , non  meno  la 
giustizia  del  Re , che  qiulla  del  Cielo,  era  per  riparlare  da  questo 
primo  ed  impensato  tumulto  qualche  notabil  vantaggio;  perché,  quan- 
tunque fosse  gravissimo  il  peccato  della  sua  fellonìa  , si  potevano 
almeno  perdonar  le  sue  colpe  col  castigo  di  pochi.  > 

Arrivato  il  Duca  nel  Duomo,  ed  aspetso  tanto  lui,  quanto  Masaniello 
con  l’acqua  bincdeita  dal  Coppellano  Maggiore,  che  usci  insino  alla 
porta  ad  incontrarlo , fu  inoltrandosi  verso  fallare  maggiore,  rice- 
vuto a mezzo  la  Chiesa  dal  Cardinale  Arcivescovo  con  lutto  il  Ca- 
pitolo , li  quale  vestitosi  , dopo  le  debite  cerimonie , in  abito  ponti- 
ficale , ed  assisosi  sotto  il  solito  baldacchino , furono,  sedendo  Ma- 
saniello nei  gradini  di  quello  ed  il  Duca  poco  più  sopra  del  fianco 
di  Sua  Eminenza,  da  Donato  Coppola,'  allora  Segretario  del  regno, 
lette  ad  alta  roee  le  capitolazioni  delle  grazie  contesse.,.  Pubblicate 
finalmente  le  suddette  capitolazioni  dal  Coppola,  il  Duca,  ad  istanza 
detl’Arpaia  , del  Genovino  e degli  aliti  consultori  del  popolo,  ch'e- 
rano  in  quella  funzione  a tal  effetto  intervenuti,  ebbe  a giurare  ingi- 
nocchioni,  e ponendo  la  mano  su  l Evangelio,  l’osservanza  di  quelle. 
Dopo  il  cui  atto  il  Cardinale  tnluonò  il  Te  Dbvm  in  rendimento 
di  grazie  , che  fu  poi  seguitato  dalla  musica  della  Cappella  Reale. 
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dove  fila  espresso  il  nostro  glorioso  Prolcllore  S.  Gennaro, 
il  Cardinale  che  vi  sla  inginocchiato  , è il  ritrailo  natu- 
ralissimo dell'  Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo-,  ed  il  ragazzo 
che  tiene  le  ampolle  del  sangue  è il  ritratto  d’Ascanio  Fi- 
lomariuo  ( che  poscia  fu  degnissimo  Cardinale  ed  Arcive- 

II  dì  16  del  novembre  , il  Cardinal  Filomarino  in  abili  ponlifi- 
cali  riceveva  nella  maggior  porla  del  Duomo  Errico  di  Lorena  Duca 
(li  Guitta  , accompagnalo  a man  sinistra  da  Gennaro  Annese  gene- 
rale del  popolo , c il  menava  innanzi  all’  aliare.  Qui  il  Principe 
Francese  orava  , promeilcva  con  sagramenlo  per  se , suoi  credi  o 
successori  di  proteggere  e difendere  con  le  facoltà  e con  la  vila 
la  Reai  pubblica  azienda  Napolilana,  e riceveva  dal  Cardinale  pri- 
ma r Ostia  consacrala,  e poi  lo  stocco  benedetto  ad  isianra  del 
popolo.  Per  allegrezza  suonavano  le  campane,  e veniva  il  Duca  ac- 
clamalo dafla  moltitudine  per  suo  difensore. 

Spenta  il  C d’  aprile  del  1618  quella  tristissima  ribellione  della 
città  di  Napoli,  eniravan  nel  Duomo  il  Cardinal  Filomarino  a man 
dritta  ed  il  Principe  D.  Giovanni  d’  Austria  a mano  manca  , e si 
prostravano  innanzi  al  Sangue  di  S.  Gennaro  nel  Tesoro  delle  Sa- 
cre Reliquie.  Sopraggiunli  dal  Viceré  conte  d’  Ognalte  , passavano 
tulli  e tre,  col  Cardinale  nd  mezzo,  al  maggiore  altare,  ove  ve- 
niva sollennemcnte  intnonato  il  Tt  Dtum. 

L'anno  1702,  il  di  20  del  maggio,  avendo  Re  Filippo  V di  Spa- 
gna falla  in  Napoli  la  sua  pubblica  entrata  pertossi  al  Duomo,  e 
vi  giurò  l'osservanza  de’ capitoli  e privilegi  del  reame.  Dopo  cin- 
que giorni,  seduto  Re  Filippo  al  destro  corno  delì'allar  maggiore 
di  detta  Cattedrale , cd  al  sinistro  i Cardinali  Caniclmo , Ciasone 
e Medici , gìurarano  i Baroni  cd  i Deputali  delle  Università  De- 
maniali di  osservar  fedeltà  ed  ubbidienza  al  pronipote  del  grati 
Luigi  XIV.  Ecco  il  discorso  che  In  quel  rincontro  fu  pronunzia- 
to dall’ Eletto  di  Portanova,  e riportato  nelle  Memorie  di  Tibe- 
rio Cara  fa  Principe  di  Chiusano  ; Dopo  il  solenne  Tb  Dbum  , 
egli  dice , si  approssimarono  al  Re  gli  Eletti  della  città,  e tenendo 
V Eletto  del  popdlo  aperto  in  mano  il  libro  de'  Capitoli  del  regno  , 
ed  il  Segretario  della  città  il  messale  , Matteo  Capuano  Eletto  dì 
fortanova  , a cui  toccò  il  favellare  , in  questa  guisa  si  espresse  : 
Sacra  Cattolica  Maestà  , son  rade  le  fortune  di  godere,  come  gode 
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SCOTO  di  Napoli  ) carissimo  in  quel  tempo  al  detto  Cardi- 
nal Gesualdo.  In  questa  tribuna  vi  erano  le  sepolture  regie 
del  Re  Carlo  I d'  Angib , di  Carlo  Martello  Re  d'Ungheria 
c di  Clemenza  d’ Austria  , figliuola  di  Ridolfo  Imperatore: 
con  questa  iscrizione  nella  sepoltura  di  Carlo  1. 

Condiiur  hao  parta , Carolus  Rex  Primu»  in  urna 
Parthenopes  , Galli  sangtiinis  alias  honos. 

Cui  sceplrum , et  vilam  sors  ahstulit  invida , quando 
Illius  famUm  perdere  non  potuit. 

oggi  la  ciud  di  Napoli  , la  presenza  i un  glorioso  Monarca  quak 
i Vostra  Maestà.  Non  i però  che  tn  queste  rade  fortune  non  sia 
stato  solito , che  i gran  Monarchi  delie  Spagne  abbiano  giuralo  di 
ossertare  e far  ossercare  tutte  le  grazie  , eapitdi  e privilegi  a que- 
sto pubblico  conceduti.  E benché  ognuno  stimi  che  Vostra  Maestà 
per  la  sua  grandissima  religione  e per  la  sua  grandissima  clemenza 
non  solo  abbia  a far  osservare  le  concedute,  ma  a concedere  nuove  gra- 
sse ; ad  ogni  modo  per  seguire  l'invecchiato  costume  supplico  umit- 
mente  la  Maestà  Fostra  in  nome  di  questo  pubblico  acciò  si  degni 
e resti  servita  dare  il  giuramento  di  far  osservare  dai  suoi  tnini- 
stri  ed  affiliali  senza  alcuna  sinistra  interpelrazione  tutte  le  gra- 
sie  , capitoli  e privilegi  di  questa  fedelissima  città  e regno  conce- 
duti da’  Serenissimi  Re  predecessori , ed  in  particolare  della  glo- 
riosa memoria  del  Re  Ferdinando  il  Cattolico  , e quelle  grazie  an- 
cora che  senza  dubbio  si  sperano  dalla  Reai  munificenza  di  Vostra 
Maestà.  A tale  risposta , tenendo  il  Re  la  mano  sopra  FEoangelio, 
rispose  : Assi  la  jvbo  : cioè  : cosi  lo  giuro.  Di  che  ne  fece  un  alto 
pubblico  Don  Domenico  Ftorillo  Segretario  del  regno , presente  il 
Notaro  delta  Corte , e quello  della  città. 

Occupala  la  città  di  Napoli  dalle  milìzie  tedesche  l’anno  1707, 
il  di  7 del  luglio,  il  Viceré  Conte  di  Mariiniz  ed  il  Conte  di  Dana 
capo  delle  schiere  imperiali  si  recarono  con  gran  corteggio  ad  ascol- 
tare la  Messa  alla  cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  in  ringrazia- 
mento del  compiuto  conquisto. 

Espulsi  i Tedeschi  l’anno  1734  dagli  SpagnuoH  e Francesi,  en- 
trava il  Regai  Infante  Carlo  Borbone  il  giorno  10  dei  maggio  nel 
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OuesH  Kpolcri  fMono 

,Jldo  rifece  I»  fea>"”«  . ' 1'  T ”: 

snori  Mina  onore:  lo  che  saputosi  da  Errico  CusmMo 
tate  d'Olirares,  nell’ anno  1599  gli  fece  erigere  im  M- 
«poicro  L la  porla  maggiore . doro  anche  collo- 

Daomo  di  Napoli,  e qui  ringraaiaTa  il  Cielo  del  «no  feli^  ^nji- 

sto  cantandosi  solennemenle  il  Te  Deum  , suonando  tutte  le  ram- 
pane della  città,  ire  volte  sparando  le  artiglierie 
Mvi  eh’ erano  in  porto.  Ed  il  canto  di  quratlono  Ambrosiano  n- 
netevasi  il  15  del  detto  mese  nel  Tesoro  di  S.  Gennaro  per 
Re  Filippo  V di  Spagna  rinuniiato  al  suo  diletto  figliuolo  i rrami 
di  XpTfi  e di  Sicilia.  Memorabile  sarà  ognora  quell^moro»  ed  n- 
s ri.  Re  Carlo  agli  EletU  di  Città  spediU  ad  in- 
genua risposta  data  da  Re  & IO  ^ «bbedienaa  , e 

entrarlo  oer  offrirgb  ic  Cllitti  t giurur^jn 
domandare  la  conferma  de*  privilegi  della  medesima 
ma  che  in  idioma  Spagnuolo  per  se  e per  suo 
pronunziava:  fa , lo  <P- Rey  Uene 

propio  nombre  vuertro  obedienda;  y jwo  tmetroe  Pnvdegiot, 

V aue  lo$  oàieroord.  (elog.  stor.  txxv).  Vni 

* Vinta  da  ultimo  il  ài,  Il  delf  agosto  1744  '*  ^*!'“  * g;" 

latri,  e così  assicurata  la  novella  loi\yeoionxeUon.rch»^^^^ 
ciUe , le  bandiere  tolte  al  nemico  venivano  aliogate  nel  Tesoro 

S.  Gennaro;  . . 

L’anno  1796  Re  Ferdinando  IV  Borbone,  eh  era  per  i 
contro  ranni  francesi,  si  conferiva  seguitato  da  grosso  popolo  alla 
Cattedrale,  ove  al  cospetto  de’ reverenti  e sbigottiti  suoi  s d 

toccava  gli  altari  e diceva  t 0 * P 

aliarmi  del  governo  di  queeto  fedelieeano  popolo  y M f a 
lonià  (tw.  E però  qvi  suW  altare  ; presto  al  tabernacolo  ove  rmeds 
non  altrimenti  che  m Odo  , ripongo  le  Reali  insegne , dt  cut  ti 
piacque  fregiarmi.  A Te  dunque  Onnipotenle  Sgnor  degli  Eserciti, 
a cui  le  lascio  e consacro , deh  ! non  itpiaecia  esterne  custode  e per- 
petuai difensore.  , _ _ 

Entrate  io  Napoli  nel  gennaio  dell'anno  1799,  dopo  memora- 
bile resistenza  del  popolo , le  francesi  milizie,  il  loro  condottlere 
generai  Cbampionocl  pwlavasi  con  militar  pompa  ad  assistere  nel 
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cò  le  tre  statue  antiche  de*  delti  due  Re  e Regina  , come 
al  presente  si  veggono  $ e si  può  Icggare  dairiscrizione  che 
vi  sta.  ^ , 

In  détta  tribuna  vi  sono  dne  J)elli6siisi. sepolcri.  Quello 
dal  lato  deir  Epistola  , .è  egli  d’ Alfonso  Carafa  Cardinale* 


Duomo  al  miracolo  del  Sangue  di  S.  Gennaro;  ed  una  bella  mitra 
donava  al  Santo  ricca  d’oro  e tempestala  di  gemme. 

invasa  nuovamente  la  città  di  Napoli  nel  lebbraio  deirannol806 
dulie  francesi  miliaie , Giuseppe  Bonaparte , a cui  il  fratello  reg- 
giior  della  Francia  avea  commesso  l’ impresa  , si  eondnceva  il  di 
16 , presso  che  trionfalmente , ad  adorare  il  Sangue  di  S.  Gen- 
naro nel  Duomo , udiva  la  Mesta  celebrata  dall'  Arcivescovo  Car- 
dinal Ruffo,  e donava  al  Santo  una  croce  di  diamanti  e smeraldi. 

L’anno  182S , il  di  6 di  marzo,  essendo  scorsi  due  mesi  dalla 
morte  di  Re  Ferdinando  I,  recavasi  alla  Cattedrale  Re  Francesco  1 
con  la  sua  consorte  Isabella  e i suoi  figliuoli  a prendere  il  possesso 
del  reame,  ascoltando  la  solenne  Messa  dello  Spirito  Santo,  e donava 
a S.  Gennaro  nn  fermaglio  di  anperbi  diamanti. 

A di  11  di  gennaio  del  1851  Re  Ferdinando  II  felicemente  Re- 
gnante, in  gran  pompa  vi  ai  trasferiva,  e sedalo  in  soglio  presso 
al  maggior  altare  a man  destra , assisteva  alla  Messa  dello  Spiri- , 
lo  Santo  ; e , solenneggiato  cosi  il  principio  del  suo  governo  , 
donava  a S.  Gennaro  una  pisside  d'oro  massiccio  adorna  di  dia- 
manti. 

Si  può  ora  diligentemente  osservare  quanto  nell’  interno  del  Tem- 
pio trovasi  di  pib  notevole  ; solo  Ci  resta  ad  implorar  l’ indul- 
genza di  chi  legge  se  non  possiam  sempre  seguire  le  orme  del 
patrio  nostro  scrittore.  Perciocché  nel  periodo  di  ben  i64  anni  , 
da  che  egli  pubblicò  questa  sua  opera.,  aon’ avvenuti  nel  Duomo 
cambiamenti  , immegliamemi  ed  abbellimenti  si  grandi , da  ren- 
derlo oggidì  in  ogni  angolo  riccamente  fregiato.  Dobbiamo  perciò 
cominciare  il  giro  da  destra  a sinistra  per  sostare  da  ultimo  alla 
nave  di  mezzo,  e cosi  tutti  considerar  qae’  monumenti  che  troppo 
cari  e preziosi  ci  sono  ; ed  anche  perchè  non  sempre  troviamo  di 
essi  riportate  nel  testo  le  iscrizioni 'corrispondenti. 

Passata  dunque  appena  la  soglia  della  porta  maggiore,  vedesi 
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ArcivescoTo  di  Napoli  , nipote  di  Papa  Paolo  IV  j quale 
mori  in  Napoli,  con  poco  afFeUo  del  successore  al  zio.  Dopo 
il  Pontefice  Pio  V riconoscendo  la  Lontù  e innocenza  di 
dello  Cardinale , gli  fece  erigere  della  memoria  : e le 
statue  che  in  essa  si  vedono , furon  lavorale  in  Roma  da 

a terra  uua  gran  lapide  marmorea  sepolcrale  coll’arme  della  no- 
bile famiglia  Guiudazzi  e con  questa  isrrìzione  : 

PETRO . ET  . nilLlPPO 
E . PATRITIA . GENTE  . GUINDATIIS 
QUORUM . NOMINA  . ATTRITU  . PRAETEREUNTIUM 
IN  . MARMORE  . ABOLITA 
• ALEXANDER  . GUINDATIUS 

RESTITUÌ  . SEQ  . UNA  . TUMULARI , MANDAVIT 
OCTAVIUS  . GUINDATIUS  . PATRUO  . OBSEGUTUS 
MAIORIBUS . POSTERISQUE 
P. 

BIDCXXXUI. 

Sulla  stessa  porta  maggiore  da  doppia  e larga  base  di  diversi 
marmi  voggonsi  sorgere  le  tombe  di  Carlo  1 d’ Angiò  , di  Carlo 
Martello  Re  d'  Ungheria  , e di  sua  moglie  Clemenza  d'Austria.  So- 
no le  loro  ceneri  riposte  nelle  tre  urne  sormontate  dalle  rispeiiiTe 
loro  figure  in  marmo  bianco  dal  nostro  autore  accennale.  Fa  osser- 
vare il  Loreto  , cbe  il  solo  corpo  della  Regina  fu  rinvenuto  intatto, 
e cbe  egli  ebbe  cura  di  vestirlo  a’tO  del  novembre  1837.  La  statua 
di  Carlo  I fu  opera  di  Pietro  degli  Stefani,  come  altresì  quella  di  Carlo 
Martello  ^ e poiché  quella  di  Clemenza  fu  lavorata  contemporanea- 
mente , cosi  si  giudica  che  sìa  lavoro  dell’autore  medesimo.  Stavaa 
questi  sepolcri  nel  secolo  decimoquarto  sulla  tribuna  dov'è  il  coro  oggi- 
dì^ ma  in  sul  cader  del  decimosesto,  avendo  le  fabbriche  di  essa  palilo, 
come  in  altri  luoghi  si  è detto,  furono  tolti  per  ordine  del  Cardinale 
Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo , che  ne  sollecitava  le  necessarie  ri- 
parazioni. Restarono  que’sarcofaghi  dimenticati  fino  a tanto  che  nel- 
l’anno 1599  il  Viceré  del  reame  Oliverio  Gusman  Conte  di  OJivarea  li 
fece  ricostruire  e situare  In  questo  luogo  , onorevoli  in  vero  ed 
affacenti  aU’ecceiso  loro  carattere.  Vi  fece  egli  apporre  l'iscrizione 


Diflitiz^  by,  Google 


— oc  — 

un  allievo  di  Michelangelo  Buonaruola.  L'alira  sepoltura, 
che  sta  dirimpetto  a questa  , dalla  parte  dell'Evangelio, 
è del  Cardinale  Alfonso  Gesualdo.  Le  statue  che  in  essa  si 
veggono , furono  opera  dì  Michelangelo  Naccarini. 

La  tavola  maggiore  , dove  sta  espressa  la  Vergine  As- 

segaente,  e lateralaieole  al  di  sotto } le  armi  gentilizie  di  sua  fa- 
miglia. 


CAROLO . I . ANDEGAVENSI  . TEMPLI  . HUJUS 
EXTRUCTORI 

CAROLO  . MARTELLO  . HUKGARIAE . REGI 
ET  . CLEMENTIAE  . ElUS  . UXORI . RUDULPHi  . 1 
CAES  . F . 

NE  . REGIS  . NEAIKILITANI  . ElUSQUE  . NEPOTIS 
ET . AUSTRIACI . SANGUINIS . REGINAB 
DEBITO  . SINE  . HONORE  . lACERENT  .OSSA 
HF.NRICUS  . GUSMANUS  . OLIVARENSIUM  .COMES 
PHILIPP!  . IH  . AUSTRIACI . REGIAS  . IN  . HOC 
REGNO  . VICES  . GERENS 
PIÉTATIS . ERGO  . POSUIT  . ANNO  . DOMINI 
MD . IC. 


Miransi  sugli  stipiti  deH’srco  di  detta  porta  maggiore  due  pic- 
cole armi  della  famigtia  Capece  Minatolo  per  dinotare  non  meno 
il  dritto  di  padronato , ma  I*  obbligo  eziandio  della  manutensione 
sempre  che  siavi  bisogno  di  accomodarla. 

Sormonta  il  gotico  fenesirone  un  busto  di  S.  Gennaro  situatovi 
in  tempo  del  Cardinale  Ascanio  Filomarino;  e che  in  occasione  dei 
miglioramenti  ed  abbellimenti  fattivi  dal  Cardinale  Caracciolo  del  Giu- 
dice è stato  lavorato  in  gesso  dorato.  Rammenta  quel  busto  la  terribile 
eruzione  Vesuviana  del  16  dicembre  del  1631  , giorno  in  cui  il 
Vulcano  eruttò  fuoco  e cenere  in  tanta  copia  che  pareva  essere 
arrivata  la  &ne  del  mondo  ; bastando  il  dire  essersi  l'aria  ottene- 
brata in  guisa  , da  sembrar  nel  pieno  merigio  oscurissima  notte. 
Umile  e penitente  ricorse  il  popolo  al  Santo  suo  Protettore,  implo- 
rando aiuto  per  sua  intercessione  dalla  Divina  misericordia.  Ap- 
parve in  questo  mentre  sulla  punta  del  fenestrone  una  luce  si  viva. 
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sunta , con  li  Sanli  Apostoli  di  soUo , c un  Cordinale  in- 
ginocchiato , quale  è il  ritratto  al  naturale  del  Cardinale 

che  tutta  quanta  rischiarò  la  Chiesa  nella  quale  Tu  visto , com'  è 
voce  costante,  S.  Gennaro  in  atto  di  benedire  il  devoto  suo  popolo. 
Molli  uomini  di  gravità  e d’intemerato  vivere  con  giuramento  af- 
fermarono quella  portentosa  apparizione.  Campeggiavano  a’  lati  del 
fìnestrone  a dritta  le  arme  del  Sommo  Ponteflce  ed  a sinistra  quelle 
del  Re  •,  e così  stavan  pur  situate  a’  due  flnestront  della  crociera; 
se  non  che  sotto  l'arma  del  Pontefice  e del  Re  nel  muro  della 
porta  maggiore  vedevasi  l’impresa  dell’Arcivescovo  prò  temporé.  Ma 
per  gli  abbellimenti  detti  pocanzi  furon  queste  fatte  togliere  dal 
Cardinale  Caracciolo  nel  1841.  Facendosi  il  giro  della  Chiesa,  giu- 
sta l'attuale  forma  , e cominciando  regolarmente  e senza  andare 
per  salto  dalla  parte  destra  vedesi  dapprima  nel  muro  una  lapide 
marmorea  in  cui  si  leggono  le  plenarie  quotidiane  indulgenze  con- 
cesse dalla  f.  ni.  dell’  immortale  Benedetto  XIV  pe’  vìvi  e pei  de- 
funti , e per  coloro  che  a visitar  si  portano  la  Cattedrale.  Eravi 
appunto  in  questo  silo  una  cappella  dedicata  a àlaria  Santìssima  , 
a S.  Antonio  Abate  ed  a S.  Filippo  Neri  , la  quale  era  di  dritto 
padronato  della  famìglia  Tisbia  dì  Melfi,  come  si  ravvisa  daU’iscri- 
zìone  su  la  sepoltura  eh’  è avanti  al  demolito  altare. 

HOC  . SACELLUM 

ATQUE  . HEIC  . IBIDEM  . SEPULCRI  M 
FIJLVIUS  . TISBIA  . PATRIClUS  . MEI.PHITANIIS  . FUNDAVIT 
ANNO  . DOMINI . MDCLXXXI 
ET  . IPSIUS  . FAMILIA . EXAUSTA 
LECE  . REDIERU.NT 

AD  . THERESIAM  . DE . ANCONA  . FOEMINAM 
NOBILI  . GENERE  . ORTAM 
CUIUS  . F . F . 
lOSEPHUS  . ET  . PASCHALIS 
EX  . VETERI  . ET , HONORATA  . MARCIAXORUM 
FAMILIA  . PROFECTI 
SIBl  . SUISQUE  . POSTERIS 
EXeOLUERUNT . ET  . ORNARUNT 
ANNO  . MDCCXLI. 

Celano  — Voi.  11. 
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Oliviero  Carrafa , per  ordine  del  quale  fu  la  della  Invola 
dipinla , è ella  opera  di  Pietro  Perugino,  che  fu  maestro 
di  Raffaele  d' Urbino. 

Gli  ornamenti  di  marmo  gentile  di  dello  aliare , furo- 
no falli  per  ordine  del  Cardinale  Arcivescovo  Ascanio  Fi- 
lomarino. Sotto  di  quest'  altare , si  conservano  Ire  corpi 
Sanlij  e sono  di  S.  Agrippino  Vescovo  e Protettore  di  Na- 
poli , che  qua  fu  trasferito  dal  cimiterio  di  S.  Gennaro 
extra  moenia  ; dove  gli  fu  ediScata  una  Chiesa  piccola, 
presso  a quella  di  S.  Gennaro  , circa  l’ anno  450^da  Vit- 
tore nostro  Vescovo:  ( come  fin' ora  se  ne  veggono  le  vc- 
stigia)  e de' Ss.  Martiri  Eutichetc  ed  Acuzio , compagnie 
discepoli  di  S.  Geimaro  ; quali  due  corpi  Santi  furono  da 


A destr»  dell’  altare  leggevasi  : 

' AUGUSTISSIMAE  . DEIPARAE 
AC  . ANTONIO  . ABBATI  . PHILIPPO  . NERIO 
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DICATUM  . ELEGANTIORE  . FORMA  . S.ACELLUM 
RITUQ  . SOLEMNl  . AB  . EPISCOPO  . CAPUTAQUENSE 
IN  . SACRAE  . CRUCIS  . TRllJMPHO 
XXXV  . DIERUM  . SUFFRAGIIS  ' 

SACRIS  . INAUGURATUM  . COEREMONIIS 
ANTONIUS . S . R . E . CARDINALIS  . PIGNATELLUS 
MOX . DIVINITATIS  . VICARIUS 
INNOCENTIUS  . XII 

PONTIFICnS.  SOLEMNIBUS  . BENEDICTIOMllUS 
WU.MFICIO  . GRATIAE  . COMPENDIO 
IMBUIT . ORNAVI!  . DITAVIT 
UT  . PRECES  . DIVINAEQ  . IIOSTIAE  . lUS 
AD . COELUM 

PUS  . MANIBUS  . FACIANT 
PICTAEQ  .MARMORUM  . ILLECEBRAE 
AETERNAE  . l'RELUDANT  . GLORIAE 
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Stefano  Secondo  di  tal  nome  , nostro  Vescovo , trasferiti 
da  Pozzuoli  nella  sua  antica:.  Chiesa,  e poscia  trasferiti  ia 
questo  tuogo,  edificala  che  fu  la  nuova  Chiesa. 

Nel  piano  avanti  di  quest'  altare  , vi  è il  sepolcro  del 
Cardinale  Rinaldo  Pisciccllo  nostro  Arcivescovo,  morto  in 
Roma  nell'  anno  1457  c qua  poscia  trasferito. 

Calando  poi  da  dell'  altare , da  arabi  i lati  della  già 
detta  scala  , vi  si  veggono  due  altre  bellissime  scale  di 
marmo,  ben  lavorate,  e ornale  con  finissimi  intagli  d’a- 
rabeschi , e di  figure  picciole  no'  lati  , e in  quello  della 
'parte  dell'  Evangelo  , vi  si  vede  il  carro  del  Sole  con  di- 
versi segni  del  Zodiaco,  c fra  questi  il  segno  dei  Gemini, 
che  sono  due  giovani  abbracciali  insieme.  Lo  che  ha  dato 

A sinistra  di  detto  aliare  • ■-  '•  - ; ‘ui; 
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motivo  ad  un  perfido  eretico  oltramontano  d'empiamente 
scrivere  , che  nella  Chiesa  Napolitana , vi  stanno  scolpite 
figure  profane  e lascive. 

Sopra  di  queste  scale  vi  sono  due  bellissime  iscrizioni , 
una  in  versi  , che  sta  dalla  parte  dell'  Epistola , e T altra 

n quadro  eh’  era  sopra  l’ altare  , rappresentante  Maria  SantU- 
sima  , S.  Filippo  Neri  e S.  Antonio  Abate  fu  una  delle  gioTanili 
opere  di  Paolo  de  Malteis.  Per  le  nuove  decorazioni  della  Chiesa 
fatte  dal  Cardinal  Filippo  Caracóolo  del  Giudice , dovè  questa  cap- 
pella esser  lolu.  In  aUo  che  i muratori  la  demolivano , trovo&si* 
dietro  al  quadro  di  essa  un  vóto,  nel  cui  muro  maestro  scorgeva- 
si  un  arco  a forma  di  cappella , nella  parte  superiore  del  quale 
era  dipinto  in  aifiesco  un  Crocefisso  di  tre  palmi  ; di  iato  ravvi- 
savasi  l’Arcangelo  Gabriele  io  atto  di  salutare  la  Vergine  Santis- 
sima , e nella  parte  inferiore  eranvi  efQgiali  S.  Antonio  Aba|e  e 
S.  Geronimo.  Vedevansi  a’Iaii  dell’arco  dipinti  da  una  banda  S.  Se- 
bastiano , e dall’  altra  un  Santo  , troppo  malconcio  per  poter  es- 
sere ravvisato.  Vi  fu  pur  trovala  una  cassa  piena  di  ossami,  cho 
per  ordine  del  Cardinale  medesimo  fu  fabbricata  in  quel  muro. 

Ebbe  poi  cura  quel  Porporato , per  conservarne  la  memoria,  di 
far  distaccare  dal  muro  1’  effigie  del  Crocefisso  , non  che  le  teste 
della  Vergine , di  S.  Girolamo  e di  S.  Antonio  Abate  a mezzo  bu- 
sto , formandone  cinque  quadri  con  cornici  dorate , che  volle  si- 
tuare nella  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  de’  signori  di  Brancac- 
cio de’  Principi  di  RufTaDO.  Come  rilevasi  dall’  iscrizione,  esisievan 
queste  pitture  a’  tempi  della  dominazione  Angioina.  Alcuni  inten- 
denti le  attribuirono  a Pietro  degli  Stefani , se  non  che  ritoccate 
come  pare  da  Andrea  da  Salerno , specialmente  nella  testa  della 
Vergine  ed  in  quella  dell’  Arcangelo  Gabriele  , le  quali  sembrano 
in  vece  totalmente  rifatte. 

Per  le  ultime  rifazioni  e sontuosi  abbellimenti  del  Duomo  dovuti 
al  genio , alla  magniriceoza  ed  airaposlolico  zelo  del  prelodato  Ar- 
civescovo , fu  siluau  lateralmente  all’  ingresso  della  porta  gran- 
de un’  analoga  iscrizione  che  sarà  opporiunamenie  riportata  a suo 
luogo. 

S' incontra  subito  dopo  la  piccola  porta,  muoila  d' un  bussolone 
di  legno  di  noce,  fatto  costruire  col  danaro  lasciato  dal  Gardinale 
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ia  prosa  , composte  da  Pietro  Gravina  ncstro  Canonico  Na* 
politano:  uomo  insigne  nella  letteratura,  che  fu  della  fa- 
mosa Accademia  dì  Giovanni  Fontano  : e fu  cosi  nobile 
nello  scrivere  epigrammi , che  il  nostro  famoso  Giacomo 
Sannazzaro  dir  solca  , che  in  questo  genere  di  scrivere  , 
egli  ceder  dovea  a Pietro  Gravina. 

Antonio  Seraale.  Al  di  sopra  di  esso  , e propriamente  sotto  al  fl- 
nesirone , vedesi  un  gran  quadro  che  rappresenta  la  Natività  di 
N.  S.  Gesù  Cristo,  lavoro  del  celebre  pennello  dell’Areti  no  Giorgio 
Vasari  per  commissione  avutane  daH'Àrcivescovo  e Cardinale  della 
nostra  Chiesa  Ranuccio  Farnese,  nipote  di  Papa  Paolo  III.  Tutte 
le  figure , come  è stato  dal  nostro  autore  accennato,  sono  di  per- 
sonaggi della  nobilissima  famiglia  Farnese  allora  viventi^  ed  è voce 
concorde  che  nella  Vergine  si  vede  il  ritratto  somigliantissimo  d'una 
nipote  di  Papa  Paolo  111.  Formava  detto  quadro  il  portello  dell'or- 
gano che  sovrasta  al  pulpito , e di  cui  si  dirà  in  altro  luogo. 

CsppBLLA  ut  S.  Niccolò  di  Basi.  Siegue  la  prima  cappella  di 
padronato  della  famiglia  della  Quadra , oggi  di  quella  nobilissima 
di  Carata  dei  Principi  di  S.  Lorenzo.  La  medesima  è dedicata  a 
S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira.  L’ arco  è vestito  di  marmo  , con  ia 
balaustra  della  stessa  pietra.  Fu  eretta  da  Niccolò  di  Diana  Arci- 
vescovo di  Napoli  che  fiori  nell’  anno  4418  , e gli  fu  successore 
Gaspare  di  Diana  suo  nipote,  ambedue  in  essa  sepolti.  Ridotta  per 
vetustà  in  cattivo  stato,  fu  nel  1616  rinnovata  dalla  famiglia  Qua- 
dra , che  per  materna  linea  alla  Diana  successe,  come  dalla  iscri- 
zione seguente  , che  sotto  1*  aliare  si  legge  : 

PUISCUM  . DIANOaUM  . S.VCBLLUM 
AB  . EELIGIOSlSStHIS  . URBIS  . UUIUS 
ARCUIEPJSCOPIS 

NICOLAO  . ET  . GASPARE  . DIaNIS  . EXTRUCTUM 
FERDlPtANDUS  . QUADRA 

HVPPOLITAE  . EX  . CLARISSIMA  . FAMIUA  . POSTREMAE 
MATER.no  . SANGUl.NE  . NEPOS 
RESTAURATUM . EXORNAVIT  . A . SAL  . MDCXVI. 

Sull’altare  di  marmo,  che  ha  due  colonne  d’alabastro  cotogni* 
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pd  assistenza  di  Tommaso  Salvila  da  Como , architello  e 
scultore  singolarissimo  in  quell’età.  E veramenle  cosa  nè 

nell’ animo  la  piè  viva  compassione.  Di  Michele  Foschi  ni , pittore 
dei  passato  secolo  , sono  i dipinti  ad  olio.  Opera  del  medesimo 
tempo  e di  buona  scoliura  è il  palioito  di  marmo  bianco,  ove  mo- 
strasi di  basso  rilievo  il  corpo  di  N.  S.  Gesù  Cristo  con  alquanti 
Angioli  che  l’adorano  nell’atto  che  vien  riposto  nella  sindoqr.  Se- 
condo il  De  Dominici , pare  che  il  Crocefisso  di  legno,  eh’ è sul- 
l’altare sia  del  primo  Masuccio  che  fiori  sotto  Carlo  d’Angiò.  Ut 
sul  dorso  un  pezzetto  del  legno  della  Santa  Croce , ed  una  spina 
della  corona  di  N.  S.,  una  cioè  di  quelle  due  clic  lo  stesso  Re 
portò  seco  io  Napoli , a lui  date  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  suo 
fratello,  che  da’ Veneziani  fece  il  preziosissimo  acquisto  deH'iiite- 
ra  corona  di  spine.  Fu  l’altra  da  lui  data  in  dono  alla  diletta  sua 
fi  glia  Margarita  , maritata  con  Azzo  II  Conte  di  Andria  , ed  oggi 
nella  Chiesa  Cattedrale  di  quella  città  si  conserva.  Del  secondo 
Masuccio  si  pub  credere  essere  i due  sepolcri  di  Matteo  e Nico- 
la Caracciolo , le  cui  immagini  vi  sono  scolpite  al  di  sopra  in  bas- 
so rilievo  , come  del  pari  alcune  statuette  ed  altre  figure  allego- 
riche. 

In  quello  a dritta  v’  è questa  iscrizione  : 

HtC.IACET 

KICOLAl'S  . CARACZULI  . FtLICS  . DOIUtNt  -Ih 

BERNABOt  . CARACZULI  . MtLITIS  . DE  . NEAPOLI 
n;'  QDI  . OBIIT  . ANNO  . DOMINI  MCCCXXVItl 

DIE  . XVII  . NOVEMBER  . XII  . INDICT  • [t- 

Alla  sinistra:  ì > 

IlIC  . BEOriESCIT  . BON  . MEMOR  . "-1 

DOMIÌtUS  . MATTUAEDS  . CARACZOLCS  . DE  . NEAPOLI  7 
QUONDAM  . DOMINI . PAPAE  . PROTONOTARIUS 
QUI . OBIIT  . anno  . DOMINI  . MCCCXIV 
die  XXVI  . mai  . XII  . INDICT  . 

■ I àUl  . LATET  . HOC  . MCNDO  . PARADISI  . LUCE  . FRU.VTUR 
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più  bella  , nè  più  ammirabile  veder  si  può.  K questa  lun- 
ga palmi  quarantotto , larga  trentasei,  e alta  non  più  che 
palmi  quindici , tutta  di  finissimi  marmi  intagliati , con 
aral)cschi , e diverse  figurine , che  sono  di  meraviglia  ad 
ogni  occhio,  che  ben  le  guarda.  Nè  in  questi  nostri  tem- 

Fu  egli  Protonotario  del  Sommo  Pontefice  Clemente  F. 

Per  le  recentissime  retlaarazioni  ed  abbellimenti  consentanei  al 
gusto  di  quelli  della  nave  grande  e della  crociera  del  Duomo,  og- 
gidì fa  di  sè  vaga  mostra,  e Tacciam  voti  atTinché  le  altre  cappelle 
possan  tra  non  molto  Ugnagliarla  per  la  premura  che  ne  dimo- 
stra r odierno  Eminentissimo  Porporato. 

Deal  Cappella  del  Tesobo.  Eccoci  alla  famosissima  Cappella 
delta  del  Tesoro  , superbo  e non  perituro  monumento  della  ma- 
gnificenza de*  Napolitani  e del  loro  piissimo  alfelto  verso  S.  Gen- 
naro inclito  Martire  , principale  Patrono  della  ciiib  e protettore 
insieme  di  tutto  quanto  il  reame.  E meritamente  fu  addimandata 
del  Tesoro  ove  si  consideri  che  , a prescindere  dalla  prodigiosa 
quantità  che  vi  si  serba  di  gioié,  di  vasi  sacri  d’oro  e d’argento, 
di  statue  e busti  d’argento  e di  sontuosi  apparati  necessarii  al  dì- 
viu  culto  , de’  quali  diremo , evvi  il  deposito  del  prodigioso  San- 
gue e del  Capo  del  Santo  Vescovo,  prezioso  tesoro,  perenne  fonte, 
dal  quale  tutte  le  grazie  fluiscono  che  Dio  giomalmcuie  si  degna 
concedere  a questa  popolosa  e cospicua  Metropoli  ad  intercessione 
di  sì  gran  Protettore!  Laonde,  pria  d’ osservarla  e descriverla, 
ci  è duopo  rimontare  alla  sua  storica  fondazione. 

Allorché  la  nostra  città  era  crudelmente  travagliata  da  mortifera 
pestilenza , riunitosi  nel  giorno  13  di  gennaio  dell'  anno  1527  il 
popolo  napolitano  nella  Chiesa  di  Hontevergine , per  la  ricorrenza 
della  festività  di  S.  Gennaro  , fece  voto  a questo  suo  tutelare  di 
edificargli  una  cappella  con  la  spesa  di  ducati  diecimila,  sperando 
che  Intercedesse  per  la  cessazione  del  contagio.  Fu  questo  voto  del 
popolo  presentato  dagli  Ulllziali  Municipali  Eletti  di  Cìtid^  Mariano 
Tomacelli,  per  lo  Sedile  di  Capuana*,  Francesco  d'Aìacri,  per  quello 
di  Nilo-,  Galeazzo  Cicinello  ed  Antonio  &n/«/ice,  per  quello  di  Mon- 
tagna -,  Alberigo  di  Liguoro , per  quello  di  Porianova  \ Antonio 
d’Alessandro , per  quello  di  Porlo  , c Paolo  Colamasza  nel  Po- 
polo. Era  presente  Monsignor  D.  Donalo  d’Ischia  Vicario  Generale 
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pi  sono  imitabili , come  se  n'  è veduta  T esperienea  nel 
Fineili,  che  volle  imitarne  alcuni.  La  softUta  ch*è  divisa 
in  molti  quadroni  di  marmo , alti  più  d' un  palmo , stà 
ella  appoggiala  sopra  dieci  colonne  d'ordine  ionicot  sette 
delle  quali  sono  di  marmo  cipollazzo,  che  si  stimano  es> 
sere  state  avanzo  del  già  detto  tempio  d'Apollo:  atteso  che, 
da  più  di  dieciotto  secoli , non  viene  in  Italia  simile  sorta 
di  marmi.  La  detta  soffitta  poi  è tutta  lavorata  con  beL 
lissimi  cartocci , e diverse  figure  di  basso-rilievo.  Vi  sono 

che  celebrò  la  Messa  solenne , e quindi  per  Notar  Vincenzo  de 
Boliis  di  Napoli,  che  il  Loreto  scrive  de  Bostit,  Tu  rogalo  istromento, 
in  forza  del  quale  ratificarono  il  voto,  e vi  aggiunsero,  al  dire 
del  nostro  autore,  la  spesa  di  altri  ducali  mille  per  un  taberna- 
colo d’ oro  da  conservare  la  SS.  Eucaristia.  Per  le  tante  disavven- 
ture della  città , ne  fu  l’ adempimento  differito , non  senza  quella 
penosa  ansietà  derivante  da  beo  sentita  divozione;  finalmente,  dopo 
Io  spazio  di  otlant’  anni , potè  ella  attendere  alla  fondazione  dei 
sacro  edifizio. 

Fu  la  prima  pietra  con  tutta  solennità  gittata  da  Monsignor  Fu- 
!mo  Maranta  Vescovo  di  Calvi,  in  luogo  del  Cardinale  Arcivescovo 
Ottavio  Acquaviva,  coll’intervento  della  nobiltà  napolitana  e col 
concorso  di  numerosissimo  popolo.  Discordano  alcuni  sctiltori  sul 
giorno  preciso  di  questa  pia  cerimonia.  Perciocché  il  nostro  Gela- 
no , vissuto  in  sul  cadere  del  secolo  decimosettimo , ed  il  Loreto 
Ssgristano  maggiore  del  nostro  Duomo  non  ha  guari  mancalo  ai 
Vivi , dicono  essersi  gittata  la  prima  pietra  il  settimo  giorno  del 
gennaio  1608.  11  eh.  autore  del  Tesoro  lapidario  Napolitano,  o gii 
eroditi  compilatori  dell’opera  : Napoli  e i luoghi  celebri  delle  sue 
«tananze,  viventi  in  questo  secolo  decimonono,  vi^liono  essere  stata 
la  pietra  gittata  il  di  7 del  giugno  dell’anno  stesso.  Ma  nel  Menuy- 
riale  delle  cose  più  notabili  accadute  nel  regno  di  Napoli  ec,  cavalo 
dalle  opere  di  Tommaso  Costo  con  la  giunta  di  Giosfffo  Marmile  , 
stampato  l’anno  1618  , e però  non  più  che  dieci  anni  dopo  il  suc- 
cesso , sì  legge  : A di  8 gennaio  del  1608  si  gittò  solennemente  la 
prima  pietra  della  nuova  e gran  Coppella  del  Tesoro  dentro  l’ Ar- 
civescovado. \ 

Celano  — Voi.  il,  14. 
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anche  d’ intorno  dodici  nicchie  Taghissimameute  lavorate 
ed  ornate  , con  gli  suoi  allarinì  ; ne’  quali  il  Cardinale 
Oliviero  aveva  disegnato  di  collocarvi  le  reliquie  de’Sanli 
Protettori  : ma  non  fu  eseguito  per  la  morte  dello  stesso 
Cardinale. 

Comunque  sia , fu  su  la  parie  anteriore  della  pietra  incisa  la 
seguente  iscrizione  : 

D . UNUABIO  . D . THOMAE  . D . AGNELLO  . D . ASFRENO 
CAETEaiSQOB.TBTELABlBCS.  BEAPOLlTANA.CiVITAS.SABVIBNTE.VI.rEITIS 
ANNO  . MOXXVII  . SACELLVM  . VOVIT  . MDCVIII  . FICIT 
PAVLO  . V . FONT  . MAX  . PBILIPPO  . Ili  . BEOE 

Sulla  parte  posteriore 

D . ATHANASIO  • D.  SETF.BO  . D . EOPHEBIO  . D . AGBIPPUrO 
OCTAVIO  . AQUAVIVA  . S . R . B . CARD  . ABCH  . 

IO  . ALPHOaSO  . PIMENTBLLO  . BENEVENTANOBUM  . COBUTB  . PROBEGB 

Fu  la  fabbrica  cominciata  col  disegno  e direzione  del  P.  D.  Fran- 
cesco Grimaldi  Teatino  per  preferenza  avuta  nel  concorso.  Son  qui 
a notarsi  alcune  espressioni  del  troppo  rigido  Francesco  Milizia , 
il  quale  nelle  Memorie  degli  Arehitelli  antichi  e moderni , ragio- 
nando di  Francesco  Grìmaldi , dice  : Fu  pretcelto  U suo  disegno  in 
concorrenza  di  molti  altri  per  la  costruzione  della  Cappdla  del  Te- 
soro entro  la  Cattedrale  : alcuni  per  altro  fanno  architetto  di  que- 
tta  cappella  il  Fadre  Francesco  Negro.  L’opera  pervenne  a termine 
dopo  ventìnove  anni  circa  ^ unica  forse  io  Europa , perchè  repu- 
tala un  vero  tesoro  di  artistiche  produzioni. 

La  spesa  , come  diremo , oltrepassò  di  molto  la  promessa , e 
ciò  rifluisce  maggiormente  a decoro  della  divola  nostra  Metropoli. 
Acciò  nulla  manchi  al  compiuto  delle  storiche  notizie  di  sua  fon- 
dazione , non  fia  superfluo , pria  di  discendere  alla  descrizione  di 
essa  , notare  quanto  Francoco  Capecelatro  e Niccolò  Caputo  nei 
manoscritti  annali  di  Naptdi  sul  proposito  ci  raccontano  : 

Ni  compi  parimenti  «n  quest’anno  (1657)  di  coprire  di  piombo 
ta  cuba  della  cappella  eretta  magnificamentt  nel  Duomo  dal  Comune 
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Dieiro  dell’ altare,  vi  si  vede  al  vivo  la  statua  del  dello 
Cardinale , col  suo  abito  concistoriale  spiegato  , inginoc- 
chiato , ed  appoggiato  su  del  faldistorio  : che  dicono  es- 
sere opera  del  Buonaruota;  che  nè  più  bella,  nè  più  spi- 
ritosa veder  si  può. 

per  voto  fatto  sin  daW  anno  di  Cristo  1527  quando  fu  travagliato 
il  reame  da  gravissima  peste,  per  riporvi  entro  la  Testa  ed  il  San- 
gue del  glorioso  Martire  S.  Gennaro  e degli  altri  Santi  protettori 
della  città,  a cui  si  diede  cominciamento  fanno  di  Cristo  IOOS.'jS 
fa  ornata  tutta  al  di  dentro  di  finissimi  marmi  e di  statue  di  rara 
ed  eccellente  scollura  ; con  essercene  anche  buon  numero  di  bronzo 
di  nobilissimo  lavoro  , e di  dipinture  fatte  egregiamente  da  Jhme- 
tttco  Zampieri  da  Bologna  ec.  Niccolò  Caputo  , poi , gentiluomo 
napolitano , dopo  avere  narrato  il  grave  tumulto  avvenuto  l’ anno 
1646  per  le  reliquie  di  S.  Gennaro , che  furono  trasportate  nella 
Chiesa  dì  S.  Angelo  a Nido , soggiunge  : Essendosi  approssimata 
la  festa  del  glorioso  Santo  nelli  19  di  settembre , fu  celebrata  la 
sua  festa  neUa  suddetta  Chiesa  di  S.  Angelo  a Nido,  sul  cui  aitar 
maggiore  riposero  la  sacra  Testa  con  il  Sangue,  e nella  Chiesa  mag- 
giore ove  giace  il  suo  Corpo  , il  Cardinale  non  vi  volle  far  festa 
nessuna.  Finalmente,  venne  ordine  da  Roma , che  i Cavalieri  dove- 
vano restituire  le  reliquie  di  S.  Gennaro  neUa  sua  Chiesa.  Onde 
giovedì  1 5 di  dicembre  , festività  di  S Lucia , le  porlaron  su  le 
spalle  quattro  Cavalieri  , cioè  il  Principe  d’  Oliveto  , il  Duca  di 
S.  Agata , il  Duca  di  Bernalda , ed  il  figlio  di  Cesare  Bologna  : 
nella  quale  processione  intervennero  più  di  dugento  Cavalieri , gli 
Eletti  delia  Città  con  i Capitani  delle  Ottine,  tutti  con  ceri  accesi^ 
ed  appresso  veniva  il  Ficerd  det  regno  cun  molti  ministri  regii.  il 
Cardinale  Arcivescovo  usci  pontificalmente  a riceverle  sin  fuori  la 
Chiesa , e le  condusse  su  f altare  maggiore , ove  anco  stavano  f al- 
tre reliquie  dell'aUri  Santi  Pidroni  della  città.  Ls  quali  vi  stettero 
sino  alla  domenica  seguente  16  di  dicembre,  nei  quale  giorno  si  fi 
la  solenne  processione  in  memoria  della  liberazione  deU’  incendio 
del  Vesuvio.  Di  poi  le  suddette  reliquie  si  posero  nel  Tesoro  nuova- 
mente fatto  ( opera  veramente  degna  ) a spese  della  Città,  il  quale 
fu  benedetto  da  Monsignor  Vescovo  Jfaranta.  E fu  stipolato  pub- 
blico ùtromentOf  che  le  suddette  reliquie  si  dovestero  ponere  nel  nuovo' 
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Scilo  deir  aliare  poi  , si  conserva  il  Sacro  Corpo  del  no- 
slro  glorioso  Martire  e Prolcllore  S.  Gennaro  ; del  quale 
c bene  darne  una  breve  notizia,  come  qui  ora  si  conservi. 

Questo  Santo,  fu  egli  nostro  cittadino,  promosso  al  Ve- 
scovato di  Benevento,  nella  persecuzione  contro  della  Chie- 

Tesoro  , t che  ti  dovessero  tenere  due  chiavi,  una  dalT Arcivescovo, 
e l’altra  dalla  Citià:  vi  furon  deputati  dodici  Cappellani,  cioè  due 
per  Seggio,  inclusi  li  due  del  fi/polo,  con  provisione  di  ducati  cen- 
toventi per  ciascheduno  con  peso  di  celebrar  le  Mette  ogni  giorno  in 
detto  nuovo  Tetorjo  : e che  la  festa  da  farti  ogni  anno  nel  primo 
sabato  di  maggio  , ti  doveste  portar  la  Testa  del  glorioso  S.  Gen- 
naro da  due  Canonici  nel  Seggio  dove  attoccarà , senza  cercar  li- 
cenza al  Cardinale,  e le  mazze  del  pallio  le  debbono  portare  li  Cap- 
pellani del  Tesoro  , e che  il  Sangue , insieme  con  li  Santi  Ridroni 
della  Città  , li  cavano  fuori  dal  Tesoro  dal  sabato  mattina  per  fare 
la  processione  il  gionw,  e poi  debbiano  stare  per  tutta  la  domenica 
esposte  neir  altare  maggiore  della  Chiesa  Arcivescovile,  e dal  lunedi 
avanti  per  tutta  f ottava  stiano  esposte  dentro  del  Tesoro  , dove  ti 
farà  la  festa  con  musica  mattina  e sera  a spese  della  Città;  e vo- 
lendo il  Cardinale  Arcivescovo  far  la  funzione  nel  detto  Tesoro  di 
celebrarvi  Messa , venghi  solo  accompagnato  da’  Canonici  : ma  che 
la  festa  da  farsi  del  dietto  glorioso  Santo  nelli  19  di  settembre  si  facci 
dentro  la  Chiesa , con  che  ogni  mattina  si  debbia  cantare  ( subito 
fatto  giorno  ) la  Messa  solenne  con  musica  dentro  del  Tesoro  , e 
poi  finita,  si  delibiano  portar  subito  tutti  li  corpi  Santi  con  la  Te- 
sta e Sangue  di  S.  Gennaro  nell'altar  maggiore  della  sudetta  Chie- 
sa , dove  debbiano  stare  per  insino  alla  sera , acciò  si  possa  can- 
tare il  Vespere  solenne , e di  poi  la  predica  , quale  finita , si  deb- 
biano dette  reliquie  riportare  a conservarsi  dentro  del  Tesoro,  e di 
questo  modo  si  debbia  continuare  ogni  giorno  per  tutta  l’  ottava. 

Cosi  Tu  aperta  1’  anno  1646  la  nuova  Cappella  del  Tesoro,  ch'or 
possiamo  partiiamenie  descrivere. 

Tutto  ciò  che  potevan  l’ arte  e la  magniBcenza  nel  secolo  deci- 
mosetiimo,  tutto  fu  riunito  e raccolto  in  questa  stupenda  e sin- 
golar  fabbrica  che  il  Grimaldi  volle  costruire  d’ ordine  corintio,  ed 
a forma  di  croce  greca  , con  I’  aliar  grande  in  mezzo  al  presbi- 
terio , due  altri  nelle  braccia  della  croce,  e quattro  minori  addos- 
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sa  , sotto  l' imperio  di  Diocleziano  e Massimiano  , negli 
anni  del  Signore  305.  Da  Timoteo  Preside  >di  Campagna 
fu,  come  seguace  del  Crocifisso,  imprigionato,  e menato  da 
Benevento  a Pozzuoli  ; e pVesso  la  Sol^laia  a’  19  settem- 
bre ricevè  la  corona  del  santo  martirio.  Alcuni  pii  Napo- 

sali  a’  piloni  cbe  reggono  la  capola  ; opera  tonata  come  la  più  fa- 
mosa di  quante  fossero  state  in  quel  secolo  nella  capitale  attuate. 
Ha  grandi  proporzioni , solide  masse , ed  euritmia  perfetta  ; ed 
alla  bontà  dell’  architettura  aggiunge  la  varietà  di  pitture  prege- 
volissime , e la  prodigiosa  ricchezza  d^li  ornameuli  : 

Degna  in  ver  del  Bramante  e di  Vetruoio , 

Del  Fiortnxa^  Afoeucct'o,  e del  Palladio  y 
Del  Buonarroti , lacobelh  e Serlio , 

Borr omino  , Fontana , ed  Amclerio  ! 

Il  frontespizio,  che  fa  parte  della  nave  minore  a destra  entran- 
do nel  Duomo , tutto  coperto  di  marmi , è composto  di  tre  archi, 
ne’ quali  erano  tre  cappelle  gentilizie,  appartenenti  alle  nobili  Ea- 
miglie  napolitane  Filomarino , Capece-Zurlo  e Covaeeftoe,  cbe  ogni 
diritto  di  ju$  patronato  di  buon  grado  al  nostro  Santo  rinunziaro- 
no.  Sul  vertice  dell’arco  di  mezzo  in  lapide  marmorea  si  legge: 

DIVO . lANUARlO 
A.  FAME.  PESTE.  BELLO 
AC.  VABSEVl.  IGNE 
MIRI . OPE  . SANGUIMS 
EREPTA . NEAPOLIS 
GIVI . PATRONO  . VINDICI 

Son  d’ ornamento  e di  sostegno  dell'arco  due  grandi  colonne  di 
marmo  nero , venato  di  bianco  e di  verde  , alte  palmi  ventiscite 
ed  un  terzo  , e del  diametro  dì  quattro.  Negli  archi  laterali  veg- 
gonsi  due  nicchie,  ornate  ciascuna  da  doe  colonne  di  broccatello, 
e vi  son  sitnate  le  due  statue  colossali  de'Principi  degli  Apostoli, 
scolpile  con  somma  maestria  da  Giuliano  Fineìli  da  Carrara  , ve- 
BUio  a tal  uopo  in  Napoli  nel  1657,  Sormontau  queste  nicchie  dud 
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titani  presero  il  cadavere  del  loro  concittadino , e Tasoo^ 
acro  in  un  luogo  detto  Marciano;  che  sta  fra  la  Selfataia 
e il  Monte  Spina.  Circa  poi  gii  anni  381  sotto  l' imperio 
di  Costantino  il  Grande  ( nel  qual  tempo  la  Chiesa  gode- 
va quiete  ) S.  Severo,  in  quel  tempo  canonico,  presso  del 

statue  giacenti  ; che  portano  i loro  apostolici  simt>oli , opera  del 
Francese  Cristofaro  Corset , che  altri  scrissero  Ca$set  ; e che  per 
una  certa  maniera  tutta  sua  propria  e non  molto  ileticata,  meglio 
di  tx)£zo  che  di  statue  hanno  sembianza.  It  magnifico  ed  ammire- 
vole cancello  d’ottone  che  ne  chiude  l’ingresso,  che  ha  due  busti 
di  S.  Gennaro,  modellati  dal  Fanzaga,  fu  lavorato  sul  disegno  di 
Giovan  Giacomo  di  Conforto , dagli  artefici  Biagio  Monte  e Paolo 
ed  Orazio  Scoppa , e costò  meglio  di  ducati  trentaduemila , non 
‘pochi  anni  di  fatica , ed  ha  il  peso  di  trentamila  cento  trentasei 
libbre. 

La  pianta  della  cappella,  essendo  a modo  di  croce  greca,  esser 
dovrebbe  del  pari  lunga  che  larga;  ma  poiché  asserì van  ulani  es- 
ser più  larga  che  lunga  , fra  gli  altri  i eh.  autori  del  Tesoro^Ia- 
pidario  e della  storia  de’  monumenti , che  han  notato  euer  lunga 
palmi  quarantotto , e larga  nomntaquattro , così  ebbe  cura  il  Lo- 
reto di  misurarla , e la  trovò  ( come  assicura  ) lunga  palmi  cento 
e larga  otianuquattro  ; la  differenza  dunque  di  pari  proporzione 
a soli  palmi  sedici  si  riduce.  Larga  è le  cupola  palmi  cioquauU- 
quallro,  ed  altretUnto  lunga.  Le  mura  interne  , son  fino  al  cor- 
nicione foderate  dì  marmo  mischio.  Il  pavimento  è tutto  di  marmo 
commesso , disegnato  dal  Cav.  Fanzaga , e posto  in  opera  coll’as- 
sistenza  di  lui. 

Quaranudue  colonne  di  broccatello  sono  disposte  a’  lati  de’sei  al- 
tari, e delie  diciannove  nìcchie  contenenti  le  statue  di  bronzo  dei 
Santi  protettori  della  città , quanti  allora  se  ne  conUvano,  alcuna 
delle  quali  è di  sopraffina  eleganza.  Lavorò  Giuliano  Finelli  le  sta- 
tue di  S.  Gennaro , di  maggior  grandezza  del  vero,  seduto  io  atto 
di  benedire,  cb’è  dietro  l’aliar  maggiore,  ed  i Scmti  Agnolo,  Agrip- 
pino , Severo , Eufebio  , Tommato  d' Aquino  , Domenico  , Niccolò, 
Giacomo  della  Marca  , Francetco  di  Paola  , Andrea  tf  Avellino  , 
S.  PUriiia , e la  bella  fra  esse , cioè  quella  di  S.  Gennaro  collo- 
cata sull*  arco  della  scala  che  conduce  alle  stanze  della  Deputa- 
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pubblico  cimiterio  di  Napoli  (come  a luo  tempo  si  vedrà) 
fc'  cavare  una  Chiesa  dentro  del  monte  ; e col  Vescovo  , 
eh’  era  Giovanni  primo  di  questo  nome,  col  Clero  e citta- 
dini , fra’quali  vi  erano  i parenti  del  Santo,  processional- 
mente  trasferirono  le  Sacre  Reliquie  nella  già  detta  Chie- 

tiooe  della  Cappella.  Gli  altri  Santi , Aipreno  ed  AUanagio  sono 
opere  di  Tommaso  Montani  e de’  fratelli  Monterossi  ■,  5.  Filippo 
Neri , è di  Domenico  Marinelli  ; S.  Francesco  Saverio  , di  Gìuvan 
Domenico  Vinaccia;  S.  Antonio  da  Padova  e S.  Teresa  furon  get- 
tati su’disegni  del  Fansaga.  Ignoto  è l’autore  della  statua  di  S.  Gao> 
tono.  Sul  frontespizio  che  accoglie  la  nicchia  di  S.  Gennaro  die- 
tro all’aliar  maggiore  son  due  Vittorie  sedate  di  Francesco  Iodica 
con  in  mezzo  una  croce  composta  dì  lapislazzoli  e rame  dorato , 
che  fu  donata  al  Tesoro  dal  Monte  della  Pietà:  dello  stesso  Iodico 
sono  le  altre  quattro  Vittorie  su’frontespizìi  delle  due  grandi  cap- 
pelle ; e le  due  statue  collocate  lateralmente  all'ingresso  del  San- 
tuario sono  di  napolitano  scalpello.  Ne’  vani  sotto  le  nicchie  era- 
no riposti , come  dicevamo  , i busti  d’  argento  de’  Santi  Patroni 
della  Città  colle  rispettive  reliquie  ; ma  più  non  essendo  queste 
suflìcientì,  perchè  i busti  sono  oggidì  cresciuti  al  numero  di  qua- 
rantacinque, cosi  nella  sagrestìa  si  conservano,  per  farsene  l’espo- 
sizione ne’  di  festivi.  E qui  cade  in  acconcio  designar  per  ordine 
cronologico  la  serie  de'  Santi  Padroni  e Tutelari  di  Napoli. 

Oltre  del  busto  di  S.  Gennaro,  siavan  nel  vecchio  .Tesoro  molto 
prima  dell’anno  1608  quelli  di  S.  Aspreno — S.  Attanasio — S.  Eu- 
febio  — 5.  Agrippino  Vescovi  di  questa  città , e di  & Agnello  Ab- 
bate , che  sono  d’antichissima  elezione.  Ciascuno  ha  nella  testa  la 
reliquia  dell’  intero  teschio  del  Santo.  In  quella  di  S.  Agnello  una 
sola  parte  della  mascella.  La  padronanza  di  tutti  gli  altri  , rica- 
vata da  sicurissimi  fonti  per  le  cure  del  Segretario  del  Tesoro 
D.  Gaetano  Coppola  e del  Sagrestano  àlaggiore  ed  Eddomadario 
del  Duomo  D.  Lorenzo  Loreto  , è fissata  come  segue.* 

S.  Tommaso  iTAquino  prese  possesso  di  sua  padronanza  a’30  di 
gennaio  IC05— V è nel  busto  la  reliquia  d'un  osso  del  suo  braccio. 

S.  Andrea  d" Avellino  a’  24  di  settembre  1625— un  osso  del  go- 
mito. 

S.  Patrizia  , a’  28  di  ottobre  1625  — un  osso  del  braccio. 
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sa  ; cd  ivi  S.  Severo  e 1 Vescovo  Giovanni , con  le  pro- 
prie mani  le  collocarono  : trasportando  nella  Cattedrale  il 
sacro  Capo , e due  ampolle  del  suo  prezioso  Sangue. 

Furono  nella  Chiesa  suddetta  riverite  le  Sacre  Reliquie 
sin  nell’  anno  817  nel  qual  tempo  Sicone  Priucìpe  di  Be- 

S.  Francesco  di  fixola  , a’  2 di  novembre  1625  — un  osso  della 
nuca. 

S-  Domenico  , a’ 2 di  marzo  1641 — no  osso  del  braccio. 

& Giacomo  della  Marea , in  giugno  1647  — una  costola. 

S.  Antonio  di  Padova , in  gennaio  1650— metà  del  diio  indice. 
S.  Francesco  Saverio,  a‘2  di  luglio  1656  — un  osso  del  braccio. 
5-  Teresa , a’  7 aprile  1664  — un  pezzetto  di  carne. 

5.  Filippo  Neri , a'  25  di  aprile  1668  — r precordi!. 

S.  Gaetano  Tiene  , a’  31  di  ottobre  1671  — una  lettera  scrìtta 
di  sua  mano , ed  una  particella  del  piviale  ebe  portava. 

S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira  , a'28  di  novembre  1675  — un  pez- 
zetto dì  legno  del  feretro  dove  fu  posto  il  suo  corpo. 

S.  Gregorio  Armeno  , a’  9 di  gennaio  1676  — una  borsetta  con- 
tenente alcuni  pezzi  delie  sue  ossa. 

5.  Chiara , a'  30  di  luglio  1689  — alcuni  suoi  capelli  e parte 
del  velo. 

5.  Giuseppe , a’  16  aprile  1690  — un  pezzetto  del  suo  mantello. 
5.  Pietro  Martire , a’  28  di  aprile  1690  — un  dito. 

S.  Biagio  Vescovo  di  Sebaste,  agli  8 di  ottobre  1600  —un  pez- 
zetto d’  osso. 

S.  Michele  Arcangelo  , a' 20  di  maggio  1691. 

S.  Francesco  d’ Assisi , a’ 2 di  novembre  1691  — un  pezzetto  di 
carne  macchiata  del  suo  sangne. 

S.  Maria  Maddalena  de' Passi , a’ 13  di  febbraio  1692  — un 
dente  molare. 

~S.  Giovanni  Battista  , a’  16  di  maggio  1695  — un  pezzo  d’ una 
sua  costola. 

S.  Francesco  Borgia  , a’  28  di  settembre  1695  «—  un  os^o  del 
braccio. 

& Candida  hiniore  della  famiglia  Brancaccio,  a*14  marzo  1699 
— un  osso  della  schiona. 

S.  Maria  Egiziaca,  a’ 27  novembre  1699 -runa  costola* 
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nevento , avendo  assediata  Napoli  ; nè  potendo  ottenerla , 
rapì  il  Sacro  Corpo,  c Io  trasportò  in  Benevento. 

Negli  anni  poi  1159  in  tempo  del  Re  Guglielmo,  che 
espugnò  Benevento , fu  con  altre  Reliquie  trasferito  nel 
monistero  di  Monlevergine , dodici  miglia  da  Benevento 

5.  Atifonio  Abbate  , a’  12  di  gennaio  1707  — una  mezza  cottola. 

S.  Ignaxio  Loyola,  nel  1628,  ma  la  statua  Tu  consegnata  nel  1754. 

& Maria  Maddalena  Penitente  , nel  1757  — un  osso  del  dito. 

L’Arcangelo  S.  Roffiule,  nel  1792-,  ma  la  consegna  della  statua 
avvenne  nel  1797. 

S.  Emiddio  Vescovo  di  Ascoli  , nell’anno  1760. 

& Irene  V.  e H.,  nel  1760. 

S.  Luigi  Gonzaga , in  marzo  del  1835 , ed  a’  3 luglio  di  dettò 
anno  fu  consegnata  la  statua. 

S.  Agostino  Cooressore  e Dottor  della  Chiesa , eletto  dalle  Piaz- 
ze nel  1771,  ma  la  consegna  della  statua  ebbe  luogo  a’ 13  di  set- 
tembre 1836. 

Si  Vincenzo  Ferreri,  aHO  aprile  1838,  nel  quale  giorno  fu  con- 
segnata la  statua. 

5.  Alfonso  M.  dd  lÀguori , a’  4 di  luglio  del  1840  j e a’  24  di 
agosto  prese  possesso  della  padronanza  e fu  consegnata  la  statua. 

& Francesco  di  Geronimo , in  settembre  1840,  ma  la  statua  fu 
consegnata  a’  19  maggio  1841. 

& Francesco  Caracciolo , al  1 giugno  1843,  nei  qual  di  fu  con- 
segnata la  statua. 

S.  Anna , al  1 di  agosto  1842 , e la  statua  fu  consegnata  al  1 
di  giugno  del  1843. 

5.  Gio.  Giuseppe  della  Croce  ^ a’2  settembre  1811. 

S.  Pasquale  Baylon , a’2  settembre  1841. 

Le  statue  di  questi  due  tutelari  furono  consegnate  a’  3 di  apri- 
le 1845. 

S.  Rocco , a’  24  di  agosto  del  1856.  Questa  statua  è stata  mo- 
dellata da  Ernesto  Cali  e lavorata  da  Cristoforo  Abbate  Culla  spesa 
di  circa  ducati  4600. 

L*  aitar  maggiore  costruito  con  disegno  del  Solimena  , è tutto 
coverto  di  porfido  con  cornici  ed  altri  ornamenti  d’argento  e di 
rame  dorato.  Troviamo  notato  neli’  edizione  del  Celano  dell’  anno 
Celano  — Voi.  //,  15 
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, distante t e dicesi  per  dono  del  detto  Re,  che  aveva  prò» 
messo  ad  un  Santo  Monaco , che  gli  aveva  predella  la 
vittoria  , di  far  partecipare  delle  spoglie  degl’inimici  ( se 
vincitor  rimanea  ) il  detto  monistero.  Altri  vogliono,  che 
delta  traslazione  fusse  succeduta  nell’anno  1240  in  tempo 

■1792  che  nella  spesa  di  esso,  che  ammontò  a ducati  venticinque 
Olila , contribuirono  con  larghe  oSerie  tulti  i devoti  del  Santo. 
A*  lati  della  mensa  sogliono  collocarsi  ne’giorni  di  solenni  festività 
due  putti  d’  argento  con  belle  ghirlande , e nel  mezzo  due  altri 
che  sostengono  una  croce  di  lapislazzoli  incastrata  in  argento  dorato. 
Nel  luogo  del  paliotto  di  questo  altare  è rappresentata  in  lastrone 
d’ argento  con  molte  figure  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Gennaro 
da  Montevcrgine  a Napoli  fatta  dal  Cardinale  Arcivescovo  Alessan- 
dro Carata  , dietro  l’ordine  del  Sommo  Pontefice  Alessandro  VI  , 
ed  a preghiera  di  suo  fratello  Oliviero  Carata  che  avea  in  commen- 
da la  Chiesa  di  Hontevergine.  Fu  questa  traslazione  eseguita  a’13 
di  gennaio  del  1497 , e se  ne  celebiò  Tulllzio  fino  al  1633.  Vedesi 
dunque  nel  mezzo  di  quel  lavoro,  di  molla  grazia  ed  eleganza,  il 
Cardinale  a cavallo  , portando  il  sacro  deposito  : avanti  è il  Se- 
beto  e Parienope  ; la  Fame , la  Fette  e la  Guerra  tuggono  dalla 
città  all’  avvicinarsi  del  Sacro  Corpo  , e l’ eresia  è depressa  e cal- 
pestata : dietro  al  Cardinale  neH’uomo  con  occhiali  è ritratto  Gian- 
domenico Vinaccia  , autore  di  questo  capolavoro  di  orìficeria  , da 
lui  gettalo  nel  1695  sul  modello  in  cera  di  Domenico  Marinelli , e 
che  costò  ottomila  dugénto  ducati. 

> Ci  è d'uopo  , a maggior  istruzione  di  chi  legge,  tare  una  bre- 
ve , ma  indispensabile  digressione.  Non  bisogna  contondere  , dice 
il  Loreto , con  la  prima  traslazione  , che  tu  fatta  da  Monte  Mar- 
ciano di  Pozzuoli  in  Napoli  nel  quarto  secolo  di  nostra  salute , la 
processione  delta  de’  Sacerdoti  Inghirlandali , con  quella  che  at- 
tualmente si  fa  nel  sabato  precedente  la  prima  domenica  di  mag- 
gio di  ciascun  anno,  che  ha  per  obbieilo  la  commemorazione  dei- 
r altra  da  Montevergine  a Napoli. 

Or  questa  processione  anticamente  in  alcune  principali  chiese  della 
città  celebravasi,  come  io  quelle  di  S.  Maria  di  Portauova,  di  S.  Ago- 
stino alla  Zecca,  di  S.  Agrippino,  di  S.  Paolo  Maggiore,  di  S.  Maria 
Maggiore  , e talvolta  in  altre  Chiese  dall’  Arcivescovo  prò  tempore 


Digitized  by  Google 


— <15  — 


di  Federico  II , che  diede  il  guasto  al  territorio  Beneven- 
tano ; c che  i Beneventani  avessero  mandato  a custodire 
al  detto  monastero  questo  si  gran  tesoro  ; e quivi  stiede 
per  gran  tempo  : nè  punto  ve  n’  era  memoria. 

Nell’  anno  poi  1480  essendo  Commendatore  del  mona- 
destinate. Al  qual  elTetlo  , la  matlina  dell' accennato  sabato,  vi  si 
portava  privatamente  la  testa  dì  S.  Gennaro,  e nelle  ore  pomeri- 
diane di  detto  giorno  facevasi  la  processione  del  Sangue  , prece- 
duto da  tutti  i Santi  Padroni  di  quel  tempo.  Giunto  al  luogo  de- 
stinato, porgevausi  calde  preci  all’Altissimo,  acciò  si  fosse  degnato 
d’ accordarci  il  miracolo  della  liquefazione  del  Sangue  del  nostro 
gran  tutelare;  e ciò  fatto,  riporiavasi  questo  colla  Testa  proces- 
sionalmente  nel  Duomo  , dove  nel  corso  della  notte  cantavansi  tre 
Matutini  da  tre  diverse  Corporazioni. 

Durò  questo  costume  fino  al  1525 , nel  qual  anno  trovandosi 
Eletto  del  popolo  Girolamo  Pellegrino,  ottenne  costui  dal  Cardinal 
Arcivescovo  Vincenzo  Garafa  la  permessìone  di  celebrar  questa  festa 
nella  Piazza  della  Sellaria.  Nel  seguente  anno  1526,  essa  ebbe 
luogo  in  quella  dì  Capuana;  nel  1527  , in  quella  di  Montagna f 
nel  1528,  in  quella  di  Nido;  nel  1529,  in  quella  di  Parlo;  nel 
1550  in  quello  di  P>rtanova  , e cosi  in  seguito , sempre  in  giro, 
continuò  a celebrarsi  ; e tutti  i nobili  di  queste  Piazze  , animati 
da  pia  emulazione  , facevano  a gara  nell’ adornare  con  pomposi  e 
preziosi  apparati  le  prospettive  de’ loro  rispettivi  Sedili,  coll' ag- 
giungervi airintorno  macchine  sontuosissime  in  conferma  della  loro 
divozione.  Durò  questa  religiosa  funzione  fino  al  1798  ; ma  nel 
seguente  1799,  por  le  triste  e deplorabili  vicende  dell’ epoca,  fer- 
mossi  la  processione  nella  Chiesa  della  Trinità  Maggiore  detta  del 
Gesù  Nuovo.  Aboliti  finalmente  nel  1800  i Sedili  da  Re  Ferdinan- 
do IV  , fu  stabilito,  che  da  quell’anno  in  poi  dovesse  la  proces- 
sione andare  alla  Chiesa  di  S.  Chiara , come  tuttavia  si  costuma. 

Avanti  allo  stesso  altare  son  collocati  due  grandi  candelabri  di 
argento,  intorno  a cui  stanno  sedute  sei  Virtù , gettati  da  Filippo 
lodice,  su’disegni  di  Barlolommeo  Granucci.  Dietro  l'altare  in  due 
cellette  foderate  di  lamine  d’  argento  e con  porticine  dello  stesso 
metallo , su  cui  leggesi  il  nome  di  Carlo  li  Re  di  Spagna  e l’an- 
no 1667  , si  conserva , in  una  , il  busto  d’ argento  dorato,  la  coi 
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siero  Giovau  Cardinal  d'Aragona,  figliuolo  di  Ferdinando  I, 
volendo  ripararo  e abbellire  la  Chiesa  , nel  rimoverc  l'al- 
lar  maggiore , per  trasportarlo  più  sù,  vi  trovò  sotto  una 
tavola  di  marmo  , che  battuta  rimbombava  t fu  tolta  , e > 
sotto  vi  trovarono  diverse  urne  similmente  di  marmo  ;v  e 

testa  racchiude  il  teschio  di  S.  Gennaro , e nell’  altra  il  Sangue 
in  due  ampolle  di  vetro  chiuse  ermeticamente  in  una  teca  d’ ar- 
gento e collocata  in  un  pìccolo  tabernacolo  di  questo  metallo  do- 
rato con  omamenii  gotici  a trafori.  L’opera  del  busto  è assai  da 
pregiare , ed  è de’  primi  anni  del  secolo  decimoquarto , degli  ar- 
tisti Sielhno  di  Gotlofredo,  Goglielmo  di  Verdelai  e Miletia  degli 
Aufurì , corno  abbiamo  da’  registri  del  Reai  Archivio  'della  Zecca. 

Vi  si  scorgono  le  armi  Angioine.  La  base  sulla  quale  poggìan  le 
ampolle  fu  fatta  dal  Cardinale  Arcivescovo  Ascanio  Filomarino , come 
dal  suo  stemma  rilevasi.  Nell'  anno  1609  videsi  restaurato  il  piedistal- 
lo d’argento  di  sostegno  al  busto  di  S.  Gennaro,  pregevole  lavoro, 
in  cui  sta  scolpito  il  Santo  Martire  in  abiti  pontìflcali  cogli  occhi 
bendali , innanzi  al  tiranno  Timoteo,  ed  uno  de’  manigoldi  che  gli 
mozu  il  capo  : evvi  la  seguente  iscrizione  : 

Thomas  Vesjadut  Regitu  Con$iliariu$  fieri  mandavit 
Anno  Domini  MDCYHU, 

Le  doppie  chiavi  di  queste  due  cellette  si  conservano  l’ una  dal- 
r Arcivescovo  prò  tempore  , e Tal  tra  da  un  Deputato  , che  in  que- 
sto uffizio  fa  te  veci  del  Re.  Da  ultimo,  quest’altare  e quelli  delle 
cappelle  grandi  son  chiosi  da  un  balaustro  di  broccatello  con  can- 
cellctii  di  rame,  che  sono  da  tenere  in  gran  conto  per  la  loro  bel- 
lissima forma,  e che  costarono  circa  ducali  sei  mila , e furono  la- 
vorati da  Onofrio  d’Alessio. 

Le  pitture  a fresco  come  ad  olio  che  ornar  dovevano  questa 
cappella  bisognava  rispondessero  alla  magnificenza  di  essa.  Epperò 
la  Deputazione  da  prima  richiese  dell’opera  di  pittura  Fabritio 
Santafede^  come  colui  che  meriiamente  slimavasi  principe  degli  ar- 
tisti napolitani  in  quel  tempo  ; ma  la  cadente  età  di  Fabrizio  non 
gli  permise  accettare  si  onorevole  carico , e condiscese  appena  ad 
averne  in  corta  guisa  la  direz'one.  BslUsario  Corernio  e Giuseppe 
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fra  queste  una,  che  chiudeva  il  Corpo  di  dello  Santo;  con 
una  lamina  di  piomlx),  su  della  quale  scolpilo  ne  stava: 

Corpi!»  Sancii  Jamtarii,  Episcopi  Beneventani,  et  Martiris. 

Ribera  facevano  allora  luti’ il  possibile  per  ollencrne  la  commes- 
sione  pretendeva  il  primo  il  lavoro  degli  affreschi,  e l’allro  quello 
de'  quadri  ad  olio  per  gli  altari.  Ma  ben  diverse  erano  le  inten- 
zioni de’  Deputali  , i quali  si  volsero  agli  artisti  d’ Italia  di  mag- 
gior grido*,  e cosi  successivamente  invitarono  Giuseppe  di  Cesare 
detto  il  Catalier  tCArpino,  Guido  Reni  e Francesco  Gessi;  i quali 
perseguitati  a morte  dal  Corenzio  e dal  Ribera  , cui  troppo  duro 
tornava  che  pittori  forestieri  dovessero  eseguire  opere,  che  più  di- 
rettamente ad  essi  toccavano,  dovettero  abbandonare  ogni  pensiero 
e fuggirsi  di  Napoli.  Dopo  la  loro  partenza , o fosse  premura  di 
veder  dipinta  la  Cappella  , o maneggio  di  Bellisario  e de'suoi  pro- 
tettori , fu  egli  chiamalo  a dar  comiociamenio  agli  affreschi , e 
GiambaUista  Caracciolo  era  ancor  egli  a parte  del  lavoro.  Ed  ecco 
un  venir  su  di  dispareri  e discordie  nella  Deputazione , la  quale 
confortala  dalla  promessa  fallale  dal  Cardinal  Buoncompagno  di  far 
venire  in  Napoli  Domenico  Zampieri , detto  il  JKmenichino  , fece 
con  la  parola  del  Viceré  cessare  i lavori  di  Bellisario  e del  Ca- 
racciolo. 

Il  Dumenichino  dunque,  con  larghe  promesse  del  Buoncompagno 
da  parte  della  Deputazione,  mosse  da  Roma  nel  1629,  non  é a dir 
con  quanti  timori  e sospetti  nell’animo.  Ebbe  stanza  nella  casa  del 
Tesoro  ; e fu  convenuto  che  gli  si  pagherebbero  ben  cento  scudi  per 
ogni  figura  intera  , cinquanta  per  le  mezze  figure  , e venticinque 
per  le  sole  teste.  E*  si  pose  all’opera,  e in  mezzo  agli  inganni 
ebe  in  ogni  guisa  Icndevagli  r invidia  malvagia  de’menzìonali  pit- 
tori , giunse  a stenti  a compier  le  stupende  opere  che  qui  descri- 
viamo. 

Egli  cominciò  i suoi  quadri  ad  olio  degli  altari  sopra  rame  inar- 
gentato , fermali  con  molte  vili  in  larghe  cornici , pur  di  rame , 
ed  ailaccaii  ai  muro  con  ispranghe  di  ferro  , io  modo  da  rendere 
diflicilissimo  il  vulerneli  distaccare.  Nel  primo  a sinistra,  egli  di- 
pinse un  giovane  estimo  trasportato  nel  cataletto  alla  sepoltura*, 
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Alloro  ollromodo  il  Cardinale,  per  aver  (rovaio  un  tanto 
tene  , cercò , con  l'aiulo  del  Re  suo  padre,  di  potere  im- 
petrare dal  Sommo  Pontefice  la  consolazione  indicibile 
de'  suoi  Napolitani , col  farli  riavere  il  tanto  desideralo 
c sospiralo  Corpo  del  di  loro  Padre  e Protettore  ; ma  ef- 

il  quale  ritorna  in  vita  appena  è toccato  da  una  coltre  su  cui  è 
V immagine  di  S.  Gennaro  : vi  sono  vari  circostanti  presi  di  stu- 
pore, mentre  il  redivivo  è abbracciato  dalla  madre.  Nel  secondo 
vedesi  il  Santo  ginocchioni  in  alto  di  piegare  il  collo  al  carnefice 
per  ricevere  quel  martirio  , già  patito  da  alcuno  de’  suoi  compa- 
gni , i cui  corpi  ancora  fumanti  di  sangue  gli  stanno  accanto.  Ti- 
moteo assiste  al  tristo  spettacolo  per  meglio  saziare  la  sua  vendet- 
ta ; appariscono  in  aria  gli  Angioli  co’  premii  apparecchiati  a quei 
prodi  confessori  delta  Fede.  Nel  terzo  son  molti  infermi  che  vanno 
al  sepolcro  del  Santo  io  Umevenlo  per  essere  risanali  col  prodi- 
gioso olio  della  lampada  che  vi  arde  davanti*,  nella  quale  una  don- 
na intinge  le  dita  per  ungerne  una  giovane  eh’ è attraila  e stor- 
piata , mentre  un  vecchio  pieno  di  fiducia  nella  virtù  di  quell’olio, 
ne  fa  unzione  agli  occhi  della  sua  cieca  figliuola  : in  alto  si  mo- 
strano la  Vergine  ed  il  Santo  Martire. 

Passando  dal  lato  opposto , si  vede  sull’  altro  altare  il  sepolcro 
del  Santo  in  Napoli , al  quale  si  appressano  varii  infermi  per  ot- 
tenerne guarigione.  Sopra  quello  che  segue  è rappresentato  il  Santo 
spinto  io  un’  arden  le  fornace  , dove  rimane  illeso  dalie  fiamme,  le 
quali  offendono  invece  i soldati  esecutori  del  tormento,  che  si  allon- 
tanano mostrando  grandissimo  dolore  è questo  uno  de*  capolavori 
del  Ribera  , e vennegli  allogato  quando  il  Domenichino  mancò  di 
vita.  Nell’  ultimo  degli  altari  minori  è anche  del  Dotimuicbino  il 
quadro  deH’energumena  liberata  dal  Santo:  qnalo. dipinto  era  pri- 
ma dov'è  quello  del  morto  risusciuto,  il  quale  essendo  rimasto  in- 
compiuto per  la  morte  dell'autore,  fu  posto  sull’altare  della  sagre- 
stia, e qui  in  sua  vece  vedevaseoe  uno  di  Massimo  Siansioni  ezian- 
dio col  miracolo  deil’  energumena  t ma  quando  nel  4840  la  Depu- 
tazione volle  far  restaurare  i descritti  quadri,  il  cui  colore  crasi 
in  moltissime  parli  distaccato,  si  ovvisò  ben  di  porre  qui  il  di- 
pinto del  Domeniebino  , tuttoché  abbozzato,  e mettere  quello  dello 
Sianzioni  nella  sagrestia.  I quali  restauri  furon  falli  con  molla  arte, 
e diligenza  dal  notlro  Niccolò  la  Yo'pt. 
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fetluar  non  si  potè  j atteso  che  la  morie  ( come  si  disse  ) 
col  veleno  de'  funghi , lo  tolse  dal  mondo  in  Roma  a’  17 
d’ ottobre  dell’ anno  1483.  Fu  poi  effettuato  dal  Cardinale 
Oliviero  Carafa,  che  succede  alla  Commenda  di  detto  mo- 
nislero  di  Monlevergine.  Questi,  a'prieghi  dello  stesso  Re 

Or  alzando  lo  sguardo  verso  i peducci  della  cupola  , possonsi 
osservare  le  dipiolure  a fresco  dello  Zampieri;  e in  quello  che  ri- 
mano a drilia  , volgendosi  verso  il  maggiore  aliare,  si  vede  Cristo 
sedente  in  Irono  di  Maesiù,  poggiando  la  sinistra  sul  globo  ed  im- 
ponendo colla  destra  ad  un  Angelo,  che  gli  sta  genullesso  davanti 
armato  di  loocia , di  porgere  aiuto  a Gennaro,  il  quale,  ritto,  alla 
presenza  del  Signore , impugna  I'  asta  e lo  scudo , su  cui  Icggesi 
patromu  , per  mettersi  alla  protezione  della  Città  di  Napoli  , mo- 
strandosi anche  a ciò  apparecchiati  gli  Arcangeli  Gabriele  c Raf- 
faele ; epperò  due  putti  si  abbracciano  con  gli  emblemi  della  Giu- 
itixia  e della  ilice , e sta  loro  accanto  Tobia  col  pesce  , per  alle- 
goria del  peccatore  illuminato.  Nella  parte  inferiore  del  peduccio  ac- 
canto alla  Fiducia  ed  alla  ForUxxa , figurate  io  due  donne  con  di- 
versi simboli  , siede  la  Munificenxa  della  città  di  Napoli,  ancli'ella 
rappresentala  in  figura  di  donna  col  capo  cinto  d’aurea  corona  , 
avente  in  roano  la  pianta  di  questa  Cappella  designata  sopra  un 
abaco  di  capitello. 

Nel  peduccio  a sinistra  è S.  Gennaro  trasportato  dagli  Angeli 
alla  presenza  di  Gesù  Cristo  , il  quale  scende  dall'  alto  per  rice- 
verlo nelle  sue  braccia.  Un  putto  in  aria  tiene  l’ultimo  ferale  istru- 
menio  del  martirio  dei  Santo,  ed  altri  composti  con  giudizio  iu 
varii  aiieggiamenli  portano  le  sacre  insegne  di  lui  *,  e ce  n’ba  due 
aliti  ancora , i quali  spiegano  la  bandiera  del  serpente  ; preceduti 
da  uno  che  suona  la  tromba  , simboleggiandovi  la  vittoria  ripor- 
tata d>l  Santo  Martire  sul  maligno  spirito  e su  la  gentilesca  cre- 
denza. Nella  parte  inferiore  di  questa  composizione,  la  Speranza, 
la  Fede  e la  Carità  alzano  le  mani  a testificare  com’esse  furon 
nudrile  da  quel  possente  Campione  della  Fede  Cristiana. 

Rivolgendo  la  persona  verso  I*  ingresso , mirasi  nel  peduccio  a 
destra  rappresentata  la  Vergine  genuflessa  sopra  le  nubi  in  atto  di 
pregare  il  suo  Divio  Figliuolo,  eh’ è io  su  lo  scagliare  i fulmini 
della  sua  tremenda  giustizia  sul  popolo  napolitano,  perchè  ri.spar- 
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Ferdinando  , ollonnc , dopo  qualche  ,lcmpo , dal  Sommo 
Punlcfice  Alessandro  VI,  un  Breve  diretto  ad  Alessandro  Ga- 
rafa  suo  fratello,  Arcivescovo  di  Napoli,  di  potere  trasfe- 
rire il  Ck>rpo  del  Santo  dal  detto  monistero  nella  sua  Chie- 
sa. In  csegnirlo  vi  trovò  molto  contràsto  degli  monaci. 

mi  il  castigo  a quella  gente  che  ornai  viene  a pentimento;  e già  due 
putti  rimettendo  nella  guaina  la  mistica  spada  di  Cristo  mostrano 
la  forza  di  tanta  preghiera.  Di  sotto  è figurata  l' Orazione  in  una 
donna  col  petto  armato  di  lorica , tenendo  alla  manca  un  libro 
aperto  ed  il  Sacro  Rosario  , e colla  destra  alzando  lo  Scapolare 
Carmelitano,  indizi!  della  gran  divozione  che  ha  il  nostro  popolo 
alla  Madonna  del  Carmine^  e la  forza  di  quella  preghiera  fatta  con 
questa  santa  invocazione.  Accanto  all’  Oratione  una  donna  scarna 
e sparuta,  armata  di  flagelli  indica  la  Penitmsa  domatrice  del  pec- 
calo, eh’ è sotto  di  lei  nella  fignra  d’una  tigre;  e vi  è pure  figo- 
rato  un  Cappellano  del  Tesoro  che  mostra  le  ampolle  del  prodi- 
gioso Sangue  , ed  ha  vicino  il  busto  del  Santo,  in  cui  è gran  virtù 
d' intercessione.  Compie  il  dipinto  un  giovane  armato , portante 
bandiera  bianca  col  motto;  Semper  Virgo  Dii  Genetrix  Immaculala. 
È questo  lo  Zelo  della  Fede  il  quale  calpesta  con  santo  sdegno  i 
corpi  di  Lutero  e di  Calvino  ed  i loro  funesti  volumi. 

Nel  quarto  peduccio  vedesi  il  Redentore  rivolto  a’  Santi  IVotet- 
tori  del  popolo  napolitano , preceduti  da  S.  Gennaro , nella  cui 
parte  inferiore  vicn  indicata  la  Pietà  religiosa  del  popolo  in  una 
donna  che  offre  un  cuore  e i profumi  dell’  incenso  a Cristo  : la 
Carità  porge  monete  a due  fanciulli , e la  Penitenza  si  strazia 
con  dolorosi  fligelli  per  meritar  la  proiezione  de’Santi  intercessori. 

Da  ultimo  son  da  ammirare  le  pitture  delle  lanette  e de’  tondi 
de’ quattro  archi  grandi  che  sostengono  la  cupola.  In  quello  eh’ è 
sull’  arco  dell’  aitar  maggiore  vedi  S.  Gennaro  in  vesti  pontificali 
ed  i compagni  esporsi  ad  essere  divorati  dalle  fiere  nell’  anfitea- 
tro di  Pozzuoli  ; e intanto  che  que'pii  rivolgonsi  verso  il  Cielo  per 
contemplar  Cristo  che  loro  si  mostra  nella  sua  gloria , le  feroci 
bestie  si  stanno  mansuete  a' loro  piedi.  A’ lati,  in  uno  scomparti- 
mento, il  Santo , invocando  la  virtù  celeste,  ridona  la  vista  al  Pre- 
side Timoteo  suo  persecutore  ; e nell’  altro,  egli , nudo  della  per- 
sona , viene  assoggettato  ai  tormenti  dell’  eculco  ed  agli  scherni 


Digitized  by  Google 


- 121  — 

Alla  fine  r ottenne , e chiuso  in  un  bauilo  di  velluto  ere* 
misi , da  se  giammai  Io  discóropagnò  ; portandolo  con  una 
benda  pendente  dal  suo  collo,  e appoggiato  su  l'arcione 
della  sella  del  suo  cavallo  ; e ad  un'  ora  di  nollc , giorno 
di  venerdì , de'13  gennaio  deiranno  1497,  giunto  presso 

de’  manigoldi.  Nella  gran  Innelia  sotto  1’  arco  a manca  , S.  Gen- 
naro , in  compagnia  di  Pesto  Diacono  e di  Desiderio , carico  di 
catene  vien  condotto  da  Nola  a Pozzuoli  fra  i più  violenti  insulti 
della  sfrenala  soldatesca.  Timoteo  assiso  in  carro  pomposo,  pre- 
ceduto da  trombe  e da  insegne  militari  , segue  il  convoglio  , che 
ha  I'  aspetto  d’ un  trionfo  ; ed  in  quella  di  rincontro  a questa  il 
Santo  , apparendo  dall’  allo  armato  di  spada  , combatte  in  difesa 
della  gente  napolitana,  e mette  in  precipitosa  fuga  un  intero  eser- 
cito di  Saracini.  Nella  quarta  lunetta  , eh'  è sulla  porta , il  Clero 
ed  il  popolo  trasportano  in  solenne  processione  la  Testa  ed  il  San- 
gue del  Santo , per  ottener  la  cessazione  delle  fiamme  del  Vesu- 
vio , le  quali  minacciavano  di  distruggere  la  città;  nel  mezzo  della 
scala  della  Chiesa,  quivi  rappresentata,  vedesi  un  Cappuccino  esor- 
tare il  popolo  a penitenza , ed  un  Carmelitano  dar  l’ assoluzione 
ad  uno  già  pentito  dopo  la  confessione  delle  sue  colpe  \ e diverse 
altre  scene  di  |icnitcnza  e di  carità  fra  la  calca  eh’  è dipinta  eoa 
vivissima  espressione. 

Il  Domeniebino , oltre  le  pittare  descritte,  avea  cominciato  la 
grande  composizion  della  cupola  ; ma  mancatagli  immaturamente 
la  vita  , r opera  fu  allogala  a Giovanni  Lanfranco  che  allor  tro* 
vavasi  in  Napoli.  Questo  gran  manierista  da  Parma  vi  compose  la 
gloiia  de’ Beati  con  infinito  numero  di  figure,  e con  quella  pre- 
stezza e fecondità  d' idee  che  la  potenza  della  sua  grande  imma- 
ginativa gli  rendeva  agevole  di  fare;  e l’opera  sarebbe  a lui  tor- 
nata di  maggiore  gloria , se  la  vile  condizione  eh'  egli  impose,  di 
non  metter  pennello  avanti  di  vedere  infranto  a terra  l' interrotto 
lavoro  deU’iofelice  Bolognese  , non  glie  ne  avesse  tolto  gran  parte. 
Maravigliosa  può  dirsi  la  fabbrica  di  questa  cupola , la  quale  con- 
tiene due  vòlte,  una  cioè  soprapposla  all’altra  , e questa  tutta 
foderata  di  piombo.  Nell’  anno  1787  un  fulmine  in  una  notte  vi 
cadde  dentro , ed  in  più  parti  offese  l’ edifizio  , specialmente  col- 
l’ oscurare  , abbronzare  e tor  via  rindcraiura  delle  mura  della  cu- 
Ccluno  - Voi.  IL  ■ IG 
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le  porle  della  cillà  si  scalzò,  cd  a piedi  nudi  inirgdussc 
nella  sua  Chiesa  questo  cotanto  desiderato  peguo.  Volle 
questo  glorioso  nostro  gran  Padre  e ProtcUore  dar  segni 
d’  allegrezza  , nel  rivedere  la  sua  antica  stanza  e patria, 
con  grazie  segnalate  ; fra  le  quali  segnalatissima  fu,  che 

pota,  ed  io  altri  tocchi.  Ma  solerte  fu  la  Depotazìone  nel  farri  appor* 
tare  te  analoghe  riparazioni  secondo  l' antico  disegno,  che  furono, 
per  le  cure  deiringegniere  Ignazio  di  Nardo,  con  esattezza  eseguile. 

Pria  di  muorere  alla  sagrestia  , voglionsi  notare  in  alio  sulle 
cornici  de' piloni  accanto  all 'aliar  maggiore  due  bandiere,  le  quali 
Re  Carlo  Porbono  tolse  agli  Austriaci  nella  famosa  giornata  di  Yel- 
letri , e rollo  qui  sospese  per  voto  al  Santo,  c ricordanza  perenne 
di  quel  glorioso  giorno. 

Entrando  nella  Sagrestia,  redesi  un  quadro  di  Giacomo  Ceslaro, 
con  crisiallo,  esprimente  S.  Genn.iro.  Nella  prima  stanza,  dipinta 
a fresco  con  figure  ed  ornati  di  Nicola  Maria  Rossi  allievo  del 
Solimena  , sono  quattro  quadri  di  Vincenzo  Frate  esprìmenti  al. 
Clini  miracoli  dei  nostro  Divin  Salvadore  , quelli  cioè  dell’ fdro- 
pieo , del  Cìteo , della  Cananea  c del  Morto  risorto.  Il  lavamano 
di  bianco  marmo  con  delfìni  rhe  bniian  l’acqua  fu  fatto  sul  di- 
segno del  Funsaga.  Di.  rincontro  alla  porta  d’ ingresso  evvi  un 
busto  in  bronzo  del  Santo.  La  stanza  nella  quale  si  vestono  i sa, 
cerdoti  è tutta  dìpinia  da  Luca  Giordano  e dal  Fartlli.  Vi  si  os- 
servano al  di  sopra  degli  armadii  quattro  quadri  in  rame  indicanti 
la  Sacra  Famiglia  , cioè  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  S.  Anna, 
S.  Gioacehino  e S.  Giuseppe.  Son  (zkindio  del  Giordano  gli  ovati 
sopra  i gìnocchiatoì , dipìnti  sui  rame  , e che  rappresentano  N.  S. 
all'Orto  e snlla  Croce.  Il  Mistero  poi  della  SS.  Trinità  c l’ altro 
dell’Annunziazione  di  Maria  son  di  iho/o  di  Afe/o.  Dipinse  Vincenzo 
Frale  negli  altri  ovali  l’Adorazione  de’ Magi,  la  Circoncisione,  la 
Nascita,  e la  Disputa  tra  i Dottori.  Vuoisi  essere  stala  copiata  dai 
Velo  della  Veronica  la  lesta  del  Salvatore,  di  scuola  Fiamminga. 
L’  affresco  del  S.  Gennaro  sotto  la  volta  è pur  di  Luca  Giordano. 
Merita  d’ esser  anche  osservato  un  bel  disegno  del  Zampieri  a ma- 
tita russa  su  la  carta,  dinotante  la  decollazione  dello  stesso  S.  Gen- 
naro co’ suoi  compagni  di  martirio. 

Noteremo,  che  fra  i busti  de’Sauli^proleilori  della  Cillà,  che  in 
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ritrovandosi  nel  tempo  j;ià  detto  la  nostra  città  , da  una 
fiera  peste  molto  malmenata , a segno  che  quasi  disa- 
bitata appariva  , mentre  che  de’  cittadini  , por  isfuggirla, 
parte  s’  era  ritirata  nelle  ville , e parte  ne  stava  seque- 
strata in  casa  ; arrivalo  il  Sacro  Corpo  nò  pur  uno  ve 

questi  armadi!  conservansi , sono  da  annoverarsi  le  quattro  statue 
tutte  d’argento  , citè  V Immacolata , S,  Raffaele,  S.  Michele  c 
S.  Rocco.  Nella  medesima  stanza  si  conservano  i candelieri  , fiori 
e giarre  d’argento,  che  servono  nc’giorni  di  festività  di  ricco  or- 
namento de*  sette  altari. 

Il  busto  di  S.  Gennaro  è coverto  d’  un  piviale  rosso  ricamalo  , 
ed  ha  una  gran  collana  di  gioie  che  gli  scende  sul  petto  composta 
delle  offerte  de’ devoti  -,  da  questa  collana  pendono  i doni  fattigli 
in  varie  congiunture  da’ Sovrani  , e die  in  vero  sono  degni  d’am- 
mirazione. Cosi,  in  mezzo  è la  croce  di  grossi  brillanti  donala  da 
Re  Carlo  III  di  Barbone  a iodi  marzo  1754,  da  cui  scende  una  se- 
conda croce  dì  sessanlairc  brillanti  donata  dalla  Regina  Maria  Amalia, 
di  lui  consorte,  a’3  di  luglio  1738-,  a destra  è appiccala  alla  collana 
altra  croce  dì  brillanti  e di  gemme,  donata  da  Francesco  I Borbone, 
da  cui  pende  una  seconda  che  è !a  bellissima  , composta  di  bril- 
lanti e zaffiri , donala  dalla  Regina  Maria  Carolina  d’Austria  ai  17 
di  febbraio  1775  ; a sinistra  è legalo  un  bell' ornamento  di  bril- 
lami offerto  dalla  Regina  Maria  Cristina  di  Savoia , il  quale  sostiene 
una  croce  dì  brillanti  e smeraldi, che  fn  dono,  come  dicemmo,  di 
Giuseppe  Bonaparle.  La  mitra  che  covre  la  testa  è d’argento  do- 
rato ed  è tempestata  di  meglio  che  tremila  seicento  novanta  gem- 
me , fra  diamanti  , smeraldi  e rubini , bellamente  disposte  e le- 
gate dall’ orefice  Matteo  Treglia  nel  1715,  a spese  della  Città  e 
del  popolo.  11  Re  Ferdinando  I di  Borbone  a’2C  di  settembre  17Ct 
presentò  il  Santo  di  un  calice  d’oro  a masso,  ornato  di  nove  tondi, 
in  che  è istoriata  con  dilicali  lavori  a cesello  la  Passione  del  Re- 
dentore. Ferdinando  II  donò  allo  stesso  una  pisside  d’oro  con  perle, 
rubini  e smeraldi , menzionata  di  sopra  , lavoro  dell’oreflce  Aver- 
sano , c ciò  fu  in  occasione  del  suo  fausto  innalzamento  al  trono. 
Lo  stesso  Sovrano  gli  offri  in  dono  altro  ornamento  di  belle  gemme 
in  occasione  degli  sponsali  clic  fece  colla  defunta  Maria  Cristina  di 
Savoia.  Un  ostensorio  guarnito  di  brillanti,  zaffiri,  rubini  ed  altre  gem- 
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nc  mori  pib.  Fu  collocato  neU’aKar  maggiore,  dove  slicdc 
fiu  che  dal  gran  Oliviero  fu  terminata  questa  famosa  cap- 
pclla  ; dove  fu  collocato  , come  si  vede,  ponendo  il  baullo 
già  detto , con  le  sue  aulcntichc  dentro  d’una  forte  cassa 
di  bronzo  , ben  chiusa  ; b questa  sotto  dell'  altare  di  sodo 
marmo. 

me  fu  dalla  stessa  Maestà  Sua  dato  al  Tesoro  quando  passò  a se- 
condi voli  con  l’ attuale  R<‘gina  Maria  Teresa  d’Austria,  lavoro 
clegaole  e perfetto  di  Gaspare  de  Angelis.  Un  baldacchino  tutto 
d’ argento,  disegnalo  e modellato  da  Gennaro  Aveta  ed  eseguito 
dal  De  Angelis , fu  donato  al  Santo  quando  a’IG  di  gennaio  183G 
nacque  I’  attuale  Principe  ereditario  D.  Francesco  d’ Assisi.  Da  ul- 
timo una  sfera  d’ argento  dorala  , con  alcuni  brillanti  , fu  tribu- 
tata al  nostro  Santo  in  tempo  dell’ occupazion  militare.  Moltissime 
altre  preziose  suppellcilili  ed  ogni  maniera  di  ricchi  paramenti  sa- 
cri si  conservano  in  questa  sagrestia , che  sarebbe  assai  luogo  il 
voler  qui  menziouarc. 

Ealrando  a manca , vedasi  una  stanza  come  cappella  , tutta  fo- 
derata di  vaghi  marmi  con  la  volta  dipinta  a fresco  dai  Cav.  Fa- 
relli  esprimente  le  istorie  della  SS.  Vergine  cd  alcuni  gruppi  d’ An- 
gioli. Sull’altare  stà  un  quadro  che  dinota  il  miracolo  dell’ ossessa 
guarita  dal  Santo , lavoro  già  dello  del  Cav.  Massimo  Stanzioni. 
Vi  si  osserva  una  piccola  statua  dell’Immacolata  di  bronzo  con  fi- 
nimenti dorali  -,  ed  a compimento  del  quadro  descrittivo , sei  putti 
d’ argento , cioè  quattro  che  servono  per  ornamento  della  mensa 
dell’  aitar  maggiore , e due  più  grandi  pei  capicoroi  \ e vi  sono 
eziandio  tre  lampade  d’ argento , ed  una  di  rame  dorato , che  fu 
regalo  di  Papa  Paolo  IV. 

Ad  onore  della  religiosa  munificenza  della  nostra  Città  , vuoisi 
qui  ricordaré  , che  se  il  voto  per  erger  la  Cappella  del  Tesoro  fu 
di  soli  diecimila  ducati  , nell’  esecuzione  poi  se  ne  spesero  nobil- 
mente meglio  cha  un  milione. 

Prima  d’ uscir  dal  Tesoro  noteremo  , per  intelligenza  maggiore 
de’  forestieri,  che  la  prodigiosa  liquefazione  del  Sangue  di  S.  Gen- 
naro suole  avvenire , volendo  Iddio  , tre  volte  l' anno  ; la  prima  , 
cioè , dopo  ii  vespro  del  primo  sabato  di  maggio , nella  Chiesa  di 
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Noi  primo  aliare,  che  sla  dalla  parlo  dell'Evangelio  , 
avanli  della  fincslra , casualmente  vi  si  trovò  il  corpo  di 
S,  Massimo  , Irasporlalo  dalla  dislrulla  Coma  in  Napoli. 
La  testa  del  quale  , in  una  bellissima  mezza  slalua  d’ ar- 
gento , falla  dal  Cardinal  Caracciolo , si  conserva  nella 
Sacrislia,  come  si  vedrà:  ed  anco  il  corpo  d’ un  fanciullo 

S.  Chiara  dove  processionalmente  si  porla  per  unirsi  alla  Testa 
che  dalla  manina  di  detto  giorno  vi  sì  espone  , miracolo  che  si 
rinnova  per  lutto  1’  ollavario  nella  Cappella  del  Tesoro  •,  la  seconda 
nella  mattina  del  t9  di  settembre,  e per  gli  otto  giorni  consecu- 
tivi ; e la  terza  a’  i6  di  dicembre  ; ne*  quali  giorni  la  Chiesa  na- 
poliiana  festeggia  con  grandissima  pompa  la  traslazione , il  mar- 
tirio ed  il  nome  del  Santo  Patrono.  Il  di  lui  busto  viene  esposto 
cosi  dentro  il  Tesoro , che  sull’  altare  maggiore  della  Cattedrale 
nelle  principali  feste  dell’anno,  ed  ogni  voUfl  che  si  è degnato  li- 
berare la  Città  da  qualche  flagello.  Il  miracolo  poi  della  liquefa- 
zione del  Sangue  è sempre  vario  pel  tempo  e pel  modo  j e dì  tulle 
queste  particolarità  se  ne  fa  ogni  mattina  parlicolarizzalo  rapporto 
al  Re  nostro  Signore.  Hi  la  Città  il  drillo  di  jPufronato  su  la  Cap- 
pella , e le  paga  annuì  ducali  quattromila  per  voto  fatto  al  Santo 
in  perpetuo. 

Cappella  oella  famiglia  Gallucci.  Uscendo  dal  Tesoro,  e con- 
tinuando il  giro  della  Chiesa , s’ incontra  alla  dritta  la  gentilizia 
cappella  della  famiglia  Gallucci , ora  padronato  del  Principe  d' A- 
rianiello.  Del  Cavaliere  Andrea  Malincomco^  pittore  del  secolo  de* 
cimosettimo , è la  tavola  dellaliare  , io  cui  è dipinto  il  Cenacolo 
ove  Nostra  Donna  e gli  Apostoli  attendono  la  venuta  dello  Spirilo 
Santo,  al  quale  la  cappella  trovasi  dedicata.  Su  1 gradini  dell’al- 
tare è un  quadro  esprimente  Maria  SS.  delle  Grazie , dipinta  sopra 
muro,  tagliato  e posto  nella  cornice.  Altro  quadro,  dipinto  anche 
sopra  muro,  ed  esprimente  il  Salvadore  sta  nella  cornice  con  cristallo 
avanli , e vedesi  in  comu  Ecangelii  sospeso  alla  parete.  Noi  li  cen- 
niamo  come  pitture  interessanti,  perchè  operate  in  origine  da  Jbm- 
tnaso  degli  Stefani  verso  la  metà  del  secolo  dccimoterzo , e ritoc- 
cale poscia  dal  Tesauro  che  Geriva  nel  dccimoquarto.  A mano  de- 
stra entrando  nella  cappella  è il  sepolcro  d’ Elisabetta  di  Chailet 
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di  Ire  mesi  5 il  quale  , per  aver  falla  teslimonianra  dell  a 
santità  di  Massimo  , fu  dal  Console  Fabiano  fatto  era  dd- 
menie  smembrare. 

Usciti  dal  dello  Soccorpo , e tirando  per  1*  istessa  parie 
del  Evangelio  , si  vede  la  cappella  e sepolcro  d’  Annibaie 
Boraulo , Cardinale  del  titolo  di  S.  Silvestro  ; quale  morì 
nell’  anno  IS65  in  Roma  , e fu  qua  da  Fabririo  Bozzato, 

madre  di  Paolo  Galluccl , Legato  straordinario  del  Re  di  Francia 
nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  11  quale  , non  avendo  potuto  prestare 
gli  ultimi  uffìzi  alia  sua  affettuosa  genitrice  nel  suolo  natio , l’ e- 
resse  nel  1742  il  monumento  che  porla  in  fronte  l’ iscrizione  se- 
guente : 

D.o.M. 

ET  . MEMORIAB  . ABTERKAE 
BLIZABET  . DB  . CBALLBT 
DOM  , DE  . CHANCBVILLE 
BELI6I0NB  . CONSTANTLA  . FRDDENTIA 
CDM  . OPTIMIS  . OCIBOSQ  . COMPARANDAK 
PADLDS  . GALLUCIDS  . BOSPtTAUtlS 
GALUAR  , REGIS  . AD  . DTRIUSQ . SICIL  . REGEH 
extra  . ORDINEM  . LE6ATDS 
QlTArtDO  . MOBISNTI  . POSTREMA  . OFFICIA 
' IN . NATALI  . SOLO  . PRAESTaRE  . NON  . POTCIT 
HIC  . IN  . ANTIQUIORB  . PATRIA 
ET  . VETUSTISSIMO  . MAIORDM . SACELLO 
MATRI  . I.NCOMPARABlLI . ET  . BENEMERENTI 
CKNOTAPHIDM  . P . C . 

ANN  . SAL  , MDCCXUI 

SIC . GAUDICM  . QUOD  , EX  . GENTIUDM  . SDORUM 
COMPLEXU  . VIX  . TANDEM  . COEPERAT 
LUCTL'S  . ET  . LACRTMAE 
SUNT . SCBSECUTAB 

Scorgesi  a manca  il  sepolcro  di  Vincenzo  Gallacci , il  cui  ri- 
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SUO  fratello  ed  crede,  Irasporlalo.  Sopra  di  qucsia  cappella 
VI  era  una  tavola,  nella  quale  vi  è espresso  il  Crocefissoi 
e di  sotto  il  ritratto  di  esso  Cardinale  c del  fratello  Arci- 
vescovo : quale  tavola  oggidì  sta  trarporlata  nell'altro  pi- 
fastro  dalla  parie  dell' Epistola  , sopra  la  cappella  della 
fanugha  Dentice.  La  tavola  che  sla  nell’altare  di  detta 


trailo  in  fcianco  marmo  è di  mezzo  rilievo,  con  questa 
cLe  merita  essere  ricordata  : 


iscrizione, 


IN  . ANTIQUISSIMO  . HOC  . GALLOCIORUM.  PAMILIAK  . SACELLO 
B . NILENSI3  . REGIONIS  . ORDINE  . PATRICIORUM 
A . LONGOBARDO  RUM  . VIRIS  . PEINCIPIBUS  . ORTAE 
UULTORUM  (sic)  GENTIUM  . AC  . URBIUM 
TORAB  . LONGANI  . VILLAB  . FLOBAE  . VALDEFLUENTIUM 
CAPSOLORUM  . TEAM  . SUESSAE,  AUARUMQUE  . DOMINAB 
IN  . GALUORUM  . REGNUM  . PROPAGATAE 
JNQUE  . DUCES  . VITRYENSES 

ET . HARCIHONES  . SANCTOMEMIOS  . AC  . UOSPITAUOS  . DISTINCTAE 
SPLENDIDISSIJUIS  . IBI.  TITULIS  . AC  . DIGMTATIBDS.  ADUUC  . DEC0R03 
DEQUB  . NEAPOLITANA  . OEIGLNB  . IURE  . GESTIENTCS 
Ttsrs  . MONUMENTO  . E . REGIONB  . ADPOSITO 
VINCENTIBM  . GALLUUUM 

EIUS  . FLORENTISSIMAE  . PROSAi'lAE  . EXTREMUM  . GERMEN 
CLA  VI  . AUREA  . REGII . CUBICULI . CONDECORATUM 
OB  , SUAVITATEM  . MORUM  . AC  . RELIGlONEM  . PlETATtS 
POSTERITATI  . COMMENDANO  UM 
IXQUE  . HROS  . ECCLESIASTIC03  . LIBERALITATE  . SAT  . PRONUM 
DE  . AMICIS  . SUBDITISQUB  . POPULIS  . BENEMERENTISSIMUM 
MARU  . ROSA  . GUEVARA  . CONIUX 
CUI . CARISSIMUS  , SEUPER  . VIXIT 
I POST  . nONESTISSIMAM  . EXEQUIARUM  . APPAEATlONEM 
MOCSTISSIMA  . COMPOSUIT 

^ DECESSI!  . ANNOS  . NATU3  . LXXI . MENS  . VI  . DIES,  Xllll 
MDCCLXVIUl , PfilD  . ID  . M.V1AS 
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cappella  (che  è aliare  privilegialo  per  li  Morii  ) dove  si 
vede  espressa  la  Vergine  col  suo  Figliuolo  Gesìi  in  brac* 
ciò  , ed  alcuni  Angeli , che  estraggono  1*  Anime  dal  Pur- 
gatorio : ella  fu  dipinta  dal  Catignola. 

Presso  di  questa  sieguc  l’antica  cappella  della  famiglia 
Galeota  , dove  si  conserva  la  Sacra  Eucaristia.  Sotto  l’al- 

Era  in  origine  questa i cappella  tutta  imbiancata,  e sópponevasi 
che  Tosser  di  fabbrica  le  due  colonne  esteriori  coll’  arco  ; ma  nel 
togliersi  i’  intonaco  , per  gli  abbellimenti  fatti  alla  Chiesa  sotto  il 
governo  dell’  attuale  Cardinal  Arcivescovo  Itiario  Sforza  , si  sono 
trovate  di  piperno  j sono  state  perciò  rivestite  , una  coll’  arco,  di 
stucco  lucido  marmoreo  di  color  verde  antico*,  i capitelli  sono  stati 
ridotti  all’  ordine  corintio , e vi  si  è aggiunto  il  frontone!  L’altare 
è tutto  di  marmo  sotto  del  quale  si  legge  : 

VINCERTinS  . GALUICinS . TOBAE  . DUX  * ET  . PAULCS 
GALLCCIUS  . nSPITALlUS  . MAROIIO 
DE  . CHATEAU-NEUF 

VETUSTUM  . GEKTILITIUM  . SACELLCM  . AERE 
CONLATO . INSTACRARUNT 
A . HDCCXLm 

% 

Siegne  una  piccola  porta  per  dove  si  ascende  alla  Congregazione 
sotto  il  titolo  del  SS.  Sacramento,  fondata  dall’Arcivescovo  dì  Na- 
poli Giampietro  Carafa  nell’  anno  1549 , che  sali  sulla  Cattedra  di 
S.  Pietro  nel  1555  col  nome  di  Papa  Paolo  IV. 

Per  detta  scala  si  viene  in  sul  campanile  fornito  di  cinque  cam- 
pane , quella  di  mezzo  , eh’  è la  più  grande , pesa  circa  cantala 
trenlasei.  Fu  lavorala  nell’aono  13i2 , essendo  Arcivescovo  Matteo 
Filomarino  , e vi  si  legge  all’  intorno  : 

^ Demonit  et  venti , v im  pello  , eanloq.  Laudes  , 

Corpora  viva  vaco , tnorlua  voce  (Ito, 

Fu  fusa  col  bronzo  dell’ antichissimo  cavallo  situato  avanti  la  porta 
d'  ingresso  della  Stefania , e del  quale  diremo;  ma  nel  tempo  che 
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laro  di  (jnosla , vi  si  conservano  i corpi  de’  nostri  Santi 
Vescovi , Attanasio  c Lorenzo  ; e anche  Giuliano  e Stefa< 

goreraava  la  Chiesa  napolitana  il  Cardinal  Arcivescovo  Jonico  Ca- 
racciolo essa  si  ruppe , e quel  Prelato  ebbe  cura  nel  dicembre 
dell’  anno  1673  di  farla  fondere  collo  stesso  bronzo  , e vi  appose 
le  sue  arme.  La  seconda  fu  fatta  dal  Cardinal  Arcivescovo  Vincenzo 
Carafa  nel  1540.  LI  terza , sospesa  al  finestrone  di  sinistra , fu 
nel  1822  rifatta  dal  Cardinal  Arcivescovo  Luigi  Ruffo  di  Calabria. 
La  quarta  a destra  fu  anche  rifatta  dal  Cardinale  Arcivescovo  Io- 
nico Caracciolo  nel  1676.  L’  ultima  finalmente  eh’ è la  quinta  , fu 
fusa  nel  principio  del  secolo  decimoquario , e vi  si  legge  all’ in- 
torno : 

Aa/i  tnorlui  qui  in  Domino  moriuntur, 

Quarta  indici,  Anno  Domini  MCCCIl. 

» 

Nel  discendere  dal  campanile  vedevasi  a dritta , sul  sepolcro  di 
Elisabetta  Reicber  , presso  la  cappella  de’  signori  Garbgni , allo- 
gata nel  muro  la  seguente  iscrizione: 

QUIETI  . ET  . MEMOBIAE 
ELISABETIUE  . BEICHEB  . DOMO  . V1ND0B05A 
COMDGIS  . SUAVISSIMAB 
CITEGBAE  . FIDEI  . FBUGl . MODESTAB 
ALOYSIUS  . CASAMUBATA  . MARITUS 
FEBACTO  . LUSTBO  . GENIAUS  . TOBI 
FBOLEM  . DIU  . EXPETITAH  . SED  . COELO  . DEBITAU 
VIX  . AMPLEXATUS 
DEHINC  . PUEBPEBAM 

CBUaATUS  . INTEB  . FOBTITER  . TOLEBATOS 
EBEPTAM  . SIBI  . GBAVITBR  . DOLENS 
..  CUM  . LACBYMIS  . POSUIT 

VlXlT  . ANNOS  . XXVIII  . MENSES  . X 
OBIIT  . TERTIO  . KALENDAS.  SEXTILES  . MDCCClV. 

Essendosi  rotta  la  lapide  in  occasione  delle  rifazìoni  del  Duomo, 
più  non  ebbesi  cura  di  ricollocarla  nella  primiera  situazione^ 
Celano -Voi.  II.  17 
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no.  Quoslu  famosa  cappella  fu,  dal  non  mai  a bastanza 
lodalo  Giacomo  Calcola  figliuolo  di  Fatuo  Galeola,  ambi 

Cappella  db'  Cabboni.  Ullima  di  questa  nave  è la  cappella  della 
casa  de’  Branda,  a cui  pervenne  dall’antica  famiglia  de’ Carboni. 
Entrando  in  essa,  vedesi  a dritta  il  sepolcro  di  Ferdinando  Bran- 
eia  , Cavaliere  dell’  abito  di  S,  Giacomo,  eh’  è una  lapide  circon- 
data da  trofei  a basso  rilievo  , e soitoposta'al  mezzo  busto  del 
-Brancia  di  mezzo  rilievo , a cui  soprasta  un  frontespizio  aperto  , 
nel  cui  mezzo  è la  bicipite  aquila  austriaca,  cb’ba  sul  petto  l’im- 
presa del  sepolto  signore.  Al  di  sotto  del  mezzo  busto  vi  è que- 
sta iscrizione  : 


SPARGE  . HUMANUU  . FI.ORIBUS 
SPARGE  . LACRIMIS 
VIATOR 

D . FERDISANPUS  . BRANCIA 
. FRANCISCI  . PAl.L'DENS  IRPINORUM  . MARCIUO.MS 
FILIUS 

EyUES'.  S . lACOBI 

SELECTOS  . INTER  . REGINAE  . HISPANIARt’M 
EQUESTRIS  . ORDINIS  . PUEROS 
EGBEGIIIS 

PRAECLARAE  . SPES  . UNA*.  ET  . ADULTA  . SOBOLIS 
MATURL’S  . AETE-  (sic)  IN  . PUERITIA 
AD  . BELLI  . AD  . PAClS  . MUNERA 
. EXCELSl  . INDOLE  . ANIMI 

AD . INSfAR  . COMPOSITUS  . MA10RU.M 
QUE.VI 

FERDINANDIIS  . BRANCIA  ' 

SUMMI  . A . LATERE  . CONSILII  . BEGENS  . DUX  . BELVEDERll 
CONDITUM  . ANIMO  . HOC  . ETIAM  . TUMULO  . CONDIDIT 
UNIGENAM  . NEPOTEM  . SECUNDUS  . PATER 
NATUU  . NEAPOLt  . VII  . CAL  . APRILIS  . AN  . MDCXVI 
PBNATUM  . MAORITHH  . PRIUIE  . NONAS  . NOVEMBRIS 
AN  . MDCXXXll 
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Reggenti  della  Cancelleria , e Consiglieri  del  Supremo  Col- 
laleral  Consiglio  ^ abbellita  c adornala  , come  si  vede,  di 

laconlro  a questo  sepolcro,  a manca , è quello  di  Francesco  Uran- 
cia  Marchese  della  Padula  , ch'è  uà  basaracolo  diviso  in  due  zoc- 
coli laterali  ornati  di  trofei,  ed  un  altro  maggiore  nel  mezzo  con 
r iscrizione  intagliata  a cui  soprasianno  tre  nicchie , due  pìccole 
laterali  ove  sono  allogati  dne  putti  con  le  manopole  e I’  elmo  , e 
l'altra  maggiore  nel  mezzo  che  contiene  la  figura  del  sepolto  Mar- 
chese sino  alle  gambe,  armato  di  tutto  punto  con  l’asta  c la  spa- 
da , salvo  che  ha  nudo  il  capo  c le  mani  , cil  è sottoposta  ad  uu 
frontespizio  spezzato  nel  cui  mezzo  è lo  scudo  de’  lirancia. 

L’analoga  iscrizione,  che  fu  composta,  come  la  precedente,  dal 
r.  Gìo.  Ballista  d’  Orsi  della  Compagnia  di  Gesù  , è la  seguente  : 

FRANCISCO  . BRANCIAE 

MARClllOM  . PADULENSIIIM-.  EQUITI  . S . lACOBI 
adulta  . SPE  . MATURAQUE  . IN  . UIVENTUTE . INDOLE 
UMCE  . OMNIBUS  . DILECTO 

' TRGE  M INOOCE  . FUNERE  . SUO  . PATRIS  . CONIUGIS 
l.NTER  . LACRiMAs'  F.LATO 
IPPOLITA  .CARBONA 

MARCHIONUM  . PADULKNSICM  . POSTREMA  . HAERES 
VIRO  . CONCORDISSIMO 

ET  . FERDINANDUS  . BEGIUS  . CO.NSILIARIU3  , ' - 

FILIO.UNIGENAB.PP.  > 

ANNO  . SAL  . UDCXAIV  (sic) 

VIXIT  . AN  . XXX  . OBIIT  . PRID  . ID  , FEBR.  i 

Meglio  porrebbesi  mente  a questi  due  descritti  sepolcri  , opero 
non  ispregcvoli  del  secolo  decimosellimo  , se  nel  fondo  della  cap- 
pella magniCco  non  s’elevasse  il  marmoreo  sepolcro  del  Cardinale 
Francesco  Carbone  della  stessa  famiglia.  Il  quale  creato  da  Urba 
no  VI  Vescovo  dì  Monopoli  nel  1383,  divenne  per  la  sua  prudenza 
e viriù  Cardinale  Prete  del  titolo  de’ Ss.  Gabinio  e Susanna,  indi 
Vescovo  Sabinesc  e Gran  Peniicnzìerc  \ avendo  sotto  Bonifacio  IX 
ed  Innocenzo  ,MI  disimpegnato  molli  importanti  c delicati  affari 
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ciucchi  posti  in  oro , di  dipinture , c di  preziosi  marmi  t 
con  una  custodia,  e paliollo  ricchi  di  molte  pietre  preziose, 

della  Santa  Sede  , ed  occupato  con  plauso  te  Legazioni  d’ Urbino, 
di  Spoleto,  di  Viterbo  e Perugia.  Essendo  mancato  repentiiiaaienle 
ai  trivi  a’  18  di  giugno  del  U05 , fu  il  corpo  di  lui  trasferito  in 
Napoli  per  essere  sepolto  in  questa  cappella,  e nella  tomba  scolpita- 
gli da  quel  Bjmboccio  che  fece,  come  abbiam  detto,  la  maggior  por- 
ta della  Cattedrale  , e cbe  in  brevi  accenti  descriveremo. 

Quattro  colonne  spirali  ringrossatc  nel  mezzo  poggiano  sopra 
quattro  leoncelli , e sostengono  un  baldacchino  a sesto  acuto  , nella 
cui  faccia  è lo  scudo  di  casa  Carbone.  Sopra  i capitelli  delle  co- 
lonne son  zorcoletii  con  Santi  di  basso  rilievo , su’  quali  sorgono 
colonnette  che  hanno  io  cima  tonde  figurine  di  Santi.  Alla  punui 
del  baldacchino  tre  statue  dinnanzi  , cbe  sono  le  immagini  della 
Speranza  , delia  Carità  e della  Fede , e tre  colonnelle  di  dietro 
reggono  1'  arca , nella  cui  faccia  si  vede  di  basso  rilievo  l’ Arci- 
vescovo Carbone  seduto  nel  faldistorio  attorniato  da’Cherici  e gen- 
tiluomini. Sopra  r arca  è un  zoccolo  con  l’ iscrizione  intagliau  , 
sottoposto  ad  una  nicchia  adorna  di  cortine  rialzale  da  due  Angeli 
ai  lati,  in  cui  avanti  ad  una  riga  di  figurine  di  basso  rilievo  giace 
la  statua  del  Cardinale  coperto  delle  poniificali  sue  vesti.  La  tonda 
figurina  di  Nostra  Donna  , e due  altre  di  Sante  stanno  ritte  con 
quella  del  Cardinale  in  gioocchio  sopra  il  coperchio  deila  nicchia. 

La  gotica  iscrizione  cbe  vi  si  legge  è la  seguente  : 

CLARUS  . IN  . EXCELSA.  CARBONDM  . PARTENOPEA 
INGENUA  . TELLURE  . SATDS  . DE  . STIRPE  . COLUHNAS 
INTER  . APOSTOLICAS  . VELUT  . IGNE  . UICANTIUS . ASTRUU 
CARDINEIQUE  . OlORI  . LUX  . GLORIA  . SPES  . QUOQUE  . MULTIS 
CUI . SABINENSIS  . APEX  . TITULUMQUE  . SUSANNA  . DEDERB 
CRIHINA  . QUI  . LAVACRO  . LAXABAT  . CUNCTA  . SECUNDO 
ET  . PIUS  . IN  . CUNCTIS  . SOLERSQUR.  AD . MTSTICA  . REBUS 
CONSIMl  . PROBITATE  . NiTEIfS  . DtlX  . ORDINIS  . ALTI 
COBPORE  . MARMOREA  . lACET  . MAC  . FRANCISCUS  . IN  . ARCA 
LAETUS  . IN  . AETHERBA  . PLAUOIT  . SED  . SPIRITUS  . AULA 
ANNO  . MILLENO  . DOMmi  . QUINTO  . QUATRICENO 
OCTAVA  . DENÀQLE  . PIE  . lUNII  . RLQCIEVtT.  ■** 
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con  due  bellissime  memorie.  Quella  dalla  parie  dcU'Evaa- 
gelio  del  Rcggeale  Fabiot  fu  disegno  del  Cavalicr  Cosimo 
Fonsaga  ; e la  medaglia  col  ritratto  del  detto  Reggente  in 
basso  rilievo,  è di  mano  del  detto  Cavaliere,  in  tempo, 
eh’  era  in  età  di  ottantaduc  anni.  L'  altra  memoria  dalla 
parte  deU'Epistola  del  Rcggeale  Giacomo,  Duca  di  S.  An* 
gelo , fu  copiala  dalla  prima  : o la  medaglia,  che  vi  pen* 

Presentemente  vedesi  la  cappella  rinnovata  del  tutto  per  cura 
deir  odierno  Cardinal  Arcivescovo  Riarìo  Sforza  , che  di  stucco  ha 
abbellito  le  mura  e la  volta  con  fasce  e belle  cornici  dì  chiaroscuro 
dipinte  , e adattato  il  cornicione  a quello  del  frontespizio.  È l’ arco 
pur  di  stucco  lucido  marmoreo  ; ha  un  bel  balaustro  di  marmo 
con  portello  , ed  il  pavimento  è pure  rifatto  di  levigati  mattoni. 
Il  quadro  di  figura  ovale  eh’  è sull’altare  , esprimente  S.  Susanna 
Vergine  e Martire , è opera  di  Raffaele  Spanò.  L’immagine  di  Maria 
incastrala  nel  muro  del  pilastro  che  sostiene  l’arco  della  cappella 
in  corna  Epittolae  stava  in  quello  avanti  S.  Restituta  ^ allorché 
scoprironsi  i pilastri  del  Duomo  per  abbellirli  ebbesì  cura  , per 
non  perderne  la  memoria , di  collocarla  dove  oggi  si  vede. 

L’altare  di  bianco  marmo  è pur  dovuto  allo  zelo  dell’attuale 
Arcivescovo.  Nella  parte  postica  di  esso  vi  sono  due  vani  sotter- 
ranei divisi  per  metà , foderati  di  mattoni  levigati,  dove  son  col- 
locale le  ossa  di  Ircntasei  corpi  di  Santi,  che  stavano  nella  Chiesa 
di  S.  Gaudioso  sopra  S.  Agnello  a Capo  Napoli , la  quale  fu  in- 
cendiala da’ Francesi  allorché  nel  1799  presero  questa  città.  Per 
la  rinnovazione  della  Chiesa,  fatta  dal  Cardinal  Caracciolo  del  Giu- 
dice , furono  detti  corpi  depositati  nella  sepoltura  de’  nostri  Arci- 
vescovi -,  ma  resuurata , come  dicevamo , la  cappella  de’  Carboni, 
il  Cardinal  Riario  Sforza  gli  ha  fatti  collocare  ne’due  vani  anzidetti, 
c nel  tondo  sfondato  del  paliollo  vedesi  una  cassetta  d’ottone  nella 
quale  si  conservano  le  reliquie  di  S.  Fortunata , e de’suoi  tre  fra- 
telli Carponio , Evarislo  e Prisciano. 

L’altare  é dedicalo  a S.  Susanna,  di  cui  il  Porporato  portava  il 
titolo.  Vi  esisteva  inoltre  un  altarino  coll’ immagine  di  S.  Giovanni 
Datiisia  dipinta  in  un’aniica  tavola,  e dicevasì  essere  il  vero  ritratto 
del  Santo  Precursore , ma  esso  più  non  esiste. 
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de  di  merzo  rilievo , è opera  di  Lorenzo  Vaccari  , nostro 
Knpolilano , giovane  di  gran  valore  e di  grand'  aspella- 
sinnc  nella  scultura,  allievo  del  detto  Cavaliere.  Ed  a que- 
sti ornamenti  e depositi,  dal  Reggente  Giacomo  di  buona 
memoria  , vi  furono  spesi  più  di  diecimila  scudi. 

Sicgue  appresso  la  cappella  antica  della  casa  Loffredo  ; 
poscia  quella  del  Seminario  , che  fu  della  di  S.  Lorenzo 
Vescovo  di  Napoli  ; dalla  quale  la  Chiesa , come  si  disse, 
un  tempo  prese  il  nome  di  S.  Lorenzo  ; e in  questa  fu 

Lasciò  il  Cardinal  Carbone  molli  obblighi  di  Messe  da  sodisfarsi 
calo  il  titolo  dì  S.  Susanna  e di  S.  Tiburzio  Mariìre , ed  altri 
sotto  quello  di  S.  Giovanni  Ballista;  e que’che  dovevano  sodisfarli 
avevan  sagrislia  a parte  dentro  la  cappella,  e precisamente  nell’  an- 
golo deir  arco  di  essa  dal  lato  dell'  Epistola , di  cui  tuttora  dalla 
parte  dell'  ingresso  del  campanile  osservànsi  le  vestigia.  Estinta  la 
famiglia  Carbone,  passò  il  jut  patronato,  come  si  è detto  a quello 
di  Urancia,  di  che  fan  fede  i mansolei  testò  descritti.  Estinta  ezian- 
dio quest’ullima,  passò  il  patronato  alla  famiglia  del  Duca  di  Po- 
poli , alla  quale  è succeduta  quella  de’signori  De  Tocco , Principe 
di  Montemiletto. 

S'incontra  immediatamente  dopo  un  bussolone  di  noce  avanti  la 
piccola  porla , fallo  a spese  del  Cardinale  Antonio  Sersalc.  Al  di 
Aiori  di  essa  a dritta  veggonsi  a qualche  altezza  nel  muro  due  im- 
prese di  marmo  della  famiglia  Carbone,  indicanti  il  padronato  an- 
che del  muro  esteriore  di  detta  cappella.  Questa  porta  che  mena 
alla  strada  de’ Tribunali  era  un  tempo  detta  di  Sole  e Luna  , ove 
sorge  l’obelisco  di  S.  Gennaro,  del  quale  si  dirà  a suo  luogo. 

Crociera,  In  questa,  che  innanzi  all’ edificazione  del  novello 
Duomo  fu  , come  si  è detto , la  Cattedrale  latina  appellala  la  Ste- 
fania , vedesi  primieramente  sulla  dritta  it  cenolafio  del  Cardinale 
Arcivescovo  di  nostra  Chiesa  Antonino  Scesale,  giù  Canonico  della 
medesima  , poscia  Arcivescovo  dì  Maiera,  di  Taranto,  e finalmcntv 
di  Napoli  ; situato  sul  pilastrone  presso  la  cappella  de’  Crispani. 
Sopra  di  esso  vedesi  al  naturale  il  ritratto  in  marmo  del  Cardi- 
nale con  due  vaghi  puttini,  usciti  dallo  scalpello  dì  Giuseppe  Sm- 
tnartino.  La  iscrizione  del  medesimo  sepolcro  ò Incisa  sopra  un 
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• 

scpellilo  il  Sommo  Poulcfice  Innocenzio  IV  , che  morì  in 
Napoli  nell’  anno  1240  che  fu  il  primo  u dare  il  Cappello 
lii  Cardinali.  E questa  funzione  fu  fatta  in  Napoli , come 

p^zzo  di  marmo  bianco  che  fìguru  una  pelle  d’ animale , ed  è U 
•eguenie  : r , 

. 11!»- 

ANTOrUNO  . CARD  . SERSAUO  . ARCHIEP  . NEAP  . 

QUEM  . A . BRUNDCSINA 
AC  . PORRO  . TARENTINA  . ECCLESIIS 
STREMJE  . Toro  . DECE^.^IO  . AD.MI.MSTRATIS 
EVECTUM  . AD  . ILANC  . CATHEDRAM 
ROMANAQUE  . PURPURA  . DBCORATUM 
APOSTOLICA  . MUMA  . RITE  . OBITA 
CLERICALIS  . DISCIPLINA 
‘ • AC  . LITERARCM  . CULTCRA  . AMPLIFICATA 
TUM  . PROLIXA  . IN  . EGENOS  . MUNIFICENTIA 
•*  IMMORTAUTATE  . DONARUNT 
VIXIT.  ANNOS.LXXIIIi' 

OBIIT . Vili  . KAL  . lUL  . A . M . DCCLXXV 
UEREDES  . P . 

Prima  che  il  cenotafio  fosse  stato  situato  in  questo  luogo,  vi  si 
osservavano  dipinte  a fresco  le  immagini  di  S.  Giuliano  e di  S.  Lu- 
renzo  Vescovi  di  questa  città,  colle  segueriti  antichissime  iscrizioni: 

Sanctus  lulianus  Episcopus  sedil  annos  septem  menses  tres. 
Sanctus  Laurtntius  Episcopus  sedit  annos  quindteim  menses  octo. 

Governarono  la  Chiesa  nell’  ottavo  secolo,  come  leggesi  nel  Chioc- 
carelli  a pag.  66. 

Cappilla  de'  signori  Cbispano.  Viene  in  segnito  , di  Jus  patro- 
nato del  Duca  di  Miranda  , la  cappella  de'  signori  Crispano , fami- 
glia  estinta.  Il  quadro  sull’altare  di  S.  Maddalena  Penitente,  titolo 
della  cappella,  è di  Niccolò  Vaccaro,  figlio  d’ Andrea , come  attc- 
sta il  nostro  autore.  L' altare  è lutto  di  marmo.  Dalla  parte  dcl- 
Epistola  v’  è ima  tavola  anche  marmorea  con  rilievo  indicaute  il 
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si  riconosco  da  un  quadro  che  sopra  delle  sepoltura  ne 
stava.  Questa  sepoltura  Fu  fatta  fare  da  Umberto  di  Moni» 
auro , detto  il  Metropolita  , Arcivescovo  di  Napoli , negli 
anni  del  Signore  1318.  E questa  cappella  ha  dato  motivo 
a molli  scrittori  d'errare,  scrìvendo,  che  Innocenzio  fosse 
stato  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Martire  ; dovendo 
dire , nella  cappella  di  S.  Lorenzo  Vescovo  di  Napoli.  In 

nome  di  quel  Landalfo , che  vudsi  esserne  stato  il  fondatore.  L’i- 
scrizione è la  seguente  : 

me  . IAC8T  . COaPTIS  . MAGNITia  . VISI  . MILITIS 
ET  . EGBEGII . LEGUM  . DOCTORIS  . DÌtl  . LANDDLFI 
CRISPANI . DE  . NEAPOLI . HAGifSE . BEGINAUS . CUBIAE 
HAGISTRI  . RATIONALtS  . AC  . LOCDMTENENTIS 
MAGNI . CAMERABU  . REGNI  . SiaUAE  . REGINAUS 
QUI . OBllT  . ANNO  . DOMINI . MCCCLXXII 
DIE  . VIGESIMOTERTIO  . MENSiS  . AUGUSTI . XI  . ID.' 

CUIUS  . ANIMA  . EEQUIESCAT  . IN  . PACE  . AMEN. 

Leggesi  in  altra  lapide  dalla  parte  del  Vangelo  : 

VETUSTUM 

TETUSTISSIHAE . CBISPANORUM  . FAMtUAE  . SACELLUM 
TEMPOBIS  . INIUBU . PAENE  . COLLAPSUM 
AVITAE . PIETATIS  . NON  . IMHEMOR 
TBANSLATO  . DECENTIUS  . TUMULO 
INSTAURAVIT  . CONCINNAVITQUB 
D . DOHINICUS . CBISPANUS 
D . CAROLI . ET . D . ANNAE  . DE  . BALSAMO 
PATBITIAE  . MESSANENSIB 
FIUUS 

TANTI  . STIPITIS  . UNICUfl  . GEBMEN 
anno  . a . DEO  . UOMl.NE 
M . DC  . LXXVIll. 

Ha  la  cappella  una  balaustrata  di  marmo  con  cancello  di  ferro 
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qocsta  stessa  cappella  , l'  jVtcìtcscovo  Umberto  Ti  crosso 
un  altare  in  onor  di’  S.  Paolo,  con  un  beneficio  % perloc- 
ebè  venne  chiamata  S.  Paolo  de  Umbcriis.  Quivi  oggi 
s*  unisce  la  Congregazione  dc’nostri  Proli  Missiònarii;  fon- 
dala dalla  cima  del  nostro  Clero.  E questi , con  uno  spi- 
rilo e zelo  apostolico  s'impiegano  all'Evangelica  predica- 
zione ( e nella  città  e per  lo  regno  , con  fruiti  grandi 

fregiato  d’oitone  come  rilevasi  dall’iscrizione  collocala  nel  medesi- 
mo luogo. 

:■  ' . ,i 

NUCERaiME  . AiVNO  . HDC.CXXXXVI  . ADUC  (sic)  VlVEiNS 
TBANgLATO  . LANDULFI  . TUMULO 

; ' ISSTANTIBUS 

D CAROLO  . ET . D . NICOLAO  . EX  . D . ANT  . MOCCU 
E . CARFITII  . DUCIBUS  . SUSCEPTIS 
• . PATERNAM  . PlEXATEM  . ASSEQUENT1RU3 

MARMOBIBUS  . CANCELUS  . PICTUBISQUE 
IN . RECENTIOBKM  . NOBIUOBEMQ  . FORHAM 
REDACTUM 
P.D. 

Vedesi  oggi  questa  cappella  , per  le  cure  del  Duca  di  Miranda, 
rabbellita  con  cassettoni  dorali  e con  lucido  stucco  a simiglianza 
di  bianco  marmo. 

Cappella  de’ CinAccioLi  di  Giosofe.  Vedesi  in  segnilo  la  cap- 
pella dell'antica  e nobile  famiglia  di  Bernardino  Caracciolo  de’Rossi, 
che  fu  nostro  Arcivescovo  , dottor  dell’ nna  e dell’altra  legge,  e' 
nella  scienza  medica  assai  perito , come  sì  ravvisa  dall’  iscrizione 
sepolcrale  riportata  dal  nostro  autore.  Il  quadro  della  SS.  Annun- 
ziata , titolo  della  cappella  medesima  , è del  pennello  di  Niccolò 
Maria  Russo  allievo  del  Solimene.  Fu  in  origine  dal  Cardinale  Ar- 
civescovo di  Napoli  Ionico  Caracciolo  dedicata  a S.  Liborio  Vesco- 
vo Cenomanese,  di  cui  fece  venire  da  Patorbona  una  reliquia.  Ma 
volendo  nell’ anno  4744  il  Cardinale  Giuseppe  SpìBelll  abbellire  la 
Cattedrale  onde  renderla  più  maestosa  , fu  da  lui  concessa  questa 
cappella  alla  famiglia  de’Caraccioli , <Uscepd«Bti,4a  Giosuè,  che  Cq 
Celano  —fot.  //,  ig 
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delle  anime.  Ed  a delle  missioni  vanno  a spese  proprie; 
conlribuendo  lauto  per  ciascheduno  : uè  altro  ricevono 
da' luoghi  dove  eglino  si  portano,  e dove  da' Vescovi  son 
chiamali , se  non  un  luogo  coverto  dove  possano  riposa- 
re e ristorarsi.  Per  questa  medesima  cappella  si  va  nel  Se- 
minario , che  è uno  de'  più  cospicui  forse  dell'  Italia,  al- 
levandosi in  esso  da  ottanta  giovani  in  circa,  tra  alunni 

dal  4413  ne  possedeva  una  sotto  del  pergamo  situata.  Fa  tolto 
perciò  il  quadro  di  S.  Liborio  , che  l’ Arcivescovo  fece  collocare 
nella  cappella  de’  signori  di  Urancaccio.  Ha  l’ altare  di  marmo , la 
vòlta  ultimamente  rifatta  a cassettoni  dorati , le  pareti  bianche  di 
stucco  lucido  , ed  è custodita  da  una  balaustrata  di  marmo  con 
cancello  fregiato  d’ottone.  Sopra  la  sepoltura  genlUisia  della  cap- 
pella , si  legge  : 

D.O.M. 

CAHACCIOLOEinM 

A . MAGNO  . lOSOB  . PB0CRE4T0RUH 
PII  . CINEBES.  HIC.  QUIESCUNT 
ANNO  . UOMINI . MDCCXUV 

Da  un’altra  iscrisione  , che  or  ora  riporteremo,  si  ravvisa  lo 
trasferimento  della  cappella  medesima  con  permessione  della  S.  Sede 
nell’  anno  4744  dal  Cardinale  Spinelli  ottenuto.  Fu  in  quella  circo- 
stanza tolto  dal  suo  luogo  il  sepolcro  deU’Arcivescovo  Bernardino 
Caracciolo  dei  Rossi , del  quale  si  è perduta  la  memoria. 

Le  iscritioni  che  si  ravvisano  sopra  la  loro  sepoltura , situata 
avanti  la  cappella , sono  le  seguenti  : 

4. 

VtCTORIAE . CABACCtOLAB 
CASTBIOBUM  . GOMITI . NOBILITATE . GENERIS 

AC  . VBNUSTATIS  . FORMA  . INSIGNI 
SED  . PURITATE . MORUM  . ITA  . CONSPICUAB 
UT  . IN  . IPSA  . lUVENTA . ORBATA  . VIRO 
COBUBATCM  . AD  . OBITUM  . USQ. 

SANCTB  . FIIEQDB  (sic)  SERVAVIT  (sic)  4 
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c convìtiori  ; così  nella  bontà  della  vita  ecclesiastica , co- 
me nelle  buone  lettere  : loro  insegnando  grammatica,  ret- 
torica , filosofia , canoni  e teologia  ; come  anco  a ben  scri- 
vere, e musica.  In  modo  'che  da  questo  luogo  ne  sono 
usciti  soggetti  degni  nella  prelatura. Presso  di  detta  cappella 
si  vede  la  sepoltura  di  esso  Innoccnzio  IV  e qua  fu  tras- 
portala dall’Arcivescovo  Annibale  di  Capua;  mentre  nel 
luogo,  dove  prima  si  riposava , stava  quasi  incogoila,  ed 

2. 

1 . < 

D.LL'CRKTIA  . OATTISAniA 
la  . ALTERA  . HESPEElA  . ET  . ISTA  . CASTBlORUM 
■COMES  . AC  . TAURISANENTIUM  . DUI , MAIRI . OPTIMAE  (ve) 

C . I,  . P . 

OBIIT  . AaaO  . SAL  . UOLXXII  ( sic  ) VIXIT  . A.N  . Lll  . M . Ili  . D . VU 

3- 

SEPULCELM  - 

FAMILIAE  . CARAOCIOLORUM  . EX  . lOSt'E 
V1VE.NT1UM  . PIBTATE  . UNA  . CUM  . SACELLO 
INSTAUBATUM  . SUGGESTUMQ  . QCÒD  . IGNE 
CONFLAGAVERAT  . MAGNIFICE  BEFECTU 
ANNO  DNl  . M . D . CXXll  , 

A. 

OLIU  . IGNE 

NEPER  . TERREMOTO  (sic)  CONSITMPTUM 
SPLENDIDiUS  . MaGNIFICENTIUSQ  . PIUS 

KXC1TAV1T  oVA 

• D .UYERONIMUS  (sic)  CAHACCIOLOS  .SOBITI  . DOIt 

PROTBCTOR 

A.D.MDCXCl  * 

Tcmglo  del  Caroinals  Imnico  Caracciolo.  Nel  pilastro  che  ia-< 
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il  sepolcro  mezzo  rovinato  i avendone  tolto  i lavori  in  rho< 
saico  che-  vi  .slavano  ; come  si  vede  dall’epigrafe,  che 
detto  Arcivescovo  di  nuovo  vi  pose  sotto  l’ antica  , che  in 
versi  leonini  fu  composta  dall’  Arcivescovo  Umberto , che 
comincia:  Hic  superis  dignus , requiescil  Papa  benignus. 

Appresso  siegue  una  cappella  in  isola,  tutta  di  bianchi 
marmi.  Questa  fu  prima  edificala  dal  famoso  Bartolommeo 
di  Gapua,  Gran  Protonotario  del  regno  di  Napoli,  c slava 
nell’ uscir  del  Coro  t poi  essendo  slato  detto  Coro  riedi- 
ficato , nella  forma  che  si  vede  , dal  Cardinale  Dccio  Ca- 
rufa , fu  questa  cappella  trasportala  in  questo  luogo , dal 

contrasi  alla  sinistra  della  cappella  è situato  il  cenotafio  del  fu  no- 
stro Arcivescovo  e Cardinale  Ionico  Caracciolo  de’  Duchi  d’Airola, 
descritto  dal  nostro  autore  , ed  operato  da  Pietro  Ghetti  che  fu 
allievo , cooae  egli  accenna , del  Baratti  ■,  bello  per  la  profusione 
de’ marmi  e per  le  scollare  che  l’ adornano.  È desso  costruito  a 
foggia  di  tabernacolo  , sorretto  da  quattro  colonne  d'  ordine  co- 
rintio , due  delle  quali  di  marmo  portovcucre  d’  uu  sol  pezzo  e 
le  altre  di  uaa  bella  breccia.  Nella  base  si  legge  : 

INNICUS 

S . B . B . CaBDINALtS 
CARACCIOLUS 
EX  . DUCIBUS  . AlaOLAE 
ABCHIEPISCOPUS  . nEAPOLITANOS 
VIVUS.  MOaTALlTATI  . SUAE 
UONUMENTUM  . POSUIT 
ANNO  . DOMINI . MDCUXVUl 

Avanti  il  cenotafio  vedesi  a terra  lo  stemma  della  famìglia  del 
Cardinale  , sotto  del  quale  riposano  le  sue  ceneri.  Egli  mancò  ai 
vivi  a’ 30  di  gennaio  1686.  Questo  Prelato  fece  coprire  di  stucco 
tutu  ia  Cattedrale  dalia  base  ai  fenestroni  per  fiire  un  ordine  con 
ciò  che  precedentemente  fatto  aveva  il  Cardinale  Decio  Carafsj  per 
la  qual  cosa  copri  lo  colonne  di  gnnito  addivenute  assai  ruvide 
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Gran  Conte  d" Altavilla,  discendente  del  detto  Gran  Pro- 
lonotorio.  E mi  maraviglio,  come  non  vi  trasportassero  le 
onorate  ed  antiche  iscriùoni  che  vi  stavano.  ' 

jx-l  volgere  di  tanti  secoli;  e fece  esiaodio  altri  immegliaoieBti  co- 
me dalla  seguente  iscriiione  rilevasi  : 

INNICO  . CABDlltAU  . CABACQOLO 
ABCHIBP  . «8APOUTANO 

QUOO  . AERE  . 800  . AEDEM  . UANC  . PLASTICO  . PICTOBIOQ  . OPEBB 
PILAS  . nAMASCENA.  VESTE  . AUBO  . FUÉBBUTA 
ABAS . VA81S  . DIVOS  . SUIOLACBIS  . ABGENTEIS  . AUXEBIT 
8 . LIBOBIO  .SACELLUM  . EBEXEBIT 
6 . BESTITUTAE  . TEMPLO  . EXIGENOA  . NOMINA  . LEGAYEBIT 
t.SE  . tNNOCENTIA  . SDOS . OlSGlPLiNA 
FAMIUAM . FAMA  . POSTEBOS . EXEMPUS . CUMULA VIT 
MONUM . HOC 

CABOLOS  .CABACCIOLDS  . DOX.  ABEOLANOBOM 
A.  FBBOINANDO  . PATBE  . COBPTUM  . AB80LV1T 
ANNO  . SAL  . BUM  . MDCLXXXXII 
MAGNO  . PATRUO  . BENEMEBENT1S3. 

FATIS  . FDNCTO . AN  . MDCLXXXV. 

Dal  lato  deU’  Epi  ola  si  legge  : 

D.O.M. 

TRANSLATI  . IN  , HANC  . EADBM  . MABIAE 
WVINO.  VERBO  . GABBIBLE  . ADNUNCIANTE  . BEPLEIAB 
TITUU 

ET  . lOSOE  . CARACaoU  . FAMIUAEQUE 

luais . Fatbonatus  . firmius  . adserti 

PSBMISSU  . lOSEPHi  . CABDINALIS  . SPINELLI 
ABCluepiSCOPI . NEAPOUTANl . APOSTOLICO  . ADSENSU' 
FIRMATO 

TESTEM  . MARMOR  . HOC 
AD . AETERNAM  . POSTERQ&UM  . MKMOBIam  . 
COMPATRONI  . PP. 

ANNO  A . PAfirU  . VUtaUUS  . MDCCXUV. 
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Siegae  appresso  di  questa  cappella  la  sepoltura  del  Re 
Andrea,  figliuolo  secondo  di  Carlo  Uberto  Re  d'  Ungheria, 
fatto  miseramente  morire  con  un  laccio,  mentre  a diporto 
dimorava  nella  città  d*  Aversa.  Dicono  alcuni  scrittori , 
che  ciò  accadde  per  opera  di  Giovanna  Prima  sua  mc^lie; 

Dal  lato  del  Vaogelo  : 

D . o . H . 

lOSUB . CABACaOLO 

EXIHIO  . IN.  ADNUNCIATAU  . ViBaiNBH  . CULTO 
INSIGNI 

QUOD  . AD  . AMPLIFICAND.UI 
EGEBCil  . SANGCINIS  . GLOBIAM 
CHEISTIANAB  . VIBTLTIS  . EXEMPLA 
POSTEBIS . OEDEBIT 

NUNG  . TBANSLATO  . UDC  . ElUS  . TUUULO 
PABBNTt  . MAGNO 

ILLUSTBIUU  . PIBTATIS  . OPBBCM  . AOCTOB1 
ELOGICH  . COMPATBONI . PP. 

ANNO  . ABBAE  . CHBISTI  . UDUCXLIT. 

Cappella  de’ signori  Milano.  Segue  la  cappella  deiranlica  e no- 
bile ^miglia  dei  Varaxalla  spenta  nel  Sedile  Capuano.  Vedesi  a iena, 
dal  lato  dell’  Epistola , in  marno  un  basso  rilievo  d’  un  Canonico 
Cimiliarca  del  Duomo  per  la  seguenie  iscriaioue  che  vi  si  legge 
d' iutonio  : 

Rie  jaeet  corpus  Domini  Rlri  Capice  dicli  BurahalU  majorit 
JScckiiae  Neapoliianae  CimiUarchae  qui  obiit  anno  D.  MCCCXXXllt 
die  vigtsitna  oclava  mensis  mai  prima  indielione. 

Nel  muro  dell’  islesso  lato  v’  è un  altro  sepolcro  coll’  elligie  di 
D.  Errico  Capece , e vi  si  legge  : 

Hic  jacet  corpus  magnifici  et  egregit  viri  Domini  Betirici  Copici 
dicti  Baraballi  de  NeapoU  qui  obiit  anno  Djmini  MCCCLX  die 
prima  januarii  quinta  indictiane. 
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allrì  di  Carlo  di  Durano  por  succodore  al  Regno.  Morie 
quest' infelice  signore,  fu  egli  miseramenle  sepolto  senza 
onore  alcuno , in  un  cantone  della  Chiesa  d'Aversa  j ma 
la  pietà  d'  Ursillo  Minutalo , Canonico  napolitano , non 
comportando  che  il  cadavere  di  si  gran  personaggio,  così 
empiamente  morto,  vilmente  giacesse  sepolto,  a spese  pro- 
prie lo  fe  portare  in  Napali,  e seppellir  lo  fece  nella  Regai 

^ìella  parte  anteriore  di  detto  sepolcro  si  legge  : 

Hc  jacet  corpus  magn.  et  egregiae  mulieris  Dominae  Bnrda’lae 
Piscicellae  dielae  Capice  de  Neap.  olim  uxorit  dicti  Domini  Hetv- 
rici  guoe  obiit  anno  Domini  MCCCìiLlll  die  decimonono  aprilis 
non.  indici. 

Psssò  questa  cappella  alla  famiglia  Caracciolo,  come  dalla  se- 
gueple  iscrizione  : 

^oc  opus  firn  fedi  Dominut  Frmciscus  Caractolut  de  Neapol. 
miles  regni  SiciUae  JUanescaUus  anno  a Nativ,  Dom.  MCCCCLIV 
octav.  indici. 


^ Posteriormente  passò  alla  famiglia  De  Franco  , e da  ultimo  al- 
r attuale  famiglia  Milano  , de’  Marchesi  di  S.  Giorgio  e Principi 
d’ Ardore  , come  dall’  iscrizione,  che  dal  lato  dell’  Epistola  vederi 
allogala  : 


D . 0 . M. 


VETL'STCM  . BARABALLIAE  . GENTIS  . SACELLCM 
AD  . CARACCIOLOS  . PBIMUM  . DEINDE  . AD  . FRANCOS 
POSTREMO  , AD . MILANOS  ' 

HEREDITARIO  . IURE  . DELATUM 
10UAH^ES  . DOMINICUS  . MILANUS 
S . GEORG  . ET . POUSTIN  . MARCH  . ARDORENS . PRINC  | 
IR  . PRISTIRUM  . CIJLTCM  . DtGNlTATEMQ, 


'il 
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Cappclla.di  S.  Lodovico,  che  è la  sacrislia,  comesi  dira, 
ed  ivi  I"  eresse  un  sepolcro , come  meglio  potè. 

Ala  poi  Francesco  Capece,'  Abate  di  Mirabella,  imitando 

So|lo  dell’  aotecedeate  : ' 

XACOBDS  . FRAKCISCDS  . MILANO  . FRANCO  . DE  . ARAGONIA 
XIV  . DOMlKtJS  . ET  . VII  . MAR(ftUO  . SANCTl  . GEORG» 

MARCHIO  . PI^ISTINAE 

•PBINCEPS  ARDORIS.ET  SACRI.ROMANI.IMPERII.DÙX  S.PAlTU.MAGini5 

COMES.  DE.MAZZALANES.  HISPANIARUM.PBIMAB.CLASSIS.MAGNAS.  ETC. 
EQUITUM  . CATAFRACTORUM  (tic)  TDBMAB  . PERPETUUS 
TBIBCNUS  . lAM  . lAH  . HA6NAB  . CURIAB 
VICABIAB  . PRAEFECTUS . ET  . SDPBEMI  . COMHERCII . CONSILII 
CONSIUARtDS  . REGAUS  . ORDINIS 
SANCTl . lANOARll . KQCES  . ACTUALIS . AB  . INTIMIS  . CONSIUI3 
NEC  . NON  . SACRAR  . HAESTAT1S  (sic) 
DTRIUSQ.SIC1L1AE.A.CDBIUBOS.  EICSDEMQ.AD.BEGIM.  CHRIST1ANISSÌM. 
PER  . ANNOS  . X».  ORATOB  . KXTRAOBWNARIDS.  BEGALIDM.  ORDINDM 
SANCTl . MICHAELIS  , ET  . SANCTl . SPIRITDS  . EQCES . EIC  . ETC. 
FILIDS  . ET  . AEBES 
BEPABAVIT  . AUXIT  . ET  . ORNAVIT 
ANNO  . A . VERBO  . INCARNATO  . M . DCCLV 

■ Dal  iato  del  Vangelo  r 

lOANNI . BAPTISTAE  . CABACOOLO 
E . MABCHIONIBCS.CASAE  . ABBOBlS 
GENERE  . FIDE  . INTEGRITATE  . CLARISSIHO 
IO.ANNES  (sic)  BAPTISTA  . FRANCUS 
POSTILIONEN  . MARCHIO 
EX  . SORORE  . NBPOS  . ET  . OERES 
IN  . AVITO  . SACELLO  . M . P . 

* • ANNO  . A . CHRISTO  . NATO  . MDCXLV. 

La  famiglia  Milano  fin  dagli  anni  ‘1705 , 1755  e nel  1841  ha 
avuto  tutta  la  cura  di  mantenerla  ed  abbellirla.  Il  quadro  del  Grò* 
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la  gcncrosUi\  di  Ursillo,  vi  fece  imprimere  il  seguenle  epi- 
taffio : 

Andreac  , Caroli  Vberii  Pannoniae  i. 

Regia  F.  Neapolitanorum  Regi 
Joannae  uxoria  dolo , e laqveo  necalo , 

Crai  Minutuli  piciate  hic  recondito  : 

A'c  Regia  Carpita  inacpullum  , aepultumve  facinus 
Posteria  r emanerei 
Franciscua  Bcrardi  F.  Capyciua 
Sepulcrim  , iHulttm  , nomcnque 
P 

Mortilo  annor.  XIX  MCCCXLF  cal.  XìV  oetobris. 

‘A 

cefisso  , titolo  della  cappella  , è opera  dì  Paolo  De  Maltcis.  Ila  la 
balaustrata  di  marmo  eoo  un  bel  cancello  ornalo  di  ottone.  La  volta, 
in  occasione  degli  ultimi  abbellimenti  della  Cattedrale  è stata  rifatta 
a cassettoni  dorati , e presentemente  fa  di  sè  bella  mostra. 

CippELi,/i  db’Minotoli.  Monumento  antichissimo,  e degno  di 
richiamar  1’  attenzione  dell’  osservatore  , è la  cappella  de’  signori 
Capece-Minutolo  dei  Principi  di  Lanosa,  situata  immediatamente 
dopo  quella  dei  signori  Milano , sotto  il  titolo  dì  S.  Pietro  Apo- 
stolo e di  5.  Anastasia  Martire.  Non  potendo  diffonderci  nella  de- 
scrizione di  essa  per  gli  angusti  limiti  di  quest’opera  , seguirem 
fugacemente  le  tracce  dell’erudito  nostro  Benedetto  Sersale,  che  ne 
trattò  di  proposito  nel  suo  storico  discorso  dato  alla  stampa  nel 
1745  , non  che  dal  eh.  autore  del  lapidario  tesoro.  Gominceremo 
pertanto  dal  compendiare  le  più  sicure  notìzie  di  sua  fondazione. 

Pria  che  fosse  edificalo  il  novello  Duomo  esìstevano  in  Napoli 
come  nel  principio  di  questo  volume  abbiamo  accennato,  due  Chiese 
Cattedrali,  addimandata  I’  una  S.  Restiluta  , e l’ altra  il  SS.  Sal- 
vatore , o Stefania.  Esercitavasi  nella  prima  il  rito  greco  e nella 
seconda  il  latino , essendo  allora  il  popolo,  come  nota  il  Capaccio 
nella  sua  Storia  Napolitana  ( tom.  le.  8 ),  un  misto  di  Greci  e di 
Latini. 

Stefano  II  Duca  e Vescovo  di  Napoli  nell’  anno  7G4 , secondo  il 
Cbioccarelli , fra  gli  altri  abbellimenti  che  fece  nella  Cattedrale  del 
SS.  Salvadore , dalle  rovine  del  sofferto  incendio  più  macslosainenie 
Celano  — Voi.  il.  l'j 
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Questo  sepolcrfl  slava  dentro  la  cappella,  come  si  disse! 
l’Arcivescovo  poi  Annibale  di  Capua , quando  la  ridusse 
ili  Sacrislia , lo  fc  trasportare  nel  luogo  , dove  al  presen- 
te si  vede. 

Seguo  appresso  la  Sacrislia  , la  quale  , come  si  disse  , 
fu  cappella  fondata  da  Carlo  II , e dedicata  a S.  Lodovico 

ritorta , vi  edificò  due  alti  campanili  sotto  uno  de’  quali  fece  co- 
struire una  Chiesa  che  a S,  Pietro  Apostolo  volle  dedicata  , come 
accuratamente  registrò  il  nostro  cronista  Giovanni  Diacono  nel  ca- 
tiiiogo  de'Vescovi  Napolitani,  dato  alle’  stampe  dal  chiarissimo  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  : { tom.  1 p.  2 rer.  Ital.  ) Aedificavit  igi- 
tur  ìntus  Episcopio  Absidem  non  parvi  operis,  duasque  procero  ca~ 
cumine  Turrts , sub  quibus  Eccletiam  S.  Pitri , tniris  exornalam, 
construxit  operibus  tic.  Allorché  poi  sì  diè  principio  aH'edificazio- 
ne  del  Duomo,  la  cappella  di  S.  Pietro  Apostolo  rimase  intera  nel 
luogo  dove  ora  sì  osserva  ; uè  rechi  meraviglia  se  Giovanni  Dia- 
cono la  chiamò  Chiesa-,  perciocché  le  amiche  Chiese,  giusta  il  Macri 
( in  Sac.  Lev.  verb.  alt.),  avevano  un  solo  altare;  ed  in  molti  co- 
dici e pubbliche  scritture  si  trova  , che  in  que’  tempi  il  nome  di 
Chiesa , dì  Jempio  e di  Basilica  ad  ogni  benché  piccola  Cappella 
od  oratorio  si  attribuiva. 

Non  può  dunque  mettersi  in  dubbio , che  la  cappella  di  S.  Pie- 
tro Apostolo , detta  anche  di  S-  Anastasia,  sia  un  monumento  del- 
r ottavo  secolo  , e che  riconosca  per  fondatore  il  Duca  e Vescovo 
Stefano  11  ; per  cui  erroneamente  Scipione  Ametrano , parlando 
della  famiglia  Cu  pece  , Cesare  d’Engeuio  Caracciolo  nella  sua  Na- 
poli Sacra  (fol.  22),  il  nostro  Celano,  come  abbiam  riportato  nel 
lesto  , ed  altri  scrittori  delle  nostre  patrie  cose , attrlbuiron  que- 
st'opera al  Cardinal  Errico  Hinuiolo.  E cosi  non  avrebbero  detto, 
se  riflettuto  aveswro  che  il  titolo  di  S.  Anastasia  fa  aggiunto  alla 
cappella  per  un  pìccolo  altare  che  il  Cardinal  Errico  vi  ererae  in 
onore  di  questa  Santa  , come  narra  Bartolommeo  Chìoccarelli , di 
lui  parlando  in  questi  sensi  : Cum  tn  Majori  Pfeapolitana  Ecclesia 
essel  Saeeìlum  Divo-  Mro  Apostoìorum  Principi  dieatum  a suis  Ma- 
Joribus  familiae  Jé’nutulae  eteclum  , atjus  juspatronaius  eidem  fa- 
«iftde  speotabat , it  attore  S.  Anastasiae  m eo  Sacello  erexU  eie. 
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SUO  pai'cnltì  ; nella  quale  si  possono  vedere  per  prima  quelle 
dipinture  , ed  osservare  in  che  stalo  stava  3li0  anni  in 
dietro  qucsfarler  essendo  che,  per  essere  della  cappella 
opera  di  un  Re  , è da  slimarsi , che  l'avesse  fatta  dipin- 
gere da  migliori  artefici  di  que'teinpi.  Vi  si  veggono  molle 
istorie  della  vita  del  Santo  ; ed  i Padri  Cappuccini,  nella 

Gl-  non  essendovi  alcun  documento  dimostrativo  che  la  cappidla 
di  S.  Pietro  Apostolo  e di  S.  Anastasia  Tosse  da  altri  posseduta, 
menochè  dalla  sola  Tumiglia  Minutulo,  si  può  col  chiaro  Renedetto 
Sersale  benissimo  sostenere  die  essa  n’  ebbe  il  padronato  sin  dal 
princìpio  dì  sua  Tundazione. 

Comincia  ad  apparire  la  sua  magnificenza  dal  suolo  che  fé  d’a- 
vanti , il  quale  occupa  palmi  ventitré  di  lunghezza  c venliuuvc  di 
larghezza  nell’  interno  della  medesima  Cattedrale , circoscritto  da 
due  fasce  di  bianco  marmo , canUioale  dalle  arme  gentilizie  della 
TamigUa , in  segno  di  suo  domìnio , sulle  quali  si  legge  : 

Antiqua  Sacelli  Dominorum  Uinufulorum  area  in  fronte  palm.  XXftl, 
In  agro  palm.  XXIX.  Eoruniem  imptnsa  marmorilnu  sirata.  Kal. 
mari,  ann,  MDCCXLVI, 

Questa  concessione  di  suolo  Tu  data  dal  Cardinal  Giordano  Orsini 
Arcivescovo  dì  Napoli , ampiamente  poscia  dal  Pontefice  Innocen- 
zo VII  confermata  con  Rolla  spedita  in  Viterbo  a'  2 di  marzo  del 
1405.  Il  dominio  di  questo  suolo  a favore  de’Minutoli  costa  ezian- 
dio da’  pubblici  atti  formati  ogni  qual  volta  vi  fu  d’uopo  ristorare 
a loro  spese  il  pavimento  compreso  nell'indicato  perimetro.  In  que- 
sto , e propriamente  nel  pilastro  della  cappella  di  S.  Aspreno,  crav» 
una  cappella  tutta  di  marmo  dedicata  allo  Spirito  Santo,  eretta  dal 
Cardinal  Errico  nel  1-105  , dopo  che  ebbe  rinunziato  la  Chiesa  di 
Napoli.  Avanti  l’altare  è la  tomba  della  famiglia,  nella  quale  non 
altri  seppellir  si  potevano  che  i fanciulli  di  anni  quattordici  e le 
fanciulle  di  dodici  di  casa  Miuulolo.  Volle  io  seguito  quel  Porpo- 
rato, che  a quest*  idiime  oltre  agli  anni  dodici , o alla  maritate 
fuori  del  suo  casato  la  stessa  elezione  di  sepoltura  si  permcUcssc^ 
tome  auebo  a tutto  le  mogli  de’  signori  Mioutoli , purché  a nozze 
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lite  che  ebbero  , circa  la  forma  dell'  abito  , s’  avvalsero 
di  questa  dipintura  , per  la  forma  del  cappuccio  acumi- 
nato, ed  attaccato  all' abito  : mentre  S.  Lodovico  , in  un 
istoria  , nella  quale  ministra  il  cibo  a' poveri , in  questa 
forma  il  porta.  Vi  è qui  dentro  una  cappelletta,' fatta  fab- 
bricare dall'  Arcivescovo  Annibaie  di  Gapua  , dov'egli  sta 
sepolto  , e dove  soleva  ascoltare  ne’  tempi  Pascali  le  con- 
fessioni. Sopra  la  porta  di  questa  cappelletta  vi  è un  qua- 
dro bislungo , il  quale  stava  su  la  sepoltura  d’ lanoccn- 
zio  IV , nel  quale  sta  espresso  in  figure  piccole  lo  stesso 
Pontefice  , che  di  sua  mano  dà  il  cappello  alli  suoi  Car- 

seconde  con  Cavalieri  d’altre  famiglie  passate  non  fossero.  Vedesi 
oggi  questa  sepoltura  da  bianco  marmo  coperta  colle  arme  genti- 
lizie di  detta  casa  , invece  dell’  antico  ebe  si  spezzò  nell’  orribile 
tremuoto  de’  5 di  giugno  del  1688  come  da  questa  iscrizione  : 

OSSA  . PH.tE  . TIMORE  . IN  . HOC  . GENTIUT|0  . MINUTULORUM 
SEPULCRO.  PER  VETUSTA  . PETRA 
BUM  . TERRA . ORRIBIUTER  . TREUUIT  . DIE  . VI . lUNT  (sic) 

ANNO  . M . DCUtXXVIU  . NOVAM  . UANC  . COMPATRONI  . DEDERE. 

Nel  1744,  sotto  il  Cardinal  Arcivescovo  Spinelli  fu  ristauraia,  e 
sull’altare  leggevasi: 

SACELLl'M 

AB  . UENRICO  . MINUTOLO 
S . R . E . CARDINAL  . ARCUIEP  . NEAP. 

EXCITATUM  . A . MCCCCV 
COMPATRONI  . RESTAURARUNT 
A . M . D . CCXLIV 

Essendo  stata  la  Cattedrale  ne’  scorsi  anni  abbellita  dal  Cardinal 
Arcivescovo  Filippo  Caracciolo  del  Giudice,  fu  la  cappella  della  quale 
si  parla , col  consenso  dell’attuale  Principe  di  Canosa  , trasportala 
nella  contigua  sagrestia  , essendovi  rimasta  soltanto  la' sepoltura. 
Ma  ailìachè  non  se  oc  fosse  perduta  la  memoria,  nel  silo  dove  era 
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dlnali,  E questa  cappella  sta  presso  il  fonte  , dove  i Sa- 
cerdoti si  puriflcano  le  mani. 

Nellallare  poscia  della  Sacristia  vi  è un  armadio,  chiuso 
da  un  portello  di  tavola  , dipinto  da  Giovan  Balduccì.  In 
questo  armario,  si  conservano  molte  belle  ed  insigni  Re- 
liquie. E per  prima  un  pez2o  del  Sacro  Legno  della  Cro- 
ce , collocato  in  una  Croce  d’argento  dorato,  con  molte 

fu  allogala  la  seguente  iscrizione , composta  dal  Canonico  dcli’Ar- 
cifcscovado  Salvatore  Guarracino  : 

SACELLCU  . GENTIUTIUM  . A . D.  MCCCCT 
' SPIBITUI . SANCTO  . DICATUM 

FABBICICS  . CAPTCIDS.  MtJiCTULUS  . CAKUStI 
PRINCEPS 

WSTAKTE  . PHILIPPO . lUDICE  . CARACCIOLO 
S.  R . E . CARD  . ARCUIEP.  ^EArOLlTA^O 

SPLE.>DIDlSSIMO  . HUICS  . MAXIMI . TEMPLI 
INSTAURATORE 

NE  . QUID  . ABNORME  . OPERIS  . ELEGANTIAM 

DEFORMARET  - 

UINC  . IN  . SUAC  . PRUXIMAE . AEDIS  . SACRARIUH  . 

TBANSFERENDL'U  . CURAYIT  . ANNO  . DOAUNI 
HDCCCXXXXI 

Viene  immediatameiite  il  sepolcro  di  Giovan  Battista  Minulolo  mor- 
to nel  1586.  Fu  questo  Cavaliere  Signor  di  Venafro  , ultimo  della 
linea  del  Cardinal  Errico , di  sommo  pregio  per  senno , per  auto- 
rità e per  valore.  E poicbò  con  Giulia  Caracciolo  non  avea  pro- 
creato figliuoli,  istituì  suo  erede  I Ospedale  della  SS.  Anuuoziata 
di  'Napoli , lasciando  ducali  ventimila  alla  sua  famiglia  , affinché 
se  ne  fosse  eretto  un  monte  a favore  de’  primogeniti  della  stessa- 
ti composto  il  monumento  dì  marmi  mischi  con  due  colonne  di 
persichino  fiorito,  in  mezzo  deile  quali  sla  Fuma  colla  statua  ritta 
ed  armala  di  Giovan  Rallista  ^ più  sopra  d il  mezzo  busto  della 
Vergine  col  suo  Divin  Figliuolo  ) f da  ullimo  uu  Croceltsso  di  ri- 
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pietre  preziose,  legato  io  .oro  , e smalti  antichissimi,  la- 
sciata a questa  Chiesa  dal  Cardinal  Carbone  nostro  Arci- 
vescovo. 

Un  yczzo  della  faccia  di  S.  Giovan  Battista , che  dallo 
, stesso  Arcivescovo  fu  tolto  da  quella  che  sta  in  Roma,  e 
lo  tolse  con  la  bocca  mentre  la  baciava.  ' 

lievn , opera  ben  condotta  dal  napolitano  Girolamo  d’ Anria.  Vi  si 
legge  r iscrizione  seguente  : 

IO  . BAPT.  CAPICIO.  MINCTCLO.  EQUITI.  PIETATE  .ET  . MAGNAWmITATE 
lIHStGNt.QUl.  QDOO.  IUT.  SE.VIDERET  . HE.VBICI . CAP  . UINUT . CAROUIALIS 
AMPUSS  . UNEA  . DESINERG  . LEGATIS  . BASO  . CHABITATIS  . EXEPLO 
VICIES  . IIS.  AD  . BELIQUIAE.  FAHILIAE  PEBPETDÀ.UMILITAfÉ.ET.DECUS 
IHSTtTUTOQ.  SDOR.  BONOR.  HEREDE  ItOSPITALt  DIVAE.MARIAE.ANNUNC. 

Ut . CRUetS  . SE . TANDEM  . BUMILI  . SACEU.0 . CONDÌ  . VOLUtT 
BEATRIX  . TOBELLA  . MATER  . tNFELIX  . SDPERSTGS 
lULU , CARACCtOLA  . VIRO . INCOMPARABIU 
AM0RI5  . MON  . P . 

OBIIT  . ARNO  . DNl.  UD.LXXXVI  . ETAT  (sic)  SOAE  . LV. 

Due  scalini  danno  l’ ingresso  alla  cappella  , la  cui  porla  di  le- 
gno è lavorata  all’  antica  con  slipiti  ed  architrave  di  marmo  , cu- 
stodita da  un  cancello  di  ferro,  e sulla  quale,  nel  muro  ebe  guarda 
la  maggiore  Chiesa  sono  scolpite  le  arme  della  casa. 

E primieramente  si  osserva  il  pavimento  di  musaico  lavoralo  con 
pczzeitini  di  marmi  bianchi , cepollazzi,  mischi,  gialli,  e con  ovati 
di  verde  antico , serpentino  c porfido , colle  stesse  armi  che  nel 
mezzo  si  vedono  in  rilievo.  A manca  presso  la  porta  sta  la  tomba 
di  detti  signori , che  per  tutto  il  vacuo  sotterraneo  si  estende. 

E la  cappella  di  struttura  francese , lunga  palmi  quarantasei , 
larga  ventitré  e mezzo,  ed  alta  cinquanta.  Le  mera  e la  volta  fu- 
rono ioieraoiente  dipinte  a fresco  dal  nostro  Tommaso  degli  Stefimi, 
che  nacque  nel  1230.  Dalla  parte  di  mezzo  aH’insù  figurano  le  pit- 
ture i principali  misteri  della  Passione,  Morte  e Resurrezione  del 
Divio  Redentore , la  crocifissione  di  S.  Pietro  Apostolo  , la  sua 
sortita  dalle  prigiooi  per  opera  dell’  Angelo , la  decollatone  d i 
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Vi  è una  costa  di  S.  Paolo  Apostolo,  e che  ora  si  cn« 
slodiscc  in  una  statua  tutta  intera  d'argento , di  sei  pal- 
mi e più , fatta  fare  dal  Cardinale  Ionico  Caracciolo. 

Vi  è ancora  una  reliquia  di  S.  Pietro  Apostolo,  che  an- 
co si  conserva  in  un'altra  statua  simile  alla  prima,  falla 
fare  similmente  dallo  stesso  Cardinale  Arcivescovo.  Quali 

S.  Giovanni  Dattista , la  lapidazione  del  Protomartire  S.  Stefano , 
ed  altre  sacre  memorie  distrutte  quasi  dal  tempo. 

Volgendo  in  giro  lo  sguardo  al  parete  inferiore  , meritano  es- 
sere attentamente  osservali  i ritratti  di  alcuni  personaggi  che  per 
dignità  ecclesiastiche  e per  gradi  militari  illustrarono  la  famiglia 
dall’  anno  1240  al  1482  , e che  porgon  l’idea  del  bello  e del  cu- 
rioso del  tempo  in  cui  vissero  : 

Mira  del  tempio  alle  pareti  intorno 

Lei  Minutali  eroi  dipinti  i volti , ' ‘ 

Famosi  in  giostra  ^ eh’ han  su  V cinto  U corno... 

Bello  è difalti  vederli  per  fila  in  ginocchio  con  la  corazza  a ma- 
glia di  ferro,  e con  altre  armature  e decorazioni  del  tempo,  e eoa 
le  diverse  fogge  di  cimieri  allora  io  uso,  di  cui  la  maggior  parte 
hanno  infisse  nell'  allo  due  corna  bovine , particolare  insegna  dì 
che  convien  dare  brevissima  spiegazione. 

Per  non  tener  in  ozio  la  militar  disciplina  in  tempo  di  pace, 
vollero  i Principi  con  avvedutezza  mettere  in  uso  alcuni  bellicosi 
traUeoimenti,  ue’quali  potessero  i cavalieri  esercitarsi  col  pugnar 
a vicenda  , e dosi  più  pronti  e spediti  sui  campo  della  gloria  si 
dimostrassero.  Fu  questa  l’origine  de’tornei , delle  giostre  ed  al- 
tre disfìde  di  simil  fatta,  molto  in  uso  nella  Germania  fin  dal  re- 
gno del  Primo  Arrigo  Imperatore  fra  i soli  nobili  e Cavalieri,  come 
attesta  Oliviero  della  Marca  ',  costumanza  che  dal  nono  secolo  iu 
avanti  lodevolmente  videsi  propagata  in  Francia  ed  in  altre  re- 
gioni dell’Europa.  Preseniavansi  i Cavalieri  al  torneo  col  suono 
della  cornetta  , pubblicando  cosi  la  loro  venuta  al  maestro  del 
campo  eran  tosto  ricevuti  dagli  Araldi  *,  se  questi  li  riconosce- 
vano per  cavalieri , rispondevano  ancb’  essi  coi  suono  delle  loro 
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cjiue  statue,  ultimameate  fatte , per  non  poter  capire  nel^ 
l'armario  suddetto  , sì  conservano  in  un  altro. 

Un  osso  del  braccio  del  Santo  Apostolo  Taddeo. 

Una  mola  di  S.  Apollonia. 

'Una  costa  di  S.  Agrippino  Vescovo  c Protettore  di  Napoli. 
Una  reliquia  di  S.  Liborio , falla  venire  dal  Cardinal  Ca< 


trombe  ; descrivevano  V arme  gentilizie  di  coloro  ebe  venivano  al 
duello  , e quindi  1’  appendevano  al  luogo  del  cimento , o in  altro 
punto  vicino  , acciò  per  mezzo  di  quelle  si  potessero  conoscere  i 
combattenti.  Molti  di  costoro  solevano  dopo  il  torneo  sospendere 
nelle  Chiese  le  stesse  armi  , come  avvertì  il  detto  Oliviero  in 
molte  città  d'Alemagna.  Da  questo  riconoscimento  di  nobiltà  erano 
esenti  tutti  que’ cavalieri  che,  comparsi  in  giostra,  a vean  pugnato 
a SDon  di  tromba  due  volte  in  occasione  di  solenni  tornei,  i quali 
in  ogni  triennio  abitualmente  si  rinnovavano  \ in  contrassegno  di 
ciò , poriavan  su  l’ elmo  due  trombette  a somiglianza  di  corna  ; 
dal  che  T origine  e l’ usanza  de*  cimieri  colle  corna , specialmente 
presso  la  prima  nobiltà  Alemanna,  come  Bavarese,  Sassone,  Bran- 
deburghese cd  altre  molte.  A maggior  chiarimento  non  fia  vano 
r aggiungere,  che  i cavalieri  ammessi  a giostrare,  dovevano  esporre 
i loro  scudi , colle  armi  e con  tutti  gli  altri  ornamenti  , in  luogo 
pubblico , tre  o quattro  giorni  prima  del  torneo  , affinchè  potes- 
sero essere  veduti  dalle  Dame , che  eoo  gli  Araldi  portavansi  a 
riconoscerli.  Esse  col  toccarne  alcuno,  dichiaravano  soIenneAente 
il  cavaliere  del  quale  prendevano  la  protezione  e la  difesa.  Questa 
pubblica  esposizione  delle  armi  chiamavasi  far  finestra  , e tutti  i 
cavalieri  v’  erano  obbligati  sotto  pena  d'essere  casiati  dal  numero 
de’  combattenti , come  si  rileva  da  un  raro  m.  s.  di  Renato  d’An- 
giò  , che  fu  per  breve  tempo  anche  Re  di  Napoli.  ( àlcnetrier.  orig* 
Blason.  c.  3.) 

li  nostro  Carlo  Torelli  , sul  proposito  dello  splendore  della  No- 
biltà Napolitano  ssscritta  a'  cinque  Seggi  ec.  favellando  appunto  dei 
signori  Minutoli  , cosi  si  esprime  : Con  questa  prova  ed  altre  ri- 
portate dal  P.  Menetricr , viene  ad  intendersi  chiaramente  l'adagio 
Italiano  , che  suol  dirsi  per  beffe  a chi  toma  da  impresa  mal  riu~ 
scita  : Egu  ronyj  cuils  tbombe  «el  sjcco-.  cioè  a dire  scornato, 
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racciolo  da  Paterboroa  , dove  eì  conserva  il  sao  corpo,  in 
un*  orna  di  vetro  posta  in  argento.  Mi  si  conservaa»  re« 
liquie  di  S.  Andrea  Apostolo  , di  S.  Luca  Evangelista,  di 
S.  Gr^rio  Papa  , di  S.  Biase  Martire.  Vi  si  conserva  un 
dito  di  S.  Lucia.  In  una  sfera  d'argento,  si  racchiude  una 

come  i perditori  delle  giottre,  tema  la  boria  di  poter  innalzar^  tro~ 
fei  fui  capo.  Onde  che  mostrò  senno  ehi  fece  dipingere  nàia  cap- 
pella de’ signori  Minuloli  nà  Duomo  di  Napoli  gli  uomini  di  epiA 
casato  vestili  d*  armi  in  atto  di  giostratori  colta  sopravveste  a di- 
visa , e gli  elmi  impennacchiali  di  corna  : poiché  vuol  dinotare  Fes- 
ser  quàli  quanto  famosi  per  nobiltà,  altrettanto  illustri  per  cimen- 
tato valore.  Lo  che  non  tralasciò  d’avvenire  il  nostro  autore,  come 
ben  si  ravvisa  dalla  lettura  del  testo  che  fedelmente  riportasi.  Nok- 
potendo  occnpafci , come  vorremmo  , de’  biografici  cenai  di  tanti 
prodi,  rimandiamo  il  lettore  al  discorso  storico  su  questa  cappella 
del  precitato  Sersale,  bastando  accennare,  che  ciascuna  immagine 
ha  r indìcaiione  del  rispettivo  nome;  e suila  prima  di  esse  a dritte 
è notato  Zandulphus  Minululus  1240,  e su  rultima  è scritto  Tucxa 
Hfmutula  1410  : ed  a mano  manca  sul  primo  ritratto  si  legge  x 
Rieeardus  Minutulus  1510:  e snU’ultimo,  Margarita  Minutola  1462: 
Sembra  verosimile  che  queste  immagini  abbian  dovuto  a mano  a 
mano  esservi  eoHoeate.  Quali  dipinti , come  uno  de’ più  antichi 
monumenti  dell*  arte  nostra , e per  le  memorie  del  tempo  merita> 
vano  di  essere  con  somma  sollecitudine  e gelosia  conservate.  Non 
pertanto,  ad  onta  deila  nnnsiderevole  spesa  erogata  dall’attual  Priu- 
cipe  di  Canova  , forono  nel  1842  manomesse  e guaste  da  poco  ao 
curata  restaurazione,  che  voiiò  ad  oiio  tutto  ciò  ch’era  opera  a 
fresco  , pregevole  ricordo  del  nostro  Tommaso  degli  Stefani , de< 
tarpando  cosi  ogni  idea , ogni  forma  , e lo  stile  peculiare  d'  uno 
de’  pih  antichi  maestri  deila  napolitana  pittura.  Di  questa  cappella, 
basti  il  dira , die  fece  pur  menzione  il  Boccaccio  nel  suo  Deca- 
merone  ( gior.  2'^  nov.  5)  in  proposito  del  furto  commesso  nel- 
l’avello dov’era  stato  fresco  sepolto  V Arcivescovo  Filippo  Mi- 
nntolo  , come  meglio  in  seguito  si  dirà. 

A sinistra  entrandò,  v'è  nn  aitare,  dove  mirasi,  secondo  scrive 
3 Smale  : un  altarino  portatUe  cht  dall'  tuia  a F filtra  parte  chm- 
Celano  — Voi.  //,  20 
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parte  del  Fegato  del  Santo  Cardinale  ed  AreivescoTO  Carlo 
Boremeo.  In  un'  altra  cassetta,  la  dalmatica  di  detto  San- 
to. In  una  statua  d'  argento , la  lesta  del  Santo  Levita 
Massimo.  Ed  un'  altra  mezza  statua  detta  nostra  prima  Cri- 
stiana S.  Candida,  che  tiene  in  mano  it  maravigtioso  ba- 
stone del  glorioso  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  ; che 
nel  modo  seguente  è pervenuto  alla  Chiosa  Napolitana. 

Essendo  questo  Santo  capitato  nella  nostra  Città , per 
passare  in  Koraa , ad  evangelizzare  la  Cattolica  Fede , la 

devati , ed  al  dire  del  Loreto  : antichiisimo  trittico  di  legno  tutto 
dorato  nell’  estremo  come  nel  fondo  , e che  ha  tre  conipuriiiiieoii. 
Evvi  in  quello  di  mezzo  dipinta  la  SS.  Triade  , ed  a’  piedi  la  SS. 
Vergine  Addolorata,  con  S.  Giovanni  Apostolo  e Maria  Madda- 
lena Penitente.  In  quello  che  viene  ad  essere  il  portellino  tn  cornu 
£cangelii,  vedesi  l'Angelo  Gabriele  in  un  tondo-,  più  sotto  S.  Paolo 
Apostolo,  ed  a' piedi  S.  Nicola  Pellegrino  e S.  Anastasia»  Nell'al- 
tro che  fa  da  portellino  in  cornu  Eptstolae  sulla  cima  è Maria  SS. 
Annunziata , più  sotto  S.  Pietro  Apostolo , e nella  base  due  di- 
pinti che  sono  S.  Girolamo  , e S.  Gennaro  Padrone  della  città  e 
dei  reame.  Dalla  .parte  postica  veggonsi  le  armi  del  Cardinale  Er- 
rico Minutolo , il  quale  portava  sempre  con  sè  quest’  altarino  per 
celebrarvi  la  Messa.  Le  pitture  si  stimano  essere  del  Giotto , ov- 
vero di  Simone  Senese  non  mai  ritoccate.  Ne'vanì  al  di  sopra  leg- 
gonsi  queste  iscrizioni.  Dalia  parte  del  Vangelo  : 

D . 0 . M . 

VETUSTISSt.UAM  . ICOh'EM 
cut  . SACRIFICIUM  . INCRUENTU-U 
D . HENRICUS.  Ml.NUTULUS 
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MOaiENSQ  . AVITO 
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Digitized  by  Google 


— Ì53  — 

prima  ch'egli  iaconirò  fu  guosta  Candida  , dalla  quale 
s’informò  de' costumi  e qualilà  dc’Napolilani,  e della  Re- 
ligione che  usavano,  ludi  cominciò  ad  insinuarle  le  dol- 
irine  di  Gesìi  Cristo,  che  per  lo  genere  \iniano  sparse  tutto 
il  Sangue  in  un  tronco  di  Croce-,  e dello  grazie  e doni  che 

Dalla  parie  dell’  Epistola  : 

BETENTA  . ANTlOriTATlS  . FAr.IE  ‘ ' ' ' 
lOU  . BATTISTA  . MINLTDLUS  ' 

et  PRINCIPIBDS  . CANCSIl 

EQUE3  . HIEROS  . ET  . BENEFICI \T  ' 

TETIORl  . FORMA 
CENTU.IBLS  . POSTERIS 
SERVANDAM  • CURAVIT 

■jji- 

AN.NO  . MDCCXLIV. 

» 

Alla  dritta  nell’  entrare  mirasi  sospeso  al  muro  un  bel  quadro 
sopra  tavola  esprimente  S.  Girolamo,  con  dorata  cornice,  e si  opina 
essere  pur  del  pennello  di  Ciotto. 

Sopra  l’altare  della  tribuna  fu  situato  un  magntlico  sepolcro  per 
il  Cardinal  Arcivescovo,  tante  volte  ricordato  in  quest’ opera,  Er- 
rico Minulolo,  che  fu  lavoralo  dallo  stesso  Abate  Antonio  Jìaboc- 
eio  0 Bamboccio , autore  della  porla  maggiore  del  Duomo,  di  sopra 
descritta.  Il  sepolcro  dì  questo  gran  Porporato , che  morì  in  Bo- 
logna a’ 17  di  giugno  del  1412,  è tutto  dì  bianco  marmo  , lavo- 
rato sul  gusto  gotico.  La  sua  cupola  adorna  di  statuette,  piramidi 
e delle  armi  del  Cardinale,  riposa  sopra  quattro  colonne  intagliate 
a bassorilievi  , le  quali  poggiano  sopra  i dorsi  di  quattro  leoni , 
scolpili  sovente  dagli  antichi  ne’  sepolcri  in  segno  di  custodia , ed 
eflìgiaii  del  pari  ne’  vasi  e nelle  urne  ove  le  ceneri  e le  ossa  di 
qualche  eroe,  o prode  soldato  si  riponevano,  come  simbolo  di  for- 
tezza ed  eziandio  di  valore.  La  cassa  sepolcrale  vien  sostenuta  da 
tre  colonnette  spirali , e da  due  statue  ebe  figurano  la  JUansuetu- 
dine  e la  Carità:  sopra  la  stessa  si  vede  il  Presepo  di  Nostro  Si- 
gnore G.  C.,  da  una  parte  S.  Anastasia  e S.  Gjrolamo  in  atto 
di  porre  la  mano  sul  capo  U’  Errico  ancor  bambino  , che  sta  gi- 
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CompÀrlira  a' suoi  fedeli  seguaci.  Candida,  allettata  da 
quest'  ultime  voci , disse  , che  volentieri  avrebbe  creduto 
a Cristo  Crocefisso  eh'  egli  diceva , se  in  nome  di  quello 
liberala  veniva  da  un  gran  dolore  che  di  continuo  l' af- 
fliggeva il  capo.  S.  Pietro  in  nome  di  Gesìi  presto  la  li- 
berb.  Candida,  in  vedersi  libera  adempì  la  promessa,  ere- 

nocebioni  ai  loro  piedi  , e dall’ altra  S.  Pietro  e S.  Gennaro;  piti 
sopra  %’é  la  statua  giacente  del  Cardinale  con  quattro  Angeli,  due 
de’  quali  mantengono  il  padiglione  ove  io  rilievo  sta  espresso  il 
CroceOiso  colla  Vergine  e S.  Giovanni.  Immediatamente  sotto  l’ ur- 
na sepolcrale  evvi  lo  scalino  dell’altare  ellìgiato  con  molta  de- 
licatezza d'arte  a bassi  rilievi  che  rappresentano  la  SS.  Vetrine 
del  Principio  corteggiala  da* dodici  Apostoli.  L’altare  vien  soste- 
nuto da  due  marmoree  colonnette , con  nel  mezzo»  una  cassa  di 
bianco  marmo,  avente  alla  dritta  ed  alia  sìohlra  i due  Sacerdoti 
dell’  Antico  Testamento  Aronne  e Zaccaria,  con  turiboli  io  roano, 
« con  queste  iscrizioni  ; 
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Nel  centro  delia  cassa  v’  è un  vano , nel  quale  vedesi  una  bella 
reliquia  con  molti  flori  artificiati  d’intorno.  Ai  laterali  del  sepol- 
cro veggonsi  in  alto  dne  dipinti  a fresco,  esprimenti  Gesù  Cristo 
risorto  ebe  comparisce  alle  pie  donne,  e Gesù  Crocefisso.  Ma  que- 
sto pregevole  monumento  fu  , circa  tre  lustri  dietro  , manomesso 
per  certo  colore  che  si  volle  inzaccherare  ne’  fondi , e certe  mal 
consigliate  dorature  ne’  rilievi. 

Innanzi  all’  altare  leggesi  a terra  in  bianca  pietra  questa  {scri- 
zione, che  ricorda  le  cure  dell’attaak  Principe  di  Canosa  per  man. 
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deado  in  tutto  quanto  Pietro  le  disse  ? c ricevè  il  Batte- 
simo. Battezzata  supplicò  V Apostolo  a volere  rendere  iu 
nome  dello  stesso  Cristo  la  salute  ad  un  suo  parente  detto 
Aspreno  , che  da  molti  c molti  anni,  stava  inchiodato  in 
Ietto.  Pietro  gli  disse,  che  l'avesse  menato  a se;  c come? 

tenere  l'anticu  cappella  di  sua  famìglia  con  quet  lustro  che  alla  sua 
celebrità  si  conviene  : 

ANTIQUIS.MINUTULORUM.IMAGINIB.  HEIC.  TEMPOBIS.IMURIA.ABSOLETIS 
FABRITIUS  . CAPYCIUS  . MINUTULUS 
CANCSII  . PRINCEPS  . CASOLLAE  . AC  . SANCTI  . AITORf . DOMINUS 
EQUES  . MAGNA  . CROX  . PRIOR  . AUSTRIAE 
IN.  INSlG.Nt . ORDINE  . S . STEPHANI  . ETRCRIAE 
AC.FRRDLNANDI.H.REGIS.BORBO.MI.  INTERIORIS.  ADMI8S.  CUBICELARIES 
NE  . DILAPSIS  . AVITAE . GLORIAE  . MONCME.NTIS 
GENTILnJM.SCORUM.AMPLlSSIMlS.ML'NERIBDS.AC.BELUCA.VIRTUTE 
PRAESTANTIUM  . MEMORIA  . INTERCIDERET 
UOC.SACELLCM.IURE.PATRONATUS.UNICE.SCLM  AC.VETUST  AFFECTUM 
.OPER.QDA.REFECTIS.QUA.AD.VETEREM  FORMAM.EX.INTEGRO  RESTIT. 

. INGENTI  . CURA  . SUMPTUQUE  . INSTAURANDUM  . CUBAVIT 
AMOTISQUE  . AB  . ARA  . MAXIMA  .^LIGNEIS  . INTEGUMENTIS 
ElUS  . ORNATIBUS  . AB . EGREGIO  . OLIM  . ARTIFICE  . ELAJ50RAT13  ; ^ 

PRISTINUM  . SPLENDOREM  . ASSERVII 
EXIMIAE  . ERGA  . SUOS  . PIETATIS 
EXEMPLUM  . POSTEKIS  . ATQUE  . INCITAMESTUM 
ANNO  . SAL  . MDCCCXXXXll. 

K\  destro  lato  di  detta  tribuna  sla  un  magnifico  avello  di  mar-  ^ 

mo  ornato  alla  mosaica  , nel  quale  fu  sepolto  Filippo  Minuiolo  Ar- 
civescovo di  Napoli,  che  trapassò  a’ 24  di  ottobre  1301  eoo  que- 
sti versi  : 

•1 

Magnanitmu  eomlans  gaudens  famaqtu  slrenuus  ' 

Philippus  praesul  tnorum  dulcedine  plenus 
JUinidulut  patria»  decus  et  fio»  alta  propago 
^ic  $iUlj  hie  tegitur  f jaect  kie  probifatit  imago.  tVi 
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(risposo  Candida)  s’ egli  muover  non  si  può;  allora  re- 
plicò il  Santo -Vecchio  , prendi  questo  bastone,  portaglie- 
lo, e digli  , che  in  nome  di  Gesù  Crocifisso  , appoggiato 
a questo,  a me  venga.  Candida  con  fede  grande  l’csegui; 
e consegnatolo  ad  Aspreno,  e dettogli  quanto 'col  vecchio 
Ebreo  passalo  avca  , Aspreno  appena  presolo  , ed  appog- 

Fa  egli  uno  degli  uomini  illustri  del  serolo  decimoterio,  essendo 
stalo  da’ nostri  Sovrani  Carlo  1 e Carlo  II  d’ Angiò  adoperato  in 
affari  rilevantissimi  nel  reame,  come  Prelato  di  gran  sapere,  di 
somma  prudenza  e di  speechiaia  morale. 

^ello  scorso  secolo  fu  dalla  Sacra  Congregazione  de' Riti  ordi- 
nalo, ebe  i cadaveri  non  potessero  nelle  Cbìese  essere  allogati  in 
luogo  elevato , ma  si  dovessero  chiudere  nelle  sepolture.  Al  qual 
effetto  a’  IO  di  ottobre  del  1721  , furono  aperti  gli  avelli  di  Fi- 
lippo, del  quale  è parola,  di  Errico  Mioutolo  Cardinale  , e di  Orso 
Uinntolo  Arcivescovo  di  Salerno-,  ma  in  quello  soltanto  di  Filippo 
fu  trovato  il  cadavere  quasi  intatto  , e nel  braccio  destro  ancor 
flessibile,  la  mano  ed  il  petto  cedevoli,  e la  faccia,  a riserva de!- 
r estremità  dei  naso,  conservava  quasi  la  naturale  fisonomia,  come 
fu  por  osservato  nell’anno  1838  dal  Loreto  sagrislano  maggiore 
del  Duomo  , in  una  cassa  di  legno  con  abiti  prelulìzii.  Conservasi 
in  una  stanza  sotto  la  Sagrestia  di  delta  cappella  con  questa  iseri- 
zione  sul  muro  : 

rfllLlPPl  . MINUTOLI  . ARCniEPISCOPI  NE  VPOLITA.M 
ANNO  . necci . DEPCNCTl 
MORTALES  . EXUVIAE  . ADHUC  . INTEGR  AI-: 

EX  . MARMOREO.  SEPL’t.CHRO.  UBI  . IN  . IlO: 

GENTILITIO  . SACELLO  , EXTABANT 
GENERALI . S . ROklANAE  . CONGREGATIONIS 
DECRETO  . HUC  . TRANSLATAE  . VI . IDUS  , OCTOB. 

HDCCXXI. 

Narrasi  che  dopo  la  sua  morte  i ladri  ne  apriron  l' avello,  e tol- 
sero dal  cadavere  i preziosi  ornameuli , fra  quali  un  anello  in  cut 
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gialoTÌsi,  sano  tornò  e vigoroso;  cd  in  ffucllo  stesso  punto 
si  portò  dall’Apostolo,  dal  quale  catechizzato  ricevè  il  Uat- 
tesimo,  e fu  creato  Vescovo  di  Napoli.  E questo  è quel 

• 

era  incraslaio  un  prezioso  crisolito,  che  fu  apprezzato  ben  cinque- 
cento fiorini  d oro;  e ciò  diè  motivo  al  Boccaccio  di  far  la  novella 
d’ Andreuccio  da  Perugia. 

Al  lato  sinistro  vedasi,  pregevole  eziandio  'per  scoltura  ed  or- 
namenti a musaico,  il  sarcofago  di  Orso  Minutolo  Arcivescovo  Sa- 
lernilauo  testé  menzionato,  morto  nel  1327  , e nel  quale,  quando 

fu  aperto , non  si  rinvenne  il  suo  corpo.  Vi  si  legge  ['  iscrizione 
seguente  : 

lACET . IM  . HAC  . TUMBA  . DOMINUS  . MINCTULLS  . URSIS 
PO.YTIFICAUS  . OPEX  . qUEM  . PROFERT  . LINEA  . BL'aSUS 
VIRTCTCM  . VITIS.  PUtLIPPt  . VERA  . PROPAGO 
PONTIFICUM  . GEMMA  . CUNCTAE  , PROBITATIS  . IMAGO  ‘ 

PABTHEN'OPE  . NATUM  . SALER.NUM  . PONTIFICATCM 
FLE.NTQ  . TAI.E  . DATCM  . MORITL’R  . SUPER  , OMNIA  . GRATUM 
PABTHENOPEQ  . TIBI  . SALERNUM  . PR AESULIS  . UUIUS 
COMMENDAT . CORPUS  . AMMAM  , UEUS  . ACCIPE  . CUIUS. 

È adorna  la  Sagrestia  di  molli  ritratti  di  Vescovi  , Arcivescovi 
e Cardinali  della  S.  R.  C.,  e che  lutti  appartennero  alla  famiglia 
Winulolo  dairanno  1001  sino  al  1478.  Sopra  la  porta  di  essa,  dalU  l 

parte  inieroa  , fu  allogata  questa  iscrizione  ; , ? 

Ml.NUTUlORUM  . FAMILIAE  . HEMORIAM 
VETUSTIORIBUS  . ABUINC  . SAECULIS  j 

ET  , IN  . ECCLESIASTICA  . HtBARCHlA 
FAMA  . gloria  . REBCSQUE.  GESTIS  . IMMORTALEM 
ioti  . BAPTISTÀ  . WINCTULUS 

EX  . PRINCIPIBUS.  CANUSU  ’ . 

V , ®QVES  . HEROSOUM  . ET  . BENEFICIATDS  .a, 

GE-VriLITll . LN  . HOC  . SACKLU . SACRARIO  V 

. • POSTERUM  . I.NCITAMENTU1I 

KXORNAVIT  , AN  . DOM  . MDCCXUV.  • i 
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bastone  che  da  S.  Pietro  |u  mandalo  ad  Asprcno,  iVtfuale 
non  si  sa  , n^  si  è potuto  sapere  di  che  specie  di  legno 
egli  sia  , non  essendovenc  in  queste  ncjstre  parti.  L' ap* 
poggialoio  è egli  d’ayorio,  svoltalo  dall' una  parie  e l’al- 
tra a modo  d’ una  croccia.  Possiamo  noi  ben  dire , che  la 
nostra  Chiesa  conserva  una  delle  piìi  belle  Reliquie  che 
veder  già  mai  si  possa.  In  della  Sacrislia  si  ponno  ve- 
dere , e li  belli  apparali  che  vi  sono  , e particolarmente 
quelli  falli  dal  Cardinal  Caracciolo  , c gli  argenti  consi- 
stenti in  Croci , candelieri  ed  altri  vasi,  c particolarmente 
gli  ultimi  falli  dal  suddetto  Cardinale,  e per  la  materia  c 


Di  questi  illustri  ecclesiastici  persanaggi  bau  difTasaniente  par- 
lato , fra  gli  altri  scrittori  , Filiberto  Campanile , Scipione  Àme- 
irano  Bartolommeo  Cbioccarelli , l' Abate  Ughelli,  Gasparo  Mosca 
e Pietro  Bayle. 

Da  ultimo  è da  sapersi  che  la  cappella  si  apre  la  mattina  alle 
ore  otto  antemeridiane  e si  chiude  alle  dieci,  e talvolta  anche  più 
tardi.  Vi  sono  addetti  de'Cappellani  per  la  celebrazione  della  Santa 
Messa  , ed  un  beneficiato  vi  fa  da  Sagrestano. 

Cappellì  de'sigmori  Tocco.  Proseguendo  il  giro  sulla  dritta  nel- 
l'uscire,  s’inconlra  la  cappella  dedicata  a S.  Aspreno  primo  Vescovo 
^’apolitano,  battezzato  e consacrato,  come  si  è detto,  dal  Principe 
degli  Apostoli  S.  Pietro.  Il  corpo  di  questo  nostro  Tutelare  riposa 
in  un’  urna  di  marmo  sotto  1’  altare  della  medesima,  chiusa  dalla 
parte  posteriore  dì  esso  da  un  portellino  d’  ottone  traforato  -,  leg- 
gesi  sul  davanti  dell’  urna  : 

Corpus  Divi  Aspreni  Primi  NeapoliUxnorum  Episcopi. 

Cotica  è r architettura  della  cappella,  padr.onata  dalla  casa  Toc- 
co de’  Principi  di  Monicrailctto  che  l’ ebbero  Qu  dall’  anno  1370  , 
in  possesso , come  dall’  iscrizione  seguente  che  sul  davanti  vi  si 
leggeva  : 

Magnifico  filtro  de  Tocco  Udite  Martine  MCCCLXX., 
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por  lo  lavoro  ammirabili  ; c fra  questi  una  Croce  por  il 
maggiore  aliare,  alla  dodici  palmi  e più,  opera  di  Gio- 
van  Ooincnico- Vinaccia  nostro  Napolitano. 

Usciti  da  quosla  Sncrislia,  c tirando  avanti , si  vede  bi 
porla  minore  della  Chiesa,  “clic  va  nel  conile  delle  car- 
ceri , alla  porla  balliloia  del  Seminario,  ed  alle  porle  del 
Palazzo  Arcivescovale,  Presso  di  qnesin  piccola  porla  vi  f» 
un  vaso  d’ alabastro  cotognino  in  forma  di  pila,  che  servr» 

Avanti  di  essa  , sul  pavimento  sta  scritto  : 

D . O . M . 

ANTIQUAE.  TOCCOBUM  . FAMILIAE  , SACKLUM 
IN  . SANCTl . ASPRENI  . EPISCOPI . MEMORIAM  . DIOATUM 
PER  . TEMPORIS  . LONGAE VITATEM  . INFORME 
LEONARUUS  . DE  . TOCCO  . EIES . NOMINIS  . QIIINCTUS  («ir) 
AUIAIAE  . AC  . MONTlSMIUrUU  . PRINCEPS 
INTER  . HISPANOS  . PRIMI  . ORDINIS . MAGNATES 
lAMPBIDEM  . CAROLI. VI.WP.INTIMUS  .ACTUAUS.STAT(JS.CONSIL1ARIL'ì 
ATQCE  . AMPI.IS.SIMO  . VENETOROM  . PATRICIATIII  . RESTITCTCS 
AB  . SERENISSIMO  . CAROLO  . BOBBONIO  . UTRIUSQUE  . SIClLIAE  REGE 
IN.ISPO  REGNl.lNGBESSD.nLTERlORIS.PRINCIPATDS  VICABIL'S  GENER. 

MOX  . INHMUS  . EIUSDBM  . CDBICULARIUS  . CREATUS 
INQUE . CELSI  . ORDINIS  . EQCITCM  . S . lANCARn  . CC.M.PRIMIS  ELBCTUS 
INSTAURABI  . ATQUE  . ELEGANTlDS . EXOBNARI  . CURAVlT 

L'NAQUE  . MORTALIT.ATIS  . MEMOR . IN  . SPEM  . BESGRBECTIONIS 
GENTILITIUM  .HOCCE  , CONDITORIUM  . POSTERIS  . P. 

AERAE  . CHRISTIANORDM  . A . MDCCXXXXV.  • 

Sono  le  mura  divise  in  diciotto  compartimenti,  ne’qaali  in  orì- 
gine Turon  dipinti  a fresco  i miracolosi  Ibtii  del  Santo  Vesoivo  da 
Pippo  Tesauro.  Nel  1400  essendo  stata  rovinata  da  un  incendio , 
furono  pregevolmente  dal  secondo  Tc$mro  rìnnovate. 

Nell’  anno  1750  trovandosi  queste  pillure  nello  stato  di  mol4i 
degradazione , ebbe  cura  il  Principe  D.  Leonardo  Tocco  di  farle 
rinnovare  AiWAndreoli  discepolo  del  SoUmaia  ; ed  inoltre  di  far 
Celano -Voi.  II.  21 
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per  l’acqua  bcuedella.  Questo,  per  antica  tradizione  d’ai- 
cuni  si  ba  > che  fosse  un  antica  idrìa  degli  Ebrei , dove 
nelle  nozze  serbavano  il  vino  ; e veramente  ella  è degna 
d'essere  osservata. 

Ed  una  colonna  scannellala  di  bianco  marmo , che  so- 

rìsUurare  ed  abbellire  tutta  la  cappella  , come  si  rileva  da  questa 
iscrizione  che  «la  dietro  I'  altare  : 

LEON\RDi:s  . TOCCU3 
ACHAIAE  . M0^T1SQ  . MIUTUM  . PRINCEPS 
IIUILS  . KOMIMS.  V 

rux . poruLi . et  . primae  . classis  . iiispaniarum  . wagnas 

MAIORUM  . IMITATUS  . PIETATEM 
ET  . EXIMIL'M  . IN  . S . ASPRENDM  . COLTEM 
SACROS  . EIUS  . CINERES  . ET  . OSSA 
EX  . VETERI  . MARMOREA  . RUDI  . CAPSA  . ERIITA 
ET  . IN  . CVPRIA  . PTXIDE . DECENTER  . CONDITA 
IN  . ALTARI  . AB  . SE  . EI.ECTIS  . I.APIDIBUS  . EXTRUTO  (sic) 
CONFLUENDI . PtO  . POPOLO  . PATERE  . DEDIT 
PAVIMENTO  . SEPTO  . CANCELLlS 
SUMPTCOSO  . EX  , AURICHALCO  . ORNATO  . METIITIS 
PICTORIS  . NOVO  . LUMINE  . ADSPERSIS 
REFECTISQ  . VITREIS  . FENESTRIS 
ANTIQITDM . GENTILITV  ^’sic)  SACELLI  . SPLENDOREM 
aBCENTIORUM  . OPERUM  . ELEGANTIA  . MUNIFICENTIAQ  . AUXIT 
A.D.MDCCL. 

II  basso  rilievo  della  Vergine,  che  vedesi  dietro  l’altare  è di  An- 
nibaie CaccaveUo.  Sono  nel  medesimo  luogo  due  cenotafìi  con  sta- 
tue di  marmo  in  rilievo  con  queste  iscrizioni.  Dal  lato  deU'|E- 
pislola  ; 

Bic  jacet  corput  magnifici  mililis  domìni  Ludovici  de  Tocco  ju- 
nioris  tenesc^lli  hospicii  clarae  memoriae  Domini  Roberti  Impera- 
torie Constant.  Acajae  et  Tareat.  Piincipie  qm  obiit  anno  Domini 
AICCCLX.  die,  undecima  mentis  decemb. 
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slicue  il  primo  arco  dalla  parte  del  Cero  , vi  si  conserva 
.Dalla  parte  opposta  si  legge  : > 

Ilio  JacctU  corpora  ma^ni^ci  inililis  Domini  GuiUdmi  de  Toccò 
magislri  Cabellani  clarae  mcmoriae  Dimiiii  Principis  Tacenti  qui 
anno  Domini  MCCCXXXV  die  vigesimasccundii  sept.  obiil.  Et 
Venerabé  Abbatte  Nicolai  de  Tocco  fitii  ejus  (pii  anno  Domini 
MCCCXLYN , die  decima  octava  aprilis  obiit. 

Fiaalnienlc  nell’  iógresso  alla  cappella  altre  due  memorie  si  os- 
servano in  faccia  al  muro  , cioè  dal  luto  dell’  Fpisiula  quella  dj 
Ciuvan  Giacomo  de  Tocco  l'rolonoiario  Aposlulicu  cesi  concepita  : 

lOANNlACOBO  . DE  .TOCCDO  . PBOTONOTARIO  . A POST. 
l.N  . ROMANA  . CDKIA  . AUCTIS . HONORIB . ATQ. 
rORTUNlS.  IlONORIFlCE  . VERS.ATO 
AIGIASIUS  . DE  .TOCCrtO 
FBATRI  . BENEMERENTI 

TlXlT  . ANN  . XXXXVIII  . OBllT  . VII  . OCT  . M D.XX. 

Dal  lato  dell’  Evangelio  è quella  di  Giambattista  Tocco  Principe 
di  Montemiletlo  , in  questi  sensi  : 

IOANNE3  . BAPTlSTA  . DE  . TOCCO  . MONTISMIUTCM  . PRINCEP3 
NliXUS.AB.UXOHE.PORTIA.CARACCIOLA.AVELLIXI  PRtNCIPIS  FIHA 
SUSCEPTIS  . L1BERI3 . CAROLCM  . ET  . LEONARDCM . SUMMAE  . SPEl 
ADOLE3CENTULOS.  AB.  INSUBRIBUS  . ACCIVlT  . EDUCATOSI  . UEREDEi 
EX  . ASSE  . INSTITUIT 

QDOD  . E . TOCGS  . SUIS  . ROMANiAE  . EPIRIQUE  .'DESPOTIS  . 
ACIUlAE  . AETOLIAE  . ET  . ACARNANEtE . PRINCIPIBOS 
ORIHENTUR 

AC  . LEONARDUM  . PRIML'M  LEUCADI8.D0CEM.CBPH.A1.ENI.VE  Z.ACTNTHIQ. 
ET.PETHUM.MARTLNAE.CO.M1TES.GUGL1ELM1.TOCCORC.M.REGOLI.F1H03 
COMMU.NES  . AVOS  . REFERRENT 

V1VEN3  . ET  . niC  . IN  . AVITO  , S.ACELLO  . MONUMENTDM  . POSOTTI 
ET  QDA.PROVIDENTI.V.  FAMU.IAE  ORBITATI.  PROSPEXIT.EADE.y.WE.MOR. 

CONSULUIT 

ANNO  . A . PARTO  . YIRGINIS , M.D.C.XVU, 
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il  passo  geometrico  napolitano  di  ferro  ; in  modo  , che 
negli  antichi  istromenti  , quando  si  venderà  qualche  Icr- 
rilerio  da  misurarsi , si  diceva  : Ad  paasutn  Sanctae  Ec- 
clesiae  Neapolilanae. 

Passata  questa  pila,  segue  la  cappella  delia  famiglia  Se- 
lla la  cappella  sul  davaoii  una  marmorea  balaustrata  sormootata 
da  UQ  bel  caocello  ornato  di  ottone  , e eoa  lo  stemma  geatilizio 
della  famiglia. 

Vedevasi  dopo  di  essa  nel  1692  1’  antica  cappella  di  S.  Blafia 
della  Neve,  sotto  della  quale  era  il  sepolcro  di  Pctraccone  Carac- 
ciolo , che  il  nostro  autore  appella  Cavalier  della  Nave , sulla  ta- 
vola di  marmo  leggevasi  questa  iscriziune  : 

Hic  jacet  nobilis  el  slrenuus  miles  D Petraconus  Caraezolus  &- 
nwailus  clarae  memoriae  Dominae  Rcginae  Ivhaniiae  iUusiris , qui 
obiit  anno  Rjmini  MCCCLXXXIV,  die  XXIX  mentis  junii  VHind. 

Esiste  però  tuttavia  un  legato  di  Messe,  che  viene  csatlamcute 
adempito. 

TJHBII.NA.  Non  sempre  è stata  la  tribuna  quella  che  presente- 
mente si  mostra-,  perciocché  fu  dapprima,  cioè  nel  secolo  decimo- 
terzo  dipinta  a fresco  da  Tommaso  degli  Stefani  , il  quale  nelle 
mura  laterali  del  maggiore  -altare  figurò  i fatti  di  Nostra  Donna  , 
e pose  sopra  di  esso  una  lavuleiia  divisa  in  tre  compartimenti  eoa 
cime  piramidale  , nel  mezzo  della  quale  vedevasi  Gesù  Cristo  in 
Croce  sostenuto  dall'  Eterno  Padre  , e ne'  lati  S.  Gennaro  ed  altri 
Santi  protettori  delle  Città.  UCardinal  Arcivescovo  Oliviero  Carafa, 
in  sul  volger  del  secolo  dedmoquinto  , volle  che  Pietro  Rrugino 
dipinto  avesse  pur  1'  altare  massimo  un’  Assunzione  delia  SS.  Ver- 
gine con  gli  Apostoli  intorno  al  di  lei  sepolcro;  del  quale  dipinto 
Jàrem  parola  nel  descrivere  le  cappella  della  famiglia  Seripando , 
dove  è stato  di  recente  situato. 

Asceso  al  soglio  Arcivescovile  il  Cirdìnal  Alfonso  Gesualdo , in 
sul  finir  del  secolo  decimoscsto , avvenne  che  le  fabbriche  della 
tona  , per  Io  scavo  delle  foudamenia  della  Confessione  o Soccorpo 
di  S.  Gennaro  , in  più  punti  si  lesionarono  ; perlocchè  si  diede 
tosto  a farne  rista  uro  cd  adoi  natia  di  durali  stucchi  cd  eccdlenli 
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ripando , dalla  qaale  nacque  il  gran  Cardinale  Scripando, 
lume  degenerali,  c vera  colonna  di  Sanla  Chiesa;  com'e- 
gli dimostrò  nel  Sacro  Concilio  di  Trento  , dove  presiede. 
In  questa  cappella  vi  è una  tavola,  dove  espressa  si  vede 
la  Vergine  col  suo  morto  Figliuolo  in  seno , la  Maddale- 

dipinti  del  Qnrentìoo  Giovanni  Btlducci,  detto  altrimenti  il  Cosci, 
de’ quali  alcuni  tuttavìa  se  ne  veggono  sulla  volta  della  coua  me- 
desima. 

Rappresentò  costui  in  ogni  quadro  un’  azione  di  que’  Santi  che 
SODO  della  Città  i Protettori  , e le  reliquie  de’  quali  nel  Duomo  si 
venerano  e si  conservano.  Per  quella  circostanza  furon  d’  ordine 
del  detto  Porporato  tolti  dal  loro  sito  e portati  altrove  que'  sar- 
cofaghi di' erano  agli  immegliamenti  d' inciampo  , come  quelli  di 
Carlo  I d’  Angìò , di  Carlo  Martello  e di  Clemenza  sua  moglie,  di 
che  abbiam  parlato  di  sopra.  Ma  posteriormente  vi  furono  situali 
i mausolei  di  Alfonso  Carata  e dello  stesso  Alfonso  Gesualdo,  am- 
bedue Cardinali  e nostri  Arcivescovi.  A questi  il  Cardinale  Giaco- 
mo Gantelmo,  volle  che  allogalo  vi  fosse  l’altro  di  Papa  Innocen- 
zo XU  suo  predecessore.  Scorgessi  pur  nel  pavimento  a destra  la 
memoria  del  Napolitano  Arcivescovo  Bertrando  di  Meysonesto  che 
mori  nel  1363 , le  cui  ceneri , pria  che  fosse  padroiiata  dalla  fa- 
miglia De  Tocco , nella  cappella  di  S.  Àspreno  si  tumularono  con 
questa  iscrizione  : 

Uie  jacet  corpttt  B-rlrandi  de  Ueyshnnetlo  Archiepiscopi  Ncapo- 
litani , qui  obiit  anno  Domini  MCCCLXU , die  trigesima  mciisis 
octebris  prima  indici. 

Eravi  pur  l’altro  sepolcro  di  Rinaldo  Piscicello,  presso  agli  sca- 
lini del  maggior  aliare,  che  io  quel  tempo  slava  nel  mezzo  della 
crociera  , e vi  si  leggeva  : 

Rlncddus  PiscictUus  primo  pontificio  jure  operapì  dedit,  max  Ar- 
ehirpiscopus  Neapolitanus  , deinde  Cardinalis  ecasii  in  uiroque  per- 
kumamter  versatus  mirifice  obseroabatur,  decessit  anno  aetuUs  suae 
XLIU.  Et  hic  claudiiur  anno  MCCCCLYIJI. 

Essendo  morto  in  Rouia  un  aouo  prima. 
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na  ed  allri  Santi , opera  di  Francesco  Curia'  nostro  Napo- 
litano. 

Segue  poscia  la  cappella  della  famiglia  Brancaccio.  Indi 
due  vaghe  cappelleltc  di  bianco  marmo  ( egregiamente  la- 
vorate dal  Coccavello  c dal  nostro  Giovan  Mcrliano  detto 

Volendo  il  Cardinal  Arcivescovo  Giuseppe  Spinelli  de*  Marchesi 
di  Futcaldo , verso  la  metà  del  passato  secolo,  maggiormente  ab- 
bellir la  sua  Cliitsa  , ridusse  la  tribuna  nella  Tunna  in  cui  ora  si 
trova.  Per  la  qual  cosa  fece  togliere  i cenotafii  de’  duo  Alfonso 
Carafa  c Gesualdo  , e situare  I’  uno  a dritta  e I’  altro  a sinistra 
della  porta  grande  di  S.  Restituta , e quello  d’ Innocenzo  XII  vi- 
cino la  Sagrestia  , come  si  osservano  , e de’  quali  si  dirà  a suo 
luogo  ; ma  le  memorie  di  Meìsonesto  e del  Piscicelli  furon  tolte 
del  tutto.  Ornò  di  marmi  e di  dorati  stucchi  la  cona  ed  il  pres- 
biterio , secondo  il  disegno  e la  direzione  di  Paolo  ibii  archi- 
tetto da  Siena.  Procurò  che  i fratelli  Bracci  da  Roma  scolpissero 
ed  elevassero  il  maggior  altare  e la  grande  figura  della  Vergine 
Assunta  in  una  gloria  di  Serafini,  allogala  ov’era  l'accennato  di- 
pi jto  del  Perugino.  Forma  questo  lavoro  un  beli'  insieme  che  fa 
centro  nell'  ampio  semicerchio  del  coro  *,  il  cui  disegno  é si  gran- 
dioso e posalo  in  considerazione  del  luogo  ov'è  stato  posto,  che 
grandissimo  discernimento  fa  supporre  nell’  autore  e nell'esecutore 
di  esso.  Volle  che  il  coro  d’ intagliata  noce , dal  Cardinal  Decio 
Carafa  fatto  lavorare  e situare  nel  mezzo  della  Chiesa , fosse  tras- 
locato sulla  tribuna.  I due  quadri  che.  siavan  sopra  i prefaii  due 
cenotafii  furon  situali  nella  cappella  de’  Seripandi  , come  diremo; 
e ad  essi  sostituite  due  altre  tele  di  gran  dimensione , delle  quali 
in  cornu  Ecangelii  è quella  condotta  dal  Corrado  , esprimente  la 
traslazione  de’ Corpi  de' Santi  Euticbele  ed  Acuaio  fatta,  come  ac- 
cenna il  nostro  autore , da  Stefano  11  che  su  ivi  dipinto  in  abiti 
pontificali , avendo  accanto  in  principesco  ammanto  Cesario  suo  fi- 
glio che  funzionava  da  Duca  di  Napoli.  Questa  composizione  mo- 
stra un  insieme  assai  regolato,  e centralizza  con  molla  grazia  tutta 
r azione  intorno  all'  arca  serbalrice  de’  sacri  corpi. 

L’altra  del  Pomi  allogata  tn  corna  Epislolae  esprime,  per  opera 
miracolosa  de' SS.  Gennaro  ed  Agrippino,  la  disfatu  e la  cacciala 
da  Napoli  de'  Vandali  pervenuti  fino  a S,  Angiio  a Srgno,  Notiam 
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di  Nola  ) della  famiglia  Barile  nobile  del  Seggio  di  Capua- 
na , giù  spenta.  E sopra  di  questa  cappellella  vi  è uu  qua- 
dro dipinto  a fresco’,  dentrovi  la  Vergine  Assunta  con  gli 
Apostoli  di  sotto  : opera  del  nostro  famoso  dipintore  Au- 
di essa  la  poco  bellezza  del  campo  , ed  an  certo  che  d’ indeciso 
nell’azione  de’ guerrieri , sebbene  il  colorito  sia  tutto  pieno  di  vi- 
vacitò  e'  di  aggiustatezza.  Allo  stesso  autore  pur  s’attribuisce  il 
quadro  nella  vòlta  del  coro;  pregevole  dipintura  a fresco,  eh’ è 
orchestra  di  Angioli  suonanti  e cantanti  le  laudi  sopra  nubi,  situati 
in  buona  prospettiva  , e toccati  con  dilicati  e vivi  colori.  L’antico 
altare  di  marmo,  fatto  dal  Cardinale  ed  Arcivescovo  Ascanio  Fi- 
lomarino, era  .situato  come  dicevamo,  dove  ora  sono  i sei  scalini 
che  menano  al  presbiterio.  Il  nuovo  , magnifico  in  vero,  fatto  co- 
struire dal  Cardinale  Spinelli,  di  marmo  giallo,  verde  antico  e d’al- 
tre ricercate  qualità  , e con  ornamenti  dì, rame  doralo  , ha  sotto 
la  mensa  una  bell’  urna  dì  porfido  , ornata  eziandio  di  dorature  , 
nella  quale  si  conservano  i corpi  di  S.  Agrippìno  nostro  Vescovo 
che  fìori  nel  secondo  secolo , e de'Santi  Martiri  Euiichete  ed  Acu- 
zio.  I due  putti  che  stanno  al  lato  dell’urna  sono  anche  del  Bracci. 

Volle  inoltre  questo  benemerito  Porporato , eh’  altra  forma  si 
desse  alle  due  scale  di  marmo  , per  cui  dall'uoa  e dall’altra  parte 
della  tribuna  si  discende  alla  sottoposta  Confessione  di  S.  Gennaro, 
di  che  or  ora  tratteremo.  Sopra  gli  angoli  della  balaustrata  piacque 
nell’anno  1705  al  Cardinale  Arcivescovo  Giacomo  Cantelmo,  di  far 
situare  le  due  preziose  antichissime  colonne  di  diaspro  rosso  che 
vi  si  veggono,  ad  uso  di  candelabri.  Eran  desse  un  di  tenute  im- 
piastrate di  stucco  nella  Diaconale  Chiesa  di  S.  Gennaro  all’Olmo; 
posteriormente  furon  donate  all’  Arcivescovado.  E di  maggior  or- 
namento sarebbero  stato , se  avessero  potuto  essere  situate , sca- 
nalate come  erano  in  origine;  ma  a togliere  ogni  sfregio,  fn  d'uopo 
ridurle  nella  forma  attuale;  ed  in  memoria  di  ciò,  quel  Cardinale 
pose  nella  base  di  ciascuna  di  esse  il  dorato  suo  stemma.  È voce 
tradizionale  ma  concorde , che  nella  Chiesa  anzidetta  , o nel  peri- 
metro del  sottoposto  suolo  possano  esservi  delle  altre  colonne  con- 
simili ; notìzia  che  finora  serve  invano  di  pabolu  al  desiderio  dei 
nostri  archeologi. 

L’  Arcivescovo  Serafino  Filangieri , t maggior  ornamento  del 
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drcn  Sabbatino  dotto  di  Salerno.  Cosa  degna  d'  (met  \e- 
duta. 

Seguono  le  porle  , per  le  quali  s’ entra  nell'  antica  c 
prima  Chiesa  di  Napoli , nominata , come  si  disse,  S.  Re- 

Duomo  , dopo  averlo  arriccbilo  di  varii  preziosi  arredi  , fece  si- 
tuare que’  due  gran  candelieri  d’argento  ebe  noi  cbiamiamo  splen- 
dori , quasi  a linea  de’ due  candelabri  di  diaspro  già  descritti. 

Sopra  i due  pilastroni  che  sostengono  l’arco  della  tribuna  si  leg- 
gono le  seguenti  iscrizioni  del  famoso  Alessio  Simmaco  Mazzocchi, 
che  rammentano  quanto  dal  Cardinal  Spiuelli  fu  operato  a decoro 
e splendore  della  nostra  Chiesa.' 

Sul  pilasirone  a destra,  dove  era  l’antica  cappella  della  famiglia 
Capcce  Bozzato  , si  legge  : 

lOSEPH.CARD  . SPINELLUS  . ARCHIEP  . NEAP. 

QUID  . QUID  . IM  . SÀCRIS  . HUnJS  . BASILICAE . AEDICULIS 
CETEROQUE  . CULTC  . ABNORME  . ERAT 
AD  . AEQUALES  . RATIONES  . REDACTO 
SANCTOBUM  . HUlUS  . CATBEDRAE  . ANTlSTlTUM 
SUORUM  . DECESSORDM  . IM AGINES 
PILIS  . AC  . PARIETIBUS , CIRCA  . AFFIXIT 
DElPARAEOUE  . TEMPLI . TTrULAE  . DEDICATO  . SIMULACRO 
ARAM  . MAXIMAM  . CONSECRAVIT 
PRID  . KAL  . DECEMBR  , ANN  , MDCCXXXXllII. 

Sul  pilaslrone  a sinistra  : 

lOSEPB  . CARD  • SPINELLUS  . ARCHIEP.  NEAP  . 

SUBLATO  . OB  . LOCI . ANGUSTIAS  . MAIUIOR  EO . EI’ISTTLIO 
AD  . LIMEN  . SAXCTUABIl  .OHM  . l’OSITO 
APSIDEM  . PBESDVTERIL'M  . AllAMQLE  . MAXIMA» 
MAGNIFICENTIUS  . KXTRUXIT 
ADITUM  . AD  . SACBUM  . HYPOGAEUM 
IN  . QUO  . B . lANUARII  . MART.  CORPUS  . RECONDITDR 

ADSENTIENTE  . PATRONO  . HECTORE . CABAFA  . ANDRUB . DUCE 
FACILIORHM  . ET  . ELEGANTIOREM  . PABATIT 
ANNO  . MDCCXXXXllII. 
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Blilula.  Questa  Chiesa  ò dei  Canonici  ; perchè  Coslanfina 
il  Grande,  edificata  e fondala  che  Tebbe  , vi  ìnslitui  quat- 
tordici Canonici  perchè  servila  1‘ avessero.  Di  questa  gran 
Basilica  però,  altro -non  vi  e rimasto  che  la  nave  maggio- 
re , ancorché  non  intera , perchè  la  croce  fu  buttata  giù 

Cappeixa  d*'  signori  Capece-Galeota.  Discendendo  per  la  pic- 
cola scala  addossala  a)  soglio  Arcivescovile , e continuando  il  gi- 
ro della  crociera , s’ incontra  la  cappella  dove  si  adora  la  SS.  Eu- 
caristia. È desso  di  padronato  della  nobile  famiglia  Capece  Caleola 
de'  Duchi  di  Regina  ; e che  per  antichità  di  fondazione  e per  im- 
portaitza  de' monumenti  che- vi  si  trovano,  merita  di  essere  con 
attenzione  osservata.  E quantunque  il  nostro  autore,  come  si  legge 
nel  testo  , ne  abbia  detto  abbastanza  , pure  ci  corre  l’obbligo  di 
far  tesòro  di  tutte  le  altre  notizie  che  valgono  a renderne  esatta 
ta  descrizione.  Il  gotico  primitivo  disegno  avendo  d*  uopo  di  po- 
sitivo risiauro  , il  pregio  dell’  antichità  è stato  in  parte  deprezia- 
to  dal  nuovo  stocco  e dalle  dorature  de’  fregi.  Fu  dedicata  fin 
da  remoli  tempi  al  Salvadore  Teiere  ; ed  antichissima  e di  gra- 
ve foggia  è ia  dipintura  sopra  legno  del  Nostro  Divin  Redentore 
che  ha  in  mano  un  libro  aperto  in  cui  si  legge:  Ejo  sum  lux 
Mundi,  Via,  Verilas  et  Vitaf  e sotto  i piedi  il  Sole  col  raggiante 
suo  disco  per  indicare  che  in  questo  luogo  fu  da’  gentili  edificato 
il  tempio  d’ Apollo.  Credesi  che  fosse  di  bizantino  pennello  del  duo- 
decimo 0 decimoterzo  secolo,  ricavato  forse  do  qualche  immagine 
dell’antica  Stefania,  o conservato,  quando  questa  fu  in  gran  parte 
demolita  da  Carlo  I d'Angib  per  edificarvi  la  nuova  ed  attuale  Caf- 
ledrale , dedicandola  , come  si  è accennato , a Maria  Vergine  As- 
sunta in  Cielo,  senza  però  che  ne  restasse  abolito  l’antico  tito- 
lo. Posteriormente  vi  furono  aggiunte  le  figure  di  S.  Gennaro  e 
dì  S.  Attanasio  in  abili  pontificali  di  greco  rito , e vuoisi  dal  no- 
stro 7'ommuso  degli  Stefani , che  fiori  , come  altrove  si  è detto  , 
nel  secolo  decimoterzo  ; e quando  la  cappella  fu  riabbellita  , ebbe 
cura  il  pittore  Aniello  tfAIoùio  di  rinforzarne  il  legno  , riattarlo, 
e ravvivarne  i colori. 

Son  (Tomamenio  alle  pareti  e degni  d’esser  considerali  sei  grandi 
dipinti  a fresco,  che  le  gesta  esprimono  del  nostro  tutelare  S.  At- 
tanasio. E cominciando  dalla  parte  dell'  Epistola*,  mirasi  il  Santo 
Celano -Voi.  IL  22 
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da  Carlo  I,  por  far  la  nuova  Chiesa  come  fii  detto.  E dovd 
oe^qi  sfa  l' aliare  maggiore  v’ era  la  porla, 'che  corrispon- 
deva alia  Somma  Piazi^a. 

l^r  quel  che  oggi  si  vede , si  può  argomentare,  che  sia 
siala  fabbricata  con  gli  avanzi  dei  tempio  jd'ApoUo,  come 
nel  principio  accennalo  fu  : mentre  nò  le  colonne , nò  i 

occupato  a ruroir  la  sua  Chiesa  dì  sacri  arredi,  e a lui  d'appresso 
Sergio  suo  nipote  che  lì  fura  per  dargli  a’Saraccni-,  sotto  vi  si  legge: 

Sacram  iupeìUclilem  in  Eccksia  eondit , eamqae  Sergius  ntpos  , 
Saraccnis  direplam , largilur, 

li  secondo  quadro  indica  il  Santo  intento  alla  costruzione  d’  un 
Ospedale  per  lo  ricovero  de’  pellegrini  e de'  bisognosi  *,  il  quale  , 
come  vogliono  i nostri  archeologi,  stava  fuori  la  porta  della  Ste- 
fania , verso  i’  attuale  cappella  del  Tesoro  *,  cd  ha  questa  epigrafe: 

Xenodochium  prò  egenìs  ae  peregrinis  exeipiendii  txfrui  curot. 

Vedesi  nel  terzo  lo  riscatto  che  fa  il  Santo  de’  prigionieri  dalle 
maui  de’ Saraceni , col  suo  proprio  danaro  : 

Captivot  etnee  proprio  aere  redemit  a Saraceni. 

£ volgendo  verso  l’ Evangelo,  mirasi  nel  quarto  il  Santo  Pasto- 
re ripristinato  nella  sua  sede  dalla  quale  era  stalo  discaccialo,  eoa 
tanto  cordoglio  dell’amato  suo  gregge  : 

A Ludovico  Imperatore  benigne  excipitur,  eique  a PotUi^  com- 
mendalury  ut  tuae  sedi  eum  restiluat. 

Esprime  II  quinto  l’infausto  avvenimeulo  della  prigionia  del  Santo 
per  volere  dell’  empio  Sergio  : 

Ab  impio  Sergio  tjus  monila  ito»  ferente , tii  arctum  carcerem 
cofijicilmr. 
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capitelli  sono  uguali;  e molle  di  delle  colonne'  sono  d'  un 
genere  di  marmo  che  non  è venuto  in  Italia  se  non  in  tempo 
de'  Greci  , come  appunto  c il  marmo  ccpollazzo;  c ncll'al- 
lar  maggiore  vi  c un’  antichità  degna  d’ esser  veduta  , e- 
si  c la  mensa  dciraltarc  maggiore,  quale  e un’  antica  con- 
ca , lunga  palmi  otto  c mezzo,  c lata  cinque  scarsi;  quale 

[>j  ultimo  , nel  sesto  dipinlu  vedasi  ebe  il  Santo , divinamente 
ispirato , non  prende  il  veleno  : 

A Sergit  itrvis  R jtnae  propiuaium  venermmy  divina  ope  aniinad- 
verlU. 

Fu  qiii'st' opera  del  nostro  Angelo  Franco,  che  viveva  nel  quin- 
di(«simu  secolo  e che  fu  discepolo  di  Colanlonio  del  Ftore.  Scrive 
il  De  Djmiuici  nella  vita  di  questo  artista  : Vdila  la  fama  di  co- 
$lui  ancora  da  quelli  della  fomiijlia  Galeola,  gli  commisero  per  la 
loro  cappella  eretta  nel  Duomo  « laterale  dell'  aliar  maggiore , a/ett- 
ne  pitture  ; le  quali  egli  assai  bene  condusse  : ed  ora  con  molta  sua 
lode  si  veggono  dipinte  ad  olio  nel  I i 1 1 ; e veramente  sono  opere 
delle  migliori  che  egli  facesse  , essetidovi  la  figura  del  S teadore,  la 
quale  non  solo  è ragionevole  ma  è assai  buona.  La  quanto  a que- 
st'ultima  pittura  , la  cui  origine  rimonta  , come  dicevamo  , a’ se- 
coli precedenli,  pare  che  lo  scrittore  sia  caduto  in  equivoco,  per- 
chè essa  giù  esisteva  quando  Tommaso  d'gli  Stefani  vi  aggiunse  la 
immagine  di  S.  Gennaro  e di  S.  Attanasio.  E sul  proposito,  nel- 
Fedizione  del  nòstro  Gelano  messa  a ristampa  nell'anno  1702  Iro- 
viam  questa  annotazione:  Parecchi  de' nostri  archeologi,  fra  quali 
il  famigerato  hlarloreìli  ed  il  Vargas  affermano  essere  la  dipintura 
antichissima  e condotta  la  figura  di  Nostro  Signore  col  Sole  sotto 
i piedi  per  memoria  d’ Apollo  , a cui  i gentili  eressero  il  lempio  ove 
al  presente  è la  crociera. 

E per  non  mancare  al  debito  nostro  di  Tur  tesoro  di  quanto  ipa- 
trii  autori  hanno  scritto,  non  vogliam  preterire  ciò  ebe  ne  dice  il 
eh.  Scipione  Volpineila  nella  Storia  de*  Monumenti , che  in  questi 
sensi  si  esprime  : I fatti  della  vita  di  Santo  Attanasio  dipinti  nelle 
pareli  sono  opere  di  Andrea  di  Leotte,  pillare  del  secolo  dccimotct- 


Diij  ! by 


— ili  - 

sla  appoppata  sopra  quattro  arpioni  elio  hanno  faccia  di 
Jconi  di  bianco  marmo  , e finora  si-  conoscono  essere  stati 
dorati.  Questa  conca  da  tutti  gli  antiquarii  vico  stimata 
pira  di  sacrifìcii  ; ed  il  Capitolo  per  servirsene,  la  licne 
ooverlii  di  tavole,  acciò  che  si  renda  piana  per  lo  SacriBdo 
della  Santa  Messa. 

V 

timo.  Ma  r immagine  dei  Salvatore  e quelle  de’  Vescovi  Gennaro  ed 
Attanasio,  che  5i  veggono  in  una  tavola  dietro  faltare,  sono  opera 
del  secolo  decimoterzo. 

Or  l'equivoco  tra  te  opere  alirlbuiio  da  questo  scrittore  piutto- 
sto ad  Andrea  di  Lione  che  ad  Agnolo  Franco  pare  che  resti  di- 
c-guato  dalla  dilucidazione  dataci  dal  Loreto.  Il  quale  nella  sua  guida 
pel  nostro  Duomo,  ci  narra  che  nell’anno  1GG7  ebber  queste  pit- 
ture preciso  bisogno  d’ esser  restaurate  , e che  ne  fu  dato  l’inca- 
rico ad  Andrea -di  Lioìk  , allievo  del  famoso  lieUsario  Corenzio. 
Per  la  qual  cosa  nell’  anno  segueoie,  fu  dalla  parte  deU  EbraDgclio 
nllogaLu  questo  oQuumeoto: 

OUiSQufs  . ADES 

ARAM . EUCIIARISTICO  . DEO  . DIC.ATAM 
SACRIS  . INAL’GU  RAT.VM  . CAEREMOMIS 
D . ATU.VNASII . NEAPOL  . EPISC  . CINERE  . AUGUSTA» 
VE.NERARE  . VENEHATUS  . ABIS  ? . MANE 
ET  ; EANUEM  . QUOU  . LAUTE  . OR.NATAM 
QUOD  . AKTlyUlSSlMO  . LtBEROQUE  . IURE  . RENOVATO 
IN  . FAMtUAE  . OBNAMENTUM  . CONDUCTAM  . VIDES 
1ACOBU.U  . CAPyCIUM  . CALEOTAM  . SANCTI  . ANGELI . DUCE» 
lACORAEAE  . MIUTlAE  . EQLTTEM  . ET  REGEKTEM  . A . LA1EBE 
FRATRISQUE  . FILIUM  . DUCE»  . REGINAE  . D . FAJJIUM 
OBDIMS  . CAL.VTRAVAE  . EQU1TEM 
ARAE  , ET  . SACELLI  . TOTIUS  . REPABATORES  . POSSESSOBESQUB 
IlONESTIS  . LAUDI  BUS  . CUMU1.A  . MOX  . SI . LUBET . ABI. 

AN.NO  . REPARATAE  . SALUTIS  . UUMANAE.  MDCLXVIIl. 

Pioalfflcute  attesi  gli  ulUini  abbullifflenli  delia  cappe  ''vvenuli 
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SoUo  di  questa  pira  vi  si  conserva  il  corpo  di- S.  Gio- 
vanni dello  Acquarolo  nostro  Vescovo,  che  resse  la  Chiesa 
da^li  anni  838  fino  agli  849. 

Le  due  colonne  antiche  d’ordine  corintio  c di  marmo 
bianco  che  stanno  ai  lati  di  dello  altare , nou  vi  è dub- 
bio che  sieno  antichissime , e forse  prima  di  quelle  che 
stanno  nella  Chiesa  di  S.  Paolo , che  era  il  lempio  Agu- 
slale,  dedicalo  a Castore  e Polluce.  E queste  due  colonne, 
si  stima  che  avessero  sostenuto  l’arco  maggiore  , su  del 
quale  a musaico  slava  effigiata  l'immagine  del  Salvatore, 
con  li  venliquallro  Vecchioui  dell’Apocalisse,  che  offeri- 

nel  1842  furono  in  parie  ritoccale  da  queirAnìello  d’Aluisio,  men- 
zionalo di  sopra. 

Nell'allare,  luuo  di  scelti  marmi,  v’è  un  ciborio  adorno  di  molte 
pietre  agate,  lapislazzoli,  e d’altre  sorte  parimenti  pregevoli,  con 
quattro  colonnelle  alabastrine  che  ban  base  e capitello  doralo.  Die- 
tro di  esso  vedesi  scolpila  in  bianco  marmo  l’eilìgie  dell’illustre 
llubino  Galeota,  Maresciallo  del  llegno  delle  Sicilie  ; e sopra  il  mo- 
numento sta  dipinta  su  legno  la  SS.  Vergine  , sotto  il  titolo  del 
Carmine  , ed  il  dello  llubino  genuflesso  a suoi  piedi  ; opera  an- 
cor questa  del  ripetuto  Agnolo  Franco  ; sebbene  il  eh.  scrittore 
delle  vicende  ecclesiastiche  nella  guida  di  Napoli  ( voi.  I pag.  248) 
nota  che  l’ efftijie  di  Rubino  Galeola , il  qual»  sla  al  basso  ginoc- 
cbiuni , fu  aggiunta  posterionnenle  da  altro  pennello^ 

L’ iscrizione  monumentale  è la  seguente  : 

UIC.UCET.COaPUi.UAGMFlCI  ET..STUENUl.ViaI.KUBUM.G ALEUTA 
HEGNI  . SICILIAE  . &IAKESCALLI 
AN?(0  .DOMI.M.  MCCCCAIV  . DIE  . Vili  . MENSiS  . UAY  (sic) 

,Vm  . LND. 

Nel  muro  in  corna  Ecangelii  dell'  altare , si  vede  il  deposito  di 
Fabio  Capece  Galeota,  llegio  Consigliere  Napolitano  ed  Avvocato,del 
Fisco.  Il  suo  ritratto  in  un  medaglione  di  rilievo,  con  due  colon- 
ne d’alabastro  fu  lavorato  dal  Cuvalier  Cosimo  Fan^sa^a  nella  sua 
vecchia  età  di  anni  oliooladue.  Evvi  nella  prospettiva  un  festone 
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van  le  Corone.  E da  ciò  si  ricava , eh’  essendo  passato 
l' altare  dove  al  presente  si  vede , vi  passarono  ancora 
le  due  colonne  ; e per  mantenere  la  memoria,  non  poten- 
do farla  a musaico  , perchè  in  quei  tempi  quésto  modo 

di  foglie  e di  frutta  eseguilo  eoo  molta  precisione  \ e vi  si  legge 
questo  diCTuso  epilulSo  : 

D.  o.  M . 

FABIUS  . CAfYClllS,  GALEOTA 
AVORtIM  . NOBILITATE  . CLARLS  . CLARISSIMCS  . SUA 
QUIPPK  . IN  . FOUENSIBU3  . CAUSIS  . IlIOEX  . REGIUS  . CONSILIARIUS 
ADVOCATUS  . PRO  . FISCO.REGEU.  CAM  .PR.tESIDENS.HAPRITlIII.FRIMUH 
MOX  . NEAPOLl . SUUMI  . A . LATERE  . CONCILII . REGENS 
IN  . TANTO. UU.NORUM.  CONCIJRSU  . ILLUU  . UNUM  . OEBUIT.FORTUNAE 
yUOD  . UAEC  . SEMPER  . ADVEBSA 
ID  . EFFECrr  . UT  , NIIllL  . IPSI . UEBERET 
nOCTISSIMIS  . LITERARUM  . MONUHE.>nS 
AETERNtTATI . NOMINE  . COMMENDATO 
QUO  . TEMPORE . AD  . REGICM  . IN  . APDUA  . PATRIMONIVM 
EEFICIENDUM  . INCUMBIT . EXTRA  . PATRIAM  . NON  . EXTRA  . «LmtlAM 
OBIIT  . anno  . AETATIS  . SUAB  . LXXIII 
lACOBCS  . nUUS  . BENEMERENTISSIMO  . PARENTI 
USO  . AB  . ArULIA  . ELATO  . ALLECTIS  . ULTRA  . CINERIBUS 
CAMILLI . FRATRIE.  M . COLLATERALI  . CONCILIO  . FORTISSIMI*.  VIRI 
AD.CAPITANATAE  PROVINClAE.LEGATlONEM  VITA.NON.LAUDE.FUNCTl 
ALLECTURUS  . OUOQ  . ALOISll 
ITEM  . FRATRIS.  HIEROSOLTMITANI  . EQUITIS 
[NISl  . IS . APUD  . COLIBREM  . PRO  , REGE . DECERTANS 
MULTO  . MALUISSET  . A . CAKSIS  , MOSTI  BUS 
MARTE  . SUO  . QUAM  . A . CAESIS  . LAPIDIBUS 
ALIENA  . PIETATK  . EXCITATUM  . TUMULUM  . COI.LATA 
D.FABII.EX.CAMILLO.FILII.EROA.TAM.CAROS.CINERESOBSEaVANTIA 
anno  . A . VIRGINIS  . PARTO  . MDCLXVin  . 

DOLORIS  . AMORISQUE  . ERGO  . MONUMENIUM. 

P. 
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era  la  tulio  perduto , glielo  fecero  dipingere  alta  buona 
a fresco.  E perchè  in  llaiia  la  dipintura  era  quasi  in  tutto 
dispersa,  vi  collocarono  la  Testa  del  Salvatore  effigiata  in 
tavola  , con  maniera  greca  , e forse  venuta  da  Grecia  , 
dove  alquanto  la  dipintura  si  manteneva.  Ed  è tanto  vero 
questo,  che  volendo  la  Repubblica  di  Venezia  dipingere 
il  Tempio  di  S.  Marco,  foce  venire  alcuni  artefici  da  Gre- 
cia , dai  quali  Cimabuc  nell’  anno  1230  in  circa  , ap- 
prese il  modo  di  dipingAe  con  qualche  garbo  e con  qual- 

Di  riaconlro  a questo  vedesi  il  deposito  di  Giacomo  Caleota;  il 
medaglione  rilevalo  fra  due  colonne  d’alabastro  con  ben  finito  ri- 
tratto , scolpilo  con  più  forza  e vivacitù  dell’altro,  è opera  di  Lo- 
renzo Yaccaro  allievo  del  Fanxagoi  vi  si  legge  questa  iscrizione: 

lACOBUS  . CAPVanS  . GALEOTA  . F . F . DUX  . S , ANGELI 

' AD  . PIIASANELLAM  . PRIHUM  . lUDEX  . M . C . VlC  . IN  . CIVIUB. 

MOX  . PATERNIS  . MERITIS  . IN  . PRAEStD  . R . C . SUMM  . ALI.ECTU3 
DEIN  . AD  . SL’PREMUM  . lTA^lAE  . CONSILIUM . ACCtTDS 
DEMIJM  . REGBNS  i BEGIAE  . CANCELLARIAE 
POST  . GENTILITIUM . SACELLUM  . YINDICATUM  . INSTAURATDH 
GESTISQ  . D . ATIIANASIl 

CUIU3  . SACRA  . LIPSANA  . UEIC  . ASSERVANTCR  . EXORNATUM 
IIANC . SIRI . lUEMORIAU  . CORNELIAE  . CARACCIOLAE  . CONIUGI 
SUISQ  . QUOS  . SERVATO  . MORTALITATIS  . ORDINE 
SUPERSTITES  . SPERAT 
VIVENS . POSUIT 
ANNO  . D . MDCLXXYII. 

Chiude  la  cappella  una  balaustrata  marnnorea  con  cancella  di 
ferro  di  bri  lavoro , rivestito  e guernilo  tutto  di  ottone , con  lo 
stemma  della  famiglia  Capece  Caleota;  nell’  interno  di  essa  ve  n’ò 
un  altro,  anche  con  fregi  d’ottone,  che  serve  di  presbiterio,  e 
di  comodo  a coloro  che  vi  si  portano  per  ricevere  l’ Eucaristia. 

Osservasi  al  di  fuori  sul  pavimento  in  bianco  marmo  la  seguente 
iscrizione  che  indica  esservi  sepolte  le  mortali  spoglie  di  Hoosi- 
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«he  poco  di  disegno.  Erano  le  dipinture  che  qui  stavano 
di  raanicrà  antichissima;  c perchè  stavano  quasi  cadenti» 
furono  fatte  rifare  nel  modo  che  si  veggono. 

II  pavimento  di. questa  Chieda  : essendo  fatta  la  Chiesa 
di  fuora , restava  mollo  a fondo  ; e però  fh  di  bisogno 
alzarlo  più  di  due  palmi  e mezzo  ; e con  questo  vennero 
a rimaner  sotterrale  le  basi  delle  colonne. 

pnor  Innocenzo  Sanseverino  di  Nocero»  Vicario  Generale  sollo  l’Ar- 

civescovo  di  Napoli  Antonino  Serbale  : 

1 . ■ 

HF.1C  . IN  . PACE  . QUmSCIT 

INNOCENTIUS  . SANSEVERINIIS  . DOMO  . MICEKIA  ‘ 

' MONTIS  . MARRANI  . PRIMITM  . DEIN  . AI.LIFARUM  . EPISCOPIIS 
POSTREMO  . AD  . PIIILADEI  PHIENSEM  . CATHEDRAM 
EA  . GRATIA  . TRAN51ATUS 
et  . ANTONINO  . S . R . E . CARDlNALtS  . SERSALIO 
IN  . NEAPOI.ITANAE  . ECCLESUE  . ADMINISTRATIONE 
VICARIAM  . OPERAM  . COMMODARET 
IDEM  . IN  . FORI  .MlXTl  .CAU51S  . DIIL’DICANDIS 
EX  . gUINQLE . VIRIS  . ENUS  . FEIT 
QEIBES  . IN.  MUNERIBUS  . QUALEM  . SE  GESSERIT 
IN  , EIES  .RING  . ABITIOXE 

' BONORUM  .OMNIUM  . AEGUlTCDO  . MONSTRAVIT 
VIXIT  . ANN  . LXVI  . M . Ili  . D . V 
DECKSSIT  . VI  . ID  . lU’L . AN  . MDCCLXIl 
PII1LIPPE3  . SANSEVERINUS . EPISCOPUS  . Al.UFANES 
FRATRI  . PIENTISSIMO  . DE  . QUE  . SE  . OPTINE  . MEtUTO 
CUI  . IN  . EPISCOPATO  . ALLIFANO 
ET  . IN  . VICARI.ATO  . NEAP  . SUCCESSIT 
MOERENS  . NEC  . CONSOLABILIS  . POSUIT. 

Cappella  de’Loffbedi.  In  sui  cominciare  del  secolo  decimoqiiinlo 
fu  questa  edificata  da  Errico  Loffredo-,  per  la  sua  vetustà  essendo 
andata  in  ruina,  ebbe  cura  nel  tC89  Sigismondo  LolTrcdo  Principe 
di  Cardite  di  riedificarla  e d’  abbellirla  nella  forma  e'  nel  sito  in 
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Venne  pii»  volle  qncsia  Chiesa  rislaurala  ; e per  ullimo 
conoscendola  il  nostro  Capitolo  in  qualche  porle  bisognosa 
di  riparo,  perche  ^losa  in  molle  parti  si  vedeva  e daU’an- 
lichilà  e dal  Irerauoto  ultimamente  accaduto,  risolvette  di 
ripararla  ; e mentre  che  a questo  si  dispóneva  , la  pietà 

cui  si  vedeva  , cioè  nel  pilastro  contiguo  alla  cappella  de’ signori 
Caleota  poc’  anzi  descritta.  Ivi  stava  pur  il  sepolcro  di  Loffredo  , 
del  quale  or  ora  si  parlerà.  Ma  il  Cardinal  Arcivescovo  Filippo  Ca- 
racciolo del  Giudice,  iu  occasione  degli  immegliameoti  da  lui  fatti 
nel  Duomo,  volle  che  nell’attuale  sito  fosse  trasferita  dove  inter- 
nata nel  muro  fu  rinvenuta  un’antica  immagine  di  S.  Giorgio, 
della  quale  non  si  fece  conto.  Passò  il  padronato  dalla  famiglia 
Loffredo  in  quella  de'Caraccioli  de’Principi  di  Santo-Buono.  I mar- 
mi tutti  dell’altare  e de’ suoi  ornamenti  furono  intagliati  da’ fra- 
telli Barlolommeo  e Pietro  Ghetti , ed  il  dipinto  di  S.  Giorgio  a 
cavallo  è una  delle  prime  opere  di  Francetco  Solimma, 

Avanti  r altare  si  legge  : 

EFFRACTCM  • VETCSTATE  . LAPIDEM  . AVITI . SEPDLCnRI 
LUDOVICCS  . WEVCESLADS  . LOFFREDO  . CARDETI  . PRINCEPS 
EI.EGANTIOREM  . RESTITUIT  . MDCCLXXl 

Sopra  r altare  medesimo  : ' 


Cappella  di  S.  Lobb.vzo.  Sappiamo,  sull* autorità  di  Giovanni 
Diacono  ( in  S.  Ioti.  Cpisc.),  che  questa  cappella  fu  eretta  da  Gio- 


•t  ^ 

\%h 


• _ }ù  _ 


SIGISMUXDUS  . MARIA 
LOFFREDliS 
CARDETI  , PRINCEPS 
HONTISFORTIS . MARCHIO 
OENTILITIUM  . HOC  . SACELLUM 
OEVO  fsk)  COLLAPSUM 
IN  . ELEGANTIOREM  . FORMAM 
DT.M.  V. 

FAMILIAE  . BESTITCIT 
ANNO  . MDCLXXXIX. 


Celano  — Voi.  //, 
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doli'  Emincniissimo  Cardinal  Innico  Caracciolo  , di  buona 
memoria , olTorse  di  volerlo  fare  a sue  spese  ; e di  già  a 
questo  ofTelto  , aveva  a me  consegnate  alcune  centinaia 
di  ducali,  c promesso  fra  Ire  altri  giorni  di  dame  un  al> 
Irò  migliaio  ( ma  soprappreso  da  un  repentino  e mortale 

vanni  11  Vescovo  di  Napoli  nell’ anno  tt43  e da  lai  dedicata  a S. 
Lorenzo  Levila  e Martire:  FecU  et  Bjsiticim  S.  Laurentii  Levitae 
et  Martyr.  come  a pag.  G3  di  questo  volume.  Da  che  I’  Arcive- 
scovo Uberto  di  Honiauro  in  sul  cominciar  del  secolo  decimo- 
quarto  la  fece  ralTazzonarc  con  le  forme  architettoniche  di  quel 
tempo , e vi  eresse  un  altare  in  onor  di  S.  Paolo  , fu  anche  ap- 
pellata di  S.  Rwlo  degli  liberti , e cosi , come  nota  l'autore  delle 
Memorie  Storiche  della  Chiesa  di  Napoli  , nelle  visite  degli  Arci- 
vescovi vedesi  registrata  (lom.  2 pag.  3t  ).  Ma  ciò  non  nuoce  al- 
r antichità  di  sua  fondazione.  Si  unisce  in  essa  la  Congregazione 
de’  Preti  Mìssìonarii , detta  De  Propaganda  Fide  sotto  il  titolo  di 
5.  Maria  Regina  Apoitolorum;  i quali  , come  dice  il  nostro  au- 
tore , pieni  d’ apostolico  zelo , vanno  con  gran  frutto  predicando 
per  la  Città  e Regno  per  la  salute  delle  anime.  Sull*  altare , tutto 
di  marmo,  osservasi  un  quadro  in  tre  tavole;  la  prima  delle  quali 
esprìme  la  Visitazione  fatta  dalla  SS.  Vergine  a S.  Elisabetta,  colte 
immagini  eziandio  di  S.  Giuseppe  e di  S.  Zaccaria  ; la  seconda 
S.  Niccolò  Vescovo  di  Mira  e l’ultima  S.  Rcsiiiuta,  tulle  del  pen- 
nello di  Giatmantonio  Santoro , artista  del  secolo  decimoseiiimo , 
che  vi  segnò  il  proprio  nome  nel  1605,  ed  è forse  il  solo  quadro 
in  città  , di  cui  si  conosca  con  certezza  l’ autore.  Questa  circo- 
stanza smentisce  quanto  dice  Filippo  Maraullo  nella  Guida  del  fo- 
reetiere  per  le  cote  più  rimarchevoli  della  Città  di  Napoli  : cioè  : 
Che  nella  cappella  del  Seminario  v’  è un  antico  quadro  di  Giovan 
Antonio  Amato  , opera  raristima , che  dinota  la  Vititaxione  della 
Vergine  : vi  ti  legge  l'epoca  1600.  Ma  ancorché  costui  ne  fosse  stato 
I’  autore  , che  non  lo  fu  , il  De  Dominici , con  l’ autorità  del  con- 
temporaneo Cavalìer  Massimo  vuole,  che  l’Amato  fosse  morto  l'an- 
no 1590.  Nell’  arco  sovrastante  all'altare  veggonsi  gli  affreschi  del 
Balducci  che  dinotano  la  Nascita  della  Vergine  SS.,  la  Presenta- 
zione al  Tempio  , cd  altri  falli  della  Sacra  Sciitiura. 
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accidente,  lìon  fu,  eseguilo.  Aveva  egli  per  prima  fililo  Ic- 
slameuto,  ed  aveva  disposto  di-  tutti  i frutti  delle  sue  rea- 
dite maturati  c non  esatti  a beneficio  del  nostro  Capitolo, 
per  doverli  impiegare  alla  riparazione  della  delta  Chiesa; 
ma  di  delti  frutti , mediante  una  composizione  con  la  rc- 


Sopra  la  porta  , dalla  parte  inleroa  , si  legge  : 

SACELLUM  . AD  AFOSTOUCAS . EXEBCITATIOMES 
ANNO  . MDCXLVI  . DELECTUM 
BREVI  .INTERVALLO  . FOSTUABITDM 
INDE  . ELEGAN1HÒ  . CULTU  . DECORUM 
SOLENNI  . RITI! . ALLOCIITIONE  . AC  . FREQUENTIBUS 
SODALIBUS'.  ADSIDENTE  . ETIAH  . NEAFOLITANO  . FONTlPlCE 
ITEBUH  . DEDICATUH . A . D.  III.  CAL  . SEPT. 

AN  . MDCCLXII. 

VeggoDsi  air  intorno  delle  pareli  circa  cinquanta  ritratti  de'fia- 
telli  di  detta  Congregazione , i più  distinti  per  dignità  , per  dot- 
trina e per  apostoliche  fiilicbe  , con  questa  iscrizione  : 

VIVOROM  . IMAGINES 

QUI . UUIC  . SODALTTIO  . AN  . MDCXLVI . INSTITDTO  . ADSCRIPTI 
PRO  . SALUTE . ANIHARUM  . IMPENSIUS . ADLABORABUNT 
AD  . AEMDLATIONIS  . INCITAMENTCM 
NON  . AD  . EORUM  . CULTUM  . ADPOSITAE. 

Nel  muro  sopra  Ventrata  , da[la  parte  interna  , è un  singolar 
dipinto  a fresco  dì  maestro  Stefanone  pittore  del  secolo  decimo- 
quarto  , in  cui  si  vede  dal  seno  d’Àbramo  giacente  a terra  sorger 
r albero  genealogico  di  Gesù  Cristo,  il  quale  è iu  cima.  Vi  si  con- 
tano ben  quarantaquattro  figure , comprese  quelle  del  Profeta  Eli- 
seo e di  Balaam  sull’  asino  ch^  sono  a’  lati  ; e vi  è da  notare  il 
curioso  atteggiamento  dei  falso  Profeta.  Essendo  state  queste  pit- 
ture rovinate  dal  tiemboto  de’ 5 e 30  di  dicembre  dell’anno  li36> 
lurono  ritoccate  dal  J«auro. 
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verenda  Camera  Aposlolica  , per  mia  diligenza  , non  se  no 
ricuperarono  che  ducati  mille  in  circa.  Or,  con  questa  po- 
ca sovvenzione  il  nostro  Capitolo  deputò  alla  rifazione  di 
delta  Chiesa  quattro  Canonici , che  furono  , Antonio  San- 
iclice , me  Carlo  Celano,  Muzio  di  Gaeta  ed  Antonio  Mat> 


Da  questa  cappella  si  passa  nel  Seminario  Urbano  , del  quale 
diremo  a suo  luogo.  Nelle  illusirazioiii  al  testo , portanti  la  data 
deir  anno  1792  troviamo  notato:  Che  detta  Congregazione  fu  tras- 
portata sopra  la  sala  dell’  Arcivescoro,  e si  radunava  in  una  cap- 
pella fatta  dal  Cardinale  Filomarino  , ove  vedovasi  un  bellissimo 
quadro  della  tergine  SS.  con  S.  Pietro , ed  altri  Santi  ^ uscito 
dal  pennello  del  Cavalier  Lanfranchi  , da  cui  fu  dipinta  ancor  la 
volta.  Ma  questo  tramuiamento  non  fu  cbe  temporaneo,  come  dal- 
l’ iscrizione  già  riportata  deli’  anno  1762  si  ravvisa. 

Da  ultimo,  sul  sepolcro  di  Sansone  Carnevale  , fondatore  di  detta 
Congregazione,  leggesi  quest’epitaffio: 

SAMPSOM  . CARNEVALIO 
DOMO.NEAPOL. 

PRINCIPIS  . UUIUS  . ECCLESIAB  .CAN  . TilEUL  . 

APOSTOLICI  . DEO  . LUCRANDARUM  . AMUARUM 
LNSTITim  . FUNDATORI 

ELEGANTIORIBUS  . LITTERIS  . NO?l . UNIUS . UNGUAB 
PERITA  . SACRISqUE  . DISCIPU.’IIS 
CDM  . PRIMIS  . EXCULTO 
PROPAGANDI . CHRISTIANI  . NOMINIS  . STUDIO 
FLAGR.\NTISSIMO 
QUI  . DUM  . CONTAGIO  . AFFECTIS 
MULTAM  . AFFERRET  . OPEM 
DECESSIT  . SEXTILI  . ME.NSE  . ANNI . MDCLVl 
VIRO . DE  . CHRISTIANA  . REP  . EGREGIE  . MERITO 
SODALES  . ;ìONUHE.NTUH  . PONE.NDUU 
CURAVEKUNT. 

Al  di  fuori  di  questa  Coogregazione  presso  aU'angolo  del  muro,- 


Digilized  by  Google 


— 181  — 

lina  : e questi,  nel  voler  principiare trovarono  , che  la 
CliieBa  era  assolatamente  sostenuta  dalla  mano  della  Gran 
Madre  delle  Misericordie  Maria,  che  vi  ha  la  sua  anlichissi' 
ma  e miracolosa  immagine  in  musaico,  che  ha  il  titolo  del 
Principio  ; poiché  si  trovò,  che  molte  colonne  della  parte 

sul  sepolcro  di  Carlo  DeCavaleriis  Manasse  Vescovo  di  Terracina, 
si  legge'  questa  iscrìziòue  : ' 

CaROLUU  . DB  . CAVALEHIIS  . MANASSE 
DOMO  . COMACLO 

TEBRACINAE  . PRIVEBNI  . SETIAEQUE  .EPiSCOPUM 
EAPOU  , QUO  . VALETUDINIS . CAUSSA . DEVEBTBBAT 
VI . MORBI . INGRAVESCENTE . EXTINCTUM 
h ALOYSIUS  . RUFFO  . S . R . E . CaBOINAUS 
ARCUIEP  . NEAP  . VIBUH  . AMICISSIHUH 
SUPREMO. EXEQUIABUM  . OFFICIO.  PBOSEQUUTUS 
HOC  . IN.  LOCULO . COHPONENDUM  . CURAVIT 
VIXIT  . AH  . LVn  . OBIIT  . XIV . KALEN . SEPT  . 

MDCCCXXVI. 

Giammai  1 Napolitani  d’  ospitalità  difettarono;  anzi  è dessa  uno, 
fra  que’  tanti  pregi  di  civiltà  , che  precipuamente  -li  distingue  ed 
onora,  li  Vescovo  Manasse,  dopo  ricevuti  tutti  i soccorsi  dell’a- 
micizia , deir  arte  e della  Religione , cessò  prematuramente  di  vi- 
vere ; ed  il  nostro  Porporato  tutti  gli  rese  i pubblici  uIDzii  , e 
quindi  lo  fece  seppellire  quattro  palmi  avanti  quel  Papale  monu- 
iiieoio  eh  ’ or  passiamo  a descrivere. 

Sepolcbo  o'  Innocenzo  IV.  Era  questo  sarcofago,  in  cui  s’ammi- 
rano gli  avanzi  d’  un  bel  lavoro  a musaico,  unto  pregialo  in  quel 
tempo,  situato  nella  cappella  pocanzi  menzionata  di  S.  Lorenzo  Le- 
vita e Martire , dove  fu  costruito  dal  famoso  Pietro  degli  Sefani, 
io  sul  principiare  del  secolo  decimoquarto , e con  ispezialilà  nel- 
r anno  1318  per  le  core  dell’  Arcivescovo  Uberto  di  Montauro 
detto  il  Metropolita,  il  quale  vi  fece  apporre  il  seguente  epitaffio 
ia  versi  leonini , che  ricorda  le  geste  d’ inooceozo,  fra  le  quali  il 
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dell’Evangelio,  collocale  dagli  anlichi  su’I  morto  d^li 
archi  sotierraDei  , che  incataslavano  i pilastri  uellc  fon- 
damenta , si  mantenevano  da  sè  stesse  in  aria  , .essendo 
gli  archi  rotti  ; ed  in  una  particolarmente , che  dalla  ci- 
ma era  data  avanti , fu  osservato  il  tegolo  di  brecdone , 

bcDeGzio  compartito  alla  cittii  nostra  quando  la  volle  cinta  di  no- 
velle mura  appresso  alla  barbara' disirutioùe  fatta  da  He  Currado: 

Itie  $uperiu$  dignus  — Requiescit  ^pa  benignut 
Laetu*  de  Ftisco  — Sepultut  tempore  prisco 
Fir  sacer  et  rectus  — Soncto  velamine  tectus 
Ut  jam  eoUapso  — Mmdo  temeraria  passo 
Soncta  ministrari  — Urbe  posset  quoq.  rectificari 
Cunciltum  fedi  — Yeteraque  tura  refecit 
Haeretis  iUisa — Tane  extiiit  alq.  recisa 
Moenia  direxit  — Rite  sibi  credila  rexit 
Stradi  inimicum  — Càristi  colubrum  Federicim 
Janua  Denoto  — Gaudet  sic  glorificato 
Laudibus  «mmnuti  — Urbe  tu  quoq.  Rsrthenopensis 
Palerà  decore  satis  — Dedil  kie  sibi  plurima  gratis 
Hoc  titulavit  ita  — Umbertus  Metropolita. 

Volgendo  rocchio  su  quel  monumento,  vedrai  distesa  sulla  cassa 
mortuaria  la  sutua  al  naturale  dell'  illustre  defunto  , la  quale  ha 
nel  volto  assai  vivamente  espressa  la  fermeasa  e 1*  imperiosa  in- 
dole di  quel  Pontefice.  Su  questo  stesso  sepolcro  eravi  un  basso  ri- 
lievo di  Nostra  Donna  assisa,  col  suo  Divio  Figlinolo  sulle  braccia, 
ed  avente  a* lati  Innocenzo  e Uberto  ginocchioni,  scultura  dello 
stesso  Pietro  degli  Stefani.  X far  maggiormente  paga  la  cnriosiià 
del  lettore  non  sarà  fuor  di  proposito  il  riportare  una  bella  nota 
del  eh.  autore  della  storia  de’  nostri  patrii  monumenti , cosi  con- 
cepita: Il  De  Dominid  afferma  nella  vita  di  Pietro  e Tommaso  degli 
Stefani  che  tArdcescoco  Pietro  Sersale  fece  fare  dapprima  nella  Ste- 
fania il  upoicro  di  Pipa  Innocenzo  lY  con  la  sua  statua  giacente 
al  giovane  scultore  Pietro^  e che  nelFedi filone  del  presente  Duomo 
fu  questo  sepolcro  fatto  porre  nel  coro  dall'Areivmow  Uberto  Monltt- 
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che  slava  sii  *1  capitello,  rollo  iti  sedici  parli.  Si  fece  to- 
gliere r incroslalura  delle'mura , che  si  facca  veder  sana 
c bella  ; c si  trovò , che  stavano  fracassate  in  modo,  che 
a sfabrìcarle  non  vi  fn  bisogno  d' islromcnlo  di  ferro,  ma 
bastarono  solo  le  mani  de'  fabbri.  Che  pìh  ? Cinque  travi 

uro;  e che  dopo  il  tremuotodel  1446  (1456) /ii  dai  Cardinale  i4nnt- 
bale  di  Capua  fallo  trasferir»  al  luogo  dote  ora  si  vede,  tl  Chioc~ 
carello  ed  il  Loreto  vogliono  che  il  Monlauro  avesse  fatto  elevare  il 
sepolcro  d’ Innocenzo  nella  cappella  di  S.  Lorenxo  , e che  ne  Fa- 
vesse  cacciato  fuori  il  di  Capua.  NeW  opera  Napoli  e i luoghi  ce- 
lebri delle  sue  vicinanze  é affermato  , seguUondosi  forse  il  Cicogna- 
ra , che  di  questo  sepolcro  fa  assai  leggiero  discorso  nel  cap.  }'Jl 
del  lib,  HI  della  Storia  della  scultura,  essere  il  basso  rilievo  della  lu- 
netta lavoro  di  Pietro  degli  Stefani.  Ma  diversi  generi  di  statuaria 
si  scorgono  nella  statua  giacente  del  Pipa  e nel  soprannomato  basso 
rilievo,  che  chiaro  si  vede  questo  esser  opera  del  decimosesto  secolo  e 
quella  del  principio  del  decimoquarto. 

Trovandosi  ridotto  il  monuoieuto  io  cattivo  stato  , fu  dall’  Ar- 
civescovo Annibale  di  Capua  fatto  restaurare  nel  secolo  decitnose- 
slo , e dalla  cappella  di  S.  Lorenzo  situare  accosto  al  parete  late- 
rale della  crociera  ebe  è al  destro  luto  della  tribuna.  Per  lo  ebe 
sotto  del  primo  epitafllo  fu  apposto  il  seguente  ; 

nSNOCENTlO  . mi  . PONT  . MAX. 
de  . OMNI  . CUaiSTIANA  . BEP  . OPTIME  . MERITO 
Om  . NATALl.S  lO.BAPTISTAE  . A.NN,  MCCXLUI.PONTIFEX.RENCNTIATUS 
DIE . APOSTOLOBUM  . PBINaPI  . SACRA  . COBONATUS 
QCCM  . PCBPUHEO  . PEIMUS  . PILEO.CARDD  . EXOBNASSET.NEAPOUM.  A 
CORRADO  . EVERSAM  . S . P.  BBST1TUE.NDAM . CURASSET  . INNO  MERISQ. 
AUlS  .PRECLARE (sic)  ET.PROPE  . DIVINE.GESTIS  PONTIFICA TUM.SDUH 
QUAM  .MAXIME  . UXCSTREM  .REDDIDISSET 
ANN  . MCCLIIII . BEATAE  . LUCIAE  . VIRGINIS . LUCE . AC  . LUCE  . CBSSIT 
ANNIBAL.  DB  . CAPUA  . ARCHIEP  . NEAP. 

IN.  SANCTISS  . VIRI.MEMORIAM.ABOLETUM.VETUSTATE.EPIGRAMMA.R, 

Non  fit  superflua  sul  proposito  qualche  altra  notizia.  Qu<j|to  Poo- 


Di:.iilz  . : by  Googlc 


— 184  — 

di  legno  d'v abete  quadrate,  che  avevano  in  ogni  Ibccia 
palmo  Uno  c due  terzi  di  laliludioe , infracidale  nel  di 
dentro  , e scappate  dall’  una  parte  e dall'  altra  dal  muro, 
venivano  maulenute , come  asta  di  bilancia , dalle  staffe 
di  ferro  dei  cavalli;  nè^i  potevano  osservare,  perlasof- 

lefice,  stando  in  Napoli , dove  mori  a’13  di  dicembre , o secondo 
altri  , a’  7 di  detto  mese  dell’  anno  1254 , diede  il  cappello  rosso 
ai  Cardinali , come  dall’  iscrizione  lapidaria  rilevasi,  e come  si  può 
osservare  in  un  dipinto  in  legno  che  in  sagristia  si  conserva , e 
che  un  tempo  stava  sul  mausoleo  situato.  Esso  rappresenta  il 
Ponteflce  in  concistoro  coi  Cardinali , che  dalle  di  Ini  mani  rice- 
vono il  Cappello  rosso.  Morto  il  Ponteflce  , il  di  seguente  gli  fu- 
ron  Tatti  magnifii:i  funerali;  e poco  appresso  cessò  anche  di  vivere 
il  Cardinale  Stefano  di  S.  Maria  io  Trastevere  del  titolo  di  S.  Cal- 
listo , eh  ebbe  pur  sepoltura  nel  Duomo»  Dopo  Tesequie,  uniroosi 
i Cardinali  nel  palazzo  Arcivescovile  situato  allora  nel  vico  Man- 
nocci  ( ora  Sedile  Capuano , come  si  dirà , e dove  vedesi  tuttora 
la  porta  grande)  per  procedere  all’elezione  del  Ponteflce,  e la 
scelta  cadde  sopra  il  Cardinale  Rinaldo  Vescovo  d’  Ostia , di  Ana- 
gni  , della  nobile  famiglia  de’  Conti  di  Segne  , parente  de'  prede- 
cessori defunti  Pontefici  Innocenzo  III  e Gregorio  IX  , ed  assunse 
il  nome  d Alessandro  IV.  Il  quale  volle  per  qualche  tempo  tratte- 
nersi in  ^apoli  , e più  d'una  fiata  pontificare  nella  insigne  nostra 
Cattedrale;  e nel  frattempo  fu  da  lui  consacrata  la  chiesa  di  S.  Do- 
menico Maggiore,  che  allora  chiamavasi  di  S.  Maria  Maddalena. 

Per  molti  accomodi  che  poi  si  dovettero  fare  nel  Duomo  verso 
l’anno  1806  fu  aperto  il  sepolcro  di  questo  Papa,  il  cui  sche- 
letro vi  fu  rinvenuto  intatto , vestito  con  pianeta  all’  uso  greco  , 
come  sta  nella  statua  scolpito,  con  guanti  di  seta  bianca,  con  cal- 
zettoni e sandali  di  damasco  anche  bianco  ricamati  d’  oro.  Era  la 
pianeta  di  spomiglione  di  seta  color  cremisi  in  origine,  e ridotta 
per  vetustà  a color  di  tabacco  , con  bordura  ricamata  per  la  lar- 
ghezza di  circa  due  d ita  ; un  piccolo  anello , un  pezzo  di  pal- 
lio , ed  una  piccola  fascetta  in  fronte.  Per  le  cure  del  sagrista- 
no  maggiore  Lorenzo  Loreto , fu  riposto  lo  scheletro  in  una  nuo- 
va cassa , con  guanciale  di  damasco  violaceo,  con  una  papalina  di 
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Pilla  di  iM^no  che  vi  slava  di  spilo.  Uni  versai  mcn  le  da^li 
archilclli  fu  slimala  grazia  speciale  della  SS.  Vergine  non 
essere  sialo  hullala  giti  daH'orrcndo  Iremuolo  accaduto  nel 
5 giugno  1GS8.  La  volta  della  nave  dalla  stessa  parie  del- 
V Evangelio  si  aprì  in  modo , che  dall’  aperture  vi  penc- 


spta  senriatta  con  fioimenti  bianchi,  e cosi  Ai  chiuso  di  bel  nuovo 
nell’ urna  dove  riposa  in  pace  Chrisli, 

Epitaffio  pei,  Re  Amdhfa.  Dna  semplice  e modesta  epigrare  av- 
verte r osservatore  che  l’ inrelieissimo  Andrea  d’Ungheria  sta  tu- 
mulato presso  al  sepolcro  di  Papa  Innocenzo,  e che  il  seppelli- 
mento del  ile  è dovuto  alla  pietà  del  Canonico  Orso  Minutolo.  In 
essa  , già  riportala  nel  testo  , è da  notarsi  il  modo  usato  di  Jte 
de'  Napolitani , e non  già  Re  di  Napoli,  perchè  Andrea  non  aveva 
avuto  il  trono  per  successione , ma  essendo  divenuto  marito  di 
Giovanna  I erede  della  regnante  dinastia  , dicevasi  Re.  Abbiasi 
inoltre  riguardo  alla  rettitudine  del  pensiero  di  Capere  abate  di 
Mirabella  autore  dell’  iscrizione  ; il  quale  non  volle  che  a’  posteri 
rimanesse  sepolta  la  memoria  di  tanta  scelleratezza.  Per  verità  gli 
storici  scusano  la  condotta  della  moglie  omicida  , e resta  tuttofa 
avvolta  in  dense  tenebre  la  verità  di  quell’  atroce  misfatto.  Sol  ci 
rimane  il  giudizio  e l’ assoluzione  data  dal  Pontefice  Clemente  VI, 
che  disse  come  Giovanna  non  avea  liberamente  consentilo  allo  scem- 
pio di  suo  marito. 

Trasportato  che  fu  in  Napoli  il  cadavere  di  questo  infelice  Prin- 
cipe per  cura , come  si  è detto  di  Orso  Minutolo  , lo  fece  costui 
seppellire  nella  Chiesa  di  8.  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa  , che  fu 
primogenito  di  Carlo  II  d’  Angiò  , Chiesa  che  InTsegiiito  dall’  Ar^ 
civpscovo  de  Capua  fu  convertita  ad  uso  di  Sagrestia  della  Catte- 
drale. Nel  sito  dove  vedesi  allogata  la  lapide  d’  Andrea  stava  in 
origine  una  cappella  dell’antica  e nobile  napoliiana  famiglia  Boc- 
oapiaoola  , la  qitalc  fu  tolta  allorché  vi  fu  sostituita  quella  del  fa- 
moso e gran  Protonotario  del  Regno  Bartolommeo  di  Capua  , che 
slava  prima  a mano  destra  uscendo  dal  coro  quando  questo  era 
situato  nel  mezzo  della  Chiesa  e propriamente  vicino  al  pilastro 
grande. 

Celano  — Fol.  //.  oa 
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Irava  l’aria.  Onde  presto  fu  dato  principio  a fare  le  fon- 
damenta d’ogni  colonna  fino  al  sodo  del  monte,  che  ar< 
rivarono  a quaranta  c cinquanta  palmi  di  profondità.  S’in> 
ratcnarono  con  forti  catene  di  ferro  le  volle  nelle  loro 
incoscialure , si  fece  gaglierdemenle  il  muro  della  nave 
maggiore , elevandolo  nove  palmi  piU  di  quel  che  era.  Nel> 
r altra  parie  dell'  Epistola  , che  tanto  non  avea  patito  , 
si  rinforzarono  tutte  le  fondamenta , e si  rifece  il  muro 
dagli  archi  in  su.  Le  finestre  che  erano  alla  gotica  nove 
palmi  alte,  e late  non  più  che  due,  che  cagionavano  nella 

Sull'arco  di  osa  leggevasi  qaesta  iscrizione:  ‘ 

A , BARTIIOLOM  AEO  . DE  . CAPrA  . MAGNO  . ADTAVILLAE  . COMITE 
MAGNOQ  . REGNI  . PROTONOTARIO  . EXCITATUM  . SACELLDM 
IO.  DE  CAPUA  MONTlSAURl.TROIAEQ.COMES  AC.xm.CONTlNENn  SERIE 
MAGNUS.  ALTAVIIXAE.COHES.EXORNAVIT  . ANNO  . DOHINI.MDLXXXVI. 

In  tempo  dell'  Arcivescovo  Annibale  de  Capna , fu  da’successori 
del  Gran  Proionolario  rinnovala  e trasferita  nel  silo  indicato  di 
sopra  con  qaesta  iscrizione  : 

lANUA  . LEGUH  . TITAQ  . REGUH 
MORS  . RETRUDIT  . TERIT  . OMNIA 
SONI . QUASI . SOMNIA  . CUNCTA  . RECLUDIT 
SDMMUS  . ET  . ATLETA . REGNI . lACET 
UIC  . LOCOTHETA  . NOTONOTARIUS 
. AUXILIARIUS  . UTQDB  ^ PROPHETA 
ANNIS  . SUB  . MILLE  . TBECBNTiS . BIS . ET  OCTO 
QUEM  . CAPIAT  . DEUS  . OBtIT . BENE  . BABTBOLOMAEU3 

Nell’  anno  1732 , non  già  come  altri  vogliono  nel  1731 , per  ef« 
fello  di  una  fortissima  scossa  di  tremuoto , le  mura  della  cappella 
fecero  lesione  ; ed  essendo  state  restaurate  , d’ wdlne  del  Cardi- 
nal Arcivescovo  Francesco  Pìgnaielli  le  ossa  del  Re  Andrea  furono 
tolte  dal  muro  c situate  a terra)  chiuse  in  ua'ttroa  di  marmo  ) 
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Chiesa  un  umido  dannosissimo  , vennero  diUilate  in  sello 
palmi,  c nell’altezza.  Venne  il  tetto  assodato  sopra  grosse 
casse  di  legname  situate  su  le  muraglie:  c benché  la  spe- 
sa, che  a questo  vi  occorse,  sarebbe  stala  Iwslante  a farle 
mutare  forma  , il  Capitolo  non  volle  che  fusse  alterata 

con  la  iscrizione  di  luUo  V accaduto , composta  dall'  eruditissimo 
Canonico  Gennaro  Majelli  del  tenor  seguente  : 

ANDBEAE  . PAWO:nAE  . REGIS  . OSSA 
’ PROXIMO  . IN  . TlIMOLO  . I.VM  . QUIESCENTIA 

. UT . PARIETI  . TERRAEMOTU  . CONCUSSO 
lU  . KAL.  DECCMBRIS  . MDCCXXXll 
REFICIE-NDO  . LOCUM  . DAHENT 
FBANCISCUS  . CARDINALIS  . PIGNATELLUS 
SACRI  . S . R . E . CARDLNALIUM  . COLLEGIl . DEOANUS 
ARCHIEPISCOPUS  . NEAPOLITANUS 
me  . DECENTER  . COMPO.NENDA  . MAND.AV1T 
X . KAL  . UART  . UDCCXXXllI. 

Meli’  anno  1805  fu  la  detta  cappella  addossata  al  muro  *,  e fu 
cinta  da  un’  inferriata  che  posteriormente  da’sigoori  Economi  della 
Sagrestia  maggiore  fu  tolta.  Da  ultimo  nell’ anno  1812,  per  ca- 
gione degli  abbellimenti  generali  del  Duomo , il  Cardinal  Arcive- 
scovo Caracciolo  del  Giudice  la  fece  togliere.  Era  la  cappella  tutta 
di  bianco  marmo  ; l’altare  era  dedicato  al  SS.  Crocefì'sso  elligiato 
sopra  legno  , e che  nella  camera  dulia  sagrestia  si  conserva  \ cd 
i marmi  furono  trasportati  nell’  Arcivescovado.  Nello  stesso  anno 
1842  per  la  medesima  causa  delle  rifazioni  del  Duomo  , le  ossa 
d’Andrea  furon  depositate  nel  luogo  dove  le  iscrizioni  attualmente 
si  leggono,  e dove  alfìne  riposeranno  nella  pace  del  Signore. 

Sepolcbo  di  Eroico  b Fbancesco  Loffoboo.  Fra  l’avello  dell'uc- 
ciso  Principe  e la  sagrestia  vedesi  quello  d’  Errico  Spata  e Gecco 
Loffredo  , padre  l’uno,  figliuolo  I’  altro  , Canonico  di  questa  Cat- 
tedrale dell'  ordine  Diaconale  e primo  Diacono  , vissuti  nel  secolo 
decimoquarto  e quinto,  le  cui  immagini  vi  sono  intagliate  di  basso 
rilievo.  Il  chiaro  Giuseppe  del  Re  nelle  illustrazioni  delle  Totnit 
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queir  antica , falla  in  tempo  del  gran  Costantino,  ne  t 
capitelli  e le  colonne  fossero  stali  aiutati  da  stucchi.  Fi- 
nita di  fabbricare  c ben  coverta , la  pietà  de’  Canonici  , 
ancorché  le  rendilo  canonicali  fossero  stale  decimale  da 
laute  disgrazie  c di  guerra  e dì  peste  sopravvenute  alla 
nostra  cillà , volle  che  fusse  adornala  al  miglior  modo  , 

illuftri  napolitant  racconta  come  Errico  di  LulTredo,  spoglialo  dai 
suoi  beni  nelle  rìvullure  occorse  io  ti-mpo  della  prima  Regina  Gio- 
vanna poriossi  a combattere  contro  gli  infedeli  , e già  vecchio  , 
tornato  io  patria  , acquistò  la  grazia  di  Re  Ladislao  , ed  egli  e 
i suoi  figliuoli,  tra  quali  il  primo  Diacono  Cecco,  cb'è  sepolto  col 
padre  arricchirono.  Notevole  è nella  figura  d’  Errico  Spala  un  na- 
stro cb’è  dal  petto  alla  cintura,  il  quale  a taluni  è sembralo  del- 
l'ordine del  Nodo.  Sul  proposito  lo  stesso  commentatore  dice: 
Un  nastro  gli  pende  di  particolare  dal  petto  alla  cintura , nel  quale 
è raffiguralo  P ordine  del  Nodo  : ordine  crealo  da  Re  Ludovico  di 
Taranto  , il  quale  statuì  che  potesse  portarlo  disciolto  chiunque  a- 
vesse  qualche  segnalala  impresa  operalo,  volendo  forse  con  ciò  signi- 
ficare ch’erosi  sciolto  da’ suoi  obblighi  qual  cavaliere  che  combattuto 
avea  con  estremo  vedore.  £ taf  é l'ordine  , di  cui  va  decorato  il 
nostro  Errico  di  Loffredo,  se  mal  non  abbiamo  veduto.  Llscriziunc 
lapidaria  che  in  cifre  longobarde  vi  si  Ugge  è la  seguente  : 

me  . UCE.VT  . CORPUR\  . MAGMi-ia  ET  STRENDt . MILITIS 
nOMLM  . HE.NUICI  SFATA  . DE , LOFFKIDO . DE  . NEAPOU 
QUI  .OBIIT  . AN>0  . DOMl.M  . MCCCCXXI 
DIE . QUIXTO  . DECIMO  . WE.VSIS  ■ AI’RIUS  , XlUI  . IXDK.TIOSI3  . ET 
DOMl.M  . CICCI . DE  . LOFFRII  0 . DE  . XEAPOLI  . PRIMI . DIACO.M 
CARDIX.AEIS  .MAIORIS.  ECCLESIE  (sic)  XEAIOUTA.XE  (sic)  FILI! 

IPSIUS  . DOMIM  . UEUBICI  (sic)  QUI  . OBIIT  .AN.X  . DOMLM 
JU  . CCCC . LXVIUI 

DIE  . SEXTO  . UEXSIS  . MAI  . PRIME  (sic)  INDICTIOMS 
QUO  . AMME  vsic)  REQUIESCANT  . IN  • PACfi. 

Al  di  sopra  di  questo  sepolcro  v’  è una  lapide  nella  quale  sono 
desctiuc  tutte  le  reliquie  che  si  cooseryaiio,  lauto  nella  Cattedrale 
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che  si  fusse  potuto , senza  ris|)araik)  v por  lo  che  i Cano- 
nici deputati  la  fecero  tutta  gentilmente  stuccare.  Vi  si 
fece  una  soflìHa  dipinta  , e posta  in  oro  da  Arcangelo 
Guglielinelli  , che  anco  guidò  , come  architetto , l’opera: 
vi  si  collocò  nel  mezzo  un  gran  quadro  , dove  vedesi  es- 
pressa S.  Kestìtuta  estinta  sopra  una  barca  guidata  dagli 
Angeli  , che  stanno  in  diversi  atteggiameuti , ed  uno  in 

ebe  nella  cappella  del  Tesoro , fatta  d'ordine  del  Cardioale  Arci- 
vescovo Giacomo  Caiitelmo  nell’  anno  1702. 

Sul  muro  della  sagrestia , e propriamente  dove  si  vede  il  se- 
polcro d’ Innocenzo  IV  , e quello  d’  Andrea  d’ Ungheria  , il  Cardi- 
nal Arcivescovo  Ascaoio  Filumarino  allogò  quattro  memorie  incise 
in  marmo  , di  quattro  Arcivescovi  di  sua  famiglia  , cioè  di  Ste- 
fano Filomarinu  , che  fu  l’ottavo  Arcivescovo  di  Taranto  nel  1102-, 
di  Marino  Filomarioo  che  fu  discepolo  di  S.  Tommaso  d’ Aquino  , 
poi  Prelato  , Uditor  di  Ruota  , Tesoriere  , Vicecancelliere  , Cano- 
nico Salisberiense , e finalmente  Arcivescovo  di  Capua  \ di  Matteo 
Filomarioo  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1322  , e per  ultimo  di  Pie- 
tro Filomariuo,  che  dal  Pontefice  Bonifazio  IX  suo  zio  materno, 
fu  promosso  alla  Chiesa  Arcivescovile  di  Reggio  di  Calabria.  Pose 
ioollre  una  memoria  a Gratimulu  Filomarioo  madre  di  Ruoifuzio  IX; 
e sotto  di  ciascuna  leggevasi  l’ iscrizione  falla  dal  dello  Eminen- 
tissimo Ascaoio.  Ma  nell’anno  1744  tutte  furono  tolte  dal  Cardi- 
nale Spinelli  allora  quando  abbellì  la  coca  dell’altare  maggiore. 

Sagbistia.  Era  questa  una  volta  cappella  di  Regio  padronato  , 
fondala  , come  scrive  il  nostro  autore , da  Carlo  il  d'  Angiò  , e 
dedicala  a S.  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa.  Sopra  la  porta  d’ iu- 
grcsso , fra  le  arme  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Luigi 
Ruffo  Scilla  di  Calabria , si  legge  : 

ECCLESIA8  . KEAPOLITANAE  . ANTISTITL’M 
L'ICTUS  . PlNACOrUECA  . USFEaiUS  . CO.VDITOBIL'M. 

Sul  pavimento  della  crociera  presso  la  soglia,  vedesi  la  lapide 
del  Cardinale  Ostini  , il  quale  morì  nell’  anno  i849  nella  nostra 
Città  quando  l’attuale  Sommo  Poulciice  Piu  IX  l’uuorava  colla  sua 
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particolare,  che  sta  in  piffii  su  la  prua,  fa  vela  con  l'ale 
verso  l' isola  d' Ischia  ; in  aria  vi  fe  la  Vergine  col  suo 
Figliuolo  Gesù  in  seno,  che  viene  pregala  da  S.  Gennaro, 
similmente  in  aria  , che  voglia  degnarsi  di  esaudir  Par- 
tenope,  che  sta  in  forma  di  Sirena,  per  avere  un  si  gran 
tesoro  nella  sua  città  : dipintura  forse  la  più  bella , che 
sia  uscita  dal  pcnucilo  del  nostro  Luca  Giordano. 

Nel  capo  aliare  , dov’  era  un  arco  antico  , ma  rozzo  e 
sproporzionato , vi  han  fatto  un  padiglione , che  si  apre 
da  diversi  Angeli  di  stucco , ed  il  panno  similmente  di 

presenza.  Il  suo  corpo  Tu  allogato  nella  sepoltura  degli  Arcivescovi 
Napolitani.  L*  iscrizione  è la  seguente  : 
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BEIC 

m . SEPCLCRo.  ArmsnuM . metropouta!Vab  . eCclesiae 
8ITUS  . EST 

PETRUS  . OSTI.Nl . 3 . R . E . CARDUSALtS 
QUI  . POST  . VARUS  . LBGATIONES  . EXCEIJ.ENTI  . LA.UDE 
OBITAS 

AD  . ROHANAM  . PURPUBAM  . EVECTUS 
RARA  . VIRTUTB  . ET . SUBACTO  INGEUIO 
MAXUIAJtl  . NOMINIS  . CELEBRITATBM 
SIRI  .COMPARAVIT 

AC  • SPLKNDIDISSIMIS  . MUNERIBUS  . PERFU-VCTUS 
UN  . PUBLICARUM  . EEROM  . TBACTATIONES 
TAiVTA  . FIDE  , INTEGRITATE  . SAPIE.VTIA  . EMICUIT 
UT  . E . VIVIS  . EREPTUS 
INGEItS  . SUI.  DESIDERIOM  . BELIQUERIT 
UNIVERSIS 
VlXtT . ANNOS  . P . M . LXXIV 
AD  . OMN'EH  . POSTERITATEM . CLARISSIMUS 
DECESSIT  . VII  . IDIIS  . UARTUS  . AN  . MOCCCXUX 

QUI  . LEGI3  I ^ 

VIRO  . INCOMPARABILI  | iR 

PRECES  . EX  . ANIMO  . ADI  RBCARR. 
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BfuCTO  vien  lavorato  di  oro  a modo  di  un  ricco  broccato, 
c dall’ apertura  di  detto  panno  bì  scopre  il  Salvatore  in 
maestà  sopra  un  gruppo  dj  Angeli  co'  ventiquattro  Senio- 
ri deir  Apocalisse , che  gli  presentano  le  corone  ; opera 
dipinta  a fresco  da  Niccolò  Vaccaro , degno  figliuolo  del 
padre  in  questo  genere. 

Al  di  rimpctto , dove  stanno  le  porle  , vi  si  vedevano 
alcuni  voUanii,  o sostegni  della  Chiesa  di  fuori,  che  brut- 

Netr  ingresso  della  sagrestia  mirasi  a terra  una  lapide , sotto 
della  quale  ve  ne  sono  altre  due.  Sulla  medesima  sta  scritto  Me- 
mentote  Praepositorum  teslrorum.  Alzale  le  lapidi,  si  discende  per 
una  scala  di  bianco  marmo  nella  sepoltura  degli  Arcivescovi  Na- 
politani fatta  dal  prefato  Cardinale  Luigi  Ruffo  di  Calabria  nell'an- 
no 1819.  È questa  spaziosa  quanto  la  sagrestia  superiore  , lumi- 
nosa ed  asciutta.  Il  curioso  osservatore  clic  volesse  vederla  , vi 
leggerà  dirimpetto  la  scala  la  seguente  iscrizione , composta  dal- 
r erudito  Canonico  Nicola  Ciampilli  : 

/■  * 

A . P .£2  - .j 

ALOTSIOS  . BUFFO  . DE  . CALABBIA 
S . B . E . PRESB  . CABD  . ARCUIEP  . NEAPOUTANUS 
VIVE.NS  . ET . MEMOR  . MORTALITATIS 

BYPOGAEUU  ■- 

..  CUM  . ARA  . MARMOREA 

■ ' ET  . CONDITORIA  . CIRCA  .PARIETES  . DlSPERTITA 
UBI  . ET  . SUI . ET  . AimSTIUM  . SUCCESSORUM 
CIRERES  . IN  . PACE  . CIIRISTI . COMPOSITI 
UNO  . IN  . LOCO  . nONESTIUSOUE  . REQinESCERENT 
KXTRUENDA  . ET . ORNANDA  . CURAVIT 
TUM  . SERAPIIINI  . FILANGERII 
ET  . IOANNIS  . VINCENTII . MONFORTH 
DECESSORUM  .SUORUM 
OSSIBUS . ILLATJ^S  p 
DEDICA VIT  . AN  . MDCCCXIX. 
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Jampntc  sconciavano  qucsia  di  S.  Rcsiiinfa.  Col  farvi  un 
coro  , cd  oTfi^no  riccanienle  doralo , cd  una  nobile  pro- 
spcUiva  dipinta  similmenle  da  Guf^lielniclli , si  è vaga- 
mente rimediato  al  disordine  che  pareva  irrimediabile. 
Si  apri  nella  vigilia  della  Pentecoste  del  presente  anno 
dove  vi  concorse  Sua  Eminenza,  ed  anche  il  signor  Viceré 

A piè  di  detta  scala  è allogata  la  tomba  del  cennato  Porporato 
Ruffo  Scilla  , sulla  quale  si  legge  questo  modesto  epitaflio  : 

' BEIC  . EXPECTAT  . BEATAM . EESCRRECTIOSEM 
ALOTStCS  . RUFFO  . DB  . CALABRIA 

S . R . K . PBESBYTER  . CARDINALIS  . ARCHIIIPISCOPUS  . NBAPOt.tTANTS 
BELlGtONlS  . CULTO.  ET  . CETEBIS  PASTORAUBUS  . VIRTUIIBUS 
UmVERSiS . COMMENDATISSIMUS 

vixnr . ANNOS . lxxxii  . m . ii  . die  . xn 

OBIIT  . CAL  . DECEMBER  . AN  . R . S . MDCCCXXXII 
NEAPOUTANAM  . ECCLESIAM  . GUBERNAVIT  . AN.  XXX  . M.  II.  D.  XXVIIL 

Vedesi  il  sotterran»)  formato  a guisa  d’nna  cappella  col  suo 
altarino  di  marmo  , e con  diversi  sepolcri  disposti  in  buon  ordine 
attorno  alle  mura.  É I’  altare  dedicalo  e S.  Lorenzo  Martire^  e vi 
si  celebrano  le  Messe  quando  si  vuole. 

Osserviamo  adesso  parliiamente  la  sagrestia. 

La  vòlta  di  essa  fu  opera  del  pennello  di  Santolo  Cirillo,  di  cui 
vi  sono  altri  lavori  : esprime  quel  dipinto  il  nostro  S.  Gennaro  a 
piè  della  SS.  Triade , in  alto  di  allontanare  tutti  que’  mali  che 
possono  a questa  sua  tutelala  città  sovrastare.  Per  ordine  del  Car- 
dinal Arcivescovo  Francesco  Pignatelli,  de’  PP.  Teatini  di  S.  Paolo 
Maggiore , fu  coperta  interamente  di  stucco  , e sulla  parte  supe- 
riore delle  pareli  volle  che  Alessandro  Viola  dipingesse  i ritraili 
di  tutti  i Vescovi  ed  Arcivescovi  della  Chiesa  Napolilana.  Volendo 
far  cosa  grata  a’  nostri  lettori,  ne  riportiamo  qui  appresso  il  de- 
siderato catalogo,  da  S.  Aspreno  sino  airuiluale  Sisto  Riario  Sforza. 

Dal  quale  risulta  che  , da  S.  Aspreno , battezzato  nominato  e 
consacrato  Vescovo  da  Sc^Pietro  Principe  degli  Apostoli  nel  44,  o 
come  altri  vorrebbero  nel  54  di  nostra  Salute  , fino  al  Cardinale 
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pTivalamonlc,  cd  una  quantità  iaflnila  di  gente,  dalla 
quale  si  pregavano  tulle  le  benedizioni  del  Cielo  al  Capi- 
tolo , per  avere  cosi  bene  rinnovala  la  prima  Chiesa  di 
Napoli  , cd  in  tempi  cosi  calamitosi. 

Vengasi  ora  ad  osservare  qualche  altra  antichità  in  delta 
Chiesa  : e per  prima  , nella  parte  dell'  Evangelio  vedesi 
il  Santuario  di  S.  Maria  del  l*rincipio.  Questo  era  uu  pie- 

Filippo  Caracciolo  del  Giudice  ullimo  defunto,  ed  al  vivente  Sisto 
Riario  Sforza,  il  loro  numero  ascende  a cenlosedici,  cioè  cinquanta 
Vescovi  da  S.  Aspreno  ad  Attanasio  III  a tulio  l'anno  937  , c ses- 
saniasei  Arcivescovi  e Cardinali  Arcivescovi  da  Nicela  l nell’anno 
9G2  sino  all’ attuale  Eminentissimo  Sisto  Riario  Sforza.  De’ quali 
sessaniasei  Arcivescovi,  ventitré  sono  stati  Cardinali  della  S.  R.  C. 
e di  questi,  due  furono  assunti  al  Sommo  Poniìficato,  cioè  Paolo  IV 
cfac  chiamavasi  Giovampieiro  Carafa  net  1555 , ed  Innocenzo  XII  , 
appellalo  Antonio  Pignaielli  nel  1691.  -, 

Il  nostro  autore,  come  si  rileva  dal  testo,  si  è convenientemente 
diffuso  sulle  particolarità  di  questa  sagrestia  ; per  la  qual  cosa  et 
resta  a dire  , clic  negli  armadii  di  noce  si  conservan  gli  argenti, 
tra  quali  il  paralo  del  maggior  altare,  e gli  argenti  destinati  per 
le  festività , e per  gii  usi  giornalieri,  come  oslensorii,  reliquiarii, 
calici , pissidi , baldacchino  e mollissime  reliquie , dinotale  nella 
tabella  di  marmo  allogata  sul  sepolcro , come  si  è detto,  de’  l><if- 
fredi.  Fra  le  quali  è mirabile  quella  che  contiene  il  legno  della 
S.  Croce  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  situato  in  una  croce  d'oru  adorna 
di  pietre  preziose,  avente  alla  estremità  in  musaico  i quattro  Evan- 
gelisti , con  greca  iscrizione  al  di  sotto.  La  parte  interna  è d’ar- 
gento dorata , con  gli  emblemi  del  Nostro  Divin  Redentore  come 
Agnello , e quelli  eziandio  degli  Evangelisti,  cioè  il  Leone,  il  Bue, 
l'Uomo  e r Aquila.  Fu  questa  Croce  fatta  lavorare  da  S.  Leonzio 
Vescovo  della  nostra  città  nell’  anno  649;  ma  , come  scrive  il  Ce- 
lano , fu  lasciata  alla  Chiesa  dal  Cardinal  Carbone  nostro  Arcive- 
scovo. 

Fra  i dipinti  che  abbelliscono  le  mura  notansi  la  Fuga  in  Egitto 
di  Aniello  Falcone  ; la  Sacra  Famiglia  in  un  piccolo  rame  della 
scuola  di  RalTaello  ; la  tavola  dove  sta  dipinto  il  Pontefice  iano* 
Celmo  — f'o/.  II.  25 
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colo  Oratorio  di  S.  Asprcno  c di  S.  Candida,  dove  dipinta 
ne  slava  sai  muro  , c proprio  nella  nicchia  che  al  prc- 
scnlc  si  vede,  rimmaginc  della  Vergine  col  suo  Figliuolo 
in  braccio,  di  maniera  green.  Essendo  poi  stala  incorpo- 
rala alla  llasilica  di  S.  Restilula,  S.  Elena  madre  di  Go- 
slaniino  la  fe'  ponere  in  mosaico  , e vi  fece  aggiungere 

renzo  IV  seduto  in  Concistoro  che  dà  per  la  prima  volta  il  Cap- 
pello rosso  a’ (Itrdioali , opera,  come  si  crede,  commissionata  dal- 
r Arcivcsi  ovo  A^glerio  al  nostro  Tutnmato  degli  Stefani.  Veggonsi 
p^r  -due  bozziiti  ad  olio  di  Fronccteo  Sdimcna  esprimenti  S.>Gian- 
iTÌsostomo  e S.  Cirillo  Alessandrino,  efae  Turuno  esi-guìti  in  gran- 
de dimensione  per  la  crociera.  Sul  grande  armadio  sia  un  quadro 
indicante  il  miracolo  di  Nostro  Signore  che  guarisce  rinrermo  lan- 
Unente  da  trenlotl’ anni  ^ di  lato  altri  due  se  ne  osservano,  il  pri- 
mo della  donna  adultera  e 1’  ultro  di  Gesù , il  quale  iuierrogaio 
da' Farisei  che  gli  mostrano  una  moneta  imperiale,  loro  rispondo: 
Qabd  est  Caetarn  Cacsari , et  quod  est  Dei  Deo.  De'quailro  Evan- 
gelisti che  pur  vi  si  osservano,  due  stanno  laioralmenie  airinferm  ) 
guarito  , ed  altri  due  nc'  quadri  sospesi  al  muro.  Sullo  la  tavola 
d' Innocenzo  IV  mirasi  Giuseppe  il  Giusto  che  chiamò  in  Egitto 
suo  padre  coll’  intera  famiglia.  Negli  ovali  laterali  all’  altare  veg- 
goDsi  la  partenza  cd  il  ritorno  del  fìgliuul  Prodigo.  Sotto  agli  ovati 
son  due  lunghi  quadri  esprimenti  uno  la  madre  de' figli  Zebedei  , 
I’  altro  l’ incredulità  di  S.  Tommaso  Apostolo  che  tocca  col  dito 
il  costato  di  Nostro  Signore. 

£ pur  opera  del  Cardinal  Francesco  Pignatelli  l'altare  di  marmo 
dove  si  vestono  ì sacerdoti  per  cantare  la  Messa  Conventuale.  Il 
dipinto  in  legno  clic  vedesi  su  di  esso,  e che  figura  la  Vergine  col 
suo  Figlio,  ed  a’Iati  S.  Agnello  c S.  Ludovico  Vescovo  di  Tolosa, 
è del  pennello  del  Balducci.  Aprendosi  questo  quadro,  si  osservano 
nello  stipo,  che  gli  sta  dietro,  altre  belle  rcliqu'ie,  di  che  il  nostra 
Duomo  ò in  vero  doviziosissimo. 

La  cosi  delta  sagrisiia  interna  altro  non  è che  nna  cappelletta 
fatta  dall’Arcivescovo  Annibale  de  Capua  e dedicata  a S.  Blaria  del 
Pozzo.  Ella  è situata  presso  il  fonte  dove  i Sacerdoti  sì  purificano 
le  mani  *,  laieraliucme  ora  vi  è stato  allogalo  il  Sacrario. 
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dalla  destra  S.  Gennaro  poco  prima  marlirizzalo  , e dalla 
sinistra  la  Vergine  e Martire  S.  Restii  uta.  La  detta  figura 
di  S.  Gennaro  , per  esser  fatta  vicino  il  tempo  del  suo 
martirio,  stimasi  falla  al  naturale?  e però  Garlo  11  d'Angiò, 
volendo  fare  la  statua  di  S.  Gennaro  d' argento  dorata  , 

Enti  andò  io  essa  , vedesi  a dritta  il  mausoleo  del  Prelato  cha 
vi  sta  sepolto , eoo  questa  iscrìziouc  : 

AJWIBàL  . DE . CAPCA  . AHCHIEflSCOPUS 
NEAPOLITANUS 

SARCTO  (sic)  TEMPLO  . SACROQUE  . VESTI  ARIO  . CONSTlTUrO 
SACELLUM  . HOC 

IN  . SACERDOrUM  . SE  . AD  . SACRA  . PARANTIUU  . USUAI 
EREXIT 

UBI  . ET  . SEPULCRUM  . SIBI . PARARI  . VULUIT 
UT  . IN  . UUIUS  . BENEFICII  . GRATIAU 
QUORUM  . StUDUIT  . COMMODIS 
EORUM  . TOH  . VIVENS  . TUM  . MORTUU5 

PUS  . PRECIBUS  . ADÌUVETUR  ! 

ANNO  . SALUTIS  . MDXXClIX  . MENSE  . OECEMBR. 

OBIIT 

ANNO  . DOM  . MDXCV . IN . SABBATO  . IIII  . NON  . SePTEHBRIS 
UIC  . DOMINICA  . DIE  . SEQUENTI  . DEPOSITUS 

11  quadro  dell'  altare  , |dipinto  sul  legano  , esprime  la  Vergine 
sotto  il  titolo , come  dicevamo,  del  Puzzo , e stimasi  un  bqpu  la- 
voro di  Siloeslro  Bruno,  Fu  nel  1783  restaurato  dal  di  Noia,  del 
quale  sono  pure  i quattro  quadretti  di  rame  su)  gradino  dell’  al- 
tare ; e talmente  depreziate  eran  lo  pitture  del  Bruno  , che  del- 
P antico  altro  oggidì  non  si  ravvisa  se  non  che  i due  putti  che 
sostengono  la  corona  della  Vergine.  In  una  nicchia  a sinistra  sta 
uo  antichissimo  mezzo  busto  di  bronzo  di  S.  Gennaro,  vestito  alla 
greca,  donato  alla  Chiesa  dal  Cardinal  Arcivescovo  Alfonso  Gesual- 
do, e vuoisi  che  sìa  il  vero  rhralto  del  Santo.  Dirimpetto  ò ua'al- 
ira  oicebia  nella  quale  si  serbaau  i vasi  degli  olii  Santi , cUiusj 
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por  chiudervi  la  tosla  del  noslro  Santo  Prolellorc,  ordinò 
clic  il  modello  si  cavasse  da  della  figura.  Questa  capjicl- 
la,  o pure  come  altri  chiamarono  Oratorio  , fu  ella  con- 
sacrata circa  gli  anni  324  a‘9  di  gennaio  dal  Santo  Pon- 
tefice Silvestro  t e l'altare  della  consocraTionc  vedgsi  intc- 

da  nn  quadro  in  ramo  CDStodiio  da  una  lastra  di  vetro , e rbe  li- 
gara  r Adorazione  de'  Magi  , opera  di  Giacomo  da  Ponte  detto  il 
Bissano.  Sovrasta  la  nìcchia  un  quadro  della  Pietb  di  Andrea  Vac- 
caro.  Vi  sono  anche  quattro  tavolette  di  forma  quadrata,  esprìmenti 
a basso  rilievo  i Santi  Protettori  di  questa  città  S.  Severo,  S.  Ku- 
febio  , S.  Atianagio  Vescovi , e S.  Agnello  del  pari  nostro  Tute- 
lare. Esse  si  aprono,  e nella  parte  postica  di  ciascuno  sono  espres- 
si anche  a basso  rilievo , alcune  gesta  di  detti  Santi  ; si  giudi- 
cano essere  lavori  del  secolo  decimosesto.  Vi  è da  Oltimo  una  ba- 
laustrata di  marmo  uè’ cui  pilastri  veggonsi  le  armi  dell’Arcivo- 
scovo  de  Capna. 


CATALOGO 

De' Vescovi  ed  Areieeteori  di  Napoli  da  S.  Aspreno  sino  alteUtude 
Sislo  Riario  Sfotta  e deU  epoca  della  laro  eiezione. 

1 S.  Aspreno  Vescovo  di  Napoli  ordinato  dal  Principe  degli  Apo- 
stoli S.  Pietro. 

* S.  Patroba  Vescovo  di  Napoli,  discepolo  di  S.  Paolo  Apostolo; 
da  alcuni  scrittori  viene  rapportato  per  successore  di  S.  Aspe- 
no  ; ma  nella  sagrestia  non  vi  è dipinto. 

3  S.'Epitimito  Vescovo  di  Napoli. 

3 S.  Marone  Severino  Vescovo  di  Napoli. 

Tutti  i detti  Vescovi  sono  del  primo  secolo  della  Chiesa,  ma  di 
epoca  ignota. 

4 S.  Probo  Vescovo  dì  Napoli. 

5 S.  Paolo  I Vescovo  di  Napoli. 

(>  S.  Agrippino  Vescovo  di  Napoli. 

7 S.  Eustachio  Vescovo  di  Napoli. 

8 S.  Eufebio  Vescovo  di  Napoli. 
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ro,  perchè  essendosi  alzato  il  pavimento,  la  mensa  restava 
bassa , che  però  i Canonici  per  non  togliere  la  consecra- 
zionc  sopra  dì  delta  mensa , alzarono  un  piano  di  tavolo 
per  rendere  l’ altare  commodo.  In  modo  che  T altare  an- 
tico sta  un  palmo  in  circa  più  basso  % e vedesi  questa 

9  S.  Marciano  Veùovo  di  Napoli.  Questi,  da  alcuni  si-  vuole,  fio- 
rilo nel  decimo  secolo  della  Chiesa  , perchè  non  portalo  nel 
catalogo  di  Giovanni  Diacono. 

Tulli  ì delii  Vescovi  sono  del  secondo  e terzo  secolo  della  Chie- 
sa , anche  di  epoca  ignota. 

10  Zusimo  Vescovo  di  Napoli  del  quarto  secolo  della  Chiesa.  - 

11  Calepodio  Vescovo  di  Napoli  fiori  oel  3i6. 

12  S.  Fortunato  Vescovo  di  Napoli  nel  347. 

13  S.  Massimo  Vescovo  di  Napoli  nel  359. 

14  S.  Severo  Vescovo  di  Napoli  nel  368. 

15  S.  Orso  Vescovo  di  Napoli  del  quinto  secolo  delia  Chiesa. 

16  S.  Giovanni  I Vescovo  di  Nàpoli  nel  416. 

17  S.  Nuslriano  Vescovo  di  Napoli  nel  432. 

18  Timasio  Vescovo  di  Napoli  nel  445. 

19  Felice  Vescovo  di  Napoli  nel  455. 

20  S.  Solerò  Vescovo  di  Napoli  nel  4&1. 

21  S.  Vittore  Vescovo  di  Napoli  nel  486. 

22  S.  Sletano  I Vescovo  di  Napoli  nel  497. 

23  S.  Deduce  Vescovo  di  Napoli  del  sesto  secolo  delIa.Chiesa. 

24  S.  Pomponio  Vescovo  di  Napoli  nel  515. 

25  Giovanni  11  Vescovo  di  Napoli  nel  543. 

26  Vincenzo  Vescovo  di  Napoli  nel  563. 

27  DeoHitrio  Vescovo  di  Napoli  nel  583. 

28  Fortunato  li  Vescovo  di  Napoli  nel  593. 

29  Pascasio  Vescovo  di  Napoli  s^  nel  seiUmo  secolo  della  Chie- 

sa , e propriamente  nel  COI. 

30  Giovanni  III  Vescovo  di  Napoli  nel  610. 

31  Cesareo  Vescovo  di  Napoli  nel  635. 

32  Grazioso  Vescovo  di  Napoli  nel  639. 

33  Eusebio  Vescovo  di  Na  itoli  nel  646. 

34  S.  tcoozio  Vescovo  di  Napoli  nel  640. 
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tavola  IieHissima  cd  iatera  , che  acl  fronte  h quadrata  e 
nel  dietro  c tonda. 

Si  stilila  che  sotto  di  quest'  altare  vi  sia  il  Sacro  Corpo 
di'S.  Rtìstitula,  con  altre  reliquie;  perché  prima  i Sacri- 
fidi  si  facevano  su  i sepolcri  du'Marliri;  cd  ora  la  Santa 

35  S.  Adeodalo  Vescovo  di  Napoli  aet  654. 

36  S.  Agaetio  Vescovo  di  Napotì  nel  67i. 

37  S.  (liiitiano  Vescovo  di  Napoli  nel  694, 

38  S.  Lorenzo  Vescovo  di  Napoli  dell’ oliavo  secolo  della  C.'iìesa  , 

e propriumenlc  nel  70i. 

39  Sergio  I Vescovo  di  Nwpoli  nel  718. 

40  S.  Losma  Vescovo  di  Napoli  oi  l 747. 

41  S.  Calvo  Vescovo  di  Napoli  nel  750. 

49  S.  Paolo  II  Vescovo  di  Na|>oli  nel  763. 

43  Si  erano  II  Vescovo  di  Napoli  nel  768. 

44  S.  Paolo  111  Vescovo  di  Napoli  del  nono  secolo  delb  rUìeiu  , 
e propi  iamenie  nel  809. 

45  R.  Tiberio  Vescovo  di  Napoli  nell’  823. 

46  S.  Giovanni  IV  Vescovo  di  Napoli  nell'  843. 

47  S.  Allaoasìo  l Vescovo  di  Napoli  nell’ 850. 

48  Attanasio  II  Vescovo  di  Napoli  nell’  873. 

40  Stefano  III  Vescovo  di  Napoli  nell’ 895. 

50  Attanasio  IH  Vescovo  di  Napoli  nel  037. 

Qui  lìoiscono  ì Vescovi. 

4  Nicela  il  primo  Arcivescovo  dì  Napoli  sedè  nell'anno  962  epoca 
in  eoi  si  crede  da  alcuni  acrillori  esser  stata  decorata  la  Chie- 
sa di  Napoli  del  titolo  di  Arcivescovado. 

2 N.  Arcivescovo  di  Napoli , e si  crede  S.  Marciano. 

3 Sergio  I Arcivescovo  di  Napoli  nel  1005. 

4 Giovanni  1 Arcivescovo  di  Napoli  nel  1033. 

5 Vittore  Arcivescovo  di  Napoli  nel  4045. 

6 Sergio  11  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1059. 

7 Giovanni  li  Arcivescovo  di  Napoli  nel  IOTI. 

8 Landulfo  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1080. 

9 P.eiro  Arcivescovo  di  Napoli  nel  109k 
10  Gn-gorio  Aicivcscovu  di  Napoli  nel  1116. 
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Chiosa  nel  consorrarc  lo  pietre,  su  dello  quali  bassi  n r.o- 
Ichrnrc,  ordina  che  vi  si  collochino  lo  lleliquic  de'  Santi; 
e questo  vion  chiamalo  Sepolcro,  nccincchè , con  ragione 
il  Sacerdote  finito  1*  introito,  baciando  I’ altare  dopo  l'in- 
vocazìonc  de  Santi,  imssadire:  Quorum  ìleliquiac  hic  smt. 

Il  Marino  Arcivescovo  di  Napoli  net  tl18. 

• Pieiro  Blcspnsc  fu  dello  Arcivescovo  di  Napoti,  c losio  rinun- 

dò  nel  < 108  cìrc:i.  Qocsli  non  vedesi  dipinlo  netta  sagrestia. 
t2  Scigio  111  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1175. 

13  Atisclmu  Arcivescovo  dì  Napoli  nel  111)2. 

11  Tommaso  Suddiacono  della  S.  R.  C.  Arcivescovo  dì  Napoli  dello 
soiameiilc  nei  1216. 

15  l’iciro  Smale  di  Sorrento  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1217. 

16  Bernardino  Caracciolo  dei  Russi  Aicivescovo di  Napoli  nel  1252. 

• S.  Tommaso  d’ Aquino  dell'  ordine  de’  Predicalorl  dello  Arci- 

vescovo di  Napoli  c tosto  tìnuuciò  nel  1262.  Questi  noo  si 
vede  dipinlo  nella  sagrestia. 

17  Djlfìna  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1265. 

18  Aiglerio  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1209. 

19  Filippo  Miiiutolo  Arcivescovo  di  Napoli  nd  1283. 

20  B.  Giacomo  da  Viterbo  dell’  ordine  de’  Frali  AgostìniaM  Bre- 

mili  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1303. 

21  Umlrerio  di  Monlauro  Arcivescovo  di  Napoli  nd  1308. 

22  Malico  Filomarino  Arcivescovo  di  Napoli,  delio  e non  fii  con- 

sacrato per  la  sua  morie  uvvenuta  nel  1322. 

23  Bertoldo  Orsino  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1323.  , 

21  Annibaie  di  Ceccano  Arcivescovo  di  Napoli  nd  1326. 

25  Giovanni  Orsino  Arcìveseuvo  di  Napoli  nel  1328. 

26  liertrando  de  Meisonesto  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1359. 

27  Pietro  di  Grazia  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1363. 

28  Bernardo  de  Bosqucio  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1365. 

29  B rnardo  de  Butena  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1368. 

30  Ludovico  Biizzulo  Arcivescovo  di  Na|H)li  nd  1378.  ' ■ 

31  Nicola  i^anasio  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1381: 

32  Guglielmo  Guindazzi  Arcivescovo  di  Napoli  nd  1386. 

33  Errico  Minutolo  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1389, 
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Nell*  aliare  consacralo  da  S.  Silvcslro  , nel  mezzo  non 
vi  si  veggono  rcli«iuie , ne  sepolcro , dunque  necessaria- 
mente  han  da  star  di  sotto  per  1’ antico  riio  ; e standovi 
si  può  piamente  stimare,  che  vi  stia  il  corpo  della  Santa 
Vergine  e Martire  Rcslituta  , e d'  altri  Santi.  . *• 


ZA  Nicola  Pagano  Arciveacovo  di  Napoli  sedè  m-l  1399. 

35  Giordano  Orsino  Cardinale  ed  Arcircsrovo  di  Napoli  nel  1-iOl. 

* Giovanni  IIII  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1407.  Questo  non  vedesi 

dipinto  nella  sagrestia. 

36  Giacomo  de’ Rossi  Tu  eletto  Arcivescovo  di  Napoli  nel  I4IH  e 

non  prese  possesso  di  questa  Chiesa. 

37  Nicota  de  Diano  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1418. 

38  Gaspare  de  Diano  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1438. 

39  Rinaldo  Piscicelli  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Nap<di  nel  1451. 

* Giacomo  Tcobaldo  o Teobaldesco  fu  eletto  Arcivescovo  e Car- 

dinale della  Chiesa  di  Napoli  nel  1458,  e non  prese  possesso 
per  rinnneia  fatta.  Questo  non  vedesi  dipinto  nella  sagrestia. 

40  Oliviero  Carafa  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  net  1458. 

41  Alessandro  Carafa  Arcivescovo  di  Napoii  nel  1484. 

* Bernardino  Carafa  eletto  Areit^scovo  di  Napoli  nel  1505,  e per 

la  seguita  morte  non  pigliò  possesso.  Noa  si  vede  dipinto  nella 
sagrestia. 

42  Vincenzo  Carafa  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1505. 

43  Francesco  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1530. 

44  Rainuccio  Farnese  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1541. 

45  Giampietro  Carafa,  de'PP.  Teatini  di  S.  Paolo  Maggiore,  Cardi- 

nale ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1549 , e fu  i-letlo  Sommo 
Pontefice  nel  1555  , col  somn  di  Paolo  IV. 

* B.  Giovanni  Harihonio , de’  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  Maggiore  ; 

eletto  Arcivescovo  di  Napoli  tosto  rinunziò  nel  1555.  Questo 
non  è dipinto  nella  sagrestìa. 

46  Alfonso  Garafa  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1557. 

47  Mario  Carafii  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1565. 

48  B.  Paolo  d'Arezzo,  de’  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  Maggiore,  Car- 

dinale ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1576. 

49  Annibale  di  Capua  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1578. 
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In  quest'  altare  , tl  Santo  Pontcflco  Silvestro  concesse 
infinità  d'indulgenze  , come,  testificato  ne  viene  dall’ in- 
scrizione  n musaico  ,-che  si  legge  sotto  della  della  sacra 
Immagine  , in  questo  tenore  : 

Lux  Deus  immensa , posUiuam  dcsccndil  ad  Ima 
Anuis  trecentis  complctis , atqùc  pcractis. 

Nobilis  hoc  iemplum , Sancta  conslruxit  Elena 
Silvestro  grato  Papa  donante  Beato. 

Ilio  bene , quanta  datar  venia  , vix  quisque  loquatur. 

50  Alfonso  Gesualdo  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1590. 

51  Otiavìo  Acqua  vi  va  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1005. 

52  Decio  Carata  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1013. 

53  Francesco  Buoiicompigao  Cardinale  ed  Arcivescovo  dì  Napoli 

nel  1626. 

54  Ascanio  Filomarino  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1611. 

55  tonico  Caracciolo  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1607. 

56  Antonio  Pignaielli  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1686. 

Indi  a 12  di  luglio  del  1691  , fu  fallo  Pontefice  Massimo  c 
prese  il  nome  di  Innocenzo  XII. 

57  Giacomo  Canielmo  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1601. 

58  Francesco  Pigoalelli  de'PP.  Tealini  di  S.. Paolo  Maggiore  Car- 

dinale ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1703. 

59  Giuseppe  Spinelli  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1735. 

60  Antonino  Sersale  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1754. 

61  Serafino  Filangieri  de’PP.  Cassinesi  iienedetiini  Arcivescovo  di 

Napoli  nel  1776. 

*02  Giuseppe  Maria  Capecc  Zurolo  de’PP.  Tealini  di  S.  Paolo  Mag- 
giore Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1782. 

63  Giovan  Vincenzo  Montone  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1802. 

64  Luigi  RulTo  di  Calabria  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli 

nel  1802. 

65  Filippo  del  Giudice  Caracciolo  di  Villa  de’  PP.  dell’  Oratorio  , 
Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli  nel  1833, 

66  Sisto  lliario  Sforza  Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli,  eletto 
nel  1846,  ed  agli  8 di  dicembre  dello  stesso  anno  prese  pos- 
sesso , ed  ora  felicemente  siede  coti  plauso  universa IP| 

Celano  — Voi.  IL  25 
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•Ed  in  questa  iscrizione  , e bene  avvertirvi  due  cose  ; la 

Uscendo  dalla  sagrestia  , nell'  ungule  a dritta  si  osservava  una 
lapide  di  bianco  muroiu , ebe  fu  posta  dall’ Eminentissimo  Filo- 
roarino , nella  quale  isiiiiii  alcune  cappellunie  da  sodisfarsi  da’ si- 
gnori Canonici  della  Cuitedi  ale.  Fu  issa  li  asportala  vicino  al  se- 
polcro di  Papa  Innocenzo  IV  , ed  allogata  nel  muro  dove  tuttora 
si  osserva. 

Seguiva  poscia  la  cappella  dedicala  alla  SS.  Vergine  Annuncia- 
ta, di  padronato  di  lla  famiglia  Dentice  del  Pesce,  il  quadro  è ope- 
ra di  Francesco  fa  Mura:  alni  scrissero  nell’anno  1792  essere  di 
Francifco  Giordano.  Avànii  la  cappella,  tutta  dì  marmo,  v’ é la 
sepoltura  gentilizia  della  famiglia  medesima  \ c sotto  l’allare  questa 
iscrizione  leggevasi  : > 

# 

gentile  VKTUSTISSmnM.DENTlClS.FAMIL.  PISCIS  INSIGNE.  DISTINCTAE 
IN  . CAPUANA.  FBATBIA  . AE  . XNAE  . SAC  . XIII  . ILLUSI'BIS 
SACELLUM  . UBI  . ALOISIUS  . PBIMUM  . DEIN 
FRANCI3CUS  . WLCARI  . COGNUMENTO  . NACCaBEI.LA 
CAROLO . m . ET . LADISLAO  . BEGIBUS  . ONICE  . ACCEPICS 
VIRI.  PACE  . OELLOQ  . PBAECLARISSIMI 
AE.  XNAE  . SABC  . XIV  . VITA  . FUNGI  1 
EORUMQ  . POSTERI  . OUIERU.NT.  ATQ  . A . AE.  XNAE  . MDLXXX  ‘ 
ANNIBAL  . DE  . CAPUA  . ARCHIEP  . NEAPOI.KrANUS  (sic)  , 

DUAf  . SIRI  . TRADITAM  . ECCLESIAM 
BITE  . PERLUSTRA RET  . HEBDOMADAI.E 
SACBIFICIUU  . EUORTCALE  . SEXTA  . BT  SEPTIHA  . DIE 
I.NDESINENTER  . ITERANDUH  . UT  . PERFICBRETUR  . INUOLSIT 
HIC  . AD  . MAtOREH  . TGMPU  . ORNA  TUM 
lOSEPHI  . SPINELLI  . S . R . E . PRAESBITERI  (mc)  CARDINALIS 
ECCLESIAM  . NEAPOLITANAM  . APOSTOLICUM  . IN  . MUUEM 
ADMIN1STKA.NTIS  . E . LAEVA  . UNDE  . GOrI<  O . OI  EIIE 
FUERAT  . lAH  . CONSTRUCTUM  . lUSSU  . TRANSLATUM 
PLACIDUS  . FRANCISa  . F . PLACIDI  . N . DENTICE 
FRINCEPS  . ET  . DYNASTA  . UT  . SUI  . SUORUMQ . CINERES 
IN  . EOOEM  . CONDERENTUR  . INSTAURAVIT 
EXOBN.AVITQDE. 


Digitized  by  Google 


— 205  — 

j)rima  si  c , che  qiipsl’  iscrizione  vi  fu  prsla  dopo  che 
Salila  Klciia  passò  in  Ciclo  , per  la  voce  Santa  che  vi  sla 
posta  : essendo  che  in  vita  non  le  sarebbe  convenuta , e 
si  stima  da  alcuni , che  vi  sia  stala  l>osta  da  Giovanni 
Mediocre  \escovo  di  Napoli  , circa  gli  anni  1)50  essendo 

Ma  questa  capp«>Ila  fu  totalmente  falla  .togliere  dal  Cardinal  Ca- 
racciolo del  Giudice  in  occasione  degli  uUimi  abbellimenti  del  Tem- 
pio. Conserv.''Si  il  quadro  neH’abiiazione  dell’Arrivpseovo. 

Segue  il  cenoiafio  di  Papa  Innocenzo  XII  già  Antonio  Pignatclli 
Cardinal  Arcivescovo  Napolitano , qui  fatto  iramiitare , come  si  è 
detto,  dal  Cardinale  Spinelli.  Fu  questo  bel  monumento  creilo  al 
defunto  Sommo  Ponletice  dal  Cardinal  Cantelmo.  Le  statue  , e le 
altre  pani  deli’opera  fan  fede  cosi  del  vigor  dell’  ingegno,  che  del- 
lo perizia  nell’arte  del. romano  scultore.  Il  busto  del  Papa  in 
rame  dorato  di  basso  rilievo  dentro  uo  medaglione  sostenuto  da 
iin  putto  e dalla  Carità  che  siede  sull'  urna  , dicesi  naturalis- 
simo. Bella  altresì  è la  lapide  nella  quale  è scolpito  I’  elogio  dì 
si  degno  snccessor  di  S.  Pietro.  Ella  figura  una  tela  in  quadro 
legala  ne’  due  angoli  superiori , e soprapposta  al  montimenio  tulio 
di  marmo  nero , che  sembra  un  drappo  di  seia.  Vi  si  legge  que- 
sta iscrizione  del  cbiarissimo  archeologo  Giacomo  Uartorelli. 

INXOCENTIO  . XII  . PONT  . MAX  . PIGNATELLO 
DE  . CHRISTIANA  . RE  . OPTIME . MERITO 
MUMIS  . PLURIMIS  . APUD  . CATHOLICOS  . PRINCU’Es 
ET  . IN  . AUI.A  . ROMANA  . MIRE  . PERFUNCTO 
PER  . GRADUS  . HONORUM  . OHNES 
AB  . ARCHIEP  . NEAPOLITANO  . SANCTE  . ET  . EFFUSA 
IN  . F.GENOS  . CUARITATE  . GESTO 
AD  SUPREMUM  , PONTIFICATU3  . MAXIUI  . APICEU  ’ 
EVECTO 

INDICTA  . ABOLITI . NEPOTISMI  . LECE  . NORMAQUB 
^ PRAEMOaSTRATA 

^ ‘ ECCLESIA  . AG  . TOTO  . TERRARUM  . ORBE 

plaudente 


Digitized  by  Guogle 
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elle questo  Prelato  fece  rifare  a mosaico  mollo  cose  con- 
sumate dal  fuoco  nella  Chiesa  di  S.  Restitula.  Il  secondo 
c nciravverlirc  la  parola  ìioc  Templian  Sancta  constru- 
xil  Elena  : dovendcjsi  intendere,  non  della  Chiesa  di  S.  Re- 
alilula  , avendo  noi  nei  Sacri  Concilii , negl’  atli>di  Da- 

r.UTERlBUS  . rERPETCO  . CENSO  . WTATIS  . ET  . IN  . l.ATEBANO 
magni  . GREGUail  . EXEHPLO  . MUNIFICENTISSIME 
AUflS 

PABAECURUM  («ic)  REDDITIBUS  . UT  EGESTATI  . UBIQUE 
OCCOHBATUB  . EX  . INrE.’.BO  . RESTITUTIS 
MAGNO.COM  . ECCLESIARUM  . EMOLUMENTO 
NEAPOLITANI  . REGNI  . EPISCOPIS 
- SPOUOaUM  ONERE  . SOPRA  . VOTUM  . CONDONATO 
LEVATIS 

INTER  . PRAECLARISSIMA . LIBERALITATIS . UGNERÀ 
OUAMVIS  .EXHAUSTO  . AER.VUIO.  OR  . EXTINCTAM  ' 
CAMEBALIS  . QUAESTURAE  . VENALITATEM 
DATIS  , SACRO  . IN  . TURCAS  . FOEDERI . SIIBSIOIIS 
SANCTISSIMIS  . LEGIBUS 
ECCLESIASTICAE . DISCIPLINAE  . lUSTITIAE  . ET 
POPDLORCM  . TUTELA  . STRENUE  . ASSERTA 
PASTORALI  . SOI-ICITODINB  . BXIMIOQUE  . ZELO 
IN  . TOTA  . CHRISTIANA  . BEPUBLICA  . PAC,VNDA 
ET  . RELIGIONE  . AMPUFICANDA  . COM.MEND.VTISSIUO 
lACOBUS  . CABDINALIS  . CANTEI.MUS . ARCIIIEPISCOI’US  . NEAPOLITìVNUS 
ANNO  . SAL  . IIUM  . M . DC  . XCVI 
PONTIFICATUS  . VERO  . VI . MAIORA  . DATURI 
' P- 


ConfeSsionb  o Sedcoiipo.  Dall’  una  c dall’  altra  parte  della  tri- 
buna , per  doppia  scala  di  scelti  e ben  disposi!  marmi , ridona 
dall'  Eminentissimo  Spinelli  nella  forma  che  presentemente  si  os- 
serva , discendesi  nella  cappella  della  comunemente  Succorpo  , e 
dagli  Ecclesiastici  Confessione  di  S.  Gennaro.  Ben  poco  c'iocumbc 
a dire  intorno  alla  celebrità  di  questo  interessante  e raro  monu- 
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masot  che  fussc  siala  cdiflcata  e dolala  da  Goslanlino  » 
iBa_dell’ Orali  rio  di  S.  Candida;  Irov'andusi  in  mc-.Uissiini 
codici  c scrillure  antiche,  che  in  quei  primi  lenipi  dava- 
no lilolo  di  Chiesa  e di  Tempio  ad  ogni  piccola  cappella^ 
come  chiaramente  si  vede  nominata  por  Chiesa  la  cappel- 

menlo  , sul  quale  il  nostro  autore , come  dal  lesto  cilevas! , si  è 
abbastanza  difTuso.  Non  pertanto,  facendo  tesoro  di  quant’ altro 
ì nostri  pairii  scrittori  raccolsero  per  illnsirarlo  , ci  limiteremo 
alle  notizie  seguenti.  ' 

Due  cancelli  di  ferro  s’ incontrano  a piO  delle  scale  , sugli  sti- 
pili de’ quali  si  legge  questa  iscrizione  che  attesta  il  padronato 
della  famiglia  Carafa  ; 

SISTE  . LN  . UOG  SACELLO . GENTI  LITIO 
OL’CUM  . ANORIAE 

DIVI  . PAREVnS  . lANOARII . CORPUS  . ylTESCIT  • 
INGBEUERE  . ADORA 
A.  D.  UOVI. 


Due  porte  di  bronzo  ne  chiudono  l’ entrala  ; hanno  esse  bellis- 
simi ornamenti  cop  bassorilievi,  e nel  mezzo  le  armi  di  della  no- 
bile casa  , Ggurate  da  una  stadera  col  suo  peso  e coll’ epigrafe  : 
Hoc  fnc  et  vives.  Vedevansi  sopra  queste  porte  due  tavole  di  mar- 
mo , le  quali  furon  lolle  allorché  le  scale  vennero  migliorale  ; U 
composizione  è del  nostro  rinomato  conciuadioo  Canonico  della 
Cattedrale  Pietro  Gravina  , tanto  stimato  da  Giacomo  . Sannazzaro, 
e che  amiamo  di'  riportare. 

Alla  destra  : 

CURRITE  .QUI  . CUPITIS  . COELESHS  . PRAEttlA  . VITAE 
ET  . CASTAS  . BUG  . FERTE  . PRECBS . HAEC  . IA.NUA  . COBI4 
PANOIT  . UER  . VOTIS  . DBBS  . BIG . LACllTMISQ  , PREGANT0K 
MITIS  . ADEST . QUI  . MARTYBIO  . PBBCIBUSQ  . BEATI 
lANUARII  . TOTAM  . COMMI^  , CRIMINE  . AB  . OMNI 
PARTBENOPEN . NUTO  . AC  . PRAESENT1 . RUMINE . PURGAT 
CURRITE  . VUf . FATITUR  ' DIVLM  . REGIA  , REGNI, 
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la  anlica  di  S.  Gennaro  extra. moenia  , falla  fabbricare 
da  S.  Sf  vero  : che  nllro  infalli  non  è , che  una  piccola 
grulla  ricavala  in  un  nionle,  come  a suo  tempo  si  vedrà. 
E cosi  Tempio  [ olevasi  cbiainare  queslo  liiogo , boniTiè 
picciolo  , uucorcliè  ubbia  perduto  le  sue  forme  unliciie  , 

Alla  sini^lra  : 

OUVERIU.4  ■ CABAFA  . EPISCOfUS  . OiTIE.ISIS  . S . R . E . CARD  . KEAP. 
II.  lAMiAHIO.  MARTIRI  . POMIRCIU  PiKAP.  PATRONO.  SAKCUPHAUUM 
HOC.  UElMCAVIT 

BACELLCMO  UAKUORIBIIS  . MIRO  . OPERE  . CONal  RIIAIT  . OKNaVI  IO- 
ADDII IS  . HI  . SALERDOriBlìS 
QUI . gCOTIDIp;  DEO  . SACRIKICENT 

0'.;iB(;.s.  DOTEM  . PEKPErui . Piiovt.>ru.s  . cu.\.shit;it 

lUSPAlhONATUs.  SAI  ELl.I  . tiENI'lEITUjM  . ES.SE  VOLUIl 
IN  . PRIMIS  . DEI.  HONOREM  . ET.  L.\IJUE.M  . SANCTORUM  . gUAESiVir 

EAVETE  . AM.UIS  . RI' . AliCTOIU  . DEO . PRECES  . EUNDUE 
ANNU.SAL.  HDVl. 

Il  Cardioal  Oliviero  vi  pose  la  prima  pietra  Del  di  primo  dì  ot- 
tobre dei  14U7  e dopo  nove  anni  cioè  nel  15UC  fu  il  mouuiiienio 
perfesioualo  con  disegno  di  Tommaw  Malvilo  da  Corno,  che  in  ar- 
cbiletlura  e si^uliura  godeva  allora  fama  di  molla  celebrità.  Il  uo- 
atru  autore  lo  appella  JUalvìta,  e coti  pure  il  Loreto , altri  invece , 
auU'  appoggio  del  CbioccarClli  , lo  uoininano  Matvico.  Comunque 
sta  , iappianio  di  certo  che  quel  Porporaio  non  risparmiò  alcuna 
spesa , avendo  erogalo  ben  quindicimila  ducali  di  soa  prìvaià  pe- 
cunia. La  8 idìua  e tutta  di  iiiurmo  bianco,  sostenuta  da  dieci  co- 
luuue  d'ordine  rA>mposilo , ed  è divisa  io  diciulio  scompartimenti  , 
in  ciascuno  de’  quali  è un  luedag  ione  con  la  Vergine  ed  il  suo  Di- 
vio Figliuolo  , in  mezzo  rilievo,  e con  flgure  consimili  de’ Santi 
Apostoli , de’  Santi  Vescovi  Napulilaui  e de’  Santi  Dottori  della 
Chiesa  Ialina  , couie  da’ rispettivi  nomi  che  vi  sono  scolpili.  Do- 
dici nicchie  laterali  hanno  i loro  altarini  con  pilastri  ed  architravi 
adorni  d’arabeschi  bellissimi , che  per  bontà  di  disegno  o di  com- 
posizione , Come  per  finezza  di  tavuru  sono  i più  perfetti  che  vi 
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ossoniio  siala  rifalla  da’Canonici  alla  niodorna.  Por  ulliino 
dovosi  dire,  che  questa  sia  slata  la  prima  Immagine  della 
Vergine  ; esposta  alla  pubblica  adorazione  , non  solo  in 
Napoli , ma  per  tutta  Italia  t e però  dicesi  Saula  Maria 
del  Principio. 

sifino  nella  rapiiale.  Sembra  rhe  l'artista  dì  Como  abbia  vniain 
qni  mostrarci  scolpili  |tli  stupendi  ornamenti  rhe  l’ impareggiabilo 
Urbinate  nelle  lo(t;;«  Valicane  pingeva.  Difaitì  nel  considerare  i 
pregi  di  questa  chìt'setta , rimane  nella  mente  un  certo  stupore 
per  la  profusa  ricchezza  di  bassi  rilievi  che  mirasi  d’ngn'iniomo. 
Tanta  è la  copia  di  svariati  e graziosi  fiori  e fogliami , d'm celli, 
pesti,  sfingi  ed  ippogrifi,  rhe  non  v’è  più  da  poterne  aggiun- 
gere. Merita  dunque  d’  essere  osservata  come  una  delle  belle  spe- 
cialità della  nostra  Metropoli.  R sul  proposito  ci  narra  Pietro  d'(>> 
nofri  in  una  delle  annotazioni  aggiunte  al  suo  Elogio  rstempormu» 
ptr  la  gloriosa  memoria  di  Carlo  ///  Birbone , Monarca  pria  di 
Napoli,  B poseia  delle  Spagne,  e delle  Indie,  che  l'Imperatore  Giu- 
seppe il,  amniirando  la  seflìtta-dì  questa  Confessione,  ievù  il  ba- 
stone , la  percosM!  più  volle  con  la  punta  dì  quello,  e disse  noo 
aver  veduto  in  alcuna. parte  dei  moiido  simil  soflìiia  di  marmo. 

Qni  è pur  da  notare  un  passo  del  nostro  Nictailb  f.'arleiti,  che 
nella  Topografia  universale  della  Città  di  Napoli  scrisse  le  seguenti 
purole  ; « É fuor  di  controversia  , e la  cosa  stes.sa  lo  dimostra  , 

« che  miti  que’  bassi  rilievi  , qnelle  sette  colonne  aoiichìssìme 
« ( mentre  le  altre  ire  sono  de’bassi  tempi  ),  e gli  altri  non  pochi 
« lavori  dì  greco  marmo  delle  mura  e sefflito,  maestosamente  or- 
fi  nate,  che  compongono  il  Sneenrpo  sotto  latrar  maggiore, sono 
« per  la  maggior  parte  qup’rispeliabili  avanzi  de'la  cella  del  lem- 
((  pio  del  BAe  o sia  d'Apollo.  Riguardiamoli  di  grazia  con  alien- 
« zione  critica,  e ritroveremo  ben  molli  geroglifici  dimostrativi 
(I  di  quel  numn,  e de'suoi  simbolici  caratteri  ; anzi  è da  sapersi, 
« ebe  prima  che  si  disfacesse  raniica  sua  forma  , noi , essendo 
« giovane  , vi  osservammo  sopra  i limitari  delle  pi.cie  del  Sa<- 
« corpo  due  celebri  opere  aBagiittirbr,  nelle  quali  quesu  deità  fa 
n espressa  con  arte  singolare  Sul  suo  carro,  in  atto  di  percoirrre 
« i segni  del  Zodiaco:  opere ebe colle  altre  autictaissime  atrecava- 
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presso di  questo  proli  Santuario,  dalla  parie  dell'Evan- 
gelio, vi  è un  allarino  , sotto  del  quale  si  conserva  il 
corpo  del  Beato  Niccolò  Eremita  , di  nazion  Lombarda  , 
del  quale  è bene  darne  qualche  notizia  a'  curiosi. 

Venne  questo  pellegrinando  in  Napoli , e conosciutolo 

« DO  meraTÌglia  agli  spettatori  in  contemplarne  l'arte  e la  perfe- 
« zione^ma  ki  disgrazia  deile  nostre  antiche  cose  è late,  che  do- 
« po  riedificato  il  Succorpo , piti  non  si  sono  vedute.  Questo  si 
« convalida  coll’  osservare  nel  luogo  molti  altri  lavori  simili  , falli 
« eseguire  dal  celebre  scultore  , di  gran  grido  ne’  tempi 

« detta  prima  costruzione  del  Succorpo  -,  il  quale , per  quanto  si 
« sforzasse  ad  imitarne  gli  antichissimi  , affla  di  farli  egualmente 
« comparire  nella  simmelria  col  tutto  e colle  pani,  non  vi  fu  caso 
« di  potervi  riuscire  ; ancorché  questi  abtùan  pure  gran  merito 
« nell’ ane  d’imitazione  delle  grazie  antiche  ». 

Non  è da  porre  io  dubbio,  dice  il  eh.  autore  della  Storia  de’mo- 
numenii  , che  le  duo  opere  auagliilicbe  fossero  de’  tempi  del  gen- 
tilesimo; e che  quantunque  esprimessero  la  vittoria  oltenuia  dal 
Cristianesimo  contro  l’ idolatria , furonO)  per  impulso  d’apostolico 
zelo,  del  Cardinale  Spinelli,  falle  torre  dal  Duomo.  Ma  pare  il  Car- 
leiti  troppo  ofTuscaio  dalla  passione  per  l’ antichità  , quando  dice, 
veder  geroglifici  e simbolici  caratteri  d*  Apollo  nelle  mura  e nella 
sofflila  della  sotterranea  cappella  ; perciocché  al  contrario  i sim- 
boli che  vi  sono , tutti  appartengono  all’  epoca  del  CrisUanMìmo. 
Convien  finalmente  osservare  , che  Finelli  vissuto  al  tempo  della 
prima  costruzione  del  Succorpo,  detto  dal  Carietii  celebre  scultore, 
e del  Malvico,  chiamalo  dal  Chioccarelti  sculpiore  fju$  aelatis  cele- 
htrrimo , nò  il  Vasari , né  il  de  Domioàci , né  il  Grossi , né  altri 
scrittori  della  storia  delle  arti  in  Italia  ne  fan  parola.  > 

A fianco  del  maggior  altare,  dove  riposa  il  corpo  di  S.  Gennaro 
nostro  Principal  Protettore , dalia  parte  dell  Evangelo,  merita  d’es- 
sere attentamente  considerala  la  statua  del  fondatore  Oliviero  Ca- 
rafa , eh’  è ginocchioni  in  atto  di  pregare  il  Santo  ; questa  beila 
scultura  che  generalmente  s’  attribuisce  al  Buonarroti , se'  non  è 
di  costui , é cerumenie  di  uno  de’  suoi  più  valorosi  allievi.  Nella 
mani  veggoosi  scolpite  sei  anella , cioè  quattro  sulle  dita  della 
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per  luOf^o  confacente  alla  sua  divozione  , s’ cli'sse  uria  pò- 
vera  groUicclla,  presso  la  Chiesa  di  S.  Gennaro;  e quivi 
con  asprissime  pcnilenzc  visse  por  vcul’  anni.  Quivi  anco 
era  una  picciola  cappcllella,  ora  detta  S.  Maria  della  Cbiu- 


de.sira  e due  sulle  dita  della  sinistra  *,  notevole  in  preforenza  d 
quello  che  Tari)  fice  ha  voluto  scolpire  nel  dito  pollice  della  destra, 
che  richiama  la  curiosità  dell' osservatore,  ma  che  debbono  avere, 
secondo  la  sacra  liturgia  , il  loro  rispettivo  signiQcalo. 

Dietro  lo  stesso  altare  sla  la  sedia  marmorea  del  Cardinale,  dove 
era  solito  far  orazione.  EdiCcò  da  ultimo  in  detta  cappella  il  se- 
polcro per  sè  e pe'suoi  discendenti  ; come  aoche  apparisce  dalla 
seguente  iscrizione  di  Beatrice  Carata  che  vi  è stata  non  ha  guari 
sepolta  : 


• > /«I: 


BEATRICI  . REVERTERA 

EX  . DCCIDUS  . SALA>'DRAE  , CASTRIMOItTI  . DUCI 
RELIGIONE  . PRUDENTIA  . ANtMI . CANDORE 
ET  . EFFUSISSIMA  . IN  . EGENIS . LIBERAUTATE 
CUM..  PRIMIS  . ILLUSTRIUM  . VIRAGINUH  . COMPARANDAG 
gUAE 

truculento  morbo  . BREVI  . TEMPORE  . CON3ECTA 
DIEM  . SUPltEMUH  . OBIIT 
IX  . KAL  . OCTOBRIS . AN  . UDCCCLin 
AETATIS  . SUAE  . XXXII 
FERDINANDUS  CARAFA 
HABITUS  . INFELICISSIMUS 
UXORI . CARISSIHAE 
DB  • QUA  . MHIL  , DOLUIT  . NISI . MORTE» 

HUNC  . MEMOREM  . LAPIDEM  ' r u.  uq 

CUM.LACRYMI3  . ' 

• k'  Ut 

■ P. 


éjii' 


Passo  di  fbbro.  Uscendo  dal  Succorpo  , e proseguendo  il  cam- 
mino per  la  nave  pìccola  , alla  sinistra  , in  una  delle  cinque  co- 
lonne di  granito  del  pilastrone  della  crociera,  vedesi  afOsso  ii  pas- 
Celano  — Foi.  Ih  21 
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cillìi  d’Aquino.  Questo  instigalo  dal  demonio  , sì  pose  in 
lesta  d’ ucciderlo  ; laonde  ad  11  di  maggio  del  1310  ar- 
mato e solo  si  portò  dal  Santo  Romito  verso  un’  ora  di 
notte  , e Irovollo  , che  orando  slava  nella  cappcllella..  la 

Aygleritu  praesul  — Purlhenopetuis  et  exul 
A mundi  poena  — Riraditi  gustai  amoena 
Natio  Burgunta  — Generosa  sanguinis  unda 
Genuil  ecce  virum  — Yirtutum  munere  mirum 
Clauditur  hac  Tamia  — Ni'ens  velut  alba  columba 
Qitem  titalacit  ita  — Uinberlus  Metropolita 
Anno  milleno  trrcenleno  — Ter  quoque  quino 
Praeterilis  tneinbns  — B.s  ter  de  metise  novemòris. 

Ma  sovente  qua  e là  trasportato,  ora  per  le  amplìazioni  ed  ora 
per  gli  al^tx-llimenti  della  Cattedrale  ; depreziaii  o perduti  i mi- 
gliori pezzi  del  cenulaOo  , esso  si  ridusse  ad  una  semplice  memo- 
ria nel  prefaio  silo  allogata.  Da  ultimo,  sotto  il  governo  dell’Ar- 
civescovo  Spinelli  , per  gli  adornamenti  che  vi  fece  nell’anno  1745 
fu  tolto  , ma  nella  mente  de’ posteri,  per  i concetti  dell'epigrafe, 
resterà  ognor  viva  la  ricordanza  de’  virtuosi  pregi  d’  Aiglerio, 
Cappella  de’ signori  SiniPANnn.  Appartiene  il  padronato  di  essa 
aU'aniira  ed  estinta  famiglia  de’ Seriiiando  , che  I»  volle  dedirala 
a 8.  Maria  Maddalena.  Cli  epiialli  che  ne  fan  fede  sono  quelli  che 
si  ravvisano  , cioè  dal  lato  dell’  epistola  : 

FRANCISCO  SERIPAPUX) 

. ’lf 

PATRinO  . NEAPOLITANO  . STBFJStIO  . I.ECilOMs 
ITALICAE  . PKAEFECTO  . APPO  . CASTRA 
FERDINAND!  . II  . A • QCO  . POST  . FUGATOS  • HOSTES 
OPPIDCM  . CASAE . PUZZANAB  . PRO  . F.UERITIS  . STIPENDllS  . ACCEPd 

IO  . FRANCISCL'S 

NEPOS  . EQUBS  . IIEIIOSOLIMITANUS  (sic) 
uyj  U»-  AC  . MU.1TARIS  . COPIAE.  TRIBU.MIS  . ET  i" 

«wo-  lAC  . ANTONIUS 

PRON  . PALMABIS  . EETRIBUTIONIS 
UAERES  . HEMORES  . VIRTUTiS  . PP.  ANNO  , lUOLXXXIX. 
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vederlo  , sorridendo  disse  Niccolò  , conio  veniva  con 
armi,  essendo  solilo  sempre  d'andare  inerme;  rispose  l'eni- 
pio  : vengo  cosi  per  ucciderli.  L'  uomo  da  bene  riflcllen- 

Dul  lato  del  Vangelo  : 

SCIPIO.MS  . SERIPANDl.  EX  . CAI’DAXA  CE.NrUalA 
DUMI  . FORISO  . CLARI 

DETU  . CALVI . NICOLAI  . FIL  . LIGCRIS  . NOBILI  . GENERE 
St’MUA  . EXI’ECTATIO.NE  . lUVENIS 

PORTIAEQ  . CALV.VE  . FIUOLAE  . EIUS . AMABILI3  . CINERES  . ET  . OSSA 
PORTIA  . LORIA  . CONIUX  . BENEMERITA  . PIA  . MATER  . ET 
AVTA  , SUAE  . VETL’STAE  . ET  . GLORIOSAE  . FAMILIAE  . FINIS 
PERPETUO  . MOERENS  . UIC  . HEPONBNDA  . CURAVIT 
ANNO  . UUMANAE  . SALUTIS  . UDLXXXiX. 

Il  quadro  dell’  allure  rappresentante  la  SS.  Vergine  col  mono 
Figlio  in  seno,  S.  Giovanni  e S.  Maria  Maddalena,  è di  France- 
ico  Curia;  quello  di  S.  Maria  della  Purità  che  gli  sta  sopra,  as- 
sai bello  , il  cui’  originale  è presso  i PP.  Teatini  in  S.  Paolo 
Maggiore  , è d’  autore  flnora  ignoto.  Ma  tanto  l’ uno  che  1’  altro 
oggidì  più  non  si  osservano , perchè  la  cappella  è stala  miglio- 
rata secondo  il  rirucimcnio  dell’  intero  Duonao  cominciato  , come 
ripetute  volle  si  è dello  , dal  passato  Cardinale  Arcivescovo  Ca- 
racciolo del  Giudice,  c condotto  quasi  al  suo  termine  dal  presen- 
te. Ed  aOìnchè  nulla  manchi  , per  la  parte  che  ci  riguarda,  a far 
paga  la  curiosità  dcll’osservaiore,  compendieremo  quanto  sul  pro- 
posito dal  noho  numero  del  Pantheon  Cattolico  rileviamo. 

Fra  i moltissimi  benefizii  che  il  Cardinal  Arcivescovo  Oliviero 
Curura  largì  alla  sua  diletta  Chiesa  di  Napoli  è degno  eziandio  di 
speziale  ricordanza  il  dono  che  le  fece  del  gran  quadro  del  Peru- 
gino , appositamente  commesso  a quel  famoso  pittore  per  collo- 
carlo sul  maggior  aliare  della  Chiesa,  siccome  il  Chìoccarelli  con 
molla  precisione  nella  vita  d’  Oliviero  ci  riferisce  : Nobiliesimam 
quoque  iconem  in  summv  altari  Cathedralie  Eeclesiae  B.  Yirginis 
ad  Cuplum  AftHmplae  cum  Apoilolis  circa  tepulerum  admirgntibuf, 
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do  al  modo  , al  tempo  ed  alla  solitudine  l’ebbe  a dire  : 
Perinotto  , se  hai  tu  questo  pensiero,  ricordali  d 'esser  Cri- 
stiano ; e per  dissuaderlo  gl’apporlò  molli  esempii  di  ca- 
sliglii  accaduti  agl'  omicidarii  ; ma  dal  risoluto  giovane 
fu  interrotto  dicendo:  non  puoi  tu  persuadermi,  o tu  bai 

$uit  tumptibus  fieri  euravit  per  Felrutn  Rrusinum  piclorem  ea  ae- 
tale  illuslrem  Raphatlis  Urbinati!  magislrum , in  quo  Oliverii  efji- 
qies  inspicitur.  Il  Perugino  adunque  sopra  una  lavula  olia  diciollo 
de’  nostri  palmi  e larga  dieci,  rappresentò  Maria  Vergine,  la  quale, 
riscossa  come  dal  sonno  dopo  il  transito , ed  elevandosi  al  di  so- 
pra de’  mari  e ótf  monti,  lascia  la  terra  ed  al  (a*do  se  ne  vola  in 
mezzo  a cori  degli  Angeli  esultanti  al  suono  di  soavissima  celeste  ar- 
monia. E sul  luogo  della  prodigiosa  dipartita,  di  Miria  pose  41  se- 
polcro discbìuso  e cosperso  di  fiori,  ed  attorno  gli  Apostoli,  quali  al 
Cielo  rivolli,  e quali  tra  se  Tavellando,  e tutti  di  meraviglia  compresi 
alla  vista  di  si  stupendo  prodigio!  Avanti  al  sf-pulero  sta  genu- 
flesso di  prospetto  S.  Giovanni  il  prediletto  di  Cisii  , mostrando 
alla  Vergine  la  sacra  Cintola.  A manca  di  chi  guarda  pose  ritto 
S.  Gennaro  in  atto  di  raccomandare  alla  llegina  del  Paradiso  0 i- 
viero  Cardinale  ed  Arcivescovo  , che  sta  ginocchioni  culle  mani 
giunte  per  preghiera. 

Vogliono  gl’  intelligenti  che  quest’  opera  , benché  raccolga  { 
pregi  d’  una  ragionevole  e ben  immaginata  composizione  e d’un 
colore  pieno  di  vivezza  e di  verità  , pure  non  uggiiignc  quel  di- 
segnar severo  e quel  colorire  robusto  e di  stupendo  rilievo  , che 
siam  soliti  ammirare  ne’  lavori  di  Pietro  ai  tempi  a questo  susse- 
guiti. Laonde  Ir  tavola  dell’ Assunta  deve  annoverarsi  tra  quelle 
dal  Perugino  dipinte  allorché  egli  emulava  il  fare  del  Uuonfiglio, 
che  ebbe  a suo  primo  maestro  nell’arte,  e non  tra  quelle  del  tem- 
po in  cui  egli  gareggiava  con  Leonardo  sotto  gli  ammaestramenti 
del  Verroccliio.  Esteudetemmo  volentieri , prosiegue  il  eh.  scrit- 
tore , il  nostro  dire  sul  merito  di  questa  dipintura , se  i detur- 
pamenti che  essa  sopportò  ne' secoli  trascorsi  non  c’impedissero 
a riconoscervi  tutti  quegli  altri  pregi , che  indubitatamente  ella 
dovette  avere  quando  uscì  dalle  mani  dell’ artista. 

La  tavola  del  Perugino  stette  al  suo  luogo  fino  all’anno  1711, 

allorquaailo  il  Cardinale  Arcivescovo  Giuseppe  Spinelli , per  dar 
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da  uccider  me  , o hai  per  le  mie  mani  da  morire.  Nic- 
colò vedendolo  così  risoluto  gli  rispose  : eh'  io  l’  abbia  a 
toglier  la  vita  , non  piaccia  a Dio  ; se  tu  j oi  in  me  co- 
nosci  cosa  eh'  offeso  f abbia  , fa  pur  quel  che  a tc  pare; 
c ciò  dello  rilirossi  in  un  angolo  della  capi)cllclla.  Peri- 

novella  forma  e adornare  di  barocchi  rilievi  la  tribuna  ne  1 
fece  u.gliere  c irasporlare  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  a Fonie 
accanio  la  Chiesa  di  S.  Hesliiula  , dove  per  I’  umìdiià  del  luogo 
il  dipimo  s./ITerse  degradaiioni  ben  gravi.  Il  perchè  alcune  desuc- 
cessori  dello  Spinelli  , con  lodevole  intenzione  volle  far  riparare 
al  deperimento  della  pitiura  mercè  la  restaurazione  deile  parti  de- 
gradale. Ma  caduta  l’opera  uelle  mani  d'un  artefice  ignorante  delia 
pratica  ben  didicile  di  restaurare  i quadri  anlicbi,  ne  provenne  il 
maggior  danno  alla  bell’opera,  la  quale  fu  apielalameoie  Bialtral- 
lata  con  brulli  e nocivi  restauri  ad  olio.  Poscia  la  tavola  fu  tolta 
dalla  cap(>ella  di  S.  Giovanni  a Fonte  e sosjiesa  al  muro  della  cro- 
ciera del  Duomo  presso  la  porla  della  sagrestia.  Quivi  stette  quasi 
inosservata  ed  ignota  , in  guisa  che  Monsignor  Giovanni  Bonari 
nelle  note  alla  vita  del  Perugino  del  Vasari , disse  che  questa  ta- 
vola più  non  vedovasi  nella  Metropolitana  di  Napoli.  E ciò  proven- 
ne a cagione  del  silo  sfavorevole  al  vedere  ; ed  anche  perché  mu- 
tala di  aspetto , per  le  malvage  restaurazioni  e per  la  tanta  pol- 
vere di  che  era  coverta.  Insomma  l’ Assunta  drl  Perugino  restò 
per  molli  anni  nel  luogo  summeniovaio,  siccome  obbieito  di  com. 
passione  a pochi  colli  osservatori  de’  monumenti  di  arte. 

..  .‘’n"  ^ annoverare  il  nostro  Cardinale  Arcivesc  ovo  Sisto 

de  Dufh.  Riario  Sforza , splendidissimo  capo  cd  ornamento  della 
api.  nana  Chiesa  , alla  cui  sagacia  sfugg.r  oou  poteva  il  coucello 
di  ripristinare  1*  ammirazione  del  quadro  Uiolare  della  Chiesa,  sic- 
come addicevasi  ad  un  monumento  egregio  dell’arte  del  dipin- 
gere, non  che  della  tanta  pietosa  e nobile  muniicenia  del  grande 
Oiviero  Carafa.  Onde  l’eminentissimo  Principe,  mancando  altro 
miglior  luogo  nel  Duomo , con  savio  consiglio  ilelerminò  che  ri- 
fella di  nuovo  la  cappella  d.lla  famiglia  Seripando , che  pur’tro- 
’iavasi  in  cani  vo  stato,  in  essa  la  tavola  dell’Assunzione  si  col- 
locasse. Il,  guisa  che  , ridulla  la  volta  di  essa  a spigoli  acuti . 
moderata  la  luce  , che  per  due  fori  ovafi  s’ini.  omcUeva,  e rifatto 
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noUo  sguainò  In  spaila  . o morlalmcnlc  lo  fori.  Cuilde  il 
Sani’ uomo,  c nel  cadere  disse:  li  peid.mi  Iddio  pieloso; 
e fra  Ionio  fìgliuol  mio  salvali,  salvali  presto;  e ikm-o  do- 
po invocando  il  suo  Iledenlorc  spirò.  Il  giovane  omicida 
cercando  di  scappare  si  trovò  impoicntc  , come  appunto 

di  marmi  colorati  l’altare,  vcdesi  ora  su  di  esso  situata  la  tavola 
dri  Perugino  con  plauso  di  lutti  gli  amatori  delle  belle  arti  e de<le 
patrie  rimembranze  dì  questo  classico  suolo.  E prima  di  coiai  ira- 
muianienlo  volle  il  Cardinal  Arcivescovo,  che  il  quadro  rosse[nel- 
tato  dalla  polvere  e de’  bruni  restauri,  per  far  ricomparire  al  mi- 
glior modo  possibile  le  parti  antiche  scoacianicalc  ricoperte  , e 
raccomandò  che  si  usasse  la  maggior  preveggenza  nel  nellumento, 
in  modo  da  non  toccare  in  guisa  veruna  il  colore  originale  , nè 
altrimenti  supplirlo,  nè  riempire  con  stucchi  o colori  le  fenditure 
della  tavola  , aflìtichè  il  lavoro  rimanesse  in  quello  staio  di  ron- 
servazione  che  il  tempo  edace  gli  ha  consentilo.  E così  fu  fatto 
con  indicibile  cura  dell'  abilissimo  restauratore  Agostino  Guizi , 
che  va  riscuotendo  il  meritato  plauso  del  pubblico.  Egli  condusse 
il  lavoro  sotto  la  più  severa  vigilanza  del  Commendatore  Stanislao 
d’Aloe,  Segretario  del  Reai  Museo  Borbonico  ec.,  onde  oltrepas- 
sati non  si  fossero  i limiti  del  savio  dìvisamenio  del  nostro  Por- 
porato. Il  quale  fece  anche  sospendere  a’  due  muri  di  lato  della 
cappella  le  due  tavole  ceniinate  dipinte  da  ffioianni  Baldticci  ebe 
un  tempo  stavan  del  pari  sulla  tribuna,  come  si  disse  parlando  del 
Cardinal  Gesualdo.  In  una  di  esse  è S.  Agnello,  nell’altra  S.  (>en- 
naro  , alla  cui  presenza  sta  ginocchioni  il  Cardinal  Alfonso  Ge- 
sualdo , ed  un  giovinetto  che  tiene  le  ampolle  del  sangtie,  il  cui 
volto  ritrae  Ascanio  Filomarino  , carissimo  al  Gesualdo , c che  fu 
poi  Cardinal  Arcivescovo  di  ^apoli  di  grandissima  celebrità. 

Veggonsi  a’  lati  dell’  altare  due  porle  , sulla  destinazione  delle 
quali  è d'uopo  sapere,  che  il  Cardinale  Arcivescovo  Capece  Zurlo 
formò  nell’anno  1790  dietro  questa  cappella  una  sagrestia  per 
uso  della  Parrocchia,  nel  silo  precisamente  ove  il  Cardinal  Pigna- 
telli  avea  fabbricato  iiua  stanza  per  comodo  de’Quaranlisti.  Demo- 
lita questa  , ch’era  angusta  e poco  decente  , ne  volle  ingrandire 
le  fabbriche  , avvalendosi  della  direzione  dell'  ingegnere  Tommaso 
Senese  j o leroiinata  l’ opera  , asscguò  per  uso  del  Parroco  prò 
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avcisc  avuto  un  groGso  sasso  ligaio  al  piodc^  o così  ^odc 
dalle  due  della  notte  Uno  al  mattino,  nel  qnal  tempo  al- 
enai operali  , per  riprendersi  le  loro  vanghe  ed  altri  istro- 
menti , che  finite  le  loro  giornate  lasciar  solcano  alla  cu- 
stodia del  Romito , per  girsene  nelle  loro  case  sgravati 
da  quel  peso , visto  un  cosi  orrendo  spettacolo,  uno  d'essi 
corse  a dame  avviso  al  Governator  della  città  ; il  quale 
senza  frapponcrvi  tempo,  con  la  sua  famiglia  armata  v'ac- 
corse , e trovò  Nicolò  morto , cd  il  giovane  Perinotto  con 

tempore  quella  metà  che  resta  dal  lato  dell*  Epìstola , e l’ altra  da 
quella  dell’  Evangelo  ad  uso  de’  Preti  Qoarantisti , I quali  pria  di 
quest’  epoca  dalla  parte  esteriore  della  Chiesa  vi  entravano.  Coperto 
cosi  l’antico  ingresso  , restò  abelliio  anche  l’atrio  che  prima  ne 
stava  assai  rozzo.  Per  la  qual  cosa  , uscendo  dal  Duomo  per  la 
piccola  porta  che  all' Episcopio  conduce,  vedeai,  sul  muro  esterno 
della  sagrestia  parrocchiale,  di  che  è parola,  incisa  in  bianca  pie- 
tra questa  memoria  : 

AEDieUtAM . nAltC 

, CUI . E . TEMPLO  . ET  . FIttITIMO  . SACELLO  . AUITUS  . PATET 
lOSEPHUS  . MARIA  . S . R . B . CARDINALIS 
CAPTCIDS  . ZURLO . ARCHIEPISCOPUS 
A . SOLO  . EXTRUXIT  . PAROECIAEQUE  . ADDIXIT 
ATRICM . ET  . templi  . VALTAS  . PORTICU . ADIECTA 
EXPOUVIT 

TIAH  . QUAQUAVERSUS  . SILICE  . STRAVIT 
ANNO . MDCCXC. 

Nella  stanza  de’ Quarantisli  osservasi  un  singolar  dipinto,  io 
cui  è espressa  l’ adolescenza  del  Salvatore  ; il  quale,  a Giuseppe, 
che  reca  frutta , fa  cenno  che  taccia  , per  non  isiurbar  il  sonno 
onde  è stata  soprappresa  la  Vergine  Madre  io  atto  ch’era  intenta 
a donnesco  lavoro.  Notevole  io  colai  tela , anzi  che  l’ arie  , è il 
concetto. 

Cappella  os’aicnoRi  Brancaccio.  Sicguc  la  cappella  della  fami- 
glia de  Paparellìs  , e da  questa  passala  ai  signori  di  Brancaccio 
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la  spada  nuda  , cd  insanguinata  nelle  mani.  Fece  incep- 
pare l' empio  , e spogliare  Nicolò , per  riconoscere  le  fe- 
rite ; e denudato  , trovossi  tulio  cinto  dì  cilizii  e di  ca- 
tene di  ferro  ? servendogli  di  camicia  una  pelle  d’  orso , 
che  dalla  parte  pilosa  copriva  la  carne  ; e sopra  di  que- 
sta portava  una  veste  di  canapa.  No  fu  data  parte  alla 
Regina,  la  quale  al  maggior  segno  dolente  del  caso  acca- 
duto , ordinò  che^li  si  fussero  fatte  l'cscquic  ; e fra  tanto 

tPrincipi  di  RulTano.  È dedicata  a S.  Ciovaa  Battista,  e sulla  fac- 
ciata si  U gge 

LAELIUS  . BBA.NCACKJS  . ARCUlEPlSCOPUS  • TARENTINUS  ' 
ANTIQIIISSIMUM  . HOC  . BRANCACIOaUM  . SACEIXUM 
VETUSTATÈ  . COLLAPSUM 

AUGIA  . DOTE  .OPERE  . ET  . CULTU  . SPLE>DIDIORE 
GE.Vri . SU.VE  . RESTITUtr 

Annibaie  Caci-avello  oe  ornò  di  bianchi  marmi  l'entrata,  situando  - 
ai  lati  in  due  nicchie  le  statue  degli  Apostoli  Pietro  e Paolo,  chò 
son  poca  cosa  , e nella  cima  del  frontispizio  una  tavola  con  l’As- 
sunzione della  Vergine,  sormontata  dui  busto  di  11' Eterno  Padre 
circondato  di  nuvole  in  busso  rilievo.  Poca  cosa  ^ del  pari  il  di- 
pinto del  Battesimo  di  Ge&ìi  di  maiio  ignota  , e che,  secondo  il 
Loreto,  è stata  da  alcuni  attribuita  a Francesco  Curia.  Le  due 
colonne  che  fianchi  ggianu  l’ altare  , di  ordine  corintio  , sono  di 
marmo  nero  fiorito. 

Dalla  parte  dell’  Epistola  vedesi  sospeso  al  muro  il  quadro  gran- 
de di  S.  Liborio  , ebe  formava  il  titolo  della  cappella  eretta  dal 
Cardinal  Arcivescovo  Itinico  Caracciolo  , come  si  è delio  altrove: 
e vuoisi  esserne  stalo  l’autore  Stefano  Ihixxi  Rumano.  Sono  di  rin- 
contro situati  anche  sul  muro  cinque  quadretti  di  fabbrica  che 
rappresentano  , cioè  il  primo  Gesù  Crocefisso,  il  secondo  la  testa 
della  Vergine,  il  terzo  l’Arcangelo  Gabriele,  quarto  alquanto 
più  grande  S.  Girolumu  , e 1’ ultimo,  di  pari  dimensione,  S.  An- 
luniu  Abate.  Furon  questi  rinveuuii  dietro  al  muio  della  cappella 
dedicata  , come  arcennammo  , a Maria  SS.,  a S.  Antonio  iVbate 
Celano  — Voi.  II.  28 
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Tì  concorse  iflfinilà  di  popolo  a fénerarc  il  divoto  cada- 
vere , dal  quale  usciva  odore  di  paradiso  ; c poco  doj>o 
v'andò  il  (^pitolo  di  Napoli  , che' l'associò  nella. Chiesa 
di  S.  Reslilula , alla  quale  spellava  il  cadavere,  dove  in 
una  cassa  di  marmo  fu  sepcllito  nel  luogo  già  détto  ; e 
per  molti  e molti  anni  si  sentì  per  un  forame  cb«  Vera 


ed  a S.  Filippo  ^e^i.  Dal  medesimo  lato  leggesi  uoa  iscrizione  di 
Monsignor  Angelo  Ànrano,  Pali  izio  Arianese,  del  tenor  seguente  : 

lOBANHI  . ANGELO  . ANZA.NO  . ARUNE.NSI  . PATRICIO 
CAMPANIAB  . IN  . PICENTINIS  . ET  . SATRIANI  . EPISCOPO 
ori  . A . PATRUO . DONATO  . ANZANO  . EPISCOPO . MARSICENSI 
VIRO  . GRAVISSIMO.  SOLIDA  . PIETATE . MsTORE  . INFOBUATUS 
AMPUSSIMIS  . MUNERIBUS  . ARSOLUTIS  . A . CLEMENTE  . XII . P . M. 

ANNOBUM  . VIX  . XXXllI . AD  . EPISCOPATUM  . EVECTUS 
CLERICORDH  .SEHINABIDM  . LECTISSIMA  . BIBLIOTUECA  . DITATUM 
MONTKMQ  . PIETATIS  . AD  . PAUPEBtIU 
PIGNORA . SINE  . FOENOBE  . EXClPIENDA  . SUA . PECUNIA 
INSTITUIT 

CBBISTIANAH  . CATHECBESIN  (sic)  ET  . ANTIQUAM  . DISCIPLINA!! 

' PER  . ACERRIHAS  . DIUTURNASQUE  . CONCERTATIONES 
ADSERVIT 

IN  . NEGOTIIS  . BXPEDIUNOIS . CUNCTATOR  . PRUDENTISSIHUS 
TOTIUS  . ECCLESUSTICI  . IUB1S . ET  . PERITU3  . ET  . VlNDEX 
INGENIO  . ALIIS  . MITISSIMO  . SIRI . SEVERO 
PAUPERUM  . PATER  . AC . OMNIBUS  . OMNIA  . FACTUS 
IN  . EXTREMA  . ANNI  . MDCCLXIV  . TOnUS . ITALIAE  . CARITATB 
INGENTI . PBCUNIAE . FRUHENTIQUE  . VI . PROFUSA 
UNIVERSAM  . DIOECESIH  . SBRVAVIT  . INCOLUMEM 
FHANCISCUS  . ET  . lOSEPHUS  . ANZANl 
GERMANO  . FBATRI . DESIDERATISSIMO 
AETERNALEM  . PACEM.  COMPBECANTES  . MM  . PP. 

OBirr  . FBIO . ID  . FEBR  . MDCCLXX  . ANNOS  . NATOS . LXVU- 
SEDIT . ANN  . XXXIV. 
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un  odor  grande.  Ed  il  Signore  si  compiacque  di  fare  per 
sua  inlercessioue  mollissime  grazie. 

Dalla  parie  poi  dell’  Epistola , proprio  presso  le  scale 
che  vanno  al  palazzo  Arcivescovile , falle  fare  dal  Car- 
dinal Filomarino  per  calare  covcrlo  nella  Chiesa  alle  so- 


Dal  Vangelo: 


CAESABl  . BRANCACIO 

QUI  . IN  . GALUA  . UBI  . HEM  CHRISTIANAM  . AGEBAT 
PRO  . CHBISTI . FIDE  . AB  . HAERETICIS 

INTEREMPTUS  . EST  ^ 

OCTAVIOS  . BRANO  . MOTTI  . ET  . SARAE  . BRANO  . F . 

GENTILI,  SUO  .P. 

Sopra  la  sepoltura  della  famig'ia  , situata  sul  pivimealo  fuori  la 
cappella  , si  legge  : 

D .0 . M. 

POSTERIS 

lACOBI  . BRANCACII 

arechi  . F . ^ 

SEPULCURUH . PATEAT. 

Alla  cappella  di  Brancaccio  altre  due  ne  segulvan,  tutte  di  mar- 
mo , lavori  bellissimi  , come  dice  il  nostro  autore  , del  Cacca- 
cèllo  e di  Giovanni  Merliana  da  Nola  , appartenenti,  la  prima  al- 
r estinta  famiglia  Barrile  , nobile  del  Sedile  Cupuano  , e l'altra  alla 
famiglia  anche  nobile  de’  Boccapianola.  Sulla  prima  osservavasi  uu 
quadro  dipinto  a fresco  dal  famoso  Andrea  Sabatino  di  Salerno , 
rappresentante  l'Assunzione  di  Maria  , anche  riportalo  nel  testo; 
ma  tanto  I'  una  che  I'  altra  furono  tolte  dall'  Eminentissimo  Spi- 
Belli  allorché  nel  1744  volle  restaurare  la  Chiesa. 

Segue  il  sepolcro  del  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo,* 
il  frontispizio  del  quale  è lavorato  con  ordine  corintio.  Sulla  base 
t’ innalza  un’urna  colla  statua  giacente  somiglianiissima  al  Cardi- 
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lite  funzioni  , vedcsi  la  cappella  fondala  da  Coslanlino,  c 
dedicala  al  glori;  sa  S.  Giovan  Hallisla;  che  dicesi  a fon- 
te, perche  qui  all' uso  di  quella  di  Roma,  in  memoria 
del  suo  ballesiina  eresse  il  foule  ballesimale  : come  era 

na'e  , il  qtinle  poggiando  alla  destra  mano  il  suo  capo,  r lenendo 
Un  libro  rolla  sinistra  , sentbra  immerso  in  placidissimo  sonai», 
l’iù  sopra  è la  statua  di  S.  Andrea  Apostolo  , riposta  in  una  nic- 
< Mia  , a’ lati  della  quale  sian  due  colonne  di  verde  antico,  e sulla 
sommiti,  in  rilievo,  la  Vergine  col  Ila  m hi  no  ; opera  dello  scal- 
pello di  Michehingcl  > Naccarino  discepolo  dei  Caccavella,  che  fioriva 
jii-l  setolo  decimosetiimo.  Ritenga  la  memoria  de' nostri  lettori, 
che  qujndo  questo  bel  cenotofi  > era  allogato  nella  tribuna  , come 
si  è detto  , fjcea  di  sè  vaghissima  mostra  per  esser  formato  di 
scelti  marmi  , con  quattro  colonne  , due  delle  quali  di  verde  an- 
tico e due  d’alabastro  cotognino  , ornato  di  statue  e d'altri  ana- 
loghi fregi.  Allorché  l’Eminentissimo  Spinelli  volle  dare  maggior 
lustro  alla  cena  , lo  fece  togliere  e situare  in  questo  sito,  dopo 
rliiiise  le  piccole  porle  laterali  al  maggior  ingresso  in  S.  Resli- 
tuiD.  Nella  base  del  sarcofago  si  legge  : 

ALniO.\'SI  . GESUAl.m 

COMPSAE  . COMITIS  . VENUSIIQUE  . PRINCIPIS  . FILII 
S . R . E . 

EPISCOPI  . CABniNAElS  . OSTIENSIS 
.SACRI  . COLLEGII . DECANI 
ET  . I1C1U5  . riEAPOLITANAE  . ECCLESIAE 
BENEMBREXTISSIMI  . ARCHIEPISCOPI 
VENERANDI  . HIC  . SERVANTCR  . CINERES 
POST  . MIILTOS  . I.ABORES 
MAGNT3.  ONUSTES  . MERITIS 
AB  . IIEMANIS  . SUBLATIIS  . EVOLAVIT  . AD  . AETERNA 
DIE  . XIIII  . FEDR . ANN  . UDCIII 
A.C.F.P.C.  (1089) 

Vedesi  sul  pavimeRio  una  lapide  sepolcrale  apparleoentc  alla 
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solilo  nell’  cnlichc  Basiiiclic  , dove  s*  erigeva  in  una  cap- 
pella presso  la  porla  dalla  parie  shiislra.  Avvorleiidosi  , 
come  si  disse  , che  porla  di  questa  Chiesa  slava  dove 
ora  è r aliar  maggiore  , e la  fante  è l' islessa  che  oggi 
si  vede  nel  hallislerio  di  fuori,  ch  e un  vaso  di  pietra  di 


nuniglia  B:)CC9pianola  che  vi  fu  apposta  allorché  venne  in  questo 
sito  trasferita  la  cappella  della  quale  si  é <;ià  pai  Iato.  E poù  hè 
r iscrizione  è stata  io  gran  parte  consumata  dal  tempo,  cosi  ab- 
biam  credulo  doverla  trascrivere  , acciò  se  ne  possa  serbar  mc- 
inoria  a corredo  della  nostra  doviziosa  epigrafia  ; 

D . LUCIO  . BCCCAPLANULAE  . NEAPOUTANO  . VIRO  . PATBITIO 
BHUNDIIS  . MARCHIOM  .EQUITI  . SANCTI  . lACOBl 
AB  . INEUNTE  . ADOLESCENTIA  . MILITIAE 
AUSPICATO 

STRENUOQ  . PER  . XXXIV  . CONTINENTES  . ANNOS 
ITALIAE  . FLANflRIAE  . GERMANIAE  . BOEMIAE 
MILITI  . TRIBUNO  . DUCI 
IN . RAMBERCIII . OBSIDIONE  . GLORIOSO  . SCLOPI 
VULNERE  . INSIGNITO 

ORDONEL  . TUTAM  . INFRACTO  . ANIMO  . COPIARUM 
PHAEFECTO 

ABCIS.  SOLONER  . ACERRIMO  . EXPUGNATORI 
MUNITORI . DEFENSORI 

IN  . BBAGATIZ  , PROFLIGATIONE  . MUBALEM  . PRIMO 
COBONAM  . ADEPTO 

PRAGAE  , IN  . HOSTIUM  . CONFLICTU  . ANTESIGNANO 
INVASORI . TRIUMPHATORl 
IN  . CASAL  . ET  . VERRUG  . OBSIDIONE . IN  . PRIMIS 
TBOPHAEA . PBOMBRITO 

CISALPINAE  , GALUAE  . QUAHPLUBIDM  . LEGIONUM 
DUCTORI 

ad  . VERCEL  . BELLI  . ACIE,  FATO  . NON  . EVO  . PERFDNCTO 
D.  FRANCISCUS  . BUCCAPLANIILA 
mrEM  . EgUES  . ET  . COMMENDATARIUS . S , lACOBI 
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hasallc  egizia  e degno  d'  esser  veduto  ed  osservalojcome 
maraviglinso  ; ed  in  questo  luogo  vi  fu  lasciala  una  me- 
moria nel  suolo  , che  c un  tondo  di  bianchi  marmi,  che 
ha  tanto  di  periferia,  quanto  da  detto  fonte  occupato  ve- 
niva di  terra.  Vi  è in  questa  cappelletta  una  cupola  tutta 
dipinta  a onusaico}  nelle  quali  dipinture  espresse  ne  stanno 

MILITUMQUe  . TRIBCNDS 
BEO  . SCPREMIj.  ORDINIS . STATUS . CONSILIABIUS 
BIDRUNT 

PROVIMCIAE  . GRNRRAUS  . VICABIU3 
CAESABEAEQ  . MAIESTATIS;.  CONSIUARIUS 
GERMANO  . BENEMERENTI 

IN  . AVITO . SACELLO  . COMUNE  . PABAVIT  . SEPULCHUM 
UT  . (jUOS  . UNUS  . DEVINXIT  . AMOR  . UNUS . ORDO  . UNUM 
EXERCUIT  . MIUTIAB  . DECUS 
UNUS  . TEGAT  . SARCOPHAGUS 
MDCXXVIII. 

Yedesi  m)  moro  il  marmoreo  cenotofio  di  Gioran  Baitisia  Fi- 
lomarÌBO  » il  cui  busto  è opera  di  Giuliano  Fintili  sculiore  del 
qwule  si  è fallo  cenno.  Esercitò  quell’  illustre  nostro  concitladi- 
Bo  notte  cariche  militari  in  tempo  dell’  Imperator  Carlo  V dal 
quale  fu  fatto  padrone  di  più  riità  e castella.  Suo  nipote  dello 
stesso  nume  gli  inoalzò  questa  lapide  ad  eterno  ricordo  di  sue 
virtù  : 


lOANNI  . BAPTISTABl.  nilLOMARINO 
MCLTORUU  . OPPIDORUM  . DOMINO  . CAROLI . V . FORTUNAM  ' 
STRENUE  . SEUPER  . SEQUUTO  (sic) 

BELLIS . AFRICANIS  . BELGICIS  . GALLICIS 
QUI  . INTER  . VINCULA  . SAXCECAS  . DUCIS 
RECENTI . MILITIS . ETIAH  . POTENS 
QB . GESTA  . ROCCAE . COMITIS  . TITINLCM  . MERUIT  . MDIL 
TCM  . RO.\IANI  . UlERARCHAE . ET  . CAESAfUS  . lUSSU 
GENEVAU . PB0FECIUS. 
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molle  azioni  dol  noslro  Redentore,  e nel  mozzo  il  sogno 
della  Croco,  che  esso  Cosluniiuo  usava  |)cr  impresa.  Ope- 
ra degna  d'essere  osservala  da' curiosi  , per  la  lx)atà  dei 
lavori  di  que’lempi,  che  credo  ben  io  fussc  de'migliori, 
ancorché  oggi  dall'  antichità  strapazzali. 

PBIMARUM  . VIRUH  . ABIDRATA  . RERAESI  (si«) 

' TRinUPIlAU  . REDDIDIT  . REUGIONI 

LUTERI  . VEUrr  . AUGIAE  . STRABULO  . PERPURGATO 
HOC  . BERCCLE  . LAL'DABIUOR 
VrrA  . FUNCTO  . NON  . fama  . AETATIS  . AN  . LXni 
SAL.MCLXXVII 

IOANNES  , BAPTISTA  . PIIILOMARJNUS  . NEPOS 
M . ANTOMI . PEUDIFUMI . DUCIS  . ET  . ROCCAE  . PRINUPIS  . FIUUS 
UT  . VIRTUTIS  . ESbET  . UAERES  . QUI  . NOMINIS 
AVO  . OPTIMO  . AC . PRAECLARISSIMO 
i ^ EFFIOISM  . IMITATIONIS  . INCITAMENTUM . P. 

. AN  . MDCXXXXVU. 

8anl«  Restltafa 

Non  si  potrebbe  melier  piede  io  questa  celebre  nasifica,  vetailìs- 
sima  madre  della  Chiesa  Napolìtana  , senza  che  I’  animo  preorca- 
pato  si  sentisse  da  religioso  raccoglimenio,  ove  per  poco  si  riflciU, 
che  da  lei  uscirono  le  prime  scintille  del  lume  della  Fede  di  Ge- 
sù Cristo  , che  per  opera  e virtù  del  Principe  degli  Apostoli  dis- 
sipò dalla  dì  vola  nostra  città  le  tenebre  del  gent  ilesimo.  Laoade 
pria  dì  descriverla  convieo  rimontare  all’epoca  di  sua  fondazio- 
ne , seguendo  le  opiniooi  più  concordi  dì  accreditati  scrittori.  F« 
eretta  questa  Basilica  verso  il  cominciare  del  quarto  secolo  per  vo- 
lere del  Gran  Coslaaiioo  Imperatore , essendo  Vescovo  di  Napoli 
Zosimo  I,  come  riferisce  il  cronografo  Giovanni  Diacono;  il  quale 
parlando  di  questo  Principe  , cosi  si  esprime  : Iste  primus  Impe- 
rator  Christianus  effectus  licmtiam  dedit  Christiamis  libere  congre- 
garti et  ad  honorem  Christi  Jìasilicas  comtrui.  Ipte  aulem  feàt  fh- 
ntoe , uhi  baptixatus  est  , Basilicam  Beati  lohannis  BiptisUie , gut- 


_ 1 


Vi  si  veggono  aiic.ora  in  (|ucslu  Chiesa  molle  anliohc  c 
nobili  sepntluro,  clic  qui  non  si  descrivono,  perchè  olire 
l’ esser  siala  fatica  del  nostro  Pietro  di  Stefano  e di  Ce- 
sare d'Engenio  Caracciolo,  similmente  nostro  uapolitano, 
si  ponno  ben  leggere  ed  osservare  da’ signori  forestieri. 

Vi  sono  molti  belli  ed  antichi  quadri,  e purlicolarmen- 

<j'ic  inlcr  alias  consirucias  Ecclesias,  eliatn  et  in  Urbe  NeapuH  Bt- 
sit.cam  fedi,  asserentibus  multi s, . quod  Sanata  Rrstiluta  fuisset-  E 
l’ieiro  Suddiacono  : Ecclesia  vera  Sanctae  Restilutae  , qaae  a Con- 
slantino  Imperatore  condita  est,  ut  fertur  etc.,  e ciò  fu  avvaloralo 
con  più  francliczza  da  Francti>co  Biaiictiiiiì , netta  cui  cronica  tro- 
vasi registralo:  Zosinius  Episc.  s(d.  ann.  XIIII  sub  quo  San- 
ata Rcstitutu  a Cunstanlino  tmp.  facta  etc.  Uirioloninieo  Qiiocca- 
retlo , dice  di  più  , che  Cosiauiino  , trovandosi  in  Napoli  di  pas- 
saggio nell'  anno  di  nostra  salute  534  eresse  una  Basilica  a S.  Itc- 
slitula  Vergine  e Martire  : Idem  Ccnstantinus  Augusius  Romanae 
Ecctesiae  firmutn  propugnaculum,  Graeciam  ad  Bgzuntii  reaedi/ica- 
tionem  anno  354  proficiens , per  aliquod  teinporis  spalium  Neapoli 
commoratus  est,  ubi  Jtasilicam  erexit  S.  Restitutae  Yirgini  ac  Mar- 
tyri , quae  paucos  ante  annos  in  Africa  Martyrii  palmam  acce- 
peral. 

Ma  altri  non  meno  chiari  scrittori  contro  le  riferite  autorità  si 
scagliarono,  <d  io  prioio  l’erudito  Canonico  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi nella  sua  dissertazione  De  Cuihedrahs  Neapolitanae  Eccle- 
siae  semper  unicae  etc.  si  diede  a dimostrare  esser  favolosa  la  ve- 
nula in  Napoli  di  Costantino  Magno  *,  che  la  Chiesa  di  S.  itesii- 
tuta  non  fu  ai  tempi  di  questo  Principe  ediftcaia  ■,  e che  tutto 
quanto  si  è detto  di  lui  all'lmperator  Costantino  figlio  di  Cosiaiite 
debba  essere  attribuito;  eccone  le  sue  parole  : Terum  vivente  Ma- 
gno Conslantino  adhuc  S.  Restitutae  corpus  in  Africa  qiiiescebat  : 
et  ( ut  intermedia  taceam  ) non  potuit  id  corpus  ante  medium  FU 
taeculum  Ncapolim  transvehi:  cuius  Iranslationis  occaiione  ejus  Ec- 
clesia aedificata  fuit.  Facile  igitur  quae  Constantino  Magno  tri- 
buuniur  , ea  Cansianlino  Comtantis  (ilio  piissimo  Imperatori  ad- 
scribenda  fuerunt.  E questo  era  appunto  Coslaalino  Pogonato,  che 
visse  dagli  anni  668  a 683  , quarto  Imperatore  di  tal  nome.  Ri- 
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tc  quello  del  coro  , dove  sin  espresso  S.  Micliclc  Arcan- 
gelo con  altri  Santi»  opera  di  Silveslro  Huono  nostro  pae- 
sano. Nella  parte  deirErangolio , e proprio  nella  cappella 
de’ Protonobilissimi  , vi  è un  Cristo  di  rilievo  alla  Croce, 
fallo  per  mano  d'un  cieco  nato. 

leviamo  inoltre  dalle  Memorie  istoricke  per  illustrare  gli  alti  della 
S.  h’apoHtana  Chiesa^  scritte  dal  Canonico  Giuseppe  Sparano  (cap.  8 
pag.  125),  che  nel  1740  si  formò  un  ms.  esistente  nell' Archi- 
vio Capitolare , nel  quale  si  dà  , come  e<;li  dice,  per  favola  pretta 
e pura  quella  della  Costantiniana  qui  eretta.  Ed  il  Canonico  Gia- 
como Fontana,  per  sostenere  l’ opinione  del  ms.  in  parola,  scrisse 
nel  suo  libro  , intorno  al  sito  della  Cattedrale  di  Napoli  , un  pa- 
ragrafo del  (enor  s<‘gueote  : « Per  la  qual  cosa  noi  attenendoci 
« alla  più  fondata  opinione,  abbiamo  per  indubitatamente  favolosa 
« la  prima  nostra  Cattedrale  Costantiniana,  e la  di  lei  fondazione 
CI  attribuita  all’ Iniperator  Costantino  il  Grande;  giacché  d’un  tal 
« fatto  non  vi  è il  minimo  contemporaneo  documento , né  autore 
« alcuno  a qnei  tempi  vicino , che  possa  giustificarlo  ». 

Or  sembra  che  questi  scrittori,  per  aver  voluto  con  tanta  acre- 
dine contraddire  tutto  quanto  da*  Cronografi  su  questo  oggetto  é 
stato  scritto , sian  caduti  essi  medesimi  nell’errore,  imperciocché; 
se  favolosa  è la  venuta  in  Napoli  di  Costantino,  non  dovrà  anche 
per  tale  reputarsi  la  Chiesa  edilicata  in  Napoli  per  suo  comodo  , 
come  chiaramente  lo  dimostra  Monsignor  Assentano  parlando  dello 
cose  di  Napoli  e di  Sicilia  ( pag.  513),  e con  ispecialiià  in  que- 
sti sensi  : ftaque  a mandato  ad  fabulas  Constantini  Magni  in  Ur- 
bem  Neapolilanam  adventu,  ut  ad  propositam  quaestionem  redeasm, 
afjirmo , unom  dumtaxat  BatHicam  , emmque  ipsam  quae  S.  Resti- 
tulae  nune  oppeHatur  a Constantino  iubeute  quidem , non  tasnen 
ibi  praetente , fuisse  exlructam  : e poco  dopo  soggiunge  ( loc.  c» 
p.  323  ) Itaque  auctoribus  Ioanne  Monncho  Ckronie,  YuUurnensis 
scriptore  , fttro  Subdiaeono , Joatme  Diacono  , Adone.,  B:da,  neo- 
ntm  vitae  S.  Silvestri  scriptore  pereetusta,  habimus,  unam  tantum 
Bisilicam  a Constantino  Magno  Reapoli  ereelam,  quae  primum  qui- 
dem  Salvatori  eie,.,  sed  postea  translato  in  ipsam  ex  insula  Ena- 
ria  S.  Restitutae  eorpore , ab  eadem  S.  Mutgre  nowun  aecepil. 
Celano  — f'ol,  IL  29 
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Nell’  uscire  dalla  porla^  miaore  della  stessa  Chiesa  , ve^ 
desi  una. tavola  , qclla  quale  sta  espressa  S.  Anna,  la 
Vergine  ed  il  Figliuolo  Gesù  : opera  d'Andrea  di  Salerno. 

Tornati  nella  Chiesa  maggiore,  e tirando  verso  la  porta 
minore  dall'  istessa  parte  dell'  Evangelio  , vedesi  la  Cap- 

Quindi  sembra  evidente , che  la  Basilica  di  S.  Resiilula  Tu  edifi- 
cala per  ordine  di  Costantino  Magno  nel  quarto  secolo  di  nostra 
redenzione  , e. eh’ era  questa  l'aniiro  Vescovato  di  Napoli  , dopo 
quello  di  S.  Maria  del  Principio. 

Nel  nono  secolo,  governando  la  nostra  Chiesa  il  Vescovo  S.  At- 
tanasio , e trovando  la  Basilica  di  S.  Rrsiituia  in  un  certo  abban- 
dono , vi  fece  un  notevole  assegnamento  pe’  sacri  ministri  e pel 
custode , acciò  fosse  migliormente  servita.  Verso  la  fine  dell’  un- 
decimo  e principìi  del  duodecimo  furono  i Canonici  ridoni  in  Ca- 
pitolo , e fu  loro  assegnala  questa  Chiesa , perchè  prima  ciascun 
Canonico  slava  nel  proprio  titolo , non  rasendovi  altro  documento 
che  rimonti  ad  epoca  anteriore  se  non  che  la  solioscrizione  d’  un 
istromenlo  dell’  anno  1094 , a Pietro  Arcivescovo  di  Napoli  , nel 
quale  si  Irovan  firmati  sette  Canonici,  cioè  il  Primicerio  , l’Arci- 
diacono , due  Diaconi  e tre  Suddiaconi , siccome  si  legge  il  lutto 
nel  Chioccarelli  ( Lorct.  Guid.  per  la  Ch.  Nap.  p.  120  e 130). 

Senza  ripetere  le  altre  notizie  riportale  nel  lesto , possiamo  ora 
occuparci  a brevemente  descrivere  questa  fumosa  Rusilica. 

Il  frouiispìzio , tutto  di  bianco  marmo  , è sostenuto  da  due  cu- 
lonnc  d’ordine  corint'o  ; su  di  esso  veggonsi  due  &laiue  sedenti, 
che  rappresentano  la  Fede  e la  Carità.  Fu  riduiio  nello  suio  at- 
tuale per  le  cure  del  Cardinal  Arcivescovo  Giuseppe  Spinelli.  L’m- 
terno  dell’  edifizio,  diviso  in  tre  navi , ed  archiieiUlu  alla  gotica, 
è sostenuto  da  diciassette  colonne  d'ordine  corintio  , che  appar- 
tennero ad  aniicbissiffli  tempii , delle  quali  selle  sono  di  marmo 
cepollazzo  , otto  di  granilo  , e due  che  sono  laterali  al  maggior 
altare,  di  marmo  bianco,  le  quali  mantengono  l’arco  della  tri- 
buna. Sopra  di  essa  fu  dipinto  a fresco , da  Nicola  Yaccaro , il 
Salvatore  io  mezzo  agli  Angeli  con  i ventiquallro  Seniori  dell’  A- 
pocalisse,  che  gU  offrono  le  corone.  Sul  proposito  il  Loreto  in 
questi  sensi  si  esprime  : k Nella  volta  sopra  il  maggior  altare,  vi 
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polla  defili  Tcodori  , di  bianchissimi  marmi,  lavòrali  del- 
1*  isicssa  maniera  del  Suecorpo,  con  una  Invola  avanti  del- 
■ altare  , dove  vedesi  la  Deposizione  di  Cristo  Signor  no- 
stro nel  Sepolcro,  con  molte  figure:  opera  di  Giovanni  di 
Nola;  Ed  in  detta  cappella  vedesi  una  tavola  , nella  quale 

n è dipìnto  il  Salvatore,  a fresco,  in  grande-,  la  testa  però  è di- 
K pinta  su  legno  sovrapposta  , di  antica  maniera  , ma  ritoccata  , 
u e tiene  un  libro  in  mano  dove  si  legge  l'epoca  1592  (pag.  135). 
Nella  tribuna  medesima  v’ è un  bel  quadro  di  Silvestro  Bsono,  che 
figura  la  B.  Vergine  con  S.  Michele  Arcangelo  c con  altri  Santi. 
Il  quadro  della  suililta  descritto  dall'autore,  cd  in  cui  si  vede 
S.  Uesiitiita  estinta  , condotta  dagli  Angioli  sopra  un  battello  , ù 
di  Luca  Giordano.  1 bis'unghi  della  nave  grande  sono  di  Santolo 
Cirillo  , ed  i tondi  di  Francesco  la  Mara,  altrimcnlì  detto  Fran- 
eeschiello.  Sul  frontispizio  si  legge  questa  epìgrafe  composta  dal 
Canonico  Mazzocchi  ; 

UT  . I?(  . ANTIQUIOBEH  . BASILICAM 
‘ AUCD3T10B  . PATERET  . INGRF.SSOS 

SQUALORE . DETERSO 
FROJtTE  . ORNAMENTIS  . IN3TRDCTA 
lOSEPH  . S . R . E . CARD  . SPINELLCS  . ARCIIIEP  . 

AltKO . MOCCVXXXII. 

Relativamente  alia  situazione  della  porta  di  questo  tempio  lon 
pur  varie  le  opinioni  : il  nostro  Celano  dice,  che  essa  slava  dove 
oggi  è l’aliar  maggiore  e corrispondeva  alia  Somma  Piazza.  11  Lo- 
reto nella  ripetuta  sua  Guida  ( pag.  133)  è di  sentimento  concor- 
de , e s'esprime  cosi:  « L’ aitar  maggiore  era  situalo  dove  ora  è 
« la  porta  d’ingresso,  tirando  fino  all’arco  dell’attuale  piccola  nave, 
« e r ingresso  al  punto  opposto.  Quando  poi  Carlo  I , Carlo  II  e 
« Roberto,  Angioini,  vollero  costruire  l’odierna  Cattedrale,  allora 
« tagliarono  una  parte  dello  Chiesa  di  S.  Resliluta,  e propriamente 
« tutta  la  cena  , e quindi  cambiò  forma  , cioè  dov'  era  1’  aitare  fu 
« fatta  la  porla  d’ ingresso , e dove  stava  la  porla  fu  posto  Tal* 
« lare  j il  tutto  come  presentemente  si  vede  ». 
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Cristo  Signor  nostro  fra  molti  Apostoli , d&  ad  osservare 
)u  Piaga  del  Costato  a S.  Tommaso:  opera  delle  piu  belle 
ch'abbia  mai  fallo  Marco  di  Pino  dello  da  Siena. 

Si  può  ancora  osservare  di  nuovo  il  Batlistcrio  e l'an> 
tica  conca  di  Coslaulino  , come  si  disse , che  è di  pietra 

Per  l'opposto  nella  ristampa  del  Celano  falla  nel  1758  troviamo 
una  nota  dell’  editore  del  teoor  seguente  : a Ciò  è falso  : pcreioc- 
<1  chè  cosi  dulia  crociera  di  Santa  Maria  del  Principio  , come  da 
« Giovanni  Villani  , ed  anche  daii’auioriià  di  Giovanni  Cimiliarca, 
<(  il  quale  8(tì>so  prima  dell’uutor  di  questa  cronaca  e di  Giovanni 
<>  Villani , si  ha  chiaraineole , che  la  tribuna  di  S.  Resiiluta  fusse 
u stata  sempre  dove  al  presente  si  vede  , e la  porta  dalla  parto 
« che  corrispoude  all’ australe,  o i due  antichi  arpioni  , che  sulla 
u fine  del  decimoseslo  secolo,  sotto  l’ Arcivescovo  Annibaie  di  Ca- 
u pua  , ancora  erano  vicini  all’  abside  , lo  provano  all’  evidenza  , 

perché  stavano  vicino  all’altare  maggiore  alla  terza  colonna:  In 
(I  inedia  navii  ante  chorum  , juxta  lertiam  columnam  tu  ordine  a 
<1  columnis  juxla  altare  tnaiue  numerando , smt  duo  .tef/csla  , teu 
u pulpito  marmoreo;  come  si  ha  dagli  atti  della  visita  del  suddetto 
u Arcivescovo.  Furono  tolti  questi  due  arpioni  sotto  Alfonso  Ge- 
li sualdo  che  cominciò  a reggere  la  Chiesa  di  Napoli  nell’anno  1596, 
Il  coll’  occasione  , che  I’  altare  si  tirò  più  innanzi , per  riporvi  i 
u corpi  di  S.  Giovanni  Acquarolo  e di  S.  Restiluta  , che  prima 
« stavano  più  in  dietro.  (Vedi  Ani.  Caracciolo  p.  157  — Mazzoc- 
II  chi  in  anliloq.  part.  I secl.  1 § 1 — Uisserl.  bisiur.  de  Calbc- 
II  dralis  Gcclesiae  clr.  eie.  ) » Ed  acciò  nulla  ibaiichi  l,al  propo- 
sito nostro  , cioè  di  rii>ortaro  le  diverso  opinioui  de’  nostri  eh. 
scrittori  sopra  questo  delicato  articolo  di  patria  archeologia,  no- 
teremo ciò  che  dalla  pregevole  opera  iVa  poli,  e luoghi  celebri  delle 
sue  viein/imc  rilevasi  ( voi.  1 p.  252  e seg.  ). 

Il  La  Basilica  venne  edibialu  nella  Somma  Piazza,  su  gli  avanzi 
n del  tempio  di  Apollo  , con  quelle  forme  di  Basilica  latina  che 
a sì  religiosame  ntc  andavuuo  adoltamlu  in  quei  tempo  i Cristiani, 
<(  dopo  la  costruzione  della  famosa  Basilica  di  S.  Giovanni  Lale~ 
« remo , che  fu  il  primo  modello  di  arcliileitura  religiosa  e di 
ti  Basilica  a croce  Ialina.  Fu  ad  essa  incurpuraio  l’ antico  Orato- 
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LasaUe  » che  simile  più  non  se  ne  vede  venire  in  Italia 
dull' Egitto. 

Tassate  altro  cappelle,  nell' ultima  presso  quella  mino* 
re  della  Chiesa,  vi  sì  vede  una  porta,  dalla  quale  si  sale 
ad  una  delle  quattro  torri  già  dette  ; quale  torre  fu  de- 
stinala a conservare  il  Capo  ed  il  Sangue  del  nostro  pro- 
tettore S.  Gennaro , e lallre  lleliquie  de’aoslri  Santi  Pro- 


« rio  di  S.  Maria  del  Principio  di  cui  *i  ha  tuttora  la  sola  ab- 
« side.  D Ila  primitiva  struttura  della  Itasìlica  nulla  più  si  rav- 
c Visa  a'  giurai  uusiri  per  multi  cangiamenti  eh'  ebbe  a suiTrirc 
« in  diversi  tempi  e per  cagioni  diverse.  Le  prime  resiaurazioni 
■ e più  importanti  è mollo  probabile  che  sieoo  stale  falle  nel  co- 
« minciare  della  seconda  melù  del  secolo  decimoleizo.  Più  tardi 
« nell’  ergersi  il  Duomo  , la  Basilica  di  S.  Resiiluia  cangiò  uirallo 
a dì  forma  , perocché  si  dovette  tagliarne  la  crociera  , la  tribuna 
nel’  aitar  maggiore,  il  quale  fu  poi  costruito  nel  luogo  dell’an- 
« lico  ingresso.  Però  luroii  distrutti  alcuni  musaici  iialo-bizanlini 
« die  vedevansi  sull’arco  maggiore  ralTiguranli  il  Salvatore,  a cui 
« erano  presentale  le  corone  da’ venliqua tiro  Seniori  dell’Apoca- 
« lisse  , e gli  altri  eziandio  della  tribuna  col  Salvatore  in  gigan- 
« li  sca  ligura  nella  solila  ellisse  di  luce,  usala  da’  maestri  greci, 
« e con  quattro  Angeli  d' intorno,  tenendo  colla  sinistra  un  libro 
« aperto  e benedicendo  colla  destra.  Le  quali  ripetizioni  furon  poi 
« ripetute  sull’  arco  maggiore  dell’  aitar  moderno  con  un  medìo- 
« crissimo  affresco  , di  Niccolò  Vaccaro  , e nell’  abside  per  opera 
« di  mano  ignota  che  volle  imitare  lo  stile  bizantino.  Quanto  alle 
« ultime  resta uruzioui  , furon  falle  nel  declinare  del  secolo  deci- 
« moseltimo,  e dirette  dall’architelto  Arcangelo  Cuglielmelli,  qiian- 
« do  alta  roìscliiauza  delle  forme  bizantine  e di  quelle  a sesto  acuto, 
« si  aggiunsero  le  così  dette  barocche  ».  Siffatte  disparità  abbìam 
voluto  notare  a maggior  prova  dell’imparzialità  nostra  , benché 
nel  principio  del  presente  volume  siasi  toccalo  abbastanza  questo 
delicato  punto  tuttora  in  disputa. 

Entrando  io  questa  Chiesa  , che  descriveremo  dalla  destra  alla 
sinistrai  scorgesi  il  cenolafio  del  Canonico  Nicola  Ciampilli|  uomo 
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lotlori  ; c por  gran  tempo  vi  sono  stale  coHocalc.  Noi  tempo 
poi  di  D.  Ferrante  ài  Toledo  Duca  d’Alba  accaddero  molle 
turbolenze  nel  Regno,  per  una  guerra  insorta  tra  il  Som- 
mo Pontefice  Paolo  IV  ed  il  Monarca  Filippo  llr  c fu  cosi 
fiera , che  fu  di  bisogno  al  Viceré  andarvi  di  persona , 
per  ributtar  l’inimico  , che  di  già  assediato  eveva  Civi- 
lella  del  Tronto.  La  pia  D.  Maria  di  Toledo,  moglie  del 
già  dello  Duca,  ricorse  dal  nostro  Santo  per  impetrare, 
mediante  la  sua  intercessione,  la  pace  iu  una  cosi  peri- 
colosa guerra  « facendo  volo  d’  abbellire  il  detto  luogo , 


emdtti^sìmo  , che  mancò  a’  vivenii  nM  1832,  come  dalla  seguente 
iserixluoe  : 


NICOLAO  . CIAUPITTIO 
ECCLESIAE  . NEAPOI.it  . CANONICO 
LN  . REGIO  . ARCUIGYMNASIO  . ELOQUE.NTIAE  . PROFESSORI 
FIDE  . RELIGIONE  . MORL'M  . ELEGANTIA 
ET  . SOMMA  . IN  . REBUS  . AGENINS  . SEDUUTATE 
CUH  . PAUC13  . COMPARANDO 
UrrCRARUM  . GRAECARUM . ET  . LATINAEUM 
CM.  OMNIUM  . DOCnsSIMO 
VIXIT  . ANN  , LXXXII . H . XI . D . VU 
OBIIT  . X . KAL  . SEPT  . AN  . MDCCCXXXU 
lOSEPIIUS  . CASTALDIUS 
NEAPOLI . IN  . H . C . APPELLATIONUM  . lUDEX 
PRAECEPTORI . SUO  . DE  . SE  , OPTINE  . MERITO  . M 
CANONICI  .UKUM.  DEDERUNT. 


P. 


Sili  sepolcro  di  Arimanno  Pignone  , intaglialo  in  sul  principio 
del  secolo  decimoquinio  ; si  legge  : 


Di- 


pignoni.  COGNOMI  NE.  ET  . NOMINE.  VIRI.  NOBIUS 
AKIMANM  . ine  . IA(  ET  . CORPUS  . CUlUS  . VIIITUTES 
UiiltlUE . MANET  . LAUDABILITER  . MANIFESIE 
OUUr.  ANNO  .D0.MI.N1  . MCCCCXV. 
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che  chiamalo  veniva  il  Tesoro.  Ed  in  falti  oUonufa  la 
grazia  punlualmcnte  T adempì  ; facoudoln  liilla  dipingere 
dagli  più  eruditi  dipintori  di  quel  tempo  ; c vi  cotlocò 
una  tavola  col  suo  ritratto  e cou  quello  del  marito , con 
un’  iscrizione  sotto  che  così  dice  : 

Dvm  Ferdinandus  Tolettm,  Alvae  Ihix  Ita/iae  prò  Urge 
Prcsidel  Trw.ntosquc  imivta 
Virhde  osles  Regni  Keapolitani  finibns  arcet 
Maria  Tohta  ejus  nxor  Divo  Januario  acdicnlam  /tane 
Ex  suo  dicai  et  voti  compos  ornai 
Anno  Salutis  MDIVII. 

Nell’  istcsso  luogo  successe  un  miracolo  degno  d’  esser 
saputo , e fu  : le  scale  di  detto  sacro  luogo  erano  a lu- 

Dopo  dugciilo  e sedici  anni  vi  fu  aggiunto  il  seguente  epitullìj: 

ABIUANNO . EQUrri  . I.EONTIAE  . EX  . DOMIMS 
CAMPANtOI.AE.  PIGNONO 

MAGNUM  . AVnU  . lACOBDU  . PIONONUM  . ACSPICIIS 
CABOU  . ANDEGAVENSIS  . I 
nUCEM  . EQUITCM  . EIECTO.  BEAPOLI . MANFBEDO 

BECEMPTOQUE  . W . POTESTATEM  . BEGKO  . INSIGNEM  . SAMMI 
BARI! . PBOREGE!!  . PBAETOBEU  . UBBIS  . NEAPOU  (»ic) 

Caroli  ii  . cambellamou  . et  . maiìistriìm  . bostiabiuu  (sic) 

iPBAESIIO  . BEBUU  . GESTABUM  . OBTONA  . CABECTO 
COLLEPAGABO  . UABSICELLO  . OPHUIS  . ALIIS  . DONA TUH 
PABIBUS  BELLI.PAQSQUE  . ABTIBUS  . PABIBUS  .AEQCATUBO.VICTOBIIS 
SI  . PAB . OCCASIO 

DON  . ALEXANDEB  . PIGNONDS  . CAHBETTUS  . MARCHIO  . OBK)U 
BENEDICTI  . ARIMANNl  .FBATRIS.  TBINEPOS 
EXESUM  . XVI . ET  . CC.  AN.MS . MONCMENTUM 
BEPABAT  . AMtO  .SALUTIS  . MDCXXXI 

Segue  un  mezzo  busto  di  marmo  , del  Canonico  Giuseppe  Si- 
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maca  : un  giorno  dovendosi  catara  il  Soero  Sangue  nella 
Chiesa , non  essendo  slato  ben  fermato  con  la  solita  vite 
nel  suo  labcrnacolo  , cadde  in  terra  ; e rotolando  da  so- 
pra, giunse  fino  a basso,  senza  lesione  alcuna , quando  i 
vetri  si  dovevano  ridurre  in  mille  pezzi.  Ciò  saputosi  dalla 
Vice-Regina  di  Toledo , fece  con  ogni  prestezza  fare  una 
nuova  e comoda  scala  , come  al  presente  si  vede.  Però 
questo  luogo  essendo  stato  fatto  dalla  Citiò  il  nuovo  Te- 
soro , come  si  dirà  , fu  dal  Cardinal  Filoinarino  concc- 

mioli , fumoso  in  Sacra  Teologia,  ebe  trapassò  nell’ anno  1779, 
come  dall’ iscrizione  seguente  : 

lOSEPHO  . SIMIGLIO 
KEAP  . ECCL  . CAN  . THEOLOGO 
SEMINABII  . CRBAM  . BECTORI . Cl.EUIQUE  . SEGRETARIO 
IN  . REGIO  . LYCEO  . TUEOLOGIAE  . PRIMUM 
DEIN  . mST  . CONCIL  . PROFESSORI 
ET  . AB  . ANTONINI . CARD  . SERBALI . ARClllEP  . NEAP  . OBITU 
VICARIO  . CAPITULAHI  . VIRO  . INCOMPARABILI 
CUI . INGENU  . AMPLITUDO 
AGENDIQUE  . DEXTERITAS 

SlNt^ULABEU  . OMNIUM  • ORDINUM  . EXISTIMATIONEM 
REGIAEQUE  . AC  . PONTIFICIAE . AULAE 
NON  . VULGAREM  . GRATIAM  . CONCILIARUNT 
VIXIT  . ANNOS  . LXVI . M . VI  . DIES  . XXVI 
UBIIT  . AN  . MDCCLXXIX 
nule  .ANDREAS  . CAN  . SIMIULIUS 
PATRUO . BENEMERENTISSIMO 
MOERENS . P . 

COLLEOAE  . LOCUH  . DEDERUNT. 

Cappella  della  casa  Intontì.  Nella  minor  nave  ebe  segue  s’in- 
eontra  dapprima  la  cappella  della  famiglia  Intontì  , dedicata  alla 
Vergine  , con  S.  Andrea  e S.  Nicola.  La  pittura  del  quadro  è di 
poco  conto  , ma  appartieoc  atta  scuola  del  Solimeoa.  L’altare  è 
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duto  {ilio  '‘ompngnia  di  S.  RcsIiUila  , ohe  per  carila  in- 
Icrvicnc  aHesoquic  di  quei  poverelli,  che  morendo  senza 
elezione  di  sepoltura , vengono  a seitpcllirsi  nella  Chiesa 
di  S.  Rcf  Ulula.  E questa  concessione  glie  la  fece  per  scr- 
inilo di  marmo.  Vedesi  in  essa  il  sepolcro  di  htiigi,  condono  nel 
presente  secolo,  sul  quale  leggasi  questa  ìsciizione  : 

t 

n.  s . M . 

ALOYSIO  . intontì 

PATRino'.  ARIANE.NSI  . ET  . I.DCERIN’0 
COriARUM  . PnOESTRIUM  . CENTURIONI 
IN  . PARENTE.S  . ET  . PROPINQUOS  . CARIT.VTE 
IN  . AMICOS  . GOMITATE  . tT..  FIDE  . POENE  (sic)  1NCO.MPARABII.I 
REBUS  , AUTEM  . BELLI  . GESTIS.  VIRTUTE  . ET  ; CONSTANTI  A 
NULLI  . AEqUALIUM  . SUORUM  . SECUNDO 
QUEM  . LONTRA  lUISERRlMORUM  . PARENTUM 
FR.ATRIS  . UNICI . SOItORUMQUE  . VOTUM 
' TURBATO.  MORTAUTATIS  .ORDINE 
AP.OPLEXIS  . AD  . INSTAR  . FUIMINIS 
AETATE  . ADHUC  . VERNANTE  . PROSTRAVIT 
'•  NICOLA  US  . NATU  . MAIOR 
DAUNIAE . PROVINCIAE  . PRAEFECTU3 
ACERBISSIMO  . EXANIMATUS  . FU.NBBE 
ET  . UNI  . MOERORI.  POSTHAC  . INSOLABILITER  . VICTURUS 
GERMANO  . DULCISSIMO  . SIBIQUE 
MONUHENTUM  . DOLORIS  . POSUIT 
UT  . QUORUM  . PERPETUUS  . FUIT  . AMOR 
EADEM  . MENS  . IDEM  . ANIMUS  . ITA  . EORUM  . CIN'FRES 
IN  . EADEM  . URNA  . COMPOSITI  . SINT  . QUIETURI- 
VIXIT  . ANNOS  . XXXIV  . OBIIT  . Ili  . NONAS  . IULÌAS  . MOCCCXVIII 
STA6IIS  . UNDE  . EXUVIAE  . LN  HUNC  . TUMULUM  . TRANSTECTAE 

AVE  . ALO? SI  . FRATER  . SUAVISSIME 
ET  . HE  . IMMANI  . TUI  . DESIDERIO  . IN.  DIES  . ET  . HORAS 
MISERE  . CONSUMENDUM  . QTISSUME  . EXPECTA 

Celano  — Voi.  II.  iiO 
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Tirsi  della  cappella  già  della  di  S.  GioTatini  in  Fonte  , 
dove  della  compagnia  s’ adunava. 

Dalla  parie  poi  dell’  allra  nave  , che  e dell'  Epistola  , 
vi  si  vede  un’  allra  porlicella  , per  la  quale  si  sale  nel- 
1* allra  torre,  che  serve  per  abitazione  del  Sacrista  della 
Chiesa  ; vi  c un’  antica  scala  a lumaca. 

i 

Sul  pavimento  della  cappella  vi  è quest'  altra  memoria  ; 

mCOLACS  . IJtTONTI  . DAUNIAE  . PRAEFECTIIS 
A . CANOMCIS  . ECCIESIAE  . NeaPOLITANAE 
• lUS  /PATBONATUS 

IN  . IlANC  . AEPEM  . SIRI  . FAMILIAEQUE  . SUAE  . COMPARAVIT 
SYNCRAPHAE  . CONFECTAE 
AB  . HTACINTHO  . COLONA . TABELUONE 
XXIX  . MENSIS  . DECEMBRIS  . MDCCCXVIII. 

CAPPFXI.A  DE’RiccABm.  Vien  poscia  la  cappella  dell'antica  Tam- 
glia  de' Riccardi  , dedicata  a S.  Francesco  di  Sales.  Hi  l’altare 
due  colonne  , ed  i termini  di  fabbrica.  La  pittura  nulla  ha  di  pre- 
gevole , ma  conservasi  in  buono  stato;  I due  quadretti  laterali  alla 
mensa  son  di  JRtolo  di  Majo , il  quale  volle  lasciarli  per  sua  di- 
vozione alla  Chiesa,  e figurano  Nostro  Signore  e la  Divina  sua  Ma- 
dre , sotto  il  titolo  di  5.  Maria  delle  tre  Corone.  Leggesi  sul  pa- 
vimento : 


lÒÉS  . ANDREAS  . DR  . RICCDARDIS  . I . C . SIBt 
ET  . UEBEDIBUS  . SIIIS  . FL’NDARI  . lUSSIT  . AN. 

M . D . CHI. 

C*ppEi.i<A  dell'  Assunzione.  Questa  , che  fu  de’  Pisckelli  è de- 
dicata a'  Ss.  Pietro  e Paolo  ; ha  I’  altare  dì  marmo  ; il  quadro  , 
dipinto  sopra  legno , è di  Franceico  Curia  , ed  avrebbe  bisogno 
di  essere  restaurato. 

Cappella  della  famiglia  Caracciolo  Coindazzi.  Porta  questa 
il  titolo  di  Santa  Maria  de'  Selle  Gaudii,  come  dalla  seguente  iscri- 
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Tirando  più  sù  , passale  alcune  cappelle  antiche  si  vede 
la  grande  e maestosa  cappella  del  Tesoro  ; che  vcrameule. 
dir  si  può  tesoro,  e per  quello  chq  vi  si  conserva  , e per 
quello  che  speso  vi  fu.  Ma  prima  d' osservarne  le  sue  me- 
ravigliose parti  è convenevole  dare  una  breve  notizia 
della  sua  fondazione. 

zioD<>.  Ha  l’altare  tulio  di  marmo',  il  dipinto  vuoisi  di  Fabrixio 
Suniafide  , o p ultoslo  di  -qu;>lcbe  suo  allievo.  Per  le  zelanti  cure 
dell’ultimo  nostro  Purpuraiu  esso c sialo  restaurato,  e la  cappella 
abbellita  a stucchi  lucidi  con  Tre^i  dotali  *,  riralto  il  pavimento, 
od  ornalo  tinanebe  il  cancellu  di  ferro  che  le  serve  di  custodia. 
Dal  lato  dell'  Epistola  sì  legge  : 

U.VNC  : VErUSTISSlM.VU . ABAH 
DE:PARAE  . VIBUM  . DE  . SEPTEM  . CAITDTS  (sic)  DICATAM 
CABACCIOLOBIIM  . FAMILI.VE 

DOMi.Mcus  . Caracciolo  . dictus  . gl'im).vtius 

DIIX  .HESILI.VNl  Er  . APOLLUSIAE 

/ 

Ef  , lOSEPiI  . A.MO.MIIS  . CARACCIOLO 
• KESrAURARl  . CURARU.Nr 
A.VNO  . AIDCCAXXU. 

A^allli  a questa  cappella  è rinlagtiata  lapide  sepolcrale  d’ un 
Caracciolo  del  secolo  decHBuquorlo  ceu  questa  iscrizione  : 

Rie  . IACEE  . CORPUS . EGRE  ,11  . VIRI  . IA^^O.^I 
CARACZUll  . DE  . NEAPOLI  . QUI  . OBllT  . A.V.VO  . . . 

XI . MENSIS  . APBELIS  (‘U  ) VI . INO  . CUtllS 
AIE  (sic)  BEOmESCAl  . LN  . PACE. 

Cappella  della  famiglia  Forma.  Apparteneva  questa  anlica- 
meuie  ai  signori  Forma,  ora  è della  casa  del  Pezzo.  11  quadro  che 
sì  osserva  sull’ altare,  e che  esprime  la  Vergine  col  Bambino  , 
S.  Giovanni  e S.  Gennaro , ed  una  figura  che  vi  sia  genuflessa  in 
abili  sacerdotali , fit  dipinto  sopra  legno  da  àMni  da  Salcmo  ^ 
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f.i.rrova  l’anno  della  nustrji  salale  15211  quando  si  sco- 
vrì lina  posle  crudele  in  i\a|K)li,  che  faceva  slra^e  cran- 
de,  e duro  mollo  la  sua  forra*  onde  il  popolo  Napoli- 
tano non  IrovanJo  altro  rimedio  che  ricorrere  agi’ aiuti 
de' Santi  , a’ tredici  di  gennaio  dell’  islcsso  anno  (mentre 
la  'l'raslazione  del  Corpo  del  nostro  Martire  c Protettore  S. 

drs'jriuo  già  dal  De  Doiniuicis  , ma  mirileiebbe  d’essere  reslau- 
r ito. 

I 

Dal  lato  del  Vangelo  , v’  è la  nitìiiioria  di  Giovanni  forma  di 
stirpi!  Rumana,  Patrizio  Nipolilaiio,  e quella  dì  Murino  suo  figlio 
elle  Tu  a capo  dell’ allo  Consiglio  de’ Jte  Aragonesi,  scolpila  in 
qui'Siì  sensi  : 

10A^^U  FORMAE 

CEAEIiE  . ROMANO  . AC  . PATHiCIO  . NEAPOLIT. 

NEAPOLIQL'E  . CONSILII.  PKAESlUi 
ET  . MARINO  . FILIO 

IN  SUMMUM  . REGUM  .ARAGONEOR  . CONSILIIIM 
ASr.lTO  . AC  . MAXIMIS  . LEGATIONIB  . FCNCTO 

MAIUNCS  . UIERONIMI  (sic)  FIL  . PROAVO  . ET  . AVO 
F C . 

M.n.LXVllI. 

Dal  lato  deir  Epistola  vedisi  un  basso  rilievo  che  figura  una 
donna  vestita  all’  uso  dì  qiie’  tempi  , andic  della  famiglia  Forma  , 
Come  viene  indicalo  dalle  armi  di  sua  famiglia.  Sotto  1’  alture  vi 
è l’ iscrizione  che  si  riporla  : 


D . O . M . 

SACELUIM  . DIVAE  MARIAE  . IN  . COELUM  . ASSUMPTAE 
AC  . mvo  . lOIIANNI . BAPTISTAE  . DICATUM 
CCtCS  . VETUSTISSIMCS  . CAUACCIOLORUM  . PATRONATUS 
' HEREOITARIO  . IURE  . AD  . FORMANOS  . PBIMUM  . OBVENir 
A . ytilBUS  . POSTMODUM  . AD  . PEZZlOS  . IN  . SEMtSSEM 
ET  . IN  . TANTUNDEM  AD  . LONGOS  . S . lULUNl  . MAECUtONES 
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Gennaro  solpun’'zavnsi  ) si  ridusso  in  questa  Callodrale,  dove 
fallasi  per  la  Chiesa  una  processióne  divolissima,  ed  espo- 
stesi le  Sacre  Ueli(fuie  sull’ aliar  maggiore,  do|)>  d'aver 
eanlaia  la  Messa  solenne  del  Sanlo  , proseiilc  il  Vescovo 
d’  Ischia,  Vicario  Generale,  dagli  signori  Klelli  della  Cillù, 
fu  slipulalo  pubblico  islromcnio  , per  inailo  di  notar  Vin- 
cenzo de  Bollis  ; col  quale  si  prometteva  in  no  ne  della 
Città  istcssa  , dispendere  siuidi  diecimila  nell’ erezione 
d’una  cappella  in  onore  del  Santo;  c docali  mille  per  un 
tabernacolo  d’  oro  da  riponervi  il,  SS.  Saerainonlo.  Ed  in 
falli  nell’anno  1529  cessò  atfallo  ; ed  il  Sanlo  ne  diede 
segno  , col  far  veder  liquefatto  il  suo  Sangue  , stalo  fino 
a quel  tempo  duro.  Nè  solo  la  peste  cessò,  ma  la  guerra, 

A . LONGIS  . DEMqUE  . AD  . SF.VEUINOS  . IN  . QUADItANTEU 
INgUE  . ASSIS  . REUQIIUM  . PARITEB  . AD  . roilTAS 
CAUILLL'S  l’EZ/ICS  . MARCHIO  . ClVlTAE 
l'ATRlClUS  . SAI-BBMTANt'S 
DOMINICUS  . SEVEIUMIS  . ^EAPOUTANUS  . PATRICILS 
- GAG1.IATI  . MARCHIO 
CABOLUS  . PORTA  . PATRICIUS  . SURBEMTNDS 
MARCHIO.  PISCOPIAE 

Cr  . VICES  . TRANSLATI  . ICUIS  . TOTlES  . BT  . CO.XSORTII  . CACSSA 
POSTERITATI  . APERIRE.NTL'R 
ADPOSITO  . MO.NUMENTO  . CAVENDUM  . CUBA  VERUNI 
A . D . MDCCLV. 

Cai>peli.a  di  S.  Gidìeppe.  Sul  marmoreo  altare  vedesi  il  bel  di- 
pìnto di  Paolo  di  ebe  rappresenta  il  Sanlo  l'atriarca  titolare 

della  cappella.  Questa  , die  come  tulle  le  altre , ha  gii  ardii  a 
sesto  acuto,  è suia  di  recente  , per  cura  dell' ultimo  nostro  Prey 
lato  , rinnovata  ed  abbcltiia  nelle  pareti  con  stucchi  lucidi  e con 
durature  ne’  fregi.  Al  quadro  maggiore , ed  a’  laterali  , che  sono 
del  lialducci  e che  Ogurano  i falli  di  S.  Agnello  Abate  , è stata 
falla  una  sodisfacente  restaurazione.  Sul  sepolcro  del  Canonico 
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essendosi  {)ncifica(o  T Imperalor  Cario  V col  Pontefice  Ctc- 
n>eiilc  VII.'  Yollc  la  città  poi  eseguire  ciò  che  ai  Santo 
promesso  aveva  ; perloccbè  nell''  anno  1608  a’  7 di  gen- 
naio fu  posta  la  prima  pietra  per  fondare  questa  gran 
cappella,  dal  Vescovo  di  Calvi  Fabio  Marantu  ; sulla  qua- 
le pietra  vi  scrisse  il  tutto;  ed  in  questa  solenne  funziono 
v’ inlcrvenne  àlfouso  Pimcntcllo,  Conte  di  Benevento,  in 
quel  tempo  Viceré.  Fu  principiata  la  fabbrica , col  mo- 
dello c disegno  del  P.  Francesco  Crimaldi  Teatino.  È la 
sua  pianta  a modo  di  croce  greca,  lunga  palmi  quaraoTot- 
to , e larga  palmi  novanlaquattro.  Vi  sono  sette  cappel- 
le , delle  quali  tre  le  maggiori  stanno  sempre  apparale  , 

Marco  Celeniano , die  trapassò  nel  passa  to  secolo , leggesi  questa 
iscrizione  del  cb.  Caoooìco  ftlazzoccbi  : 

HOC  . SUB  . MARMORE  . COfIDITUR 
MARCUS  . CELEXTANUS 
rjETROPOLtTANAE  . BUIUS  . ECCLE31AE 
CaNONICUS  .TIIEOLOGUS 
QUI  .SOR.ANA  . PRIMUM  . CATHEDRA 
MOX  . ETtAM  . TROI.AXA  . RECUSATIS 
POST  . ANNOS  • LXVl . MBNS  . V . DIES  . Xtl 
SUMMA  . CUM  INXOCBNTIA 
VlRTUTIBUSg  IV  . ABDITO  EXCULTIS  . ACTOS 
MAXIME  . IV  . SEMIVARU  . ARCII  EP. 

CLURIQ  . NEAP  . RElìIHlVE 
DEMUM  . AN  MDCCLXIV  . POSTR  . KAL  . FEBR  . 

FRACTA  • IVGEVTIBUS  . PRO  . CHRISTO  . LABORIB. 

HEIC  . MEMBRA  . DEPOSUIT 
Er  . SPiItiriI.M  . IV  . MANUS  . DOMINI 
AB  .OCEM  • SEMPER  . UVICE  ; ASPIRAVER\T 
COMMENUAVir. 


Cappella  de  Tiscicelli.  Pria  d'enlrare  in  S.  Giuvaani  in  Fonte 
n.TìUQO  uno  sguardo  i resti  dell’ abolita  cappella  de' Fiscicellk 
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per  le  continue  Messe  : I'  alire  quattro  minori , che  sfau 
sotto  de* coretti , ne*  quattro  pilastri  principali , s'armano 
in  tempo  di  f^le  solenni;  nelle  quali  divolamenle  vi  con- 
corre il  Clero  per  celebrarvi  la  Santa  Messa.  Ed  è tanto 
il  concorso,  che  con  tre  soli  altari  adempir  non  si -po- 
trebbe‘al  desiderio  di  tulli-  E per  entrare  nel  particolare, 
per  prima  vedesi  una  gran  facciala  tutta  di  finissimo 

Sorge  luti'  ora  un  altarino  di  marmo  , nudo,  non  consacralo,  con 
lo  stemma  delta  Tumiglia,  sopra  del  quale  in.  una  tavola  di  biauou 
marmo  vedesi  intagliata  di  bassorilievo  una  piccola  figura  di  Nostra 
Donna,  circondata  dagli  Angeli;  pregiato  lavoro,  per  avventura  del 
secolo  decimoquìniò.  Ma  se  oggi  questa  rappellelta  vien  trascurala 
io  guisa  da  non  interessare  o ben  poco  l’ osserva tor  curioso,  tro- 
vasi ella  invece  circondata  da  più  sarcofaghi  e lapidi  sepolcrali 
che  attestano  ranlichilù,  la  nobiltà  della  famiglia  e le  vinù  dei 
personaggi  che  un  tempo  la  componevano.  C ponendo  mcaie  dap- 
prima alla  tomba  di  Tommaso  Piscicelli  Canonico  D'acono  di  que- 
sta Chiesa,  intagliala  da  Pietro  degli  S hfatiiy  su  di  essa  si  leggv-: 

Hie  requicscit  Dominus  Thomasus  Piscicellut  Maiorie  Eedetiae 
Neap.  Diaconut  qui  obiil  anno  Domini  MCCCI  die  XVJJ  metisis 
martii.  Et  Abbas  Ioannet  Piseicellue  tjuedem  Ecelesiae  Canonxcua 
qui  obiit  die  XF  menni  /.  Indici, 

Sulla  sepoltura  delta  famiglia,  sìt  nata  avanti  l’altare  sta  scriuo: 

Hie  iUuttrium  virorum  ex  nobilitiima  Piscicella  Famiìia  Hmpoli- 
tana  ossa  quiescunt  in  pace. 

Dal  lato  del  Vangelo: 


D.  O M. 

W . HOC  .SACELLO  .PISCICELLI  .GENEBIS  . ATOOCISSlMUS 
EXTAT  . MABMOBEUS  . TUMULLS . FISCICELLIS  . INSIGNIBDS 
QOINGBWTIS . BETBO  , PBOPE  . ANNIS  . CAELATDS 
ALTEE  . TlIMULUS  . SUBSTBUCTUS . CEBNITDB  . AIABMOREUS 
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marmo  bianco  c mischio  , con  due  gran  colonne  , lolle 
d un  pezzo  di  marmo  nero  c bianco,  che  sostengono  l’ur- 
cliilravc,  di  palmi  venlisei  e mezzo.  Dai  lati  poi  di  delle 
colonne  vi  sono  due  famose  nicchio  , una  per  parie,  va- 
gamenle  ornale  , con  due  c(  lonne  di  marmo  broccalello 
per  ciascheduna  di  palmi  dieci.  iNclIc  quali  nìcchie  vi  si 
veggono  due  famose  statue  di  marmo,  una  di  S.  Piclro, 

Qi:ogCE  , SIMLLACBO  . DECORUS  RICCABni  . PISCIOELI.I 
r.VTRmi.  NEAP.  BEI.I.O.  CELEBRIS  . ROBEHTO  . REGE 
AN  . M . CeeXX  . SUB  . INSCBII>TIO.\E  .UIC  . lACET 
^OBILIS.VIB.DOUlNUS  . RICCA HDliS  . PISCICEIXIIS  .DE.  MEAPOLI.HILBS 
OLI  . OBIIT  . A . MCCCXXXI 
SED . NDPER  . POST  . TOT  . SECULA  . A . MDC 
ALPHOXSIIS  . PISCICELLUS  . .NEAPOLITANUS  . PATRITIUS 
LUCITI  . DO.MIMS  CARCABUTATY  . CASTRILINI  . FAGIA.M 
S . CEORGII  . CASTRI  . A BELLO  . VIDERE . ET  . FERRARI.VE 
SUORUM  . MAIORUM  . STL’DlOSISSIMUS  . ISTAURAVIT  (sir) 
niC  . EX  . FEI.ICE  . CARACCIOLA  . CONIUGE.  FILIOS  . SUSCEPIT 
FRANCISCCM  . BERARDINUM  . ET.  ANDREAM 
FRANCISCUS  . LUCITI  . DOMINUS  . OBIIT  . A . D . MDCXLVI 
ANDREAS  . EQUITEM  . I.NDLTT  . HIEROSOLVMITANUM 
EERARIilNUS  . PISCU  ELLUS  . PATRITIUS  . NEAPOLITANUS 
NUNC  . TANl'EM  . LUCITI . DOMINUS . MEMOR  . SUORUM 
HOC  . EPITUAPHIUM  . EREXIT . A . 0 . HDCL. 

Nel  medesimo  luogo  : 

IIUC . EX  . ANTIQUO  . MONUMENTO  . TRANSL.ATAM 
MEMORIAM  . STRENUI  . VIRI  . DOMINI  . TIIOMAE 
PISCICELLI  . DE  .NEAPOLI  . MILITIS 
QUI  . OBIIT  . A . D . MCCCXXXIIII 
, . BEBARDINUS  . PISCICELLUS  . PATRITIUS 

NEAPOLITANUS.  LUCITI . DOMINUS 
CENTILITIÀ  . PIETATE  . IN  . SUO  , SACELLO  . REPOSUIT 
A . P . MOCU. 
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1’  allra  di  S.  Paolo’,  falle  per  mano  di  Ciullan  Finelli:  e 
sopra  di  delle  niorhié  ri  sono  ducsinlue  giacenli  per  cia- 
scheduna , che  fanno  finimento , opera  del  Cosse!  Fran- 
cese. * ■ ■ 

Nello  stesso  luogo  osservasi  quest’ altra  memoria: 

D . o. M . ' 

AI-PtlOiNSCS  . PISCiCELI.nS  . BERAROI  . FILIUS  . NEA.P  . PATRITOIS 
LUrin  .'dOMIKUS.  ET  . CARCABUTACY  . APllD  .IIIRPINOS 
ET  . Ab  . CRVPTAS  . NUNC  . VULGO  . GROTTAGLIAS.IN.IAPIGYA.DOMINO 
FRANCISCUS  . ALPHONSI  . FILIUS  .EX  . ANOBIANA  . TOMACELLA» 
CONIUGE  . HOC  . SACELLUM  . ANTIQUISSIHUM  . PISCICELLAE  . GENTIS 
PLAflE.  DIRUTUM  . A , D . MDXLV  . INSTAURAVIT 
ALPHONSUS . IUNIOR  .PISaCELLUS  . NEPOS  . PATRmOS  . NEAP. 
LUCITI  . ET  . PLUBIMORUM  . OPPIDORUH  . DOMINUS . UBI  .MARMORI 
INCIDENDA  . lUSSIT  . VARIA  . PISCICELLAE  . GENTIS  . INSIG.NIA’ 
NUNC  . BERARDINUS.  PISCICELI.U3  . FILIUS  . PATRITIUS  . NEAP  . 
LUCITI . DOMINUS  . AVITA  . ET  . PATERNA  . PIETATE  . SUSCITAVIT 
A.D.HUCL. 

Vedonsi  in  questo  liirgo  altri  due  sepolcri  della  stessa  famìglia 
PÌM^ieelli^  sul  coperchio  di  quello  che  sU  alla  dritta,  e che  vuoisi 
lavorato-dal  secondo  Masuccìo  nel  decimoquarto  secolo,  si  logge; 

t HIC  . lACET  . NOBILIS  . VIR  . DOMINUS  . RICCARDUS 
, PISCICELLUS  . DE  . NEAPL.  MILES  . QUI  . HOBIIT  (sic) 

ANNO  . domini  . MCCCXXXl  . DIE  . XV  . MENSIS  ' ' 

lANUARII  . XIIII  . INO  . CUI  . ÀIA  . REQUIESCAT 
IN  . PACE  . AME.N. 

Sul  coperchio  dell’  altro  sepolcro  alla  sinistra  : 

ALFONSUS.  BERARDI  . FILIUS  . COGNOM  . PISCICELLUS  . MORTUI3 
ASCANIO  . FRATRR  . OPTIMAE  , SPBI  . ADOLESCENTE 
XVIIII  . KAL  . SEPTEMB  . MDXLV . AC  . XVII  . K AUG  . 

MDXLVI . IOANNE  . BAPTISTA . PRIMO  . FIUO  ^ 

Celano  — yol.  II.  31 
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Yedesi  poi  la  porla  tutta  di  finissimo  bronzo , così  di 
fuori,  come  di  dentro  , con  due  mezze  slulue:  ed  il  tutto 
fu  opera  designala  e modellala,  dal  Caralier  Cosimo  Fan> 
saga,  e y’ andò  di  spesa  trenladuemila  scudi,  come  anco 

EX  . ADEUNA  . TOMACELL&  . UXOBE  . HAIORCM  . AEDICCLAM  . 
ET  . SEPULCRA  . VETUSTATE  . PE^IE  . CONSOMPTA 
BESTITOrr  . ADDinS  . ETIAM  . FAMILIAE  . BIG  . INSCDT.PTIS 

T . 

mSIONIB  i AD  . DSCM  . ET  . POSTEROBUM  . MBMORIAH. 

In  ooniimnziooe,  sopra  un  ioariDO  eretto  alla  memoria  di  Ca- 
miUo  Tusco , si  legge  : 

D.  0 . M . 

lUUO  ..CAMILLO  . Tl'SCO  . CAESENAH  . ADOL1^CE^r^I 
GENXBE  ET  . INGENIO  . PBAESTANTI . QUI  . CUM  . AD 
INSULAM  . MEUTAM  . ESSET  . PROFECTUS 
UT . FRATRUM  . HIEROSOLIUITANORUU  (sic)  ORDINI 
ADSCRIBERETUR  . INDE . NEAPOLIM  . CUM  ' 

ALIQUOT  . FRATRIBUS  . IP6IS  . NAVILONGA  . VECTtìS 
CUM  . EX  . EA  . IN . SCIPIIUM  . DESCENDERET 
IN  . IPSO  . FORTE . MISERARIUTER . OBRUTUS  . EST 
ROBERTUS . TUSCUS . EQUES . ET  . FAUSTINA  . RUVERELLA 
COMES  . PARENTES.  AMANTtSS  . PROFUStS  . LACRIMIS 
FILIO . DULCIS  . PP. 

AEMILK)  . I^PK)  . CAESEN  . AMICO  . CARISS  . ET . MOESTISS  . 
CURANTE  . AN  . SAL  .MDLXXXIIII  . DIB.  XXIIIl  . NOY  . 

YIXIT  . ANN  . XIX  . MENS  . UX . DIES  . XXIV. 

Sul  parimento , vicino  ai  sepolcri  dei  Piscicelli,  sopra  la  sepol- 
tura del  Canonico  Cagiano  sla  incisa  questa  memoria  : 

LUCAS  . CAGIANCS  . CANONICUS 
NRAPOLITANUS  . VIVENS 
SIBI  . ET  . POSTERIS.  SUIS 
HOC  . PARAVIT 
ANNO  , DOMI.M . MDXLI. 
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la  facciala  già  della  fu  siniilnieale  disegno  del  Tavalicrc. 

Entrali  nella  gran  cappella , che  ne  più  ric<‘.a  , nè  più 
voga  si  può  desiderare^,  esst'iido  (ulta  di  mai'nii  bianchi 
e mischi , con  grand'  àrie  com|)arlili. 

E da  uliiino  soito  deli’  antecedeote  leggeri  : - 

MICHAEI. . CAGIANO  . EQUES  . lUSTITIAE 
R . ORDINIS  . CONSTANTINIANI  . DIVI  . UEORGII  OCTAVI  . F . 

RAIMIINDI  . NEP  . ANTONII  .PRONEP,  OCTAVII  . AUNEP  . 
IOANNIS  . ANrOMI  . AilCICM  . PRAEEECTI  SUB  PHIUPPO  . Il  , 
H1SPAMAHUM  . AC  . NEAPOLlS  . BEGE . ATNEP . 

OCTAVU  . TERRESTRIS  . EXERCITUS  . DUCIS . SUB  . CAROLO  . V 
IMPERATORE  . QUI  . LUCAE  . CANONICI  . FUNDATORIS 
FUir  . FRATER  . THINEP  . NON  . SINE  . LITIUM  . AMBAGIBUS 
IMPENOIISQUE.  1EMPORIIM  . LAPSU  . OBSOLESCENTE 
MEMUltlA  .FAMIUAHE  . IIOCCE.  SEPULCRUH  . RECUPERAVir 
VENDICAVITQ.  SIRI . POSTERISQ  . S0I3 
FERD  . IV  . NEAPOLlS , AC  , SICILIAE  . REGIS  . FAUSTO . A . Il  . 
h . M . E.  N . S . 

Cappella  di  S.  Giovanni  in  Fonte.  Credevasi  per  antica  trafli- 
tioiio,  e luilora  da  niulii  si  rilieoe  , che  questa  cappella  dedicata 
a S.  Giovaoni  Ballista  , ed  addiniaiidjla  di  S-  Gtovantiì  ut  Foti($ 
sia  siala  fondala  da  Costantino  Mjgnu  liiipcraiore.  Entrando  in  es- 
sa , a sinistra  vedesi  un  pezzo  di  marmo  con  questa  iscrizione  : 

Qiu»ta  Cappella  la  lo  Imperatore  CottanUno  a lì  aìu 

CCCXXX.XUl  Piiy  la  Aaliri  de  XPO  et  la  cotiMcrai  S.  Silixsfro 
et  ave  nome  S.  loanne  ad  Fame  et  ave  Jndnlyétia  Tonila. 

Abbiamo  nella  cronica  di  S.  Maria  del  Principio  rapportata  da 
Giovanni  Villani  ( cap.  43)  queste  precise  parole  : Fece  etiaadio  lo 
predtclo  Imperatore  (Cosianlìno  Magno),  in  ne  la  predicta  Chi«~ 
eia  de  Napoli , in  loco  dove  in  net  dieta  tempo  anticho  te  chiama 
la  Btsilica  de  StephantOy  ma  cappella  appretto  à la  tribuna  de  la 
dieta  Chietidf  de  Mulo  , et  vocabulo , di  S.  loanne  de  la  tonte  , 
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Vi  sono  quarariUiduC;  colonne  di  pietra  di  broccatello; 
dotte  quali  vcnlisei  ne  sono  di  palmi  tredici  i’ una,  e se- 
dici di  palmi  dieci.  Fra  queste  colonne  vi  sono  bene  ador- 
nale nicchie,  dentro  delle  quali  vi  stanno  collocate  statue, 
tonde  di  bronzo , che  rappresentano  i Santi  Padroni;  lul- 
1*  opera  di  Giulian  Finelli , che  in  queste  ha  superato  se 

et  feeela  fare  tolto  quel  titulo  di  S.  Ioanne  Laterano  à Roma,  in 
ne  la  quale  cappella  il  prediclo  Imperatore , per  fin  che  dimorò  in 
Napoli , con  gran  divoiioné  per  diverse  volte  audeoa  la  Messa. 

Altri  scriuori  più  recenii  ooiurono  le  stesse  co4e.  Per  le  quali 
il  cb.  Monsignor  Assemano  prese  a rispondere  francamente  a tali 
assertive  della  cronica  e degli  altri  scritti  anzidetti  nel  modo  se- 
guente : Hoc  eliam  falsum;  tam  scilicet  quoad  construclionem  ilJius 
Cappellae  seu  Baptùterii , cuius  auclor  fait  non  Constantinus  Im- 
peralor , uli  kie  tuserilur  , sed  Vineentius  Episcoput  qui  Pelagii  I 
et  loannU  Papae  HI  temporibus  vixit  , hoc  est  inter  annum  5oU 
et  570  ( De  rebus  Neap.  et  Situi,  lom.  Il  p.  359  ).  Antecedenit- 
nieiiie  il  cronografo  Diacono  aveva  scritto  del  Vescovo  Vincenzo , 
il  quale  fece  il  Batiislerio  del  fonte  minore  nel  secolo  sesto  di  no- 
stra Salute  \ quale  Bjttislerio  prese  poi  il  nome  di  Cappella  di 
S.  Giovanni  a Fonte:  lite  fecit  baptisterium  fotUis  minorit  inlus  Epi- 
scopio , et  accubitum  iuxta  positum  grandit  operis  depici um.  Il 
fonte  maggiore  poi  fu  eretto  dal  Vescovo  Giovanni  Ut  del  quale 
lo  stesso  Diacono  scrisse  : lite  fedi  consignalorium  ablutorum  in- 
ter fontes  maiores  a Damino  Sutero  Episcopio  digestos  ; et  Eede- 
siam  Siephaniam  per  quod  baplUali  ingredienlet  ianuas  a parte 
tacca  etc.  Di  quali  verità  convinlo  il  &iazzoccbi , dopo  di  aver  di- 
mostrato , ebe  la  cappella  di  S.  Giovanni  a Fonte  altro  non  avea 
potuto  essere  nella  sua  origine,  che  il  Battisterio  eretto  dal  Vesco- 
vo Vincenzo  , conchiuse  : Retlat  igitur  ut  hodierna  S.  Ioannit  ad 
Eonlct  aedipula  non  almi  sit  quam  Baptisterium  fonlis  minorit  il- 
tud , quod  Vincentiut  stxto  tatcubt  ftdt  ttc,  ( De  Calb.  Eccles, 
semper  unicae  eie.  p.  27  nota  ). 

La  cappella  è di  figura  quadrata  , con  proporzionalo  capolino. 
£ qu<  sto  dipinto  a musaico , ed  ha  nel  mezzo  un  grande  mono- 
graiuiba  cio^  un  X cd  ua  P,  sìgiiìClcuaie  Chrislut^  ud  iulorno  so.- 
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slcsso  ; mcnlrc  che  , nc  più  spirilosc , nè  più  Leu  intese 
desiderar  si  ponno;  toltane  pt'rù  la  statua  di  S.  Antonio, 
che  sta  nella  nicchia  dell’  Epistola  del  cappellone  dalla 
parte  dell’Evangelio,  che  fu  falla  col  disegno  del  Cava- 
lier  Cosimo.  Quella  di  S.  Francesco  Saverio  dirimpetto 
alla  già  della  di  S,.  Antonio , che  fu  falla  col  modello  di 
Giovan  Domenico  Vinaccia. 

DO  un’  a ed  <u,  alfa  ed  omega,  cioè  il  principio  e la  fine,  che  è IHo; 
onde  il  limo  dice  Cristo  Dio.  E diviso  in  ulto  seeioni  , ciascuna 
delle  quali  rappresenta  un  Tallo  rdaiivo  alla  vita  dehSalvadore  , 
come  Gesù  seduto  a mensa  con  i Discepoli  di  Einroaus  ; S.  Gio- 
vanni nel  deserto  predicante;  la  venuta  dillo  siesta  Gesù  a lui  , 
il  quale  proclamolto  Agnello  di  Dio;  il  misterioso  annunsio  dato 
dall'Angelo  a Maria  SS;  ed  altre  sacre  memorie.  Ne’ quattro  pe- 
ducci incavali  si  osservano  elligiali  i misteriosi  animali  del  l'ro- 
Tela  Ezechiele , sittiboli  degli  Evangelist'.  A'quaoto  più  sotto  stau 
giganicsche,  secondo  lo  stile  iialo-bizantino  del  secolo  decimoter- 
zo,  l’uua  contro  all’altra,  le  immagini  del  Salvatole  e della  Ver- 
gine Madre.  Mirar  non  si  possono  questi  preziosi  avanzi  di  anli- 
cbiià  senza  deplorarne  i guasti  prodotti  dall'  umidità  del  sito  e 
dall’ abbandono  in  rbe  sono  caduti.  Abbiam  però  fondata  speme  di 
vedi  rii  compresi  nel  numero  di  quei  residuati  lavori  che  mancano 
tuttavia  al  complemeulo  della  generale  restaurazione  del  Duomo. 

Sull’  altare  , che  nulla  ba  di  pregevole  , si  osserva  il  dipinto 
del  Battesimo  di  Nostro  Signore  , opera  di  Francesco  Curia,  Di- 
rimpetto sta  un.  quadro  ad  olio  che  rappresenta  S.  Silvestro  Papa 
e l' Imperalor  Cosianiino , e che  si  giudica  cup  a di  antico  origi- 
nale. E da  avvertire,  che  tutte  le  pitture  di  questo  cupolino  sono 
state  sostituite  ai  musaici  , per  I'  umidità  dei  luogo  depreziali  o 
distrutti  , e che  rimontano  al  secolo  decimosesto. 

Sul  pavimento  avanti  l’altare  , vedesi  un  tondo  di  bianco  mar- 
mo, che  ha  tanto  di  periferia,  quanto  ne  occupava  la  fonte  txil- 
lesimale,  che  il  Cardinale  Arcivescovo  Decio  Carsfa  trasportò  nella 
aave  maggiore  della  Gailedralc.  Al  dì  sotto  di  questo  tondo  v’  è 
un  vano  di  tre  palmi  di  profondità  tutto  rivestito  di  ugual  mar- 
Bto  f e largo  ijuauto  il  tondo  superiore  , monumealo  fra  i più  li- 
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Weirollfo  cappellone,  dalla  parie  dell’ Epistola,  quella 
di  S.  Teresa , fu  falla  col  disegno  del  Cavalier  Cosimo  ; 
quella  di  S.  Filippo , che  sla  dirimpetto  alla  già  detta  di 
S.  Teresa,  fu  fatta  con  la  direzione  d'un  tal  Marinello.  Le 
due  statue  che  stanno  nelle  nicchie  presso  la  porla  son 
opera  d’  uu  nostro  Napolitano. 


speiubili  de’  primi  secoli  dell*  Chiesa  , quando  il  liatlesimo  si 
ammiDislrava  per  immersione.  Finalmente,  sulla  lapide  sepuU  nile 
della  Congregazione  detta  de'  Neri  di  S.  Restitoia  si  legge  : 

VIVOS . SEUGIO  . DISICNTOS  . lUKXIT  . IN  . UNUM 
COLLEGAS  . IDEO  . MORS  . SEPARARE  . NBQUIT 
AN  . REDENT.  (sic)  NOSTRE  (aie)  MDLEXVl 
DIE  . NONO  . DECEHBRIS. 

La  scala  che  si  tede  in  Tondo  della  cappella  mena  all’ apparta- 
mento dell’Art^ivfsrovo.  Nell'uscire  da  questa  , conliuuaudo  il  giro 
della  Basilica  di  S.  Restituta  , a’  incuutra  : 

L’altabb  MsGOiotiE,  cb'è  di  marmo  pardiglio,  Tu  nell’anno  1697 
restaurato  a spese  di  monsignor  Michelangelo  Caiignola  Vescovo 
d’ iKbia  , pria  Canonico  della  nostra  Cattedrale.  Il  Capitolo  , per 
attestargli  la  sua  gratitudine,  fece  allogare  nella  parte  postica  del 
medesimo  in  bianca  pietra  questa  memoria  : 

MICHAELI  . ANGELO  . COTIGNOLAE  . EPISCOPO  ISCLA.NO 
PRIUS.  ECCLESIAE  . DUIUS  . CANONICO . PRIMO 
PRESBVrEHO  .CARDINaU 

QL'OD  . altare  . HOC  . SUO  . SCMPTU  . RE.STAURAVERIT 
LAPITULIIS!  . NEAP  . EX  . GRATITLOl.NE 
P . A . D . MDCXCVU. 

La  mensa  di  quesl’ullare  è sostenuta  da  due  grifuni  di  marmo, 
auiicbi  e di  buuua  scultura,  soli  avauzi  di  uua  pila  da  sacriOuii, 
di  bianco  oiarmo , che  nel  priacipio  del  passato  secolo  vedevasi 
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Sotto  di  questo  nicchie  vi  è un  casello  , .nel  quale  si 
conserva  la  Reliquia  dd  Santo  Padrone,  rappresentato  dalla 
statua  , e dette  reliquie  tutte  si  chiudono  dentro  di  mezze 
statue  d’argento  ; modellate  e lavorale  da  ottimi  artcHci. 

ancora  poggiala  sopra  quattro  grifoni.  Dice  il  nostro  Niccolò  Car- 
telli nella  sua  topografia  universale  di  Napoli  pag.  199  e scg.  Ln 
celebre  ara  aniichissima  de'tacrifìcii  e de'vaticinii  esercitati  col  lauro 
( arbore  sacro  ad  Apollo  ) fu  conservata  per  nuUlissiino  tempo  in- 
tatta e con  ogni  diligenza  dal  Capitolo  della  Cattedrale  nella  Basi- 
lica di  S.  Resliluta,  e ti  vide  poscia  sotto  la  mensa  deWaltar  mag- 
giore , di  lunghezza  palmi  8 ed  once  6,  e di  larghezza  palmi  4 ed 
once  ti  , tostenuia  da  quattro  mutoli  caratterizzati  con  teste  di 
Noni;  e fu  opera  d'  un  sol  pezzo  di  marmo  bianco  greco  , amm  - 
rabde  per  ogni  vnrso  ; ma  in  oggi  in  quel  sito  vi  tono  due  di  que- 
sti mutoli  a'termmi  d'un  pexsaccio  moderna^  posto  con  imprudenza 
architettonica  alla  faccia  delF  ara  ; e dell’  antico  non  se  ne  ha  no- 
tizia. Speriamo,  dice  un  eh.  scrittore,  che  in  avvenire  le  bilie 
opere  d’  arti  appartenute  a’  tempi  degl’  idolatri , tolte  alle  Chiese 
per  zelo  della  Religione  Cristiana  , siano  in  luoghi  non  sacri  tU- 
ligenteroente  serbale. 

Sagrestia.  Entrando  in  essa , sulla  porla  si  legge  ; 

ANTIQUUH  . SACRARICM 
■'  ET.ADDICTAS 

EXPEDIEN'DIS  . NEGOTIIS  . AEDES 
SQUALENTES  . DIO  . ET  . OPACAS 
APERTIS . NOVIS  . LUMIMBUS 
ET  . VETERl  BUS  . LATIUS . EXPUCATI3 
DEFOBMITATE  . DETERSA 

CANOMU  . de  . SUO  ' 

CUU  . OHM  . CULTU  . ELEGANTIQ  . OPERE  ^ 

CURAVEfiUNT  . AN  . UUCCL. 

Nella  prima  tianza  vi  sono  gli  stipi  destinati  a conservare  le  cap- 
pe canonicali  ed  altri  arnesi  ; sopra  de'  quali  veggonsi  i ritratti 
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Il  pavim^nlo  (ulto  di  marmo  comitiosso  fu  tirato  con 
disofijno  ed  assistenza  del  Cavalicr  Cosimo. 

Le  halausirale , che  stanno  nei  cappelloni  e nell’  aliare 
principale,  furono  ancora  tirate  col  disegno  del  Cavaliero, 


dp;»rt  Arcivescovi  che  foron  Cnnonici , c de’  quali  ire  furori  Som- 
mi fontefi'-i.  In  fondo  mirasi  una  tavola  in  cut  è dipiota  la  Ver- 
pirtp  col  Papa  S.  Silvestro  ed  un  altro  Santo,  opera  della  scuoia 
di  Andrea  da  Salerno.  Nella  seconda  stanza  v’ è sulla  volta  dipinto 
un  affresco  di  Santolo  Cirillo.  Da  ultimo  vedesi  un  bassorilievo  di 
marmo  , esprimente  il  llaitista  che  vede  di  lontano  Gesù  Salvator 
nn<tro  presso  al  Giordano , nel  fonte  dove  i sacerdoti  pria  di  ce- 
lebrare la  (tessa  , sogliono  purificarsi  le  mani  , e vi  si  legge  : 

ECCE  . AGNCS  . BAPTISTA  . BEFERT.  QUI.  CBIMINA  . DONAT 

Ql'ESf  . NAMQDB  . UNDA  . FORIS  . HUNC  . FLAMIItE  . TERGIT 
ET  . IGNE. 

SASTOAnio  DI  S.  Mabi.v  del  Principio.  Uscendo  dalla  sagrestia, 
incontrasi  I'  antico  Saniiiariu  di  S.  Maria  del  Principio,  rlie  fu  la 
prima  Cattedrale  deiNapoliiani.  Era  questo  in  origine  un  Oratorio 
eretto  dal  Santo  Vescovo  Aspreno  nel  primo  secolo  della  Chiesa 
presso  la  casa  di  S Candida  sua  parente , dove  i nostri  primi 
Cristiani  esercitavano  occultamente  , per  tema  delle  persecuzioni, 
gli  alti  della  nascente  Santa  Religione.  In  una  nicchia  di  esso  ef- 
flgiarono  la  Sacra  Immagine  della  Madre  di  Din , pria  che  in  ogni 
altra  parte  della  citiò,  c forse  anche  d'Iialia  , fosse  stala  dipinta; 
per  la  qual  cosa  l'Oratorio  fu  detto  di  5.  Maria  del  Principio. 
Nelle  cronache  di  Giovanni  Villani  (cap.  44)  abbiamo  il  segiicnic 
passo  : Era  dipresso  la  dieta  cappella  di  S.  Ioami , et  dipresso  il 
portico  del  Palazzo  Episcopale , una  picciolà  habitazione  , ò vera 
Cella  , con  un  Oratorio  , in  lo  quale  era  un  aliare,  e dove  Sancto 
Aspren  per  fine , che  visse  con  quella  cecchiarella  S.  Candida , de 
la  quale  havemo  parlato  di  sopra  , castissima  cita  dusse  , et  quale 
Oratorio  per  la  devolione  , et  oraliune  di  questa  Sancta  vecehia- 
rrlla , la  quale  intra  le  altre  NapoUtane  illustrata  de  lo  amore  de 
Dio , meritò  essere  puripcala  per  lo  suo  Sancto  Baplismo  , et  es- 
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e le  porticene  che  chiudono  la  balaustrata , che  sono  di 
rame,  furono  falle  con  la  direzione  d’ Onofrio  d’Alesio  , 
e costarono  cinquemila  scudi. 

I quadri  che  sono  ne’  cappelloni  e nelle  quattro  cnp''  • 

sere  santificata  , il  popolo  per  oralione  frequenta  , et  t'isitotMi  , in 
nel  quale  Oratorio  , il  gloriosissimo  Jhpa  Sancto  Silvestro , una  , 
conto  Imperatore  spisso  veneva,  et  per  devotions  di  quello  celebrava, 
al  quale  Oratorio  il  dieta  Pupa  Silvestro  , ad  ciò  che  per  la  sua 
propria  deooiiosu  , et  che  per  la  presentia  sua , in  ne  la  sua  cele- 
brazione li  citadini  di  Napoli  li  frequentasseno , et  con  più  homn  e 
ne  facesseno  memoria  , anchora  ad  ciò  chel  popolo  fidele  al  dieta 
Oratorio  , ad  fare  oratione  più  copiosa  , et  devotamente  tenesse  , 
per  larijhesa  Apostolica  multi  spirituali  meriti,  doni,  e perdononze 
h concesse,  et  chenze  dovessero  stare  in  perpetuo.  Questo  Oratorio 
é quello  loco  sancto,  cioè  quello  altare  dentro  la  cappella  de  Sancta 
Restilula , dove  mò  se  chiama  S.  Maria  de  lo  Principio  , la  quale 
Cappella  de  Sonda  Restilula,  fé  eziandio  edificare  il  dieta  Impera- 
tore , per  devotione  che  hacia  ù la  Vergine  Sancta  Restilula  , che 
«n  quel  tempo  era  santificata  , et  donò  la  dieta  Cappella  à lo  Ca- 
pitalo de  la  Ecclesia  de  Napoli,  et  quale  era  in  quel  medesimo  tem- 
po... Rirchi  se  chiama  Sonda  Maria  de  lo  Principio  , dico , che 
la  ragione  <i  i , che  in  quello  loco  fu  prima  costrutta  , penta  , ù 
vero  scolpila  la  Imagine  de  la  Vergine  Maria,  col  Figliolo  m brazo, 
et  forzi , che  fù  penta  in  questa  loco,  prima  che  in  altra  parte  de 
tutta  Italia. 

Avendo  rimperatore  Cosiantioo  il  Grande  dato  la  pace  alla  Chie- 
sa , e permesso  a’  Cristiani  che  potessero  liberameaie  alzar  Tem- 
pii al  vero  Uio , come  narra  Giovanni  Diacono  in  Zusimo  Vescovo, 
fu  demolito  l’Oratorio  di  S.  Aspreno  pur  costruirsi  la  nuova  Ba- 
silica di  S.  Restituta,  Tana  per  ordine  del  lodato  Imperatore. 

L’  unico  avanzo  che  rimase  del  distrutto  Oratorio  è la  nicchia 
colla  Immagine  di  nostra  Signora  del  Principio,  attualmente  esi- 
•tente. 

Siede  Ella  sopra  nobii  seggio  vagamente  lavorato;  la  sua  figura, 
pili  grande  del  vero,  é imponente  e maestosa:  colla  sua  destra  man- 
tiene sul  seno  il  Divino  Figliuolo,  e colla  sinistra  impugna  alta 
Croce  di  argento  sovrapposta  , ed  una  corona  anche  di  argento 
Celano  — Fol.  11,  3^ 
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pelle  niiaori,  son  tulli  dipinti  sopra  grosso  ramor  in  modo 
dio  le  cornici  similmente  di  rame  in  parte  dorate  ed  or- 
nate di  pietra  lapislazzola,  costano  più  di  mille  e cinque* 
renio  scudi  T una , senza  la  dipintura. 

Le  dipinture  ad  olio:  quelle  che  stanno  dalla  parte  del- 

snvnpposta  le  cinge  il  capo  raggiante  di  luce.  MIransi  «'suoi  tali  le 
immagini  di  S.  Gennaro  e S.  Resiiiuta,  in  supplichevole  atteggiamen- 
to*, ed  in  aria  lo  Spirito  Santo  in  rorma  di  colomba  ; sngli  orli  poi 
della  nicchia  vi  sono  gli  ornamenti  molto  ben  falli.  L'  opera  è di 
mosaico , ultimamente  per  cura  de'  Canonici  restauralo  dall’  ar- 
tista Ralfjele  Piedimonte  , sotto  la  direzione  del  pittore  Aniello 
d'  Aloisio.  Sugli  estremi  dell'  ornato  inferiore  si  legge  I'  iscrizione 
seguente , posta  anche  in  musaico , che  noi  dobbiamo  ripete- 
re , perchè  quella  riportata  nel  lesto  è mancante  degli  ultimi  due 
versi  : 

Lux  Deut  immensa  postquam  deieendU  ad  ima 
Annis  trtcentis  eompletis  namqxu  peractis 
fiobilis  hoc  templum  Sancta  construxit  E lena. 

SUvesiro  grato  Papa  donanie  bealo 
Hic  bene  quanta  dalur  venia  vix  quisque  loquaiur 
Annis  datar  Clerus  iam  instaurator  parlempensis 
Mille  irieentenis  undenis  bisque  retensis. 

G qui  convien  avvertire,  che  l'attuale  immagine  di  S.  Maria 
del  Principio  non  è quella  stessa  che  fu  dipinta  da’  nostri  primi 
Cristiani  ; percioecbè  fu  posteriormente  rifalUi  e posta  in  musai- 
co , come  ora  si  vede , e furonvi  aggiunte  le  dne  immagini  po- 

canzi  dette  di  S.  Gennaro  e S.  Ri'Siiiuta.  La  rifazione  poi  non  fu 
fatta  per  ordine  di  S.  Glena  , come  dice  1*  Engeoio  Caracciolo 

nella  sua  Napoli  Sacra  p.  15,  e come  nota  lo  stesso  nostro  Cela- 

no, ms  bensì  del  Clero  Napolitano  nell’  anno  1529  , tempo  in  cui 
la  Chiesa  ebbe  bisogno  d' essere  restaurata , come  dagli  ultimi 
versi  dell’ iscrizione  chiarameuie  rilevasi,  cioè.* 

Annis  datar  Clerus  iam  instaurator  Partenopensis 
Uillf  (rtcetKem’f  undsnis  bisque  retensis. 
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l'Cvaiigelio,  che  sono;  dove  sla  espresso  il  morto  che  risusci- 
ta col  ponerseli  sopra  una  coltre  con  l'imagiue  del  Santo, 
che  veramente  è degno  d’essere  osservato,  e l’ altro,  dove 
stanno  espressi  il  Sunto  cd  i suoi  compugiù,  in  allo  d'es- 

Gti  affreschi  del  cupulin»  di  questo  Sautuario  furono  in  origine 
opera  del  Itulducci , rifalli  in  seguilo  da  qualche  allievo  del  So- 
liituna  per  esser  caduto  1’  iuluuaco  , e non  ha  guari  ritoccato  dal 
dello  d’ Aloisio  e figurano  l' liicuronaziuue  della  Vergine  Assunta 
in  Cielo  in  mezzo  ad  angelici  curi  , e gli  Apostoli  sorpresi  per 
TAssuoziune di  Maria:  gli  angoli  rappresentano  la  Nascila  di  Gesù, 
l’adorazione  de' l'aslori , l'adorazione  de'Magi  e la  Pieseulazioiie. 

Si  osservano  inoltre  sulle  mura  laterali  due  larghe  tavole  di  mai- 
mo  , con  piccolissime  flgure  lavorale  a bassirilievi , poste  fra  ri- 
purtimmli  quadrali,  uua  delle  quali  di  palmi  undici  per  olio 
contiene  la  storia  de'  miracoli  di  S.  Geuuaro , quella  di  Sansone  , 
e quella  di  S.  Eustachio  martire , e cou  di  sullo  le  lettere  DA 
LI  LA  ! nell'  altra  , alquanto  più  piccola , v’  è la  slui  ia  di  Gia- 
cobbe , con  a lato  perpeudicularuienle  le  lettere  lACOB.  Eran  que- 
ste tavole  pezzi  appartenenti  all’ ai/tliune  u pulpito  de’ tempi  di  Ste- 
fano Il , che  come  notammo  , da  Duca  e Gunsulu  della  Giilà  , fu 
eletto  Vescovo , inturuu  all’  anno  70-1  \ e di  falli  lo  stile  di  quella 
scultura  dimoslia  esser  de’  tempi  della  decadenza  dell'  arte  per  la 
molta  grettezza  che  vi  si  scorge.  Ma  pure  non  erano  in  tanto  at>- 
batlimenio  le  nostre  arti  rispetto  alle  altre  contrade  , dove  ogni 
idea  del  bello  crasi  quasi  p«Tdutu  ; perciocché  in  quelle  ligure  , 
Comunque  poco  lodevoli  , vedesi  una  certa  proporzione  e qualche 
cosa  di  singolarità  nel  coocello  delle  prospuilive. 

Avanti  l’altare  del  Santuario  si  legge  : 

MONUUB.NTUM 
lUXTA  . IIANC  . Aa.AU 

IM  . QUA  . SUB  . EUCHaBISTICI  . PANIS  . SPECIS 
CUBISTUS  . OIU  . NOCTUQUE  . LATENS  . MA.NBr 
MErROPOLlTANAE  . UUIUS  . ECCLESIAE 
CANONICUS  . PBESBYTEB  . lUSEPUUS  . VINACCIA 
C1UUSTIA,1AE  , lUVEiNTUIi  . ULTE^tpE . ADUJCXgS 
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sere  decollali  ; e quello  dove  S.  Gennaro  risana  alcuni  in- 
fermi , sono  opere  di  Domenico  Zampieri,  dello  il  Domc- 
«ichino , Bolognese  , della  scuola  de'  Carucci. 

■'  ■ V 

EVARGEUàs  . PRAE  'EPTIS  . IJfSTlTCENDAE 
OT  . EICS  . OSSA  . HEIC  . IN  . PACE  . QOIESCANP 
BBC  . UNQUAM  . EX  . HOC  . LOCULO  . DIMOVEANTUR 
CAPITOLO  . KAL  . AUG  . AN  . MDCCLXXXIX 
RITE  . suffragante  . SIRI  . ELEGIT 
DEIN  . VIVENS  . MORITURUs  . PONENDUM  . CURAVIT 
ANNO.  DOMI.M  . MDCCCXIX. 

Sul  muro  d;>ir  Epistola  : 

MARMOREAH  . BANG  . TABCLAM  UNA  . GUH  . ALTERA 
QUAE  . EX  . ARVERSO  . EST 

QUAEQUE  . DUPUCI . PRINCIPIS  . HUiUS. TEMPLI  . AMBONI 
ADHAEREBANT 

ANTIQUISSIMO  . OPERE  . ELEGANTER  . INCISAM 
CUM  . DIO  . IN  . OCCULTO  . lACUISSET  . EXCITATO  . NO.NC  . NOVO 
ELEGANTIORI  . FORMA  . EX  .ELECTIS.  HARMOR1BUS  . ALTARI 
ET  . AB  . EMO  . AC  . RMO  . DOMINO 
D . FRANCISCO  . S . R . E . TIT  . SS  . IUARCELLIM  . ET . PETRI 
PRESBIT  . CARDINALI  . PIGNATELLO . ARCHIEP  . NEAPOLIT  . 
CONSECRATO 

ASSIGNATIS.  DIEI  . Vili  . IaNU  . CO.NSE  :RATIONIS  , ANNIVERSARIO 
CENTUM  . DIERUM  . INDULGENTIIS 
CONDITISQCE  . IN  . EO  . PARTIi.ULA  . ( INCULI  . B . MARIAE  . VIRG  . 
I.irSANlS  . SS  . AroSTOLORL'.M  . PAOLI . ET  . IAC061 . MiNORIS 
5ANCT0RUMQUE  . MM  . IGNATII . EPI  . LAURENTII  . LEVITAE 
lUSTINI  . IOANNIS  . AGATHAE . ET  . CRRISTINAE 
NEC  . NON  . S . AGRIPPINI  . EPI . ET  . PATR  . NEAP. 

PR AETER  . RELIQUIAS  . SS  . QUAK  . IN  . VETERI . ALTARI 
DIO  . SITAE  . FUERANT  . IN  . IIDNC  . LOCUM 
rr  . OMNIUM  . PATERET  . ASPECTUI  . IPSO  . CONSECRATIONIS  . DIE 
CANONICI  . TRANSTULERUNT 
:mi.  KAL  .MATAS  (tic}  MDCCXVl. 
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Gli  altri  (re  quadri,  dalla  parte  dell'Epistola:  il  primo, 
nel  quale  s'esprime  una  donna,  che  con  l’olio  delia  Iara> 
pada  eh’  ardeva  avanti  del  Santo  sana  alcuni  infermi  e 

Nel  medesimo  luogo  sul  pavimento  : 

D . O . M . 

IO  . lACOBOS  . CANGUmiS  V.I.D.S.N.E.  PRAESB  . 
CANOXICUS  . CABDINAUS 
HTACI.Vrai  . BBGII  . COXSIUABII . FIUUS 
EX  . lACOBI  . CAMBIANI  . ALEUAM 
EXBICO  . VII  . CAESABI . FAHIUARIS 
ET  .GBEGOBII.  EX  . Rl.'FFIAB  . COMITIBES 
PEDEMÓTII . IN  . SUBALPIXIS 
QUI . AD  . HILITIAH  . PBOFECTUS  . ANNO  . UDÌ 
FAMILIAH  . DOMUMQCE  . SiBI 
POSTEBISQUB  . NICOLAO  . FRAC  . ET  . IO . lACOBO 
NBAPOLIH . TRANSTCLIT 
CAMBIANA  . STIRPE  . PROGENITI 
LOCUM.EX . ILL  . ET  . BEV  .CAPITUU  . NKAPOLITANI 
GRATUITA  . REHUNERATIONE  . CONCESSUM 
SUO  . SUORUHQUB  . TUMULANDO  . ONERI 
ANN  . SAL  . UDCXCll. 

Sul  muro  dai  Vangelo  : 


D O M . 

D . FBANCISCO  . VERDE  . CANONICO  . POENITENTIARIO 
MAIOBI , DOCTRINA  . F.T  . PIETATE  . CLARISSIMO 
QUI 

BECUSAnS  . PUTEOLANO  . ET  . CAPUTAQUESI  . EPISCOPATIBUS 
CAPnULARIS  , ET.  GENERALIS  . VICARY  (sic)  MUNERIBUS 
INTEGEBRIH  . IN  HAC  . METBOPOU  . EXERCITIS 
DIMESSA  . VICI  . EQUENSIS  . ECCLESIA 
QUAM . AUQUOT . ANNOS . SANCTISSIME  . REXERAT 
AB  . EMO  . AC  . REMO  . D . FRANCISCO  . CARDLNALl  . PIGNA  TELLO 
EPO  . SABLNIENSI . AUCHIEPO  . «EAPOLITANO 


Digitized  by  Google 


— 254  — 

storpiali , è di  maao  dell’  istcsso  Domenichiao.  Il  quadro 
di  mezzo,  dove  viene  espresso  S.  Gennaro,  che  esce  dalla 
fornace , è opera  di  Giuseppe  di  Riveru,  dello  lo  Spagno- 
letto  , che  possiamo  dire  esser  nostro  Napolitano. 

CANONICUS  . ITERU  . PRESBITER  . CARDINàLIS  , FACTL'S 
UBI  . HO.VOKUM  . Cl'RRir.L'U]  . INGRESSUS 
IBI  , ViTAE . ClIRSUM  . FEUCITER  . TERillNAVIT 
XI  . KAL  . FEBR  . ANNO  . DÌTi  . UDCCVI 
ALOTSIUS  . CAFTCIUS  uALEOTA  . CAN  . CIUILIARCA  (>ic) 

P . 

ANNO  . DNI . «OCCXIX. 

Nel  medesimo  luogo  sul  pavimeoto  : 

FETRO  . MARCO  . GIPTIO 
ANDREAS  . S . R . i . UBERI  . BAROMS  . FIUO 
UUIUS  . METKOPOLirANAE  . ECCLESIAE 
CANONICO  . PRIMO  . PRESBYTERO . PRABBENDATO-  ET  . THEOLOGO 
DOCTRINA  . VITAE  . INNOCBNTIA  . ET  . SANCTITATE 
CONTEMPTU  . aOMMIUIl  . ET  . DIGNITÀ TUM  . ADMIRAfilLI 
REBUS.  HUMANIS  . PROPE  .OCTOGENARIO  . EREPTO 
VU  . KAL  . SEPrCMB  . MOCCXLI 
CAPITULUM  . ET  . CANONICI  . PP  . ANNO  . DOM  . HDCCL. 

Nel  medesimo  luogo  : 

PETRUS  . CASIMIRUS  . DE  , DUCE  . IIEU  . QUAUS  . QUANTUSQUE  . VIR 

HEIC  . lACET 

IS  . Pi . VETCSTISSIMAE  . GENTIS  . LUCE  . NATUS 
INTEK  . BONESTISSIMAS  . MAIORUM  . lUAGPiES  . EDUCTUS 
ADOLESCENTIAM  . ATQUE  . ADEO  . lUVEN’TUTE.H 
PAHCE  . AC  . DUniTEK  . LAICUS  . TIIANSEGIT 
SERO.  IN  . CLERICORUM . OROINEH  . ADSCITUS 
- DUU  . PKESBYTER  . ET  . CANO.MOUS  . DIACONUS 
A . lACOUO  . C.ANIELMO . CARDLNALI  . AMPLhiSlilO  . CREATUS 
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L’ullimo  quadro",  dove  si  Tede  1*  Eoergumona  liberala 
dal  Santo,  c opera  del  nostro  Cavaliero  Massimo  Slan- 
zioni. 

Le  dipinture  a fresco , tanto  nelle  volle  , quanto  negli 

AD . SAXenORA  . SEMPER  . FUIT  . EPISCOPATES  . COXSrUA 
ADSIOTCS 

MO.MALIDUS  . REGEXDIS  . ET  . PROMUVEXDIS  . CLERICIS 
• PRAEPOSnXS 

Pl'RIOREU  . VITAE  . DISCIPLIXAH 
EXE.MPI.0  . MAGIS  . QUAM  . IMPERIO  . RESTITUIT 
ECCLESIASTICAS.  DIGXITATES 
SIRI . A . SUM.MIS . poxrmciBus 
ORLATA 3 

ZT . HEMAXA  . OMXIA  . PRAETER  . DECK  . A . SE  . AUEXA  . DCXIT 
TANDEM  . AXNL'M  . AGENS  . LXXVII . OBIIT 
AVCNCL'LO  . SOAVISSIMO 

DOX  . IIAXN1BAL  . MARCHYSIDS.  PATRITIUS  . NEAP  . 

APODERIAE  . DOMIXOS 
MARMOREA»  . maxi:  . TABOLAU 
CGM  .LACRIHIS  . POSL'IT 
ANNO . DOMINI  . MDCCXXXVII. 

Catpei.la  della  famiglia  Db  Amato.  È sitnatà  nel  medesino 
Siiniuario  di  S.  Maria  del  Principio  dalla  parie  del  Vangelo.  Il 
quadro  dell’  aliare  rappresetiu  la  morte  del  B.  Nicolò  Eremiu  uo- 
ciso  da  un  tal  Perinolio  , servo  della  Regina  Maria  , nel  f3IO  , 
di  ebe  difTusamente  il  nostro  autore  racconta.  Vuoisi  ebe  il  dipin- 
to sia  di  qualche  allievo  del  Solimena , sostiluito-aU’  antico  che 
vi  era  , fatto  dipingere  dalla  stessa  Sovrana. 

Dall’  Epistola  si  legge  : 

DE  . SACRI . R . CONSIUI . SENTEXTIA  , AV  . MDCCUX 
AEDES  . UaEC  . SACRA 

A . TIBERIO  . DEAMATO  . AN  , MDCXVI  . P . S . COMPARATA 
ADSCRIPTAQUE  . US  . DE  . FAMIUA 

■'  f. 


- -V  ■ ■ 
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«on  si  butlava  giù' quanto  dnl  Domcnicbino  v'  m slaìd 
dipiiiiu.  l-i. 

Doveva  essere  qiiosin  gran  cappella  lulla  dipinta  per 
mano  di  Guido  beni  , c per  tal’ effetto  egli  era  venuto  in 
ISapoli , ma  per  0|K*ra  di  Belisario  Corenzio  , che  prelcn- 


AUFKROB  . EX  . SEPTEM  . FBATRiniTS  . IPSE  . PBIOR 
AUFKROB  . IIAUD  . EyCIDEM  . TECL’M  . MI  . NATE  . SUPERSTES 
VIVO.  SI  . VI  VIS  . SI  . CADIS  , IPSE  . CADO. 


t:  OBIIT  . ANNO  . Mt'LXXXVm  . AETAT  . XXVH. 

S-iUo  dell’  anteccdeale  : 


D.  O .M  . ,i 

BEATI . NICOLAI . EBEMITAB 
PRO-VIERirAM  . FEI,ICI  . POENTTENTIA  . GLORIAV 
V . lUL’S . MAI AS  . AN.NO . DNI . MCCCX 
CQnECUri 

UIC  . VENERA  BILE  . CORPUS 
IU.LSTBISSIMI  . CAI  ITUiJ  , NKAP.  PIETATE 
AMPLU  . FUNERE  . ELATUBl  U t 
BEQUIESCI'I. 

Sulla  sepollura  avami  l’aliare 

iHf.m/ian.  13 


1. 


rj. 


MONTIS . KAM . 
U£.\MATORUU 


Cappella  di  S.  Aspreno.  Fu  questa  nel  passato  secolo  eretta 
dal  eh.  Canonico  Gennaro  Majr'tio.  Il  quadro  dell'  altare  è opera 
di  Samolo  CtriUo.  Al  di  sopra  di  esso  Icggesi  questa  iscrizione  ; 

t.i  *'■ 

D.O.M. 

et.s.aspbeno 

PRiMUS . riutus . urbis  . Episcopo  , 

AB  . APOSTOLOirtJM  . PRINCIPE 

Celano  — Voi.  11.  -iji 


« 
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dera  dipingerla  di  saa  mano,  Guido,  iniimorito,  volle  in 
ogni  conio  tornarsene  nella  sua  patria,  non  bastando  a 

CONSECRATO 

A . QUO  . 1SEAP0LITA^A  . CIVITAS 
lite.  UBI.  OLIH 
SEDES  . PONTIFICALIS  . FUIT 
NASCEMIS  . CHRISTIANAE  . FIDE! 

LUMEN  . ACCEPIT. 


Sul  ceooUfio  del  CaooDico  Pulci  poeto  nel  muro  dell' Episiiola 

si  legge  : 


D . o . M . 

lOSEPIIO  . MARIA  . PULCI-DORIA 
NEAPOLITANAE  . ECCLESIAE  . CANONICO 
VIRO  . OB  . SINGULAREM  . ANIMI  . DKMISSIONEM 
IN  . SUI . GLORIAH  . DOLOSO 
AT  . QUA 

IPSA  . ANIMI  . MODESTIA  . VITAE  . SANCTIMOMA 
MORDH.  FACILITATE 

IN  . PADPERES  . IN  . PRIMIS  . ECCLESIAE  . MANCIPAT03 
EFFUSA  . UBERALITATE 
QUA  . VERO 

SACRAE  . ET  . PROFANAE  . ERUDITIO.MS 
ET  . PENITIORI  . ORIENTALIUM  . LINGUARIIM 
COGNITIONE . CLARISSIMO 

QUI  . NATUS  . ANNOS  . LXXXVIII  . MENS  . VI  . D . XVII 
OBIIT  . DIEM  .SUPREMUM  . XII , KAL  . APBIUS 
HDCCLXXXV 

MARCHIO  . IOANNES . BAPTISTA  . ET  . ANDREAS 
PATRUO  . CLARISSIMO  . NON  . SINE.  LACRIMIS  . FLATO 

DANTIBIIS  . LOCCM . COLLFAIIS 
. AD  . AETERNAM  . GRATI  . ANIMI  . SIGNIFICATIONEM 

BOC  . MONUMENTUM 

P. 
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raUeiiorlo  i prieghi  e le  promesse  del  Cardinale  Arcive- 
scovo Francesco  Buoncompagno. 

Ora  passiamo  a dar  contezza  agli  signori  foreslicri  delle 
Reliquie  che  in  questo  Sacro  Tesoro  si  conservano.  Sono 
le  principali  il  Capo  ed  il  Sangue  del  nostro  primo  Pro- 
tettore S.  Gennaro.  Queste  stanno  nel  mezzo  dell'  altare 
maggiore  , dove  è la  statua  del  Santo  seduta  in  alto  di 
benedire  il  popolo.  Stanno  unite  in  un  casello  , con  un 

Sul  cenuljliu  di  Muiiìiignor  Carlo  Majollu,  situalo  avanti  l'uliaie: 

CAROLO  . MaIELIA)  . ARCUIEP  . EMl3SE.N0 
IeX  . HUIUS  . ECCLESI AE  . &1ETK0P  . CAMO.NltO 
OB  . EXIMIAM  . PIErATEM  . O.MMGEìNAMQ  . DOCTRIN.AM 
A CLEMEiNI'K  . XI  . ROMAM  . ACCIIO 
VAriCANAE  . BIBLlOrilECAE  . PRAEFECTURA 
BASILICAE . CA.N0.N1CATU 
Er  . IIO.NORE  . SACRI  . CUBtCL’U  . OR.NATO  i 
A . BE.NED1CT0  . Xlll 

A . SECRETIS  . BRHVltM  . AD  . VIRUS  . PRI.NCII’ES  . ELECTO 
lET  . AKCUIEPISCOPArUS  . UIU.NirATE  . LNSIUNITO 
DIUTURM  . MORBI  . VlRULEiMIA  . NE.AP  . EXTINCfO 
111  . KAL.  DEC  .MDCCXXXVUl 
UERMA.MU  . FR.ATR1  . B£.NEMEaENriSSlMO 
SACRAM  . D . ASPREiNO  . ARAM  . EX  . ELEOVIS  . MARMORIBUS  I 
PRO  . MONUMENTO  . P . ANN  , MDCCXXXXV. 

Cappklla  della  famici.u  Rosali.  È questa  dedicala  a S.  Anna 
Madie  Ui  Maria  Vergine.  Il  dipinto  sopra  legno  è copia  di  quello 
che  Bu  di  fu  fjllo  da  Andrea  di  Sakrno. 

DjI  luto  dell’  Epistola  si  legge  : ..i  - > i - • 

= * . 'J 

■j‘  ‘ ri 

' D.O.M. 

HIERONIMUS  . FILIUS  . ANNEXLAE  . DE  . RTfSElS 
' CUlOS  . PATER  . FUIT . AL0YS1D3  . UATER  . P()aTU 
^ ElUSDEM.  FAMII.IA^ 
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tlo  , che  pare  allora  allora  uscito  dal  corpo.  E piìi  volle 
da  me  c sluto  osservalo  fare  una  spuma  giallella,  in  modo 
di  bollire.  E si  c sperimentato  , clic  ogni  quunrlo  il  San- 
gue brncdetio  non  si  liqucl'à  all’  aspclto  del  Capo-,  o pure 
liquefatto  si  trova  senza  vederlo,  nella  nostra  città  è sue- 

VOCARETUR  . MORTE  . PRAEVENT  . OCCDBdIT 
AN.VO.  DOMINI.  HDLXVIII  'i. 

IL'LIUS  . CAESAR  .,1  . C . ET  . FBATEU  . IO.  BAPTiàTA  . DE  . HUBEIS 
M1I.es  . HYF.BOSOLiMITAN.  (sic) 

|EX  . SCIPIONE  . AC  . PORTIA  . CAPYCIA  . SCONDITO 
NEI*OTES  . AVO.  BENEMERE.NTI  . POSliEHE. 

Sulla  sepoltura  situata  avanti  l’ altare  : 

I RUBRA  . DOMUS . GENTIS  . DEDIT . HOC . POST . FUNER A . MU.NUS 
NE  . VAGA  . TORPERENT  . OSSA  . REIECTA  . SOLO. 

(lULlUS  . CAESAR  . DE  . ROSSI . AC  . FR ATER  . lOÈS . BAPTA  . MILES 
IIVEROSOLIUITAN  . (sic)  POSTERITATE  . DICARE 
AN  . D . MDCXX. 

Cappella  dell’ estinta  famiglia  Polverino.  Vedesi  questa  og- 
gidì vagamente  restauiata  ed  abbellita  di  stucco  lucido  e di  dora- 
ture oeTregi.  Siiiralluru  die  è tulio  di  marmo  mischio  sta  situala 
tuia  mezza  figura  della  Vergine  Addolorala,  che  viene  dal  Bmsano. 

lo  alto  del  quadro  vedesi  un  CroceGsso  di  legno  che  dicesi  an- 
ticamente lavoralo  da  un  Pulermilauo  cieco  nato , come  noia  il 
Loreio. 

Sulla  sepoltura  della  famiglia  si  legge'; 

FRANCISTX) . PULYERINO . UJRE(X)NS  . CLARISS. 
AMICORU.M  .PERFUGIO.  PATRIAE  . DECORI 
lURIS  . PRUDENTIA  . MULTIS  . HONORIBUS 
BIULTISQ  . MUiNERIBUS  . FUNCTO 
ViTAE  . INTEGRITATE 

AB  . IiMURIA . PERPETUI . SlLEiMn . ASSERTO  » 


Digitized  bytoogR 


— 964  — 

ceduto  .qualche  sinistro  ; come  accadde  neirorroiida  peste', 
che  C06Ì  fiiTaineiite  afflisse  questa  medesima  Città  c Regno, 
cito  avanti  del  suo  Cupo  non  si  liqucfece;  ma  duro  si  fa- 
ceva vedere  come  un  sasso.  ^ 

K uuuadulu' uUe  volle,  che  non  si  è liquefatto  essendovi 

FABIUS  . AENAIIIARUM  . ANTISTES 
IO  . HIEIIONYML'S  , l'illLOSOPH  . ET  . MEDICUS 
IO  . AN  rOMUS . FIMI  . CONCORDISS.  ' ' 

ET  . SlUI . POSTEHISQUE  . OMNIBUS . POSUERE 
M . 1).  LXIX. 


Sul  sepulcru  di  Oiovuuai  Aiituaio  Du  Mail,  situalo  sul  pavi- 
meiiio  : . ; - 

' IOANNES  . ANTONIUS  , DE MARI 

LEONARDO  . PA  l lU  . PIO  . BENEMERENTI . AN  . SAL  . MOXXX. 

C<tpi>EU.A  dslla  famiglia  De  Obn.vabo.  É questa  I'  uUima  che 
s’ iucoolra  , e cb«  è dedicata  a S.  Nicola  di  Biri.  L’  allure  è di 
Riuriiiu,  e l'ovaia  mensa  di  «sso  poggia  assai  beue  sopra  due  ritti 
leooi  , ancli'essi  di  biaaco  muriiiu  che  leiigouo  abbraucatu  lo  stem- 
ma geulilizio  della  famiglia.  Uerila  d'essere  osservalo  il  dipinto  in 
cui  é r iiumagine  del  Saulo  *,  e che  viene  reputalo  detli  scucia 
dell'  epoca  di  Mussimui  marmurei  altresì  e molto  lodevoli  sodo  i 
busti  di  Marcantonio  e Matteo  De  Uennaro , situali  Timo  incontro 
ali’  alire.  : 

Dal  luto  dell’ Epistola  si, legge:  ’ ' ■ 

E.N  . EXCELLEKTISSIMUS  . ILLE  . OOÌIINUS  > 

D . MAKCIIS  . AM  OMUS  . DE  . lANUARIO.  EQUES  . NE  VPOLIT.VXUS 
EI^UESrKI  . IN  . CAEATRAVAE  . ORDINE  . COUHENUATOK 
RODENÀlS  . ARCIS  . AD  . PIRBNOEOS  (sic)  SITAE 
, rERPErutlS  . GUBERNATUR 

IN  . IlISPANIA  .BEl.l.r  13  .TORMENTIS.  GENKRAUS  . PRAEFICT03 
AEI  ATIS . SUAE  . MAR3  . ALTER 

AGMLNUM . yarni . gb.neualeh  . mabua  . expostdlavit  . tihtus 
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Ira  gli  nstanli  qualche  perfido  erclico,  come  are, -uldo  anni 
sono,  essendovi  io  assislenle.  Stando  le  Sacre  Reliquie  sa 
l’altare  di  fuori  vennero  alcuni  signori  ollramontani  ]>cr 

IN . BELUIO  . IN  . GERMANIA  . IN  . LCSITANIA  . COMITATU 


IN  . BAROINONENSI  . W . INDIIS.  ANNOS  . TRIGINTA 

HISPANO  . MILITAVIT  . REGI  » 

IN  . CATAI.AUMA  . NE  . GERUNDOE  (*ic)  lIRBS  . OBSESSA 
ma  . VERIHET  . TANDEM 

noSTIHM  . CIJNEOS  .SIIBIIT  . GRA3SATORIS  . INOinTS  l'fePEriE 
SIC  . MERITO  . AB’.  lOVNNE  . I.AIIDATinS  . AC3TUIACO 
IJRBEM  . KXflT  OBSIDIONE 

Ol  FELICI  . STRATAGEMATE  . NOVOS  . ANNIBAI.  MOCOO  ‘ 
GLADIO  . PIETATEM  . NON  TERRUIT  . SED  ,'ALI.EXir  • 

HOC  . IN  . UNO  . IIABES 

TOT  . lANDARIAE  . SOBOI  IS  . MILITF.S  . EQUITES . PR  AESTDES  . DUCE? 
OUAM  BENE  . NOBILITA8  . IIAEC  . A . ROMANIS  . ORTUM  . TRAHir  * 
SLTS  . NEMPE.  DYNASTIS  . VIRTUTEM  . EXCITAVIT  ROMI1LEAM 

HOC  . NEAPOI.IS  . INSIGNITA  . FULMINE 

;■ 

ANTONIIS  . QUOS  . OSTENTAT  . ROMA  STOS  . OBIF.l.TET  . ANTOMOS. 


Dall' Eivangelìo  : '' '' 

'■ruv! 

ILI.USTHISSIMOS  . DOMINIT.S 

UATTHAEUS  . DE  . lANUARIO  . NEAPOLITANllS  . PATRITIUS  . RIIEGII 
ARCIIIEPISCOPUS  . BOVAE  . COMES  . CASTELLACI!  BARO 
EQUES  . SUAE  MAIESTATIS . CONSILIARIUS  . SI'IRAT  . IIIC 
SU.SCIPE  . QUEM  . OMNES  . SUSPEXERE 
- IN  . NEAPOLITANAE  . IVlETHOl-OLIS  . ARCUIEPISCOPATU 
■ OI.IM  . PRIMICERIUS  , !i'2 

GRASSANTE . PESTE 

IN  . rUBLICO  . DIVI  lANUAHII  . GE.NTIIJS  . .SUI . NOSOCOMIO 
CORPORUM  . ANI.MORUMQUE  . SI  BSIDIO  . SE5E  . DEVOVIT 

EQums  . TUM . christiani,  tum  . sacérdotis  . religiosissimi 

CELEBERRIMO  . PERFUNCTUS  . MIINERE 
SUAE.  CONTEMPTOR  . VITAK.  UT.  VITaE  . CONSUI.EBET  . ALIENAR 
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vedere  il  miracolo.  Il  Sangue  liqueratlo  si  dava  a baeiare: 
di  fallo  nelle  mani  del  Canonico  s’indurò.  Sliipito  il  po- 
polo , il  Canonico'  mosso  da  inlcrno  zelo  disse  : signori , 


rBTIDENTIA  . TROBITAS  . DOCTSIKA 
TRF.S  . IN  . IPSO  . GRATIAE  . A . QUIBUS . KOITUS  . I.N  . GENERIS 
AMOREM . AC . SPEM 

EPISCOPOS . CARDINALES  . Ot’OS  . SUA  . PEPEBIT  . GE.\S  . MOBIBCS 
EXPRESSIT  . SUIS  . AGNATAE  . ACGURIUM  . POSTERITATI 
U3IUARIAE . NOBILITATIS  . IN . ARBORE 
UNO  . AVULSO  . NON  . DEFICERE  . ALTERUM  . AUREDM 
PATRIUM  . UBI  . SANGUINFJI  . LNPULATAE.  VIRTUTIS  . EXEMPLO 
DIVI . lANUÀBn  . sanguini  . PROBA V|T  . C0NSAN6U1MSUM. 

Sul  renolafio  del  Cauooico  Malico  De  GeDoaro  poslo  shI  pavi* 
meolo  dilla  cappella  si  legge  ; ■ 

MATTBAEUS . DE  . lANUARIO 
PATBICIUS  . NEAPOLITANUS.  V . I . D . 

CANONICUS  . CARD  . PRIMICERIUS 
PRINCIPIS  . TEMPU  . HUIUS  . URBIS 
MONOM  . HOC  . SIBI . AC  . SUIS  . IN  . POSTERUM 
VIVENS  . EXTRUXIT.  ADHUC.  lUVENIS 
UT  . ARDENTEM  . PIETATEM  . IN  . DEUM 
MEMORIA  . CUiERIS . TECTAH 
SERVARE!  . INEXTINCTAH 
ANNO  . SAL  . MDCLIV. 

f * 

Sulla  sepoltura  di  quelli  che  muoiooo  iioproTisainenie  è scrino: 

UIC 

REQCIETIS.LOCUH 
REPENTINA  . MORTE  . AI.REPTIS 
CANONICI 

MAIORUM . SUORUM  . INSTITUTO 
PARARUNT. 
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• se  vi  è qualche  'eretico  qui  , vada  fiiori;  ie  ne  partì  uno, 
ed  appena  partito,  il  Satìgoe  si  liquefecé  di  nuovo.  E que- 

Sul  murmo  po&lo  alla  memoria  del  Vescovo  Orazio  Mirto  : 

M. 

D . O . M . 

ORATIO  (»iC)  MIRTO.  RCBENSlClR  . EPISCOPO 
DOCTRINA . REI.IUIONS  . PIETATE  . DIVI.NOQUE  . CULTO  . PRAELLARO 
ALMI  . COLLI^GÌI  . KEAPOI.ITAM  . DOCTORI  . CELEBERRIMO 
OR  . EXIMIAM  . Ì.V  . CAPITULcM 
IILTUS  . METROPOLITÀÌiAE  . AfelHS  . ktUMFICBiMIAM 
GRATAE  . PEBI  ErÙAEQUE.  MÈM0RL\E 
ÈLOGIUM 

canonici  . UNANIME»  . POSUERUNT  . À.^0  . A . CUEISIO  . ESORTO 
UOCXXVllI. 

t ♦ , f - 

Sul  ceoolafiu  del  Cuuonicu  Gietano  Booanoo: 


CAIETANO  . BONANNO 

OLI . OOUM  . FLORE.NTE  ; ÀETATB  . EeRBGlAM 
OPERAM  . LINGUAE  . SANCTAB  . UNIVBRSABQUE 
BEI  . ECCLESIASnc'AE  . IMPENDISSET 


.nz/ 
(Mia  ojU 

-oA  O'vii. 

-4MM  all 

•*il^ 


EX  . FISCI  . IN  . CURIA  . ARCIIIBP  . PATbONO 
CANOMCOS . MKTROP  . ECCL  . PRAEBENDAtUS 
TUM  . A . SACRIS  .ORDINATIOMBUS  . SECRETARIU3 
OMNIUM  . GRATULATIONE.'RENONCIÀTIJs 
EA  . PRUUENTIAE . COMITATISQL'E  . LAUDE  . MUNDS 
SIRI . CREUrrUM  . GESSIT  . UT  . MORTE  . OBITA 
OPFICIOROM  .GENERE  . PRORSUS  .SINGULARI 
CLERICI . NEAP  . DESIDÈ'riUU  . VIRI . BENEMERENtlSSIUl 


•lo  I 


-11.  idx  .•  PUBUCE  . TESTATUM  . VOLUEBINT 

Olle  • AN  . LXVUI . MENS  . VII!  . MAXIMAQUE  . CLERI 

-|A4tJ  0.'  VREQUENTIA  . ELATUS  . V . KAL . SEPT  . MDCCCXXVU  : 
tUlk .1  **NUARIUS.  lURECONS  .FRATRI.  AMANTISSUm  i 
^ !i  HOC  . DOLOHIS  . SUI  . UONUMENTUaf  . F , C . li 

•tlj  ;vi,-  IA>COS . DATUS  . PEUUSSU  , CAnONICOEUIf.  -irt 

é Celano  — Voi,  //,  ^ 
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Klo  pili  volle  è accaduto  anco  in  altri  tempi.  In  fine  pos« 

‘ siamo  dire,  clic  questo  è un  continuo  miracolo,  nè  si  può 
tanto  credere , se  non  da  chi  il  vede. 

Vieoe  quindi  il  semplice  deposito  che  Pietro  degli  Stefani  elevò 
nel  principio  del  secolo  decimoquario  a Giacomo  Slardiese,  e che 
fu  poscia  restaurato.  Su  di  esso  è scritto  questo  epitafliu  : 

lACOBO.  EX  . ILL  . MABCUESIA  . FAMILIA 
SUB  . CAROLO  . II.  BEGB  . BELX1CI5  . REBUS 
PRAECLARE  . GESTIS  . A . 8ICII.IA 
BEDEUNTI . ET  . IN.  AN  . MCCCIII  .DEFUNCTO 
AB  . ALPIIONSO  . ET  . BALDASSAR  . FILIIS 
MONUMENTUM  . CUM  . TANTULO  . MARMORIS 
POSITUM  . ET  . SUB  . ANNO  . MCCCCXXXII 
A . PETRONICOLAO . NEPOTE  . ISTAURATUM  (lie) 

DEINPE  . INCURIA  . ET  . LONGA  .TEMPORUM 
INIURIA  . COLLAPSUM 
PAULUS  . MABCUESIU3  . lIENRia  . lACOBI 
FBATBIS  . ATNEPOS  . UT  . TOT  . VIBORUM 
MEMORIAU  . ET  . FAMILIAE  . ANTIQUITATEM 
TUERETUR  . BEST  . ET.  VETUSTUH  . HARMOR 
VT  . COBROSUM  , SUPERPUIT  . PROXIMO 
PABIETATI.  AFFIGENDUM  . CUBA  VIT  .ANNO  . D . MDLXXXXII. 

» 

S’ incontra  in  seguito , di  fronte  al  maggior  alure , in  sito  che 
non  potessi  scegliere  più  decoroso  , il  cenotafio  del  Canonico  An- 
drea De  forio,  chiarissimo  per  dottrina,  e profondo  archeologo, 
socio  ordinario  dell’  Accademia  Ercolanese,  e successivamente  ono- 
rario di  quella  di  Belle  Arti  , e di  varie  altre  nasionali  e stra- 
niere. 

£ formato  questo  cenotafio  d’  un  basamento  , d' una  nicchia  ar- 
cuata , e d’  un  frontone.  Il  basamento  nella  parte  superiore  allo 
zoccolo  dividesi  in  tre  riquadri.  11  medio  , che  offre  spazio  mag- 
giore è adorno  dello  stemma  di  famigli» , fiancheggiato  nell’  alto 
dalla  decorazione  dell*  Aquila  Rossa  di  Prussia , della  quale  il  De 
torio  era  Commendatore.  Riempiono  la  nicchia  un'epigraie  del  eh. 
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Nolirt  sinlun  di  S.  Asprcno , vi  c la  lc«la  del  Sanlo.  la 
ffuolla  di  S.  Agri])pino  la  lesta.  Di  S.  Eufebio  la  testa.  Di 
S.  Severo  la  lesta.  Di  S.  Attanasio  la  testa.  Di  S.  Tommaso 

Commpndatore  B Toardo  Quarama  ed  ao  medaglione  eoi  mezzo  bu- 
sto delfillustre  defunto,  opera  del  nostro  Tommaso  Soìari.  Intorno 
al  semicerchio  superiore  del  medaglione  veggonsi  fuori  del  campo 
alternativamente  disposte  tre  croci  e due  stelle,  indicanti  il  |kro- 
rìpuo  segno  di  nostra  Santa  Bcligione , e la  celeste  giuria  alla 
quale  ella  ci  guida.  1/  iscrizione  è la  Kguenie  : 

A?(0nE.4E  . DE  . ionio  . FRAJtClSCI  . F . 

DOMO  . rROCIlTTA  . SAftCTAE  . KEAPOIJTAJfAF,  . KCCI.ESIAE.  CANONICO 
BLBRAR.  AOCII-AE  . BORCSSICAE  . EQUITI  . COMMENDATARIO 
QUI  . Sl'B  . IPSA  . ADOLESCENTIAE  . PRI.VORDIA 
FERVOLtrTATIS , GRAECIS  . I.ATIMSQCK  . EXEMPLARIBCS 
DEIN  . VETCSTAE  , ARTIS  . OPERIBUS  . AD  .TRUTINAM  . REVOCATIS 
PRAECtPUOS.  AUENIGENARIIU  . SERMONES  . EDOCTUS 
nEQUlAEQCE.  RANDE»  . IIERCULANENSI . ACCADEMIAE  . ADSCRIPTU3 
SEVERIORA  .ANTIOUITATIS  . STUDIA  . (}UA  . SCRIBE.NDO  QUA.LOQUENDO- ' 
FESTIVA  . QUADAM  . CONCLNNITATE  . EXORNAVIT 
VIRO  . riETATE . LN  . DEUH 

NOBILITATE.  GE.NEBIS  . LIBERAUTATE  . IN  . PAUPERE3 
ATOUE  . VIRTUTIRUS  . OUNE  . GE.NUS  . SPECTATtSSIUO 
IIERES  . EX  . TESTAMENTO  . ET  . AMICI 
CANO.MQS  . IU;iUS  . METROPOLlTANAE  . ADNUE.NTIBUS 
MEMORE.»  . UIÌNC  . LAPIDE» 

CONLATO  . AERE 
P.  C. 

VIXIT.  AN  . LXXXI  . M . XL . D . XV  . OR  . KAL  . FEBR  . HDCCCU 
DEP06ITUS  . EST  . IN  . DAC  . BA.SILICA  . VENIA  . PER.  RESCMPTUM 
FERDINANDI . U . REGIS . IMPETRATA. 

In  ciascHD  degli  angoli  superiori  dello  scompartimento , entrd 
di  cui  gira  l’arco  della  nicchia,  veggonsi  scolpili  un’ancora  e duo 
pesci  , bella  riproduzione  de’ sìmboli  di  che  gli  antichi  Cristiani 
8«leu  Ircgiare  i loro  sepolcri.  Ognun  sa  ebe  t'ancora  è remblema 
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p’Aquiao  anq  parte  dcU’os^o  del  braccio.  DÀ  S.  Pairiria  una 
partiicclia  del  corpo  cbe  ita  neUa  f ua  Gbiesa.  Dot  B;  Andrea 
Avellino  una  particella  del  eorpo,  elio  si  conserva  nella  Chie- 
sa di  S.  Paolo.  Di  S.  Domenico,  quella  reliquia  che  si  vede 
nel  petto.  Del  B.  Giacomo  della  Mqrca  una  particella  del  cor- 

detta  speranza  , e che  i pesci  denotano  gli  stessi  Crìsiiani  , cbe 
da'  primi  Padri  della  Chiesa  Turon  con  questo  nome  appellati  |icr 
indicare  cbe  venivan  chiamati  ali’  euToa  salute  ineicè  rimmersio' 
ne  nelle  acque  del  Santo  Bailesìmo. 

Il  Trontone  cbe  corona  il  monumento  é sostenuto  nelle  esiremiià 
laterali  da  due  modiglioni  terminanti  tp  fogliami,  di  quercia  \ uel 
mezzo  del  timpano  scorgesi  il  monogramma  di  Cristo.^  ,, 

Vien  poscia  it  cenotaiio  del  chiarissimo  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi. Il  suo  ritratto  in  marmo,  a mezzo  rilievo,  che  sorprende 
non  solo  per  essergli  somigliantissimo , ma  per  la  delicatezza  ed 
il  fino  gusto  col  quale  sta  lavorato,’ meritamente  annoverar  si  deve 
fra  le  più  belle  opere  del  rinomato  Giuseppe  Sammartino.  L'iscri- 
zione che  si  legge  è dell'  erudito  Canonico  Nicola  ignarra  : ' 

^ f f'  f , ì '■  * 

AlEXIO  . SYM  . MAZOCHIO  ' 

ECCLESIAE  . NEAP  . CANONICO 
BEG  . S . SCRIITTRAE  . INTERPRETI 
QDI . PIIILOLOGORCM  . SCI  . AEVI  . PRINCtPIS  ' 
0riN10.NEM  . IN  . QUAM  . VEL  . APCO  . EXTER  AS  . N.tTIONES 
QUAM  . PLOaiHIS  . SCBIPTIS  . VOLDMINIBUS 
MULTIPUCI . ERUDITIONE  . I'RAESTANTIBUS 
MEBITO  . FUERAT  . ADDUCTUS'.  INTEGERBIMAE  . VITAE 
ET  . EXIMIAE  . PIETATIS  . LAUDE  . CUMULAVIT 
VIXIT  . AN  . LXXXVI  . MEN  . X . D . XXII  ' ' 

’ OBIIT  .'PRtD.  ID  . SEPT  . A . ilDCCLXXI 

OPTINO  . P.ATBUO 
DE  . SE  . OPTINE  . MERITO 

' pmuppns . M . c . V . iiiDEX  . p . 

CANO.MCI , LOCUM  . COI.LEGAE  . B . M . 

DEDEA UN T. 
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po  diesi  conserva  nella  Chiesa  di  Maria  la  Nova.  Di  S> 
Francesco  Saverio  una  piccola  reliquia.  Di  S.  Teresa  una  par« 
ticetia  d''osso.*Di  S.  Antonio  un’ altra  piccola  reliquia.  Di 
S.  Filippo  iNeri  una  parte  di  quelle  reliquie  che  si  conser- 
vano nella  Chiesa  de' Padri  dell'Oratorio.  Di  S.  Gaetano 
' I l>U;'>ll‘  !:  • :0(i|,  .tt  tu’’  -•  I;  ■ : jI 

Sul  cenotafiu  del  Canonico  Nicola  lt;iiarra  si  legge  : 

1 nr n r i.i.. , r ; a i 

;l>ti  A.PiH. 

ìirry  ■/  NICOLAO  i IGNARR.\£  1 ' 

S . KEAPOLITAKAB  I ECCLESlAE  . CAKONICO 
IN  . REGIO  . G YUNASIO  . XL  . ANNORVM . SP AT10 
SACRAKUU  . UTTERARUH  . INTERPRETI 
ET  . REGIAE  . ACAOEMIAE  . XX  . VIRO 
ANTIQUITATUU  . STUDIO.  PRAESERTIH  . PATRIARUM 
QU.VS  . EDITIS  . VOLUMINIBUS  .iDOCTIS  . ET  . I.ABORIOSIS 
ILLUSTRARE  . EST  . AGGRESSUS 
CUM  . PRIMIS  . COMPARANDO  ■ i 

VITAE . VERO  . INN'OCENTIA  . MORUMQUE  . SUAVrTATE 
UNI . MORTALIUM  . ADMIRABILI 
VIIIT  . ANNISv  LXXIX  . MENSIB  . VUI  . DIEB  , XVII 
,,  DECESSrr  . POSTRIDIE  . NO.N  . SEXTIL  . ANNO  : MUCCCVIII  ' 
lOSEPIIUS  . FBATRI3  . FILI  US 
MEMOHIAE  ET  . GRATI  .ANIMI  . 0AC3SA  ' 

•“  '■  rONENDDM  . CURAVIT  ''  ' * ' ' 

L.D.D.C. 

li  Iti.  . . ’ 

Sopra  il  deposilo  di  Ciovan  Ballista  Pignatelli  Principe  di  Mar- 
sico  Nuovo  é scrino  quest*  epitadio  : 

D.O.H. 

IO . BAPnSTA  . PIGNATELLUS  . PRINCEPS  . MARSIU  . NOVI 
PIETATK  . GRAVITATE  . INNOCENTIA 

k INTER  . PROCERES  . NEAPOLITANOS . DUH  . VIXIT . INSIGNIS 

POST  . MORTEM  . CHRiSTUNAE  . NOBILITATI 
CONSCBIPTA  . VULGATAQUE  . ElUS.  VITA.  AD.  EXEMPLUM. PEOPOSITU? 
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qurllR  che  s’ hanno  potuto  avere.  Di  S.  Nicolò  du  HiH  ai* 
mihnentc.  Di  S.  (ircf'orio  d’ Armeoia  Vescovo  una  parte 
di  quelle  reliquie  che  si  conservano  nella  Chiesa  dedicala 
a questo  Santo  , volgarmculc  da'Napolilani  della  S.  Li- 
guoro.  Di  S.  Anello  , che  è uno  de' primi  prnlellori  , la 
lesta  ; conservandosi  il  corpo  nella  Chiesa  dedicala  al  suo 


PERACERBO  . EREPTUS  . F*U>'ERB 
PIE  . SANCrEQUE  . OBIIT 

DIE  . IV  . MAH  . AN  . MDCCXXiX  . AET  . SUAK  . XXXII 
MARIA  . EMMANIjEIJ.A  . PI  ÌNATRI.I.A 
MAESTISSIHA  («k)  COMIIX  . SIIPERSTES 
4SANSLAT0  . DECKTmoREU  . I.\  . LOCUM 
SARCOPOAGO 

VIRO  . SCAVISSIMO  . POSIIIT  . MOCCLXX 
AXNUENTIBU3 . CANO.XICIS. 

Sul  fronlispizio  della  Chiesa  , dalla  parte  interoa  ; 

LAQIIRAR.  A.  IIAIORIIDS 
EXTRUCTUM  . ANNO  . MDCXCII 
TEMPORIS  . INIURIA  . PROPE  . RUINOSUM 
CANONICI 

ELEGVNTIA  . SUMPTUQUE  . NON  . MEDIOCRI 
DE . INTEGRO  . REFECERE  . ANNO  . MDCCCXXXII. 

Le  iscrizioni  esislenlì  sul  pavimeolo  della  Chiesa  di  S.  Resliiu* 
la  aono  le  seguenti  : 

Sulla  sepollura  de’ Signori  Caoonici  Naporiiaui': 

A.n 

CONDITOHIUM 
UIJI  . CANUNICORCM  . OSSA 
E . PROPINQUO  . SARCOPHAGO  . TRANSLATA 
SERVANTUR 

l.X.e.T.3 
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- nome.  SlaunO  COSI  dcscritli  con  l’ ordine  del  Icmpo , chtì 
sono  siati  aocellali  per  Padroni.  ,i 

■ ■ 

Sulla  tepoliura  della  famiglia  Tom^celli  si  legge  : 

FED  . TUO.MACELLUS  . SIBI . ET  . IIIOMACl  Ll.lS 

OMCHII.US.  VIVENS.1*OSUIT  ' 

ANNO . MDLXXIl 

il  ib  il  ;t 

Sulla  sepullura  della  Simiglia  Vespola  : • ‘“'ii 

LAPIDEM . HUNC 
QUEM  . ANGELA  . VESPOL/V 
bernardino  . montalto 

CONIUGI  . DILECTISSIMO 
• ET  . SIRI 

ET.SUIS.  POSUIT  . ANNO.  MDXII 
lOSEPll.VBSPOLUS.  DE.  lANUARlO  . IV.  MARCHIO.  MONTISACANl 
UT  . l'ROPRIl  . SUORUMQUE  . CINERES 
( l*OST  . FATA  ) SERVENTUR 
INSTAURANOUM'.  CURAVIT  . AB  . ORB . REDEMP. 

;,i  * MDCCXVII.  , 

Sulla  sepoltura  della  faamglia  del  Tufo  : 

MONUMENTUM  . HOC  . IO.  VlNCENTIUS.  lACOBI  ,F  . TUFIUS 
I.UMANAE . CONDITIO.NIS . MEMOR  • ADHUC  . VI VENS 
■ " SIBI . CORNELIAE  . CARRAFAE  . CONIUGI . CARISSIM.AE 
AG  . POSTERIS . OMNIBUS . CONDIDIT 
ANNO . A . SALUTE . liUMANI . GENERIS  . MDLXXIII. 

Fioalmeote  sul  sepolcro  del  Caooaico  Nicola  Marchese  si  legge: 

DOHINUS  . PETaCS  . NICOLADS  . DE  . MABCHESHS 
NEAPOUTAEDS  . SACEBDOS . HOIDS  . HETBOP  . ECCLESIAB 
I-  CANON  . DIACONCS  . CABDLNALIS 

HIC  . 5ITUS  . EST  . ANIMA  . HUIUS  . MISBAVIT.  AD  . C0EL06 
ANNO  . MCCCCLXXU  . DIB  . XXIll  . UNUABII. 
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- • Da  rfùì  ii  f»s!»rie  a tedOTe  la  saii^tia  t c per  pri- 
ma ia  vecchia  , che  oggi>'b  rklóila  m uda  bdlisuma  cap- 
pella per  conscrrare  quelle  alatue,  che  non  hanno  casello 
nella  cappella  di  fuurì  : aUeso  che  molli  .Santi  sono  siali 

Uscendo  dalla  Chiesa  di  S.  Rosiitula  , e rientrando  nel  Duomo, 
vedesi  alla  dritta  presso  la  porta  il  monumento  di  Tommaso  Filu- 
marino,  il  di  cui  busio  di  marmo  è opera  del  secolo  decimoset- 
timo  , e propriamente  di  Giuliano  Fintili.  L’ iscrizione  è la  se- 
guente : 

TIIOMAE  .‘PBILAMABINO 
H&RCI  . FILIO  . lUUAM  . CESaE  . DEGAZA?n 
ET  . AUORUM  . OPPIDCM  . DNO  . VII 
A . CONSILIIS  . ET  , CUBICDLIS  . ALPHOKSI . PBIMI 
MABESOALLO  (sK)  AC  . MAGNO  . BEGNI  . SINESCALLO 
EXEBOrrUS . IMPKRATOBI  .SCB  . FERIHNANOO  .1 
À QUO  . BOCCAE  . oppino . DO.NATOS  . EST  . HCCCCLXVI 
QUI . SCO  . EX  . CENSC . GRUTTAS  . MÀGMPICE  . EXCITAVIT 
ET . PBAESIDIABIA  . HCIHVIT  , ARCE  ' 

VITA  . FCNCTUS . MCCCCLXXXVHI . UUIDS  . TEMPU  . ABDICOLA 
SEPULCBO.  BXCEPTCS 

UT  . lANCABIO  . MAGNO  . NEAPDUS  . PATRONO  . DABETOR  . LOCC3 
QCQ . IO  . PBILAMABLNOS  . EX  . D . GEORGII  . MAIOBIS  . 1EMPLO 
' MÀIÓRUH  . SboBDM  . TBANSTULEBAT  . CINERES  . MCClIC 
FBANCISCUS  . PBILaMARINUS  . ABNEPOS.  tu . BOCCAE  . PBINCEPS  . Mt. 

GENTIUTIAE  . PIETATIS  . MEMOB  ' 

CT  . VI&TDTÉM  • ABAVI  . ABDITAM  . INTEB  . SEPCLCBALES  . UMBRAS 
BDDCERET  . AC  . SPLENDOREM 
STIMULCM  . POSTEBITATIS  . AD  . EXEMPLCM  . P . 

AN.MDCXXXXVII. 

Come  il  dello  moaumento  è in  simmetria  con  quello  dì  Giam- 
battista Filomarioo  ^ cfae  dall'  altra  parie  (uocheggia  la  pòrta  della 
Cbi^  di  S.  Restituta  , cosi  il  sepolcro  dell’  Arciveacovo  Alfonso 
Cardinal  Carraia,  elio  fu  innalzato  per  ordine  del  S.  Pontefice  Pio  V, 
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acccllafi  por  Prolcllori  dopo  fnlfn  la  della  cappella.  Que- 
sta vcdcsi  tutta  dipinta  con  diverse  istorie  della  vita  della 
Verdine,  di  mano  del  Cavaliere  Giacomo  Farclli , nostro 
Kapolilano  , eruditissimo  cd  esalto  dipintore. 

8 eleva  in  ordine  con  quello  dell’  Arcivescovo  Alfonso  Cardinal  Ge- 
sualdo. Sono  un  fromispiiio  d'  ordine  dorico  composto  di  marmi 
tli  svariali  colori,  sorpresili  basamento  l'urna  con  la  Riaceme  sta- 
imi del  Cardinale,  cho  in  atto  di  dormire  poggia  al  sinistro  brac- 
cio il  suo  capo.  Sovrasta  all’ urna  l’immagine  della  Madre  di  Di., 
circondala  di  nuvole.  Opera  è questa  del  secolo  decimoseslo  e della 
scuola  del  Buonunuli.  L’iscrizione  die  vi  si  legge  è la  seguente: 


Al.niO.NSG  . CABAFAE  . S . B . E . CARDIN’Al.1 
ARCIIIEI’JSCOPO  . A'EAPOUTàNU 
Anoi.ESCE.NTI  . ^0.^  . MIMIS  . SUA  . VIRTUTE 
imVClB  L»l  AM  . WaIORUM  . .SPLK.NUOKE  .CI.ARO  , À,:> 


Mioè  CJl;  l’ATRlT  . PAUI.I  . un.  PO.NT . MAK  . h.  .ilM» 

CKpi.  e--  BEUtìlU.NEM  . XiNTEUKITATEMC?  . REFEBE.NTI  * * •’ 

-ci'  : KA  .S.%PI|;.N1TA.  PtlAEDirO  ' <L‘ 

LT  . l!t . SEC.tl.M)iS  , HBBIIS  . SEMMAM  . ElUS  . TEMPEBANTiaM  ‘‘‘"'t 
I.X.  ADVERSIS  MIRAM.r.OrVSTA.vriAM  . ‘ ' * 

OMMES  . I.AUn.VVEKl.’VT  ’ *'  ' 

'■  «CS  . V . POJtT  . MAX  . POSLIT  . m .a.NX!xxV.D  . XV  *' 

OBirr  . MDLXV  . Ili  . KAL  . SEP.  ’’ 

'.  ■!  il  il.  it»  tJlSKii 


Segue  il  monumento  di  Mare.'  Anionio  Filomarino  , il  cui  bustp 
di  marmo  è anche  opeia  di  Giuliano  Fintili  j vi  si  legge  questo 
<-pi  tallio: 


1 


MARCO  . ANTOMO . PHILVMARI.VO  ‘ 

AB  . I.NTIMO  . CUBICUI.0  FERDl.NANDl  . A . SUPREMO  , CO.XSlUO 
FEDERICI  . ARAGOXE.XSIUM  . KEGUM  . NEAPOLltA.NORUH  ^ 
(ET . FERDl.VAXDI  . CATHOLICI  . EURUM  . SUCCESSORIS 
ODO  . DUCE  . ADVERSD3  . GALLOS  . TOTIUS  . FERE  . REGM . POTITOS  ^ 
CUM  . DUI  . PRESTITISSE.M 
TAREXTIXI  . GAIA.lPOLlTA.Nl , CO^SFANTER 

Celano  — Voi.  II,  35 


Df';ì  l'-iìrt  )y  G*  J^lt 


— 276  — 

^e1^  amario , che  sta  su  l' aliare  di  delta  cappella  ri 
s'f  chiude  una  statua  d' argcnlo  grande  al  naturale , che 
rappresenta  l’ Immacolata  Ccmeezione  della  Vergiiiet  Fatta 
da  Raffaele  il  Fiomeogo , benché  il  corpo  ancor  non  sia  fi- 
nito. 

rEBOANSlSSÈNT  . IN  . FIDE 
EGUEGIAH  . SUUlil  . VIBI  . VIRTUTEM 
BUTILIANO  . OPPIOO  . FEDERICIIS 
HONORIBUS . OPIBUSQCE  . MAXIMIS 
AJil  . REGES  . GRATI . DONA\'ERDNT 
ASCAMUS  . PHILAMARINIIS  . S . R . E . CARDINAI.IS 
ARCIIIEPISCOPUS . NEAPOLITANIIS 
TRITAVO  . SUO  r POSCIT  . ANNO  . MDCXUII 
OBIIT  . ANNO  . MDXXVI  . AETATIS  . SUAE  . LXXIX. 

Cappella  dbm.a  casa  Teodoro.  E costruita  dì  bianchi  marmi 
delicalamenle  lavorali  con  ordine  corintio.  Nelt’arco  d’entrata  sono 
da  ammirarsi  intagliati  trofei  cd  arabeschi  a foggia  del  Succurpo 
di  S.  Gennaro,  e non  dissimili  olle  sculture  dett’arco  di  Porta  Ca- 
pnana,  e che  rimonlano  al  secolo  decimosesto  come  dairiscriziooe 
che  vi  sì  osserva.  £ l' altare  situato  sotto  un  frontespizio  anclie 
corintio,  sostenuto  da  due  colonne,  nelle  quali  sono  arabeschi 
condotti  con  maestria  ; leggoosi  nel  gradino  queste  parole  : 'Vi- 
di et  Credidi.  Nella  tavola  marmorea  eh’ è innanzi  all'altare,  6 la- 
vorata di  bassorilievo  la  Deposizione  di  Nostro  Signore  nel  Sepol- 
cro da  Giovanni  Merliamo  da  Nola\  ma  in  quanto  all’  arco  d’  en- 
trala , accortamente  riflette  l’ autore  dello  storia  de’  nostri  menu- 
menti  , che  ove  si  volesse  altribuire  all’  autore  delle  sculture  di 
Porla  Capuana , si  potrebbe  credere  non  esserlo  stato  il  Jferiiano, 
del  quale  in  questo  caso  si  sarebbe  fallo  ricordo  , come  si  dice 
esser  egli  stalo  I’  autore  del  bassorilievo  del  paliotlo. 

Il 'dipìnto  eh’ è sopra  l'altare,  ov’è  raflìgurato  Gesù  che  fra  gli 
Apostoli  fa  toccare  a S.  Tommaso  la  piaga  del  suo  Costato,  è l’ope- 
ra più  bella  di  Marco  di  Pino  da  Stena,  il  quale  vi  segnò  il  nome 
e l*  anno  1M3. 

Trovasi  aiiuaimcoie  questa  cappella  , per  le  cure  dell'  ottimo 
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Si  4>uò  vedere  la  sagreelia  uubva;  quale  iu  se  racchiude 
un  tesoro  d’argeulo. 

Le  dipinture,  così  a fresco  come  ad  olio,  sono  del  pen- 
uello  del  nostro  Luca  Giordano.  Qui  vi  sono  candelieri , 
vasi , fiori  , carte  di  Glorie  d’  argento  , per  potere  ador- 
nare riccamente  tutte  le  sette  cappelle,  e particolarmente 
quelli  per  l'altare  maggiore,  sono  tutti  a getto,  e di 
tanto  peso  , che  un  uomo  per  gagliardo  che  sia,  appon 


Doitro  l’orporalo  Sisto  Riario  Sforza,  rinnovala  e del  tatto  abbel 
lit.i.  La  volta  è fatta  da  nuovo  a rassetlooi  con  cornici  dorate  e 
con  rosoni  nel  mezzo  dipinti  a chiaroscuri.  Le  pareti  veggonsi  ri- 
vestite di  stucco  lucido  ad  imiiaziune  del  marmo  bianco , fregiato 
di  dorate  cornici.  Il  dipinto  è stato  abilmente  restaurato  dall’arti- 
sta Àgoitino  Guxzoy  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  parlando  della 
cappella  dell’  estinta  famiglia  Seripando. 

Sull’  arco  della  cappella  ai  legge  : 

D . THOMAE  . APOST  . DOUUS  . TBEODORIAE  . CONSEEVATOEIS 
CELLAH  .'tOM  . ARA  . IN  . LOCO 
FAUCIS  . Ulne  . PASSI  B . DISSITO].  EXTRUCTAU 
RICOLABS  . THEODORIC3  . PATRIO  . SURRENT  . 

UT  . LNTERIOR  . PRI.VaPIS  . IlUIUS  . TEMPU  . FACIES 
CULTIOR  . REDDERETUR 

BUG  . OR.'tATC  . AMPUORI  . DEPORTAìNDAX  . CURAVII  i,| 
MCCXLU. 

; t~i 

Sopra  r altare  : • , . . 

ibi 

D. O. M . 

BEATISSIMAE  . VIRGI.M  . AC  . DIVO  . THOMAE  . APOSTOLO  . 

A . MAIORIBUS  . DICATAU  . AEOICULAM 
NUfte  . VETUSTATE  . DETRIMEMTL'M  . PASSAM 
P , PAULUS  . THEODORIUS.  PATRITIUS.SUBRENTINIJS  . R . CONSILUWC# 
ADDITA  . lltSlG.MS.  PICTUEAE . TABULA  . UiSTAURAVUf 

A.S.MUL^,  ^ 
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può  porinre  un  candelirfc  , o pure  mi  vn?o.  Non  pniio 
poi  dei  lavori,  porcile  danno  in  eccesso,  c sono  di  spesa 
«grande.  Uuslcrà  il  dire,  che  solo  la  earha  di  (^oria  del- 
r aliare  maggiore  costò  , Ira  arjjenlo  e fallura  , quallro- 
iii/la  e cinquecento  ducali.  , 

Vi  sono  sci  vasi  , con  i loro  fiori  al  nnlurale , per  il 
SQcondo  scalino  dell'nllaro,  che  coslano  un  prezzo  grande. 
Si  possono  anco  vedere  le  gomme,  c della  mitra,  c delle 


Sujla  sepoltura  di  questa  funiii;lia  posta  avanti  la  cappella :i.  a 


■j  al»  ;, 'Li  *.■  1'. 

:i  •* 

-illC'llet)  Ol«U': 
cllvb  ’ 


NICÒI.Ai;;>  . TlItODORlL'S 
hAinmLs.sur.iiE.vr. 
StUI . POSIEKISQ  . SLIS 
WhCCXXXXY. 


Nella  cappella  dal  lato  dell'  Evangelio  sì  legge  : 


' ...I  .i.lli 
1^11  lm''»<n  iioa 
Milc  iti  aJiJit^v 
Avoa  oJciub  ib 
omteo^k  tii 
'Uab  cli-qqc3 
ic'lhik 


NOVISSIMF. . CAL’TUM  . E.ST  . LT  . I.\  . HOC . ALTARI 

QClNQrE  . MISSAE  . IX  QCAUUEr  . HEtiUOMADA  . CE1j:BRE.TrUK 
LT  . I.X  . INSTKCMENTO  . ROGATO 
WA.\U  . NOTARY  (sic)  lOAXXtS  . FRAXOSCI  . MARtCOADAE 
DIE  . NO.VO  . OTTOBUIS  (sic)  UDCEXXIL 

Cappella  dell’artica  famiulia  Filomarino.  (Questa  cappella  è 
auiialmente  dedicata  alla  B.  Francesca  delle  Cinque  Piaghe  di  N. 
S.  Gesù  Cristo  ; lerzinria  professa  Alcanteriiia  t moria  nel  1791  , 
e beatificata  nel  1845  dal  Sommo  Ponuiice  Gregorio  XVL  L’arco 
della  medesima  è di  stucco  lucido  , sosiuuiiio  da  due  pilastri  ve* 
siiti  di  fasce  marmoree  somiglianti  a quelle  della  cappella  dirim- 
petio.  Gli  ornali  nell’  interno  ben  s’ accordano  coll’  ordine  gotico. 
Sull’ altare  *di  marmo  vedesi  il  quadro  della  Peata,  lavoro  di  yia/*- 
faele  Messina, 

In  origine  llngresso  era  dalla  contigua  cappella  di  S.  Tommaso 
di  già  descritta*,  vedevasi  in  una  nicchia  l’immagine  del  Salvatore, 
e r altare  era  dedicato  a S.  àiaria  Maddalena  Penitente  , alla  quale 
Gesù  Risorto  comparve  da  QrtolaDO»  Dal  lato  dell'Epistola  siavau 
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collane,  con  le  quali  adornano  il  Santo,  che  sono  degne 
d' esser  vedute;  si  fa  conto,  che  fra  gli  argenti  e le  gem- 
me che  sono  in  questa  sagrcsiia,  vi  sia  la  valuta  di  ccnlo- 
inila  scudi. 

E perchè  si  conosca  la  pietà  de’ nostri  Napolitani,  dirò 

faltbricaie  dhI  muro  due  urne,  sul  coperchio  d’una  delle  quali  era 
scolpilo  nnjguerriero  con  questa  iscrizione.' 

I 

Ilic  jacft  Djminus  Loffridus  Filomarinus  SvtescaUus  Domini  Ducit 
Cnlahrine  qui  ubiit  anno  Domini  MCCCXXXV  die  XV  mcnsit 
aprili»  ter,  ind. 

Copriva  l'altro  urna  una  lapide  di  marmo,  sopra  della  quale 
era  intagliata  la  figura  dì  una  duuna  con  corona  sul  capo,  e con 
questa  iscrizione  : 

U ejacet  D>mma  Trudella  Filomarina  de  PfeapoU  filia  Domìni  L"f- 
friJi  Filomarini  Senescalti  Duci»  Calabriae , qnae  obiit  anno  Do- 
mini MCCCXXXV  die  XXV  meneis  tept.  ind.  3. 

Sopra  il  sepolcro  di  Trudella  miravasi  una  lapide  colla  scolpita 
figura  d'  un  uomo  vestito  all'  eroica  , c con  questa  iscrizione  : 

Ile  jarrt  Domirm^  Gregorius  Flomnrinus  qui  obiit  anno  Domini 
MCCCXXl  V die  primo  meusis  marlii,  7.  ind.  Vos  qui  legilis  orale 
prò  me. 

Ngn  rincresca  il  sapere,  che  oltre  a unii  questi  sepolcri  ed  epi- 
talli , furono  trasportati  in  questa  (Jailedrale  nell'anno  I99S,  allor- 
ché sfabbricala  venne  l'antica  cappella  che  i signori  Filomarino  pos- 
sedevano nella  vetusta  Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  in  un’antica  va- 
sca anche  di  marmo  molle  ossa  , teschi  a vestimenia  di  personag- 
gi della  stessa  illustre  casa  , e furon  collocati  in  quella  di  lor  pa- 
dronato nel  Duomo.  Essendo  stata  ceduta  quest’  ultima  colle  altre 
di  Capece  Zurlo  e Cavaselice  , come  abbiam  di  sopra  accennato  , 
per  la  fabbrica  della  gran  cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  fu- 
rono tulli  tramutali  nel  silo  del  quale  ora  si  parla.  Le  urne  od 
i marmi  figurali  a bassorilievo  si  conservano  nel  guardarobba  della 
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che  il  voto  fu  di  spondore  diecimila  scudi , airerczioiie  di 
questa  cappella  , c fin’  ora  se  iic  sono  spesi , per  conio 
fatto,  da  cinquecenlomila,  cd  ancora  non  è fatto  l'altare 
mag^ore  , quale  sta  designato  di  farsi  tutto  di  pietre 
preziose.  ISon  mi  distendo  a descrivere  altre  particolarità 
di  questa  gran  cappella,  per  non  alluiigarmii  e tanto  più, 
che  son  cose  che  di  fucile  veder  si  ponno. 

Sicguc  dipoi  r antica  cappella  de’ Carlioni , eretta  dal 
(Cardinale  Francesco  Carbtme , Vescovo  Sabinesc,  del  ti- 
tolo di  S.  Susanna,  cd  Arcivescovo  di  Napoli:  nobile  della 
piazza  di  Capuana , oggi  famiglia  estinta  ; e la  dedicò  a 
S.  Susanna,  Chiesa  del  suo  titolo.  Passò  questi  a miglior 

Cuitedrale.  Sul  muro  della  cappella  riauovala  dal  lato  dell  Episiola 
.Ifggesi  ora  l’ iscrizione  seguente  : 

IHAKIAE  . FRA>!CISCAE  . A . QL'I.NQCE  . VULNERIBUS  . I . C . 
TERTIAHIAE  . PKOFESSAE  . OROl.MS  . 0 . PETRI  .DE  . ALCANTARA 

AOMiuADiLi . Viari: ruM  . splenoork  . co.nìpicuab 

E TaTIENOI  . STUOIO 

VIVIDAM  . FILII  . DEI  . IMAGINEM  . STRE.NUE  . EXPRIMENn 
BEATORUM  . ALBO  . SOI.EH.M  . Rirt'  . AD3CRIPTAE 
PltlOIE  . lUUS  . NOVEMUHIS . A . S . MOCCCXXXXilt 
WICDAEL  sa  VARESE  , ECC..  WETROP  . CaNOMCL'S  . PRAEBE.NDATUS 


ET  . ElUSUEM  . BEATAE  . CAfSAE  . POSTULATOR 


-jqs 
lolle  , 

q li 


ARAM  .ET.  SACELLUM  . NITIDE.  EXORNATU.U  ‘ 
AN.XCE.XrE  . SlXrO  . RIARIO  . SFOBTIA 
S . R . E . PRESBITERO  . CARDINALE 


. ET  . NF.  VP  . ECC  . ARCUIEP  . VIGILANTISSIMO 
PIA  . FiDEl.lU.M  . STIPE  . LARGE  . COLLATA 
AN  MDCCCXXXXVU  . EHIGF..XDUM  . CURAVIT 


fti 

'"«votóe 

•iit,  ti-- 


.-cq 

aU- 


quo  . VIRGO  . INGEXS  . NEAPOLITANORUM  . DECUS 
ACUCSTIORE  POMPA  . CELEBRARETCR 


iJOlli 


Lilob  1. 


-«'l 


( 


NEC.  AD  . PROMOVENDCM  . ILLICS  . CULTCU 
LAP6U  . TEMI>ORlS 
insigne  . DEESSET  . IXCITAMENTCM 


et  TJq 
- oivn 


% 
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vita  nell*  anno  1405  all’  8 di  giugno,  o fu  sepolto  noi  se- 
polcro che  ivi  si  vede , e che  in  quei  tempi  era  di  gran 
magnificenza.  Nella  facciala  della  «’assa  sepolcrale,  oltre 
dalla  Rialua  che  sUi  giacenlc  sopra , vi  sla  egli  effigialo; 
e le  figure  che  gli  slatino  d'inlorno,  sono  tulli  i suoi  pa- 


scilo di  questa  , tra  il  muto  e {jU  scalini  deiraliare,  sul  pavi- 
nenie  leggesi: 


sisour.Ani . L.vnr.lTATE 

ANNUENTE  . EMl.NENTISS  . SIXTO  . HI  A RIO  , SFORTIA 
AROIIIEP  . NEAP.  RITO  . SERVATO 
HEIC  . lAUEF 

VUOD  . CORl’OBEUM  . SUIS-llEaT  . lOSEPUI  , MARIA  . TRAMA 
QUI  . PRAE  •.  CETERIS  . QUIBUS  . EXORNATUS  . FUIT  . VIRTUTIBUS 
EA.  ANIMI  . OEMlSStU.NE  , AC  . GOMITATE  . ENITUIT 
UT  . CU.NCTOHUM  . ANIMOS  . SIBt . AHCTlSalME  . OEVINXEBIT 
EUMQUE  . TANQUAM  . PAKENTEM  .|AMANTIiSlUUM 


«uneuv 

r- 

ii  i. 


OMNE.S . IIABUERINT 
QUIQUE 

DUABUS  . NEAP  . SACRIS  . CUBUS  • Il  1 

POSTEA . CAL  . ET  . TEAM  . ECCLESUS 

incredibili  . CIIM  . LAUDE  . ADHINISTRATIS 

METROP  . innUS  ; ECCI.ESIAE  . CANONICATO  ; ADCTOS 
r. 


“P 

ni 

I.  :-Ìì^  f 
■ri» 


ET  . VICARIUS  . GEHERAMS  . RENONnATOS 
VIGILANTISSIME  . PASTORIS  . PARTES  . EXPLEVIT 
ET.  OOM  . IN  . DEMANDATAH  .SIBI  . EXORNANDAM  . PROVINaAH 
TOTA  . ANIMI  . I.NTENTIONE  . INCOMBERET 
INOPINATO  . GRAVISSlHAe  . APOPLEXIAE  . ICTO 
INTERCEPTUS  . EST  . MORTALITATE  . X . KAL  . lUN  . MDCCCXLVni 
I VIXIT  . AN  , LVU  . MENSES  . XI . DIE3  . VIU. 


CoNGRBGAzioNE  db’  Nbri  DI  S.  Restituta.  Usceodo  dalla  cappella 
anzideila  , presso  la  minor  porla  della  principale  facciala  del  Duo- 
mo è una  porticina  per  la  quale  si  ascende  ad  una  cappella  detta 
del  Tesoro  Vecchio,  allualiaeme  della  Confraierniia  laicale  de’Ner' 
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un'allareUo  dalla  parie  dell’ Evangelio.  Il  corpo  poi  dì 
dello  Sanlo  sla  dipinto  a fresco. 

Enlrali  poi  per  le  spalle  del  coro  nella  croce  vi  si  vede 
alla  destra  la  rappella  dell*  antichissima  famiglia  Crispa- 
no  , che  gode  gli  onori  della  nobiltà  nella  Piazza  di  Ca- 

I.’iino  fu,  come  dal  testo  rilevasi,  che  nel  calarsi  nella  Cattedrale, 
giusta  il  solito,  la  Testa  ed  il  Sangue  del  Santo  Protettore,  avvenno 
che  la  custodia  delle  ampolle,  caduta  per  caso  dalle  mani  del  sacerdote 
tesoriere,  per  tutta  la  scala  a chiocciola  si  rotolasse*,  e le  ampolle, 
lungi  dal  farsi  in  pezzi,  si  trovarono  illese,  come  tuttora  si  osserva- 
no. L’altro  avvenimento  fu  la  liquefazione  del  Sangue,  per  tutto 
il  tempo  che  durò  la  guerra  della  del  Tronto.  Per  le  quali  cose. 
Maria  di  Toledo,  moglie  del  Viceré  Duca  d'xVIba,  in  adempimento 
del  volo  fallo  al  Sanlo  , volle  che  fosse  ingrandita  la  scala  e la 
cappella  abbellita.  A Giovanni  Bernardo  Lama,  egregio  pittore 
del  suo  tempo , fu  commesso  il  condurvi  i dipinti  a fresco  che 
furono  siimaji  bellissimi,  ma  che  oggi  più  non  si  veggono.  Com- 
piuta la  cappella  del  nuovo  Tesoro,  ed  ivi  trasferite  tutte  le  so- 
praccennate reliquie  , I’  antico  sito  fu  dal  Cardinale  Arcivesco- 
vo Ascanio  Filomarìno  concesso,  come  dicevamo  pocanzi,  alla  Con- 
gregazione de’  Neri  di  S.  Restiiuia,  che  prima  ulliciava  nella  cap- 
pella di  S.  Giovanni  in  Fonte  , dov'  è il  suo  sepolcro  da  noi  già 
descritto.  Questa  devota  Compagnia  interviene  per  carità  all’ ese- 
quie di  quelli  che  muoiono  senza  elezione  di  sepoltura.  Veggonsi 
nella  parte  superiore  della  cappella  dipinti  a fresco  Santi  e fatti 
del  Nuovo  Testamento  da  quali  he  allievo  di  Belisario  Corea  zio  ; 
quali  dipinture  sono  state  da  altro  pennello  posteriormente  ritoc- 
cate. 

Il  quadro  del  maggior  altare  esprimente  la  Nascila  del  Reden- 
tore è di  Fabrizio  Santa  fede.  I quadri  laterali,  cioè  il  martirio  di 
S.  Gennaro  e S.  Resiituia  moribonda,  come  anche  gli  aiTreschi  in 
un  muro  laterale  , che  accennano  le  immagini  di  S.  Gennaro  , 
S.  Francesco  e S.  Resiiiuia , sono  di  Paolo  di  Maio. 

In  sagrestia  veggonsi  i ritraiti  del  Viceré  Pietro  di  Toledo  e di  sua 
moglie,  ivi  fatti  allogare  dalla  stessa  Viccregìna,  e che  sembran  della 
scuola  del  Tiziano.  Un  S.  Giuseppe  dipìnto  in  tela  par  che  si<( 
deila  scuola  del  Giordano. 

Celano  — Voi.  II,  3G 
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pu&na.  Fu  ella  Fondala  da  Landolfo  Crispano , che  Fu  do(^ 
lìssimo  nelle  leggi , ed  in  allre  scienze , e servì  di  con- 
siglierò alla  Regina  Giovanna;  e passò  a miglior  vila  ncl- 
r anno  1372.  Il  quadro  , che  in  delta  cappella  si  vede , 
dove  sla  espressa  la  Maddalena  in  penitenza  è opera  di 

Sul  muro  dalla  parte  d( II’ Epistola  si  legge: 

D . o . M . 

DEM  . FERDIXANDUS  . TOr.ETUS  . DEI  . ALBAE 
ITAUAE  . PROREX  . PRAESIDET 
TRUENTOOEE  . INVICTA  . VIRTirPE 
nOSTES  . REGNI  . NEAPOUTANI  . FINIBUS  . ARCET 
MARIA  .TOLETAsEIUS  . EXOR.  DIVO  . lANUARIO 
AEDICULAM  . BANG  . EX  . SUO  . DICAT 
ET  . VOTI  . COMPOS  . ORNAT  . AN  . SAL  . MDLVII. 

DVDUM  . AMPLIORE  . ADGDSTIOREQUE  . SEDE 
DIVO . lANUABIO  . CONSTITCTA, 

AEDICULAM  . lAH  . TACDAH 
COLLEGIUH  . DIVAE  . RESTITDTAE.  VIRG  . ET . MART  . 

SIBI . RECEPIT  . QUO  . STATO . QUOQ  . DIE  . CORPORAH 
VELUT  . ARDITO  . IN  . RECESSO  . PIE  . SANCTEQ  . DEUM . COLANT 
ACTUH  . AUCTORITATE  . ASCANII . PHILAMARINt 
S . R . E . CARDINAUS . ARCUIEP  . NEAP . 

ASSBNTIENTB . CAPITOLO  . DIE  . in . NONAS  . lON  . 

,AN  . MDCXLVn, 

IfeU’atcire  dalla  cappella,  vedesi  a sinistra  nn  marmo  con  que- 
lla iscrizione  ; 


D . 0 ; M . 

RAS . AEDES 

A . MARIA  . TOLETA  . DUCIS  . ALVAE . CONSORTE 
DIVO . lANUARIO . DICATAS 
ElUSDEM 

ALIORUMQUE  , REGNI . PATRONORUM 
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Nicolò  Vaccaro , figliuolo  d'Audrca,  giovane  di  gran  giU' 
dizio  nella  dipinlura. 

Segue  appresso  1’  antica  cappella  de’  signori  Caraccioli: 
quale  dal  Cardinale  D.  Ionico  Caracciolo  Arcivescovo  fu 
abbellita  con  dipiulure  c con  marmi  ; come  anche  conse- 

, n ELIQUIIS . OUM  . INSIGNES 

DEINDE 

DiVAR  . HESTITUTAE  . SODVLIItUS . CONCESSAS 
LO.NGA  . VETUSTATE  . lAM  . LABOKAMES 
l.N  . VENUSTIOKEM  . HANC  . FOKMAM 
REDIGI  . CL’RARL'M’ 

ElUSDEM  . SODAUTII  . FRATRES 
A . D . MDCXCVl. 

Vfdcsì  dopo  questa  cappella  il  bussolone  di  noce  della  porla  pic- 
cola , a sinisira  entrando  nel  Duomo,  fallo  a spese  del  Cardinale 
Arcivescovo  Antonino  Sersale.  Sopra  di  esso  è la  faccia  esteriore 
degli  sportelli  dell’ organo , dipinti  dall’ Aretino  Gtor^iu  Fnsan' : 
in  questa  tavola  si  veggono  parecchi  Santi  protettori  della  nostra 
Città , le  cui  teste  sono  i ritratti  degli  individui  di  casa  Far- 
nese. Difaiti  in  quella  di  S.  Gennaro  si  riconosce  il  Pontefice  Pao- 
lo IH  avo  del  Cardinale  Arcivescevo  Ralnuccio  ; viene  in  seguito 
Ascanio  Sforza  nipote  del  Papa  , Cardinale  e Conte  di  S.  Fiora  ; 
iodi  Alessandro  Farnese  Cardinale,  altro  nipote  di  detto  Papa.  Vedesi 
quindi  Pier  Luigi  Farnese  figliuolo  del  Papa  *,  poi  Ottavio  Farne- 
se figlio  di  Pier  Luigi  Duca  di  Camerino;  appresso  Tiberio  Cri- 
spo  Castellano  di  S.  Angelo  e poi  Cardinale  ; il  più  giovane  si- 
tuato nel  centro  è l’ efiigie  di  Raiuuccio  Farnese  Arcivescovo  e 
Cardinale  della  nostra  Chiesa. 

Terminalo  questo  giro,  e ritornando  alla  nave  maggiore,  è d'uopo 
avvertire  che , nel  muro  dove  aiiualmenle  leggesi  io  bianco  mar- 
mo riscriziune  della  rifaziunc  generale  della  Cattedrale,  eravi  uaa 
cappella  dedicata  alla  Vergine  sotto  il  titolo  del  Soccorso,  padro- 
naia  dalla  nobile  famiglia  Ciarlelta  Caracciolo.  Il  quadro  dipinto 
sopra  legno,  esprimente  il  titolo,  era  di  ifernardo  Lama,  Aveva  un 
bell’allarino  di  marmo,  cinto  da  cancello  di  ferro  con  cornice  e rotani 
di  ottone  ; ma  auila  rcsiaura#ioae  del  Duomo  fatta  dal  Cardi-* 
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tirala  per  le  sue  mani  ; e la  dedicò  al  glorioso  S.  Libo* 
rio  ProteUore  degli  encFrilici.  In  questa  cappella  vi  ò il 
sepolcro  di  Berardino  Caracciolo  Arcivescovo  di  Napoli;  e 
vi  si  legge  il  seguente  epitaffio  : 

Ilio  iacet  corpus  venerabilis  in  Chrislo  Patris  Domini^ 
et  Domini  Berardini  Caraccioli  de  Neapoli , Dei  gratia 
Archiepiscopi  Neapolitani  ; et  vtriusque  jttris  Doctoris, 
it  medicinae  scientiae  periti;  qui  obiit  anno  Domini  1262 
die  3 non  octobris. 

Joannes  Caracciolus  Rubeus  nepos  fieri  fedi. 

naie  Filippo  Caracciolo  del  Giudice  fu  tolta,  coll'obbligo  di  rim- 
cullocarla  in  altro  silo.  Il  quadro  conservasi  neirapparlatnenlo  del- 
l’Arcivescovo, e porzione  de’marmi  della  balaustrata  è servila  per 
abbellire  la  cappella  de’ Cai  boni, 
bui  lato  dell’  Epistola  si  leggeva  : 

UARMOBEUM  . UAXIMAE  . IICIUS  . BASILICAB 
PAVIMENTDH 

QUA  . PATEr  . AD  . USQUE . ANTIQUI  . CUORI 
TRA.NSVERSAEQUE  . NAVIS  . ABEAtf 
AD  . MONTEU  . CIABl.ETTAE  . CARACaOU 
PATRO.NATUS  . IURE  . PERnNENS 
LUXATUM  . MAONA . EX  . PARTE  . CONTRITUMQUE 
br  . AD  . MAG.MFICENTIUS  . UENOVATI . TEMPU 
DECOREM 

£1USDEM  . MONTIS  . EXPENSIS  . BEFICE&ETUR 
GUBERNATUBES  . lUSSEBU.NT 
ANNO . OiÙ  . MOCCXEV.  , 

Dalla  parte  del  Vangelo  : 


D . 0 . M . 

AEUEM  . IIANC 

PEIPAUAE  . MISEIUS . SUCCUMENTl 
DICAIAA^ 
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Si  è qui  nolala  quest'  iscritioue  , per  dimostrare  , che 
gli  Arcivescovi  di  Napoli  antichi,  ponevano  semplicemen- 
te il  Dei  grafia  ArcLiepiscopus. 


CAIIACCIOLORUM  . E . ClARt.ETTA  . STIRPE 
GEiVriLITlAM 
PONTIFICALI . TEMPLO 

EM  . CARD . lOSEPIll  . SPINELLI  . ARCHIEP . NEAP. 
MUNIFICENTIA 

" AUGUSTIUS  . RENOVATO  . INSTAURATOQUE 

ORNANDAM  . SACR  VQUE  . SUPELLECTILl 
AUGENDA.M 

ET  . NOVUM  . altare . SOLEMNI . RiTU 
CONSECRANULM 

MONTIS  . GCRERNATORES  . CURAVERE 
VI  . IDUS  . FEUR  . MDCCXLV. 

Nel  nieuo  della  cappella  eravi  la  scpollura  della  famiglia,' il  cui 
sleinma  luilavia  si  osserva. 

Sul  paviiiieuto  si  legge  io  bianca  pieira  l’iscrizione  seguente: 

CIA  R LETTA  .CARACCIOLUS  ‘ 

MCCCCXXXIII  . STRAVIT  ' 

CENTILES  . ElUì  . POSTERI  . RESTITUERUNT 
ALPIIONSO  . CARD  . GESUALDO 
SAC  . COLL  . DEC  . ARCII . NEAP  . MDCII 
SED  . AEVO  . TRITUM  . ET  . USU 
SCIPIOMS  . CARACCIOLI  . EX  . EODEM  . ClARLETTA 
ilAEREDITATIS  . PROVIDI . ET  . MUNIFICENT  . ADMINlSTRAT. 
VETUSTI . PATRONATUS  . SERVANDI . STUDIO 
QUOD . LATERI 1 lUM  . ACCEPERANT 
REDDIDERE . AlARMOREUM 
INNICO . S . R , E . CARD . CARACCIOLO  . ANTIST. 
CAETERISQ . EX  . EADEil . GENTILIT  . PROCERID. 

ad.illustria.iiaeg 

AUGUSTO  . PIOQ . ANIMO  . l'RONtS 
A . D . MDCLXXXI, 


Di;‘--=Klr 7 ■'  iOt  >It 


Questa  sepoltura  fu  falla,  e qui  collocata  dopo  dell’aa- 
DO  1300. 

Fuori  di  questa  cappella  vi  c il  deposito  dell'  Rmiuca- 
tissimo  Cardinale  luuìco  Caracciolo , nostro  Arcivescovo  , 


P-jssiaao  ora  a dilij^eniemonK!  osservare  la  navata  di  me»o. 
Giuqitisialo  cli’ibbc  CjiIo  I d' An"iì>  il  Ueame  , e costiluiiane  Na- 
poli pi'incipulìssima  sede  , volle  ct>e  il  nuovo  Duomo  sorgesse  am- 
pi» e magnirii'o.  E poiritè  di  ciò  si  è detto  abbastanza  , aggiun- 
geremo che  il  primo  Hasuoeio , non  già  , com’ altri  vogliono  , il 
Kiorenlino  Niccolò  Pisano,  aggiiisid  ne’pilastri  degli  archi  le  cento 
c più  colonne  che  vi  si  osservano,  appartenute,  secondo  il  nostro 
auliire,  ad  aoiicbi  tempii  del  gentilesimo.  L’ordine  usalo  nell’ e- 
dituio  fu  il  tedesco,  che  addimandasi  gotico,  con  ornamenti  baricafali, 
ovvero  non  sottoposti  ad  alcuna  regola.  La  lungbessa  della  Chiesa 
dii  muro  dov’é  allogala  la  marinort'a  statua  dell’ Assunta  sopra 
il  maggior  aliare , Hno  alla  porla  é di  palmi  345  ] la  larghezza 
dal  moro  di  S.  rtesiiluia  all’altro  diriropt-uo  palmi  119.  Li  nave 
maggiore  è larga  palmi  59  ijì.  Le  navi  laterali  sono  larghe,  cia- 
scuna palmi  2‘J  ÌJ2.  La  crociera  è lunga  palmi  65  \/-2  a comin- 
ciar dalla  cappella  Capet  e G ileota  , fino  al  primo  gradino  che  mena 
aMa  piccola  nave , è poi  larga  palmi  177  , a contari-  dal  muro 
della  sagrestia  , fino  a quello  u«’ è il  sarcofago  del  Cardinale  In- 
■ ico  Caracciolo.  La  cona  poi  è lunga  palmi  51  iJA  dall'  Assunta 
alla  bulausiruia  del  seggio  Arcivescovile^  larga  palmi  52  1/i.  La 
nave  maggiore  , una  culle  piccole  , hanno  la  lungbtzza  ili  palmi 
S24  tyi.  L’ altezza  della  nave  maggiore  è di  palmi  109  iji:  quella 
della  crociera  è di  palmi  126  iy2.  In  sostanza  la  forma  della  Chiesa 
è di  croce  Ialina,  divisa  in  tre  navi  da  archi  d<  sesto  acuto.  Cia- 
SCUDO  de’  diciotlo  pilastri  , su  cui  sono  girali  gli  archi  , ha  nel<a 
faccia  il  marmoreo  busto  d’  alcuno  degli  antichi  Santi  Vescovi  Na- 
politani. la  ogni  pilastro  sono  siate  incastrate  tre  colonne  di  gra- 
nilo urienlale  o di  altro  marmo  africano,  disposte  io  tre  ordini;  e 
ne’ due  che  sostengono  l’arco  maggiore  cinque  colonne  per  cia- 
scuno , che  in  tulio  ammontali»  ud  ollania,  peicbé  quelle  dell’or- 
diuc  supcriore  sono  di  pietra  da  taglio.  A queste  souo  stale  ag- 
giunte (juaUi'u  ccluuue  utt’  quatU'u  angoli  ^iUt  crociera , e due  in 
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rtioHo  ^limato  por  r iiivonrionc  ; vedendosi  Ire  pulii,  che 
rappresentano  V-Amore,  T Inlellello  e la  Sine.erlà,  che  sco- 
prono una  medaglia,  dove  ai  naiurale  sta  rRigialo  il  Car- 
dinale. E dalla  parte  di  sullo  del  panno,  si  fa  vedere  uno 

quelli  della  |K)r«a  Rrande  nella  rifazione  Rcncrale  del  Cardinale  ( a- 
raccìolo  di  Villa.  Il  quale  volle,  che  i delli  pilaslii  foswrro  m,- 
siili  di  iiiar.iio  di  Mondiamone  fino  all.i  pinna  cornice  snpeiiore 
che  è di  marmo  bianco.  Dalla  cornile  in  su  il  iiilio  è di  stucco 
lucido  per  serbare  1’  uniformila  dell’  ordine  an  hileiionico. 

Non  fia  supeifliio  I’  aggiungere  , che  questo  Tempio  , che  non 
si  vide  condono  a fine  innanzi  l’anno  1.AIG  in  tempo  di  Re  Ro- 
berto d’ Angiò,  resiò  assai  danneggiato  da'tremuoii  dell’anno  145G 
nel  governo  dell’Aiagoiiese  Alfonso  detto  il  Magnanimo.  A restau- 
rarlo concorsero  e contribuirono  , come  dicemmo  , il  Monarca,  e 
le  principali  famiglie  Napolitane,  con  l'opera  di  Piriro  e Ponilo 
del  JkinzeAo.  Ma  nella  metà  del  secolo  decimusetlimo  e precisa  melile 
Del  1607  l'Arcivescovo  Cardinale  iniiicu  Caracciolo,  mal  tollerando 
la  ruvidezza  delie  mura  di  pietre  d intaglio,  e delle  antiche  co- 
lonne ne’ pilastri  incasiiale,  fece  con  mal  avvisalo  consiglio  ix>- 
prir.  tutta  la  Chiesa  dì  bianco  stucco,  aggiungendoti  fregi  e di- 
pinti, ed  in  alcuni  tondi  volle  che  fossero  lavorali  emblemi  chie- 
sastici , come  calici  , osleosorii  , arredi  sacri  ec.,  e sopra  ogui 
pilastro  un  gran  vaso  dì  fiurì.  Quel  buon  Porporato  arricchì  la  Chiesa 
di  una  veste  di  damasco  cremisi  fimbriata  d’  ero  per  ciascun  pi- 
lastro, erogando  all'uopo  la  somma  dì  quattordicimila  ducali.  Nel 
1754  il  Cardinale  Anloninu  Sersale  fece  rivestire  di  marmo  le  basi 
de’ pilastri  ed  apporvi  le  proprie  armi  che  furon  lolle  in  occasio- 
ne degli  ultimi  abbellimenti.  Ma  venuto  Arcivescovo  della  nostra 
Chiesa  nel  1833  Filippo  Giudice  Caracciolo  de’  Principi  di  Villa  , 
passalo  a miglior  vita  nel  1843  , quasi  avesse  egli  voluto  rifare 
il  danno  cagionato  alla  Cattedrale  da  un  altro  Cardinal  Arcivescovo 
della  sua  medesima  casa  , commise  all’ architetto  Raffaele  Cappelli 
di  giitar  giù  i mal  posti  stucchi  , cavasse  fuori  e ripulisse  le  ri- 
coperte coloDue , covrisse  di  marmo  i pilastri,  e rendesse  la  prin- 
cipal  nave  e la  crociera  colle  navi  piccole  cosi  belle  ed  adorne 
come  ora  sono.  Per  far  tulio  questo  dovè  spender  del  suo  ben 
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scliclolro , c5n  un  òrhiolo  da  polvere  In  mano.  Il  tulio  fii 
opera  di  Pietro  Ghclli,  allievo  del  Baralli.  E sodo  di  quc> 
sto  sta  sepolto  il  detto  Cardinal  Garacciulo  di  b.  ra. 

Segue  appresso  un’altra  cappella  de’ signori  Caraccioli} 

sessanUkinila  ducali.  L’ iscrizione  analoga  che  Tu  allogala  lateral- 
mente all'  ingresso  della  porta  grande  delta  Chiesa  , entrando  a si- 
oisira  , composta  dal  chiarissimo  Canonico  Francesco  Rossi  è la 
seguente  : 

GBEGORIO  . XVI . PONTIFICE  . MAXIMO 
FERDINAXDO  . Il  . BOUBO.MO  . GTRIUSQt'E  . SICILIAE  . REC.E 
rUILlPI’US  . lUOICE  . CARACCIOLO  . EX  . PRiNCIPIBUS  . VILI.AB 
S . R . E . CABOINALIS  . ARCHIEHISCOPUS  . NEAPOLITAXtIS  j 
QUO  . MAGNA  . ROM  US  . DEI . EI.EGANTIA 
CETERIS  . PRAELUCEHET  . ET  . SACRA  . AU6UST10RE  . RITO  . FIERENT 
NULLO  . SIRI  . PBAESCRIPTO  . IMPENSARUM  . MODO 
TRIPLICE  . EX  . NUHinirO  . MARMORE  . COLUMNAS 
TECTOBIO  . ATQUE  . AI.BARIO  . OLIM  . INDUCTO 
DECOI.ORATAS 

PII.aSQUE.  ex  . PRIVEB.NATE . SAXO . ILLIS  . IMPOSITAS 
UNO  . EODEMQUE  . OPEBAM  . NITORE 
SINGOLARI . ARTIFICIO  . AD  . NATIVAM  . VETUSTA TEM 
BEVOCARI  . lUSSIT 

CAPlTULIS  . EXINDE  . SUPRA  . SINGULAS  . AFFABBE  . INSCULPTIS 
INTERCOLUMNIIS  . AB  . IMO  . AD  . SUMMUM 
PARIO  . LAPIDE  .CONVESTITIS 
PROIECTIS  . FER  . OMNEM  . TEMPU  . AMBtTUM  . COBONIS 
ET  . ACRI . FULGORE  . SUITE  . EXHILARATIS 
PICTUBIS  . FULVERULEIITA  . FOEDITATE  . DETERSA  . EXPOLITIS 
ET  . QUA  . OPUS  . BEFECnS  . EXACTIS  . AD  . GOTUiCAM  . NORMAM 
LATIORIBUS  . FBNRSTRIS 

CATUEORAU  . KEAPOLITANAE  . ECCLE8IAE  . ASSERVIT  . MAIESTATEM 
I OPUS  . INGBNTIS.  MOLIMIMS 
BEROICO.  ADSU  . SUSCEPTUM  . ANNO  . HDCCCXXXYtI 
• ET  . SOLENNI  . POMPA  . DICATUM 
anno  . . , (sic)  SUB  . CURA  . RAPHAELIS  . CAPPELLI . ARCO. 
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dove  vodesi  un’imnginc  del  Crocefisso,  elicè  la  prima  che 
fosse  siala  collocata  nella  Chiesa  Napolilana. 

Di  poi  viene  la  cappella  antica  dc’signori  Minutoli;  de- 

La  quale  bellissima  iscriiione  traslatata,  per  maggior  faclliià  di 
chi  legge  , in  italiano , suona  così  : 

Nel  Ponlificato  di  Ptipa  Grrgorio  XVI— Regnando  Ferdinando  IL 
Birbone  — Filippo  del  Giudice  Caracciolo— De' Principi  della  Vdla — 
della  S.  R.  C.  Cardinale  Arcivescovo  Napolitano  — perché  la  maggior 
casa  di  Dio  per  eleganza  — V altre  in  isplendore  avanzasse  — e le 
cerimonie  con  maggiore  solennità  si  facessero  ■ — nessun  modo  posto 
olle  sue  spese  — le  triplici  colonne  di  granilo — dall'intonaco  e dal 
bianco  altra  volta  incrostato  — discolorale — ed  i pilastri  di  piperno 
a quelle  addossati  — con  la  medesima  splendidezza  — con  singolare 
maestria  alla  primiera  venustà  — volle  si  riducessero  — i capitelli 
di  poi  sopra  c àscuna  colonna  — ingegnosamente  scolpili  — gli  in- 
tercolunni dal  piede  alla  cima  — di  greco  marmo  coperti  — distese 
per  tutta  il  giro  — del  tempio  le  cornici  —ed’  oro  ben  lumeggiale 

— I dipinti  con  torre  la  pelcerosa  sozzura  nettati  — e come  si  con- 
veniva restaurati — compiute  secondo  l'ordine  gotico  le  fenestre più 
grandi  — alla  Cattedrale  Chiesa  Napolilana  — delle  maestoso  aspetto 
opera  di  grandisaimo  sforzo  — con  eroica  arditezza  imprese  l’an- 
no Ì857 — e con  solenne  pompa  consacrala  — f anno... — per  cura 

— dt  Raffaele  Cappelli  Arch. 

La  prematura  morte  di  questo  buon  Porporato  ritardò  per  qual- 
che tempo  r abbellimento  [delle  navi  piccole  -,  ma  già  aveta  egl£ 
disposto  per  testamento , che  tutte  le  rendite  scadute  della  men- 
sa di  sua  spettanza,  di  unita  ai  ritratto  dalla  vendita  delle  sue  su p- 
p« nettili  , si  fosse  erogato  a tal  uopo  dall’attuale  Eminentissima 
di  lui  successore  , colla  direzione  ed  assistenza  dell’  architetto  Fi- 
lippo Uccarino.  Il  quale  ha  saputo  mettere  gli  ornati  in  armonia 
con  l’ordine  della  nave  grande  e della  crociera,  situando  nel  cen- 
tro d’  ogni  vano  dello  sfondo  un  rosone  a foglie  ,di  acanto,  cinto 
da  un  festone  d’alloro.  Vedesi  inoltre  a bassorilievo  dorato  un  cer- 
chio che  sostiene  altri  quattro  festoni  dello  stesso  fogliame;  a cui 
di  lato  spunta  una  cornice  di  chiaroscuri  detta  ooo/o,  seguita  da  un 
fusarolo  intagliato  ; e sono  di  compimento  al  disegno  una  fascia 
anche  chiaroscura  ed  una  sola  a bassorilievo.  La  parte  superiore 
Celano  — fi»/.  /A  37 
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dicala  a S.  Anastasia  dal  Cardinale  Arrigo  Minutolo,  per 
il  lilolo  che  (^li  aveva  di  questa  Saula.  Questo  gran  Car- 
dinale fu  promosso  all*  Arcivescovato  dì  Napoli  da  quello 

degli  archi  che  dividono  l'un  vano  dall’altro,  sono  pur  deco- 
rali della  stessa  cornice,  e l'ìnreriore  da  uno  sguscio  intaglialo  a 
foglia  d’acanto.  Poggiano  gli  estremi  degli  archi  da  una  banda 
su  ì capitelli  delle  colonne  de’  pilastri  della  nave  grande  , e dal- 
)’  altra  sopra  capitelli  di  stucco  lucido  espressamente  lavorati.  L'n 
cornicione  fregiato  alla  gotica  passa  tra  un  capitello  e l' altro  per 
fare  un  ordine  con  quello  della  nave  di  mezzo  -,  e da  uliijno  le 
mura  che  non  roancan  dì  dorature  , sono  state  vestite  di  lucido 
stacco  marmorizzato. 

Ma  comunque  questa  bell’  opera  ravvivata  e decorosa  apparisca, 
pure  non  son  mancati  alcuni  che  avrebiteru  desiderato  dì  vedere 
in  tanta  e dispendiosa  rifaziooe  più  proprietà  di  disegni  e mag- 
gior vivezza  di  ornati  alla  foggia  veramente  gotica  e quale  appunto 
al  suo  primiero  stile  si  conveniva. 

Ricca  poi  si  mostra  la  nave  maggiore  di  preziosi  dipinti  in  du- 
plice ordine  disposti  ; veggonsì  nel  primo,  ne'toodi  che  fiancheg- 
giano gli  archi , molti  Santi  Padroni  della  nostra  Città  , e nel  se- 
condo, che  è il  superiore,  ne'bislunghì  a’  fioestroni  intermedii  mì- 
ransi  i Santi  Apostoli,  che  il  Cardinale  Ionico  Caracciolo  volle  che 
ritratti  fossero  dal  pennello  del  celebre  Luca  Giordano.  Fra  l’uoo 
e r altro  ordine  di  questi  quadri,  e propriamente  al  disopra  degli 
archi  , un  cornicione  largo  un  palmo  e mezzo,  lavorato  al  disotto 
a bassorilievo  dorato,  gira  l’ intera  navata  grande  e la  crociera; 
ed  i fioestroni , ridotti  alla  gotica , han  pure  dorato  e dipinto  un 
bel  fregio  di  fronde  di  acanto  e di  alloro. 

11  soffitto  fu  costruito  d' ordine  del  Cardinale  Decio  Carafa  nel- 
Panno  1631,  come  rilevasi  dall’  iscrizione  attergala  al  dipinto  del- 
l’Adorazione de’ Magi  vicino  all’altar  maggiore,  ch’é  la  seguente: 

Jkcius  Cardinalis  Carafa  desponsatam  sibi  Ecdesiam  nuptiaU  la~ 

qutarium  ornamento  contexit.  Anno  MDCXXl. 

Bella  e soda  è la  costruzione  di  osso , il  legno  è tutto  dorato, 
scompartito  a cassettoni.  Pu^  giudicarsi  della  sua  sontuosità  dalla 


Digitized  by  Google 


— 293  — 

di  Trani  ; e poi  alla  sacra  porpora  da  Bonifacio  IX.  Si 
vedono  in  questa  cappella  molli  sepolcri,  con  le  loro  sla- 
lue  giaccutino  di  sopra.  Quello  di  mezzo  poi  è dell’islcsso 

spesa  , che  fu  vululata  quallordicimila  ducali.  De’  cinque  quadri, 
ire  de'quali  dì  forma  quadrilatera  e due  ovali , il  primo  che  espri- 
me la  SS.  Vergine  Annunziala  dall’Angelo  Gabriele,  è del  pen- 
nello di  Gianvincenzit  da  Furti,  Le  figure  sono  piene  e sentile 
ma  per  verilà  la  veduta  non  produce  quel  vago  elTelto  che  si  sa- 
rebbe desideralo  , iraliandosi  del  coinincianienlo  dcirineffabìle  mi- 
stero della  lleileiizioue.  Il  secondo  è la  ^alivi^à  di  Nostro  Signo- 
re, opera  dell’illustre  Fabrizio  Smtafede;  le  cui  figure,  massime 
quella  del  vezzoso  Bambino  giacente  sopra  la  paglia  , son  belle  a 
segno,  da  ispirare  divozione  e stuimrc.  Il  terzo  , dello  stesso  au- 
tore , é I Adorazione  de’  Magi , nel  quale  è grande  accordo  di  co- 
lorilo , dolci  e modeste  sono  le  figure , c ben  toccati  i ruderi  di 
fabbriche  situali  nel  fondo,  tu  generale  queste  tre  dipinture  bau 
pregio  di  singolare  bellezza  di  colori  e di  fogge  dillicilissime  ad  imi- 
tarsi. A questi  tre  quadri  son  framezzati  due  ovali  dello  stesso 
Giani'uicenzo  da  Forti,  che  rappresentano  la  Visitazione  di  Maria  Ver- 
gine a S.  Elisabetta  , e la  Circoncisione  di  Gesù  ; nei  quali  , co- 
mi era  il  solilo  di  questo  artista  , veggonsi  grandi  e sforzate  fi- 
gure sproporzioiiale  alle  prospettive  che  sono  ne’  fondi.  Del  resto, 
son  dipinture  gravi,  con  uu  iusicme  di  gruppi  che  rendono  la  sua 
foggia  pregevole. 

Cinque  poi  sono  i dipinti  che  aduroauo  la  crociera,  tre  de’quali 
dello  stesso  Santafede,  cioè  la  Discesa  dello  Spirilo  Santo  nel  (e- 
nacolo,  la  Kesurrezione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  e la  Vergine  co- 
ronala dalla  SS.  Iriade,  con  maravigliosa  gloria  di  Angioli,  opera 
che  riuMÌ  severa  e di  squisita  distribuzione  di  luce.  1 due  ovali 
a questi  iniermedii , e che  esprimono  1’  Apparizione  di  Gesù  agli 
Apostoli,  e l’incontro  di  lui  con  la  sua  Madre  Maria  sono  del- 
1 Imperato , ma  non  richiamano  alcuna  attenzione. 

Se  qualcuno , al  dire  d’un  patrio  scrittore , volesse  concepire  ia 
pane  la  giusta  idea  della  varia  ed  immaginosa  nostra  scuola,  che 
al  bello  ideale  riunisce  la  realità  dell’  arte  con  un  modo  imroagi- 
DOSO  c squisito,  deve  porsi  aileniameuie  ad  osservare  i quadri  ceu- 
tiuaii  ai  due  esiremi,  che  sono  lungo  il  cornicione  tra  le  fiacslrd 
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Cardinale  , slimalo  de’  piìi  belli,  die  avessero  potuto  cri» 
gersi  in  quei  tempi.  E fu  lavoralo  dall'lslcsso  Abate  An» 

di  tutto  il  Duomo.  Quivi  il  risalto  , la  forza,  la  scelta  opportuna 
de 'colori,  fau  vedere  non  già  immagìoi,  ma  veri  dignitosi  personaggi 
ebe  vengon  (bori  la  nicchia  delle  loro  tele,  e forman  cosi  la  grandezza 
e io  splendore  di  quelle  mura.  Maravigliosi  son  similmente  gli  al- 
tri di  forma  rotonda  ebe  al  dì  sotto  si  osservano , e che  , come 
dicevamo , ridondano  a perpetua  celebrità  dello  specioso  nostro 
Giordano,  e de'  piu  valenti  e rinomali  tra  suoi  discepoli.  Due  sola- 
mente posti  sul  muro  traverso  della  croce  a man  dritta,  di  forma 
bislunga , i quali  rappresentano  S.  Cirillo  e S.  Giovan  Crisostomo, 
e disfatti  dal  tremnoto  del  1088  , furono  dal  Cardinal  Pigoatelli 
falli  rifare  da  Francesco  Solimena,  e pare  che  sostengano  il  para- 
gone con  tulli  gli  altri. 

Volgendo  l’attenzione  ad  altre  artistiche  opere,  si  può  dare  nn'oc- 
cbiata  alle  due  fonti  deli’  Acqua  Uenedetia  fatte  lavorare  in  sul 
cominciare  del  secolo  docimosesio  dal  Cardinale  Arcivescovo  Vin- 
cenzo Carafa  , come  rilevasi  dal  suo  stemma  situato  sotto  l’ orlo 
delle  conche,  colle  lettere  iniziali  F.  C.  A man  sinistra  poi  di  chi 
entra  in  Chiesa  , sotto  del  secondo  arco  si  scorge  il  Battistero  di 
commessi  marmi,  la  cui  fonte  di  basalle  egiziano  è adorna  di  ma- 
schere e di  tirsi,  intagliali  di  bassorilievo  in  quella  pietra  durissi- 
ma. Questo  magnìfico  vaso  appartenne  anticamente  ad  un  tempio 
della  gentilità  , e da’  simboli  si  trae  fondato  giudizio  d' induzione 
ch’abbia  potuto  appartenere  al  delubro  di  Bacco,  e poscia  nell’e- 
poca del  Cristianesimo  destinato  ad  uso  dì  fonte  battesimale.  Fino 
a’primi  anni  del  secolo  decimosetiimo  stelle  nella  cappella  di  S,  Gio- 
vanni a Fonte  , della  quale  abbiamo  parlato  -,  quando  piacque  al- 
r Arcivescovo  Decio  Carafa  di  farlo  trasportare  nel  luogo  dove  ora 
si  vede , aggiungendovi  la  parte  superiore  al  inferiore  del  Batti- 
stero. Da  un  piedistallo  di  porfido  è sostenuta  la  fonte  , sopra  il 
cui  tabernacolo  stanno  due  statuette  di  bronzo  , che  il  Battesi- 
mo rappresentano  di  Gesù  Cristo.  Quattro  colonne  di  verde  antico 
con  basi  e capitelli  di  bronzo  d’ordine  corintio  sostengono  la  cu- 
poletta  di  marmi  intarsiati,  a cui  sovrasta  la  Croce.  Vi  si  ascende 
per  due  scalinate  di  marmo,  ed  è custodito  da  un  cancello  di  fer- 
ro , che  in  più  punti  ha  le  armi  gentilizie  del  Porporato. 
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Ionio  Baboccio  , che  fece  pii  ornnmctili  ddla  porla,  circa 
pii  anni  1405.  Qucslo  Cardinale  morì  in  lloma  ; c poi  Fu 
Irasporlalo  il  suo  corpo  in  Napoli.  Fu  dipinta  all’ antica; 

Nel  silo  ove  la  maggior  nave  s'approssima  alla  tribuna,  stan  due 
bt'ir  opere  di  marmo  solioposte  a due  organi,  cioè  il  seggio  pon- 
lifìcale  a manca  di  ehi  enira  nella  Chiesa,  ed  il  pergamo  a destra. 

Il  primo  fu  fallo  innalsare  dall’ Arcivescovo  Bernardo  di  Ilulen 
di  nazione  Francese  nell'anno  1375  sotto  il  PonliQcato  di  Grego- 
rio XI,  come  si  osserva  dalie  armi  gentilìzie  che  vi  sono  scolpite 
e situale  lateralmente  a’ gradini  deT  una  parte  e dell’altra.  Cad- 
dero perciò  nell’  equivoco  quei  scrittori  ebo  dissero  essere  stata 
l’opera  fatta  in  lempo  di  Clemente  Vi;  se  avessero  atieniamenle 
osservato  lo  stemma , avrebbero  conosciuto  che,  in  lempo  di  que- 
sto PonleGce  , governava  la  nostra  Chiesa  l’ Arcivescovo  Giovanni 
Orsini  , il  cui  emblema  di  famiglia  era  nella  melò  dello  scudo  un 
castello  in  campo  azzurro  , e nell’  altra  melò  tre  fasce  rosse  e 
due  bianche  trasversali , sulle  quali  striscia  un  nero  serpente.  Or 
lo  stemma  del  Ruten  avea  nel  campo  una  fascia  trasversalu  con 
tre  snella  , ed  al  di  sopra  la  mitra  e la  Croce. 

Il  baldacchino  di  questo  trono  è sostenuto  da  quattro  colonnette 
spirali  adorne  di  tralci  di  viti.  Elevasi  sul  baldacchino  da  ciascun 
lato  un  ornamento  piramidalo  , in  cui  sono  intagliate  sucre  ligure 
altri  fregi.  Tra  l’uno  e l’altro  di  questi  ornali  sorge  dal  ca- 
pitello di  ciascuna  colonnetta  un’altra  anche  più  pìccola  , sopra 
la  quale  posa  la  figurina  d’un  Santo.  La  stdia  poi  è di  legno  di  noce, 
fatta  lavorare  dal  Cardinale  Arcivescovo  Buoncompaguo , come  dalle 
armi  che  vi  sono  scolpile. 

Il  pergamo  situalo  alla  destra  della  nave  é lutto  di  bianco  mar- 
mo, sostenuto  da  due  colonne  d'ordine  dorico.  La  tavola  sul  pro- 
spetto , colla  Predicazione  del  Signore , è opera  di  Annibale  Cac- 
catello  a lui  commessa  nel  1627  da’ discendenti  di  Caracciolo  di 
Giosuè  del  ramo  dello  della  Gioiosa  , io  occasione  che  il  pergamo, 
ch’era  lutto  di  legno,  fu  In  lempo  di  Quaresima  dal  fuoco  casual- 
mente distrutto.  Bi'ucìossi  per  conseguenza  anche  la  solltiposla 
cappella  che  Giosuè  Caracciolo  vi  aveva  eletta  Gu  dall'anno  1114, 
in  forza  di  Arcivescovile  permesso  , come  si  rileva  dall’  iscriziouo 
riportata  a pag.  159. 
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c vi  sì  può  ealrarc  por  osservar  i rilralli  degli  eroi  e do- 
gli soldati  della  casa  Minutolo,' come  in  quei  tempi  s’ar- 
mava, e come  si  portavano  le  divise.  Si  può  ancora  ve- 

Poco  direm  de’ due  organi,  ette  il  nostro  autore  ha  descritto 
abbastauza  , come  dal  testo  rilevasi.  Pur  noteremo , rbe  furono 
euirambi  rifatti  dal  Cardinal  Sersate,  ed  ornati  di  dorature  6nis- 
sime.  Ma  rCminenlissimo  Caracciolo  del  Giudice  ridusse  quello  che 
sovrasta  al  trono  di  marmo  all’ attuale  perfezione,  col  renderlo 
sirumenlato,  erogandovi  la  somma  di  circa  ducati  milleotioccuio^ 
prevenuto  dalla  morte  , non  ebbe  però  il  piacere  dì  vederlo  ter- 
minato.  Si  è detto  pur  I’  occorrente  de'  due  quadri  che  formavano 
i porleiii  dell’ organo  sul  pulpito.  Quelli  poi  che  chiuderauo  l’or- 
gaiiu  sopra  il  trono  , su'  quali  Luca  Giordano  dipinse  l'Annuozia- 
zioue  di  Maria  veggonsi  nel  muro  della  crociera  dal  lato  della  sa- 
grestia ed  i Santi  Padroni  furono  situati  dirimpetto  sui  muro 
dove  SODO  k due  cappelle  de' signori  Milano. 

Vanta  il  pavimento  diversi  padronati  \ perciocché  la  parte  che 
dalla  sagrestia  degli  Eddomadarii  s'  estende  duo  alla  porta  d’ in- 
grt  sso,  compresa  quella  delle  piccole  navi,  fu  latta  a spese  di  Ciar- 
letta  Caracciolo  , come  si  legge  dall'  iscrizione  giò  riporuta,  par- 
landosi deir  antica  cappella  di  pruprietò  di  questa  nobile  casa.  Es- 
sendosi consumato  quello  di  mationi , che  fu  costruiio  nell’  an- 
no 1455,  Scipione  Caracciolo  di  Ciarlelta  con  gli  Aoiuiioistratori 
del  Monte  nel  IdSl  lo  rifecero  di  marmo  e di  pietra  di  lavagna, 
con  fasce  di  pardiglio;  lavoio  che  nel  corso  di  detto  anno  gli  ai- 
tcici  Giaciuto  Falcone  e Gennaro  Brancalo  ebber  cura  di  perfe- 
zionare, come  si  legge  avanti  il  terzo  pilastro  a destra  di  chi  en- 
tra in  Cliicsa  j a contare  dall’arco  maggiore.  Il  pezzo  lungo  i tie 
archi  occupali  dal  Tesoro  son  fasciati  di  marmo  bianco.  U rima- 
H^nte  poi  del  pavimemo , dalla  sepoltura  degli  Eddomadarii  m ^o- 
pra  , fu  fallo  a spese  del  Cardinale  Giuseppe  Spinelli  nell’anno  1744, 
fasciato  anche  di  marmo,  come , sulla  lista  di  siiuil  pietra  situala 
a\auii  questo  sepolcro,  si  legge: 

lOSEPH  . CARD  . SPIXELLUS  . ARCBIEP  . NEtP . AXTIQUI  . CHORl 
lUA.X:>VI:US.VtlUL'E  . TEMPLI.  AREAM  . MARMOmBUlì.  SIRAVIT 
A . U.  MDCCXXXXiV. 
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doro  r impresa  del  corno  , che  conveniva  solo  a coloro , 
che  avevano  pugnalo  a singoiar  tenzone,  e dove,  e come 
r usavano  : essendo  ohe  Ira  gli  antichi  , la  prima  volta 

À utDggioi'  sodisraziiine  de'ruriosi  è d’ uopo  ricordai  re  , che  ira 
i graodi  pilastri  ebe  sostengono  l' arco  di  mezzo  eravi  il  roro  di 
legno  di  noce  ben  lavoralo  , ed  ornalo  all'  iniorno  di  marmorei 
busti  de’  Santi  Padroni , Tatti  scolpire  dal  Cardina  e Deeio  CaraTa 
in  tempo  del  suo  governo.  Trasportalo  il  coro  dal  Cardinale  Spi- 
nelli nel  silo  dove  ora  si  vede,  Turon  quelle  statue  allogate,  come 
abbiam  dello  , ne’  pilasiri  della  gran  nave  , ad  ecreziooc  di  quat- 
tro , cioè  S.  Giuseppe  , S.  Carlo  Borromeo  , S.  Massimo  Levita  e 
S.  Tommaso  d’Aqnino,  che  invece  furono  trasportale  nella  cappella 
del  Seminario  Urbano,  e ad  esse  sostituite  quelle  di  altri  quattro 
Vescovi  Napolitani. 

Eraovi  molle  sepolture  , le  cui  iscrizioni  apposte  sol  pavimen- 
to non  si  possono  tutte  per  amor  di  brevità  qui  riportare  ; ba- 
sterà non  pertanto  notarne  alcune,  fra  le  quali  quella  dell’avello 
degli  Eddomadarii,  che  fu  ridotta  nella  forroà  che  si  vede  oeliafl- 
no  1741,  in  tempo  cioè  del  Cardinale  Spinelli  : 

SEPCLCnCM  . HEBDOMADAmORCM 
HETROPOLITANAE . ECCLESIA  E . NKAP. 

PCBUCO.  INSTRCMEXTO  . CONCESSOM 
A . D . MCCCCXIV  . DIE  . X . OCTOBRIS 
POSTMODUM  . VEBO  . SUB  . EMÒ  . AC  . RMO  . DXÒ 
D . lOSEPHO  . CARDINALI . SPINELLO 
ARCHIEPISCOPO  . NEAPOUTANO 
ANTIQUO  . REMOTO  . LAPIDE 
IN  . MEUOREM  . FORMAM  . BEDACTCM 
. A . D . MDCCXXXXIV  . DIE  . 1 . IDL. 


L antica  lapide  conservasi  nell’ archivio  Eddomadariale.  ' 
Leggesi  sul  sepolcro  dei  Cardinale  Canlelmo  : 


D.  O.  M . 

lACOBUS  . S . R , E . CARDINALIS  . CANTELMUS  . E . OUCIBUS  . POPCI.I 
ARCBIEPISCOPCS . NEAPOLITANUS 
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■clic  s’ cnlrara  in  campo , per  questa  sorta  di  certame,  si 
Sonava  il  corno  ; c da'  padrini  era  riconosciuto  avanti  di 
venire  al  duello , scegli  era  nobile c cavalicro.  Poscia  fatto 

niTMAMS  . DIVINISQCE  . LITEBIS  . MIBE  . EBIIDITCS 
LEGATIOMBU.S  . AMPLISSIUIS  . PEO  . DEI  . ECCLESIA 
FEUCITER  . FCNCTUS 

ACEBRIHOS  . ECCLESIASTICAE  . DISCIPLINAE  . VINDEX 
EFFUSA  . IN  . PADPEBES . LABGITATE 
UORUUOUE  . INNOCENTIA  . INSIGNIS 
MAGNO  . CCM  . OMNIUM  . OBDINUM  . LUCTU  . E . VIVIS  . SUBI.ATUS 
HOC  . IN  . TUMULO 

AB  . INNOCENTIO  . XII  . P . M . SIBI  . DONO . DAFO 
CONDITUS  . EST 
ANNO . DOMINI  . MDCCU. 

Sul  sepolcro  di  Giuseppe  Cautelalo  Duca  di  Popoli  e germauo 
di  detto  Arcivescovo  : 


D . o . M . 

BIG . lACET 

D . lOSEPH  . CANTELHUS  . DUI  . POPUU 
lACOBI . CABDINAUS  . GEBHANUS  . FBATER 
HAIOBUH  . SPLENDORE  . ET  . PROPRIA  . VIRTÙ  TE 
CLABISSIMUS 

QUI  . ANNO  . DnI  . MDCXCllI  . MORn  . CONCESSIT 
Sulla  sepoltura  della  f^oiiglia  Pigaatelli  : 

D . 0 . M. 

ANTONII . CARD  . FIGNATELLI  . ARCHIEP  . NEAP  . TUMULUM 
FRIUSQUAH  . AD  . MAIOREM  . DEI . ET  . S . R . E . GLORIAM 
INNOCENTIUS  , XII  . P . M . CHEA  RETUR 
EXIMIA  . SIBI  . PIETATE  . PARATUM 
EIUS  . PARENTI  BUS 

FRANCISCO  . PIGNATELLO  . PRINCIPI  . MINERVINI 
ET  . rORTIAE  , CARAFAE . E . DUaBDS . ANDRIAK 
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il  primo  , non  l' era  più  di  bisogno  far  simile  funzione , 
ma  gii  baslova  porlare  la  divisa  del  corno  nel  cimiero. 

E per  ultimo  vedesi  la  cappella  della  famiglia  Tocco  , 

viNCEinn . soc . ieso  . pbaepositi  . generalis 

- ATQCE  . ALOYSII  . ABBATIS  . ORO  . S . BENEDICTI 
60R0RI  . SANCTITATIS  . IMITATIONB  . CONIUNCTISSIMAE 
lACOBUS  . CARD  . CAMTELUUS  . ARCRIEP  . NEAPOUTANUS 
rONTIFiaO  . IK»(0  . ACCBPTUll 
D . D . 

ANNO  . SAECULARI  . MDCC. 

Eranvi  pure  gli  avelli  dell'  Arcivescovo  Mario  Carah  , di  suo  ni* 
poie  Cardinale  Decto  Canta,  anche  nostro  Pastore,  e quello  ezian- 
dio del  Cardinale  Ottavio  Acquaviva  che  morì  nel  1612.  Quest’ot- 
timo Prelato,  in  otto  anni  che  tenne  la  Cattedra,  Tu  si  inchine- 
vole a soccorrere  i poverelli , che  distribuì  loro  più  che  ottanta- 
sei  mila  ducati , oltre  a preziosissimi  arredi  lasciati  alla  Chiesa. 
E venuto  a morte,  volle  che  la  sua  suppellettile  Fosse  venduta  per 
aiutare  la  povertà  ; dalia  quale  vendita  si  racccolsero  ben  venti- 
mila ducati  ; il  che  vuol  significare  eh’  egli  amava  il  Signore 
nella  figura  del  povero!  Ma  queste  memorie  ed  altre  uocon  furo- 
no coverte  da  quella  porzione  di  pavimento  fatto  dal  Cardinale 
Spinelli , come  pocanzi  si  à detto. 

V’  era  inoltre  avanti  il  pulpito  la  sepoltura  di  Giosuè  Caracciolo, 
ma  passata  altrove  la  cappella  gentilizia  della  sua  casa,  come  ab- 
biam  notato  a pag.  137  e 138  , fu  invece  sotto  il  pergamo  allo- 
gata r iscrizione  seguente  : ^ ^ 

D.  0 . u . 

SACER  .SUGGESTUS 
DEI  PARAEQUE  , VIRGINIS 
, SPIRITUS  . SANCTI  . AFFLATO  . C&NCtPlEKTIS 
AEDICULA 

PER  . ANNOS . TRECK.VTOS , TBIGINTA  . QUINOOS 
ONA.FOERE 

I OR  . LOCI . NDNC  . DIVISIONBU 

Celano  — Voi.  IL  ”>8 


Digitized  by  Google 


— 300  — 

nobile  del  Seggio  dì  Capuano.  Qui  si  consenra  soUó  del- 
1’  altare  il  sacro  corpo  del  nostro  primo  Cristiano  e Ve- 
scovo S.  Aspreno  ; al  quale  la  cappella  suddetta  sta  dedi- 

NE  . lOSUB  . CARACCIOU  . PIETATIS 
ET  . ANTIQUISSIMI  . FAMIUAE  . ICRISPATaO.NATUS 
MEMORIAE  . DELEATUR 
DE  . PRISTINO  . EORUMOEM  . STATO  . - 
LAPIS  . HIC  . P03TER1TATEM  . ADMONET 
ANNO  . EPUCUAE  . CBRISTIANAE  . MDCClil.lV. 

Esisteva  inoltre  nel  centro  del  coro  una  lapide,  che  nel  tempo 
di  Engenio  Caracciolo  si  leggeva;  e poiché  dalla  stessa  chiaramente 
rilevasi  che  gli  Eddomadarii  esistevano  ventisette  anni  prima  della 
isiiUizione  indicata  dal  eh.  Mazzocchi , noi  amiamo  di  riportarla, 
come  memoria  puramente  archeologica  , e rireribile  al  sepolcro  di 
Marino  Caracciolo: 

Bic  jaeet  corpus  speetabilis  Marini  Ciiracsuli 

Dicti  Marinoesi , qui  obiit  amo  Domini  MCCCX 

Pro  cuiut  anima  debet  celebrari  in  aurora 

Omni  die  <n  altari  motori  Missa  Fresbyter  > 

Antonius  Imperalor  , Presbyter  lacobus  Nido , 

AnUmitu  de  Auria  Jlebdomaiiarii  habent 
Auri  unciat  duat , tarenos  novem  de  Mo- 
■ '•  lendino  , Ubi  dici  tur  ad  Didlon , et  de  cen- 

sibus  in  platea  porlut  prope  miraUatum  auri 
Tarenos  XXYII  quae  pecunia  est  annesta 
Praebendis  eorum  cum  onere  , et  honore  , 

Et  in  ipsa  Missa  debent  recipi  omnia 
Necessaria  de  sacristia  tnqjorts  Eccltnae  de 
Qaibus  omnibus  apparel  instrumentum  in 
Autbeniica  Forma  effeclum. 

In  tutto  il  ricìnto  di  questa  gran  Cattedrale  e dell’ Episcopio , 
oltre  della  Congregazione  già  dascriita  de’iVéri  di  S.  Restituta  , 
altre  pie  sodalità  o divote  aduaanse  fiorisconoj  ciascuna  delle  quali. 
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cala. E queste  sante  reliquie  furono  qua  trasportate  dopo 
fatta  questa  Chiesa  nuova,  dal  suo  Oratorio  di  S.  Maria  del 
Principio  , nella  Chiesa  di  S.  Reslituta,  dove  collocate  nc 

•ernndo  la  propria  isliiuzione  , lia  il  suo  speciale  iiOìcio,  e sono; 
La  Compagnia  del  SS.  Sagr amento  — La  Congregazione  de’  Cata- 
eumeni — La  Congregazione  de' Chierici  Foresi  eii  tid  Salone  del- 
V Areivetcooo  — e la  Congregazione  de'  Preti  Secolari  Missionarii , 
delia  della  Conferenza  delle  Sacre  Missioni.  Quella  dii  Sagra- 
aenlo,  il  chì  istiiuio  speciale  è di  accompagaare  il  SS.  ViuUco  die 
agli  infermi  della  Parrocchia  si  porla,  è situala  ia  mezzo  alla  scala 
cho  conduce  al  campanile.  A spese  della  medesima  viene  la  Par- 
rocchia provveduta  di  quanto  occorre  per  lo  più  decoroso  accom- 
pagnamento della  Sacra  Eucaristia , facendo  a gara  que’buoni  fra- 
telli per  concorrere  ad  un’opera  si  pro(i,tievute  e pia.  Or  dovendo 
aoi  seguire  le  orme  del  nostro  amore , descriveremo  le  altre  Con- 
gregasioni  allorché  dalla  strada  di  S.  Sofia  , tirando  per  Somma 
Fiazxa  , si  arriverù  al  palazzo  del  Cardinale  Arcivescovo , il  cui 
principale  ingresso  è nel  largo  di  Donna  Regina. 

Dopo  la  descrizione  di  tanti  monumenti  di  arie , e pria  di  la- 
sciare questo  sacro  ricinlo , dovremmo  esprimere  il  nostro  divir 
samento  sul  merito  del  bello,  dell’ antico  e del  curioso  di  lame 
speiiaUlù  in  esso  osservate,  precipuo  scopo  della  nostra  fatica.  Ma 
poiché  la  storia  de’  Monumenti,  imparziale  e severa , senlenziunne 
>1  valore  , cosi  per  aoi  fia  meglio  il  compendiarne  i suoi  gravi 
concetti. 

Se  tutte  esistessero  nel  Duomo  le  opere  di  cln  si  serba  memo- 
ria , compiuta  si  avrebbe  la  storia  delle  arti  Napolitane  dall’epo- 
ca del  gentilesimo  fino  a noi.  Pure , a dispetto  dei  tempo  edace , 
e di  quei  tarlo  ebe  si  di'etta  di  roderete  migliori  cose  per  la  sma- 
nia di  vederle  diatrulle,  molle  opere,  per  nostra  buona  ventura,  ci 
restano,  che  cronologicamente  e con  riOessione  osservate,  valgono 
ad  additarci  le  tante  vicende  per  si  lungo  periodo  di  tempo  so- 
stenute dall' arte. 

E primieramente  non  v*  é chi  non  convenga , ebe  le  colonne  di 
granilo  orientale  e di  marmo  africano  che  sono  ne’  pilastri  del 
Duomo  , quelle  di  diaspro  rosso  nella  tribuna  , quelle  di  marmo 
cipollazio  nel  Succorpo  di  S.  Gennaro , quelle  di  granilo , di  ci- 
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siaTano.  Le  statue  di  S.  Pietro  e S.  Paolo,  e (quella  di  merao 
rilievo  della  Vergine , con  altri  lavori  che  in  su  1'  altare 
si  veggono , sono  opera  d’  Annibaie  Caccavello.  Vi  si  ve» 
dono  ancora  molli  sepolcri  de’ signori  di  della  famiglia. 

pollano  e di  marmo  bianco  in  S.  Reslitata,  come  pure  riotagliato 
vaso  di  basalte  egiziano , ora  fonte , com’abbiam  dello  , del  bal- 
tisiero , altestano  la  squiaileaza  e la  magnificenza  nell’  arie  degli 
nomini  de*  prischi  tempi , e ebe  nel  disfacimento  del  Romano  Im- 
perlo in  un  isunte  sparirono.  Donata  eh*  ebbe  Coslantino  Magno 
la  pace  .alla  Chiesa  , altro  non  seppero  fare  di  meglio  gli  uomini 
di  quell'eià  che  di  giovarsi  nella  costmsione  de’ouovi  sacri  edidzi 
degli  avanzi  delle  distrutte  opere  del  genlllesmo*,  del  ebe  fan  fedo 
le  colonne  della  Chiesa  di  S.  Restituta,  e le  altre  che  posteriormente 
furono  allogate  nella  Stefania.  Nel  settimo  secolo  la  statuaria’ e l’ar- 
cbilettura  cominciarono  a mettersi  sulla  via  dell*  immegliamento  , 
e vieppiù  nell’  ottavo,  come  rilevasi  da’  quadretti  di  mezzo  rilievo 
scolpiti  nelle  due  tavole  di  marmo  bianco  allogale  alle  mura  late- 
rali del  Santuario  di  S.  Maria  del  Principio , e nelle  quali  se  im- 
perfetto è il  disegno  , vasto  n’  è il  coaceito  , e grandi  le  artisti  • 
ebe  dillicoltà  superale. 

La  costruzione  del  Duomo  appalesa  il  progresso  deirarcbitetta- 
ra  nel  secolo  decimolerzo.  Quantunque  1’ ordine  sia  il  tedesco  che 
addimandasi  gotico , come  accennammo , pure  non  si  vuoi  mesco- 
lare con  que’  tanti  sproporzionati  edifizi , la  cui  veduta  perturba» 
va  r animo  del  Vasari.  Il  Crocifisso  lavorato  da  Pittro  degli  Se- 
fani , e l’ altro  dal  primo  Maeuccio , che  sono  nel  Santuario  di 
S.  Maria  del  Principio  e nella  cappella  della  casa  Caracciolo  dei 
Pasquizi  , attestano  il  progresso  fatto  nella  scultura.  1 dipinti  s 
musaico  nella  cupola  della  cappella  di  S.  Giovanni  a Fonte,  e netla 
tavola  ch’é  dietro  l’altare  della  cappella  della  famiglia  Ctpece» 
Galeota  indicano  che  la  piUora  progrediva  del  pari  io  quel  secolo. 

Furou  poi  opere  architettoniche  del  decimoquarto  le  cappelle 
delle  case  Tocco  e Mioutolo,  in  cui  più  si  appalesano  le  stravaganze 
dell'  ordine  tedesco.  In  quanto  alla  scultura  dell'epoca,  alcune  opere 
mostrano  l'imitazione  dell’ordine  anzidetto , ed  altre  l’imiuzio» 
ne  delle  opere  dell’  anticbiià  più  perfette.  Il  sepolcro  di  Papa  la» 
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Fu  questa  cappella  dipinta  -dal  Tesauro  , nostro  Napoli- 
tano , che  famosamente  dipinse  circa  gli  anni  520.  Ed  in 
esse  y'  espresse  molte  istorie  della  vita  del  Santo.  Attaccata 

Docenzo  IV  netta  crociera  , quelli  de*  Piscicelli  in  S.  Restituta  , 
quelli  de’  Filomarino  nella  loro  cappella  , quelli  di  Malico  e di  Ni- 
cola Caracciolo  , ed  altri  sarcofaghi,  il  busto  in  bronzo  di  S.  Gen- 
naro, e gli  intagliali  armadii  di  noce  delta  sagrestia  appartengo- 
no all’antica  maniera  greca  e latina.  Il  seggio  Arcivescovile  di 
marmo  ed  il  baldacchino  della  cappella  della  famiglia  Minutolo  , 
opere  di  valenti  artisti  impazienti  di  freno , appartengono  alla 
Scuola  tedesca.  I dipinti  della  Passione  di  Cristo , e della  SS.  Tri- 
niti nella  cappella  de’Minuioli,  dell’albero  genealogico  del  Salva- 
dorè  nella  cappella  di  S.  Lorenzo,  di  Nostra  Donna  nel  Santuario 
di  S.  Maria  del  Principio  contestano  le  migliorale  condizioni  della 
pittura  nel  secolo  decimoquarto. 

Maravigliose  ed  ultime  opere  d’ ordine  tedesco  furon  fatte  nel 
Duomo  in  sul  principio  del  deci moqninto  dall’ingegnoso  architetto 
e scultore  Antonio  Bamboccio.  Chi  vede  la  porla  maggiore , ed  i 
due  sepolcri  de' Cardinali  Carbone  e Minatolo  nelle  amiche  loro 
cappelle  gentilizie  , agevolmente  condona  al  Bamboccio , e quasi 
loda  il  cattivo  gusto , dal  quale  opere  cosi  notevoli  derivano. 

Ma  la  confessione  di  S.  Gennaro  incominciata,  come  si  è dello, 
in  sul  cadere  di  questo  secolo,  può  dirsi  opera  che  magnili ‘aroen- 
te  appalesa  il  pieno  risorgimento  delle  arti.  Le  altre  belle  sculture, 
come  quelle  dell’altare  della  cappella  de’ Piscicelli  in  S.  Restituta, 
quelle  vaghissime  della  cappella  di  casa  Teodoro  ^ i dipinti  del 
Tesauro  nella  cappella  de’  Tocco,  quelli  della  cappella  de’ Minutolo 
condotti  da  Tommaso  degli  Stefani , e quello  del  Franco  nella 
cappella  di  casa  Galeota  , dimostrano  ravvicinamento  al  perfetto, 
di  cui  gran  parte  riluce  nel  quadro  di  Silvestro  do'  Buoni  nella 
tribuna  di  S.  Restituta  , ed  in  quello  dell'Assunzione  di  Maria, 
eh’  or  sta  nella  cappella  de’  Seripando , come  abbianao  accennato, 
dipinto  dal  famoso  maestro  dell*  immortale  Raffaello. 

Nel  secolo  decimosesto  più  manifesto  apparve  nel  Duomo  il  per- 
fezionamento deU’architeltura  e della  scultura.  La  statua  d'Oliviero 
CuraFa  in  ginocchio  nel  Saccorpo , il  sepolcro  del  Cardinale  Al- 
fonso Gajafa  j il  sepellisaenio  di  N.  S.  Cesa  Cristo  in  bassorilievo 
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a questa  cappella  vi  è quella  piecola  della  casa  Dentice  , 
della  del  Pesce  ; e poscia  un'  antica  cappelletia  di  Petrac- 
cone  Caracciolo,  Cavalier  della Nare:  e nella  tavola  di  raar> 

di  Giovamii  Meritano , il  sepolcro  di  Giangiacomo  Tocco,  la  pre- 
dicazione di  Nostro  Signore  del  CaecavtUo,  ancbe.di  tMsaorilievo; 
il  monumento  di  Giambattista  Minatolo  del  BÀurta^  ed  altre  ope- 
re di  minor  conto,  sono  belliwimi  effeui  delia  squisitezza  del  gu- 
sto e dello  studio  per  l'unticbità  degli  artisti  dell’  epoca.  Evidenti 
prove  son  poi  del  progresso  della  pittura  i dipinti  del  BUducci  e 
drl  Curia  nella  cappella  de'Seripandq,  del  Vasari  sopra  le  minori 
porte  della  maggiore  facciata  del  Duomo , del  IVno  nella  cappella 
de*  Teodoro , e del  Lama  nel  Tesoro  Vecchio. 

Nel  deci moset timo  secolo  multe  e notevoli  furono  le  opere  di 
arte  eseguite  nel  Duomo  ^ fra  le  quali  il  restauramento  del  tem- 
pio di  S.  Restilata  , e la  fabbrim  della  gran  cappella  del  Tesoro 
di  S.  Gennaro  , nella  quale  non  ebber  limili  la  magnificenza  e lo 
smodato  artifizio.  Il  battistero  di  marmi  commessi , il  sepolcro 
d' Inotco  Cardinal  Caracciolo , la  cappellelta  di  casa  LolTredo,  il  se- 
polt  ro  dell’  Arcivescovo  Alfonso  Cardinal  Gesualdo,  le  statue  scol- 
pile in  marmo  e gittate  io  bronzo  nella  cappella  del  Tesoro  , in- 
ducono gli  osservatori  a pensare  alle  opere  maravigliose,  ebe,  ove 
più  perfetto  fosse  stato  il  gusto  nell’  arte  , avrebbero  saputo  con- 
darre all'apice  di  essa  i valorosissimi  Nacearini  ^ Ghetti , Faasa- 
§a  , Ftnelii  e Yaecaro.  I quali,  tutte  le  volle  che  t'astennero  dul- 
l’ aguzzar  troppo  l’iagegno , menarono  a fine  lavori  tali  che  punto 
non  si  dipanooo , o pochissimo  , da  quei  limili  che  l' arte  mede- 
sima statuisce  e precetta. 

Fra  le  pregevoli  opere  di  scultura  fatte  nel  corso. dello  stesso 
secolo  non  si  vuol  porre  in  oblio  il  paliollo  del  maggior  altare  e 
le  altre  belle  opere  di  orificeria  che  sono  nella  cappella  del  Tesoro. 
Ma  le  condizioni  della  pittura  furon  senza  dubbio  migliori.  Andrea 
di  Lione , Giannantonio  Sanloroy  Fabrisio  Saalafede,  Nicola  Vacr 
coro , Francesco  la  Mura  , Attdrea  Malinconico , Massimo  Stan^ 
stoni , Giacomo  Farelli  ed  ahri  , cbi  più  e chi  meno  , mostra- 
rono btioD  gusto  oell’arle  io  qiie’loro  dipinti  che  sono  nel  Duomo. 
Ma  le  dipinture  di  Domenico  Zampieri,  di  Giuseppe  de  Riberay  di 
Giovanni  Lm f ranco  y di  Luca  Giordano  e di  Francesco  Sjliawt^ 


Digilized  by  Google 


— 30S  — 

mo  che  sla  collocata  sopra  d'un  piccolo  nllarcllo,  vi  si 
vede  il  se^no  che  delti  Cavalieri  portavano.  £ qui  non  re- 
sta altro  da  osservare  nella  nostra  Chiesa,  onde  può  uscir- 

cedon  soliamo  a quelle  de' più  /amosi  pittori  del  secolo  di  Pjpa 
Leone  X. 

Il  zelo  di  spogliare  dì  profani  obbietti  la  Chiesa  distrusse  nel 
passato  secolo  parecchi  monumenti  cb'eran  collocali  sulla  tribuna, 
gli  antichi  scolpiti  marmi  che  trovavansi  nella  Confessione  di  S. 
Gennaro,  e gran  parte  della  pira  de'sacrinzìi  che  serviva  di  mensa 
del  maggior  altare  di  S.  Restiiuia.  La  grande  e marmorea  statua 
deir  Assunta  del  Bracci,  i sepolcri  del  Cardinale  Arcivescovo  An- 
tonio Sersale , e del  Pontefice  Innocenzo  XII , e quello  del  Cano- 
nico Alessio  Simmaco  Mazzocchi  sono  degne  opere  di  scultura  me- 
riumente  apprezzate.  Procedendo  il  secolo , andò  la  pittura  ab- 
bassando e peggiorando.  Buoni  sono  i dipinti  del  Dj  MoUteù  ne\\i 
cappella  de’  Milano , e de’  Principi  di  S.  l/trenzo  ; mediocri  quelli 
di  Niccolò  Rotti  e di  Michele  Fotchint  nelle  cappelle  di  delti  Prin- 
cipi di  S.  Lorenzo , e delle  due  case  Caracciolo  *,  non  ispregevoli 
i quadri  del  Corrado  e del  Poxxo  ai  lati  del  maggior  aliare  sulla 
tribuna.  Ma  i ritoccati  dipinti  della  cappella  de’  Tocco  , e le  pre- 
sentì dipinture  della  sagrestia  sostituite  a quelle  del  decimoquarto  se- 
tolo , costrìngono  gl’  intelligenti  a disapprovare  quello  spirito  di 
novità  e di  distruzione,  che  ha  guastato  e cancellato  opere  belle 
ed  ammirevoli  , avuto  riguardo  a’  tempi  ne’  quali  furon  condotte. 

In  quanto  allo  stato  delle  arti  nel  secolo  che  corre  diremo,  cha 
due  sole  opere  di  restaurazione , quelle  cioò  dell*  architettura  del 
Tempio,  e quella  de’di pinti  del  Zampieri,  dei  Ribera  e del  Perugino 
fanno  fede  delle  migliorate  condizioni  dell'  arte.  Ma  le  diroccate 
cappelle  dei  De  Capua,  de’Caraccioli  e de'Marciani  , ed  i cancellati 
dipinti  del  Tetauro  nel  Santuario  di  S.  Maria  del  Principio,  e le 
ritoccate  pitture  della  cappella  della  casa  Minatolo  , riempiono  di 
dolore  gli  animi  di  quei  Napolitani  che  si  gloriano  delle  pregiate 
opere  de’ loro  concitudinì. 

Oltre  a queste  non  abbiamo  alcuna  nuova  opera  di  architettura, 
o qualche  nuovo  dipinto  che  palesi  le  attuali  condizioni  dell’ane, 
e che  serva  al  Duomo  di  moderno  ornamento.  Soltanto  alcune  po- 
che sculture  veggonsi  in  S.  Restiluia , fra  le  quali  il  cenolafio 
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tene , e sia  l'uscita  per  la  porla  minore , dicesi  della 
Guclia.  Da  questa  , per  iscale  di  marmo  cipollaio  falla 
dalla  nostra  fedélissima  Città  , per  servino  della  Chiesa , 

del  eh.  Canonico  Andrea  de  lorio,  che  accenna  il  guaio  ed  il  va- 
lore dell’  ariefice  Tommato  Solari. 

Agglangiamo  da  uUimo  pochi  concelU  sol  mer.io  dell  ep.gr^ 

fia  de’u.««omenli.  Le  iu-r, .ioni  sparse  nel  Duomo  moalrano  lo  alalo 

in  che  le  leiiere  si  trovavano  quando  quelle  furono  inciac  * ® “ 
leslimonìanxa  del  gusto  de’  loro  coropoaiiori,  nel  tempo  aleaao  che 
serban  memoria  degli  nomini  celebri  per  dottrina. 

E cominciando  dal  decimoquarlo  secolo  , a cui  appartengono  le 
più  antiche  iscriiioni  che  vi  si  leggono , quelle  in  prosa 
semplicemente  e sen.’arle  il  nome , la  famiglia,  U grado  lalvo  tt, 
e il  di  della  morte  di  chi  vi  è auto  sepolto.  Barbare  per  lin- 
guaggio e per  ritmo  sono  le  iacrixionl  ver«acale , nelle  quali  la 

rima  il  più  delle  vtdia  a’  incontra. 

Pochissime  dillerenM  si  scorgono  tra  le  iscrUioni  del  qual  r- 
dicesimo  secolo  ,-  e quelle  del  decimoqulnlo  j la  sieaaa  ro«ea«  , 
la  stessa  aempliclià  nella  prosa  , e spesso  ne’  versi  la  rima.  Wet 
secolo  declmeaeaio  alle  barbare  frasi,  alle  rime  ne’  Ialini  epiuffi  , 

alU  imppo  templicilà  e agli  altri  dilotli  dcH’epoca  success^  quello 

tumide  e vanitose , e fu  in  grand’uso  nelle  i^iiche  V epigrainma. 
Hai  deci moseitifflo  mancarono  i versi  nelle  iscririoni,  IM  * 
crebbero  invece  le  ampollose  parole.  Nel  decimoliavo  poaalam  ire 
essere  l’ epigrafia  divenuu  perfetta  -,  perciocché  s’ intese  meritar 
nome  di  buona  quella  iscrixlone  che  fosse  breve , semplice  , pien 
ed- elegante.  Il  Maaocchi  , il  Maielll  e l’ Ignarra  adornarono  a 
Cattedrale  d’ iscriiioni  si  belle,  che  dureranno  esemplari  quanto 
tempo  durerà  il  gusto  in  Italia.  Del  secolo  che  corre  altro  non  si 
può  dire  , se  non  che  continua  nelle  Iscrizioni  la  stessa^  maniera 
usata  nel  precedente.  E quantunque  vi  sia  penuria  d uomini  somi 
glianti  agli  Ignarra,  ai  MaieUi  ed  a Mazzocchi,  luttavolla  in  coul 
genere  di  letteratura  la  nostra  Città  non  manca  d’ingegni  che  l or- 
me loro  van  perfeliaroente  calcando  , del  che  fan  feda  le  bo»« 
Iscrizioni  , già  riportate  , del  eh.  Canonico  Francesco  Rossi  nel 
Duomo  , a del  eh.  Commendatore  Uemardo  Quaranta  in  S.  Resti- 
tuts.  Pocbiasiffli.  in  vero  sono  gli  uomini  distinti  per  merito  iet- 
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come  si  disse , si  cala  alla  strada  maoslra , anlicamcnlc 
detta  di  Sole  c Luna. 

Calando  a man  destra  , Tcdcsi  un  principio  di  campa- 
nile, di  pietre  dure  quadrata,  con  Timpresa  della  nobile 
famiglia  Capcce  Piscicella.  Nel  voler  cavare  per  le  fonda- 

terario , o per  ecclesiastiche  digoiià,  a’  quali  fu  concesta  nel  Duo- 
mo la  sepoltura  \ ma  tulli  furono  venerandi  specchi  di  erudiiione 
e di  dottrina. 

Laonde  osservar  non  si  potrebbero  senza  un  rispettoso  interes- 
samento i depositi  d’  un  Landolfo  Crispano  poeta  pregevolissimo , 
del  secolo  XIV,  d'un  Fabioed'un  Giacomo  Ca(jecc-Galeoia,  sommi 
giuristi , e di  Francesco  Verde  teologo  e giureconsulto  del  XVII-, 
di  Carlo  Maiello  , d*  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  , di  Giuseppe  Si- 
mioli  e di  Niccolò  Ignarra  , oratori  , poeti , Glosoll , teologi  ed 
anliqusrii  chiarissimi  del  XVlll  ; di  Gaetano  Buonaono  , di  Ni- 
cola Ciampitii  e di  Andrea  de  torio  teologi  , matematici,  oratori, 
poeti , linguisti  ed  antiquarii  di  grandissimo  grido  di  questo  se- 
colo XIX , che  nella  Basilica  di  S.  Reslituia  si  osservano  , e la 
memoria  de’  quali  servirà  d'ammirazione  e di  virtuoso  stimolo  alla 
posteri  là. 

Non  essendovi  altre  osservazioni  a fare,  si  può  uscire  dal  Duo- 
mo per  la  porta  piccola  che  mena  verso  la  strada  della  un  tem- 
po di  Site  e Luna  , oggi  de*  Tribunali , e discendere  nella  piaz- 
zetta adiacente  dove  si  vede  l’ obelisco  di  S.  Gennaro.  Era  un 
tempo  la  scalinata  tutta  di  marmo  cipollazzo  ; ma  per  vetustà  con- 
sumata, fu  neiraiiuale  forma  rifatta  e munita  di  cancello  di  ferro 
a spese  dpi  Cardinale  Arcivescovo  Antonio  Sersale.  Veggonsi , ca- 
lando sulla  dritta  , due  basi  di  pipernu  colle  arme  del  Cardinal 
Arcivescovo  Rinaldo  Pisciccllo  , il  quale  avea  gettate  le  fondamenu 
per  la  fabbrica  d’uu  maestoso  campanile,  ma  prevenuto  dalla  mor- 
te , restò  r opera  imperfetta  ; e le  altre  due  basi  flirono  incorpo- 
rate alle  murazioni  della  cappella  del  Tesoro.  La  porta  fu  fatta 
con  danaro  del  Cardinale  Spinelli , e nel  maro  che  sovrasta  l’ar- 
cliiirave  vedesi  un  affresco  che  esprime  F Assauzionc  di  Maria  , 
titolare  del  Duomo.  Prima  di  parlare  dell'  Obelisco  conviene  che 
si  richiami  a memoria  la  celebrità  del  suo  silo. 

Cc/ano  — f"o/.  IL 
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monta  «li  (lolle)  onmpnuilo  , vi  si  (rovo  una  colonna  di 
palmi  trenl.'wninllro  e mozzo,  c di  diametro  palmi  quat- 
tro di  marmo  cipollazzo,  che  cosa  più  bella  veder  non  si 
può,  non  dico  in  Napoli,  ma  per  l’Italia.  È ella' ondala 
d’  un  color  verdaccio  , appunto  come  un’  onda  marina. 
OiK^sIu  colonna  era  desi  inala  per  collocarsi  sopra  d'  una 
base  , (love  ogi?i  è la  Guf'lia  , e dedicarla  al  Glorioso  no- 
stro Prolellore;  e di  giii  la  Città  l'aveva  falla  nobilmenlc 
ripulire;  ma  perche  si  passarono  alcune  differenze  fra 
la  Cillà  ed  il  Cardinal  Filomarino,  la  colonna  non  fu  col- 
locala , conforme  il  disegno,  ma  restò  dentro  della  Chie- 
sa. Il  Cardinal  Caracciolo  di  poi  con  liceuza  di  Roma  la 
donò  a I).  Pietro  d’.\ragona,  allora  Viceré , sotto  pretesto 
di  volerla  innalzare,  c collocarvi  sii  la  statua  dell'lmma- 
culala  Concezione  : ma  la  cosa  non  fu  cosi  ; perchè  il  si- 
gnore Viceré  la  donò  a' Padri  Tealini  , che  al  presente  la 
conservano  presso  la  porta  piccola  della  Chiesa  di  S.  Paolo, 
dalla  parte  di  S.  Lorenzo.  Nel  luogo  dove  fu  ritrovala 
ve  n'  erano  delle  altre  di  marmo  simile , e d’egual  gran- 
dezza 5 ma  cavar  non  si  poterono  , perchè  sarebbe  stato 
di  bisogno  buttar  giù  le  case  , che  sopra  edificale  vi  sta- 
vano. Vi  si  trovarono  ancora  pezzi  d’  nrchilravi  di  mar- 
mo ; in  modo,  che  da  tulli  s'argomentò,  che  questo  fu ssc 
stalo  Paino  e P ingresso  del  tempio  d'Apollo.  Altri  inda- 
gatori dell’ anlichiià  di  Napoli  di«’ono,  che  il  tempio  non 
ad  Apollo,  ma  a Nellwao  fusse  stalo  dedicato;  e Pargomcn- 
iano  , prima  dal  \edere  tulli  i marmi  e le  colonne  di  que- 
sto tempio  di  marmo  cipollazzo  , che  fa  mostra  del  suo 
mischio  d’  un’  onda  di  mare  ; essendo  che  gli  antichi,  c 
particolarmente  i Greci  , nelP  edi/icazione  de’  tempii  usa- 
vano quc'maleriali,  ch’erano  più  ionfaceuli  a quella  deità, 
alla  quale  dedicali  venivano.  Ne  di  marmo  simile  si  ve- 
dono inalzali  altri  tempii  , come  scorgesi  nelle  vcsligia 
di  quello  di  Castore  c Polluce.  S’  argomenla  ancora  dal- 
P esservi  un  grand(*  e fumoso  cavallo  di  bronzo;  mcnlra 


Digilized  by  Googli 


— 309  — 

il  cavallo  a Nelluno  dedicalo  veniva.  E questo  raiallo  , 
per  togliere  alcune  superstizioni,  introdotte  dalia  scnipii- 
cità  degli  aniiebi  Nupulilani  , quali  dicevano  d’aver  per 
tradizione,  esser  egli  stato  fatto  sotto  d’ alcune  crslella- 
zioni  per  guarire  i cavalli  eh’ erano  infermi  , rnggirando- 
veli  d'intorno:  come  dissi,  per  togliere  questa  invecchiala 
superstizione,  nciranno  1322  il  cavallo  fu  disfaltoj  c del 
corpo  se  ne  f irmò  una  famosa  campana  nella  (ìliiesa  Ciit» 
fcdrale  , cd  il  capo  od  il  collo  restò  sano  , e si  conserva 
dentro  del  cortile  della  casa  de’  signori  anlichi  Conti  di 
Maddaloni  ; come  in  altra  giornata  si  vedrà.  Dicono  aii< 
cora  , che  fussc  sialo  antichissimo  genio  de' Napolitani  , 
il  domare  cavalli,  c che  però  a Nettuno  avessero  dedicalo 
un  tempio  come  primo  doinator  di  quelli.  Ma  coutcìulasi 
pur  su  questo  , ed  ognuno  stimi  ([ucl  clic  vuole,  cerio  è, 
che  in  questo  luogo  era  I'  atrio  del  leinpio  o di  Nettuno 
o d' Apollo  come  si  vuole. 

Vedesi  qui  la  bellissima  Guglia  di  marnvo,  falla  erigere 
dalla  nostra  fedelissima  Città  , in  onore  del  nostro  glo- 
rioso Proiettore  S.  Gennaro,  per  averla  lilicrala  dalla  piò 
orrenda  eruzione  che  avesse  n»ai  fallo  il  Monte  Vesuvio 
nell’ anno  IG’-Jl.  E veramente  visibilmente  ne  S|)erimentò 
il  patrocinio  ; attesoché  nel  secondo  giorno  , il  fumo  era 
così  sposso  c così  grande,  che  impediva  i raggi  del  Sole; 
in  modo  che  sembrava  il  incrigio  oscurissima  notte.  Nel 
principiarsi  la  processione  comparve  il  Sole  nel  fineslroiic, 
che  slà  su  la  porla  della  Cattedrale  ; c da  liiolti  uon>iui 
dabbene  degni  di  fede,  fu  veduto,  in  mezzo  di  quei  rag- 
gi , il  nostro  Santo  benedire  il  popolo.  Ed  essendo  arri- 
vala la  processione  nella  Porta  Capuana  con  le  Sacre  Re- 
liquie, nel  fare  il  segno  della  Croce  il  Citrdinalc  France- 
sco Uiioncompagno  Arcivescovo,  con  le  sacre  ampolle  del 
Sangue  verso  del  monte  , visibilmente  fu  osservalo  il  gran 
fumo  c cenere  che  veniva  verso  la  Cillà  retrocedere,  cd 
andare  altrove.  (Jucslu  macchina  c ben  ella  degna  d'es- 
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sere  osservata,  come  una  meraviglia  deU'nrtc.  Sa  di  que- 
sta base  che  vi  si  vede  , si  doveva  collocare  la  colonna 
già  della;  ma  per  le  differenze  accennate  non  avendo  vo- 
luto il  Cardinale  Ascanio  Filomarino  concederla  , prese 
espediente  il  favalier  Cosimo,  di  far  vedere  una  colonna 
adornata  di  modiglioni. 

La  statua  di  S.  Gennaro  che  vi  fe  di  sopra  è opera  di 
Giuliano  Finelli.  1 pulii  e la  Sirena  che  tiene  l’iscrizione 
nella  base  son  di  mano  del  Cavaliere , del  quale  vedasi 
il  riirotto  naturalissimo  in  marmo  , dietro  le  balat^lri , 
c.he  stan  dirimpetto  alla  Chiesa  del  Monte  delle  Miseriewr- 
die;  Sotto  della-base  già  della  vi  è un  pozzo  , che  arri- 
va Uno  all’  acqua  con  i suoi  spiraceli  , che  stanno  nel 
piano  de'  balaustri  , per  ripararla  da  tremoli.  E nell’  an- 
no 1676  nella  vigilia  della  fèsta  di  dello  Santo , mentre 
che  si  stavano  adatlando  i lumi  per  la  sera , una  ragaz- 
zina camminandovi,  per  uno  di  quei  spiraceli  andò  giù  : 
la  madre  v*  accorse-,  invocando  il  Santo  ; ma  perchè  nel 
])uco  già  detto  non  vi  poteva  capire  un  uomo  per  calar- 
vi , con  fiducia  grande  vi  calarono  una  fune  , e la  ragaz- 
za vi  si  attaccò  con  le  mani , e fu  tirala  su  senza  nocu- 
mento alcuno. 


•Iirllsco  di  S.  Gennaro 

Mei  luogo  dove  oggi  vedesi  il  campanile  della  Cattedrale  e dove 
faroQO  edificale  le  contìgue  abiiazioui,  è fama  che  ne’prìscbi  tempi 
della  nostra  città  Ilalo-Creca  fosse  situalo  il  famoso  tempio  dedi- 
cato a Nettuno.  Se  , come  allesta  il  nostro  archeolt^o , furono 
negli  scavi  delle  foudauenu  del  campanile  trovate  alcune  colonne 
di  gran  mote  (della  lunghezza  cioè  di  pai.  34  e del  diametro  di 
4 ) ; se  di  esse  non  si  potè  ricuperar  che  una  sola  per  non  recar 
grave  danno  a'  circostanti  palagi  ; se  nello  stesso  luogo  oltre  alle 
colonne , furono  rinvenuti  non  pochi  pezzi  d’  architravi  , e molti 
altri  spezzoni  di  marmo  lavoralo  : pare  che  non  ai  possa  metterà 
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in  dubbio  I*  eù» tenia  di  qud  aaoro  delubro  , la  cui  architetto- 
nica forma  rimane  però  avvolta  nella  caligine  dell’  amichili.'  Or 
avanti  il  pronao  di  eMO,  in  corrispondenza  di  quel  sito  dove  ora 
si  osserva  l’ obelisco  di  S.  Gennaro,  o come  altri  vogliono  in  con- 
tiguiiò  y fu  collocalo  quel  geroglifico  cavallo  dì  bronzo  di  colossale 
figura  a cui  dobbiamo  qualche  particolare  ricordo. 

Leggesi  in  Pausar ia  lo  storico  , che  in  molli  luoghi  dell’  Attica 
oravi  nrgli  ippodromi  un’ara  di  figura  rotonda  sulla  quale  coloro, 
che  tir  dovevano  la  corsa  de’ cavalli , prima  e dopo  di  essa  a Net- 
tuno sacrificavano  per  implorarne  il  favore.  ( io  Arcad.  io  Amie.  ) 
Narra  Tito  Livio  , che  questo  nume  fu  da’ Greci  chiamalo  Ippio  e 
da’  Latini  Cento  ed  Equestre , onde  i giuochi  che  gli  si  lecevano 
fra’  Romani  si  dissero  Contuali  ( lib.  1 ).  B lo  stesso  storico  rife- 
risce , che  Stomolo , per  attuare  il  premeditato  ratto  delle  donne 
Sabine  , fece  celebrare  la  festa  Consuale , prendendone  occasione 
dalfaver  ritrovato  nelle  scavazioni  della  nascente  sua  Roma  un’ara 
a questa  deità  consacrau.  Diodoro  nel  suo  8*  libro,  parlando  del 
personificalo  Nettnnoy  lo  dipinge  come  celebre  domator  di  cavalli; 
e che  primo  egli  fosse  ad  insegnar  l’arte  di  cavalcarli  e renderli 
utili  al  servisio  dell’  nomo.  Sappiamo  altresì  che  i sacerdoti  del 
gentilMiino  sotto  la  deità  di  Nettuno  intesero  nascondere  quella 
immeoBa  congerie  di  tutte  le  acque  del  mare  adunate  nel  più  basso 
del  nostro  globo  ; anzi  secondo  il  greco  sistema,  a meglio  mani- 
festare gli  effetti  prodotti  dall’  infido  elemento  per  lo  rapporto 
colle  azioni,  lo  vollero  espresso  sotto  la  forma  del  cavallo  sfrenalo, 
simbolo  che  crederono  il  più  adatto  a denotare  I’  attività  e la  na- 
tnrale  incostanza  di  tale  congerie.  Sopra  siffatti  elementi  gli  attri- 
buirono r ullìzio  di  Tutelare  delle  fondamenta  e delle  mura  della 
Città,  come  leggiamo  in  Servio.,  e uieglio  in  Virgilio  (Eneid. i.) 
Molti  antichi  filosofi  credevano  , che  i tremuoti  fossero  originati 
e prodotti  da’  movimenti  delle  acque  rinchiuse  negli  occulti  sot- 
terranei meati  , ivi  forzate  dal  poter  di  Nettuno,  dal  quale  aggre- 
gato quelle  concussioni  naturalmente  dovevano  derivare.  Laonde  , 
sempre  che  gli  antichi  vollero  additarlo  in  queste  sterminatrici  azio- 
ni della  natura,  Enotigèo  o Coneuttatore  lo  addimandarono;  e l’ i- 
nangurazione  del  suo  simbolico  cavallo  presso  le  valli  che  il  peri- 
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metro  delle  greche  città  descruevano  , non  dev’  essere  atlribuiu 
che  alla  superstizione  di  qua’ tempi. 

Allorché  le  Greche  colooie  vennero  a stabilirsi  in  queste  deli- 
uose  contrade,  seco  recando  la  patria  loro  religione  e l’osservanza 
de’  loro  riti , nella  nostra  Città  collo  stesso  fine , e con  sommo 
lustro  nel  divisato  luogo  eressero  questo  sorprendente  cavallo  qual 
simbolo  del  nume.  V'è  ch>  opina  fra  molti  eruditi  archeologi  che 
esprimer  potesse  un  corsiero  del  Sole  , e che  fosse  situato  avanti 
il  tempio  di  Apollo.  Altri  dissero  che,  essendo  Mipolì  città  Greca, 
alzato  r avesse  in  memoria  dell’  astuta  invenzione  del  vecchio  Si- 
none  ',  altri  inflne  lo  crederono  antico  emblema  della  Città  , che 
tuli’ ora  lo  conserva.  A pagina  81  di  questo  volume  abbiam  cen- 
naio  che  Re  Currado  , entralp  in  Napoli  da  trionfatore , nel  pas- 
sare per  la  piazza  piccola  del  Duomo,  visio  sopra  alto  piedistallo 
lo  sfrenato  destriero  , ordinò  che  gli  si  fosse  posto  un  freno  con 
qtie’  due  conosciutissimi  versi  già  riportati*,  ed  ivi  fu  reietta  ezian- 
dio l’opinione  del  Colennuccio.  Ura  aggiungeremo  che  Corrado, 
ritenendo  forse  esser  questo  uii  emblema  di  Napoli,  sin  dal  tempo 
io  cui  reggevasi  in  forma  di  repubblica  , intese  con  quell*  ordine 
dimostrare  aver  egli  domato  un  popolo  che  tanto  fiero  crasi  ,mor 
strato  di  sue  franchigie.  E vieppiù  regge  questo  giudizio  d' indu- 
sione , in  quanto  che  se  il  Re  pensalo  avesse  diversamente  , non 
avrebbe  fatto  frenare  l’ emblema  d’  una  deità  del  paganesimo  ivi 
esistente  come  uno  degli<  antichi  pregi  di  questa  Città  , e ebe  nes- 
sun rapporto  aver  poteva  col  disprezzo  eh’  egli  intese  faro  al  su'- 
lomesso  popolo  Napolitano.  Comunque  fosse , ci  duole  dover  no- 
tare , che  la  superstizioue  del  vulgo  ci  privò  d’  un  monuincnio 
si  raro. 

Credevano  gli  ignoranti  , die  Virgilio  avesse  fatto  costruire  il 
cavallo  sotto  una  certa  costellazione  , che  dato  gli  avea  la  virtù 
di  sanar  da’ morbi  i cav.*illi;  s come  tale,  poco  mancò  che  non  ve- 
nisse adoralo.  Conducevano  i cocchieri  i loro  infermi  cavalli  per 
farli  tre  voile  girare  attorno  di  esso,  pieni  dì  fiducia  d’otteiierae 
la  guarigione;  e ciò  che  talvolta  forluilamenie  avveniva  , allri- 
Luivasi  alla  virtù  del  cavallo.  Credulo  e supcrilìzioto  anch’egli  il 
nostro  Giovanni  Vtilani , legisti ò ocllu  sue  cruuacbu  alcuui  liiila- 
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rolli  operali  io  Napoli  da  Virgilio  por  arte  magica , e tra  gli  al- 
tri quello  (Iella  negcomaotica  cosiruziooe  dui  cavallo  di  bronzo,  in 
questi  sensi  : ^IncAe  fé  forgiare  uno  caladio  de  metallo  , sub  certa 
costellazione  de  stelle  , che  per  la  visione  sola , dii  quale  cavallo , 
le  infirmatale  s’  haviano  remedio  di  sanità  ; al  quale  cavallo  li  mi- 
niscaìrchi  de  la  Olà  de  Napoli , havendo  di  ciò  grande  dolore,  che 
non  haviano  guadagno  à le  cure  de  li  cavalli  infirmi , vi  andaro 
una  noele  , et  ptrfurarolp  in  ventre , dopo  dii  quale  percussione , 
et  roctura , il  dicto  cavallo  perdi  la  virtù  ee.  ee. 

A togliere  questa  superstizione,  nell’anno  1322  TArcivescoTa 
di  Napoli  fece  miseramente  disfare  il  colosso , il  cui  corpo  servi 
per  la  campana  del  Duomo.  D’allora  io  poi  i Napolitani  costuma- 
rono di  portare  i loro  cavalli  ed  asini  avanti  la  Chiesa  di  S.  An- 
tonio Abate  , nel  giorno  della  festività  di  questo  Santo  , ed  an- 
che ne’  giorni  dall’  ottava  , per  farli  benedire , e quindi  gi- 
rare per  tre  volte  attorno  alla  Chiesa  , adornati  di  collane  di  la- 
rallini  , di  campanelli  e di  pezzettini  di  panno  rosso,  come  anche 
ad  giorni  nostri  si  sta  praticando.  La  testa  unita  al  collo,  che  for- 
tunatamente fu  sottratta  alla  fusione,  venne  in  potere  di  Diomede 
Carsfa  primo  Conte  di  Ihddaloni , carissimo  a Ferdinando  d’Ara- 
gona  , da  cui  fu  situata  in  fondo  del  cortile  del  suo  palazzo  nella 
strada  di  Nilo  del  quale  si  dirà  a suo  luogo. 

Nell’  anno  1809  questo  prezioso  avanzo  fu  trasferito  nel  Reai 
Museo  Borbonico  dove  attualmente  conservasi.  11  Marchese  D.  Ni- 
cola Saniangelo  , la  cui  famiglia  avea  fatto  acquisto  dai  signori 
di  Colombrano  del  palazzo  Carafa  , trovandosi  ne*  decorsi  anni  ri- 
vestilo della  carica  di  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  In- 
terni, non  volendo  che  se  ne  cancellasse  la  memoria  , suH’origi- 
nale  di  bronzo  ne  fece  trarre  una  copia  di  creta  colta  perfetta- 
mente simile,  anche  pel  colore , la  quale  ora  si  osserva  su  quel 
medesimo  piedistallo  dev’era  un  tempo  situato  l’originale. 

Sull’  avanzo  del  cavallo,  tosto  che  fu  collocato  nel  Reai  Museo, 
varie  osservazioni  furono  fatte  da’  più  valenti  artisti  •,  i quali  ri- 
flettendo in  prima  sulla  qualità  del  lavoro , non  poterono  far  a 
meno  dal  confessarlo  un  capolavoro  di  greco  statuario.  La  natu- 
ralezza della  mossa , la  tendenza  variala  degli  orecchi , la  viva- 
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dii , il  mseslMo  brìo,  I ripieghi  del  collo  , la  ràiniAca>lone  della 
vene , e la  somma  delicaiezu  colla  quale  ciascuna  parta  vedesi 
eseguita  convince  il  giudizioso  osservatore  a rapportarlo  Tra  le 
opere  dei  più  bei  tempi  della  Grecia.  Sì  passò  quindi  a mirar  gli 
anelli  del  freno  soprapposto  per  comando  di  Re  Corrado , e si  vide 
che  questi  anelli  appunto  producevano  delle  pieghe  negli  angoli 
della  bocca.  Per  la  qual  cosa  si  giudicò,  che  il  cavallo  fu  da  prin- 
cipio costruito  col  freno , e che  per  conseguenza  , o era  falso  ciò 
che  si  disse  di  Corrado  , o che  tutl*  altro  aveva  potuto  essere  il 
cavallo  da  Corrado  frenato , quello  forse  che  il  Re  nel  di  del  suo 
ingresso  io  Gltà  vide  delineato  nelle  insegne  de*  S ggi  dì  Capua- 
na e di  Nilo , giusta  la  precitata  cronaca  di  Measer  Giovanni  Vil- 
lani ( c.  XX  ).  Altri  finalmente  , nel  considerare  la  saldatura  che 
si  vede  sulla  testa  del  cavallo , furono  dì  parere , che  I’  artefice 
per  adattarle  il  freno  dovè  troncare  porzione  di  essa.,  e tratta  la 
forma  dal  pezzo  originale,  ne  fuse  e saldò  il  nuovo  colla  sola  ag- 
giunzione del  morso,  imiundo  la  greca  scultura;  se  pure  nel  se- 
colo decimolerzo  eravi  un  artefice  di  tanta  abilità.  Ma  ciò  basti , 
e passiamo  a descrivere  1’  obelisco  di  marmi  bianchi  • bigi  inti- 
tolato ai  nostro  gran  Protettore  S.  Gennaro. 

Fu  questo  monumento  eretto  dal  popolo  Napolitano  in  segno  di 
ringraziamento  al  suo  gran  Santo  per  averlo  liberato  dagli  in- 
eendii  del  Vesuvio  accaduti  nell’anno  1651.  Ebbe  il  suo  principio 
nel  1657 , e Tenne  scoperto  alla  visu  universale  l’ anno  1660  il 
decimosesto  giorno  di  dicembre.  Sopra  alquanti  scaglioni  centinati, 
che  in  quattro  angoli  si  congiungono,  è nn  recinto  munito  da  ba- 
laustrata , eh’  è interrotu  negli  angoli  da  quattro  dadi,  a coi  so- 
prastanno  vasi  da  gngliette  coperti.  Nel  detto  ricinto  é una  base 
quadra , nella  cui  principal  faccia,  volta  alla  strada  , osservasi  in 
ao  tondo  1’  eflSgie  del  Cavalier  Cosimo  Fanzaga  autore  dell’  obeli- 
sco , da  lui  stesso  di  bassorilievo  scolpita , colle  parole  : 

£gues  Cosmiu  Funxagut  feeU. 

Sopra  la  base  è un  allo  piedistallo  eh’  ha  sul  davanti  una  lapide 
ovata  adorna  d’iatagli  ) sostenuta  dall*  incoronata  Sirena  Parteno- 
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pe  con  le  braccia  distese  e con  le  maai  die  stringon  palme , e con 
le  Code  intrecciate  agli  intugli,  lavoro  dello  stesso  Cosimo.  L’iscri- 
zione nobile  e concisa  è la  segUeule  : 

DIVO  . lANUARlO 
PATIUAE.  REGNIQUE 

<-  PRAESTANTISSIMO.  TUTELARI 

;;  GRATA  . NEAPOLlS 

. GIVI . Ol'T  . MER  . EXCITAVIT. 

Nell’  altra  faccia  del  piedistallo , eh’  è a petto  della  porta  del 
Duomo  , sta  lo  scudo  della  Città  di  Napoli  , al  quale  soprasu  il 
busto  del  Santo  Vescovo,  il  cui  piviale  vien  da  due  putti  solle- 
valo dall’  una  parte  e dall’  altra.  Nelle  rimanenti  due  facce  del 
piedestallo  veggoosi  le  insegne  ponlìfìcali  di  bassorilievo  scolpile. 
Non  avendo  potuto  la  Città  giovarsi  della  colonna  antichissima  , 
che  giace  coperta  di  cemento  presso  lo  porla  piccola  della  Chiesa 
de’ Padri  Teatini,  immaginò  il  Cavalier  Cosimo  innalzare  un'alira 
colonna  d’ordine  composto,  largamente  scanalala  e panciuta,  ador- 
na di  festoni  e d’intagli  , al  cui  capitello  son  soprapposii  archi- 
trave , fregio  e cornice.  A questa  suprasla  uno  zoccolo  , sulla  cui 
cima  nel  mezzo  dell'  orlo  de’  lati  posan  quattro  angioletti  ch’hanno 
nelle  mani  i simboli  di  S.  Gennaro  , lavoro  altresì  del  prelodulo 
* architetto  e scultore  Famaga.  Sorge  dal  zoccolo  un  piedistallo 
adorno  d’intagli , che  alzandosi , si  restringe  e sostiene  un  dado, 
su  cui  vedasi  la  statua  di  S.  Gennaro  in  atto  di  benedire  il  popolo, 
gittata  in  bronzo  da  Giuliano  Fineltiy  o come  vuole  il  dottor  Giusep- 
pe Sigismondo,  nel  primo  volume  della  sua  Detcrizione  della  Città 
di  Napoli  e suoi  borghi,  e come  riporta  il  eh.  autore  del  Tesoro 
Lapidario , fu  lavorata  dagli  artefici  Tommaso  Montano,  Cristofa- 
ro e Giandomenico  Monterossi.  É dessa  alla  palmi  nove  ed  ooce  tre, 
pesa  dodici  quintali  napolitani  , equivalenti  a mille  ottocento  chi- 
logrammi , e costò  ducati  quattordicimila  trecento  seiiaotaquattro 
é grana  setlaniaselie. 

Parve  a taluno  che  questo  religioso  trofeo  di  semplicità  difet- 
tasse pur  se  altri  avessero  voluto  usare  di  quella  foggia  abbon- 
Celano  — Voi.  /A  40 
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Vodcsi  poscia  il  ricco  Monte  delle  seti’  opere  della  Mi- 
sericordia ; quale  ebbe  questa  fondazione  : 

NeU  anuo  ItìOl  alcuni  pii  c divuti  Gentiluomini  Napoli- 
laui  , si  diedero  all'  esercizio  della  carità  nel  servire  i 
poveri  infermi  nell  Ospedale  degl"  Incurabili}  e per  ricreare 
delti  infermi  andavano  queslorando  per  la  Città.  Ebbe 
quest’  opera  in  breve  tanto  incremento  , che  i detti  Gen- 
tiluomini al  numero  di  venti , stabilirono  di  mantenere 
in  detto  Ospedale  quaranta  pulitissimi  letti,  con  tutto  quello 
che  vi  fussc  sialo  di  bisogno  ; ed  ancora  facean  celebrare 
molle  Messe  per  l’nnime  derelitte  del  Purgatorio.  Nell’an- 
no poi  1602  crebbero  talmente  le  limosine , che  si  tro- 
varono aver  di  rendila  annua  486  scudi  ; e con  questa  sta- 
bilirono di  erigere  un  Monte  alla  sovvenzione  non  solo  de- 
gl’ infermi  , ma  d*  altri  poveri;  c falle  alcune  capitolazio- 
ni, approvale  dalla  santa  memoria  di  Clemente  Vili , ed 
anche  con  l’assenso  del  Conte  di  Benevento,  l'eressero  in 
questo  luogo,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  ^Misericordie. 
Da  questo  Monte  si  sovvengono  gl’  infermi,  ed  anco  in  ogni 
anno  s’apre  un'Ospedale  nell'Isola  d’ Ischia , per  i pove- 
relli eh'  han  di  bisogno  di  rimedii  di  quei  bagni  : c si 
sovvengono  ancora  con  limosine  i poveri  infermi  per  la 
Città. 

* \ 

dante  , non  avrebbe  al  cerio  saputo  fare  di  meglio,  giacché  il  pre- 
cetto dell’  unità  non  è afTalto  trasgredito  in  lutto  l’ insieme.  Ri- 
tenga la  memoria  de’  posteri , che  la  casa  posta  at  lato  occiden- 
tale dell’  obelisco  appartenne  anticamente  a Carlo  Maria  Bozzato  , 
guerriero  assai  valoroso  sotto  il  primo  Alfuoso  d’  Aragooa.  Brasi 
designato  di  abbatterla  per  piazzarvi  il  inagniflco  Arco  di  Trioofo 
ebe  fu  poscia  collocato  in  Castel  nuovo;  ma  Alfousoche  tanto  ama- 
va il  Bozzuto  , non  volle  ebe  fosse  dispiaciuto  per  la  distruzione 
della  sua  casa  ; la  quale  ha  tuttavia  nel  primo  piano  una  spaziosa 
poru  di  marmo  di  gotica  bellissima  foggia,  e nell’alto  del  conile, 
alcune  mezze  statue  in  medaglioni  incavali  nel  muro,  che  son 
(ertamente  r'Uratii  di  quell’  antica  lamìglia» 
t • 
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Fanno  celebrare  una  gran  q^uanlità  di  Messe  per  l'Ani- 
me  del  Purgatorio.  Visitano  i-carcerali  , liberando  molli 
prigioni  per  debiti,  pagando  per  toro.  Redimono  i eallivi 
da  mano  d'infedeli.  Sovvengono  con  larghe  limosine  i po- 
veri vergognosi  , c particolarmente  genlilnomini  che  non 
pomio  andare  accattando.  Albergano  i Pellegrini;  ma  non 
essendovi  luogo  capace  od  atto  per  questo  qui  , lo  fanno 
per  opera  d' un*  altra  Compagnia  della  della  Trinità.  Ed 
il  tutto  lautamente  si  fa , per  essere  stalo  il  dello  Monte 
accresciuto  dalla  pietà  de' Napolitani,  con  amplissime  ere: 
dilà  , arrivando  oggi  ad  avere  trentamila  scudi  di  rendita. 

V'  era  una  piccola  Chiesa;  oggi  col  disegno  c modello 
dell'  erudiliseinio  Francesco  Picchiotti  ingegnere  maggiore 
del  Regno  c stata  ridotta  nella  forma  che  si  vede  ; e vi 
siponuo  osservare  bellissimi  qmidri.  fucilo  dell'altare  mag- 
giore, nel  quale  cor»  inveiuione  pur  troppo  nobile  in  una 
maniera  di  notte  stanno  espresse  tutte  le  selle  opere 
della  misericordia  , è opera  di  Michelangelo  Caravaggio. 
11  primo  dalla  parte  dell'  Evangelio  è opera  di  Fabrizio 
*Sanfafcde, 

L'  altro  che  segue  è del  pennello  del  nostro  Luca.  Gior- 
dano. II  terzo  c di  Luigi  Rodrico , detto  il  Siciliano , il 
quale  così  bene  imitò  la  mainerà  del  Caravaggio , che  da 
molti  è creduto  essere  opera  delL'islesso  Caravaggio. 

Dalla  parte  dell’ Epistola  , il  primo  Cu  dipinto  da  Gìo- 
vanballisla  Caracciolo  , dello  Giovanni  IkiUislHlo  ; e gli 
altri  due  sono  del  già  detto  Fabrizio  SanlaSwte. 

La  statua  di  marmo,  cioè  della  Vergine  che  sta  in  niee- 
zo,  e delle  due  figure  die  stanno  nei  fati,  Ite  qual  i espri- 
mono l’ opere  ddia  misericordia  , sono  dtefto  scarlpello  dì 
Andrea  Falcone  nostro  NapoTilanoj  quale  se  prevenuto  non 
era  dalla  morte  net  flore  deirelà , avrebbe  lascialo  di 
*è  otlrnia  memoria  nell"  opere  sue.  Fu  questo  allievo  del 
Cavalicr  Cosimo  , e studiò  anco  iu  Roma.  ' 
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■oa«e  «ella  ■laerloordia 

Uno  degli  IsiitnU  di  Beneficenza  che  sommamente  onora  la  Ca^ 
pitale,  e che  può  servir  di  modello  a tulli  gli  aliri  d’Italia  e forse 
anche  d’ Europa , è quello  che  porta  il  titolo  di  Monte  della  Mi-^ 
tericordiaf  della  cui  fondazione  è d' uopo  accennar  di  voio  quanto 
v’  è di  più  sostanziale  e degno  di  perpetuo  ricordo. 

Verni  gentiluomini  Napoliunì , tra  i quali  principalmente  eran 
chiari  per  zelo  e per  carità  Cesare  Seriale ^ Giannandrea  Gamba- ^ 
aorta , Girolamo  Lagni , Attergio  Agnete , Giambettiita  ^ Alettan- 
éro , Gianvincenxo  Pitcieello  e Giambattista  Manto , deliberarono 
di  volgere  ogni  cura  ad  arrecare  soccorso  e conforto  a’  poverelli,' 
che  aggravati  da  indigenza,  erano  in  pari  tempo  da  infermità  tra- 
vagliati. Per  mandare  ad  effetto  il  doppio  proponimento  di  sovve^ 
Dirli  e curarli , si  adoperarono  inoessantemente  a riunir  somme  di 
qualsiasi  valore  onde  accorrere  ai  bisogni  non  lievi  della  pia  isti- 
tuzione , ancorché  fosse  nascente.  Tutti  andarono  intorno  eleoKV* 
sinando , e con  tanta  bramosia  , quanta  ciascuno  non  per  altrui , 
ma  per  sé  medesimo  spiegar  ne  poteva.  Furono  avventurosi.  Ri-* 
levium  dalla  storia  della  fondazion  del  Monte,  che  usci  per  la  pri- 
]na  volta  colla  cassetta  nel  terzo  venerdì  d’agosto  del  1601  il  pre-*^ 
fato  Cesare  Sersale;  il  quale  avendo  raccolti  carlini  trentatre,  pre- 
cipuo capitale  dello  Stabilimento  ( pari  agli  anni  del  Nostro  Divio 
Redentore)  r impiegò  per  far  offerire  sugli  altari  privilegiati,  tren-‘ 
tetre  volte,  l’Agnello  Immacolato  in  suffragio  delle  anime  degli 
infermi  eh’ erano  nell’Ospedale  degl’ Incurabili  trapassati.  Favorito 
quel  santo  proponimento  dalla  grazia  dell’Altissimo,  tanto  procac- 
ciarono, da  potere  con  facilità  porre  in  piedi  e mantenere  quaran- 
ta letti  in  detto  Ospedale  per  curare  e vegliare  i loro  pòverelli. 

1 quali  ogni  venerdì  con  leggiero  cibo  e religiose  parole  venivano 
confortando.  Il  loro  desiderio , lungi  dall'  appagarsi,  vieppiù  cre- 
scendo , addivenne  cosi  vivo  ed  operoso  , che  nel  primo  anno  In 
loro  collette  fruttarono  la  somma  di  ducati  seimila  trecento  dieci, 
da'  quali  si  ebbe  una  rendita  di  ducali  quattrocento  ottantasei.  • 
parve  allora  a qne’  gentiluomini  di  potersi  asteoerc  dall’  andare 
in  uii  luogo  che  ad  essi  non  apparteneva  -,  e divisarono  d’ islilui- 
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re  un  Monte  nel  quale  lutie  le  sette  opere  della  Misericordia  con 
zelo  ed  avvedimento  fossero  esercitate.  Furono  immaaiinenle  com- 
pilale opportune  regole  per  lo  buon  governo  che  vennero  approva- 
te da  Cleinenie  Vili,  e da  Paolo  V , e nel  1605  da  Filippo  111  ro- 
borate  di  Regio  A^^easo. 

Noi  crediamo  far  cosa  grata  a’  lettori  col  riportare  , come  fu 
scritto,  la  Prefazione  di  queste  regole  fondamentali  ; non  che  il  mo- 
do d’aggregare  i geniiluomini  al  Monte,  e l’esoruzione  alla  bon- 
tli  della  loro  vita  , ec. 

Propria  e naturai  cosa  dell'  uomo  i la  Mieericordia  e la  Carità 
verso  il  suo  prossimo  « fratto  , ma  prop  riissima  é di  noi  altri , 
i quali  per  grasia  di  Dio , sema  e professamo  d’ essere  Cristiani  ; 
perciò  che  Cristo  N.  5.  nacque,  visse  , e finalmente  mori  non  per 
altro  che  per  zelo  d*  amore  e earilà  terso  noi  altri , e tutte  le  sue 
azioni  ed  operazioni  altro  non  sono  che  un  vero  e vivo  specchio  di 
pietà  e misericordia.  Per  la  qual  cosa  essendo  ogni  sua  azione  fat- 
ta per  nostra  istruzione  , ha  voluto  in  questo  modo  ammaestrarci 
che  se  vogliamtf  seguire  t suoi  santi  vestigi,  e meritare  questo  nome 
di  cristiano,  dobbiamo  eon  ogni  nostro  studio  e diligenza  esercitar- 
ci di  continuo  in  questa  santa  azione  eli  misericordia  e carità  ver- 
so il  nostro  prossimo  e fratello.  Onde  per  aver  noi  facile  occasio- 
ne, et  mcitamento  d'esereitarci  continuamente  in  cosi  tanta  e lode- 
vole opra  della  misericordia,  n’  ha  parso  inslituir  un  Monte  chianus- 
to  della  Misericordia,  il  quale  atbraceiarà  le  selle  opre  della  Mise- 
ricordia temporale  , dich. arando  come  temo  noi  per  far  cosa  tu 
tutta  nuova  istituendo  questo  Munte,  perciò  che  s’attenderd  princi- 
palmente all'aggiuto  e soovenu'one  di  tanti  luoghi,  el  esercizii  pii 
che  in  questa  nastra  re  igiositsima  Città  di  NipoU.  si  trovano  per 
lo  addietro  falli  et  ordinali  per  infermi,  peregrini,  carcerati  ed  al- 
tri poveri  bisognosi  intorno  alle  seti’  opre  della  Misericordia.  Pre- 
ghiamo dunque  la  Mieelà  Divina  che  si  degni  prestarci  in  questo 
Monte  la  Sua  santa  grazia , senza  la  quale  sariamo  forzali  escla- 
mare eon  Davide,  e dire:  qois  jscbvdst  ih  sroHTEM  Dosrrnt,  jivt 
qvis  STJBtT  IH  loco  sjHCTo  BIOS?  Paccio  a Sua  Dvina  Maestà 
che  ciascun  di  noi , che  in  questo  santo  esercizio  si  ritrova  , sia 
tale,  che  di  lui  risponder  si  posta  con  V istesso  Davide:  inHocent 
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sr  uvvoo  cokdk  qut  voir  jtccsrtr  nr  jtttiujm  sujmr, 
HKC  JUJUriT  IH  D9D>  tKOXHtO  SUO. 

Volendo  noi  dunque  disponere  questo  nuovo  Monte  netta  miqlior 
forma  thè  ti  jmo  d’ un  ben  ordinato  edifsio,  et  ha  parto  ntetttorio 
dener  fondare  le  sue  colonne  sopra  ferme  basi  di  conveniente  rego- 
le come  quelle  nelle  quali  consiste  tl  cero  ttabilimento  d’  ogni  buon 
governo.  E poiché  l'otservaexa  delle  regole  tutta  dipende  dal  reggi- 
mento de’ capi  oover  Governatori  , bisognerà  principalmente  haver 
mira , che  I'  elezione  di  essi  si  faccia  con  circospeswne  , et  oover- 
Pmrnti  tali , eh’ eUa  debbia  riuscire  conforme  a quelle  ch'il  negozio 
ricerca;  e pero  s i conchiuso,  et  ordinato  che  per  governo  dei  no- 
stro Monte  ri  debbiano  da  hoggi  ovante  eligtre  sette  gentiluomini 
del  numero  dcUt  àtscriiti  et  annotati  nel  libro  della  nostra  giunta, 
di  età  non  meno  d'  anni  venlicieinque , e m chiemaranno  iMputati 
del  Governo,  ad  ognuno  dei  quali  sia  commessa  una  delle  selt'opre 
de  la  Misiricoriia,  in  modo  però^  che  lutti  sette  insieme  facciano  una 
consulta , alla  quale  fletti  di  concludere  et  ordinare  tutto  quelli 
che  sarà  necessario  per  servizio  del  Monte,  et  esercitio  delle  sue  o- 
pre,  ma  che  f esecuzione  delle  determinazioni  , che  ei  faranno  d<U- 
la  consulta  resti  a carico  di  quel  solo  deputato  a ehi  torà  commes- 
sa quelF  opra  particolare  , declorando  eh’  egli  debbia  eseguire  quel 
tanto , che  dalla  consulta  sarà  determinato  , e non  altro  ( segiionu 
le  regole  ). 

£ perché  N.  S.  Iddio  si  compiace  tf essere  urtilo  con  diligenza, 
0 con  pura  « umplicc  intenzione,  ricordiamo  a detti  gentiluomini, 
che  tanto  nel  pensiero  del  governo  , come  nelle  fatiche  dt  dette  opre 
della  Miuricordia,  ed  in  ogni  loro  ottone  si  forzino  drizzare  ogni  co- 
sa al  puros  semplice  servizio  di  Sua  V.vina  Maestà,  s da  lei  soloasptl- 
tare  riconoscimento  di  premio.  Perciò  esortiamo  con  molla  istanza 
che  per  aiquistare  la  detta  purità  d'  intenzione  s fortezza  nelle  fa- 
tidse , vogliamo  assai  spetto  purificars  V anima  con  la  Siera  Con- 
fessione e cibarla  col  Santissimo  Sacramento  delle  Commmioae  chic- 
drado  umpre  con  grande  affetto  dal  Signore  Iddio , che  come  Egli 
è il  principili  autore  di  questa  spirUuale  edificio  , e d'  ogni  nostra 
apra  buona,  cosi  ancora  Egli  stesso  si  degni  d'etser  nostro  idiimo  e 
perfetto  fine  cc. 
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Con  quelle  pie  intenzioni  si  pose  mano  a’  lavori , ed  un  magnV- 
flco  edifizio  , adatio  a’  bisogni  di  svariata  amministrazione,  ed  ac- 
concio ad  ogni  altra  occorrenza  del  Uonte,  surie  quasi  per  incan- 
tesimo , col  disegno  di  Frcmct$eo  PUehiatli.  Quelle  parole  che  leg- 
gonsi  scolpite  sul  rrontispizio:  pluckt  ad  boii  omnes  gsktes,  di- 
mostrano la  grandiosìii  delie  opere  di  questo  celebre  Stabilimen- 
to. Ed  è bello  il  rammentare  , che  il  pittore  Prancenco  la  Mura, 
detto  FranceschieUo , legò  al  Monte  tutto  il  suo  avere,  e volle  che 
i suoi  quadri  fossero  venduti  , e del  valsente  si  giovassero  i po- 
verelli d’ ogni  mauiera.  A compier  1’  opera  cotanto  desiderata  fu- 
rono spesi  ben  seicento  otiantaduemilu  ducuti  e novantoilo  grana. 
La  Chiesa  contigua,  ricca  di  marmi  e di  pregevoli  dipinti,  fu  an- 
che opera  di  PicchtaUi , che  l’ arcbileilò  di  forma  ettagona  , per 
collocarvi  in  sette  lati  altrettanti  altari , simbolo  delle  opere  delia 
Misericordia  , e nell’  ottavo  apri  la  porta  d’ ingresso.  Il  quadro 
deir  aliar  maggiore  esprimente  le  selle  opere  pietà,  con  Tullia 
che  dà  latte  al  padre,  è di  Mtchtlangtlo  Meriggi  da  Caravaggio.  Il 
primo  quadro  dalla  parte  dell’ Epistola  coll’opera  di  dar  a berea- 
S><  assetali  è di  GiambaUitla  CaraccuAo  detto  BaltùUUo-,  il  secon- 
do colla  Samaritana  innanzi  al  Salvadore  e con  due  teste  di  pel- 
legrini è di  Fabriiio  Santafede;  ed  il  terzo  ohe  figura  S.  Paolino 
ebe  offre  sé  stesso  per  riscattare  uno  schiavo  è di  Bcldtario  Co^ 
reniio.  Di  quelli  dal  Vangelo , il  primo  che  sta  sull’  altare  vicino 
alla  porla  , rappresenta  il  ferito  curato  dal  Samaritano  , opera  di 
Luigi  Rodengo , Siciliano  •,  il  secondo  colla  Deposizione  di  Nostro 
Signore  dalla  Croce  è di  Luca  Giordano  , ed  il  terzo  con  S.  Pie- 
tro ube  risuscita  Tubila  é del  Santafede.  Le  tre  statue  di  marmo 
situate  Dell’atrio,  cioò  la  B.  Vergine,  la  Carità,  e la  Misericordia 
sono  opere  di  mediocre  pregio  di  Andrea  Falcone  discepolo  del  C«- 
vaiier  Fantaga.  Nella  Sagrestia  vedesi  una  bella  Deposizione  di  N. 
S.  nel  Sepolcro,  lavoro  del  Cavalier  Baglioni.  Sotto  la  statua  del* 
la  Vergine  si  legge  questa  iscrizione  : 

,,  CIVIS  I 
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UT  . PROSTERNERET  . M1SERI«0RDIAB  . MONTEM . EXCITAVIT 

ANNO . MDC( 

DEIPARA.PROTEGENTE.PIORUM.MUN1FÌCEN.MIRIFICE.CREVIT 
ECESTaTES.  MU  LTAE.MU  LTA.HIC.OPPORT.  H4BENT.  AUX»L1A 
ET  . IDEO . HUNC . AMPLIOREM  . LOCUM  . MI8ERIS 
PRiMATUM  . COETUS  . EREXIT 
ANNO.  MDCLXXi. 


Secondo  gl!  statati  furono  trtscelil  sette  goTernatori,  «no  per 
opera  , affinchè  ciasCHno  poteste  adempiere  »1  rispettivo  dovere  con 
diiigeoza  ed  aceorgimeato.  Fu  possente  stimolo  il  oontiderare  uo- 
mini chiarissimi  per  grado  , per  ingegno  e per  dovizie , far  loro 
pensiero  la  prosperiiè  di  questa  pietosa  istituzione.  E però  moHi, 
volendo  gareggiare  in  caldez»  di  carità , fecero  doni  stupendi;  in 
tal  guisa  il  luogo  inoessantemeiite  arricchiva.  A comprovameato  di 
ciò,  riporteremo  in  fine  di  qaett’  articolo  l’elenco,  di  tutti  que’no- 
bili,  titolali , cavalfcri , magistrali,  ed  altri  notabili  della  Capiu- 
le,  i quali  dopo  i primi  fondatori  del  Monte  indicati  di  sopra,  nel 
breve  giro  di  tre  lustri,  cioè  dairanoo  1603  a tutto  n 1617,  vol- 
lero ad  esso  aggregarsi.  ’ - b 

■ I)  i^Vèruatori  due  volta  per  settimane  in  consiglio  si  laguna va- 
■or^  discutere  gli  affiiri  dell*  amministrazione,  e vigilare  che  le 
pie  opere  fossero  eoa  ordine  e oon  impegno  eseguite.  Ciascuno  dei 
govermiori  avea  per  sei  mesi  pieno  drillo  sopra  rtmmioisirazione 
deir  opera  aIBdaugli  ; noa  per  tanto  dovea  far  tutto  noto  ai  con- 
siglio, ed  ogni  proposta  colla  pluralità  decìdevasi.  Si  volle  istitui- 
re una  congrega  di  magnati,  che,  scorsi  tre  anni  e mezzo  dal  lo- 
ro ricevUneate  , aoqaistuvan  dritto  d’ essere  nominali  a goverua- 
tori*  tj  t ''f  ■>  s * ••»<»* 


Come  obbiftio  ‘principale  ed  ffl  pati  *tempo  piacevole  , faremo 
fÉrticoiar  menzione  dette  tirie  opere  che  a conforto  de’  bisogno- 
si d’ogni  maniera  si  eser citàvano. 


I fondatori,  ricordevoli  di  quanto  ne’ primi  tempi  del  loro  u- 


manissimo  propon  imento  aveano  operalo  in  sollievo  d^li  ammala- 
ti nell'uspedale  degfi  Incorabili,  vollero  che  costoro  nei  giorno  me- 
desimo di  venerdì,  in  memuriu  di  lanii  travagli  lietamente  durali, 
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fossero  per  1*  avrcnire  visitati , e con  egQale  carità  ristorali  di 
squisito  cibo  , ed  incorati  colla  divina  parola  a pazìentcmcn> 
te  comportare  la  loro  miseria.  Tuttora  quest'opera  caritatevole 
è con  imìtevole  esempio  di  cristiana  sollecitudine  e pietà  da’go  - 
vernatori  esercitala  , come  ancora  da’  cappellani , ciascuno  alla 
sua  volta. 

Cesare  Sersale,  di  sempre  cara  memoria  , con  ingegnoso  di- 
visamenlo,  di  che  sempre  era  fertile  in  fatto  di  cristiana  carità, 
scorgendo  molte  guarigioni  di  malattie  , che  poteano  riputarsi 
miracolose , ottenute  per  le  acque  termo-minerali  in  Ischia  , 
volle  che  un  rimedio,  da’  poverelli  con  ansietà  desideralo  e da 
loro  per  sempre  veduto  lontano,  fosse  somministrato  a tutti  que- 
gli infelici  presi  da  mali  che  con  quelle  acque  salutifere  medi- 
car si  dovevano-  Ed  affinchè  da  altri,  col  volger  degli  anni,  que- 
sto proponimento  non  si  ponesse  in  obblio  , richiese  caldamente 
a*  compagni  il  loro  assenso  per  cosa  tanto  giovevole  ed  impos- 
sibile ad  essere  a prò  de'  miseri  adoperata  da  una  sola  perso- 
na. Non  avean  d*  uopo  que’ generosi  di  sprone,  ed  all’unanimilà 
cospirarono  per  attuar  senz'indugio  l'opera  designata* 

Con  un  medico  ed  un  architetto  avviaronsi  i governatori  alla 
volta  dell’Isola.  Ivi  giunti,  con  profondo  ed  indefesso  esame  scel- 
sero il  luogo,  per  amenità  e per  convenienza  allo  scopo,  il  piùl 
bello  che  desiderar  si  potesse* 

Nel  Cornane  di  Casamicciola  , in  sito  contiguo  alla  sorgente 
delle  acque  cT  Orgitello  , maravigliose  per  guarigioni  difficili  e 
ripetute,  si  stabili  doversi  edificare  l’ Ospizio  con  ogni  maniera 
di  attenenze  adatte  alle  svariate  specie  di  malattie  , cui  si  va 
8 oggetto  , all’  uso  de’  professori  che  deggiono  stanziarvi , de’go- 
vernatori  che  vegliano  1’  opera  , ed  a’  luoghi  indispensabili  per 
somministrarsi  in  mille  guise  agli  infermi  le  acque.  Nell'anno 
1G06  si  pose  mano  all’  opera,  e lo  zelo  de' governatori  e la  pie- 
tà de’  fedeli , i quali  offrirono  copiose  largizioni , efficacemente 
contribuirono  a recarla  a sollecito  compimento. 

Al  presente  gli  ammalali , d’  ambo  i sessi  dopo  che  da’  pro- 
fessori son  giudicati  meritevoli  di  godere  iibenoQzìo  dell'opera, 
con  apposite  barche  e con  diligente  cura  sono  all'isola  traspor- 
tati. Ivi  giunti , tutti  coloro  che  hanno  uffizio  nel  luogo  , con 
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Amdrosa  soUeviludine  fknno  a gnra  per  rendere  servigio  a tpiel 
poveri  sofferenti.  Sceltezza  di  cibo,  nettezza  di  abitazione,  as- 
sidua cura  di  medici  rendon  quel  luogo  un  vero  asilo  di  carità 
e gentilezza.  Un  mese  è conceduto  agli  ammalali' di  starvi,  ma 
ove  i medici  giudicassero  non  essere  bastevole,  è a costoro  pia- 
cere questo  periodo  prolungato.  In  una  Chiesa  all'  ospizio  con- 
tigua, di  giorno  e di  sera  le  sacre  funzioni  son  odiebrato  con  di- 
ligenza , e con  devota  frequenza  di  tutti  gl’  infermi  ebo  vanno 
ad  implorar  grazia  per  la  loro  guarigione. 

Per  sovvenire  a’  bisogni  d’  alcuni  poveri , che  per  giusto  ros- 
sore 9on  ritenuti  in  casa,  dopo  la  domanda  fatta  al  governo  del 
luogo , ora  rappresentato  in  capo  da  un  soprainlendente  nomi- 
nato da  S.  M.  il  Re  , per  aversi  certezza  se  quella  meriti  d'es- 
sere accettata',  il  governatore  delegato  va  o manda  un  cappel- 
lano a farne  la  veriGoa.  Riferita  questa  , il  governo  delibera  su 
la  elemosina  da  concedersi,  ohe  può  estendersi  Gno  a dieci  du- 
cati per  mese , e con  avvedutezza  si  considera  so  il  bisogno  sia 
assoluto  t>  telativo  ; a seconda  de’  fatti  si  ferma  la  sovvenziona 
a vita.  Ogni  sei  mesi  si  (k  indagine  se  lu  medesime  condizioni 
oncora  sussistano^ 

Oltre  te  mensuali  largizioni  , una  somma  non  minore  di  du- 
cati ottomila  cinquecento  all' anno  è tenuta  in  serbo  per  distri- 
Imirsi  in  picciole  parli,  durante  il  corso  dell’  anno , alla  raoiU- 
tudine  de’  poverelli,  che  «erre  anelante  a quell’ara  di  speranza. 
Nelle  solennità  di  Pasqua  e di  Nàtale  tutto  ie  consuete  picciolo 
limosine  si  raddoppiano.  Si  danno  quattromila  ducati  annualmente 
ella  Reale  BeneGceoza  ; e questa  è picciola  somma  comparativa- 
mente a quanto  Re  Ferdinando  Secondo  ha  donato  a quell’opera 
ammirevole. 

Non  sono  stale  obblialfl  le  pòvere  i dontei  le , ebe  da  urgente 
bisogno  potrebbero  essere  indotte,  o spinte  a gravi  falli;  e quattro 
spezio  di  sovvenzioni  per  nozze,  chiamate  da  noi  mariloggi,  sono 
stale  istituito  , da  concedersi  secondo  il  grado  e la  povertà,  la 
ciascun  onno,  nel  giorno  designato,  le  giovanetle  espiranti  fanno 
domanda  per  ottener  la  chiesta  sovvenzione  ; adempiute  le  for- 
inole ordinate  dagli  statuti  , i loro  nomi  si  pongono  nell'  ur- 
oa.  avventurale  hanno  solenne  promessa  di  pagamento  , por 
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la  lorama  cb'  ban  sorlila  , ma  da  soddisfimi  subito  dopo  I» 
cozze. 

La  pia  istituzione  prende  cura  altresì  degli  imprigionali  per  de- 
biti , de'qnali  una  giunta  esamina  le  domande  ; e da  ultimo  la 
somma  dì  mille  ducati  essa  destina  pe’giovani  d’-ingegno  e d’il- 
libato costume,  che  volessero  essere  ammaestrati  nel  Collegio  me- 
dico cerusico  , o in  qualche  altro  liceo  del  Uegno. 

Il  Monte  ha  l’entrata  di  circa  ottantamila  ducati  all'anno,  coi  qua- 
li possono  diligentennente  regolarsi  e farsi  prosperare  le  sante  e 
svariate  opere,  che  renderan  sempre  più  chiari  i nomi  de' pie- 
tosissimi fondatori,  e.  che  , come  dicevamo , onorcran  mai  sem- 
pre quel  sentimento  di  vera  filantropia  di  che  non  furon  mai 
scevri  i liapolitant 

Volendo  il  Re  iroraegliare  P amministrazione  di  questo  Rio  Sta- 
bilimento, degnavasi  , con  Reai  Decreto  de' 16  di  ottobre  dei  1855, 
. ordinare  che  il  governo  di  esso  fosse  da  un  Soprintendente  e da 
sei  governatori  composto  ; che  questi  ultimi  dovessero  scegliersi 
sulle  terne  formala  dallo  stesso  governo , in  seguito  della  votar 
2Ìone  fattane  dalla  giunta  generale  de’ fratelli  di  questa  Congre- 
gazione per  rassegnarsi  a S.  M.  Sulla  proposizione  poi  del  Ministro 
dèli*  Interno,  la  prelodala  M.  S.  sceglie  il  soprintendente.  Collo 
stesso  decreto  fissavasi  la  durala  delle  costui  funzioni  a di  quello 
di  ciascun  governatore  ; e lutto  le  precedenti  disposizioni  ammi- 
slratìve  del  Pio  Luogo  si  confermavano  , per  esser  sua  Sovrana 
intenzione  di  non  doversi  ad  esso  alcuna  innovazione  apportare. 
Prescriveva  in  fine,  che  il  Ministro  avessse  compilalo  un  Rego- 
lamento. normale  o lo  avesse  sottoposto  alla  Reale  sanzione.  Fu 
questo  lavoro  portalo  a termine  , ed  approvalo  con  Decreto  de- 7 
di  ottobre  del  18.70.  Non  potendosi  compendiare  per  amore  di 
brevità  , sarà  sufficiente  notare , che  esso  dividesi  in-  tre  parli 
contenenti:  la  1.  La  Fratellanza,  il  Governo,  e le  attribuzioni  e 
doveri  de’  Governatori  ; la  2.  Le  opere  della  Misericordia  e spe- 
cialmente 1’ opera  d’ Ischia  ^ la  3.  Gli  impiegati  le  loro  fuhzioni, 
soldi  , contabilità  ed  altro.  É pur  da  notare  che  la  Fratellanza 
deve  esser  composta  di  non  meno  d’ ottanta  Gentiluomini,  di  no- 
bil  casato  e di  lodevoli  costumi.  Fra  gli  immcgliamenli  dell’opera 
d’ lifibia  va  compreso  i'auuuinlj^  della  piuzao  , per  l’uno  « Tal  irò 
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sesso , e la  destinazione  di  apposito  locale  per  le  femmine  inferme, 
con  sómma  diligenza  e zelo  assistite  dalle  benemerite  Suore  della 
Carità  , che  han  tanto  dritto  alla  pubblica  estimazione. 

Segue  l’elenco  de’ gentiluomini  aggregsli  al  Monte  dall’anno 
1G02  a tutto  il  1617. 


D.  Giovanni  Battista  Caracciolo  Marchese  di  Brienia» 

1).  Giovan  Vincenzo  Caracciolo  Marchese  di  Casadarbore. 
U.  Geronimo  de’  Lagni. 

B.  Giulio  Cesare  Gapece.  . ' r • 

D.  Giovanni  d’ Oriolo.  ' :tcb  ' '•hj  r*  i ;.  ' '4]aU 
1).  Giuseppe  Severino»  i td  .i  - ' ' >'  - iiè 

D.  Geronimo  Marchese.  i. 

D.  Matteo  Monizio.  • mh  l:  n.  -uJ  'ji'i.lub  ovib-Ui, 

D.  Scipione  Loffredo.  ni.Q.ib 

II.  Tommaso  Marchese.  r.j  £ ■-  ; 


J).  Errico  Loffredo  Marchese  di  S.  Agata.  , 

D.  Ferrante  di  Somma  Marchese  di  Circullo.  , ^ 


AggregUi  nell'  anno  1C03 


1 li  ■iiduttir 


o>Ib 


D.  Giovanni  Battista  Severino. 

D.  Alfonso  Gaetano  D’  Aragona. 

D.  Carlo  Caracciolo  di  Vico» 

D.  Cesare  Piscicello. 

D.  Carlo  Caracciolo  di  Casadarbore. 

D.  Fabrizio  Cantelmo  Duca  di  Popoli. 
1).  Ferrante  Beltrano  Conte  di  Mesagne* 
D.  Ferrante  do  Palma. 


J.vif'b  il 
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D.  Fabrizio  Caracciolo  di  Brienza. 
D.  Rodolfo  Acquaviva  d’ Aragona. 
D/  Cesare  Gambacorta. 


Nell  anno  IGOlà 


D.  Giovanni  Tommaso  Minadoies  (sic) 
D.  Giovanni  de  Duro. 

D.  Lelio  d’Alessandro.  ... 
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D.  Lelio  Galluccio.  • » * ^ ' • 

D.  Lorenio  Mulioo.  . ■ ' • * 

D.  Marco  Antonio  Capece- 
D.  Vincenio  Capece  cCOrasio.  » 'j-  ■ ,* 

NelF  amo  Ì606 

D.  Annibaie  Dentice.  • ' -'.f.  > ■ ■ i 

D.  Baldassarre  de  Torres.  . i . i 

D.  Carlo  d’  AtoIos  Principe  di  Moatesarcfaio.  < 

D.  Cesare  Brancaccio.  ' ' ' 

D.  Fabrizio  Carrata  Principe  della  Roccclla.  •'  C 
D.  Ferrante  Pagano.  w 

D.  Giovanni  Battista  Hascambrunoa 
D.  Geronimo  Severino.  i ‘ . \ 

D.  Ionico  Capano.  ì . 

D.  Pompeo  Belprato.  : • 

D.  Pierre  (sic)  Giovanni  di  Nocera.  ' < ‘ 

Fra  Cesare  di  Falco.  . • - • *■  •' 

D.  Consalvo  de  Palma.  •*  * • ^ • • > • ' -•  u 

AfeiP  anno' 46Q7'  • • • • ■■ 

.tt.-...  • .i.'..  j .1 

D.  Antonio  Carrata  Duca  di  Mataluni  (sic) 

D.  Antonio  Pappacóda.^ 

D.  Bernardo  Barionnovo  Marchese  di  Cusano. 

D.  Cesare  Coppola.  ■ "*  '•  ’’ 

D.  Camillo  Tocco.  . :•  tu.  r.i  ' 

D.  Ferrante  di  Capua  Duca’di  Termoli.'  ' ' ' • '■ 

D.  Giovanni  Tommaso  di  Capua  Principe  di  Roocaromana. 
D.  Gian  Francesco  Caracotolo  d’ AnWnio.  ‘ ‘ 

D.  Giovanni  Francesco  Macedonio.  • - V^‘-  ■*  •• 

D.  Lodovico  Capece-Galeota. 

D.  Lorenio  de  Franehis.'  * 

D.  Luigi  Scondito. 

D.  Odo  (sic)  Braido.  ’ 

D.  Vincenzo  Carrata  Priore  di  Cepoa.  • c u 
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D.  Carlo  Brancaccio  de  Tiberio. 

D.  Giacomo  Sances  (sic)  ...  ■ ■ 

D.  Luigi  Capecé. 

D.  Vinceiuo  di  Capai  Principe  della  Riccia. 

NelF  aiMo  tCOS 

D.  Andrea  Macedonio.  ^ 

D.  Berardo  Capece.  . . .-  : - 1 

D.  Carlo  MirolwUio*  . , ■ ] ; <■ 

D.  Claudio  Capece.  'i  . 

D.  Francesco  de  Castro.. 

D.  Fabrizio  Carafa. 

D.  Giovanni  di  Capivi.  > . . .•  ' , ' 

Fra  Giulio  Caracciolo. 

D.  Marcello  Filomarino.  .....  ..  ■ i .>  . ' 

Marchese  dì  Bracìgliaao  luoiore.  ,v.  . I . 

D.  Pietro  Venato.  t.. 

D.  Fabrizio  Pagano  di  Puorto  (sic)  ..  . .. . : 

D.  Giulio  Cesare  Caracciolo  di  Cdcnsa. 

D.  Giovan  Battista  Capece-Hinutolo. 

D.  Bernabò  Caracciplo  Duca  di  Sicìgnano. 

D.  Antonio  Pedralbas. 

NelFatmo  im  -,  , . ' . . . 

. ' » 
./  r .1.  •• 

D.  Pietro  Pedralbas. 

D.  Geronimo  Barone. 

D-  Pompeo  Carrata  Duca  di  Noia.  ^ [ 

Il  Duca  di  Vietri.  , . ■ i • . . 

D.  Giovan  Lorenzo  d’ Alessandro..  • , ■ 

11  Principe  d'  Avellino.  , . 

Nell’anno  IGIO  > , . .. 

..  ■ .•  * 

D.  Geronimo  Sanseverino. 

D.  Marzio  Strantbooo. 
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D.  Ettore  Ravoschicro.  " Vs 

D.  Giovanni  di  Sangro. 

D.  Fabrizio  Nave.  L;"  ‘onni'’*  .fi 

■?vitK  oli-)')’  ■ .«! 

Keir  anno  ICll » vi  <l  . 

. : I.  • t— ' M 

D.  Ottavio  Loffredo.  ’1<  ' àlo*'I  lonvi^oolc 

D Federico  Tomacelli.  eqq9*iji,'l 

li  Duca  d’Andria.  vyU/l  ©I>  ©.0*110.1  irinevoit'i  , : 

D.  Carlo  Carrafa.  ,oloir*ri«r>  oioU-I  .« 

D.  Fabio  GaraCcicdo.  ' • VI  'uqa.1  »1i  ^aaV)  *iiluiD  .0 

Fra  Fabrizio  Girondi.  riivfn't  A 

D.  Francesco  della  Marra.  .oisoaitifiin  ■ ohe')  ^ 

D.  Giovan  Battista  Pignatello.  .utialiM  o:  .)l 

D.  Giovan  Battista  Sorgente^ 

li  Duca  d' Àcelenea  (sic)  - >•  ' ■ - 

Il  Duca  di  Bisaccia. 

-'al  il)  ''zoffnalil 
Nell'anno  4C13  onsitiH  ib  cii'd 
I ; ' - o'moloA  ojitM  .11 

D.  Cesare  d’AvoIos.  ’M  olaolnmi*!  .0 

D.  Francesco  Concubletta.  .ut  oo»on«i’4  .<( 

D.  Francesco  Carraia  di  Bitelto.  • iV)  oidi'SI  .0  ‘ 

■M  oJnctr/'i  .tl 
iJVeiranno  1614'  'W'  • oiniM-.U 

Ji’l  oìosìiàA  a 

Il  Marchese  di  Binetto» 

D.  Filippo  Adorno.  ’UiiA’ 

D.  Orazio  Spina.  i 

D.  Prospero  Tutlavilla»  , .ciao«T  oóicoo-.I  .0 

li  Principe  di  Stigliano.  1 oa(i/ilL  di.pv«Ì3kióe;i 

Il  Marchese  di  Paglieta*  i^  obio  ) eoooT  ohaO  ,fT 

Fra  Lelio  Brancaccio.  oiiió‘|  A ' 1ii,'<  (*1 

D.  Carlo  Seripanno  (sic)  .1  I 

D.  Giovanni  d' Avolos  de’  Marchesi  di  Pescara. 

D.  Alvaro  de  Ricca  de  Negro  Reggente  della  Vicarìa# 
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Neir  anno  Ì615 

' • * » 

D.  Giovanni  Francesco  Spinelli. 

D.  Haraello  Muscettola. 

O.  Cesare  CarmignanO. 

D.  Sergio  Muscettola. 

Monsignor  Paolo  Tolosa  Vescovo  di  Bovino^ 

D.  Giuseppe  Milano. 

D.  Giovanni  Lorenzo  de  Ruggiero. 

D.  Ettore  Caracciolo^  . 

D.  Giulio  Cesare  de  Capua  Principe' di  Conca.  ' * - 
D.  Fulvio  Lanario.  ' ' 

P.  Carlo  Brancaccio.  ■ >'  > •! 

D.  Francesco  Milano.  •'  ■ ' • ■ • ••  • 

*»  ' » • ! , ■ • i ' 

NelF  anno  1616  • i 

Marchese  di  Collonise  (sic) 

Paca  di  Buiano  (sic)  < 

P.  Marco  Antonio  d' Aponte  Presidente  del  Consiglio. 
P.  Pierantonio  Bandone.  / ' 

P.  Francesco  Launessa  (sic) . 

P.  Fabio  Capece-Galeota.  . ' ^ . .i  i ' 

P.  Ferrante  Bandone  Conte  d*  Ogeto  (sic) 

P.  Muzio  Carmighatb  (Sio^..:.-  ' 

P.  Ascanio  Filomarino. 

: ■ V 

Neir  anno  tCIT  . : ; *.  (•  , . ! •' 

D.  Leonardo  Tocco. 

Consigliere  D.  Matteo  Patigno.  . ‘ 

P.  Carlo  Tocco  Conte  di  Montaperto.  i ' 

Presidente  D.  Pietro  Giordano  Ursino<  ' 

Padre  Antonio  Cecaia. 

Giudice  D.  Ferrante  della  Quadra.  * •> 

P.  Loise  (sic)  Gattola 
P.  Orazio  Gambacorta. 
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Usciti  da  questa  Chiosa , si  ponno  bene  incaminare  a ve- 
dere i Tribunali  in  tempo  di  negozi! , per  osservare  la  mol- 
titudine dei  curiali  e dei  litiganti , che  forse  sarà  stimata  ma- 
ravigliosa.  Ma  nel  cammino  è ben  dar  qualche  notizia  di 
quanto  s’ incontra  d’  antico  e di  curioso. 

La  piazza  maggiore  avanti  la  Chiesa  del  Monte , veniva 
delta  di  Sole  e Luna.  Il  vicolo  a destra  « passata  la  Chiesa 
del  detto  Monte  dicesi  de’  Carboni , perchè  in  esso  antica- 
mente v’  abitavano  molti  di  detta  famiglia , oggi  spenta  nel 
Seggio  di  Capuana. 

Yedesi  appresso  una  piazza  nuovamente  fatta  , che  prima 
chiamavasi  del  Pozzo  bianco,  che  era  una  pubblica  bocca  di 
formali , ed  il  vicolo  che  ▼!  si  vede  da  questo  prendeva  il 
nome.  Ed  ora  dicesi  delle  Zite  per  una  famiglia  di  questo 
nome  che  v’  abitava. 

Yedesi  alla  sinistra  di  questa  piazza  il  Seggio  di  Capuana, 
il  quale  anticamente  era  dove  oggi  si  vedono  quelle  colon- 
nette lavorate  all’  antica,  essendosi  poi  ampliato  il  Seggio  di 
Montagna , i nobili  di  questo  quartiere , o tocco , come  an- 
ticamente si  diceva , vedendo  angusto  il  luogo  dove  s’  adu- 
navano , nell’  anno  1433  comprarono  le  case  di  Petrìllo  Cossa 
e di  Marco  Filomarino , e buttatele  giù,  fecero  un  atrio  no- 
bile e grande  come  ora  si  vede.  Il  piano  delle  mura  fu  di- 
pìnto dipoi  dal  pennello  del  nostro  Andrea  Sabbatino  detto 
di  Salerno  : ma  con  occasione  d’ essere  poc’  anni  sono  minata 
la  vòlta , essendo  stata  rifatta , sono  state  ritoccate  ; e però 
non  sono  più  quelle  di  prima. 

Yi  si  vede  in  detta  piazza  dipinta  l’immagine  di  S.  Mar- 
tino , che  dà  parte  della  sua  clamide  al  povero.  Queste  erano 
r arme  del  Seggio  di  S.  Martino  , che  a questo  sta  incorpo- 

D.  Orenzio  (sic)  del  Pezzo. 

D.  Ferrame  Venato. 

Abbate  Annibale  Saluzzo.  Quest’ultimo  fu  aggregato  a' 3 di 
febbraio  del  1618. 

Celano  — Voi.  IL  42 
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ra!»':  dovcmlosi  sapore  olio  questo  quartiere  contcnora  sei 
Se^fn.  Ed^ornno:  Il  primo  dì  Capuana.  Il  secondo  de'Melazii, 
che  stava  più  sotto.  Il  terzo  di  S.  Stefano , che  stava  nel 
principio  del  vicolo  detto  Rua  de’  Fasanclli , che  fa  quadri- 
A io  al  già  detto  vico  di  Raggio  di  Sole , che  va  alla  porta 
maggiore  della  Cattedrale.  Il  quarto  de’ SS.  Apostoli,  che 
stava  presso  la  Chiesa  dedicata  a detti  Santi , e proprio  sotto 
il  palazzo  dei  Principi  del  Colle.  Il  quinto  di  S.  Martino , 
che  stava  dietro  l’ Ospedale  oggi  detto  della  Pace.  Il  sesto 
era  «letto  de’  Manocci , che  stava  in  un  vicolo  poco  da  que- 
sto distante.  Onesti  Seggi  prendevano  il  nome , o dalle  fa- 
. miglie  che  presso  di  loro  abitavano  , o dalle  chiese  che  vi- 
cino le  stavano.  Come  poi  si  fossero  uniti  non  se  n’  ha  cer- 
h'zza  ; benché  alcuni  scrittori  vogliono  , che  l’iinità  fosse  stala 
falbi  in  tempo  di  Carlo  Primo  e Secondo  e di  Rolierto  , An- 
gioini. Fa  questa  piazza  per  impresa  un  cavallo  frenato  : e 
molti  de’  nostri  scrittori  portano  , che  il  freno  gli  fu  ordi- 
nato da  Corrado  , dopo  che  cosi  barbaramente  entrò  in  Na- 
poli. 

II  vico  che  sta  al  lato  di  detta  piazza  che  va  verso  Som- 
ma Piazza,  era  anticamente  detto  de’  Manocci  , famiglia  spenta 
in  delta  piazza  , ora  è detto  di  Capuana. 

La  strada  che  tira  a dritta  da  questo  Seggio  tino  al  pala- 
gio de’  Tribunali , era  anticamente  detta  Piazza  Regia  , per- 
chè terminava  al  Regio  Castello  di  Capuana.  Il  vicolo  che 
si  trova  a destra  chiamavasi  Rua  de’  Piscicelli , oggi  dicesi 
di  Scassacocchi.  QueU’  altro  poi  che  vi  sta  dirimpetto  veniva 
chiamato  de’ Santi  Apostoli. 

Sedile  Capuano 

Nelle  notizie  generali  della  nostra  Città  (voi.  I.  p.  27Aa  301) 
si  è parlalo  dell’incertezza  della  precisa  origine  de’Sedili  Napo- 
litani , della  loro  antica  denominazione  , della  loro  riforma  sotto 
gli  Svevi,,  della  loro  riduzione  sotto  i Monarchi  Angioini,  e Q- 
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naimenle  dalla  loro  aboliiione  aotlo  Ile  Ferdinando  IV  di  Bor- 
bone. Ma  tulio  ciò  non  polendo  far  paga  la  curiosità  del  let- 
tore , ci  è d’uopo  ritornare  sopra  un  argomento  di  tanta  mole, 
che  comunque  trattato  , formerebbe  materia  di  più  volumi.  Non 
pertanto  toccandone  , per  così  dire , i contorni , adopreremo  a 
delincarne  gli  elementi  precipui  con  quell’  ordine  che  potremo 
migliore  , e con  quel  corredo  di  patrie  notizie  che  sono  le  piu 
concordi  , e che  da  vari  autori  Irovansi  riportate. 

Era  Napoli , a somiglianza  d’Alene,  in  quattro  principali  quar- 
tieri divisa,  e che  di  Co/mona  — Forcella  — Montagna — e Ai/o  si 
addiinandavano.  Il  quartiere  di  Capuana  , del  quale  qui  parle- 
lemo  , perché  degli  altri,  seguendo  l’ordine  del  testo  , si  di- 
scorrerà a lor  luogo  , fu  sempre  il  più  ragguardevole  della 
Città  , così  pe’  Tempi  più  fumosi  de’  falsi  Dei , che  pe’  sontuosi 
edilizi,  che  nel  suo  perimetro  primeggiavano.  Le  sue  strado 
ed  i vicoli  minori  , che  prendevano  il  loro  antico  nome  o dalle 
funiiglie  cbo  vi  abitavano , o da  delubri  più  vicini,  o dal  nomo 
del  luogo  dove  erano  stati  ediiicati , si  possono  sommariàmenlo 
ridurre  a’  seguenti  : 

Strada  del  Sole  — dal  pozzo  di  Capuana  fino  a S.  Stefano. 

Raggio  di  Sole  — dall’  angolo  del  vicolo  do’  Bancttieri-  Imo 
avanti  la  porta  del  Duomo. 

Vicolo  Dragonario[ — Oggi  della  Lava. 

Corneliano — dove  anticamente  era  il  Monastero  di  S.  M.i- 
ria  d’  Agnone. 

, . Corte  Torre  — dove  oggi  é il  Monastero  di  Donna  Regina, 
i.  Di  S.  Lorenzo  ad  Fontes  — vicino  al  Sedile  Capuano. 

-’i  Delle  Zite  — anticamonto  era  detto  capo  di  Vico  , ossia  a 

Puzzo. 

Corte  Pappacavallo—  vicino  ai  Santi  Apostoli. 

Ferrara — dall'antica  Porta  Capuana  sino  a' SS.  Apostoli. 
- - De’  Filomarini  — incontro  al  Palagio  Arcivescovile  , oltre 
volle  de' Varavalii. 

De' Barrili — Famiglia  che  apparteneva  al  Sedile  Capuano. 
> . Era  detto  vicolo  dietro  il  palazzo  dell' Arcivescovado. 

Gurgite  — Fu  dello  alle  volle  Adilessole  , innanzi  la  porla 
M • maggiore  del  Duomo  , sino  a Pozzobiaaco»  Fù  questo 
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vicolo  sovente  compreso  nel  quartiere  di  MonUgna  , 
perchè  in  esso  terminava  la  regione  di  Capuana,  e co- 
minciava quella  appunto  della  Montagna. 

Raa  de’  Fasanelli  — oggi  detta  de’  Mannesi , dalla  meth  in 
sii  verso  S.  Stefano. 

Caracciolo  — prendeva  questo  nome  dalia  famiglia  ascritta 
al  Sedile  sopraindicato. 

B’ìccapianolo—  dalla  famiglia  che  parimenti  vi  apparteneva. 

Ve'  Zurli  — famiglia  anche  di  questo  Sedile. 

Z>e’ Chrftoni— dall’ estinta  famiglia  di  questo  nome,  anche 
appartenente  allo  stesso. 

De’  Manocci — dall’, estinta  famiglia  di  tal  nome. 

Bua  de'  FireiceWi— oggi  vico  Scassacocchi. 

La  piazza  del  castello  di  Capuana  , ove  oggi  sono  i Tribu- 
nali , sino  al  prefatO'  Sedile  dicevasi  Piazza  Regia. 

Ne'  tempi  antichissimi  della  Città  fu  in  questo  quartiere  eretto 
un  pubblico  Portico  che  per  essere  situato  presso  la  porta  che 
mena  a Capua  , fu  detto  Tocco  di  Capuana.  Ne'  secoli  posteriori 
si  edificarono  alcuni  Portici  privali  , ed  in  questa  contrada  se  ne 
videro  cinque,  cioè  de’ Melazii  — diS.  Stefano— de'  SS.  Apostoli 
— di  S.  Martino  — e de’  Manocci.  Il  Tocco  di  Capuana  fu  detto 
ognora  Seggio  grande  , c fino  al  presente  se  ne  veggono  alcuna 
vestigia  dal  nostro  autore  indicate. 

Erano  i Sedili  per  lo  più  situati  presso  le  porte  della  Città. 
Strabene  nel  6*  libro  della  sua  geografia  gli  appella  Fratrie  , e 
Io  stesso  sappiam  da  Vairone  . Fratria  est  graecum  vocabulum , 
partii  hominum  , ut  Neapolis  etiam  nunc.  Quivi  i gentiluomini 
soleano  unirsi  a discorrere  de’  loro  pubblici  e privati  affari , per- 
ciocché vivendo  delle  loro  rendile  , avean  lutto  l’agio  a poterlo 
fare  ; lo  che  non  era  concesso  a’  popolani , che  dediti  all'  agri- 
coltora  , al  commercio  ed  all'  industria  , si  procacciavan  da  vi- 
vere ; onde  questi  portici  cominciarono  ad  indicare  una  certa 
distinzione  tra  la  Nobiltà  ed  il  Popolo.  È poi  si  remoU  l’an. 
tichità  de’  Sedili  Napolitani , che  non  v'  è documento  scritto  che 
tratti  della  loro  origina  ; ciò  dimostra  eh’  essa  rimonta  alla  fon- 
dazione della  Città , avvolu , come  ognuno  sa , nella  caligine 
de’  secoli.  Laonde  non  è d’ accogliersi  1’  opinion  di  coloro  , i quali 


Digitiisd  by  Google 


vorrebbero  che  avesse  Carlo  1 d' Angiò  stabilito  i Sedili  ; e che 
parioienti  gli  avesse  ristretti  al  nomerò  di  sei , o che  con  silTatta 
astuzia  si  fosse  ingegnato  a divedere  dal  Popolo  la  Nobiltà. 

Perciocché  questa  è tanto  antica  , quanto  la  fondazione  della 
stessa  Città  , distinta  sempre  dal  Popolo  , come  scorgiamo  dalle 
marmoree  iscrizioni  con  che  il  Senato  ed  il  Popolo  Napolitano 
onoravano  que’Lucii  Bebii  ed  Abrunzii  Censori  e Protettori  della 
repubblica  innalzando  statue  e trofei  a perpetua  testimonianza 
delle  loro  virtù  , ed  a somiglianza  di  quelle  di  Atene  e di  Ruma  : 

S.  P.  Q.  NEAP. 

D.  D.  L.  BAEBIO 
L.  F.  PATRONO  ac. 

S.  P.  Q.  NEAP. 

, , D.  D.  L.  ABRUNTIO 

L.  F.  CENSORI 
REIP.  NEAP. 

Bellissima  è poi  quella  memoria  trasferita  da  Napoli  io  Ruma  , 
e ricordata  da  Prospero  Parisio  : 

ORBO.  ET.  POPULUS.  NEAPOLITANUS. 

GENIO.  COLONIAE.  NEAPOUTANAE. 

Notabile  è del  pari  quell’antico  marmo  rinvenuta  fra  le  rovine  di 
Miseno  e ricordato  dalla  'storia'  Puteolana  , nel  quale  leggevasi  : 

IMP.  CAES.  SEPT.  SEVE.  AUG.  M.  AUREE. 

ANT.  AUG.  ORD.  P.  Q.  NEAP.  D.  D. 

E per  non  andarne  più  investigando  , aggiungeremo  , che  in 
tempo  del  Gran  Costantino  un  altro  se  ne  vedeva  nel  quartiere 
di  Montagna  in  questi  sensi  riportato  dal  Sorgente  e dal  Freccia  : 

riISSIMAE.  AC.  VENERABILI.  DOMINAE.  NOST.  HELENAE. 

AUG.  MATRI.  VICTORIS.  SEMPER.  AUG.  COSTANTINI. 

ORBO.  ET.  POPULUS.  NEAP. 


— 336  — 


Da  altri  marmi  poi  indicali  dal  Grulero  ( Inscript.  orb.  f. 
560  0 374  ) dall’  epistole  diCassiodoro  ( var  lib.  C ep.  34  ) e da 
quello  di  S.  Gregorio  Magno  ( lib.  2 pag;  9 lib.  8 p.  40  ) d Innocen- 
zo 111  e di  altri  Pontefici  chiaramente  vedasi,  che  non  solamente 
sotto  de'  Romani , ma  eziandio  sotto  de’ Goti , Greci , Longobardi, 
Normanni  e Svevi  fu  sempre  in  Napoli  l’ordine  dcllaNobillà  distinto 
e separato  dal  Popolo.  Perciò  con  molta  ragione  il  nosto  Tutini , 
parlando  dell’origine  e della  fondazione  de’  Seggi  ( cap.  Vili  pag. 
75  ad  83),  ad  evidenza  dimostra  che  in  tempo  di  Ite  Carlo  i me- 
desimi eran  composti  di  soli  nobili.  Volle  però  quel  Principe  far- 
li più  chiari  e famosi  coll’ arrichirli  di  privilegi  maggiori  di  quel  li 
goduti  dai  Sedili  dello  altre  città  del  Reame,  k rendersi  in  pa- 
ri tempo  benevole  per  via  di  liberalità  molte  nobili  famiglie  Fran- 
cesi che  lo  avevan  seguito  nella  spedizione  di  Napoli  , le  fece 
a’  prefati  Sedili  aggregare  col  line  anche  politico  di  poter  egli  es- 
sere ognora  al  corrente  di  quanto  in  essi  tratlavasi;  e colia  stes- 
sa veduta  volle  esaltare  eziandio  molti  primari  Baroni.  Inoltre  , 
non  pochi  nobili  ascritti  a’  Sedili  forono  dallo  stesso  Principe 
, onorali  della  dignità  di  Gayalieri  ;e"per  maggiormente  allettarli, 
loro  concesse  la  facoltà  di  potersi  dividere  la  teMtiletima  parte 
del  dritto  di  mercantanzic  , che  per  la  via  di  mare  e di  terra 
nella  Capitale  immcllevansi  ; lo  che  servi  a maggiormente  distin- 
guere i Nubili  da’  Popolani. 

In  quanto  poi  all’  aggregazione  a’  Sedili  abbiamo  dallo  stesso 
Tutini , dal  Grimaldi  e da  altri  paini  scrittori , che  in  tempo 
di  Ho  Carlo  essa  non  era  molto  difiicile  , bastando  che  alcuno 
in  quella  contrada  abitasse  e nobilmente  vivesse,  cioè  cum  equit 
et  arrnis  ; onde  Icggcsi  che  Fusco  Favilla  fu  da  Carlo  ammesso 
al  Sedile:  £o  quod  vivit  cum  armit  et  equis,  conlribuat  cum  mi- 
litibus.  Per  Marino  di  Madio,  Adimaru  di  Nocera  e Nicolò  Ct- 
. nulo  fu  praticato  lo  stesso.  £ per  meglio  intendere  che  signifi- 
cassero quelle  parole  eoniriàitiU  cum  mililibus , è d'uopo  sapere, 
che  allora  in  Napoli  yivevasi  per  colletta,  e che  i Nobili  per  pri- 
vilegio di  Carlo  , pagavano  separatamente  dai  plebei , ed  erano 
ascritti  in  separalo  registro;  onde  a coloro  ch’egli  aveva  in  mira 
di  aggregans  alla^ nobiltà  , facea  pagare  a somiglianza  degli  altri 
nobili.  Ma  iotrodoUe  in  seguilo  le  gabelle,  e lolle  via  le  cul- 
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lette,  restò  a Nobili  de’  sedili  la  facollii  di  potervi  aggregare  gli 
altri  ; e d’  allora  in  poi  cominciarono  ad  ammettervi  indistinta- 
mente cittadini  e forestieri,  purché  menato  avessero  vita  nobile 
ed  agiata  in  propria  casa,  nel  quartiere  del  Sedile,  ed  avessero 
contratto  parentele  con  altri  nobili  dello  stesso;  e di-somiglianti 
aggregazioni  non  pochi  esempi  ne  abbiamo  nell’anno  148i)  ri- 
portali dabTulini  (cap.  12). 

Ciò  produsse  che  nelle  cause  di  redintegmzione  di  qualche  fa- 
miglia si  considerò  come  atto  possessivo  di  Nobiltk  I’  aver  avuto 
casa  propria  nella  contrada  dov’ era  il  Sedile  nel  quale  eresi  chie- 
sta la  reintegra. 

Posteriormente  , per  diverse  capitolazioni  che  i nobili  de’  Se- 
dili fecero  tra  loro  , le  aggregazioni  andarono  scemando,  come  lo 
stesso  Tutini  accuratameute  riporla  ; appo  il  quale  si  può  anche 
osservare  le  opinioni  degli  scrittori  relative  al  tempo  in  cui  detti 
Sedili  furono  ridotti  a cinque , cioè  Capuana , Nilo  , Montagna  , 
Pftrto^  e Portanova,  e come  e quando  il  Seggio  di  Forcella  fosse 
a quelle  di  Montagna  riunito. 

lo  memoria  de’  ventinove  antichi  Sedili , da’  cinque  eh’  eran  ri- 
masti , eleggevansi  per  Capitani  persone  nobili  sotto  il  nome  di 
sei  e cinque,  i quali  , uniti , formavano  il  numero  di  2A,  ed  ave- 
vano la  prerogativa  di  convocare  i nobili , ciascuno  nella  sua  piaz- 
za , per  trattarvi  , come  abbiamo  accennalo,  pubblici  affari,  pro- 
porre i punti  da  risolversi  e raccogliere  i voti  ; per  il  che  molto 
nelle  assemblee  in  ogni  tempo  prevalsero.  Inoltre , ogni  annoda 
ciascun  Sedile  erano  eletti  alcuni  Deputali  per  attendere  al  ma- 
neggio, e disbrigo  di  varie  pubbliche  bisogne. 

Fra  te^allra  prerogative  inerenti  a*  Sedili  eravi  quella  di  eleg- 
gere sei  .persone  che  il  Comune  rappresentassero , cioè  ciascun 
Sedile  il  suo  , e quello  di  Montagna  due,  per  la  già  detta  incor- 
porazione in  esso  dell’  altro  di  Forcella  , e tutti  coll’ detto  del  po- 
polo r ÀDoooa  dell’ Città  governavano,  per  effetto  de’ eapitolidi 
Ke  Ladislao  che  cominciano  Foòù  sex,  ed  esercitavano  giurisdi- 
zione sopra  la  grascia  ec.  iod  »,j  .-e 

Avean  benanche  la' facoltà  di  dichiarare  Nobili  fuori  Sedile  , 
e di  dar  la  cittadinanza  Napolitana  a'  forastierì , e di  toglierla  per 
qualche  loro  demerito  , non  senza  però  1’  adesione  del  Viceré.  Que- 
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•ti  medesimi  Sedili  vicendevolmente  e per  giro  eleggevano  il  Sin* 
daco  , ch’era  il  rappresentante  della  Città  , e che  nelle  pubbli- 
che e solenni  cavalcate  presedeva  a’  sette  ulDzt  del  Regno,  pren- 
dendo posto  subito  dopo  il  Viceré. 

Nella  rubrica  de  Fidejustor^ui  ( rit.  460.  Caravit.  1.  ) si  legge: 
Jlem  quod  nuUus  recipiatur  fidejussor.  Yietavasi  in  esso  di  po- 
tersi ammettere  a dare  per  altrui  sicurtà  i Nobili  della  piaua  di 
Capuana  e di  Nido  o Nilo  , ma  solamente  per  altri  delle  medesi- 
me Piazze.  E su  di  ciò  non  sia  inutile  I’  avvertire  , che  fu  vie- 
tato riceversi  la  sicurtà  da’ due  prefati  Sedili,  non  già  perchè  vi 
fosse  distinzione  tra  questi  ed  i Nobili  delle  altre  piazze  , ma 
perchè  in  essi  eranvi  ascritte  le  più  illustri  e potenti  famiglie  del 
Reame  , come  pur  oggidì  si  ravvisa.  Ma  a’  tempi  di  Prospero 
Caravita , come  dice  il  Grimaldi  ( tom.  IV  ) questo  rito  non  era 
più  in  osservanza  : Quando  Reges  hujut  regni  eranl  polita  re- 
gali , quam  Reget , et  timebant  Barones  , immo  indigebant  eo- 
rum  auxi/io  in  bellit.  Iludie  quia  Reget  Regni  nini  veri  Reget, 
magnanimi , polenlet  et  jtuti , non  tervatur  quod  hic  dicitur,  et 
Nobilet  diclorum  SediUum  etiam  quod  prò  nobilibus  non  fideju- 
beant  recipiuniur  ; nam  cum  jutlilia  aequa  lance  procedat  eum 
Nobilibus  et  Popularibus  , Polenlibus  et  Debilibut  , itti  nobilet 
libentius  recipiuniur , quia  plus  habent  in  bonis  quam  olii.  ec. 

E sul  proposito  delle  aggregazioni  diminuite  di  numero  , e 
dell’esatta  osservanza  delle  capitolazioni  stabilite,  come  si  è det- 
to, da’ nobili  de’ Sedili,  non  tìa  supeiiìuo  riportare  un  esempio 
ricavato  dalla  storia  della  nostra  legislazione.  Venuto  al  governo 
di  Napoli  D.  Ionico  de  Mendozza  Marchese  di  Montejar  , accad- 
de che  un  tale  Scipione  Cutinari  d'Aversa , doluto  di  buone  let- 
tere , per  le  quali  era  salito  a’  primi  gradi  della  toga  , Gno  ad 
occupare  la  carica  di  Reggente  del  supremo  Consiglio  d*  Italia  , 
riuscì  ad  ottenere  da  quel  Viceré  una  favorevole  relazione  sulla 
chiarezza  de’  suoi  natali , con  cui  si  faceva  discendere  da'  Re 
Normanni,  e si  aggiungeva  che  , nel  tempo  de’ Sovrani  Ara- 
gonesi , la  sua  famiglia  aveva  imparentato  colle  più  distinte 
case  del  Regno.  In  sifiatla  guisa  riuscì  al  Cutinari  d’ ottener  mol- 
te grazie  da  Filippo  II,  tra  le  quali  di  scegliersi  uno  de*  cin- 
que Sedili  della  nostra  Città  per  goderne  gli  onori.  Arrivalo  di 
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Spagna  il  Privilegio  , oUenne  subito  dal  Collaterale  il  Regio 
Exequatur  per  quello  di  Nido  da  lui  prescelto. 

Dispiacque  oltremodu  tale  notizia  a que*  Nobili  , i quali  con 
apposita  rimostranza  supplicarono  il  Viceré  a sospenderne  I’  ese- 
cuzione, onde  aver  campo  di  rassegnare  a piè  del  Trono  le  lo- 
ro ragioni.  Non  ebbero  ascoltoj  per  cui  fu  costretta  la  Nobiltà 
del  Sedile  ad  inviare  persone  in  Madrid  per  rappresentare  al  Ite 
la  favolosa  genealogia  dal  Montejar  riferita  ; ed  avendo  cono- 
sciuto Filippo  r ordito  inganno , ordinò  che  fosse  stato  il  Reg- 
gente Cutìnari  tratto  in  prigione  , dove  miseramente  cessò  di 
vivere.  Suo  fratello  Luzio  fu  ristretto  nel  Castelnuovo,  da  dove 
dopo  molti  anni  usci  esilialo,  essendo  morto  in  Torre  del  Gre- 
co. La  memoria  di  questo  fatto  trovasi  nel  registro  della  Regia 
Cancelleria.  ( Grim.  t.  VII  p.  'i&l  e seg.) 

Intorno  poi  al  modo  di  trattarsi  le  cause  di  reintegrazione  dei 
Nubili  a’  Sedili . ecco  quanto  possiam  brevemente  notare.  A’  i8 
di  febbraio  del  1617  tennesi , sotto  il  governo  del  Duca  d’ Os- 
suna  , il  primo  generai  parlamento  , in  cui  fu  pubblicata  la  let- 
tera del  Re  del  51  di  dicembre  del  1616  con  che  chiedeva  il  do- 
nativo. Ne  segui  1’  offerta  di  un  milione  e dugentumila  ducali , 
effettuala  agli  8 di  marzo,  e con  essa  inviaronsi  al  Re  i Capi- 
toli delle  grazie  che  dalla  Città  si  chiedevano.  Or  nel  num.  3 di 
quella  riportata  nel  tomo  11  fol.  93  de’Privilegi  e Capitoli  conceduti 
alla  Città  di  Napoli  era  il  seguente  : Che  nelle  caute  di  reintegra- 
:ione  alle  Piazze  Nobili  intervenissero  cinque  Giudici  Spagnuoli 
con  due  Ruote  del  S.  C.  e ’l  Collaterale  avanti  il  Viceri,  Fu  ri- 
sposto : Mandai  Sua  Mojest.  quod  servelur  solUum. 

Con  Reai  cedola  de'  16  di  luglio  dell’ anno  1639  da  Madrid  si 
degnò  Re  Filippo  IV  accordare  alle  nostre  Piazze  diverse  grazie. 
Fra  le  quali  vi  fu  quella  di  potersi  radunare,  sempre  che  il  be- 
ne pubblico  lo  richiedeva,  per  trattarvi  l'occorrente,  senza  che 
dal  Viceré  , o dal  Collaterale  , o da  qualunque  altro  Tribunale 
potesse  essere  impedito*,  ciò,  tanto  nel  caso  che  avessero  dovu- 
to scrìvergli  intorno  al  governo  dello  stesso  Viceré,  quanto  per 
gravame  che  ne  ricevessero  , dovendosi  riputar  delle  Piazze  Le- 
gittime adunanze  dalle  Leggi  e Prammatiche  approvate  , dipen- 
dendo da  esse  il  buon  governo  della  Metropoli.  £ per  lo  stesso 
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motivo  si  dava  loro  la  pcrmissiono  di  nominare  persona  in  Corte 
per  assistere  al  disbrigo  degli  affari,  ma  della  sola  Città  di  Napoli 
e concernenti  unicamente  alle  risoluzioni  di  esse  Piazze  che  ne  for- 
mavan  la  voce,  senza  trattare  le  particolari  differenze  che  tra  loro 
potessero  verificarsi,  dovendosi  per  lo  di  pih  adire  l'autorità  del 
Viceré.  (Grim.  t.  10). 

Con  supplica  fatta  in  nome  de’  Deputati  della  Città  furono  e« 
sposte  airimperator  Carlo  VI  le  grazie  che  s’ imploravano  circa 
il  modo  con  che  duveansi  decidere  In  cause  di  reintegrazione 
a’ Sedili.  Si  disse  fra  le  altre  cose,  rli<-  siccome  infiniti  erano  i 
piati  di  tale  natura,  ne’quali  le  Piazze  avean  quasi  sempre  l’ infor- 
tunio di  soccombere,  perchè  i pretensori , giovandosi  della  lun- 
ghezza del  tempo,  accomodavano  a lor  talento  le  scritture  della 
discendenza  e della  filiazione  , cosi  essi  Deputati  chiedean  per 
grazia  che  trascorsi  cento  anni  da  che  la  famiglia  aspirante  alla 
reintegra  non  avea  più  goduto  l'onore  della  Piazza,  dovesse  in- 
tendersi prescritta  l'azione.  Esposero  inoltre,  che  il  Viceré  aves- 
se dovuto  informare  con  analoga  relazione  la  Maestà  Sua  , in- 
tesa essa  Deputazione,  di  tutte  le  cause  di  reintegrazione  intro- 
dotte e da  introdursi  intorno  alle  qualità  de'pretendenti,  de’loro 
parenti,  e delle  ragioni  che  gli  assistevano,  col  soprassedersi  cir- 
ca il  corso  delle  cause.  Soggiunsero  finalmente  di  ordinarsi , cho 
le  cause  di  nobiltà  e di  reintegrazione  avessero  dovuto  trattarsi 
d'  allora  in  avanti  come  quelle  che  non  ancora  eransi  decise , 
con  tutte  le  quattro  Ruote  del  Sacro  Consiglio , col  numero  di 
ventiquattro  Consiglieri,  coll'  intervento  del  Regio  Avvocato  Fi- 
scale, col  voto  di  tutto  il  Collaterale,  ed  alla  presenza  de'  Vice- 
ré prò  tempore.  Diedero  fine  alla  supplica  col  domandare,  che  le 
Piazze  avessero  dovuto  godere  del  rimedio  della  restituzione  tit 
iniegrum,  come  lo  avean  tutte  le  altre  persone  privilegiate.  Or 
l’Imperatore  con  sua  Reai  Carla  de’19  di  dicembre  1711  diede 
unicamente  ascolto  a quesl’ultima  richiesta  per  quelle  cause  non 
già  introdotte,  ma  che  per  l’avvenire  s' introdurrebbero,  e nulla 
rispose  sul  di  più  cb’erasi  domandalo  , con  savia  riflessione,  che 
concedendolo , sarebbe  stato  lo  stesso  che  indirettamente  ina- 
bilitar ognuno  a chiedere  quella  reintegrazione  che  ragionevol- 
mente spellavagli.  Fu  questo  appunto  lo  scopo,  come  osserva  il 
nostro  Grimaldi,  deH’avanzata  supplica  della  Deputazione. 
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Finalmente  nel  titolo:  Restitutio  Carialium , in  quo  Tribunali 
agitar,  leggesi  una  Prammatica  del  1 di  agosto  del  1758  con- 
tenente un  Reale  ordine  diretto  al  Presidente  del  Consiglio,  che 
nelle  cause  di  reintegrazione  delle  famiglie  a’Sedili,  le  quali  in 
esecuzione  delle  Reali  cedole  del  Re  Carlo  li  trattar  si  doveva- 
no a Ruote  Giunte  nel  Sacro  Consiglio,  coll'intervento  d'un  Av- 
vocato Fiscale,  e col  voto  dei  Collaterale  o di  altro  Tribunale 
ad  elezione  di  S.  M.,  dovessero  d'allora  innanzi  decidersi,  in  luo- 
go del  soppresso  Collaterale,  coll' intervento  de' quattro  Capi  di 
Ruota  doiristesso  Consiglio,  che  rimanevano  Deputati  con  par- 
ticolare risoluzione , ed  indipendentemente  dalla  loro  qualità  di 
Membri  della  Reai  Camera  di  Santa  Chiara  ec^  £.ciò  basti  della 
cose  de’  Sedili  in  generale. 

Origine  della  nobiltà'.  Ora  ci  è d'uopo  toccar  dt  volo  la  pri- 
mitiva origine  della  Nobiltà  Kapolilana,  per  indi  discendere  alla 
nobiltà  delle  particolari  famiglio.  E per  non  andare  favoleggian- 
do nella  caligine  dell'  antichità  più  remota  , ci  restringeremo 
all'Era  di  nostra  Redenzione  come  quella  che  ci  somministra  e- 
lementi  più  certi  e preziosi  Tino  all'età  presente,  ed  orgogliosi 
ci  rende  del  bel  paese  nel  quale  la  Divina  Provvidenza  ci  ha  con- 
cesso la  sorte  di  vivere. 

Ventolto  Colonie  di  Romani , come  ci  narra  Svetonio , furon 
da  Ottaviano  Augusto  disseminate  in  Italia.  Vuole  il  cronista  Na- 
politano ( lib.  1.  c.  17)  che  in  que’  tempi  Marcello  nipote  dell'Im- 
peratore fosse  Doge  della  nostra  Città  , e di  essa  Consolo  il  gran 
poeta  Virgilio. 

Posteriormente  molti  Romani  di  nobil  sangue  accompagnarono 
quel  Monarca  quando  con  frequenza  recavasi  a Capri  , Napoli  , 
e Nola  , dove  cessò  di  vivere.  Lo  stesso  avvenne  in  tempi  po- 
steriori allorché  non  pochi  Imperatori  percorsero  il  Regno  e con 
ispecialità  la  Campagna  Felice  , come  lo  stesso  Cesareo  scritto- 
re ed  altri  storici  pur  lo  contestano.  Passato  nel  terzo  secolo  il 
Gran  Costantino  inBizanzio,  che  poscia  dal  suo  nome  volle  chia- 
mare Costantinopoli , e per  bellezza  o magnificenza  novella  Roma, 
gran  parte  della  Nobiltà  Romana  , o spintavi  da  curiosità  , o 
per  servire  il  suo  Principe , volle  seguirlo.  Ma  a lutti  non  fu 
dato  il  raggiungerlo  > perchè , sbattuti  alcuaì  navìgli  dalla  tem- 
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pe«l!i  , alle  spiagge  d’ Amalfi  rifuggironsi  ; il  che  diede  origine  a 
qtiella  Citth  , dì  Romana  fondazione,  come  nella  cronaca  Amalfì- 
lana  si  legge. 

Inondata  da’ barbari  la  misera  Italia,  oppressa  e pili  volte  de- 
vastala la  Città  di  Roma  , poscia  l’ intera  Campania  ed  altre  con- 
trade del  nostro  Reame  da  Alarico  , da  Genserico  e da  Tottia  , 
molte  emigrazioni  vi  ebbero  di  Romane  famiglie  le  più  distinte; 
le  quali  nelle  mura  di  Napoli , inespugnabili  per  fortificasìoni  e 
per  valor  cittadino , sicuro  scampo  ed  ospitale  accoglienza  tro- 
varono. Altre  , come  I’  Ammirato  ed  il  Freccia  ne  scrissero,  eb- 
bero la  stessa  sorte  in  Amalfi  ; cosicché  possiam  dire  ohe  per 
cagione  di  guerra  i Romani  si  ricoverarono  nell’  Amalfitana  co- 
stiera non  altrimenti  che  gli  abitatori  d'  Aquileia  negli  scogli  di 
quello  lacune  dove'  la  rinomata  Venezia  fondarono. 

A’  Greci  di  Belisario  e di  Narsete  che,  distrutti  Totila  e Teia, 
liberarono  questa  ragione  dalle  ingiurie  de’ Goti  , successero  per 
più  secoli  i l.ongobardi , il  di  cui  sangue  più  illustre  si  diramò 
per  tutta  Italia  , e dal  quale  trasser  origine  i Prìncipi  di  Caput 
« di  Salerno  , i Duchi  di  Benevento  e di  Gaeta  , f Conti  d’ Aversa 
e di  Teano  ec.  Non  pertanto  , nè  Alboino  , nè  i successori  suoi 
poleron  farsi  padroni  di  Napoli,  che  dal  sesto  al  decimo  secolo 
seppe  fermamente  resistere  anche  alle  reiterate  ostililft  de'  Sa- 
raceni. 

In  sul  cominciar  deirundecimo  i Coli  Normanni , calati  in  Ita- 
lia ed  entrali  in  Regno,  fondarono  il  Contado  di  Puglia  sotto 
Guglielmo  Fortebraccio  , a cui  dopo  •'>0  anni  successe  Roberto 
Guiscardo,  che  preso  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  , di  Calabria  e 
di  Sicilia , vide  indebolirsi  sempre  più  la  Signoria  Longobarda  ; 
la  quale  nel  duodecimo  secolo  fu  finalmente  distrutta  dal  Nor- 
manno Ruggiero  Re  di  Sicilia  addivenuto  Signore  di  tutto  il  Rea- 
me. Succeduti  a’  Re  Normanni  gli  Svevi , gli  Angioini , i Dnrazze- 
sclii , gli  Aragonesi,  gli  Austriaci  Re  delle  Spagne  ed  altri,  come 
leggiamo  nella  cronologica  serie  de’nostri  Monarchi,  può  ben  im- 
maginare il  lettore  qual  roescuglio  di  nobii  sangue  straniero  col 
Napolitano  dovea  derivarne.  Laonde  fondatamente  raccogliesi  che 
pria  della  fondazione  della  Monarchia  l’antica  nobiltà  Napolilana  sia 
stata  d’origine  Romana,  Gola,  Greca,  e Longobarda;  e sotto  i Re 
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Normanna,  Tedesca,  Francese  e Spagnuola.  Se  troppo  antica  ed 
incerta  è la  prima,  cioè  la  Romana  ; se  la  Gota  fu  da'Longobardi 
presso  che  spenta  del  tutto  , ci  son  rimaste  della  Greca  , Lon- 
gobarda e Normanna  se  non  tutte  sicure  , almeno  chiare  e ben 
sovente  non  controverse  vestigia. 

Fra  i pregi  che  ban  sempre  sublimato  e distinto  la  Nobiltà  Na- 
politana , evvi  quello  dalla  storia  notato  de’  ligarai  di  parentele 
da  lei  sovente  contratte,  non  meno  co’ Principi  del  sangue,  che 
co’  propri  Sovrani.  Difatti  abbiam  nella  Cronaca  Cassinese  che  il 
Conte  di  Marti  fu  congionto  in  parentado  con  Ugo  Re  d'Italia, 
nipote  di  Carlo  Magno. 

Ugo  Conte  di  Molùe  ebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Ruggie- 
ro, primo  Re  di  Napoli. 

Ruggiero  Conte  d Avellino,  della  Reai  Casa  Normanna,  stretto 
parente  di  Re  Guglielmo  II,  fu  genero  di  Fenice  Sanseverino  Da- 
ma Napolitana  ( Ugone  Fate.  ) 

Rinaldo  d'Aquino  Conte  di  Caserta,  come  nota  il  Costanzo,  fu 
genero  dell’imperator  Federico  Svevo  Re  di  Napoli, 

Beatrice  figliuola  di  Re  Carlo  II  fu  prima  moglie  del  Marche-- 
se  di  Ferrara,  e quindi  del  Napolitano  Berteraimo  del  Balzo  Con- 
te di  Montescaglioso,  come  attesta  il  cronista  Gio.  Villano  (lib. 

8 c.  47  ). 

Roberto  Satiseven'no  Cjnle  di  Corigliano  diè  Margherita  sua  fi- 
gliuola in  moglie  a Ludovico  di  Durazzo,  nipote  di  Re  Carlo  II 
da’quali,  secondo  FAmmìrato,  nacque  Carlo  111  Re  di  Napoli. 

Secondo  lo  stesso  storico,  Andrea  di  Capua  Conte  d' Altavilla 
fu  marito  della  Regina  Costanza  di  Chiaromonte  già  moglie  di  Re 
Ladislao.  (Scip.  Amrair.  ) 

Giovanni  delt Amendolea  Cavalier  Napolitano,  Signor  dell'Amen- 
dolca  e di  molte  altre  castella  , tolse  in  moglie  Clemenza  del 
Reai  Sangue  Angioino,  nipote  di  Filippo  Principe  di  Taranto  ed 
Imperador  di  Costantinopoli,  discendente  dal  Re  Carlo  II.  ( Reai 
arch,  della  Zecca  reg.  — 140  — 1400  — e seg.  ) 

Maria  D' tngenio  della  Reai  Casa  di  Francia  , vedova  di  Ra- 
mondello  Orsino  Napolitano  Principe  di  Taranto , si  rimaritò  col 
Re  Ladislao. 

I.a  costei  figliuola  fu  poscia  moglie  d'Antonio  Acquaviva  terzo 
Duca  d’ Atri. 
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Iacopo  ilarzano  primo  Duca  di  Setsa , secondo  lo  stesso  Am< 
miralo  , diede  Maria  sua  figlia  in  consorte  a Re  Luigi  II. 

11  Re  Alfonso  1 diè  Leonora  sua  figliuola  in  moglie  a JUariito 
Marzano  Principo  di  Rostano.  Questa  Principessa  era  germana 
di  Re  Ferrante  I.  Il  Re  Ferrante  II  diede  Beatrice  sua  figliuo- 
la in  moglie  a Giambattista  Marzano  Duca  di  Sessa.  Ma  non 
essendosi  consumato  il  matrimonio  per  fallo  dello  sposo,  che 
volle  continuare  a star  in  guerra  col  Re,  fu  la  Principessa  data 
in  consorte  al  Re  d’Uogberia>  ^ 

Afona  d'  Aragona  figliuola  di  Re  Ferrante  1 fu  moglie  del  Na- 
politano Andrea  Piccolomini  Duca  d'Amaìfi. 

Lucrezia  d'  Aragona  figlia  dello  stesso  Re  Ferrante  fu  moglie 
d'Ortorato  Gaetano  Conte  di  Pondi. 

Mrrico  Marchese  di  Gerace  figliuolo  dello  stesso  Re  fu  marito 
di  Polissena  Conleglia  Napolilana  , de’  Marchesi  di  Coirono.  Oa 
questo  imeneo  nacquero,  fra  gli  altri,  Carlo  che  successe  al  pa- 
dre nel  Marchesato  di  Gerace,  Giovanna,  Ippolita , e Costanza  ; 
la  prima  -fu  moglie  del  Duca  d’Amaìfi  Picoolomini,  la  seconda 
del  Marchese  del  Vasto  d'Avolos,  e la  terza  del  Conte  di  Vena- 
fro  Pandoae/ tutti  Baroni  Napolitani,  tao 
, Ferrante  Duca  di  Uontalto  figliuolo  di  Re  Ferrante  I ebbe  Ciò- 
vaona  e Maria  d' Aragona  suo  figliuolo  , la  prima  delle  quali 
fu  moglie  d’Ascanio  Colonna  Duca  di  Tagliacosio,  e la  seconda 
d’Alfoiiso  d’Avolos  Marchese  del  Vasto.  . ^ ' o a 

Alfonso  11  allogò  in  matrimonio  Alfonso  e Sancia  suoi  figliuoli 
colla  casa  Napolitana  Borgia  de' Principi  di  Squiiiaee.  ■ • •osor'. 

Alfonso  d'Aragona  Duca  di  Villahermosa  fratello  di 'Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico  diede  Maria  sua  figliuola  in  moglie  a Rober~ 
lo  Santeverino  Napolitano,  Principe  di  Salerno,  da’ quali  nacque 
quel  Ferrante  Sanseverioo  ultimo  Principe  di  Salerno,  e cugino 
deirimperalor  Carlo  V ec.  e molti  altri  di  che  è ricca  a dovizia 
la  storia  delle  Napolitano  fisntigliau  . oiJ  i' 

COGNOHI  DBLLB  FAmOLtìS»— ■ t — — .y,  i dniìiS  SH-A 

. Se  per  poco  ci  faa^mo!;a  considerare'  F origine  de’  cognómi 
delle  Napolitano  famiglie,  troveremo  ohe  assai  diverso,  anzistra-’ 
no  costunm  ebber  fra  loro  gli  uomini  nella  scelta  de' loro  ca- 
sati} peeoiocpliè  oofflo  dice  il  chiaro  di  Pietro,  alcuni  dalle  Pro- 
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viocic  0 dalle  rispettive  patrie  li  tolsero,  o da'npml  propri  dc’Io- 
ro  maggiori-,  altri  dalle  signorie  o dal  dominio  delle  loro  città 
e castella.  Molti  li  tolsero  dalle  umane  membra,  o dalle  fattez- 
ze del  corpo,  come  Coscia  — Gambacorta  — Gambatesa  — Gambi- 
telli  — Testa  — Braccio  — Bracciolini  — Piccioli  —Grossi  — Picco- 
lomini  — Grassi— Capograssi  — Capobianchi  — Bocca  — Bocrapic- 
cola  — Boccanegra  — B jcaifingi  — Boccaforti  — Magri  — Jlagroni 

— Secchi  — Carncsecchi  — Garnegrassa  — Bonghi  — Corti  — Bassi 

— Giganti  — Nani  — Crispi  — Ricci  — Mancini  e simili. 

Altri  vollero  prenderli  da’colori,  come  Neri —Negroni —Bian- 
chi — Bianco  e Blanch  — Bianchetti-Bianchini —Candidi  — Bru- 
ni - Brunelli  — Brunetti  — Biondi  — Chiari  — Chiarelli  — Foschi 

— Foscoli  — Foscarini  — Rossi  — Rossini  ec. 

Non  pochi  altri  dagli  uccelli , dalle  bestie  e da  pesci,  come  : 
Dell’Aquila  — Falconi  — Passeri  — Passarelli  — Passerini  — Gazza 

— Gazzelli  — Calli  — Gallucci  — Pappagalli  — Grilli  — Mosca  — 

Cicogna  — Corvi— Corvini  — Palombi— Colombi— Pavoni  — Gap. 

poni  --  Elefanti  — Leoni  — Orsi  — Dunnorsi  — Orsini  — Griffi  — 
Cavalli  — Tori  — Torelli  - Bovi  — Vitelli  — B ifali  — Cagnuoli  — 
Cagnazzi  - Degli  Asini  - Gatta  - Ricci  - Volpe  — Lupi  - Simie 
Capra  — Vipera  — Pesci  — Olopesci  — Piscicelli  — Delfini  — 
Ouarracmi  — Storioni  — Capocefali  — Trotta  — Dentici  ec. 


Altri  da  diversi  strumenti  e dalle  cose  materiali  , come  • Pi- 
gnatelli  - Crivelli  - Spiuelli  - Nave  - Sbarra  - Tizzoni  - Sac- 
elli — Sacchetti  — Scala  — Porta  — Snina  _ n.„._ 
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dini  — Fiori  — Rosa  — Villarosa  — Fontanarosa  — Viola  — Gigli 
— Garofali  ec. 

Altri  dalle  fratta,  come:  Cotogni  — Granali  — Peri  — Peretlì  — 
Perelli  — Peroni  — Peraizi  — Miloni  — Milognani  — Dettili  — Pi- 
Belli  — Pignoni  — Dell'Uva  ec. 

Altri  da  diversi  alberi  e piante,  Come:  Arbusti  — Rovere  — Ro* 
venili  — Pini  — Mirti  — Cauri  — Palma  — Oliva  — Castaana  ec. 

Altri  da  diversi  condimenti , come  : Pesci  — Sale  — Miele  — 
Zuccaro  ec. 

Altri  da  diversi  cibi  o intingoli  da  ghiotti,  come:  Fellapane  — 
Paramenestra  — Carnegrassa  — Pappansogna  — Spicciolacacio  — 
Maccheroni  — Carnevali  — Migliacci  — ec. 

Altri  da  vestimenta  del  corpo  umano,  come:  Cappelli— Calzo- 
ni da  Brescia  — Braca  da  Viterbo —Bracelli  da  Genova  — Zapat- 
ta  da  Spagna  — Camicia  e Camiciacci  da  Cremona  ec. 

Altri  da  diversi  edifi/t,  come:  Casa— Casanova —Casamatta — 
Casella  — Palazzi  — Castelli  — Castelletti  — Delle  Castella  — Ca- 
stiglioni  — Castellucci  — Torre  — Torricelle  — Torrebianca  — Ar- 
chi — Ponti  — Pozzi  — Forni  — del  Forno  — Pagliari  — Molini  ec. 

Altri  da  alTetti  dell’animo,  come:  Afflitti  — Amore  — D'Amico; 
altri  dalle  virtù  , dagli  onori , o dalle  dignità  , come  negli  Ar- 
camoni  ; altri  finalmente  da  nomi  e cognomi  insignificanti,  i quali 
ne’passati  tempi,  allorché  furono  introdotti,  ebbero  forse  la  loro 
derivazione  da  soprannomi,  o da  luoghi,  o di  altro  qualsiasi  si- 
gnificato ch’or  nelle  tenebre  dell'antichità  è andato  perduto.  Tali 
sono  i nostri  Caraccioli  — Baraballi  — Guindazzi  — Filangieri  — 
Marmili  — Capacci  — Aiossì  — Stramboni  — Alagni  — Zurli  — Mo- 
scettola  — Maramaldi  ; per  non  dire  di  molli  altri,  che  per  amor 
di  brevità  si  tralasciano. 

SOPBANNOMI  DELLE  ANTtCBB  FAMIGLIE  DEL  SEDILE  CAPUANO. 

Fu  presso  i Romaui  inveterata  l'usanza  di  servirsi  sovente  de’ 
soprannomi  ; e dalla  storia  apprendiamo  che  , Antonio  Caracalia 
e Caio  Caligola , ambedue  Imperatori , furon  così  chiamati  dalla 
foggia  del  loro  vestire.  Altri  da  generosi  costumi  , come  Fabio 
Massimo  detto  Ovicuta  , e Publio  Valerio  detto  PMicola  altri 
da’  fatti  militari  come  Muzio , détto  Savoia  , Marco  , cognomi- 
nalo Cato/u  , gli  Scipioni  appellati  Africano  l’ uno,  Atialico  l' altro 
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7 Marco  Valerio  dello  Corvino;  aliti  infine  da’  primi  ricevuti  nei 
trionfi , come  Tito  Manlio  dello  Torquato  , o da  altre  consimili 

cause. 

Nella  stessa  guisa  , i Napolitani  servironsi  degli  agnomi 
da’  prischi  tempi  delta  Cilià  ; cosicché  rileviamo  da'  regii  archi- 
vii  annotate  le  seguenti  famiglie  del  Sedile  Capuano  con  diversi 
soprannomi  che  diedero  origine  ad  altre  ragguardevoli  case.  Di - 
fatti  i Caraccioli  , de’  quali  in  seguilo  parleremo  , comunque 
provvenienli  da  uno  stesso  stipite^  si  dissero  Svisttri  e Rossi  con 
differenza  di  gentilizio  stemma  — Landolfo  Caracciolo  fu  detto 
Cannella , Matteo  Caracciolo  dello  Carrafa , ceppo  della  fami- 
glia Carrafa , i cui  posteri  , lasciando  il  casato  di  Caracciolo  , 
ritennero  quello  di  Carrafa  — Giovanni  Caracciolo  detto  Labora- 
tore  — Covello  Caracciolo  dello  Viola  — Marino  Caracciolo  dello 
Cassano  — Berardo  Caracciolo  dello  Maccfiiandrone  — Filippo  Ca- 
racciolo detto  Spicolo  — Giovanni  Caracciolo  dotto  Cafaro  — Ni- 
colò Caracciolo  detto  Vita  — Giusto  Caracciolo  detto  Cutella  — 
Pietro  Caracciolo  dello  Pstricone  — Landulfo  Caracciolo  dello  ifr- 
tnanqo  — Marcone  Caracciolo  detto  Monaco  — Matteo  Caracciolo 
dello  Barba  — Landulfo  Caracciolo  detto  Carte  — Francesco  Ca- 
racciolo detto  lannone  — Giovanni  Battista  Caracciolo  dello  In- 
gri/io  — Negli  srehivii  poi  di  S.  Sebastiano  e di  S.  Gaudioso  leg- 
gevasi  Malfredo  Caracciolo  detto  Bebé  — Marino  Caracciolo  detto 
Gallucdo  — Giovanni  Caracciolo  detto  Manto  — Ra^ho  Caracciolo 
detto  Gambatesa  — Marino  Caracciolo  detto  Simone  — Luigi  Ca- 
racciolo detto  Vghot  — Luigi  Caracciolo  detto  Fra  Marino.  Un 
Caracciolo  fu  detto  Silvano  — Un  altro  Tuocco  ^ Isernia  , altri  fi- 
nalmente furono  nominali  Monella  — Cappuccini  — Paparoni 
Saccapanni  — Carnecekia  — Verdesca  e simili. 

La  famiglia  Capece  è stata  anch’ essai  come  abbiamo  cennato» 
produttrice  di  altri  rami  che  pur  ebbero  arme  diverse  i special- 
mente  dacché  furon  chiamatii  come  or  ora  diremo , Latri  — To‘ 
macelli  — Aprani  — Bteauti  Goleata-^  Sconditi  — Zuroit—  Afi- 
ttutoli  e Piscicelli  -—  Ebbero  inoltre  i Capeci  diversi  soprannomi; 
cosi  Antonio  Capece  fu  detto  Paparetla  — Giacomo  Capece  fa 
detto  Monaco  — Gregorio  Capece  fu  dello  Vastolla  > e Tommaso 
Capece  fu  detto  Scotta. 

Celano  — Voi.  IL 
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Lo  stesso  si  osserva  negli  altri  rami  di  questa  nobile  casa; 
perciocché  Bartolomeo  Tomacello  fu  dello  Cinquone  — Roberto 
Tomaccllo  dello  Tartaro  — Andrea  Tomacello  dello  Spada  — Lan- 
dulfo  Miniftulo  dello  Sdivo  — Filippo  Minulolo  dello  Pallolta  — 
Pielro  Minululo  detto  Tuditeo  — Pietro  Aprano  dello  Bullone  — 
Pietro  Piscicello  dello  Trtonte  — Taccillo  Piscicello  dello  Frapa- 
seca  — Francesco  Ruzzino  dello  BozsaUllo  e simili. 

Famiglie  di  doppio  cognome  — Narra  il  Capaccio  ne' suoi  dia- 
loghi { glorn.  8.  pag.  699  ) che  tra  le  nobili  napolitano  famiglie 
ollremodo  avverse  a l\e  Carlo!  d’ Angiò  eranvi  quelle  de’Ca- 
|ieci  , seguaci  della  causa  di  Manfredi^  bastardo  di  Federigo  II 
ed  usurpatore  della  corona  di  questo  Reame,  Essendo  Carlo  ri- 
masto villorioso  presso  Benevento  , si  diè  a perseguitare  tutti  i 
fautori  del  distrutto  Manfredi , a molli  de’  quali  fece  mozzar  il 
capo,  e specialmente  a quanti  Capeci  potè  aver  nelle  mani.  La- 
onde le  nove  famiglie  Capete  eh’  ebber  la  sorte  di  sottrarsi  a 
tanto  pericolo,  temendo  l'ira  del  vincitore,  colle  insegne  della 
famiglia  anche  II  loro  rispellivo  cognome  mutarono  , prendendo 
quello  di  ilinutoli  — Sconditi  — Aprani  — Zurli  — Piscicelli  — 
Galeota  — Tomacelli  Latri  — e Botsuti  — E sebbene  il  sommo 
Pontefice  avesse  in  seguito  placalo  lo  sdegno  del  Re  , pure  que- 
ste famiglie  restarono  fra  loro  siffattamente  congiunte,  che  i Capeci 
al  loro  cognome  vollero  che  quello  degli  altri  unito  ognora  re- 
masse , e così  si  dissero  : Capece  Minutolo  — Capece  Scondito  — 
Cace  Aprani  — Capece  Zttrio  — Capece  Piscicelli — Capece  Calco- 
la — Capece  Tormacelli  — Capece  l>atro  e Capece  Bozzolo  — 
unione  in  vero  di  grande  amorevolezza  e memoria  eterna  di 
gratitudine  de’  Capeci  , in  quella  loro  afflizione  , che  onorevol- 
mente sarà  da'  posteri  rammentala. 

Cile  poi  la  nostra  Ciltè  per  lo  Chiaro  samgue  de'  suoi  Patrizi 
fu  in  ogni  tempo  chiamata  la  Sobile  per  eccellenza  , dal  che 
l’antico  adagio:  NapoH  Gentile , tutti  i patri  scrittori  antichi  o 
moderni  lo  han  detto  con  ammirazione  e con  sinceritè;  e quan- 
to i Nobili  Napolitani  fossero  stali  sempre  (come  ora  sono)  in- 
chinevoli alia  virtù  ed  adorni  di  soavi  costumi , ce  lo  ricorda 
io  questi  sensi  k>  stesso  nostro  Capaccio  : 
a Credo  ben  già  che  siale  in  gran  parte  informato,  e vedia- 
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« to  con  gli  occhi  proprii  come  si  portino  i nostri  Cavalieri 
« nella  creanza,  nella  gentilezza;  con  quanto  onore  trattino  con 
« tutti;  come  siano  cortesi  di  berretta  ed  amorevoli  di  parole; 
a con  quanta  modestia  si  ritengano  ne’  confini  della  saperiori- 
a tà;  con  quanta  maestria  esercitino  il  cavalcare  ; con  quanto 
« valore  trattino  l’arme,  compariscano  nelle  giostre,  e nei  Tor- 
a nei;  quanto  siano  esperti  nel  corso  di  lande;  con  quanta  leg> 
« giadria  si  veggano  nei  festini;  con  quanta  pompa  si  adorni- 
a no  , con  quante  nobili  maniere  facciano  le  loro  azioni.  Dova 
« vedere  un  più  leggiadro  danzatore  , un  più  manieroso  nelle 
« conversazioni , più  osservator  del  decoro  d'  un  Nobile  Napoli* 
« lano?  ec.  (p.  742)*. 

Faiì.gc,ie  estinte  ne'  Seggi  del  Quartiebe  di  Cìpoaka. 


Seggio  di  Caiiuana. 


Acciaioli 

Galanei 

Acciapacci 

• «a 

Carboni 

I 

Acarris 

Aielli 

• .iti..  A 

Castrovetcre 
Caraccioli  di  Corrento 

Agaldo 

Colunnesi  di  Prospero 

Aiossi 

.ÀuMvM 

Cumini 

Aquilio 

il  U'’t 

Comite  Marone 

Arbusti 

Coripandi 

•c 

Arcelli 

AversanI 

it  -iiw;  1 

Cosso 
Diano  (de} 

»,  ' * 

Balzi 

i:  , '*  -5-  . 

Faccipecori 

ié 

Barrcai 

1 --  • I 

, ■ , t "1^ 

Forma 

il  : 

Basso 

Bonnio 

I--  1 *.'i  ♦ i 

Cagliardi 

Caetani 

Brancacci 

. • i ■ < ■ ..  . 

Ilogot 

Duccaflngo 

Jovane 

. ■ ' 

"..i» 

Busto 

: in 

Isolo  (doin 

. ; « ’iit 

Cadino 

Manco 

Cappasanla 

■ ■v  K(A 

Manzelli 

Digrtize^by  Googlc 


— 350  — 


MaramonU 
Mari 
MasUri 
ModU  (deUi) 

Olopesce 
Oriinini 
Oria  (dell') 

Padaraoo 

Paparoni 

Pendoni 

Pece 

Pesce 

Piccioli 

Procali 

Pu teoio  (de),  detti  Coslanù 

Pizzuti 

Quintana 

Romani 

Rufuli 

Rudi 

Sacca  panno 

Sardi 

Scaldo 

Scintilli 

Sichimani 

Siginulfi  detti  Passarelli 


Sigisauindi  ^ 

Singilla 
TortelK 
Vara  valli 
Valla  (de) 

Virginio 

Vulcani  deU'oade 
Zaccaria  - 
Zarabarellà 

Seggio  di  S.  StEfiNO 

Caraccioli 
ì)onno  (de) 

Fasani 

Fasanelli 

Guindaui 

Protonobiiissimi 

Seripandi 

Scotto 

Seguo  de'Meuzh 

Melazii 

Turri 


Degli  altri  tre  Seggi  del  detto  quartieze  di  Capuani,  cioè  dei 
Ss.  Apostoli , di  S.  Martino  e de’  Manocci  , nell’  epoca  in  cui 
scriveva  il  nostro  Tutini  .sull’  origine  e fondasione  de’  Seggi  di 
Napoli,  cioè  nel  1644  non  si  aveva  contezza  delie  famiglie  che 
ivi  convenivano. 

Le  famiglie  che  aU’epoche  di  Giulio  Cesare  Capaccio  , di  Ca- 
millo Tutini  e di  Cesare  d' Eugenio  Caracciolo  appartenevano  al 
Sedile  Capuano  sono  le  seguenti  : 

Aprani  Acciapacci 
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BarriK 

Bocca  pianoU 

Bozauti 

Brancia 

Buoocompagoi 

Caatelmi 

Capaci 

Caraccioli  Rossi 

Caraccioli  Svizzeri 

Colonna  del  Duca  di  Zagarola 

Crispacci 

Dentici 

Filomarini 

Franchi  de’  Marchesi  del  Pop 
stiglione 
Forma  (dì) 

Galeota 

Cuindani 

Lagni 


Leonessa  (della) 

Latri 
Loffredi 
Maricondi 
Marra  (della) 

Mendozzi  de’Principi  di  Melilo 
Morra 

MìnutoU  1 

Orsini  del  Duca  di  Bracciano 

Pisciceili 

Protooobil  issimi 

Sconditi  ,1  > 

Siripandi 

Silva  (di) 

Somma  (di) 

Tocchi 

Tomacelli 

ZuroU 


La  famiglie  che  all’epoca  della  soppressione  de' Sedili  si  tro- 
vavano ascritte  a quello  di  Capuana  sono  le  seguenti; 

Alareon. 

Buoneompagno.  Appartenne  a questa  famiglia  Francesco  Buon- 
compagno  che  fu  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  nel  secolo  XVII. 

Capace.  Questa  antichissima  e nobilissima  famiglia  venne  da 
Capua  in  Napoli,  e vuoisi  che  abbia  avuto  origine  da  Capi  Tro- 
iano; ma  di  costui,  per  deficienza  di  scrittori , alcuna  impresa 
non  trovasi  registrata.  Sappiam  soltanto  che  nell’  anno  1007. 
Ginello  Capace  fu  Console  di  Napoli.  Si  è detto  abbastanza  del- 
r attaccamento  di  questa  casa  a Re  Manfredi,  e della  crudel  per- 
secuzione fattale  da  Re  Carlo  1 d’Angiò;  il  quale  dopo  aver 
dannato  nei  capo  alcuni  individui  delia  medesima,  volle  che  in 
Provenza  morissero  in  prigione  Martino  e Giacomo  Capeci  ca- 
pita ni  al  servizio  di  Manfredi.  Fra  gli  uomini  illustri  de’ di- 
versi rami  di  questa  famiglia  vi  fu  Iterino  Capace  comandante 
di  quaranta  Galee  Pisane,  il  quale  parteggiando  per  gli  Svevi, 
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rorse  con  .Coriado  Trincio  o Matteo  Vallone  i lidi  del  Reame, 
cagionando  molti  danni  , e dando  la  caccia  alle  Galee  di  Re 
Carlo  d’Angiòt  indi  si  diressero  uniti  a Messina  , e dopo  .aver 
preso  e bruciato  colà  molti,  legni , corsero  a dare  il  sacco  a 
Uelazzo. 

J 

Capece-Minutolo  (jipece-Scondito 

Capeco-Piscicello  Capece>Latro 

* * — . # 

Capeee  Galeota.  Il  nostro  Capaccio  a pag.  C20  giornata  7 
scrive  di  questa  nobile  Casa  quanto  riportiamo  in  compendio: 
Chi  narrar  volesse  le  particolari  prerogative  e la  grandezza  di 
questa  antica  ed  illustre  famiglia,  al  certo  non  potrebbe  farlo 
con  brevità  di  elogio  , molli  essendo  i personaggi  che  si  di> 
stinsero  in  ogni  tempo  con  portentose  azioni  , e che  vengono 
ricordati  col  nome  dì  Militi,  prerogativa  onorevole  de'  Cavalieri 
Napolitani.  A capo  de'quali  sono  i due  famosi  Capitani-Generali 
Giacomo  cd  Krnesto  Galeota,  l'uno  al  servìzio  di  J(e  Tancredi, 
I altro]  di  I).  Giovanni  d'Angiò,  e poi  dell’ottavo  Carlo  di  Fran- 
cia, senza  parlar  di  altri  che  furon  Magistrati  Supremi,  Con- 
siglieri e familiari  de*  nostri  Sovrani,  da' quali  furono  io  mille 
guise  onorati  e distinti.  Mu  Fabio  Galeota  iuniore,  celebratissimo 
per  ingegno  e per  dottrina  , fu  integerrimo  Magistrato  , pru- 
dente ed  espertissimo  neU’amminìstrar  la  giustìzia;  per  io  che 
ascese  alle  più  distinte  cariche  del  nostro  Foro , tenuto  in 
grande  considerazione  dal  Conte  di  Benavente,  dal  Duca  d'Os- 
snna,  e dal  Duca  d' Alba,  che  qual  novello  Ortensio  per  pre- 
gio d'eloquenza  e qual  altro  Papiniano  per  la  profondità  de'suoì 
scrìtti  lo  reputarono.  Pel  ramo  poi  ecclesiastico  vi  fu  , fra  gli  altri 
il  Regio  Consigliere  Vincenzo,  fratello  dì  Giovanni  , Maggiordomo 
Maggiore  di  Re  Ludovico  XII.  Insigne  per  pietà  e per  altre  rare 
virtù,  la  di  lui  memoria  sarà  sempre  onorata  in  questa  sua  pa- 
tria, e specialmente  fra  i Canonici  Regolari  Lateranensi  di  S.  Ma- 
ria di  Piedigrotta  , nella  di  cui  religione  avea  professato.  Ma  le 
(ihiese  di  Rapolla  Squillaco  e Capaccio  delle  quali  fu  Vescovo  me- 
riiissimo,  sapranno  ognora  tenerlo  io  conto  di  eccellente  Prela- 
to. Prove  finalmente  di  sua  pietà  sotto  le  largite  dotazioni  da  lui 
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fatte  a prò  deilo  Stabilimento  della  SS.  Aonunaiala  di  questa  He- 
tropolu 

Capere  Zurlo.  Rileviamo  dalle  antichità  Napolitano  del  Conta- 
rioo  che  un  Francesco  Zurlo  Conte  di  Moutorio  e di  Nocera  fu 
con  Trojano  Pappacoda  mandato  da’Napolitani  ambasciadore  in 
Francia  a Carlo  V per  la  conferma  d’  alcuni  accordi  fatti  fra 
Ferdinando  e lo  stesso  Carlo,  e fu  Gran  Siniscalco  del  Regno. 
Un  Giovanni  Zurlo  Conte  di  S.  Angelo,  unitamente  a Francesco 
e Marino  Zurlo,  difese  con  gran  valore  la  causa  d'Ottone  con- 
tro Carlo  dì  Durazzo. 

Caraecioli-Svizteri.  Snll’antlcbità  di  questa  illastre  famiglia  le 
opinioni  sono  molte  e discordi.  Divisa  in  due  rami,  cioè  Carac- 
doli  Svizzeri  e Caracdoli  Rossi , vuoisi  costantemente  che  sia 
originaria  di  Pisa.  Parlando  de'primi,  sappiamo,  che  calato  Fe- 
derico Barbarossa  in  Italia,  e bramando  di  ricnperare  quelle  cit- 
tà che  conosceva  affezionate  al  Pontefice,  volle  che  alcuni  prin- 
cipali Baroni  della  sua  Corte,  Svizzeri  di  nazione  , in  Napoli  si 
fermassero.  Ben  presto  essi  ridussero  quasi  tutti  i nobili  della 
città  alla  divozione  dell’Imperatore.  Uno  di  questi  era  addiman- 
dato  Currado  , dal  quale  , come  vogliono  alcuni  , discesero  gli 
Acquaviva,  e l'altro  Caracdo  da  cui  vennero  in  seguito  i Carac* 
cioli  Svizzeri . Regnando  Federico,  i Caraccioli  furon  da'  Napoli- 
tani tanto  benvisti,  che  morto  l'Imperatore,  continuarono  nello 
loro  dignità  ed  onorificenze.  Ma  in  tempo  di  Giovanna  Seconda 
Sei-gianni  Caracciolo  portò  questa  famiglia  all'apice  di  sua  gran- 
devza.  Di  Sergianni  fu  padre  Francesco  che  nacque  di  Carlo  il 
Torto.  Avendo  costui  con  l’ingegno  e con  estesi  trafijchi  ammas- 
sato grandi  ricchezze,  uni  Francesco  in  matrimonio  con  Isabella 
Sarda  figliuola  di  Lanfranco  ricchissimo  da  Pisa  , che  portò  in 
dote  una  fortuna  considerevole,  per  effetto  della  quale  Franco- 
sco  fu  creato  Cavalier  della  Milizia  aurata,  e suo  fratello  ebbe 
il  Vescovado  di  Cosenza.  Francesco,  oltre  Sergianni , ebbe  quat- 
tro figliuole,  una  delle  quali  fu  moglie  del  Conto  di  Nola  e l’al- 
tra del  Conte  di  Sarno.  Cjkrissimo  fu  Sergianni  a Re  Ladislao  , 
e fu  suo  Capitano  contro  i Fiorentini.  Ritornato  in  Napoli,  dopo 
aver  fatto  una  brillante  campagna,  impalmò  Caterina  Filangeria 
figliuola  del  Conte  d'Avelliiio,  che  rimasta  ereditiera  per  la  morte 
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de’ suoi  fratelli,  riunì  alia  famiglia  Caracciolo  il  Contado  d'A* 
vellino , e fu  questo  il  primo  fondamento  della  sua  dignità. 
Morto  Ladislao  , fu  Sergiannì  caro  alla  Regina  Giovanna  , dalla 
quale  ebbe  onori  grandissimi  ; perciocché  acquistò  il  Ducato  di 
Venosa  , fu  creato  Gran  Siniscalco  del  Regno  \ e suo  fratello 
Marino  ebbe  il  Contado  di  S.  Angelo  e molle  altre  Castella.  A 
Sergianni  successe  suo  figlio  Trojano  nel  Ducato  di  Venosa,  che 
fu  poi  ceduto,  per  volere  di  Re  Alfonso , a Gabriele  del  Balso- 
Orsino , ed  invece  a lui  fii  dato  il  Ducalo  di  Melfi.  Ebbe  Tro- 
jano due  tigli , cioè  Giovanni  e Giacomo , il.  primo  de’  quali  fu 
Duca  di  Melfi,  ed  il  secondo  Conte  d*  Avellino.  Per  le  virtù  ed 
onorate  imprese  de’  costui  discendenti  il  titolo  di  Conte  fu  da 
Re  Ferdinando  mutato  in  quello  di  Principe:  e ciò  basti  in  quanto 
all’origine  degli  Sviueri. 

Caraeeioli  Rosai.  Furon  questi  della  famiglia  de’  Sigismondi , 
venuti  in  Napoli  poco  dopo  de’  Caraeeioli  Sviizeri.  Narrasi  che 
un  certo  Rosso  Sigismondo,  espatrialo  per  cagioni  politiche,  se 
ne  venne  in  Napoli,  e sposò  la  figliuola  d’un  Caracciolo  Svis- 
xero;  e che  da  costui  discendono  i Caraeeioli  Rossi.  Un  figliuolo 
di  questo  Rosso  prese  in  moglie  una  nobilissima  donna  detta 
Carafa  , I cui  figliuoli  furon  delti  Caraeeioli  e Carrafi , e da 
costoro  discese  la  famiglia  Carafa.  1 signori  di  casa  Caraccioto 
furon  sempre  onorati  per  magnanime  imprese,  per  virtù  e per 
ricchexxe  fino  al  tempo  di  Ladislao , il  quale  diede  il  Contado 
di  Gerace  a quel  (Novenni  dal  quale  per  linea  retta  discende  il 
Marchese  di  Vico.  S(Hto  il  regno  di  Giovanna  II  Ciarletta  ebbe 
Monteleone,  Gualterio  la  Prefettura  della  Corte  Reale  , ed  Ot- 
tino, carissimo  alla  Regina,  fu  Gran  C.ancelliere  ed  ebbe  il  Con- 
tado di  Nicastro  con  più  di  altre  venti  Castella:  ma  per  aver 
fedelmente  segnito.il  partito  di  Renato,  fu  da  Re  Alfonso  spo- 
gliato di  tutti  4 suoi  beni,  altro  non  rimanendogli  che  Nicastro , 
Maiella,  e FeroJeto,  easlellache  ebbe  fino  alla  morte,  perchè 
non  avendOi  figliuoli,  furon  date  ai  Caraeeioli  Sviueri. 

Altri  scrittori  sono  di  diversa  opinione  circa  l’ origine  de’  Carac- 
cioli.  Vogliono  alcuni  che  gli  Svizzeri  ed  i Rossi , eh’  erano  in 
Pisa  della  breiglla  Sigismondi , siano  gli  stessi , con  questa  dif- 
ferenu»  che  i segnaci  dell’  Imperator  Federico  fossero  detti  Svis- 
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zeri , e quelli  che  si  accostarono  al  Papa  fossero  in  segno  di 
benevolenza  appellali  Rossi  ; e che  terminate  le  contese  tra  i 
dne  Sovrani , si  gli  uni  che  gli  altri  fossero  venuti  in  Napoli. 
Altri  vogliono  che  sotto  questo  nome  vadano  comprese  molte  al- 
tre nobili  famiglie , come  rilevasi  nella  Chiesa  di  S.  Kesliluta 
da  alcune  iscrizioni  de’  Caraccioli  detti  d’ Alagno  , non  che 
dalla  differenza  delle  loro  arme  , a somiglianza  delle  famiglie 
de’  Capaci , delle  quali  si  è pocanzi  parlato.  Scrive  il  Buonin- 
contro  che  nna  casa  de’ Caraccioli  sia  discesa  da  un  Coraldo  Ca- 
pace , il  quale , dopo  il  fatto  d’ arme  di  Benevento , dovè  per 
regio  comando  prendere  il  cognome  di  Caracciolo.  Narra  ezian- 
dio, che  in  tempo  dell'Imperatore  Errico  V.®  la  nobile  fémi- 
glia  de’  Sigismondi  di  Pisa  si  divise  in  tre  fazioni.  Volendo  Ste- 
fano Sigismondi  impadronirsi  dell’  isola  di  Sardegna  , fu  da’  Pi- 
sani co’  suoi  consanguinei  espulsi  dalla  città  ; e perchè  la  ma- 
dre di  Stefano  chiamavasi  Cara  , che  mollo  amava  il  figliuolo, 
così  fu  detto  Carrafio , quasi  figliuolo  di  Cara  , e partitosi  ven- 
ne ad  abitare  in  Napoli , e da  lui  discese  , com'  è fama  , la  ca- 
sa Carafa.  I Sigismondi  che  al  popolo  consentirono , mutate  al- 
quanto le  insegue , furono  nominati  Canazzoli  , e venuti  poscia 
in  Napoli , furon  detti  Caraccioli.  Gli  altri  che  non  presero  par- 
te in  quelle  turbolenze  , ritennero  in  Pisa  l’ antico  loro  co- 
gnome de’ Sigismondi , eie  arme  comuni  co'Carafi  o Carrati.  Da 
tutte  queste  divergenti  opinioni  sì  rileva  l’ antica  origine  di  que- 
ste nobili  case,  nelle  quali  fioriron  sempre  uomini  segnalali  e 
degni  di  perpetua  memoria.  Non  potendo  per  brevità  farne  , co- 
me verremmo,  il  catalogo,  passeremo  alle  altre  famiglie  del 
Seggio. 

Cotanto. 

Dentici  — quelli  che  ban  per  insegna  il  pesce  detto  Sìnodon 
vennero  da  Amalfi  cento  anni  pria  di  Carlo  1 d'Angib.  Quelli  poi 
che  hanno  un  mezzo  leone  con  tre  stelle  sono  originari!  di  Sor- 
rento. Nobile  quanto  antica  è pur  questa  famiglia  che  vanta  Conti, 
Duci  in  tempo  della  Repubblica  Amaltilana  , Baroni  sotto  gli  Svevi 
e gli  Angioini , Cavalieri  della  Reai  Casa  , Governatori  della  Cit- 
tà di  Napoli,  togati , giureconsulti  degnissimi , e valorosi  Gene- 
rali sotto  gli  Aragonesi  ec. 

Celano  — Yol.  II. 
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EMi. 

1 F«/om«nno  — Vennero, da  Sorrento  in  Napeli  — Il  primo  fa 
('.ofTrcdo  figliuolo  di  Marino.  Di  Goffredo  nacque  Matteo  famo- 
so giureconsulto  , carissimo  a Cario  II  e che  illustrò  molto  la 
sua  famiglia. 

Guindaxzi  — Salernitani  d’ origine , furon  molto  cari  a Re  La- 
dislao , dal  quale  ebbero  Magistrature  e ricchezze.  Durante  il  Re- 
gno di  Giovanna  Seconda  furon  depressi  ed  avviliti  ; se  non  che, 
venuti  gli  Aragonesi , fu  per  lo  valore  di  Giacomo  Guindazzo  che 
la  famiglia  fece  ritorno  al  pristiao  staio  di  floridezza  e di  con- 
siderazione. 

Imperiale 
Mariconda 
Ruffo 
Scilla 

Tocco  — Sappiamo  per  antica  tradizione  che  i signori  di  que- 
sta famiglia  ebbero  origine  da  Totila  Re  de'  Goti  , e che  tolse- 
ro il  nome  dal  dominio  del  Castello  di  Tocco  presso  Benevento* 
Molli  furono  i personaggi  che  contribuirono  a maggiormente  il- 
Instrala  coll’ aver  occupalo  le  più  distinte  cariche  dello  Stato  .co- 
me di  gran  Siniscalco  del  Regno , qual  fu  Pietro  di  Tocco-  Con- 
te di  Martina  ; di  gran  Cancelliere  qual  fu  Guglielmo  : di  Capi- 
tan Generale  ed  Ammiraglio  sotto  Giovanna  I qual  fu  Ludovico} 
ma  Leonardo  Tocco  col  valore  delle  armi  si  fece  strada  a mag- 
giori grandezze  , perciocché  succeduto  ai  Principi  di  Taranto , 
ebbe  l’assoluto  dominio  di  Romania  e dell’ Epiro  in  Grecia  , 
con  le  Province  ed  isole  deli'  Acais  , Etolia  , l.eucade , Acarna- 
nia  , Zante  , Cefalonia , ad  altre  acquistate  in  seguito  da  Carlo 
suo  figliuolo  ; laonde  ressero  i Tocchi  lutto  quel  principato  che 
era  stato  un  tempo  di  Ulisse  c di  Pirro.  E questo  conservaro- 
no per  ben  dugento  anni , Tino  al  terzo  Leonardo  , marito  di 
Melissa  figliuola  del  Despota  di  Servia  ; allorché  discacciato  dal 
Turco,  e ricoveratosi  nell’antica  patria,  ebbe  in  dono  da  Re 
Ferrante  alcune  castella  di  Calabria , e da  Re  Carlo  Vili  la  città 
di  Monopoli  in  Terra  di  Bari.  1 suoi  discendeuti  presero  i titoli 
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di  Principa  MontemilaUo,  Conte  di  Montaperto,  Principe  d’ Acaia, 
Conta  di  Mariina  , Barone  di  Vitulano,  di  Cerreto,  di  Pomigliano 
d'Arco , dalla  Vetrana  in  Terra  d’ Otranto  ed  altre  castella. 

F*HI6LIE  NOBILISSIUB  DI  NAPOU  CHS  NON  GODONO  A’ SEGGI. 

La  Nobiltà  Napoliiana,  come  scrissero  il  Viiigoano  ed  il  Som* 
monte  vien  distinta  in  due  ordini  , T uno  di  Nobili  e Palrizii  di 
Seggio  , r altro  di  Nobili  e Patrizi!  fuori  Seggio.  Di  quest'  ulti- 
mi  favellando  il  Freccia,  dica  esservi  in  Napoli  famiglie  illustri , 
le  quali  tuttoché  non  godano  de'  cinque  Seggi  , sono  spetta- 
bili , nobilissime  , e come  tali  separate  e distinte  dal  popolo. 
Ed  ampia  fede  ne  fanno  gli  stessi  nobili , la  città  tutta,  non  che 
le  costituzioni  del  Monte  de'  Capeci  e del  Monte  di  Gio.  Batti- 
sta Manso  Marchese  di  Villa  a prò  de' Cavalieri  e de’ Signori  Na- 
politani di  Seggi  e fuori  *>  alzando  dello  monte  due  cotone  , cita 
questi  due  ordini  di  nobiltà  dimostravanoi. 

In  quanto  poi  alle  cagioni  per  le  quali  tante  cospicue  case  non 
appartenevano  a’  Seggi , facciamo  osservare  che  , gli  antichis- 
simi Signori  e Baroni  del  Reame  , avean  per  uso  di  vivere  nelle 
loro  città  e castella  a simiglianza  de’  Nobili  oltramontani , e spe- 
cialmente Francesi , Tedeschi , Polacchi  ed  Inglesi.  1 quali , la- 
aciale  le  Città  Regie , amavano  starsene  con  libertà  ne'  rispet- 
tivi loro  feudali  dominii  ; e da  qui  nasce  che  tante  grandi  ed 
illustri  famìglie  si  trovan  fuori  de'  Seggi.  Altre  in  que’  primi  e 
buoni  tempi  non  curaron  d’ entrarvi , forse  per  menar  vita  più 
quieta , lungi  dalle  moleste  cure  delle  pubbliche  cose  ^ altri  li- 
nalmenle  non  poterono  appartenervi  perchè  venale  tardi  nella 
città. 

Tali  sono  gli , Ajtrbi  d'  Aragona  , discendenti  dal  principesco 
sangue  d’Aragona  de'Marcbosi  di  Grolleria,  Conti  diSimmarì,  Prin- 
cipi di  Cassano. 

Afflilli  de*  Duchi  di  Barrea,  de’ Conti  di  Loreto,  e di  Trivenll. 
Aquini  de’ Marchesi  di  Sorato,  de’ Principi  di  Castiglione  e di 
Cruculi , di  Sammango , di  Faroleto  » di  Pietra  Polsina. 
Azzia  de’  Conti  di  Noia. 

Belprati  de’ Conti  già  d’ Anversa.  ,,  > 

Bellrani  de' Conti  di  Mesagne.^  ^ 

BUmh  do’Sigtiori  dcirOlivelo.  ‘ 
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Bueea  d’Aragonia  de' Marchesi  d’Alfedena. 

Caslroeuecki  de’  Signori  d'  Aivedona  ed  antiohi  Signori  di  Castro* 
cucco. 

Coneobletti  de’  Marchesi  d’ Arena , Conti  di  Stilo  , e Signori  di 
S.  Catana. 

Evali  de’  Conti  di  Triventi , ed  antichi  Signori  di  Castropigoano. 

Fitingieri  de’  Signori  di  Pozznoli , Conti  Marsico , di  Nocera  , 
di  Satriano  , d’ Avellino , antichi  Signori  della  Pia  e della 
Candida. 

Franchi  de’  Marchesi  di  Tarlano. 

Caléoli  de' Principi  di  Monastarace. 

Gambacorti  de’  Signori  di  Pisa,  Duchi  di  Limatola  , Marchese  del* 
l’Acerenza,  e Signori  di  Frasso. 

Gnrgani  de’  Principi  di  Durauano  e di  Montefalcone. 

Leyva  de’  Principi  d’ Ascoli. 

Marcheti  de'  Marchesi  di  CamerotSii 

Marchesi  de’  Principi  di'  Montemarano.  • ■ 

Afedici  de’  Principi  d’ Ottajano. 

Mendojsa  de’  Marchesi  della  Valle. 

Moncada  d’  Aragonia  de’  Duchi  di  Montalto. 

Monti  [delli)  de’  Marchesi  di  Corigliano  e d’ Acaja. 

Orsini  de’  Conti  di  Pacentro. 

Pitanelli  de’ Marchesi  di  Bonito. 

Rossi  de’ Conti  di  Csjazzo  e di  S.  Secondo. 

Muffi  de’  Conti  di  Catanzaro,  di  Montalto,  Marchese  di  Cotrone, 
Principe  di  Scilla,  Conti  di  Sinopoli , e Duchi  di  Bagnara. 

Scaglioni  discendenti  dal  sangue  principesco  Normanno,  Conti  di 
Capitanala  e d’ Abruzzo,  Signori  del  Contado  di  Martorano,  e 
di  Pittabella. 

Sanseverino  de’  Duchi  di  S.  Donato , e Signori  di  Gaivera. 

Siscari  de'  Conti  de'  Ajello. 

Guardi  de’ Signori  di  Gambatesa  e d’Airola. 

Toroidi  Signori  di  Badolato  , e de’  Marchesi  di  Polìgnano. 

Torelli  de’ Signori  di  Rugnano. 

Tufi  de’  fondatori  e Conti  d’ Aversa  , antichi.  Signori  del  Tufo  , 
de’  Marchesi  di  Genzano  , di  Lavello , e di  S.  Giovanni. 

Valva  antichi  Signori  della  Valva. 
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' Uitsanelli  de'  Marchesi. 

Castrioli  de  Scanderbeg  de’  Marchesi  di  Civita  Sani’  Angelo  ; cd 
altri  molti  che  siam  costretli  tacer  per  amore  di  brevità,  ma 
che  nel  Capaccio  , nel  di  Pietri  ed  in  altri  patrii  scrittori  si 
possono  riscontrare. 

Fiui GLIE  Patrizie  Nspolitanb  DEL  QiUBTtEaE  m Capuana  ascrìt* 

TE  AL  Libro  d’  Oro. 

Si  è parlato  nel  1.*  Volume  di  quest’opera  a pag.  303  della 
legge  del  25  di  aprile  del  <800  colla  quale  furono  aboliti  i Se- 
dili della  città  di  Napoli  ed  il  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ; fu  isti- 
tuito un  Tribunale  Conservatore  della  Nobiltà  del  Regno^efu 
ordinata  la  formazione  d’  un  registro  detto  Libro  d’  Oro  di  tutte 
le  famìglie  eh'  erano  ascritte  a’  Sedili  Napolitani  j con  aggiun- 
gervi i più  benemeriti  soggetti  con  le  rispettive  famiglie  , ed  altre 
norme  affacenti  a questa  novella  istituzione. 

Per  effetto  di  ciò,  nell’anno  1807,  d'ordine  dei  prelato  Tri- 
bunale Conservatore  , fu  formala  la  Platea  delle  famiglie  Pa- 
trizie Napolìtane  ascritte  al  Libro  d’ Oro  , cioè  di  quelle  che  era- 
no in  possesso  de’ Sedili  nel  momento  della  loro  aboliaione.  Po- 
steriormente vi  sono  state  ascritte  diverse  altre  che  non  apparte- 
nevano ad  alcun  Seggio  ; e ve  ne  sono  di  quelle  che  sperano  di 
esserlo  per  effetto  di  legale  reintegra. 

Le  famiglie  Nobili  del  Sedile  Capuano  che  trovansi  presente- 
niente  ascritte  al  Libro  d’Oro,  per  quanto  abbiam  conosciuto,  e 
salve  sempre  le  addizioni  che  potranno  aver  luogo,  sono  le  se- 
guenti. 

Alarcon 

Buoncom PAGRO  Duca  di  Sora 

« Ottobono  de’Ouchi  di  Sora  e Duca  di  Piano 
Capece-Galeota  Duca  della  Regina 

« De’  Principi  di  Monastaraoe,  e di  Antonio  a 
Capecb-Latro  Marchese  di  Lucilo 

« Duca  di  Morrone  ' 

« Duca  di  Nevano  .«•  , *i 

« Duca  di  Siano  • • . ■ , > - 

« di  Carlo  ■ j 

• di  Orazio  L : v 

« quondam  Tommaso 

- 
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Capbce  Hinotolo  Principe  di  Ganos» 

« Principe  di  Ruoti 

« Duca  di  S.  Valentino 

Capece-Piscicelli  del  Duca  Antonio 
c del  Duca  di  CapracoUa 

CiPECi-ScoNoiTO  Duca  di  Scondito 
Capece-Zublo  Principe  Zurlo 
Garacciolo-Russo  Principe  d' Avellino 


. l 


« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 


Duca  di  Parete  de*  Principi  d’  Avellino 
Uarcbese  di  Brienza  e Principe  d' Atena 
del  quondam  Michele  de'  Marche&i  di  Brienza 
Principe  di  Forino 
Marchese  di  Pannarano 
Duca  di  Roccaroroaoa 
Principe  di  Torchiarolo  j.  . 

Principe  di  Torella 
Duca  di  Vietri 
Duca  di  S.  Vito 


a 

Caracciolo -Svizzero  Marchese  d' Arena 

« Principe  di  S.  Buono  . • ; 

« Principe  di  Caslagoeta  - 

« Duca  di  Castelluccio  .k 

« Marchese  di  S.  Eranio 

^ Duca  di  Martina 

« Principe  di  Melissano  * 

« Principe  di  Petloranello 

« Duca  di  Rodi  e Conte  di  Mola 
« Villamaina  e Capriglia  Duca  di  S.  Teodoro 
« di  Gennaro  de’ Marchesi  di  Villamaina  e Capriglia 

« del  Conte  Giuseppe 

« Duca  del  Gesso 

« Marchese  di  Grotlaglie  e Principe  di  Cursi 

« Principe  di  Marano 

Caracciolo  del  Sole  Duca  di  Venosa 

a di  Francesco  de'  Duchi  di  Venosa 
« di  Giovanni  de’  Duchi  di  Venosa 

CATTA^so  Principe  di  S.  Nicandro  , e Conte  d’ Aaverw 
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’ Di.NTiCE  Dufa  d’ Accadia  - V 

< di  Nicola  de’ Duchi  d’ Accadia  ' V * 

« - Principe  d’Arecco 

> c,  di  Antonio 

DKMtCE  Masserenghi  Principe  di  Frasso 
Eboli  Duca  di  Castropignano 
Filomarino  Principe  della  Rocca 
• t Duca  della  Torre 

’ « di  Gennaro 

Gcindazzi  Marchese  Guindani 
Imperiale  Principe  di  Francavilla 
Leonessa  Principe  di  Supino 
Lignt  Principe  di  Caposele 
Loffredo  Principe  di  Cardilo 

e Principe  di  Migliano  e Marchese  di  S.  Agaia 
Mariconda  Principe  di  Caraguso 
Marra  (della)  Vincenzo 
Medici  (db’)  Principe  d'Otlajano 

t Marino  de’ Principi  d’ OltaianD.  - _ . 

Morra  Principe  di  Morra  r'  ■ 

Mazza  • -1  i ■<- 

Pescara  Duca  di  Calviizano 
Revertbra  Duca  di  Salandra 

« Antonio  quondam  Giacomo  de’  Dacbi  di  Salandra  ■» 
Ruffo  di  Calabria  Principe  di  Scilla 
« Duca  di  Baranello 

< di  Claudio  de’  Principi  di  Scilla 

« Principe  di  Castelcicala  , ^ 

SiLTA  (db)  Alfonso  . ’ ^ ‘ - 

Somma  (di)  Principe  del  Colle 
Tocco  Principe  di  Montemilello 
Conrien  arvertire , che  posterlormenle  alla  formazione  della 
Palea  fatta,  come  si  è detto,  dal  Tribunale  Conservatore  della 

Nobiltà  Napohtana,  sono  stale  ascritte  al  Libro  d’ Oro  le  seguenU 
famiglie.  » . . ^ 

Acton  di  Giovanni  i • v 

* di  Giuseppe  - ■ 
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Segue  la  Chiesa  , c 1’  O^edale  de’  buoni  Fratelli.  Quest; 
Padri  vennero  chiamati  da  Signori  Spagnuoli  , nell'  anno 
1375,  per  assistere  al  di  loro  Ospedale  di  S.  Giacomo  e Vit-  * 
toria  ; ma  per  alcune  differenze  passate  , detti  Padri  si,  riti- 
rarono nella  Chiesa  di  S.  Maria  d’  Agnone , che  stà  nel  vi- 


Albani  Principe 

Bonito  Principe  di  Casapesenna 
« di  Domenico 

CtBATiTA  Nel  libro  d'Oro  esiste,  senza  nomi,  il  solo  titolo  di  fa- 
miglia 

Cattanco  della  Volta  Marchese  di  Montescaglioso 

Del  Pezzo  Principe  di  S.  Pio 

Monfohte  Duca  di  Laurito 

Lettibbi  Vi  è il  solo  titolo  di  famiglia  senza  nomi 

BIonticelu  della  Valle  Marchese  di  Cepagatti 

Villani  V’è  il  solo  titolo  di  famiglia  senza  nomi. 

Oltre  di  queste , sappiamo  esservi  altre  famiglie  Patrizie , già 
appartenenti  a’ Seggi,  1»  quali  stanno  revindìcando  i loro  drilli 
presso  la  Reai  Commessione  de'TitoIi  di  Nobiltà  ne'raodi  deter- 
minati dalla  Legge  io  vigore. 

Dopo  questa  breve  descrizione  del  Sedile  Capuano  traendo  a 
dirittura  aTribunali,  e fermandoci  alle  più  attendibili  particolarità 
della  strada  di  questo  nome,  noteremo , che  il  palazzo  del  Duca 
dì  Traelto  al  n.  175,  e l’ altro  del  Duca  di  Rodi  al  n.  231  appalesa- 
no la  bella  scuola  che  nell’ ediheare  avevano  i nostri  artefici  sino 
al  secolo  decimoquinto.  Non  cosi  se  si  volga  lo  sguardo  al  palaz- 
zo che  precede  la  prossima  Chiesetta  di  S.  Andrea  a Capuana , 
le  cui  decorazioni  non  indicano  al  certo  dopo  un  secolo  e mez- 
zo r avanzamento  dell’arte.  La  piccola  Chiesa  di  detto  Santo 
appartiene  ad  una  Congregazione  di  civili  persone,  ed  or  sono 
appena  quattro  lustri , fu  interamente  restaurata  in  bello  stile 
romano,  e decorata  di  borchie  dorate  in  mezzo  a compartimenti 
in  che  le  facce  delle  pareti  veggonsi  distribuite.  Pregevole  è il 
dipinto  di  Francesco  di  Afaria,  opera  del  secolo  decimoquinto  e 
che  rappresenta  la  Deposizione  di  Gesù  dalla  Croce. 
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colo  dirimpetto  alla  porta  del  Convento  , anticamente  detto 
Corneliano  nella  regione  Termcnse,  come  si  dirà,  c ivi  stie- 
dero  fin  all’  anno  1587.  Con  I’  aiuto  poscia  della  pietà  Na- 
politana  comprarono  il  famoso  palazzo  di  Ser  Gianni  Ca- 
racciolo ( del  quale  fin  ora  vedesi  in  piedi  la  porta  , che  è 
quella  del  Convento  , e parte  della  facciata  ) e in  esso  po- 
scia , col  disegno  di  Pietro  di  Marino  fabricarono  la  pre- 
sente Chiesa  , quale  vedesi  ricca  di  molte  insigni  Reliquie  , 
e di  molti  corpi  interi  di  Martiri.  Nell’Altare  della  Croce, 
dalla  parto  dell’  Evangelio  vedesi  il  ritratto  del  Beato  Gio- 
vanni di  Dio  cavato  dal  suo  naturale.  Vi  si  può  vedere  an- 
co un  bellissimo  Ospedale,  che  stà  da’  detti  Padri  servito  con 
ogni  carità  , ed  attenzione.- 

A lato  di  questa  Chiesa  vedesi  un  vicolo,  anticamente  det- 
to Lampadio , oggi  della  Pace  , e nel  fare  le  fondamenta  di 
detta  Chiesa  ed  Ospedale  , vi  si  ritrovarono  molte  vestigia 
dell’antiche  Terme,  e Ginnasil,  tutti  d’opera  laterica,  e reti-  ^ 
colata. 

Dall’altra  parte,  vedesi  un  altro  vicolo,  anticamente  detto 
Termense  , ora  di  S.  Nicola  a Don  Pietro.  Nel  qual  Con- 
vento vi  stà  incorporata  una  Chiesa  fondata  nell’anno  395, 
da  S.  Severo  Vescovo  di  Napoiì,  che  si  trova  essere  stata  de- 
dicata a S.  Martino. 

ChleMi  ed  Ospedale  di  S.  ciovannl  di  Dio 

Più  si  considera  la  ragione  di  Capuana , piu  dobbiam  in  essa 
ravvisare  la  parte  nobile  ed  importante  dell’antica  città.  Impe- 
rocché , servendoci  de’  concetti  d’  un  eh.  scrittore  de'  nostri 
giorni,  quivi  la  Reggia,  la  piazze  per  le  giostre,  i palagi  delle 
primaria  podestà  e de'  Baroni  del  Regno , quivi  lo  sbocco  delle 
strade  principali , quivi  le  fortificazioni  più  ragguardevoli  si  ri- 
trovavano, Ora  di  tutte  queste  cose  non  rimangono  che  mise- 
ri avanzi  ; le  strade  ed  i vichi  hanno  altri  nomi  ed  altre  dire- 
zioni ; pubblici  e privati  edifizi  piu  non  servono  all’  uso  cui  era- 
Celano  — Voi.  II.  46 
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no  deslinili  ; varitzioni  d'ogni  maniera  che  par  petrobbero  ter* 
vire  aRa  storia  delle  noatre  arti;  viceDde  topograRche  e stati* 
stiche  che  richiamano  a serie  considerazioni  ; e noi  vedremo  co- 
me il  palagio  d'un  esoso  ministro  or  sia  divenuto  asilo  della  ca* 
ritit  , e come  un  convento  ed  una  reggia  siensi  tramutali  in  pri- 
gioni di  malfattori  i Difatll-,  lasciando  il  Sedile  Capuano  , a de- 
stra della  strada  che  mena  a' prossimi  TribunaTì , tra  il  vico  Lam- 
padio , oggi  della  Tace  , ed  il  vico  Termense  oggi  di  5.  Niccolò 
a Donpietro  o de'  Casertì,  sorge  maestoso  un  sacro  ediHzto  che 
in  se  comprende  la  Chiesa  il  convento  e I'  Ospedale  della  Paoe, 
governato  -da’  benemeriti  Religiosi  detti  Fate  Bene  Fratelli,  li 
fondatore  di  i[ucsta  Religione , Spagnuolo  d'  orìgine , e nato  in 
Portogallo  noi  castello  di  Monte  Maggiore , fu  -S.  Giovanni  di 
Dio  , H cui  corpo  si  venera  nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria in  Granata.  E perchè  il  Santo  , neH’ andar  chiedendo  l’ele- 
mosina^ gridava  : Fate  bene  , Fratelli.,  cosi  i segnaci  suoi  vol- 
lero assumere  questo  titolo.  Approvato  e ricevuto  quest’  Ordi- 
ne sotto  la  protezione  di  S.  Chiesa  e sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino dal  Sommo  PonleGce  Pio  V , fu  poscia  confirmalo  da  Gre- 
gorio Xtn,  e finalmente  da  Sisto  V arricchito  di  amplissime  con- 
cessioni. 

Questi  benemehli  Religiosi , oltre  de*  tre  voti , tanno  K qoarto 
dell'  OtpitalUà,  per  essere  dei  loro  istituto  l’usare  misericor- 
dia col  prossimo.  Vennero  essi  da  Roma  in  Napoli  V anno  ISIS, 
chiamali  dagli  SpagouoK  ad  assistere  neU'Ospedale  di  S.  Giaco- 
mo e Vittoria  , a seconda  del  pio  loro  istituto.  Ha  per  differen- 
ze insorte  tra  essi  ed  il  governo  di  quello  Stabilimento  , nel  vi- 
co Corncliano  , e precisamente  nell'  antica  Chiesa  di  S.  Maria 
d'Agnone,  si  ritirarono.  Ivi,  come  dice  il  nostro  autore,  si  man- 
tennero sino  all’anno  tS87  , nel  qual  tempo  , mercè  le  sovven- 
zioni che  dalla  pietà  de’  nostri  concittadini  tatto  di  ricevevano  , 
ebbero  mezzi  bastanti  per  comperare  quel  luogo  che  compren- 
deva il  palazzo  ed  i giardini  di  Sergianni  Caracciolo , della  li- 
nea de’  Pisquizt , Gran  Siniscalco  , Duca  di  Venosa  , Principe  di 
Capna  e gran  Contestabile  del  Regno  , carissimo  allh  Regina 
Giovanna  il  , e del  quale  avrem  in  seguito  occasione  di  parlare. 
Sorgeva  il  vecchio  edifizio  sugli  avanti  delle  terme  Parteno- 
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pe*.  p«Nhft  D«l  MTmi  le  fondeneata  del  onovO)  si  rhtrenneroy 
odine  ei  assicttre  il  Celaw) , le  eestigia  di  quel  pubblico  sUbi- 
bmento  e delie  eatishksime  mum  della  città  tutte  d’  opera  late- 
rizia- e-  reticolata.  Ebbe  per  autore , come  con  accerto  si  crede  , 
E nostro  Andrea  Ciccione  , cbe  fiiorl  nel  secolo-  decimoquarto  e 
che  tra  le  altre  opere  condusse  anche  quella  dei  sepolcro  del* 
la  stesso  Sergianni  in  & Giovanni  a Carbonara.  Ora  pérò  non 
conserva  deiV  antico  se-  non  gran  parto  del  pian  terreno  eostrut* 
to  in  pietre  del  monte  Olibano,  e l'arco  marmoreo  della  por- 
ta , opera  elegante  formata  di  sottili  curve  di-  archi  rientranti , 
che  poggiano  sopra  altrettante  colonnetta  con  capitelli  di  varia- 
to disegno.  Nel  centro  degli  archetti  vedesi  un  bassorilievo  rap- 
pwseotante  la  Vergine  che  ha  fra  le  braccia  il  Bambino  , ed  al- 
la quale  esser  dovea- dedicato-  il  domestico  Oratorio  tuttora  esi- 
stente sulla  deilta  del  vestibolo , dicui  or  ora- diremo.  Pria  eh» 
questo-  spa»<MO  sito-  cadesse  in  potere  de’  Religiosi , e precisa- 
mente Mi  seool»  dedmosestot , uuove  fabbùche  do-velteoo  esser- 
vi aggiunte.  ito;) 

È tradizione  che-  un-  dovizioso  oìttadino  , dimorante  accanto 
al  monastero,  fosse  stato  per  invidia  de’suei  vicini  imputato  d’ o- 
mieidio-,  e con  false  tesUmeniaDce  tratto  al  patibolo  ; che  egli 
póa  diimofia»  avesae  legato  ali'  Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Dio 
I»  ra»  abitaiion»  e tutto  il  suo  patrimonio  , ooH  obbligo  p«rA 
a*  Religiosi  di  mantaneee  i in  perpetuo  incastrata-  nel  muro  del 
loro  Convento  una  iapidn.dì  marmo  colle  seguenti-  parole,  che 
ancor  si  leggono  nell'angolo- sud-est  del  fabbricato  , cioè  all’»- 
siremità  di  quel  lato  cbs;si  distenda  luag»  il  vico  di  S.  Nicola 
de’  Casartik , u emii  zia|  - 

DIO  m’  ABasssa 
DA  INVIDIA  C1N1N4 
lU  MALI  VICINI  , ST 
DA  BUOU  O’  HOMO  DABBMi 

- -Fu  le  Chiesa  edifìaata  nel  sul  disegno  di  Pier  dte  Jhrino, 
sotto  il  titolo  dell'  Assunzione  di  Uaria;  ma  in  seguito  fu  delta 
della  Madonna  dilla  Paci , e prcciMUtsata  allorcbi  ebbero  fine 
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I ]e  politiche  tdrbolenie  di  quel  tempo.  Avendo  I’  ediHeio  sofferto 

I molto  danno  per  esosa  del  terremoto  del  1733,  fu  la  Chiesa  dopo 

sette  anni  ristaurala  ed  abbellita  , come  dall'  iserisiooe  che  ap- 
presso riporteremo^  Ma  il  lavoro  degli  stucchi  che  vi  si  vede 
addita  l' epoca  poco  felice  dell'  architettura  ; e sarebbe  stato 
assai  meglio  se  si  fosse  rispettalo  I'  antico  disegno.  È la  Chie- 
i sa  costruita  a croce  latina  , ampia  ed  alta  , con  bella  cupola  , 

decorata  ne’  pilastri  da  quattro  statue  d’  ignoto  autore  , fatte 
a spese  di  Monsignor  Rodoerio  Vescovo  d’  Acerra  .nell'  anlipas- 
salo  secolo,  le  quali  rappresentano S.  Giovanni  Battista,  S.  Leo- 
nardo , S.  Anna  e S.  Giuseppe.  Vedesi  nella  volta  un  gran  di- 
pinto del  Foschini  che  vi  segnò  il  suo  nome  e la  data  del  1758; 
<i  che  in  larghe  dimensioni  rappresenta  la  gloria  di  S.  Giovan- 
ni di  Dio  coll’  opera  della  Carità.  Vasto  è il  concetto  del  lavoro, 
forse  esaltato  nella  composizione  de'  gruppi , come  nel  disegno 
e nei  colorito.  Degne  dì  molta  lode  sono  non  però  le  figure  ce- 
lesti, e presso  gli  scalini  del  tempio  un  vecchio  infermo  ed  una 
giovane  donna  con  bel  panneggio. 

Nove  in  tutto  sono  gli  altari.  Il  dipinto  su  quello  della  cap- 
pella che  s’  incontra  a destra  , entrando  in  Chiesa  , è una  bel- 
]'  opera  del  cinquecento  , che  figura  la  Vergine  dei  Carmelo , e 
nel  basso  S.  Giovanni  Battista  e 1'  Arcangelo  Michele.  Del  pari 
I , pregialo  è il  quadro  di  S.  Nicola  che  vedesi  nella  seconda  cap- 
^ pella  a sinistra,  e che  si  fa  rimontare  al  secolo  anzidetto.  Ma  mol- 

to ap)>rezzala  è la  tavola  della  grande  cappella  al  lato  dell’  Epi- 
stola , dove  in  alto  è delineata  la  Madonna  coi  Bambino,  enei 
basso  S.  Martino  e S.  Caterina  della  Ruota  : lavoro  , per  genti- 
lezza ed  onestà  di  disegno  , per  soavità  di  tinte  e per  modera- 
zione di  luce  attribuito  a pennello  del  secolo  decimoquarto.  Sot- 
to del  quadro  se  ne  vede  un  altro  piccolo  del  pari  pregevole', 
del  cinquecento  , rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  che  le 
pargoleggia  accanto.  Nella  grande  cappella  dal  lalo  dell’  Evan- 
gelo osservasi  altra  tela  del  secolo  decimosettimo,  nella  quale  ò 
dipinto  S.  Giovanni  di  Dio  assunto  in  ispirito  alla  gloria  cele- 
ste ; ed  in  un  quadretto  sottoposto  vedesi  la  vera  effigie  di  que- 
sto Santo  , tanto  benemerito  dell’  umanità  sofferente  , dipinto 
del  famoso  Solimena. 
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Il  quadro  poi  dell* aitar  maggiore: è,  per  Io  giudiaio  degl’ io* 
tendenti  dell’  arte,  pregevolissimo  per  novità  d’ invensione,  rima- 
sta singolare  nelle  opere  della  Napolilana  pittura,  il  subbietto  , 
dice  un  nostro  scrittore  , d’  un  felicissimo  pensiero  d’  unità  filo- 
sofica  , che  insiem  comprende  il  cielo  e la  terra  nell’  idea  del- 
la pace  , è rappresentato  in  due  orizontali  compartimenti , in 
vari  ordini  distinto , e tutto  a figure  di  naturale  grandezza.  Mi- 
rasi nella  parte  più  alta  l’immensità  della  Reggia  celeste  con  la 
gloria  della  V.  Maria  che  fa  centro  al  gruppo  della  SS.  Triade. 
Nel  secondo  ordine  un  coro  di  Angeli  in  doppia  fila  divisi,  che  can- 
tan  loro  inni  di  lodi.  Succede  nel  terzo  una  corona  di  Santi  e 
di  Sante  con  trionfali  bandiere  ed  in  begli  atti  di  ringraziamen- 
to e di  pace.  Nel  secondo  compartimento  è figurala  la  reg* 
già  terrena,  nel  cui  centro  vedesi  la  maestosa  figura  d’  un  Pon- 
tefice circondato  da  quattro  Cardinali  ; ed  a'  suoi  piedi  stan  duo 
Principi  senz’  elmo , vestiti  delle  armi  ferrate , in  ginocchio  , 
che  stringono  in  atto  di  pace  scambievolmente  le  loro  destre  ; 
e dall'  un  lato  è dall’  altro  fanno  ad  essi  corteggio  duci , mini- 
stri ed  altri  grandi  del  loro  seguito.  Anche  questo  lavoro  vuoi- 
si che  appartenga  al  secolo  decimoquinto  ; e si  giudica  che  per 
concetto , composizione  , disegno  e colorito  sia  il  più  raro  te- 
stimonio della  specialità  dei  Napolitani  pittori  d’ esser  fecondi  e 
grandiosi  nell’  immaginativa  , senza  mancare  alle  austere  norme 
dell’  arte. 

Sul  pavimento  innanzi  al  presbiterio  si  legge  : 

O.O.M 4 

HIC  V UBI.  OERS  é HABDIT  . CDLTAB  ..BOOOERIi  . SBDES 
FBOXIMUS  . EST  . TUUCLI . STBATOS  . . U«BE  . LOCD8 

UT  . CITO  . SOCIOS  . SOGIAS  «POST  . FATA  . SEFOLCBBl 
TBKS  • 8I1IDL  . CNAniUES  . OONDEBET  . DBBA  . VIBOS 

lOSEPH  . BPIBCOPUS  . ACBBBABOII  • I . LEONARDDS 
ET  . AKBBOSIUS  . BODOBBII  . FBaTBBS 
I . C . NBAFOLITANt 
SIBI  . StIISQUS  . POSDSBDIIT 
ARNO  . MDCLXUSIX. 
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Sull*  fascia  marmorea  che  cinge  la  lapide  sepolcrale  : - 

MOLI  . UE  . CORaEMNABB 
GOMMISSA  . MEA  . PAVESCO  ' 

ET  . ARTE  . TE . EBDIESCO 

Yedesi  sull' altare  della  Sagrestia  nna  Vergine  del  Rosario  ed 
in  pìccoli  compartimenti  t misteri  della  passione  di  G.  C>  Nel  , 
dossale  ci  ha  un  bellissimo  lavoro  di  pastiglia  con  figure  ed  or- 
nameoti  del  1679.  Di  lato  ammirasi  un  bel  S.  Girolamo  del 
Lanfranco  ed  una  pregevole  copia  della  Madonna  del  Correggio. 
Presso  1 pilastri  della  volta  sono  sospesi  alcuni  dipinti , fra  quali 
notasi  un  S.  Francesco  di  Paola  di  ottimo  pennello  , edunS. 
Sebastiano  legalo  all’  albero  , anche  lavoro  del’ secolo  decimo- 
quinto. 

Questa  Chiesa  è molto  frequentata  per  le  grandi  indulgerne 
che  da’  fedeli  si  acquistano.  Ogni  lunedi  dell’  anno  si  celebra 
Messa  cantata  per  le  anime  di  coloro  che  nell'  Ospedale  tra- 
passano. 

Sul  muro  a destra  della  porla  grande  si  legge  io  marmo  la 
seguente  iscrizione  : 


n . o . ti  . 

TEMPLDM  . AUGCSTOU  . INGEItS 
EESALI  . ItGMIFICENTU  . EHECTOM 
ET  . PADSTO  . S . MABIAE  . PAUS  . OUIRB 
IHAtlflURATOH 

CUM  . «AXIMO  . TBRRAB  . CORCCSSAS  . MOTO 
ANNO  . A . PARTO  . VlRGlNIS  . HDCCXXXII 
QDO  . PLURIMA  . NEAPOLITANl  . REGNI  . AEDIPICIA 
CORROERB 

LABEPACTIS  . FON  DA  MENTIS 
RIMAS  • PARIETIBDS  . AOBNTIBDS 
INCENTEM  . RDINAM  . MINITARETDR 
UT  . SACRA  . TECTA  . REFICERENTDR 
ET  . QOO  . MAGI8  . tN  . DEO  . RELIGIO 
ENITBSUERET 
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ROBtLIOMOCI  . Fin*  . TSIiFU  . TITCSTAt 
ADOBRABETVR 

SACRA . S • lOHANNIS  . DB  > DEO  • FAMILIA 
DBCIES  . .SBXTERTIDU 
DE  . SDO  . CONTDLERB 
SUB  . ADSPICTIS  (sic)  SFBCTATISSIlll  . TIRI 
DE  t TOTO  . ORDIRE  . BERBHERENTISSUII 
OENERALIS.  ARTOMT  (sic]  COZZA 
ANRO  . AERAE  . CHRISTIANAE 
MDCCIXXIX. 

II  Convento  , che  fu  condotto  a termine  nel  1T70  , ebbe  , 
or  sono  cinque  anni , rinnovato  il  tetto  con  ingegnoso  disegno 
dell’ architetto  Ignatio  Rispoti.  Ha  due  grandi  atrii  con  portici  ed 
ambulacri , sopra  de’  quali  apronsi  le  scuole  di  fisica  e di  chi- 
mica' con  sufficiente  corredo  di  macchine  e reagenti  ; vi  sono 
eziandìo  le  cattedre  di  medicina  , ed  una  convenevole  saia  ana- 
tomica fornita  di  pregevoii  ferri.  Le  quali  discipline  sono  in- 
segnate da  professori  i piìi  riputati  della  Capitale  a’  giovani  alun- 
ni della  Religione  medesima.  Ben  provveduta  è la  farmacia  del- 
lo stabilimento  , la  quale  risponde  anche  all’  esterno  per  como- 
do del  pubblico.  Il  secondo  atrio  , di  costruzione  posteriore 
al  primo  , dà  sopra  un  bel  giardino  di  agrumi , il  cui  pia- 
no , fino  al  secolo  decimosetlimo  , fu  un  vicoletto  detto  di 
S.  Marlinitllo  , abitato  da  donne  disoneste  che  co’  loro  schia- 
mazzi turbavano  il  riposo  de’  Religiosi  , vicolclto  che  riusciva 
nel  prossimo  vico  della  Pace , detto  ancora  in  quel  tempo  dei 
bagni,  dajl’ antico  vico  Termensé  , come  tutta  la  sottostante  re- 
gione appellavasi.  Sul  sinistro  lato  , entrando  in  quest’  atrio , edi- 
ficarono questi  Religiosi  nel  1765  un  altro  braccio  dello  Speda- 
le , unendolo  all’  antico  , e fecero  ornare  1’  uno  e 1’  altro  di 
stucchi  e di  affreschi  dal  pennello  del  Viola. 

Sopra  quest’atrio  medesimo  è il  cenacolo,  in  fondo  del  quale 
mirasi  una  tela  che  rappresenta  la  cena  di  N.  S.  Preceduta  è 
la  sala  da  un  piccolo  vestibolo  dove  son  collocate  due  pile  di 
marmo  da  lavar  le  mani , decorate  da  grandi  intagli  di  delfini, 
dalle  coi  bocche  scaturisce  1’  acqua. 


Digilized  by  Google 


— 870  — 


Pria  di  ascenderò  per  la  scala  grande  aH’Ospedale,  osservasi 
a destra  1’  antica  cappella  del  tesoro , la  cui  porla  è adorna  d’un 
finissimo  lavoro  di  bassorilievo  in  marmo  bianco  , che  forse 
rimonta  al  tempo  della  costruiione  del  palagio  di  Sergianni.  1 
Religiosi,  divenutine  proprietari,  la  decorarono  con  grande  co- 
pia di  stucchi  di  mediocre  disegno,  e vi  aprirono  nelle  pareti 
dodici  nicchie  di  marmo  per  custodia  d’  altrelUnte  sUtue  d’ar- 
cento.  Non  fia  inutile  noUre , che  in  quesU  cappella  fino  al 
passato  secolo  prendean  possesso  del  loro  uHlzio  tutti  i nuovi 
magistrati  de’  nostri  Tribunali  civili  e criminali  ; ed  anche  il 
popolo  soleva  accorrervi  in  occasione  di  sacre  funxioni  ; per 
il  che  era  mantenuta  con  tutta  diligenza  e decoro.  Ora  trovasi  . 
in  perfetto  abbandono  ; e per  avere  spesso  servito  d’alloggiamento 
alle  guardie  della  Città  ed  a’gendarmi,  è rimastó  guasU  e de- 
turpata : altro  non  rimanendovi  che  un  altare  di  marmo  quasi 
scommesso,  ed  una  sUtuetta  di  legno 
celione,  opera  non  dispregevole  degli  ultimi  tempi  del 

“Tmanca*  del  piano  superiore  apresi  lOspedale.  Sono  a de- 
atra  gli  uffìzi  della  ricezione,  del  guardaroba,  e la  sala  de  con- 
sulti medici;  di  fronte,  lungo  le  terrazze,  incroc.ansi  i corridoi 
con  le  stanze  de’  Religiosi.  Componesi  l’ Ospedale  d una  lun- 
ohisslma  sala  a forma  di  ampio  corridoio  , piena  di  luce , m 
e,p..«ion.  . U.UU  c.  un. 

za.  La  volu  di  essa  è tutta  decorata  me  de^U  affre^hi 
del  prefato  Viola,  ed  in  parte  di  quelli  di  Giacinto  Diana  (1764). 

un  medaglione  dell’altare  ch’è  di  fronte,  mirasi  una  be  lis- 
sima  effìgie  della  Vergine,  opera  del  secolo  decimosesto.  l letti 
che  ammontano  a circa  ottanta,  sono  tutti  d,  ferro  muniti  i^i 
cortine  di  tela,  e per  maggior  cautela  di  sopraccielo  di  tavol 
dipinte  ad  olio  , e tutto  ad  olio  è pur  colorito  il  basamento. 
Sparsi  per  questa  maestosa  sala  eranvi  fin  dal  179*  molti  bei 
cLri  tra  quali  un  S.  Girolamo  in  atto  di  scrivere,  naturabs- 
’ Un  nresiato.  Vi  8000  accolli  infermi  febbricitanti  d o- 

r.„z . «»«»•  « “"rr- 

ne,  COTI  pec  I»  de- medici,  delle  medicine  e del  nu  ri 

meLlo  , che  pe,  qu.nf  ell-n  ebbiiogne.  M.  per  .mm.r.re  con 
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All’incontro  di  dello  vicolo  vcdcsi  la  Cliiesa,  e Conser.va- 
torio  dì  S.  Maria  del  Retugio , che  ebbe  quesla  fondazione. 
Dalla  pielà  d’alcuni  nostri  concittadini,  fu  eretto  un  luogo, 
sotto  il  titolo  dello  Spirilo  Santo  , come  si  dirà , per  chiu- 
dervi le  donzelle  vergini  , che  stavano  in  pericolo  di  per- 
dere la  loro  pudicizia,  stando  in  potere  di  donne  prostitute. 
Ed  ottennero  da’  Signori  Regii  di  prenderle  a forza.  Le  sce- 
lerate  donne,  per  non  perderle,  trovar  le  facevano  deflorale; 
onde  il  Padre  Alessandro  Boria  , Sacerdole  Piacentino  del- 
l’Oratorio, unito  con  la  divotissima  Signora  D.  Costanza  delle 
Carrette  , Principessa  di  Sulmona  , fecero  raccogliere  molte 
di  queste  flgliuole  deflorate , e le  chiusero  ; e detta  Signora 
l'alimentava  in  una  casa.  Poscia  nell’  anno  1585,  le  comprò 
questo  palazzo  , che  fu  della  famosa  famiglia  Ursina  ; del 
quale  fin  ora  vcdesi  in  piedi  la  porta  , che  è quella  della 

quanta  carità  e pulitezza  son  serviti  gli  infermi , basterà  visi- 
tarli nel  giorno  della  festività  di  S.  Giovanni  di  Dio  fondatore 
debordine,  lino  a tutto  l'oltavario.  I convalescenti  di  malattia 
acuta  vengono  a tempo  debito  trasportati  in  una  casina  che 
Io  Stabilimento  possiede  in  uno  de  più  salubri  punti  della  Cit- 
tà, cioè  sulla  cosi  detta  montagnola,  propriamente  nel  vico  Pa- 
celta  at  Miracoli,  dove,  non  altrimenti  che  nello -Spédale,  so- 
praramodo  maravigliosa  è la  vigilanza  che  i Religiosi  usano  por 
la  nettezza  o la  decenza  del  luogo.  Da  ultimo  la  sala  de’con- 
suiti  di  questo  pietoso  e ben  governalo  edilìzio  è ricca  di  ri- 
tratti de'  Superiori  deU'ordine*,  e vi  si  ammira  eziandio  un  lar- 
go dipinto  che  rappresenta  il  martirio  de’molti  Santi  della  Con- 
gregazione solferlo  nel  1764  per  mano  degli  Svedesi  e do’Mo- 
scoviti.  Anche  nel  coretto  del  corridoio  di  mezzo  è una  bella 
tavola  del  secolo  decimoquinlo  colle  figure  del  Crocefisso,  della 
Vergine  Addolorata , ed  un  S.  Francesco  tramutato  quindi  in 
S.  Giovanni  di  Dio.  Per  adempire  a tulle  queste  cose  , che 
richiedono  ingenti  spese,  i Religiosi  che  ne  hanno*  Tamministra- 
zione  indipendente,  contano  sopra  un’annua  rendila  di  ben  die- 
cimila ducati. 

Celano  - Voi  II.  47 


by  “ 'gli 


— 372  — 

Chi««a:  SU  della  quale  se  ne  scorgono  f arme  di  marmo,  e 
nel  cortile  accomodò  la  Chiesa  , e sopra  1'  abitazione  per 
dette  Ggliuolc.  Questo  luogo  poscia  è stato  ampliato,  e reso 
più  comodo  dalla  pietà  di  molti  fedeli;  e alla  Chiesa  suddet- 
ta sono  sUle  cwacesse  da  Sommi  Pontefici  infinite  indul- 
genze, 

Cblesa  e ConaeirTatorlo  di  S.  Hnrla  del  Rifallo 

'Più  di  quanto  ci  ha  detto  il  nostro  autore  aggiunger  non  pos- 
siamo intorno  a questo  pio  Stabilimento  situato  poco  oltre  di 
contro  alla  Pace.  Pure  noteremo  che  tanto  il  silo  della  Chie- 
sa quanto  quello  del  Conservatorio,  che  nel  quindicesimo  se- 
colo formavano  il  palagio  della  nobilissima  famiglia  Orsini  , fu 
in  sul  volger  del  decimosesto  acquistato  della  pietosa  Princi- 
pessa di  Solmona  D.  Costanza  del  Carrello  , per  rinchiudervi 
molte  povere  donzelle  fatte  con  violenza  ed  inganno  disoneslare 
da  scellerate  donne  che  abitavano  nel  prossimo  vico  di  S.  Mar- 
tiniellé  pocanzi  indicalo.  Lo  spazio  del  cortile  fu  occupato  dalla 
Chiesa , sopra  della  quale  fu  cdìflcalu  il  Ritiro , posteriormente 
ampliato  per  le  limosine  de’  fedeli.  Sull’  architrave  della  porto 
della  Chiesa,  eh’ è la  medesima  deH'anlico  Orsiniano  palagio,  as- 
sai fìnamente  intaglialo  in  marmo,  leggesi  tuttavia  questo  distico 
scherzevolmente  allusivo  allo  stemma  che  rappresenta  una  rosa: 

BIEC  . ROSA  . MAOHAMiUI  . OEVBRDITCa  . UNGDIBDS  . ORSI 
BIRO  . CBNCS  . CRSINDH  ; ROMA  . VETUSTA  . TRAI!  (sic) 

ANN  . D . MCCCCLZXI. 

Entrando  in  Chiesa,  può  ben  il  visitatore  notar  il  vestibolo,  e 
dopo  di  esso  la  corte  dell’antico  palazzo  ; in  quest'  ultima,  fatto 
le  mura  e la  volta,  furon  piantati  sette  altari.  Ma  è d’uopo  con- 
fessare che  veder  non  si  può  architettura  piu  bizzarra  di  questa 
per  linee  contorte  e molli  ghirigori  : basto  levare  uno  sguardo 
alla  volta  per  notare  fin  dove  può  giungere  la  goffa  suddivisione 
ir<  ('omf)artimenti  d’  una  superficie  piana  : stelle  , triangoli , tra- 
peli ed  altre  tiguie  vi  son  raccolte  in  cornici  di  barbaro  stile. 
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Sfìguc  approsso  a man  flcstra  la  Chiesa  dedicala  al  glorioso 
Apostolo  S.  Toramaso,  la  quale  al  presente  è parocchiale.  Que- 
sta Chiesa  è antichissinM,  e fu  priorato  de’  monaci  Benedet- 
tini della  Cava.  Fu  poi  sottoposta  alla  Chiesa  Arcivescovile 
dal  Cardinale  Carrata^  quando  egli  restituì  il  raonasterio  Ca- 
vense  a’’ monaci  , del  quale  egli  n’  era  commendatario;  e si- 
milmente iocorporù  la  Chiesa  di  S.  Arcangelo  all’ Armieri. 

Nel  centro  sta  dipinta  la  Vergine  ^ negK  immediati  scomparti- 
menti un  coro  di  Angeli,  ed-  in  quelli  più  eccentrici  alcuni  fatti 
della  vita  dell»  gran  Madre  di  Dio:  pitture  tulle  di  non  ordina- 
rio pennello.  Sta  sul  maggior  aliare  V Immagine  di  Maria  SS., 
ed  in  due  nicchie  laterali  un  S.  Francesco  cd  una  S,  Chiara 
che  sono  statuelle  dei  secolo  antipassato.  Neil'  ultima  cappel- 
la dal  lato  dell'  Epistola  sou  da  vedersi  due  medaglioni  inta- 
gliati in  marmo  , uno  di  Orazio  Giannopoli  morto  nel  I69S.,  e 
r altro  di  Giovanni  CrisafuUi , nipote  ed  erede  del  primo,  mor- 
to nel  1735.  Nella  Cappella  dei  CroceGsso  si  vogliono  notare  due 
altri  medaglioni  a riscontro,  ivi  fatti  intagliar  nel  marmo  dall’  a- 
raore  e dalla  gratitudine  della  consorte  di  Domenico  Sorrentino 
patrizio  Fiorentino  , trapassato  nel  17<ì5,  la  quale  volle  con  lui 
comune  il  sepolcro. 

Nel  conservatorio  abitano  oggidì  33  oblato  e 25  educande  , nn- 
naero,  come  ben  si  comprende,  soggetto  a variazioni  in  più  ed 
in  meno.  I.e  medesime  si  esercitano  a vari  lavori  donneschi  , 
ed  a leggere  e scrivete  , con  una  scuola  esterna.  Lo  stabilimen- 
to nell’  insieme  è ben  regolato  cd  in  veduta  di  ulteriore  imme- 
gliamcDlo. 

Chiesa  di  S.  Tommaso  a Capuana 

Qucsla  antichissima  Chiesa  quando  scriveva  il  Celano  era  par- 
rocchia , ora  è stata  convertila  in  cappella  serotina  ; che  se  1’  os- 
servatore non  voglia  attendere  al  dipinto  del  Santo  titolare  situalo 
sull’ aliar  maggiore,  e molto  meno  a quello  della  Pietà  dal  Iato 
deH’Epistola,  perchè  mancanti  di  artistico  pregio,  devo  ammirare 
non  però  la  tavola  dal  Iato  del  Vangelo,  dove  è effigiala  in  allo  la 
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Segue  poscia  il  Monte  e Banco  de’  Poveri. 

Di  questo  sacro  luogo  e Banco  ( che  oggi  è de’  più  ricchi 
delia  nostra  Città  ) è di  bisogno  darne  minuta  notizia  , per 
dimostrare  quanto  il  Signore  Iddio  sà  prosperare  quelle  ope- 
re di  pietà,  che  tendono  agli  aiuti  de’poverelli. 

Circa  gli  anni  1563,  mentre  calavano  dal  tribunale  gli  av- 
vocati, ed  i negozianti,  un  povero  prigione,  avendo  cacciato 
da’  cancelli  un  giubbone  , stava  gridando  : « Signori  pietosi, 
per  cinque  carlini  che  non  ho  , non  posso  uscir  da  queste 
carceri;  vi  supplico  in  nome  di  Gesù  Cristo,  ad  improntar- 
merli , col  tener  questo  in  pegno  ».  Un  avvocato  inteneritosi, 
li  donò  i cinque  giulil  in  limosina,  lasciandoli  il  giubbone. 
Con  questo  esempio  poi,  molti  carcerati  dagli  cancelli  face- 
.vano  lo  stesso,  offerendo  robba  in  pegno.  ^ «r-, 

Lo  stesso  uomo  da  bene  , che  avea  fatta  la  limosina  al 
primo,  s’ uni  con  altri  Curiali , e con  limosina  che  ciasche- 
duno contribuì , secondo  le  proprie  forze  , fecero  una  pic- 
ciola  somma  di  danaro  ; e stabilirono , che  fusse  impiegata 
alla  commodità  de*  poveri  prigioni  « che  per  sovvenire  alle 
loro  necessità  volevano  impegnare  qualche  cosa  ; ed  a tale 
cITolto  ottennero  dal  Reggente  della  Vicaria  una  picciola 
stanza  nel  piano  dello  stesso  cortile,  presso  deile  scale,  per 
le  quali  sì  va  su  nella  sala  del  Consiglio;  dove  anche  si  con- 
servavano i pegni. 

Ma  questi  buoni  e pii  Cristiani  non  si  fermarono  in  que- 
sto. Nello  stesso  anno  ottenuta  dagli  Pp.  di  Ss.  Apostoli  nella 
loro  casa  una  stanza,  vi  fondarono  una  Compagnia  o Con- 
gregazione sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Slontc  de'Poveri,  e con 
ferventissimo  zelo  di  carità  andavano  questuando  per  man- 


Vergine  Assunta,  ed  al  basso  la  stessa  Vergine  estinta  accerchia- 
ta dagli  Apostoli , opera  pregevolissima  , anzi  rara  del  secolo 
decimoquarto , e della  quale  deploriamo  anno  per  anno  il  de- 
perimento. Facclam  voli  perchè  sia  con  maggiore  diligenza  con- 
servala. 
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tenere,  non  solo  la  pegnorazione  già  detta,  ma  per  sovvenire 
altre  necessità.  A tale  effetto  nell'  altima  domenica  d’  agosto, 
eligevano  nove  Governatori  , secondo  le  nove  Oltiòe  , ed 
ognuno  di  qaesti  Governatori  deputava  tre  o quattro  per- 
sone nel  giorno  del  sabato , ad  andar  questuando  p«-  T ot- 
ti na,  che  li  stava  incaricata. 

Da  questi  nove  Governatori,  in  ogni  mese  s'eligeva  a sorte 
uno,  che  avesse  avuto  pensiero  d’introitar  le  limosine;  apren- 
dosi in  ogni  prima  di  mese  le  cassette  della  questua  , ed 
ancora  per  tener  conto  dell’ introito,  ed  esito,  che  si  faceva 
in  quei  mese.  £ chiamato  veniva  Mcnsario. 

Nell’anno  poscia  1571  , dovendosi  rifare  la  casa  de* Ss. 
Apostoli  , li  Fratelli  sudelli  passarono  «ad  unirsi  in  alcune 
stanze,  che  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  v’avevano  l’ estanritart 
di  quella  Chiesa;  ed  ivi  attesero  con  maggior  fervore  , non 
solo  all’opera  de’carcerati,  aiutando  a discarcerare  coloro  che 
stavan  ritenuti  per  debiti  ; ma  ancora  a sovvenire  i poveri 
vergognosi , visitandoli  nelle  loro  case  quattro  volte  in  ogni 
anno  per  tutta  la  Città.  £ vedovasi  che  il  Signore  vi  concor- 
reva con  mudi  speciali , essendo  che  le  limosine  erano  abbon- 
dantissime. 

Desiderando  poscia  i Fratelli  d’avere  un  luogo  proprio  da 
congregarsi,  nell’anno  1575,  ottennero  dal  Canonico  Abbate 
di  S.  Giorgio,  il  portico  della  Chiesa,  cJ  una  Cappella,  che 
li  stava  nel  lato,  intitolata  S.  Severo  il  vecchio,  e qui  die- 
dero principio  ad  una  famosa  Cappella  per  lo  pubblico , e 
sopra,  ad  un  ampio  Oratorio,  dove  si  congregavano  in  ogni 
festa  a recitare  i divini  ofiict  e ogni  altra  cosa,  che  per  detta 
opera  era  di  necessario  ; e questa  fabbrica  fu  fatta  a spese  dei 
medesimi  Fratelli,  senza  toccare  il  danaro  dell’opera,  e non 
avendo  tutto  il  danaro  pronto  , ne  presero  una  somma  ad 
interesse  , obiigandosi  ogni  Fratello  nomine  proprio.  \ 

£ssendosi  nell’  anno  1579,  terminata  la  fabrica , vi  passò 
la  Compagnia,  ed  ivi  con  nuove  regole  s’assodò;  o fra  l’altro 
fu  stabilito  che  non  s’eligessc  Governatore,  che  Fratello  non 
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fusse.  Inipctrarona  targhe  Indulgeuzo  dulta  Sanlità  di  Papa 
Gregorio  XIII,  e sì -diedero  con  maggior  fervore  alle  di  già 
principiate  opere  di  pietà. 

S’assodò  il  Monte  per  li  pegm  , non  solo  per  li  carcerati 
della  Vicaria»  ma  per  altri  poveri , con  ampio  privilegio  di 
l)on  Pietro  de  Giron,  Duca  d’Ossuna»  Vice-Re.  XeU’anno  1585» 
s’ampliò  il  luogo  già  detto  del  pegno  , dentro  del  cortile 
della  Vicaria  » dove  ancora  eressero  Una  Cappella  , che  fl- 
iiura  vedesi  in  piedi;  ed  in  ogni  mese  eligevano  un  Fratel- 
lo, con  titolo  di  Mensario  » che  avesse  dovuto  assistervi  » 
e tener  peso  del  danaro  ; un  altro  per  gnardarobba  , che 
custodiva  i pegni  ; cd  un  altro  con  titolo  di  Segretario  , 
(.'he  notava  i pegni , i dìspegni  » e tenea  conto  delle  spese 
dei  Mensarìo,  c del  Guardaroba. 

S'ottenne  che  i Fratelli  suddetti  potessero  ricevere  depositi 
per  servirsene  » bisognando  » per  1’  opera  suddetta  ; e per 
cautela  de’dcpositanti  farne  fede,  che  avesse  forza  di  scrit- 
tura pubblica.  Or  dopo  molte  » e molte  contrarietà  incon- 
trate su  questo,  ( come  è solito  uc  principi  dell’opere  di 
Dio  ) per  la  somma  diligenza , valore,  ed  assistenza  zelante 
de'  Fratelli , e particolarmente  di  Lorenzo  de  Franchis,  fi- 
gliuolo di  Vincenzo,  insigne  Presidente  del  S.  G.,  in  quel 
tempo  Avvocato  Fiscale  della  Vicaria»  e Priore  di  questo 
luogo»  uomo  d’ una  eccessiva  carità  » restò  il  tutto  soda- 
mente stabilito  ; in  modo  che  videsi  crescere  a momenti  , 
e principiò  ad  aver  forma  di  pubblico  Banco  , avendo  di  • 
già  sodistatti  tutti  i debiti  » che  contratti  aveano  ; chia- 
mandosi bensì  per  molto  tempo  Cassa  di  depositi , conti- 
nuando il  modo  de’  conti  » nella  forma  come  sopra  ; in 
modo  che  stimossi  maraviglia  , che  gente  inesperta  nella 
materia  de’  conti , perche  tutti  eran  quasi  della  professiou 
legale  e Dottori  » non  fusscro  caduti  in  errori  e disordini. 
Bisogna  dire  che  cosi  sa  fare  il  Signore,  ch’elegge  poveri 
pescatori  al  gran  ministerio  dell’ Evangelizzare. 

. KcU’anno . poi  1608,  essendo  cresciuta  l’opera»  vi  si  po- 
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sero  Ministri  sUpéndiati , come  negli  altri  B«mchi , cioì> 
Cassiere,  Libro  maggiore,  Pandettarlo,  e Giornali;  e cosi 
si  mutò  nell'anno  1609,  il  nome  di  Gassa  di  depositi  io 
quello  di  Banco  ; e dopo  degli  stessi  Fratelli  vi  si  fe- 
cero sodissime  costituzioni  , circa  T amministrazione  , che 
approvate  vennero  p<d  dai  R^o  Collaterale',  e con  privi- 
legio confirmate  dal  Signor  Vice-Re. 

Cresciuta  a tal  segno  l’opera,  incapace  si  rendeva  Tan- 
tico  luogo  della  Vicaria  , che  però  nell’  anno  1616  com- 
prarono'per  diecimila  scudi  da  Gasparo  Ricca  questo  Pa- 
lagio; ed  avendolo  reso  atto  all’opera  de’ pegni,  e per  Io 
Banco,  vi  si  trasferirono  a’ 9 di  mar«)  del  1617. 

Oggi  per  la  vigilante  accoratezza  di  chi  lo  governa  , è 
de'piu  ricchi,  e de’più  sodi  luoghi  della  nostra  Città,  in 
modo  che  ne’tempi  calamitosi  della  nostra  Patria,  quando 
gl’  altri  Banchi  vacillavano  , questo  si  mantenne  sempre 
fermo. 

S’intitola  questo  Banco  del  Monte  de’  poveri  , de!  imme 
di  Dio,  e questo  aggiunto  del  nome  di  Dio,  Tebbe  cosi:  • 
Nell’anno  1583  formata  venne  una  compagnia  di  29  Gen- 
tiluomini, dentro  la  Chiesa  di  S.  Severo,  sotto  la  guida 
del  P.  Maestro  Fra  Paolino  da  Lucca  de' Predicatori,  Reli- 
gioso per  la  bontà  della  vita  venerabile  ; ed  i Fratelli  di 
questa  Compagnia  attendevano',  non  solo  alle  cose  apparte- 
nenti alla  buona  via  dell'anima  loro;  ma  all'aiuto  del  pros~ 
simo,  visitando  i carcerati  , e sovvenendo  i poveri  vergo- 
gnosi, e ad  altre  opere  di  misericordia.  Ma  perchè  questa 
compagnia  s’esercitava  in  opere  di  pietà,  consimili*  a quelle 
del  Monte  de’  poveri , con  questo  s’unl  nell'  anno  1588,  e 
chiamossi  la  Compagnia  del  Nome  di  Dio,  del  Monte  de’ po- 
veri. 

Poscia  questa  unione  per  gelosia  di  precedenze  si  disunì,  ^ 
non  essendo  durata  più  che  per  nove  mesi. 

Nel  gennaio  poi  dell'anno  1599,  si  riunirono  di  nuovo, 
formando  nuove  regole,  e ptatuti  fra  di  loro;  quali  furono 
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nsflodnti  con  decreto  dell'Ordinario  , chiamandosi  il  Monte 
de'poveri,  del  Nome  di  Dio. 

La  Chiesa  poi,  e l'Oratorio,  che  stavano  eretti,  come  si 
disse,  nella  porta  ma|;giore  della  Chiesa  di  S.  Giorgio,  con 
l’occasione  che  i Pp.  Pii  Operaci  diedero  principio  alla  nuo- 
va Chiesa,  furono  trasportati  nell’anno  1643  nella  casa  del 
fianco;  dove  rimediarono  un  Oratorio,  al  meglio  che  si  potè, 
sopra  del  Guardaroba  de’  pegni.  Indi  fabricarono  col  dise- 
gno di  D.  Giuseppe  Caracciolo  , nobile  molto  virtuoso  , 
dentro  la  Cappella  del  cortile,  un  nuovo  Oratorio , che  per 
l’ampiezza,  polizia , ed  ornamenti , è de'  più  belli  di  Napoli. 

E nel  cavarsi  per  far  le  fondamenta  , vi  si  trovarono 
maravigiiose  vestigia  dell’antico  Ginnasio , e delle  Terme. 
Le  dipinture  , che  in  questo  si  vedono  , cosi  ad  olio  , 
come  a fresco  , sono  del  pennello  del  nostro  Luca  Gior- 
dano, e sono  delle  studiale.  1 sedili  son  tutti  di  finissimo 
legname  di  noce. 

Il  quadro  che  sta  nella  Cappella  di  fuori  è di  mano  del 
nostro  Giovanni  Antonio  d’  Amato. 

Monte  c Banco  de’ Poveri  del  Nome  di  Dio 

Essendosi  il  nostro  autore  abbastanza  diffuso  sull’  istituzione 
di  questo  Pio  stabilimento,  ci  resta  solo  ad  aggiungere  che  esso 
presentemente  soccorre  famiglie  povere  , somministra  maritag- 
gi ed  esercita  diverse  altre  opere  di  beneficenza  co’  caritatevo- 
li sussidi  che  ogni  anno  riceve  dalla  pietà  dei  Re  , con  le  scar- 
se rendite  rimastegli  dietro  la  soppressione  del  Banco  , co’  le- 
gati di  Carlo  Pignataro , Ottavio  de  Simone  , Francesco  Bianco- 
Iella  e di  D.  Pasquale  Villani  Duca  di  Roscigno.  I maritaggi 
si  estraggono  a sorte  ne’giorni  17  di  maggio  o 4 di  novembre. 
Quando  il  Banco  nel  passato  secolo  era  in  grandissima  prospe- 
rità , faceva  d’ introito  e di  esito  giornaliero  [meglio  che  cento- 
mila  ducati.  Ora  l’ edilìzio  serve  per  Archivio  dei  Banco  delle 
Due  Sicilie , e per  deposito  di  pegni  di  oggetti  tessuti.  Nella 
corte  di  fronte  vedesi  una  Chiesa , dalla  quale  si  passa  all'  Ora- 
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torio degli  antichi  confratelli.  Sulla  porta  di  casa  leggcsi  questa 
memoria: 

HOXS  . HIC  . IKOPUM  . EST  . PROXIME  . ATTI.NGIT  . COELUM 
MIRA  . RES  . QCO  . MAGIS  . ARDBT  PIETATE  . HOC  . FIT  . ALTIOR 
HINC  . AURUM  . ERCITna  . QCO  . FERREA  . NBCESSITAS  . EGET 
TOT  . OPES  . NO!»  . ALIUM  . FBRCNT  . USUM  . MSI  OPEM 
MONTI  . ET  . SPATIUM  . FECIT  . LAXIDS  . ET  . ACRUM . LARGIPS 
LAPRENTfOS  . DE  . FRANCOIS  . SODALITII . PRAEFECTCS 
SODALES  . BENE  . MERENTI  . H . PP. 

ANNO  . A . CHRISTO  . NATO  . MDCXVI 

Nella  prima  Chiesetta  , oltre  due  statue  di  S.  Gennaro , di  po- 
co pregio,  merita  d'essere  osservato  un  bel  dipinto  che  sem- 
bra appartenere  a’ più  prosperi  tempi  della  Napolitana  pillura.e 
che  il  nostro  autore  attribuisce  a Giovanni  Antonio  d' Amato. 
Rappresenta  esso  la  Sacra  Famiglia,  e nel  basso  il  popolo  in  at- 
to di  preghiera , di  cui  compariscono  le  sole  teste  beo  disegnate 
ed  oltremudo  espressive.  La  Chiesa  interna  , già  antico  oratorio 
de’ confratelli,  è vasta  a sudicienza  e decorata  da  buoni  stucchi 
ed  intagli.  Di  grandioso  e vago  disegno  è l’unico  altare,  di  scelti 
marmi  con  ornamenti  di  rame  dorato,  sul  quale  vodesi  un  dipinto 
della  Vergine  circondato  dalle  virtù  Cristiane  che  dalla  pia  soda- 
lità  esercitavansi.  A'  lati  dello  stesso  stan  due  altri  dipinti  che 
r Annunziazione  di  Maria  e la  nascita  del  Bambina  Gesù  rap- 
presentano. Da  ultimo  , l'ornamento  migliore  di  questo  Tempio 
ignorato  da  molti,  è l’organo  situato  di  contro  all’altare,  mera- 
viglioso per  la  gran  copia  d’ intagli  in  legno  dorato,  unico  forse 
per  immaginosa  artistica  fantasia. 

Pria  di  passare  oltre  crediam  dover  notare,  e ciò  valga  per 
tutto  il  corso  di  qaesl’  opera  , che  i pochi  avanzi  degli  antichi 
palagi  che  ci  rimangono  ed  i frammenti  di  altri  edilìzi  del  se- 
colo decimoquarto  che  ancora  sussistono  nella  regione  di  Ca- 
puana , abbastanza  dimostrano  in  quale  stalo  di  floridezza  fosse 
giunta  appo  noi  1’  architettura  di  quel  tempo.  Ma  già  dagli  ul- 
timi anni  del  secolo  anteriore  un  aggregalo  di  strane  vicende  an- 
Celano  — Voi.  II.  48 
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«itilè  favorir  il  progresso  delle  nostro  arti,  che  negli  ullimi  leni- 
ti dello  Svevo  dominio  annunziavano  il  più  felice  sviluppo,  non  fe- 
cero che  rallentarlo.  Non  pertanto,  fra  gravi  sciagure  del  tutto 
ad  esse  contrarie , tra  le  quali  la  famosa  congiura  de’ Baroni  di 
Puglia  contro  Manfredi  ; la  cattura  el'  infelice  fine  di  €orradino  ; 
le  differenze  tra  il  Papato  e l' Impero  sotto  Federico  II  fiorirono 
in  Napoli  architetti  di  gran  nome  , riguardo  al  tempo  in  cui  vis- 
sero , e che  seppero  agguagliare  i più  rinomati  delle  altre  parti 
d'Italia.  Apprezziamo  dunque  si  memorabili  avanzi,  de  quali  avre- 
mo in  seguito  frequente  opportunità  di  parlare. 


Palazzo  del  Euri! 

ISel  principio  del  vico  Zurli , presso  la  Chiesa  del  Monte  del- 
la Misericordia , veggonsi  due  porle  lavoralo  in  pietre  da  taglio 
che  facean  parte  dell’  antico  palazzo  della  Casa  Zurli  , edificala 
■verso  la  metà  del  secolo  decimoqtiarlo  sul  disegno  di  Giacomo 
de  Sanli»,  che  allora  godeva  fama  di  valente  architetto  , come  il 
nostro  biografo  De  Dominici  ci  assicura.  Il  rimanente  del  palaz- 
zo è di  moderna  archilellura  ; di  bizzarra  coslruzionc  è però  una 
scala  a lumaca  con  ripiani  triangolari , disegnala  dall'  archilctlo 
Cav.  Ferdinando  Sanfelice.  Restaurò  quest’  edifizio  ne’  primi  an- 
ni del  passato  secolo  D.  Carlo  Capuano  Marchese  della  Felina  , 
Il  quale,  morendo , lasciollo  in  testamento  al  dello  Monte  della 
Misericordia. 


■palazzo  Placioelll 

Nella  strada  Vicaria  Vecchia  verso  la  metà  del  vico  Scanaeoe- 
ehi  evvi  a destra  un  vicoletto  che  addimandast  Piteicelli , alla 
cui  metà  nel  muro  d'una  casa  modernata  è visibile  un  arco  a 
sesto  acuto  di  marmo  bianco,  ricco  di  scelti  ed  eleganti  ornati 
di  basso  rilievo.  11  Mazzella  ( Detcrit.  del  reg.  1601  p.  616  ) ci 
dà  notizia  del  palazzo  di  questa  antichissima  e nobile  famiglia 
Piscicelli,  che  diè  nome  al  vico  ; come  pure  d'  una  cappella  di 
sua  proprietà  annessa  all’  edifi^zio  rifatto  nell'anno  1470  da  Ber- 
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nardo  Piscfcelli,  coma  dalla  seguente  iscrizione  riportata  dal  pre- 
fato autore  a pag.  645  : 

BERJf.VHDPS  . PISr.ICEM.rS  . PATRITH’S  . ^BAP. 

lOANNlS  . PISnCEI.T.1  • 

*’  FKlim?CA>ni  . I . REGI8  . A . LATBRB  . COJtSU.IARIl 

A . GR  VVIS  . ARMATGRAE  . PRAEFECTI  . FILICS 
DOMCM  . nANC 

f 

A . NICOf.AO  . PATRCO  . ARCIIIEP  . SALERMTAJtO 
DONO  . ACCEPTAM  . INSTAURAVIT  . ANNO  . DOMINI  . MCCCCLXX. 

Hilevasi  ezianiio  lutto  ciò  dall’  architettura  d’  una  porta  an- 
cora esistente.  Che  questi  ruderi  siano  stati  di  pertinenza  di  det- 
ta casa  è comprovato  dallo  stemma  gentilizio  scolpito  sull'  arco 
di  essa,  e che  segna  una  benda  dentata  con  rastrello  a tre  dan- 
ti, quel’  è appunto  quello  della  famiglia.  Ci  fa  sapere  I'  Cnge* 
DÌO  che  quella  Cappella  era  detta  di  Santa  Maria  di  Mezsaga- 
xto , probabilmente  editkata  da  Niccolò  Piscicello  Arcivescovo 
di  Salerno  già  proprietario  di  detto  palazzo.  Forse  1'  arco  in  pa- 
rola sarà  stato  l’ingresso  delia  cappella,  rimasto  qual’ era  sem- 
za  alcun  cambiamento  nella  mentovata  restaurazione.  Fra  vari 
ornati  scolpiti  in  questa  parta,  la  piu  parte  tratti  da  antichi  mo- 
numenti , è pregevole  l’ intaglio  d’  una  Coglia  proGlata  , quasi 
come  quella  dell’acero  , la  quale  girando  con  molla  grazia  .ser- 
ve a decorare  la  grande  fascia  dell’  archivolto.  Il  De  Dominici 
fa  menzione  di  questo  palazzo  della  {amiglia  Piscicelli , editicato 
con  disegno  e direzione  dell'  Architetto  Giacomo  de  Santis  che 
fioriva  noli’  anno  1383. 

S.  MarUs  ad  Bodoeries 

Il  vico  della  Pace  , ne’  prischi  tempi  della  città  detto  Lampa-- 
dio  , vien  dal  Tulini  notato  nella,  regione  Forcellense  ; ma  noi  se- 
guendo l’ ordine  del  testo , al  quale  fa  eco  il  Carlelti  nella  sua 
topografia  della  Città  di  Napoli  (,  pag.  149  ) diremo  eh’  esso  in 
DOT  risveglia  alcune  storiche  rimembranze,  a cagione  dallo  studio 
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che  v’  era  per  le  carriere  Lampadiche,  ed  altri  somiglianti  spet> 
tacoli.  Non  era  questo  vico , allorché  fioriva  il  Ginnaiio  Part»- 
nopeo  , si  stretto  , tortuoso  e poco  frequentato  come  attualmen* 
te  si  vede  ; perchè  avendo  1’  Ateniese  Diotimo  istituito  ad  onor 
di  i'artenope  il  corso  delle  fiaccole , cioè  la  Lampadodromia  , a 
questo  giuoco  gli  antichi  Napolitani,  come  gli  abitatori  de'Cam* 
pi  Flegrei , preser  cotanto  diletto  , che  annualmente  con  ma* 
gniflca  pompa  lo  celebravano.  Rileviamo  all’  uopo  dalla  storia  , 
e ce  lo  dimostra  anche  il  Capaccio  (Antìq.  et  hist.  c.  16)  che 
questo  Diotimo  duce  Ateniese  , stando  in  guerra  co’  Siciliani  , 
consultar  volle  di  persona  l’ Oracolo  di  Partenope  in  Napoli  ed 
avendone  ottenuto  la  desiata  risposta  , celebrò  con  grande  so* 
lennitk  questa  festa  in  atto  di  religioso  ringraziamento  alla  dei- 
ficata Sirena.  Laonde  i Napolitani , a memoria  del  fatto , co- 
niarono quelle  non  volgari  monete  chehan  nel  rovescio  le  fiaccole. 

In  questo  Ginnasio  descritto  da  Filottrato  presso  il  Gimma 
( tom.  1.  c.  SO)  ed  additatoci  da  Svetonio  ( in  Neron.  e.  4.  ) 
famosi  erano  f giuochi  GiiuUei  da*  Greci  addimandati  Paneratt, 
*da*  Romani  Quifsquatn  $ 1 qaaK  di  ciaqtie  ésercitaaloni  ordì- 
dinariameme  ti  componevano,  cicA  deila Certa; -della  Lotta,  del 
Salto  j del  Disco  e del  Pugnalo.  Parlando  del  giuoco  della  Corsa  , 
poiché  degli  altri  ci  occuperemo  a suo  luogo  , è d' uopo  sapere  , 
che  questo  in  varie  guise  si  praticava  da'giovani,  e talvolta  ad  essi  si 
univano  quelle  dontelle  eh’  eran  le  più  esercitate  nel  correre  ; 
ed  ordinariamente  uomini  robustissimi  esponevansi  al  cimento 
con  esterminati  pesi  sugli  omeri , giusta  le  assicurazioni  di  Teo- 
crito, di  Eliano  e di  Tullio.  Ha  là  corsa  Lampadare  , pedestre 
anch'essa,  era  festa  rinomatissima  in’ onor  di  Partenope  che, 
come  Licofrone  in  Cassandra  c’  insogna  , dentro  e fuori  del  Gin-' 
oasio  si  celebrava.  Correvano  i giovani , giusta  1’  Attico  costu- 
me, colle  ardenti  fiaccole  nelle  mani  i secondo  Pauronta  , 
vinceva  colui  che  il  primo  arrivava  nel  luogo  dall’  autorità 
stabilito.  Doveano  i ghiocatori  conservar  sempre  accesa  por 
l’ intera  corsa  la  face  j al  primo  cui  s’  estingueva , e che  più 
non  avea  spcra^- di  Vincere , éuccedeva  11  secondo  , e cosi  il 
terzo,  e R qtthàW  èe.  ila  .ioa  tutti  veniva  a mancare  la  fiam- 
ma ; o at  tùtU'^VIva  la  conservavano , a ninno  il  premio  del- 


la  viltoria  si  decretava.  Le  corse  non  sHimitavano  al  solo  pe- 
rimetro del  Ginnasio , ma  i giocatori  giravano  per  le  strada 
circostanti , finché  arrivavano  al  tempio  di  Parlenope.  Abbiani 
da  antichissima  tradizione  che,  uscendo  dal  Ginnasio,  andava- 
no pel  largo , che  oggi  corrisponde  all’  area  dove  sono  i Re- 
gi Tribunali  *,  arrivati  quindi  al  tempio  , sito  sul  pnnto  culmi- 
nante della  montagna  presso  l’odierna  Chiesa  di  S.  Agnello  ,gi- 
ravan  intorno  alle  mura  della  città  , fino  a che  per  la  via  Lam- 
padia (vico  della  Pace)  e per  Soprammuro  ritornavano  nel  Gin- 
nasio , che  , come  diremo  a suo  luogo  , esisteva  dove  presen- 
temente è la  Chiesa  col  monastero  della  Maddalena. 

Alla  metà  di  questo  vico  scendendo  verso  Forcella  vedesi  a 
destra,  attergata  ai  muro  dell'antica  casa  Rodoeria,  una  nìcchia 
arcuata  ed  un  frontone  di  ben  intagliato  marnoo,  dedicata  a 
5.  ifarta  ad  Rodoeriot.  S' innalza  questa  dal  suolo  non  più  che 
cinque  palmi , il  quadro  della  Vergine  coi  Bambino  nelle  brac- 
cia , comunque  mediocremente  ritoccato  , appartiene  in  origine 
a buono  ma  sconosciuto  pennello.  Negli  angoli  superiori,  dentro  di 
cui  gira  l’arco  delle  nicchia,  sono  scolpile  a bassorilievo  due 
bolle  figure  che  rappresentano  l’ Annunziazione  di  Maria.  Nei  cen- 
tro dell’arco  stanno  le  arme  di  Casa  Rodoeria.  Nello  zoccolo, 
anche  di  marmo,  leggesi  l’iscrizione  seguente: 

IO  . LEONARItUS  . RODOERIOS  . I . C . >EAP. 
VETUSTISSIMA»  . SCIS  . AEDIBL’S  . B . VIRGIMS  . GRATIARUM 
1M.VGI.VEM  . DEPICTAH  . PAUPERHIMOQ  . APPARATO 
DIUTIUS  . DETENTAM 

HIS  . LAPIDEIS  . HARMOREIS  . FERREISQ  . OR.VAMEXTIS 
PRO  . RECEPTIS  . ET  . RECIPIE.NDIS  . BE.VEFICYS  (sìc) 

SriS  . SUMPTIIICS  . DBCORAVIT 
A.Y.VO  . SALUTIS  . MDCC. 

Queste  particolarità  abbiam  notato  a lode  della  divozione 
de  Napolitani  per  la  Gran  Madre  di  Dio  , della  quale  si  è fat- 
ta onorevolissima  menzione  nelle  prime  pagine  di  questo  vo- 
lume. Perciocché  ove  per  poco  si  consideri  che  il  dipinto  e 


Vionc  la  piazza  do' Tribunali,  ed  i Tribunali  modosìini,  delti 
col  volgalo  nomo  la  Vicaria.  Questo  luogo  Cu  egli  edilicatO' 
per  Castello  da  Guglielmo  I Normanno  ; e fu  aliitazione  del~ 

10  stesso  Guglielmo  e de’ suoi  successori.  Fu  poscia  nell’  anno 
1231  ridotto  in  miglior  forma  , e finito  da  Federico  Svevo, 
por  opera  di  Giovanni  Pisano  architetto  Fiorentino.  Restò 
anco  abitazione  degl’  Angioini  c degli  Aragonesi.  Avendo  poi 
Ferdinando  1 principiato  ad  ampliare  la  Città  , e circondatala 
di  nuove  mura , come  si  vede,  dalla  porta  del  Carmine  fino  a 
S.  Giovanni  a Carbonara  , detto  Castello  restò  dentro  , nè  ser- 
viva più  a cosa  alcuna  ; che  però  fu  egli  donato  a Carlo  della 
Noia  Principe  di  Sulmona.  D.  Pietro  di  Toledo  poi  volle  uni- 
re tulli  i Tribunali;  e il  motivo  principale  a questo  fu  per  to- 
gliere il  Tribunale  della  Regia  Camera  dalla  casa  del  Marclic- 
se  del  Vasto  , Gran  Camerario;  nè  trovando  luogo  più  oppor- 
tuno , che  il  vecchio  Castello  di  Capuana,  se  lo  fece  cedi*re  dal 
Principe  di  Solmona  , e in  luogo  di  questo  gli  diede  un  palaz- 
zo nella  contrada  dell*  Incoronata  , pervenuto  alla  Corte  per 
un  debito  d’  un  mercadantc  fallito  , e con  ispcsa  grande  lo  ri- 
dusse comodo  per  tulli  i Regi  Tribunali.  E nell’ anno  1590  ve 

11  trasportò.  Vi  è quello,  detto  del  Sacro  Consiglio  , che  stava 
prima  nel  ciiiostro  di  S.  Chiara  , e nominavasi  Consiglio  di  S. 
Chiara.  Questo  Tribunale  ha  quattro  ruote,  e in  ognuna  di  esse 
vi  sono  cinque  Consiglieri  oltre  del  Capo  Ruota,  ed  in  lutto  sono 
ventitré;  perchè  due  presiedono  da  capi  nella  ruota  della  Vica- 
ria Criminale.  Di  questo  Tribunale  dovrebbe  esser  capo  il  gran 
l’rotonotario  ; ma  in  suo  luogo  da  S.  M.  vi  si  pone  un  Mini- 
stro , con  titolo  di  Presidente.  Ogni  ruota  poi  ha  il  suo  capo  , 

ki  nicchia  sono  situali  in  guisa  da  poter  essere  in  ogni  istan- 
te dal  pubblico  transito  deturpati , si  vedrà  che  l' uno  e l*  al- 
tra non  solo  intatti  e rispettali  da  tanto  tempo  si  tengooo  , 
ma  i divoti  cittadini , che  atlraversauo  quel  vico  , mai  non  han 
fatto  mancar  la  limosina  per  tenervi  perennemente  accesa  la 
lampada. 
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che  le  dà  nome  , e questo  s’ ottiene  dall’  anzianità  nel  Minìsta- 
rio.  Il  Presidente  siede  in  quella  ruota  dove  più  gli  piace , 
o dove  richiede  il  bisogno  ; essendovi  a tal  line  in  ogni  ruota 
una  sedia  con  appoggi , e spalliere  maggiore  dell'  altre. 

Avanti  di  queste  quattro  ruoto  vi  è un  ampio  e gran  sa- 
lone . dove  siedono  gli  Avvocati , c vi  sono  molti  archi , dove 
stanno  le  banche  de'  maestri  d’  atti  e scrivani , per  attivare  i 
processi.  Nei  giorni  di  negozi  in  questo  salone  si  vedono  mi- 
gliaia d’ uomini  , a segno  che  non  si  può  spuntare  avanti  sen- 
za forza.  Vi  è il  suo  Segretario , Portieri , ed  altri  Ministri. 
Ed  in  questo  Tribunale  non  si  trattano  , che  liti  tra  particola- 
ri. Da  questo  si  passa  in  due  altri  gran  saloni , in  ca|>o  dei 
quali  vedesi  la  ruota  della  Regia  Camera  , dove  si  trattano  i 
negozi  del  patrimonio  Reale , o degl’  interessi  camerali.  Vi 
sono  sei  Presidenti  dottori  , tre  Italiani,  e tre  Spagnuoli , e tre 
altri  Presidenti  detti  idioti;  quali  sogliono  essere  due  Italiani 
e uno  Spagnuolo.  Vi  è il  suo  Avvocato,  e Procuratore  Fiscale, 
con  ventiquattro  Razionali  ; ancorché  di  questi , come  anco 
de’Presidcnti  idioti.  Sua  Maestà  ne  suole  fare  Soprannumerari. 
Dovrebbe  presedere  a questo  Tribunale  il  gran  Camerario;  ma 
da  Sua  Maestà  vi  si  destina  un  Ministro  , con  titolo  di  luogo- 
tenente. Presso  di  questa  ruota  , vi  è la  ruota  de’  conti  , c le 
stanze  per  i razionali.  Nei  già  delti  saloni  vi  si  vedono  una 
quantità  di  banche  per  i maestri  d’  atti , per  gli  attuari , e 
queste  due  sale  in  tempo  di  negozi  si  veggono  a maggior  se- 
gno piene  di  negozianti.  Vi  si  può  vedere  ancora  un  meravi- 
glioso archivio.  Nella  cappella  , dove  prima  di  principiare  il 
Tribunale  s’  ascolta  la  Santa  Messa  , che  sta  nel  principio  del 
primo  salone  , vi  è un  bellissimo  quadro  della  Pietà  , opera  di 
Francesco  Ruviale  , discepolo  di  Polidoro  , che  per  la  sua  ec- 
cellenza nel  dipingere  , fu  chiamato  il  Polidorino. 

Da  questo  Tribunale  si  passa  a due  altre  sale  della  Vicaria  , 
della  la  Gran  Corte.  Nella  prima  si  trattano  le  cause  civili  ; e 
vi  sono  due  ruote , e ognuna  di  esse  ha  tre  Giudici  , e di 
questi  alcuni  sono  perpetui  posti  dai  Re  , e gl’  altri  vengono 
destinati  dal  Signor  Vice-Re  , e sono  biennali. 
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NHln  seconda  si  giudicano  io  cause  criminali  ; e nella  rnoU 
assistono  sei  o pure  otto  Giudici  o più  , come  place  al  Si^or 
Vice-Re  , e due  Consiglieri  per  capì  di  ruota.  Questo  Tribu- 
nale della  Gran  Corte  , giudica  le  cause  civili  e criminali , 
non  solamente  della  Città  , ma  ancora  di  tutti  i Tribunali  del 
Regno  , cosi  Baronali , come  Regi,  in  grado  d’ appellazione  ; e 
dette  Gran  Corte  similmente  , in  grado  d’appellazione,  soggia- 
ce al  Sacro  Consiglio. 

Dovrebbe  presedere  a questo  Tribunale  il  Gran  Giustiziere  ; 
ma  in  suo  luogo  dal  Signor  Vico-Re  vi  sì  destina  un  Ministro  ; 
con  titolo  di  Reggente  ; quale  olGcio  dura  per  due  anni,  quan- 
do dall’  istesso  Signor  Vice-Re  non  viene  confermato. 

Nella  Cappella  della  suddette  sala  , dove  i Giudici , cosi  ci- 
vili , come  criminali,  ascoltano  la  Messa , vi  è un  quadro  , do- 
ve sta  espresso  il  Signore  deposto  dalla  Croce  ; opera  simil- 
mente del  Ruviale.  Questo  Tribunale  fu  qua  trasportato  dalla 
sua  antica  stanza,  che  stava  presso  la  Chiesa  di  S.  Giorgio 
Maggiore  , e prima  , dove  al  presente  sta  la  Chiesa  dell  Inco- 
Per le  scale  del  detto  Tribunale  si  sale  ad  un  altro  Tribu- 
nale, detto  della  Zecca,  che  altro  carico  non  ha,  che  di  segnare 
con  ìin  segno  Regio  i pesi  e le  misure  delle  bilance.  E que- 
sto Tribunale  ha  il  suo  Giudice  ed  altri  Ministri.  E prima  ne 
stava  presso  la  Chiesa  di  S.  AgosUno.  Vi  è un  altro  Tribunale 
detto  della  Bagliva  , nel  quale  sommariamente  si  trattano  le 
cause  di  trenta  carlini  in  giù  , e s’ accusano  l’ obbliganze  , che 
per  questo  Tribunale  si  fanno  tra  le  parli  ; ed  i Giudici  di 
questo  Tribunale  vengono  creati  dalle  piazze  nobili , e ognuno 
di  questi  Tribunali  ha  i suoi  maestri  d'atti , e altri  ministri. 
Questo  Tribunale  della  Bagliva  , ne  stava  prima  presso  la 
Chiesa  già  dette  dell’  Incoronate  , in  un  vicolo  , che  fin  ora 
serba  il  nome  della  Bagliva. 

Sotto  di  questi  Tribunali  vi  stanno  le  carceri;  e vi  sono  staU 
talvolta  da  due  mila  e più  prigioni  ; perchè  qui  sono  impri- 
gionali , non  solo  quelli  della  Città  , ma  anco  del  Regno.  Nel 
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«•orlile,  presso  la  porla  picciola  yì  si  vede  un  leone  di  marmo 
die  sla  sopra  diverse  fonticelle  . e queste  erano  I’  antiche  mi- 
sure del  vino,  dell’olio  e d’altre  cose  simili , che  si  von- 
deano  da'  bottegai. 

In  questo  luogo,  essendo  egli  Castello,  ed  abitandovi  la  Re 
gina  Giovanna  Seconda,  successe  l’ infelicissimo  caso  di  Ser 
Gianni  Caracciolo. 


Castel  Capuano  occl  Palamzo  della  Vicaria 


'*  e , di. 

. , H ’ portencos.  ..ioni  di 

di  nequizie  , basu  la  semplice  loro  veduta  per  richia 
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IX  , PnESfXTI  (sir)  RFGXO  . VICEREX  (sic)  I^CL'MTBRBXS 
CEXRRALIS  . CAPITANirs  (sic)  PRfKCBPS  .1  itSTlBSIHCS 
EXCEI.I.ENTE  . uaiTE  . V . I, 

R . FERRI  NAXDO  . FIGUEROA  . PATRTCIO  . HISPANO  . RBGEXTE 
BfAGMAM  (sic)  CCRIAH  . VICARIE  (sic)  CURANTE 
AR  . ILLORU.M  . MORE»  . ABOLEXRCM 
QUI  .'CLASI  . NEHIXE  . SPETTANTE  (sic)  BONIS  . CEREBANT 
HUNG  . LOGCM  . ERIGBNROII  . HANRAVIT 
UT  . ori  . EO  . POSTUAC  . BENEFITIO  (sic)  CTI  . VOLENT 
SEPIt'S  (sic)  BIG  . ITERATO  . SPBCTACULO 
IR  . COMMORUM  . MAGNO  . CUM  . OPPROBRIO  . CONPENSENT 
ANNO  . DOMINI  . MDLIII. 

Il  Castello  di  Capuana  era  ne' remoti  lempi  eosl  cbiamalo  per 
la  sua  vicinanza  alla  porla  per  la  quale  andavasi  alla  citili  di  lai 
nome,  e perchè  servi  di  fortezza  ai  Normaimi  ed  agli  Svevi-,  poscia 
di  splendidissima  dimora  ai  Dorazzeschi  ed  agli  Aragoneai  Monar- 
chi. Era  un  edilizio  vastissimo  ed  iaolato,  cinto  d'alte  e forti  mu- 
razioni.  Guglielmo  il  Malo  lo  fece  edificare  per  abitarlo,  sul  dise- 
gno di  Suono  architetto  e scultore  Napolitano  del  duodecimo  se- 
colo , il  primo  che  troviam  nominato  nella  storia  delle  nostre 
arti  ; e volle  che  fosse  monito  di  fosso,  scarpa  e ponti  verso  il  lato 
esterno  della  città.  Federico  II  'di  Svevia  nel  1231  , miglioran- 
done la  forma , e credendolo  atto  alla  difesa  della  Capitalo  , por- 
tello a termine  , servendosi  , non  già  di  Giovanni  Sitano  , come 
altri  erroneamente  scrissero  , ma  del  Puccio  nostro  concittadino: 
Era  questa  verso  levante  la  normanna  circonvallazione  della  cit- 
tà ; e Carlo  d' Angiò  , deirellato  eh’  ebbe  Manfredi  ultimo  Re  del- 
la stirpe  di  Svevia,  non  rinvenne  dapprima  miglior  luogo  di  Ca- 
stelcapuano  per  la  sicurezza  della  sua  Reale  persona.  .Ma  ulti- 
mo  ad  abitarlo  fu  il  primo  Ferrante  d'  Aragona  , il  quale  colla 
nuova  murazione  , estesa  dalla  porta  del  Carmine  , per  la  linea 
dell’odierna  Porta  Capuana,  fino  a S.  Giovanni  a Carbonara  « 
avendo  rinchieso  il  Castello  nella  città  , credè  quell’ edilizio  non 
più  confacente  ai  suoi  vasti  progetti,  nè  più  opportuno  alla  di- 
mora della  Rea!  Corta,  la  seguito  Carlo  V lo  donò  a Carlo  La- 
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noia  Viceré  di  Napoli , espertiasimo  Generale  e Principe  di  Sul* 
mona  ; per  la  qual  cosa  sembra  che  il  Sigismondi  ed  il  Giusti- 
niani sien  caduti  in  equivoco  quando  opinarono  che  fosse  stato 
dono  dello  stesso  Ferrante. 

In  una  Metropoli  come  Napoli  , di  tanta  celebrità  e conside- 
razione , era  cosa  sconvenevole  ed  incomoda  tener  divisi  i tri- 
bunali in  più  punti  delia  città  ; perciocché  I’  amico  palazzo  di 
giustizia  esisteva  dov’  è S.  Lorenzo  Maggiore,  che  in  tempo  dei 
Romani  appellavasi  Curia  Augustale.  Sotto  la  dominazione  degli 
Svevi  e degli  Angioini  era  fuori  della  città  nella  contrada  detta 
delle  Corregge  , dove  Giovanna  I fece  edificare  la  Chiesa  della 
Incoronata.  Sotto  degli  Aragonesi  trovavasi  a Forcella  nel  vico 
degli  Orimini  o del  Campanile  di  S.  Giorgio  Maggiore  , che  tut- 
tora vien  detto  della  Vicaria  vecchia.  Or  venuto  al  governo  di 
questo  Reame  D.  Pietro  di  Toledo , Viceré  di  sommo  intendi- 
mento e di  consumata  spertezza  , costui  concepì  il  disegno  di 
riunire  in  un  solo  ed  opportuno  edilizio  tutti  i rami  della  Na- 
politana  Magistratura,  ed  avendo  ^ato  all'uopo  Castelcapuano, 
ne  ottenne  la  cessione  dal  Principe  di  Sulmona  , al  quale  die- 
de in  compenso  altro  palazzo  presso  l’ Incoronala.  Cosi  con  enor- 
mi spese  e con  i’  opera  de’  nostri  architetti  Ferdinando  àia- 
gliene  e Giovanni  Btnincasa  riusci  a convertirlo  in  sede  de’  Tri- 
bunali , ed  a stabilirvi  pur  le  prigioni.  Questo  memorabile  avve- 
nimento del  1540  è ricordato  dalla  seguente  iscrizione  che  in 
marmorea  lapide  leggesi  sotto  l’ aquila  bicipite  di  Carlo  V Im-  , 

peratore  , e Sovrano  di  Napoli  ; 
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D' allora  il  Catteloapuano  cominciò  a chiamarsi  Palazzo  dilla 
Vicaria  , denominazione  che  fu  data  a quello  di  giustizia  fìo  dac- 
ché vi  presedeva  l’erede  della  corona,  ch’era  il  ricario  del 
Regno. 

Furon  dunque  in  questo  vasto  ed  imponente  edifizio  allogati 
il  Sacro  Regio  Consiglio  — La  Regia  Camera  della  Sommaria  — 
La  Gran  Corte  della  Vicaria  — La  Zecca  e Bagliva  — Nel  passa- 
to secolo,  e precisamente  nell’anno  1739,  vi  fu  stabilito  il  Su- 
premo Magistrato  del  Commercio.  Pria  di  scriverlo  , tocchiamo 
di  volo  la  storica  fondazione  di  ciascuna  branca  si  Civile  che 
Criminale , le  rispettive  attribuzioni , le  loro  vicende  fino  agli 
odierni  immegliamenti  di  questo  delubro  d’Astrea,  cui  tanto  bene 
questo  verso  s’  addice  : 

Jlic  Themidis  Arces  , Mie  Doclae  Palladit  Aedes! 

Sacro  Regio  Cuksiglio. 

La  fondazione  di  questo  Tribunale  Supremo  composto  di  spe* 
rimentati  e sapientissimi  giureconsulti  , e che  inappellabilmente 
decideva  Io  cause  di  tutto  il  Reame , è dovuta  al  primo  Alfonso 
d'  Aragona  , giusta  il  suo  atto  Sovrano  dell’  anno  1444.  Volle  egli 
stesso  esserne  il  capo  , dandogli  lo  spezioso  nome  di  Sacro  Re- 
gio Consiglio.  Ma  perchè  a seconda  delle  leggi  della  Monarchia, 
e per  la  gran  mole  degli  affari  dello  Stalo  era  in  esso  impossi- 
bile la  continua  e successiva  Reale  presenza,  perciò  scelse  fra  i 
più  illustri  il  migliore  giureconsulto  , e 1’  onorò  del  titolo  di 
Presidente.  È questa  la  ragione  per  la  quale  , supponendosi  la 
tisica  esistenza  dei  Monarca  nel  Consiglio,  si  dava  a questo  spet- 
tabile Magistrato  il  titolo  Sacra  Reai  Maesjà. 

Sappiam  dalla  stona  patria  , che  il  primo  destinato  a reggere 
questa  eccelsa  carica  fu  Alfonso  Borgia  Arcivescovo  di  Valenza  , 
che  fu  poi  assunto  al  Fonlilicato  col  nome  di  Calisto  III  ; in  se- 
guito , come  nou  il  Chioccarelli  nella  sua  cronaca  de’  Vescovi 
Napolitani , fu  data  a Gasparo  di  Diano  Arcivescovo  di  Napoli,  a 
cui  successe  Oliviero  Carafa  parimente  nostro  Arcivescovo , ed 
altri  non  pochi  personaggi  di  alta  condizione  e di  specchiala 
dottrina,  l' u pusleriomente  siffatta  carica  trasferita  a diversi  l’rin- 
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.ini  .Iella  casa  d’ Aragona.  Ne’ primi  tempi  di  questa  istituiione  . 
come  noia  il  Capaccio  (pag.  584  e seg.)  volevano  gli  Aragonesi 
Sovrani  che  tre  giorni  della  settimana  i Consiglieri  Supremi  al 
loro  cospetto  in  Caslelnuovo  sì  presentassero  , dove  i memoriali 
»i  decretavano , e all’  islrusione  de’  Consiglieri  si  commettevano 
ner  l’organo  sempre  del  Presidente  o Viceprotonoiano,  che,  in- 
lerpelri  ognora  della  Reale  Volontà  , ne  davano  incarico  ai  cosi 
delti  mastri  d'atti.  Laonde  leggiamo  essere  stale  le  decretazio- 
ni di  quel  tempo  cosi  concepii^  : Protisa  per  Dominun  Rtgem  in 
Catiro  Sovo  Neap.  ec.  Ma  posteriormente  per  1’  assenza  del  Re, 
cominciò  questo  Tribunale  ad  esercitare  la  sua  giurisdizione  m 
vari  luoghi  della  città,  e spesse  volte  in  casa  del  Presidente  o del 
Viceprotonourio  di  esso,  delle  cui  speciali  attribuzioni  era  il  de- 
creur  le  suppliche  e destinar  le  commesse  ai  Consiglieri.  Molti 
essendo  stati  i Magistrati  superiori  che  vi  figurarono  da  Presi- 
denti , 0 da  Viceprolonoiart  , 0 da  Assistenti  , o da  Luogotenenti 
Generali  , ne  derivarono  sotto  i Re  Aragonesi  cambiamenti  no- 
tevolissimi ; perciocché  fino  a Ferdinando  il  C.allolico  essi  die- 
dero a questo  Tribunale  non  pochi  superiori  rivestili  di  lutti  que- 
sti titoli  insieme,  bastóndo  rammentare  fra  gli  altri  un  Antomo 
de  Gennaro  che  fu  Presidente  e Viceprotonolario  ; un  Duco  d’  A- 
scoli  della  famiglia  Orsina  , un  Duco  d'  Andria  del  Balzo  , un 
Francesco  Carrafa,  padre  del  Cardinale  Arcivescovo  Oliviero,  ed 
altri,  che,  nella  qualità  di  Assistenti , la  persona  del  Re  nel  F.  Con- 
siglio rappresentavano  , ma  senza  dare  nelle  cause  il  loro  voto 
perchè  non  eran  Dottori.  Dal  Re  Federico  furon  nominali  Luo- 
gotenenti que’  personaggi  eh’  erano  della  stirpe  Reale  , fra  quali 
D.  Giouonm  d’ Aragona  Cardinale,  Aglio  di  Ferdinando  Primo.  Co- 
stui reggeva  allora  questo  Tribunale  nel  suo  palagio  silo  presso 
al  Monisiero  addimandato  di  Montevergine  nella  regione  di  Nilo, 
che  fu  poscia  del  gran  giureconsulto  Camillo  de  Medici.  La  stessa 
carica  occupò  Ferdinando  d’  Aragona  Duca  di  Montai to  ; perciò 
sì  legge  nelle  suppliche  di  quel  tempo  : Provisa  per  Jlluslrissi- 
mum  D.  loannem,  aul  D.Ferdinandum  de  Aragonia  Locumlenenlem 
generaltm  ec.  Ma  essendo  rimasto  danneggiato  quel  palagio  per 
causa  d'  un  incendio  , lo  stesso  Duca  trasferì  il  Tribunale  nell  edi- 
lizio contiguo  al  Monislero  di  S.  Chiara  ; e perciò  fu  denomina- 
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lo  S.  R.  C.  di  S.  Chiara.  Benché  la  bilancia  d’  Astrea  fosse  af- 
fidala a giureconsulti  espertissimi , chiari  per  integrità  , religio- 
ne e sapere , non  pertanto  il  trasferimento  quasi  continuo  del 
Consiglio  da  un  sito  ad  un  altro  era  sorgente  d'inconvenienti  al 
pubblico  troppo  noiosi  ed  incomodi.  1 qualii  cresciuti  in  processo 
di  tempo  per  le  frequenti  variazioni  nel  personale  dell’  alta  magi- 
stratura, determinaron  Pietro  di  Toledo,  altissimo  ingegno  a go- 
vernare uno  Stalo  , a riunire  , come  dicevamo  , la  nostra  ma- 
gistratura nell'  unico  edilìzio  del  Castel  di  Capuana. 

Ebbe  il  supremo  Consiglio , a seconda  de’  tempi , diversa  com- 
posizione in  quanto  al  personale.  Perciocché  assicura  il  Capac- 
cio, nel  suo  Forasliero,  pag.  598,  che,  oltre  del  Presidente,  venti 
di  numero  erano  i Consiglieri,  distribuiti  in  cinque  Aule  , o Sala 
all’uso  degli  Spagnuoli,  o come  noi  diciamo  Ruolo  dall'ordine  delle 
loro  sedie.  Uopo  dodici  lustri  dalla  stampa  di  quel  pregevole 
libro  , cioè  nel  1G93,  il  nostro  Celano  notava  cbe  quattro  eran 
le  Ruote  , composta  ciascuna  da  cinque  Consiglieri , oltre  del  ca- 
po Ruota  , e di  due  Consiglieri  cbe  fkinzionavan  da  capi  nelle 
Ruote  della  Vicaria  Criminale , e da  un  altro  che  presedeva  al 
governo  di  Capua.  Nell’  anno  1776  , componevasi  di  un  Presi- 
dente , ventisette  Consiglieri  ed  un  Segretario  ; per  la  molliplicilà 
degli  affari  divisi  in  più  sezioni , cioè  venliquatlio  di  essi  co’ loro  ri- 
spellivi  capi  in  quattro  Carli  o Ruote  ; altri  due  da  capi  nelle  due 
corti  della  Vicaria  Criminale  , e 1'  ultimo  destinato  a reggere  il 
governo  della  città  e lerrilorip  di  Capua-  Nel  1785  fu  da  Re  Fer- 
dinando IV  Borbone  stabilito  che  la  carica  di  Consultore  della  Uo- 
norebia  di  Sicilia , eh’  ora  cunoe  un  Fiscale  delle  rendite  Reali , 
si  fosse  occupala  da  un  Consigliere  dello  stesso  Consiglio  Sa- 
premo. D’ allora  il  numero  degli  individui  togati  di  questo  Tri- 
bunale fu  portalo  a trenta,  cioè  venti  riparlili  nelle  quattro  sue 
Ruote;  quattro  capi  delle  Ruote  stesse  , due  capi  delle  Ruote  della 
Gran  Corte  Criminale  ; il  Governatore  di  Capua  , il  Consultore 
e Conservatore  di  Sicilia  , ed  il  Presidente  del  S.  R.  C.,  carica 
politica  la  più  cospicua  in  tutto  il  Reame. 

Le  attribuzioni  di  questo  collegio  eran  quelle  di  trattare  le  cau- 
se civili  importanti  anche  in  prima  istanza  , di  qualsiasi  parte 
del  Regno,  e riguardanti  persone  tanto  chiesastiche  cbe  laiche; 
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decideva  in  grado  di  appello  le  cause  civili  e criminali  di  tulio 
lo  Stalo  , e quelle  eziandio  della  Gran  Corte  della  Vicaria.  Tutte 
lo  sue  sentenze  erano  , come  abbiam  pocanzi  accennalo  , inap- 
pellabili. Al  quale  effetto  i suol  componenti  ogni  mallina  nell’  in- 
dicato luogo  si  riunivano  , e per  Ire  ore  continue  ordinariamente 
vi  rimanevano  ^ sempre  che  non  fossero  di  festivi.  Ne  giorni  poi 
di  relazione  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , nella  settimana  pre- 
cedente le  ferie  Pasquali  e Natalizie  , e ne’  quindeci  giorni  pri- 
ma delle  ferie  autunnali  le  loro  sedute  duravan  immancabilmen- 
te quali’ ore.  II  luogo  occupato  dal  S.  R.  C.  consisteva  in  quat- 
tro camere  per  le  Ruote,  e in  un  salone  dove  trallenevansi  gli  Av- 
vocali , assistevano  i Procuratori , e tra  fervidi  sospiri  ed  in.- 
paziente  aspettare  I clientoli  passeggiavano.  Nel  salone  contiguo 
sedevano  i maestri  d’  atti  co'  loro  scrivani  , e stavano  i portie- 
ri , i sollecitatori  de’  piati  o simili. 

SI  grande  era  l’imponenza  di  questo  Magistrato  Supremo  , tanta 
la  gravità  de’ suoi  componenti  e tanta  la  morale  considerazione 
che  riscuoteva  da  lotto  quanto  il  Reame  , che  lo  stesso  Capac- 
cio in  questi  sensi  si  espresse  ( gior.  7 p.  S99  ).  t Questo  Tri- 
«(  bunale  è cagione  che  in  Napoli  si  attenda  con  tanta  frequen- 
« za  agli  studi!  delle  leggi  , e si  lasci  ogni  altro  , perchè  qu:i 
« si  guadagna  , si  acquista  riputazione,  si  acuiscono  gli  inge- 
« gni , e si  cammina  innanzi  agli  onori,'  essendo  un  seminario 
« di  tutte  le  grandezze  per  nobilitar  la  casa  , e per  innalzare  al 
« cielo  le  famiglie.  Vorrei  farvi  il  racconto  di  tanti  Consiglieri 
« uomini  eminentissimi  , ch'han  seduto  in  questi  subsellii , che 
« hanno  udito  le  voci , le  sentenze  , le  ripulse  , l’ interpelra/io- 
* ni  di  tanti  pensieri  di  legislatori  t che  con  tanto  savio  e pie- 
t toso  reggimento  han  governato  questo  regno,  e gli  altri  Prin- 
« eipi  eh'  han  voluto  per  stabilimento  degli  Stati  loro  aver  voli 
c e pareri  di  essi.  Di  maniera  che  quasi  direi , che  fusse  un  Fo- 
t ro  giudiziario  che  pone  Aristotile  nella  sua  Polizia  , al  quale 
« si  rivocassero  mite  le  cose  che  parvero  malamente  giudicate; 
t volendo  però  che  questo  fusse  eseguito  da  i più  seniori  scelti; 
« e tutto  ciò  determinato  da  Hippodamo  figlio  d’Eurifonte.  An- 
« corchè  vi  assicuri  che  In  questo  senato  poco  servirebbe  la  con- 
« tolta  de’  Cartaginesi , i quali  volevano  che  i più  giovani  giu- 
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« dicnsscro  ; c mi  appiglierei  con  quei  di  Tapobrane  , che  mi- 
« rano  al  giudice  , die  sia  grave  di  costumi  , come  vedrete  in 
« questo  consesso  , ove  in  multi  non  vi  dark  fastidio  1*  età , ma 
« darà  maraviglia  il  senno  » Ed  altrove:  « Con  tanta  autorità  si 
« congregano  i Consiglieri  per  trattarvi  lutti  i negozii  del  regno, 
« che  rappresentano  il  Principe  col  nome  di  S.  R.  C.  ; con  otto 
« Portieri  , eh' han  più  nobile  preeminenza  che  non  aveano  i Pre* 
« coni  ; tredici  mastri  d'alti , persone  latte  di  qualità  e di  con- 
t fidanza  , inflnilo  numero  di  scrivani  , procuratori , sollecita- 
c tori  e litiganti  eh’  empiono  quel  salone  con  meraviglia  di  chi 
« lo  vede  ; e spesso  signori  grandi  vanno  a vederlo  , c rimau- 
s gono  stupefatti , confessando  che  quel  luogo  solo  potrebbe  dar 
« nome  a Napoli  di  eccelsa  e maravigliosa  ec.  » 

Rsou  Camera  della  Sommabia. 

Non  v’  ha  dubbio  che  questo  Tribunale  sia  un’  emanazione  di 
quello  antichissimo  de’  Romani  che  dicevasi  del  Procuratore  di 
Cesare.  Questo  prendeva  ingerenza  di  tutti  gli  atfari  che  al  bi- 
partito patrimonio  del  Principe  si  appartenevano;  perciocché  estcn- 
devasi  il  primo  sul  servizio  della  Casa  Reale  e sul  governo  degli 
iuleressi  flscali  ; e l’ amministrazione  era  regolala  dal  Conte  del- 
le cote  private  col  titolo  di  Procuratore  di  Cesare.  L’altro  ab- 
bracciava lo  stipendio  de'  JUititi  e tutte  le  svariate  bisogne  della 
Monarchia;  governava  f erario  del  Principe  negli  introiti  e negli 
esiti  di  qualunque  natura;  e da  molli  avveduti  scrittori  rilevasi, 
che  l’amministrazione  di  esso  era  sostenuta  dal  Conte  delle  Sacre 
Largizioni.  Questo  Tribunale  esìsteva  in  Napoli  fino  da’  tempi  d'Au- 
guslo  ; e se  vogliasi  prestar  fede  all'antica  tradizione  , nella  Ba- 
silica Augutlana  reggevasi  , appoggiala  dall'  iscrizione  lapidaria 
che  stava  nel  fregio  del  sopr'  ornato  del  famoso  tempio  fondato 
da  Tiberio  Giulio  Tarso  a Castore  e Polluce , ed  alla  nostra  Na- 
poli 1 nella  quale  leggevasi  che  Pelagone  liberto , e Procurator 
di  Cesare  col  proprio  avere  a tali  Numi  ^lo  avea  dedicato.  Era 
detto  Sommaria  , o perchè  vi  si  trattavano  , come  dicevamo , i 
più  importanti  negozii  della  casa  del  Re  e del  Regno  , o dai 
conti  che  vi  si  facevano  ; e Cujaccio , per  dichiarazione  d' una 
novella  di  Giustiniano , dice  che  : Summarit  si  addimandano 
quelli  che  sono  periti  faciendae  ralionis  summarum  quando- 
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run^uc , ovvero  perchè  «umtne,  atque  mirabilUer  eomputant\ 
cerne  nota  S.  Agostina.  Abbracciava  tutte  le  ragioni  6scali  co- 
me fu  ordinato  dagli  Imperatori  Severo  ed  Antonino,  quelle  dei 
Tabularii  ne'  tributi  e computi  dicfaiarati  da  Gordiano  ; de'  Me- 
feci  che  facean  colonia  altrove  senza  licenza  del  Principe,  secon- 
do le  dichiarazioni  di  Diocleziano  e Massimiano i degli  Inlerver- 
sori  o coloro  che  malversavano  il  danaro  del  Fisco  , condannali 
da  Valentiniano  ; dell*  azione  fiscale  contro  quei  contabili  che  seb- 
bene avesser  fatto  de’  pagamenti  a saldo  , pure  non  avevano  an- 
cora ottenuto  la  declaratoria  per  la  cessata  loro  gestione  , secon- 
do fu  provveduto  da  Valeriano  e Gallieno  , e cose  simili  che  tro- 
vansi  ne'  libri  del  Codice  registrate.  G per  restringerci  a tempi 
più  moderni  , in  questo  Tribunale  tutte  le  ragioni  si  concentra- 
vano del  Fondaco  — Flagello  — Ancoraggio  — Dogana  — Esilara  — 
Stadera — Mercatura  — Imbarcatura  — Seta  — Passaggio  — Cam- 
bio — Afìidalura  — Scalalico  — Bocciaria — Tintura  — Sale  — Pe- 
scaria — Porto  — Balestre  — Legnami  — Ferro  — Pece  — Zecca  — 
Decime  — Orpella  — Falangaggio — Erbaggi  — Mari  — Leggi  an- 
tiche — Leggi  nuove  , e mille  altre  cose  simili  ; dal  che  chiara- 
mente si  scorge,  che  terra  e mare  , e quanto  nell’ una  e nell'al- 
tra parte  si  traffica,  era  di  sua  giurisdizione,  e da  suoi  giudi- 
ci a tutte  le  cose  d’ ambedue  provvedevasi. 

Non  sappiamo  essere  stata  questa  istituzione  alterata  da’ Goti; 
anzi  si  legge  in  Cassiodoro  ( lib.  6.  variar,  form.  ) che  furono 
mantenuti  gli  stessi  impieghi  ; altra  novità  non  essendosi  vedu- 
ta che  quella  della  nomina  d’un  Jmpiegato  superiore  del  ra- 
mo appellato  Conte  del  Regio  Patrimonio.  Ci  assicura  il  Mura- 
tori (dissert.  i.)  che  sotto  de' Longobardi  fu  per  la  prima  vol- 
ta introdotta  la  carica  di  Tesoriere,  ed  in  tempo  de’ Normanni, 
giusta  le  Costituzioni  di  Ruggiero  e di  Guglielmo  il  Buono , 
le  cariche  di  Maestri  Camerari,  di  Questori  e di  Secreti  delle 
Dogane.  Rispettando  tutte  le  quìstioni  de’  dotti  sopra  questo 
ponto  ed  attenendoci  al  parere  de’ più  accreditati  scrittori,  di- 
remo che  il  Tribunale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , 
nel  modo  che  ha  esistito  fino  agli  ultimi  tempi  del  vecchio  si- 
stema amministrativo  ripete  la  sua  prima  fondazione  dall'  Impe- 
rator  Federico  ; fu  poscia  riformato  da  Carlo  I d' Angiò , e quin- 
Celano  - Voi.  U,  50 
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di  noUbilment#  amplinto  e decorato  dal  Primo  Àlfont»  d'  Ara- 
fona,  il  quale  volle  tramutarlo  nella  cillà  di  Gaeta  con  un  Ca> 
po,  e suoi  Presidenti,  parte  togati  coll'Avvocato  Fiscale,  a par- 
te di  Cappacorta  co’Fiscali  de' Conti,  Raiionali  e numeroso  stuolo 
d’inferiori  impiegati.  1 primi  furon  prescelti  da' più  dotti  e spe- 
rimentati giureconsulti  ; i secondi  fra  i più  idonei  a dissimpe- 
gnare  le  commesse  appartenenti  al  Reai  Patrimonio,  ed  alle  de- 
putazioni provinciali,  ne' soli  rapporti  degl'interessi  generali  delle 
Università  del  Reame. 

Ne'  tempi  posteriori  questo  Tribunale  mutò  spesso  di  residen- 
za , perciocché  troviam  registrato  che  nel  Castello  dell’  Uovo  si 
congregava  ; passò  quindi  nella  piazza  della  Sellaria  , e poscia 
nelledifuio  della  Regia  Zecca.  Anche  nelle  case  de'  Gran  Came- 
rarii fu  sovente  riunito;  e da  ultimo  nel  1540  fu  , come  gli  al- 
tri, allogato  nel  Castello  di  Capuana.  Benché  .la  presidenza  di 
esso  spettasse  di  dritto  al  Gran  Camerario,  uno  de' sette  supremi 
ufiìzii  del  Regno,  pure  la  giurisdizione  esercitavasi  dal  suo  luo- 
getenenle , dal  Re  destinato  a reggerlo. 

A maggiore  intelligenza  di  chi  legge  è d’uopo  notare  che  nel- 
l’anno 1758  i componenti  di  detta  Regia  Camera  eran  tutti  ita- 
liani , nove  di  numero  \ e quattro  erano  gli  Avvocati  Fiscali , 
cioè  due  togati  e due  altri  de'  conti.  Nei  1792  la  forma  di  essa 
andò  soggetta  ad  alcune  variazioni , perchè  oltre  del  Luogote- 
nente eranvi  dicci  presidenti  togati  « e cinque  di  spada  e cap- 
pa , non  meno  che  i soprannumerari  ^ due  fiscali  togati , e due  di 
tuga  breve.  Sedeano  in  ciascuna  Ruota  quattro  Presidenti  togati,  ed 
uno  non  togato  ; un  fiscale  togato  ed  un  segretario.  Compone- 
vasi  la  terza  Ruota  d’un  presidente  togato  , tre  di  spada  e cap- 
pa , e di  due  fiscali.  Un  altro  Presidente  mandavasi  al  governo 
della  Regia  dogana  di  Foggia.  Il  Presidente  interveniva  per  lo  più 
nella  prima  Ruota  *,  ma  era  in  suo  arbitrio  sedere  dove  più  gli 
fosse  piaciuto.  Trattavansi  in  detto  Tribunale  le  cause  attinenti  al 
Reale  Patrimonio  ; come  ancora  tutte  le  cause  civili  e criminali 
di  coloro  che  per  essere  addetti  al  servizio  di  questo  ramo , go- 
devano il  privilegio  del  foro.  11  Luogotenente  distribuiva  a cia- 
scuno de'  Presidenti  le  cause  , e questi , durante  la  commessa, 
ara  il  giudica  ordinario  di  tali  affari.  Nell’  anno  1792  siffatte 
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•ommetM  per ordin* Sovrano  addivennero  triennali.  Molti  affari  non 
però  del  Regio  Patrimonio , come  gli  Arrendarnemi , le  Dogane, 
ed  altre  dipendenze  di  esse  , fin  dalla  mt'ià  del  passalo  secolo 
più  non  trattavansi  nella  Regia  Camera  della  Sommaria,  ma  in- 
vece nel  Tribunale  del  Finaniiere  , cioè  nella  Soprintendenza  a 
questo  fine  stabilita  ; e la  carica  del  capo  di  essa  ,'ossia  del  So- 
printendente. era  addossata  al  Segretario  di  Stalo  per  le  Ripar- 
timenlo  della  Reale  Azienda.  Il  nostro  autore  ci  ha  fatto  avver- 
tire che  presso  queste  ruote  eran  le  stanze  pei  Razionali  de'Con- 
tl  , e nei  saloni  le  panche  de’ maestri  d’atti  e degli  scrivani, 
oltre  un  Archivio,  che  potea  dirsi  maraviglioso  per  ampiezza  e per 
ordine  \ e perciò  non  ci  resta  altro  ad  aggiungere. 

CbzN  COBTB  DELbA  ViCAHia. 

Era  la  gran  Corte  della  Vicaria  quel  Tribunale  che  in  tempo 
de’  Normanni  dicevasi  a latere  Frincipit  ■,  perchè  non  avendo 
determinato  luogo,  e dovendo  seguire  dovunque  la  persona 
del  Re  , per  i’  immediata  risoluzione  degli  affari  della  propria 
giurisdizione , avea  l’ immagine  del  suo  Cotuiglio  di  Stato.  Bile-  . 
viamo  dalle  costituzioni  di  Federico  11  che  questo  Sovrano  prò* 
vide  alla  sua  forma  con  saviissime  leggi  ; e Carlo  11  d’  Angiò  , 
dopo  che  ebbe  fissato  in  Napoli  la  sua  residenza,  quivi  lo  sta- 
bili, componendolo  <F  un  Capo  ch'era  il  gran  Giustizierò  (al- 
tro fra  ì sette  supremi  uHizI  del  Regno)  di  quattro  Giudici , d'ua 
Avvocato  fiscale  , d'  un  Maestro  Raziuuale  , e di  molti  impiegati 
subalterni.  Trattavansi  in  esso  tutte  le  cause  civili  o criminali  cbe 
dalle  dodici  Province  del  Regno,  in  grado  di  appello  , portavansi 
avanti  del  Re  ; e cosi  ancora  le  cause  di  tulli  coloro  eh'  erano 
addetti  al  Reale  servigio  ; vi  si  esaminavan  gli  alTari  de’  Feudi 
quinleroali , e vi  si  agì  lavati  in  Qne  tutte  quelle  de' poverelli  dia 
aveano  l’elezione  del  Foro. 

Prima  che  Carlo  11  d’ Angiò  lo  avesse  in  Napoli  fissamente  sta- 
bilito era  stato  da  Cario  f suo  padre  installato  il  Tribunale  rino- 
matissimo dei  Vicario  , composto  d' un  capo  a de' sette  indivi- 
dui che  i selle  ufiìzii  supremi  del  reame  occupavano  tribunale 
politico  cbe  , soltanto  in  tempo  d’  assenza  del  Monarca  trattava 
gli  afiTari  dello  Stato  e della  Casa  Reale.  G poiché  questa  Migt- 
alratura  ora  di  geado  aminenta  , cosivi  pretedeva  come  Vicario  tUl 
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Rt  UD  Principe  del  sangue  , quali  furono  Curio  Principo  Ui  Su- 
Itrno  figliuolo  di  Carlo  1 che  Io  avea  istituito  Carlo  Maritilo 
primogenito  di  Carlo  li  ; Roberto  Duca  di  Calabria  suo  tenoge- 
nito  ; Carlo  Ggliuolo  di  Roberto  , e molti  altri  { Suromonte 
tom.  t.  ) 

Secondo  il  Toppi  ( de  orig.  Tributi,  l.  3.  c.  6.  ) al  quale  fa  eco 
il  nostro  Carletti , duraroo  divisi  questi  Tribunali  fino  al  tempo 
di  Alfonso  d" Aragona,  fondatore , conae  di  sopra  si  è detto,  del  R. 
S.  C.  il  quale  avea  diviso  le  cariche  proporiionatamente  alla  gran 
mole  degli  affari.  E perchè  la  continua  presenza  del  Sovrano  pro- 
duceva l' inofliciosità  del  Tribunale  del  Vicario,  così  ne  distrusse 
r essenza  , conservandone  soltanto  il  nonne  coll'  unione  che  fe- 
ce de' due  Tribunali  sotto  il  medesimo  titolo  di  Gran  Corte  della 
Vicaria , dandole  novella  forma  e diversa  ripartizione  di  affari. 
Per  la  qual  cosa  rimasero  a questo  Tribunale  le  appellazioni 
de’ giudizi  criminali  delle  Province  \ le  cause  do’ preamboli le 
cause  civili  de' Napolitani  in  prima  istanza  , ed  altre  dipendente. 
N’  era  capo  , come  dicevamo , il  gran  Giustizierò  ; ma  costui  ve- 
niva supplito  dal  suo  Luogotenente  col  nome  di  .Reggente  della 
Vicaria  , eletto  dal  Re  , funzioni  che  si  aflìdavano  a Magistrati 
zelantissimi  e di  grande  estimazione. 

Ma  circa  la  riunione  di  questi  Tribunali  non  concordan  col  Toppi 
alcuni  palrt  scrittori,  i quali  l' attribuiscono  invece  alla  Regina 
Giovanna;  fra  questi  è il  nostro  Giulio  Cesare  Capaccio,  che  alla 
pag.  629  del  suo  Forastiero  cosi  si  esprime  : « La  Gran  Corte 
« della  Vicaria  vien  detta  cosi  dopo  che  la  Regina  Giovanna  or* 
« dinò  che  si  unissero  le  due  Corti  che  reggevano  giustizia  nella 
« città  di  Napoli  , delie  quali  una  era  detta  la  gran  Corte , a 
« di  questa  era  capo  il  gran  Giustizierò  ; 1'  altra  si  diceva  la  Corle 
« Vicaria  ordinata  da  Carlo  Secondo  , il  quale  era  stato  Vica- 
e.rio  di  Carlo  Primo  suo  padre;  e questa  Corte  avea  maggioro 
« autorità  e prerogativa  di  quella  del  Giustizierò , la  quale  non 
« poteva  eccedere  l’ ordinaria  giurisdizione  , come  quella  eoo 
« estrsordinaria  autorità  può  dar  corda  ece  proemu  informativo, 
« e far  altro  che  per  disposizione  di  leggi  comuni  e municipali 
« si  vietava  a quella  della  Gran  Corte.  Or  queste  due  Corti , es- 
« sendo  Giovanna  successa  al  dominio  , ordinò  che  si  unissero 
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« insieme  chiamandole  GranCorle  deUa.nearia.  concedendoj’eter- 
I ciiio  delle  giurisdizioni  uniUmenle  , che  prima  ad  ambedue  se- 
« paralamenite  eran  concesse  ec.  ». 

Comunque  sia  , fin  dalla  meià  del  passalo  secolo  Irovavasi  que- 
sto tribunale  in  due  udienze  diviso,  una  , cioè,  per  gli  affari  cri- 
minali , r altra  per  gli  affari  civili.  Per  lo  ramo  criminale  eran- 
vi  due  Ruote  , ognuna  delle  quali  avea  quattro  giudici  , un  ca- 
po Ruota  dell’ordine  de’ Consiglieri  del  S.  R.  C.,  coloro  Avvo- 
cati Fiscali,  Avvocali  de’  Poveri  e procuratori  eletti  dal  Re.  Per 
gli  affari  civili  eranvi  parimenti  due  Ruote,  composte  da  tre  giudici, 
il  più  antico  de’quali  in  ordine  di  nomina  funzionava  da  capo.  Ma 
tutti  questi  Magistrali,  ancorché  perpetui  e col  passaggio  nel  S. 
C.  erano  in  ogni  biennio  sottoposti  a censura  nel  tribunale  pub- 
blico di  S.  Lorenzo  , retto  dagli  eletti  di  cillà  dell’  ordine  Pa- 
trizio e del  popolo  ^apolilano. 

Era  negli  andati  tempi  il  tribunale  della  Vicaria  in  tanta  con- 
siderazione , e si  grande  era  il  timore  che  il  suo  nome  incute- 
va negli  animi  della  massa  della  popolazione  di  questa  vasta  Me- 
tropoli , che  lo  stesso  Capaccio  fa  opportunamente  dire  al  suo 
Forastiero  : « Sono  rimasto  maravigliato , nel  considerare  il  Iri- 
« bunala  della  Vicaria  , dove  vado  per  curiosità  ogni  giorno  , 
« cosi  bonorando  , pieno  di  spavento  nell'  esecuzione  della  giu- 
« stizia  in  tante  maniere , alla  frusta  , alle  galere , alle  forche, 
c al  fuoco  , alle  tenaglie , alle  ruote , con  spavento  di  trombe, 
« di  stendardi , che  minacciano  orrore  incredibile  ; con  tante 
« altre  qualità  di  miserie  che  rappresentano  l’ inferno  con  urli, 
« stridi , pianti  e voci  lagrimevoli , spettacoli  che  fan  tremare 
a ogni  cuor  duro  ec.  a {giorn.  7 p.  626  ),  Pur  fra  si  tristi  ap« 
parali  per  lo  rigore  del  giusto  proviamo  la  più  compiuta  sodi- 
sfazione  morale  nell’  imbatterci  in  tante  belle  pagine  della  sto- 
ria del  nostro  Foro  che  ridondan  di  elogi  meritamente  dovuti 
alla  virtù  di  molli  insigni  nostri  magistrati.  Parlando  lo  stesso 
scrittore  della  loro  valentia,  cosi  s’  esprime  : c Se  vi  fosse  noto 
« il  valore  di  questi  nostri  giudici  cosi  civili  come  criminali,  neon 
« quanta  circospezione  e con  quanto  sapere  giudicano  , direste 
a che  il  senno  è quello  solo  che  governa  -,  perchè  tulli  , o che 
• abbiano  bevuto  il  latte  della  prudenza  de’ loro  padri  nati  deu- 
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c (ro  il  governo  , o per  la  prafics  in  che  infin  dai  naseinunt» 
c sono  avvezzi , 0 par  dalla  vigilanza  degli  atudii  e del  timor 
* di  Dio,  impararono  tatto  ciò  che  conviene  al  costume  e ripu- 
c tazione  loro.  D’ altronde  i pili  giovani  hanno  de'  vecchi  per 
« compagni  ed  un  Sacro  Consiglio  per  maestro,  che  insegnan- 
« doli  e proteggendoli , fan  che  si  riducano  al  colmo  di  sapec 
< giudicare  ec.  » ( pag.  627  ) 

Occupava  questa  Gran  Corte  , nella  ripartizione  dell’  ediflzio  , 
la  porzione  che  fu  rifatta  da  Bellrano  di  Guevara  e Taxis  fratello 
e genero  insieme  del  Viceré  Conte  di  Onnatle  siccome  ravvisa* 
vasi  dall’  iscrizione  in  marmo  ivi  apposta  del  tenor  seguente  : 

PBOJPPO  . IV  . REGNANTE 
D . D . BELTRANDS  . DE  . GDEVARA 
MAGNI  . ILLICS  * COMITIS  . DB . OGNATTB  . GBRMANDS  . FRATBR 
REGNI  . PROREX 

HOC  . lUSTlTIAE  . SOLIDM  . PENE  . COIXAPSCM 
INSTAURA VIT 

ET  . DCM . IIXE  . BELLO  . INTBNTCS  . STRBNDB 
AB  . ELVIS  . GALLOS  . BEPELLIT 
Rie  . PACI8  . MII.NBRE  . PRABCLARE  . ADMINISTRANS 
NON  . SECUNDU8  . A • FRATRE  . UAGNUS  . VISUS  . EST 
ANNO  . MDCL. 

Supremo  Magistrato  del  Commercio. 

Fu  questo  tribunale  fondato  nell'  anno  1739  dall'  immortala 
Carlo  Ili  di  Borbone  , col  titolo  di  Magistrato  sapremo  , compo- 
sto di  giudici  parte  giureconsulti  togati , parte  Cavalieri,  e par- 
te negozianti , per  traltarvisi  tutte  le  cause  appartenenti  ad  af- 
fari commerciali  in  conformità  delle  leggi  in  vigore.  Il  medesi- 
mo abbracciò  ben  presto  tutta  quella  prodigiosa  mole  d’ affari 
civili  che  dipendevano  dal  commercio  e suoi  rapporti  colle  arti 
e colle  manifatture  d'  ogni  sorta.  Ma  scorsi  appena  sette  anni, 
cioè  nel  1746  fu  per  Sovrana  disposizione  dimesso  ; e soltan- 
to , al  dire  del  Rapolla  , ne  restò  qualche  memoria  nelle  cau- 
se commerciali  co’  forestieri , che  da’  soli  grareoonsalii  togati 
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si  esaminavano.  Dopo  la  metà  del  passalo  secolo  reggevasi  <pie« 
sto  tribcmale  da  nn  Presidente  e da  sette  Consiglieri , con  un 
Segretario  , attuari , portieri  e servienti.  Ancorché  avesse  la  sua 
Ruota  a sinistra  della  Vicaria  Criminale  , pure  poche  volte  nel 
corso  dell’  anno  si  congregava  , perchè  il  Presidente  soleva  riu- 
nirlo quasi  sempre  in  sua  casa. 

Zbccs  b Bàgli  va. 

Questi  due  tribunali  aveano  ancb’ essi  la  loro- sede  nel  Castello 
di  Capuana  ; ma,  generalmente  parlando,  non  erano  in  grandi 
rapporti  col  pubblico  ; nè  abbiamo  altre  notisie  da  aggiungere 
a quelle  riportate  dal  nostro  Celano.  Se  non  che  troviam  nota- 
to , che  in  quello  della  Zecca  quivi  istallalo  conservavansi  le  an- 
tiche scritture  trasferitevi  dalla  cosi  detta  Zecca  Feccèia  , appel- 
lato un  tempo  tribunale  de’  mastri  razionali  del  Regio  archivio, 
nel  quale  tutti  i Regii  decreti  ed  altre  spedizioni  si  registravano. 
Eranvi  eziandio  ventiquattro  Razionali  che  aveano  il  carico  di 
marchiare , o come  volgarmente  dicesi  seccare  i pesi  e le  mi- 
sure delle  cose  solide  e liquide , che  in  città  e suo  distretto  si 
commerciavano , col  benefizio  dell'  appello  alla  Bagliva. 

Questo  tribunale  della  Bagliva  teneasi  un  tempo  presso  le  scale 
di  S.  Paolo  Maggiore  , ed  era  posseduto  dalla  famiglia  Cotlanti. 
Gomponevasi  di  sel'gindici  tutti  Cavalieri  del  Seggio  di  Monta- 
gna , e di  quattro  degli  altri  Sèggl'^peryiudiiàuwsomniiriaiDenle 
le  cause  de’  danni  dati  da  trenta  carlini  in  sotto  a' territori!  di 
Napoli  e Casali , col  benefizio  dell’  appello  ai  Razionali  della  Zec- 
ca. Passò  poscia  nel  vicolo  della  Bagliva  nel  sito  dal  nostro  au- 
tore indicato,  ec.  t 

Sotto  questi  tribunali  v’  erano  e vi  sono  le  prigioni , delle  quali 
farem  breve  cenno  nella  descrizione  delle  varie  parti  dell*  edifizio. 
Cosi  stavan  le  cose  fino  alla  legge  eversiva  della  feudalità  e fino 
alla  pubblicazione  del  nuovo  nostro  legislativo  sistema. 

Presentemente  r amminutrazioue  della  giustizia  nella  città  di 
Napoli,  tanto  per  ciò  che  risguarda  la  tutela  de’ diritti  civili  in- 
separabili da  ciascun  individuo  nelle  sue  relazioni  di  famiglia 
e di'  proprietà  , quanto  per  ciò  che  appartiene  alla  punizione  dei 
reati , è confidala  a diversi  giudici  e tribunali  compresi  sotto 
il  nome  di  giuiici , e tribunali  crdinarii , chiamandosi  giudici 
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e tribunali  di  eccezione  quelli  la  coi  giurisdizione  cade  solUnto 
sopra  alcune  speciali  materie  determinate  dalla  legge. 

1 Giudici  e tribunali  ordinari  souo  : 

Giudici  Conciliatori. 

Giudici  di  Circondario. 

Giudici  Istruttori. 

Tribunali  Civili. 

Gran  Corti  Criminali  e Speciali. 

Gran  Corti  Civili. 

Corte  Suprema  di  Giustizia. 

Di  questi , sono  in  Castel  Capuano  : 

Il  Tribunale  Civile,  in  quattro  camere,  con  la  Regia  Procura 
e Cancelleria. 

La  Gran  Corte  Criminale  con  la  Procura  Generale  Criminale 
e Cancelleria. 

11  Tribunale  di  Commercio  è nel  luogo  dove  stava  il  Tri- 
bunale della  Zecca. 

La  Suprema  Corte  di  Giustizia  risiede  nell'  antico  Palazzo  del 
Duca  di  Maddaloni. 

Passando  alla  descrizione  dell' edificio  , cominceremo  dall' os- 
servare che  nella  spaziosa  corte  quadrata  per  tre  lati  gira  in- 
torno un  portico  ad  archi  sopra  saldi  pilastri  di  piperno , dove 
molte  officine  giudiziarie  e finanziere  erano  nel  passato  secolo 
comodamente  allogate.  V eran  pure  le  carceri  delle  donne  , a 
cui  si  attiene  la  seguente  marmorea  leggenda  del  Conte  di  On- 
natte  , che  vedesi  presso  1’  angolo  del  muro  meridionale  della 
corte  medesima , a cui  sovrastano  lo  stemma  del  Re  e 1’  arme 
gentilizie  del  Conte. 


PHILIPPO  . IV  . BEGE 

D . lurncus  . guevara  . de  . onnate  . Comes  . prorèx 

POST  . EIECTOS  . PROCTL  . A . REGNO  . ROSTES 
PACEM  . URBI  . URBEM  . CIVIBUS  , RESTITUTAM 
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*'  HANC  . INNOCBIfTlAB  . CUSTUDEM 

BOCHBTIDBI  . POENARDX  . VINDICEM  . CAVEAM 
POPULARES  . INTER  . TCRBAS  . DISIECTAM  . RESTAtJRAVIT 
AEQCITATI  . PLAUDENTE  . SIBIQ  . C . P . ADICVANTB 
D . FABRITIO  . CARACCIOLO  . GIRIFALCI  . DUCE  . C . REGENTE 
ANNO  . DOMINI  . MDCUIl. 

Eravi  eziandio  un’  infermeria  ricordala  da  una  marmorea  la- 
pide del  Viceré  D.  Giovanni  Zunica  . fregiala  del  regio  stemma, 
e delie  suo  arme  gentilizie , situata  , forse  per  renderla  più  vi- 
sibile a tutti , ali'  angolo  esterno  dal  Palazzo  verso  S.  Caterina 
a Formello  , cosi  concepita  ; 
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Nel  fondo  del  cortile  al  lato  d’ oriente  vedovasi  un  basamento 
di  marmo  con  alcuni  piccoli  vasi , ai  quali  sovastava  il  gerogli- 
fico simulacro  d' un  leone , indicante  esser  provvedimento  di  Re 
Aragonese , perchè  in  realtà  il  nome  del  primo  Ferrante  tutta- 
via si  legge  in  questi  sensi  : 


PERDINANOUS  . REX 
IN  . UTIUTATEM  . REJPUBUCAE 
MAS  . MENSURAS  . PBR  . MAGISTRATOS  . RATIONALES 
FIERI  . MANDAVIT. 
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Or  è d'  uopo  sapere  , che  questo  allegorico  simbolo  esprime- 
va il  potere  delia  Polizia  Municipale  sull’  economica  distribuzio- 
ne dello  nostre  misure  del  vino  , dell'olio  e di  altri  liquidi  ed 
aridi,  che  da'boUegai  al  popolo  si  vendevano.  È tradizione  che 
tali  fossero  le  antiche  nostre  misure,  quali  erano  que’ recipienti 
incavati  a piè  del  leone.  Per  buona  sorte  nella  distruzione  dei 
nostri  pairii  monumenti  questo  marmo  fu  salvato  •,  che  se  ve- 
diamo tuttora  a terra  dimenticato  il  leone  (di  ben  ordinario  scal- 
pello ) il  cippo  trovasi  custodito  nel  R.  Museo  Borbonico , dove 
fu  trasportalo  ne’  primi  mesi  dell'anno  1819.  Savio  divisamento 
fu  questo  ove  si  consideri  , che  se  il  passo  geometrico  di  ferro 
fu  , come  dicemmo  , incastrato  in  una  delle  colonne  del  Duo- 
mo acciò  inviolabilmente  custodito  vi  rimanesse;  e se  le  misu- 
re in  discorso  furono  collo  stesso  fine  collocate  nella  corte  del 
Palagio  di  residenza  del  tribunale  della  Zecca  , era  ben  giusto 
che  il  desiderio  degli  antichi  nostri  concittadini  fosse  rispettato, 
e che  questo  monumento  di  patria  usanza  , maltrattato  dal  tem- 
po e quasi  distrutto  da  tante  innovazioni  fatte  nell’edifizio  , non 
fosse  andato  perduto. 

Nel  cortile  mettono  tre  ampie  scalinate.  Noi  salendo  a destra, 
per  la  porta  che  s’  incontra  di  fronte  entreremo  nella  lunga  e 
magnifica  sala  , ove  sono  disposte  I*  una  dopo  I’  altra  le  quat- 
tro Camere  del  Tribunale  Civile.  Di  rincontro  sono  le  Cancelle- 
rie e 1’  Archivio.  I.e  pareti  furon  dipinte  a chiaroscuro  con  de- 
corazioni d’un  gusto  proprio  del  secolo  trascorso.  Vi  si  veggo- 
no fra  gli  ornati  d’ architettura  nelle  nicchie  le  immagini  di  pa- 
recchi di  que’  Sovrani  che  governarono  le  due  Sicilie  , di  natu-  • 
rale  grandezza.  Tra  le  quali  stanno  piccoli  ovati  incartocciati  con 
immagini  di  talune  scienze  necessarie  al  ben  viver  civile  speci- 
ficate da  brevi  allusivi  concetti.  La  prima  di  queste  iscrizioni  è : 

Eloquentia Animorum  dominatrix  ; la  seconda:  Diulectica  — 

Fax  rationii  ; la  terza  : Geometria  — Mentis  inslitutio  ; la  quarta: 
Ethica — iforum  emendatrix  ; la  quinta:  ^equttas  — Negociorum 
arbitra  ; la  sesta:  Jlittoria  — Temporum  memoria.  Queste  imma-  ^ ' 
(Tini  ed  iscrizioni  son  tutte  nel  lato  che  non  ha  finestre.  Sopra^ 
la  porta  d’ ingresso  si  legge  P anno  1753.  Nel  centro  della^^ 
elevasi  il  palco  anche  dipipto  a prospettive , con  nicchie 
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(ro  angoli , in  cui  si  scorgono  a colore  del  mirino  le  Bgure  dei 
legislatori  Solone,  Licurgo,  Costantino  e Giustiniano.  In  un  qua- 
dro nell’alto  mirasi  fra  le  nuvole  la  giustizia  circondata  dage- 
nii  che  hanno  in  mano  codici,  bilance  ed  altri  simboli  d’  Astrea. 
Sotto  questo  palco , nella  parete  che  non  ha  Bnesire  e precisa- 
mente  tra  le  figure  di  Ruggiero  e Ferdinado  il  Cattolico  , è di- 
pinto un  gran  basamento  , sul  quale  è la  statua  equestre  di  Car- 
lo III  Borbone  a chiaroscuro  di  bronzo  , circondata  da  persone 
simboliche  di  regie  virtb.  Perciocché  a destra  della  base  siede 
a terra  Minerva  che  allude  al  Borbone,  innanzi  alle  immagini  della 
Giustizia  e della  Pace  che  cordialmente  si  abbracciano.  A sini- 
stra è la  Fama  che  scrive  in  un  libro  appoggiato  al  capo  del  Tem- 
po disteso  innanzi  alle  immagini  dell' Abbondanza  e delia  Quiete. 
Nel  basamento  sotto  un  dipinto  del  colore  del  bronzo  , ove  son 
ritratti  i togati  presentati  a Re  Carlo  dal  suo  primo  ministro  , 
leggonsi  questi  distici  del  regio  Consigliere  Giuseppe  Aurelio  di 
Gennaro  , il  quale  alla  celebrità  nella  giurisprudenza  seppe  ac- 
coppiare I', amenità  della  poesia,  come  attestano  le  sue  dotte  opere, 
per  le  quali  il  nome  di  lui  vien  celebrato  non  men  tra  noi  che 
nelle  più  lontane  regioni  d’ Europa  : 

FAMA  . TOT  . INGBMIS  . TOT  . HONORIB0S . ORTA  . SBNATCS 
lAM  . MAIOR  . PER  , TE  . CAROLE  . IR  . ORBE  . SONAT 
0TILITAS  . POPOLIS  . CONSULTIS  . iVORMA  . TOGATIS 
GLORIA  . QCAS  . DEDBRAS  . LEGIBUS  . AUCTA  . FUIT. 

RECTI  . COGNITIO  . DOS  . UNGOAE  . HE.VTIS  . ACDME.N 
KOBILITANT  . POMPA  . SPLENDIDIORE  .FORUM 
ISTA  . DIO . SUB  . TE  . FELICIA  . TEMPORA  . CURRANT 
TAUA  . SUB  . NATIS  . EXSPERIU.RDA  . TUIS 

Sotto  lo  Stesso  palco  vedasi  eziandio  di  rincontro  dipinta  l’ar- 
ma della  Monarchia  di  Re  Carlo  Borbone  , appoggiala  ad  una  la- 
pide del  colore  del  marmo  bianco , nella  quale  si  legge  questa 
iscrizione  dello  stesso  autore  : 


CAROLO 

PIO  . PELICI  . TRIL'MPBATORk 
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NSAPOLTS  . SICllIAI . mBRtSAlElf  . REGI 
MARCH10NE  . CAROLO  . DANZA 
PRAESIDE  . SACRI  . RECn  . CONSIUI 
ARCIS  . CAPITANAE  . ABDES 
REGIO  . OLIM  . DOMICILIO 
BDIC  . DEINDE  . SENATOI  . BABENDO 
DESTINATAB 

■AGNITtTDlNE  . QUIDEM  . ADSPECTABaES 
NITORIS  . INOPES 
IN  . HANC  . ELEGANTIAB 
DID  . DESIDERATAM 
TENTATAM  . SEMEL 
PRO  . DIGMTATE  . M'M  ABSOLCTAM 
ADVOCATORIJM  . AERE  . CONLATO 
RESTITUDNTCR  . ORNANTUH 
ANN  . MOCCUI. 
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A piè  di  questa  lapide  è ano  scudo  con  I’  arma  cho  accenna 
due  mani  impalmate  sotto  una  stella,  usata  dalla  casa  de’  Danza. 

All'  estremità  di  questa  gran  sala  si  apre  a sinistra  una  spa- 
ziosa cappella , rinnovala  da  pochi  anni , ma  non  corrisponden- 
te all’  architettura  della  sala  medesima  , eh' è di  tutt'  altro  stile. 

Vi  si  osserva  un  bel  quadro  rappresentante  il  Crocifisso  : l’Eter- 
no Padre  è sull’alto  , e gli  Apostoli  Pietro  e Paolo  a’  piedi  della 
Croce.  Il  lavoro  è del  famoso  Francesco  Ruviales  detto  il  Poli- 
dorino.  D’ ignoto  autore  sono  i due  dipinti  laterali  dove  è effigiala 
la  discesa  dello  Spirilo  Santo  nel  Cenacolo,  e N.  S.  Gesù  Cristo 
cho  disputa  co’ Dottori  nel  Tempio.  Fu  questa  sala  , come  atte- 
sta l’ iscrizione  , ammodernata  nel  1752  a spese  degli  avvocati 
Napolitani  ; gli  affreschi,  per  le  architetture  e per  gli  ornati  so- 
no di  Giambattista  Natali  piacentino,  e per  le  figure  del  nostro 
Carlo  Amalfi.  Queste  rappresentano  i nostri  Re  legislatori  e Re-  / 
gine  in  quegli  atteggiamenti  risentiti  e convenzionali  propri  dpv 
loro  rispettivo  secolo.  In  fondo  di  detta  sala  veggonsi  di 
ta , tullora  nello  stato  di  degradamento , gli  affreschi  jpit^rno  al 
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quadranto  dell*  orologio  , pregevole  lavoro  del  nostro  Lionardo 
Oliviero, 

Delle  quattro  Ruote  del  Tribunale  , accennate  di  sopra  , la  pri- 
ma è ornata  più  delle  altre  ; perciocché'  vi  sono  il  bel  disegno 
e la  copia  delle  doratore  delle  soilìtte , e gli  eccellenti  afiTre- 
sebi  del  secolo  decimosesto , non  che  qualche  quadro  ad  olio 
del  CrociRsso  , di  ottimo  autore.  Le  pareti  furon  dipinte  anche 
nel  1752  a disegni  di  architettura  , tra  cui  ce  iie  ha  di  bellissi- 
me , ed  a flgure  simboliche  di  legge  , ragione  , diritto  , giusti- 
zia ed  equità  , fra  le  quali  una  bella  i4xlrM  in  atto  di  voler 
nuovamente  discendere  sulla  terra  per  fugarne  I*  arbitrio  e 1’  n* 
mane  ribalderia.  Sulla  sinistra  sono  eziandio  le  camere  del  Re- 
gio Procuratore,  in  coi  delle  antiche  cose  non  è rimasto  il  me- 
nomo vestigio.  Tutte  queste  pitture,  cosi  mal’andate  da  non  potere 
più  a lungo  durare  , sono  state  negli  scorsi  anni  nel  miglior  mo- 
do restaurate  da  non  oiTendere  gli  originali , meno  gli  affreschi 
dell’  orologio  che  non  furono  ritoccati. 

Lasciando  questa  sala , per  lo  prossimo  corridoio  si  passa  alla 
Gran  Corte  Civile  ; la  quale  ha  quattro  sale  e tre  Ruote , oltre 
la  Cancelleria , l'uffìzio  del  Procurator  Generale,  la  Camera  di  di- 
sciplina degli  Avvocali , e la  Cappella  ; stanze  vastissime  che  ispi- 
rano ammirazione  e rispetto  , come  quelle  che  avevano  apparte- 
nuto al  Sacro  Regio  Consiglio.  Entrando  nella  prima  sala  per 
la  porta  d’ingresso,  trovasi  alla  destra  una  cappella  attualmente 
inistato  di  rifazione  e d’ immegliamento  ; perciocché  oltre  alla 
profusa  doratura  di  tutte  le  cornici  ed  altri  fregi  di  legname  e 
di  stucco , vi  si  sta  eseguendo  un  tamburrato  di  cristallo  figu- 
rato , e custodito  da  una  balaustrata  di  ferro.  In  essa  mirasi  una 
bella  Pietà  dello  stesso  Polidorino,  La  sala  , che  può  dirsi  una 
delle  più  spaziose  degli  antichi  napolitani  edifizt,  fu  dipinta,  co- 
me si  osserva,  colle  altre  che  seguono,  nell’anno  1770.  Belle 
e di  viva  immaginazione  sono  le  prospettive  architettoniche  ed 
i nobili  ornati , lavoro  di  Francesco  de  Ritis  e Finceniro  Bruno 
detto  l'Abate.  Son  le  figure  del  pennello  di  Antonio  Cacciapuo- 
ti,  che  volle  dipìngervi  le  dodici  provincie  del  Regno,  ciascu- 
na col  suo  nome  , col  suo  stemma  e colle  sue  produzioni  più 
singolari.  Sono  affreschi  bellissimi  , pieni  di  vigore  toccati  con 
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gran  forza  di  tinta , e con  ardire  di  disegno  e di  mosse.  Si  sta 
ora  lavorando  per  restaurare  la  sofiìUa  e facciam  voti  acciò 
possano  egualmente  essere  ricoloriti  i deteriorati  affreschi  delle 
pareti.  Passando  dalla  prima  alla  seconda  sala  , veggonsi  in 
alto  tre  belle  statue  di  marmo  del  secolo  decimosesto  , quanto  il 
vero , che  rappresentano  la  Giustizia  colle  bilance  , la  Pruden* 
sa  collo  specchio , e la  Carità  co'  bambini.  Veggonsi  più  sotto 
gli  stemmi  di  Spagna  e quelli  di  alcuni  Viceré.  È voce  che  alle 
tre  statue  possano  essere  sostituiti  altri  ornamenti  , il  che  se 
fosse  vero  , anche  quest'  altro  ricordo  di  patria  antichità  andreb* 
be  perduto.  Non  bisogna  dimenticare  che  in  questa  sala  si  eri- 
ge ogni  sabato  un  gran  palco , sopra  il  quale  convengono  la  G. 
Corte  de’  Conti , il  Commissario  di  Polisia  del  quartiere  , il  Par- 
roco, una  Deputazione  di  minuta  gente  ed  un  fanciullo  non  mag- 
giore di  sette  anni  , che  attendono  all'estrazione  de  Lotti,  giuoco 
che  tutti  sanno.  Evvi  in  detta  sala  l'affresco  di  Re  Ferdinando  IV 
a cavallo  a chiaroscuro  di  bronzo,  e di  rincontro  il  Borbonico  stem- 
ma sostenuto  da  grandi  figure  della  Fama  ; e d'iiilorno  simboli 
di  figure  di  diritti  e di  ragioni  di  che  perennemente  per  queste 
sale  contendesi.  Delle  Ruote  la  prima  merita  d'  essere  in  prefe- 
renza osservata  ; la  quale  di  tutti  gli  antichi  ornamenti  altro 
non  serba  che  la  soffitta  ricca  di  begli  scompartimenti  a rilievo  di 
legno  dorato  , e di  rincontro  a'  banchi  un  Crocifisso  d'  ottimo 
pennello. 

L'scendo  dalla  gran  sala,  ritornando  nel  corridoio,  si  trovano 
immediatamente  sulla  destra  di  esso  le  scale  che  portano  al  piano 
superiore,  dove  altra  volta  fu  il  grande  archivio  del  Regno.  Da 
pochi  anni  a questa  parte  vi  sì  è allogato  il  Tribunale  di  Com- 
mercio , che  prima  riunivasi  in  Montoliveto.  Mercè  il  disegno 
dell’  architetto  Ercole  Lauria  , il  luogo  è stato  rifatto  ed  acco- 
modato al  bisogno  ; e la  sala  d'  Udienza  , che  può  dirsi  bellis- 
sima, fu  nel  soffitto  decorata  d’  una  nobile  dipintura  della  Giu- 
stizia con  gii  attributi  del  commercio  , lavoro  del  nostro  Nicola 
la  Volpe. 

Ritornando  al  piano  inferiore,  volgendo  a destra 
sa  il  corridojo  e si  ritorna  nel  salone  del  Tribunale 
dalla  cui  porla  sì  esce  per  entrar  sulla  dritta  nella 
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U Criminale,  negli  archivi  della  quale  che  a'  incontrano  a manca, 
stanno  i processi  d’ inquisizione , di  sospetti , di  delitti  e mi- 
sfatti d'  ogni  tempo.  L’ animo  è preso  da  un  vivo  sentimento  di 
tristezza  nel  vedere  ammassati  tanti  volumi  per  tante  scellera- 
tezze di  cui  gli  uomini  sono  cosi  proclivi  a contaminarsi. 

Le  camere  contigue  hanno  nelle  volte  e nelle  pareti  bellissimi 
affreschi  , che  non  più  tenuti  in  pregio,  pare  che  siano  quasi  ob- 
bliati  del  tutto.  Pur  v’ha  speranza  che  nelle  attuali  rifazioni  , 
possano  meritare , almeno  nelle  volte , qualche  essenziale  ri- 
stauro. 

A dritta  , per  lungo  ed  angosto  corridojo  , si  entra  nella  mag- 
gior Ruota  della  Gran  Corte.  Fu  ne’  passati  anni  ricostrutta  ed 
ornata;  sul  disegno  dell’architetto  d' Andrea-,  vi  si  ravvisano  due 
tribune  sostenute  da  colonne , 1'  una  dirimpetto  all’  altra , per 
personaggi  illustri  che  volessero  assistere  alle  udienze.  Nelle 
cause  celebri , mentre  la  sala  è occupata  dal  popolo , voggonsi 
le  tribune  affollate  di  persone  ragguardevoli , e vi  è d' uopo 
della  tessera  per  esservi  ammesso.  Sulla  sofTitta  è dipinta  la 
Giustizia  , lavoro  del  nostro  de  Angelit.  Nell’  andito  si  apre  una 
cappella  da  Oratorio  per  la  G.  Corte , nella  quale  si  può  os- 
servare un  bel  dipinto  di  N.  S.  deposto  dalla  Croce , eh’  è del 
ripetuto  valente  artista  Pranceteo  Ruvialet.  Le  sale  di  contro  sopo 
occupate  dagli  avvocati  ; a sinisira  stanno  le  due  altre  Ruote, 
dove  non  c’è  nulla  a vedere.  Una  delle  sale  serba  tuttavia  gli 
avanzi  di  eccellenti  affreschi  del  secolo  decimosesto  , tra’  quali 
un  giudizio  di  Salamene , trofei  ed  ornati  di  vago  disegno  e di 
pennello  hnissiroo.  Gli  stemmi  che  vi  si  sono  appartengono  ai 
Reggenti  di  Vicaria  , uffizio  dell'  ordine  politico  e giudiziario 
del  passato  secolo.  Da  ultimo  , le  camere  della  Cancelleria  e 
quelle  del  Procuiator  Generale  del  Re  furon  del  pari  ne’  pas- 
sati anni  rifatte  ed  accomodate  a’  nuovi  bisogni  dell’  organico  in 
vigore. 

Calando  per  la  scalinata  che  riesce  a manca  del  cortile,  con- 
vien  notare  che  un  tempo  ivi  vedevansi  molte  opere  di  pittura 
a fresco  , delle  quali  ora  non  rimane  che  una  caduta  del  Sti- 
vatore sulla  via  del  Calvario.  Per  soprapporta  d’  un  carcere  si 
guarda  uu  S.  Pietro  fatto  fuggir  dalla  prigione  da  un  Angiolo  , 
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forse  per  indicare  che  l' Angelo  custode  dall'  innocenza  non  h 
tardo  a smentire  le  umane  calunnie  e spezzare  i ceppi  di 
chi  è scevro  di  reità.  Vi  è pure  una  immagine  della  Vergine 
Immacolata,  pitture  tutte  non  dispregeroli  del  secolo  decimose* 
sto,  ma  deturpate  oggidì  da  pessime  restaurazioni.  In  questo  luo* 
go  sono  gli  usci  ferrati  ed  i cancelli  delle  prigioni  , che  resta* 
no  nel  piano  inferiore  a quello  già  descritto  , dove  risiede  la 
G.  Corte  Criminale.  Qui  cade  in  acconcio  dir  qualche  cosa  sulla 
prigioni  centrali  di  questa  Capitale  , le  quali  sono  le  seguenti  — 
1 Prigioni  di  Castel  Capuano.  Son  desse  divise  in  parli  separate; 
pe’ condannali , e per  que’da  condannarsi;  ed  hanno  altre  sud- 
divisioni per  non  riunire  insieme  tutti  i detenuti.  In  conseguen- 
za, le  prigioni  criminali  sono  distinte  dalle  civili.  Ora  son  tutte 
d’ un  modo  , lastricate  con  selci , come  le  pubbliche  vie  , con 
corridoi  e dormitori  dove  per  verità  scender  dovrebbe  più  luce. 
Tra  i criminali  è I’  andito  e la  cappella  di  coloro  che  sono  sen- 
tenziati nel  capo  ; una  volta  vi  si  vedevano  i ceppi  ed  i collari 
di  ferro  per  gl’  impenitenti.  Nel  fondo  d’ un  corridojo  evvi  an- 
cora un  Crocifisso.  Hanno  i detenuti  I’  opportunità  di  lavorare  da 
sarto,  e da  calzolaio;  fabbricano  gelosie  per  finestre,  e si  ado- 
perano in  ogni  altra  maniera  di  manifattura.  — 3 Di  S.  Maria 
A^ar^nle  , che  ricevono  i carcerati  per  furto,  gl’imputati  di 
^Hà  di  Stato , e qne'che  vi  sono  mandati  per  misura  di  polizia. 

Della  Concordia , che  sono  destinate  a'  debitori  morosi  : ed 
i sacerdoti  sottO|)Osti  a giudizio  sono  anche  colà  rinchiusi  io  luo- 
go affatto  segregato  ; e quante  volte  fossero  essi  afflitti  da  biso- 
gno, il  governo  tosto  li  provvede  di  quanto  può  loro  occorrere. 
— 4 Di  5.  Maria  <£  Agnone , dove  son  rinchiuse  le  donne  gin- 
dicabili  e le  giudicate.  In  questa  prigione  molte  fra  esse  lavo- 
rano a telaio  e fanno  abiti  per  lutti  i prigionieri  del  Regno  ; 
molte  altre  vengono  addestrate  a vari  lavori  donneschi.  — 5 Di 
5.  Caterina  a Portnello , in  cui  una  fabbrica  di  pannilani  , pho 
dà  lavoro  , con  consenso  del  Procurator  generale  della  G.  C. 
Criminale  , a'  condannali  a prigionia  temporanea,  i quali  ricevo- 
no una  mercede  per  la  loro  opera. 

Fra  coleste  prigioni  non  deve  obbliarsi  quella  di  5.  FraidSesco 
di  Paola  fuori  Porta  Capuana , composta  di  quattro  >ttni  che 
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serve  in  generale  pe’  carcerati  infermi  , ed  ita  poi  molte  stanze 
che  si  danno  in  fitto,  ai  detenuti  sani  ed  agiati.  Ci  ha  pur  sale 
per  gli  imberbi  ammalati  , i quali  si  ammaestrano  in  vari  me- 
stieri e lavori , acciocché  , espiata  la  pena  , abbiano  come  so- 
stentare la  vita.  Da  ultimo  vi  è una  sala  per  quei  carcerali  che 
per  età  avanzata  e per  malattie  meritano  essere  compresi  in  uu 
ordine  speziale  e distinto.  Nella  Chiesa  di  questo  ospedale  si 
celebra  ogni  giorno  il  Divino  Ulfitio  , e nelle  feste  solenni  con 
zelo  e con  pompe  tutte  le  sacre  funzioni  si  adempiono.  1 carce- 
rali poveri  sono  a carico  del  governo,  dal  quale  i più  bisognosi 
ricevono  ogni  anno  anche  di  che  vestirsi.  Il  numero  de’  detenuti 
in  Napoli  ascende  annualmente  a circa  2200. 

Le  Prigioni  anzidetto  dipendono  da’  Ministeri  di  Stato  degli  af- 
fari Interni  , di  Grazia  e Giustizia , e della  Polizia  generale.  Ne 
ha  il  primo  P amministrazione  e 1’  economia  ; il  secondo  la  vi- 
gilanza per  la  parte  spettante  alla  giurisdizione  dell’ autorità  giu- 
diziaria*, ed  il  terzo  ne  ha  la  custodia  e la  sicurezza,  affidale  ad 
un  Commissario  di  Polizia  che  risiede  nello  sterso  ediflzio  presso 
le  ufficine  della  Regia  Procura  generale  della  G.  C.  Criminale. 
Inoltre  1’  amministrazione  delle  prigioni  è moralmente  e material- 
mente regolata  da  una  giunta  composta  di  un  Soprintendente  che 
è 1’  Intendente  della  Provincia  di  Napoli  , di  due  amministratori 
con  tre  ispettori  che  son  detti  economici , d’  un  segretario  , di 
un  razionale  e d*  un  corrispondente  numero  d’ impiegati  subal- 
terni. Ha  special  cura  della  salubrità , nettezza  ed  integrità  dei 
luoghi  , dell’ illuminazione  e della  loro  sicurezza.  Veglia  tutti  gli 
uffiziali  economici,  sanitari,  religiosi,  eccetto  in  quelle  cose  , per 
le  quali  costoro  dipendono  dall’autorità  giudiziaria  e da  quella 
di  Polizia.  Il  vitto  de’ carcerati  poveri  e degli  infermi  , il  let- 
to , vestimento  e ogni  altro  loro  bisogno  formano  del  pari  ob- 
bietto  di  sue  attribuzioni. 

Tutto  l'edilìzio  occupa  uno  spazio  di  quattrocento  metri  qua- 
drati. Nel  pubblicar  questo  articolo  non  possiam  tener  conto 
delle  restaurazioni  che  tanto  nell’  interno  quanto  nell’  esterno 
di  esso  si  stanno  eseguendo,  ma  daU’imporlanza  de’lavori  d’ ogni 
maniera  di  arte  finora  attuati  e dagli  ammanimenti  di  quanto  oc- 
corre per  r esecuzione  di  molti  altri  , non  esclusi  i marciapie- 
Celano -Voi.  U.  52 
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Usciti  da  quotò  Tribunale , si  può  tirare  da  Sótto , terso 
Porta  Capuana  ; ed  a sinistra  todesl  un’antica  Chiesa  dedicata 
a S.  Onofrio,  presso  delia  quale  vi  è un  seminario  d'orfanelll, 
detti  di  S.  Onofrio. 

Questo  principiò  da  una  miseria  grande  accaduta  nella  no- 
stra città  ; per  la  quale  molti  poveri  ragazzi  andavano  dispersi 
senza  aiuto  alcuno.  Quivi  s’ allevano  col  santo  timore  di  Dio  , 
e si  fanno  attendere  alle  lettere  ed  alla  musica,  nella  quale  rie- 
scono molti  buoni  soggetti. 


di  che  saranno  illuminali  a somiglianza  di  quelli  della  strada 
Toledo , si  congettura , che  il  palagio  della  Vicaria  prenderà  tra 
non  molto  quell'  aspetto  maestoso  che  ben  s’ addice  al  santuario 
d’  Astrea  , ed  a quella  magniOcenza  monumentale  che  può  dirsi 
tutta  propria  del  Genio  Borbonico* 

8.  Felice  In  Pineta 

Usciti  da’Tribunali,  pria  d’incamminarsi  per  la  strada  di  Porta 
Capuana  , è di  bene  osservare  una  piccola  Chiesa  che  sta  in  un 
vicolello  a fronte  di  detta  strada,  e chiamavasi  il  vicolo  delleCàtan- 
che  ( o macelli  ) oggi  della  Vicaria.  Fu  la  medesima  nel  duodecimo 
secolo  una  piccola  stanza,  o propriamente  un  romitorio  di  S.  Gu- 
glielmo da  Vercelli  fondatore  dalla  Congregazione  Benedettina  di 
Montevergine,  perchè  in  que’  tempi  questo  luogo  stava  fuori  della 
città.  Dopo  la  morte  del  Santo  divenne  monistero  de’suoi  Religiosi, 
i quali  r abbandonarono  dopo  che  il  Gran  Conte  d’ Altavilla  edi- 
ficò loro  il  cospicuo  monistero  di  Montevergine.  Mei  passato  secolo 
vi  era  una  Congregazione  di  laici  forse  la  più  numerosa  della 
città,  e fu  dedicata  al  glorioso  martire  S.  Felice  in  Pincis,  prete 
Molano;  mercè  lo  zelo  de’fratelli  è stata  ed  è mantenuta  con  sommo 
decoro.  Vedesi  1*  altare  maggiore  decorato  d'  un  baldacchino  di 
marmo  ben  eseguito,  che  ha  nel  mezzo  un’  immagine  di  Mostra 
Donna  di  Monlevergìne  , copia  non  dispregevole  del  secolo  de- 
cimosetlimo.  Dai  lato  del  Vangelo  mirasi  sospeso  al  muro  un 
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buon  dipinto  del  secolo  deciraosesto , rappresentante  S.  Tomma- 
so che  tocca  il  costato  di  Nostro  Signore.  Sugli  altarini  delle  due 
cappelle  stanno  due  dipinti  anche  buoni  del  17G9  , che  Qgurano 
uno  il  Santo  titolare  della  Chiesa  e i’  altro  la  Ss.  Triade.  Nel 
coro  , alle  spalle  dell’  altare  , vedesi  un  Cristo  alla  colonna  che 
è lavoro  del  secolo  anlipassato.  Nella  sagrestia  , dopo  quattro 
medaglioni  degli  Evangelisti! incorniciati  in  pilastri,  che  sem- 
brano del  secolo  decimosesto  , meritano  essere  osservali  un  Cro- 
ciiissu  , un  S.  Eolica  ed  una  Vergine  con  a’  piedi  le  anime  del 
Purgatorio. 

8.  Ansonlo  alla  Yksarla 

Cammin  facendo  , s' incontra  la  via  che  chiamasi  S.  Antonio 
alla  Vicaria  per  una  Chiesetta  dedicala  a S.  Antonio  di  Padova, 
delta  S.  Maria  Succurrejniseris  , e dal  volgo  appellata  di  S. 
Antoniello  alla  Vicaria.  Fin  dai  I7U3'  eravi  un  Conservatorio  di 
religiose  che  avea  per  istituto  di  ricevere  in  esso  quelle  donne 
che  vivevano  in|discordia  co’  mariti  o co'  parenti.  Si  crede  che  ab- 
bia avuto  la  sua  origine]  contemporanea  a quello  di  simil  no- 
me che  sta  fuori  ia  porta  di  S.  Gennaro  , dui  q^uale  si  drrh  a 
suo  luogo  , ed  assai  più  decoroso  , perchè  in  esso  tron  riceve - 
vansi , come  in  questo  , ogni  sorta  di  persone.  Fu  dunque  il 
Conservatorio  in  parola  fondato  nel  secolo  au  ti  passato  dalla  ca- 
rità de’  Napolitani  , i quali  ivi  comperarono  un  antico  palagio , 
di  cui  si  vede  ancora  Parco  delta  porla  e qualche  finestra  murata 
nel  prossimo  Fico  della  bolle ^ e vi  furono  chiuse  alcune  donne 
penitenti, 'ed  in  prosieguo  anche  oneste  vedove  e povere  fanciulle. 
Oggi  vi  dimorano  soltanto  donne  convertite  , ché  non  sogliono 
oltrepassare  il  numero  cK  cento  e che  ricavano  it  loro  sosten- 
tamento dal  lavoro  delle  proprie  mani-;  e specialmente  dall'in- 
defessa e non  mai  abbastanra  encomiaU^^itk  del  sacerdote 
D.  Antonio  Durante , il  quale  ve  le  raccolse , restaurando  ed  in 
gran  parte  riedificando  il  rovinbso  e crollante  edilizio.  Merita 
d’esser  osservata  nella  Chiesa  una  tela  di  Fabràio  Smlaftde,  che 
rappresenta  S.  Antonio  rapito  in  estasi  verso  la  Vergine  circoor 
data  dagli  AngiolK 
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Poco  più  innanzi , sulla  destra  e precisamente  al  n.  8 vede* 
si  la  porla  d'  una  magniflca  abitazione  del  secolo  decimoquinto, 
ornata  di  scanalate  colonne  che  sostengono  uq  cornicione  di 
purgato  disegno.  Alcuni  per  popolare  tradizione  ritengono  che 
sotto  questa  casa  e le  adiacenti  sienvi  avanri  di  sotterranei  ca- 
nali che  lino  a Poggioreale  si  prolungavano.  Ma  ancorché  ciò  fosse 
vero  , essi  non  potrebbero*  esser  che  reliquie  di  antichi  acqui- 
dotti,  pe’ quali  allo  spirar  di  maggio  del  i442  gli  aragonesi  sol- 
dati d'  Alfonso  entrarono  in  città  per  la  bocca  def  pozzo  della 
casa  del  sartore  Citello;  perciocché  la  vicina  Chiesa  e la  strada 
di  S.  Sofìa  erano  a quel  tempo  sul  principio  deH’abitato  accanto 
alle  mura  che  il  largo  aocerebiavano  di  Carbonara  , del  quale 
in  seguito  sì  parlerà. 

S.  Maria  del  Monte  de’ Poveri 

Vedesi  alla  sinistra  la  Chiesa  ed  il  Conservatorio  di  S.  Maria 
del  Monte  de’  Poveri  con  un  rilievo  di  marmo  e mezzo  busto  della 
Vergine  col  suo  Bambino , che  dicesi  di  buono  scalpello  del  pas- 
sato secolo.  Sotto  si  leggo  : 

COU.E6IO»  . PCEU.ARUH 

SOB  . BEATAB  . VIRGINIS  . BE  . MONTE  . PAUPEBUM  . TCTELA 
PIETATI  . ET  . ARTIBDS  . EODCANDARUM 
ANNO  . aiBCCCXUH. 

Con  tenue  assegno  e coli’  industria  delle  proprie  mani  vi  si 
mantengono  rinchiuse  circa  venti  povere  ma  oneste  donzelle. 
Vedesi  nella  Chiesetta,  di  romano  stile,  sopra  la  porla  un  bel 
coretto  di  legno  ad  intagli  dorati  ; sul  maggior  altare  si  vene- 
ra la  piccola  slatuéT  in  legno  della  Vergine;  e sugli  altari 
minori  due  dipinlT,  uno  de’ quali  del  passalo  secolo,  che  rap- 
presenta Gesù  Crocifisso  compianto  dalle  tre  Marie,  e l’altro 
una  nascita  del  Itedentore  di  medrocre  pennello  del  secolo  de- 
cimosetlimo.  Merita  che  si  faccia  onorata  menzione  del  fonda- 
tore del  pio  luogo  Cav.  Ferdinando  Biancolelli , il  cui,  ritratto  ò 
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collocato  nel  parlatorio,  e che  seppe  accomodare  alPuopo  un  pala- 
gio , ridotto  In  cattivo  stato , sopra  disegno  dell’  architetto  <7n- 
pocelU , che  fece  anche  quello  della  Chiesa. 

C'blesa  di  fit.  Onofrio 

Ritornando  sulla  strada  di  Porta  Capuana  , incontrasi  a sini- 
stra la  Chiesuola  di  S.  Onofrio , assai  famosa  nella  scuola  della 
musica  Napolìtana.  Ci  è ignota  tuttora  l’ epoca  della  sua  fonda- 
zione. Sappiam  soltanto  che  a’ tempi  dell’ Engenio  cioè,  ne’primi 
lustri  del  secolo  decimosesto,  era  amministrata  da  quattro  mae- 
stri d’  arte,  eh’  eran  confratelli  della  pia  Sodalità  sotto  il  titolo 
di  detto  Santo.  In  luogo  separato  a guisa  di  monistero  abitava- 
no alcune  donne  mal  maritate , vedove  , ed  anche  zitelle , che 
con  un  discreto  pagamento  mensile  a favore  del  pio  luogo  e col 
lavoro  delie  loro  braccia  si  alimentavano.  Di  esse  prendevan  cura 
una  Badessa  ed  un  Protettore  destinato  dal  Governo  , il  quale  sce- 
glieva per  suoi  coadiutori  due  maestri  d'arte  della  medesima  Con- 
grega. La  Chiesa  poi  era  servila  da  quattro  sacerdoti  e due  chierici 
con  buono  assegnamento. 

Posteriormente  i confratelli  , mossi  da  sentimento  di  compas- 
sione, cominciarono  a raccogliere  i meschini  fanciulli  della  con- 
trada per  educargli  alla  musica.  Fu  questa  l’origine  del  Conser- 
vatorio di  S.  Onofrio  , i cui  alunni  vestivano  sottana  bianca  e zi- 
marra bigia e dori  ben  presto  colla  direzione  del  Cavaliere  Bear- 
la tti  e del  Durante  i e crebbe  in  guisa  che  in  brevissimo  tem- 
po gli  allievi  arrivarono  a circa  1.'>0,  prosperando  sempre  più  coi 
proventi  della  musica  e culle  pensioni  ebe  dagli  allievi  fore- 
stieri corrispondevanst.  In  seguilo  , essendosi  disciolla  la  Con- 
grega , fu  prescelto  alla  direzione  dello  Stabilimento  in  qualità 
di  doiegato  un  Magistrato  di  toga  assistito  da  sei  governatori. 
Lungo  sarebbe  l’ enumerare  tutti  I professori  di  rinomanza  che 
uscirono  da  questo  Istituto  , bastando  rammentare , fi'a  gli  altri 
allievi  del  solo  passato  secolo , un  Nicola  Jornmelli  di  Aver- 
sa , che  fu  accademico  filarmonico  di  Bologna  , coadiutore  del 
Bcncini  nella  Basilica  Vaticana  , direttor  di  musica  del  Duca  di 
Viltembcrga,  maestro  di  Cappella  del  Re  di  Portogallo  ; un  Ni- 
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Vedcsi  poi  la  bella  e famosa  chiesa  dedicata  a S.  Caterina 
Vergine  e Martire , detta  a Formello  ; e prende  questo  nome 
da  un  perennissimo  fonte  che  vicino  se  gli  vede  : e chiamasi 
Formello  perchè  qui  principiano  le  acque  ad  entrare  nei  no- 
stri formali  ; quali  se  come  stanno  fabbricati  sotto  terra  , stas- 
scro  sopra  , cosa  più  maravigliosa  veder  non  si  potrebbe  per 
tutto  il  mondo.  Questi , che  noi  chiamiamo  formali , altro 
non  sono  che  acquidotti  che  van  serpeggiando  per  tutta  la 


cola  Piccini  maestro  della  camera  del  Re  di  Francia  , ed  un 
Giovanni  Paetiello , primo  maestro  della  Corte  Imperiale  di  Pie- 
troburgo , e poi  della  Reai  Cappella  Palatina  delle  Due  Sicilie. 

La  Chiesetta  ha  tre  navi , una  delle  quali  murata  ed  addetta 
a Sagrestia  della  Congregazione  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Principio.  Sul  maggior  altare  vedesi  un  trittico , pregevole  lavo- 
ro del  secolo  decimoquìnto , che  rappresenta  la  Vergine , ed  ai 
lati  S.  Onofrio  e S.  Antonie.  Sull’ altare  della  nave  minore  è 
una  tavola  del  secolo  decimoquarto  su  cui  è dipinta  S.  Maria 
della  Lìbera,  indicazione  scrittavi  dall' autore  di  essa. 

.11  coretto  degli  allievi  del  Conservatorio , pieno  d’intagli  e di 
dorature  di  Qno  gusta,  attesta  che  appartenne  a persone  intelli- 
genti ed  istruite  nelle  belle  arti.  Da  ultimo  è da  notare  per  la 
rarità  del  lavoro  un  piccolo  presepio  di  eccellente  sculture  del 
sedicesimo  secolo.  Tramutato  altrove  il  Conservatorio  di  musica, 
fu  r edilizio  di  S.  Onofrio  destinato  ad  altro  uso,  ed  anche,  se- 
condo il  bisogno , ad  alloggi  militari- 

Il  largo  circostaule  fu  altra  volta  luogo  d’  esecuzione  di  pena 
capitale  , ad  esempio  do’  delinquenti  racchiusi  nelle  carceri  dirim- 
petto. Ma  posteriormente  cominciò  la  giustizia  ad  essere  eseguita 
nella  gran  piazza  del  Mercato  e poscia  fuori  Portti  Capuana  pres- 
so le  prigioni  di  S.  Francesco  sullo  spianalo  elio  dicesi  Cavalca- 
toio.  iu  tulli  i sabati  un’  ora  pria  che  il  sole  tramonti  vi  si  rac- 
coglie molta  gente  delle  ultime  classi  della  popolazione  , aspet- 
tando che  si  apra  una  delle  fìnestre  della  Vicaria  per  sentir  an- 
nunziare a’ curiosi  ed  agli  speranzosi  giuocalori  del  lotto  i nu- 
meri delle  palline  che  vengono  estratte  dal  bossolo. 
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Città.  Nè  vi  è casa,  per  piccola  che  sia,  alla  quale  non  diano 
comodità  d’  acqua  ; e nella  parte  bassa  formano  vaghissime 
fontane  ; e sono  cosi  ben  fatti , che  adagiatamento  vi  si  può 
camminare  da  uomini  pratichi  in  questo  { che  noi  chiamiamo 
pozzai).  Ed  è tanto  , che  uno  entrando  per  questa  parte  po-  • 

trebbe  uscire  per  T ultima  della  Città  ; e da  quando  in  quando 
per  le  strade  della  nostra  Città  vi  sono  pubblici  aditi  per  dove 
i già  detti  pozzai  ponno  calare,  o per  accomodare  qualche  cosa 
o per  dare  acqua  alle  conserve. 


Acque  pubbliche  potabili  della  ClttA 

Air  angolo  orientale  del  Palazzo  della  Vicaria  verso  Porta  Ca> 
puana  vedesi  un’  antica  fontana  che  addimandasi  del  Pormello  per 
la  forma  che  distribuisce  I’  acqua  , per  mezzo  de’  condotti  nella 
basse  contrade  della  città.  Fu  la  medesima  restaurata  nell’an* 
no  1583  dal  Viceré  Duca  di  Ossana  , come  da’  seguenti  distici, 
che  a stento  leggonsi  in  un  marmo  del  frontispizio  e che  ripor- 
tiamo onde  non  se  ne  perda  la  memoria  ; prevedendosi  inevita- 
bile il  riempimento  della  valletta  ov’  è sita,  per  la  livellazione  , 
quando  che  sia  , della  bella  strada  Carbonara  ^ della  quale  tra 
poco  fareni  parola  : 

SISTE  . VIATOR  . AQPAS  . F0NT13  . VENERARE  . POILIPPI 
SEBETHCS  . REGIS  . QCAS  . RIGAT  . AMNE  . PARENS 
me  . CHORCS . AEONIDUM . PARNASI  . HAEC . FLCHINIS  . ONDA 
noe  . TIRI  . MELPOMENE . FONTE . HINISTRAT  . AQUAS 
PARTHENOPE  . REGNI  . TANTI  . CRATERIS  . AD  . ORAS 
GESTA  . CANIS  . REGEM  . FLCMINIS.  ARVA  . REFERI 
MDLXXUU. 

Il  nostro  Celano  prende  occasione  dalla  Chiesa  di  S.  Caterina 
detta  a Formello  per  parlare  de’  nostri  Formali  come  di  opera 
maravigUosa,  superiore  eziandio  agli  acquidotti  più  rinomali  delle 
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regioni  oltramontane , senza  far  motto  deli’  origine  , dell’  arnmi» 
nistrazione  , della  distribazione  e dell’  uso  delle  acque  potabili 
che  van  serpeggiando  per  ia  città  e che  aninfiano  molte  belle 
fontane.  Ad  appagare  la  giusta  curiosità  de’  nostri  lettori  in  un 
oggetto  di  tanta  importanza , è d’  uopo  compendiare  le  notizie  e 
le  osservazioni  da’  nostri  migliori  architetti  civili , specialmente 
da’  signori  Cangiano  ed  Abate,  con  somma  avvedutezza  e perizia 
raccolte. 

Tutte  le  acque  dolci  o potabili  della  città  di  Napoli , lascian* 
do  star  le  piovane  di  che  si  fa  uso  nelle  parti  più  alte  di  essa, 
sono  0 torgive  o correnti  e recatevi  per  acquidotti  dalla  distan* 
za  di  parecchie  miglia  , come  appresso  diremo. 

Le  sorgive  son  rade  e scarse  , ma  non  mancano  mai.  Prima 
tra  esse  vuoisi  mentovar  quella  di  un  pozzo  nel  chiostro  del  mo- 
nastero di  S.  Pietro  Martire  , la  quale  è abbondante  , pura  e 
freschissima.  Una  porzione  di  quest’acqua  per  mezzo  d’ un  ac- 
quedotto anima  due  fontane  pubbliche  , esistenti  al  vico  Tre-can- 
noli  , delie  quali  la  prima  , a due  getti , fa  scaturire  1'  acqua 
in  una  sottoposta  vasca , che  corrisponde  a dritta  nello  estremo 
del  vico  ; e ia  seconda  che  resta  alla  metà  del  lato  sinistro  del- 
lo stesso  vico  , denominasi  de’  Trc-cannoli , perchè  1’  acqua  flui- 
sce da  tre  cannelli,  e vi  sta  la  seguente  iscrizione: 

FONTEM  . OFESf  . VIDES  . AQUARCM 
E . VK.VA  . DIVI . PKTBI  . SIARTIRIS  • FLCENTEM 
IN  . NOIIIUUKEM  .-FOUiMAM  . REDIGI  . EX 
AERE  . COMHCM  . ET . EXTOLEI . ET 

t • 

RESTAL'RARI  . ILLESTRES  . FONTICM 
FIDELISSIMAB  . ET  . PER  . QUASI  . INSIGMS 
CIVITATIS  . PRAEFECTI  . CURARUNT 
ANNO  . BIDLXXXX. 

Dell’acqua  di  queste  due  fontane  si  servono  non  solo  gli  abi- 
tanti dì  quella  contrada  , che  non  ne  hanno  altra,  ma  la  si  man- 
da ad  attingere  anche  da  luoghi  lontani  per  la  sua  purezza  e ìog- 
gorezza  ; ed  è stata  sempre  riputata  tale  , così  cho  nei  tempi 
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antichi  le  galee  se  ne  approvisionavano  , perchè  nel  corso  an- 
che di  lunga  navigazione  si  mantiene  sempre  pura  ed  incorrotta. 

L’  acqua  detta  Aquilia  o Aequaquilia  che  ha  origino  sotto  il 
fabbricato  del  monastero  di  S.  Maria  la  Nuova , corrispondente 
alla  parte  della  strada  del  Cerriglio’,  sgorga  da  una  crepaccia 
del  monte  di  pietra  tufa  e condottata  fluisce  nella  pubblica  fon- 
tana alla  strada  del  Molo  Piccolo  : se  ne  provvedono  gli  abitanti 
di  quella  contrada  ; è perfettamente  potabile  e non  manca  mai. 

L’  acqua  sorgiva  del  pozzo  esistente  nel  casamento  n.*  30  a 
Piazza-Francese,  per  un  condotto  anima  prima  un  pozzo  nel  ca- 
samento n.*  3 alla  strada  del  Pillerò  , e dopo  fluisce  in  un  poz- 
zetto che  trovasi  sulla  banchina  del  Molo  nel  principio  della  stra- 
da del  Pillerò.  Se  ne  provvedono  i bastimenti  ed  abbenchè  li- 
mitata di  volume  , non  manca  mai. 

L’  acqua  sorgiva  di  S.  Lucia  , scaturisce  da  un  meato  del  monto 
di  pietra  tufa  , fluisce  da  tre.  cannoli  all'  altezza  di  palmo  uno 
sulla  metà  del  primo  tratto  della  banchina  sottoposta  alla  strada. 
Questa  pure  non  manca  mai,  è perfettamente  potabile,  e se  ne 
servono  gli  abitanti  di  quella  contrada,  i quali  la  chiamano  i4c- 
qua  dolce  per  distinguerla  dalla  Solfurea  ivi  presso. 

L’ acqua  del  Lione  a Mergellina  , detta  cosi  perchè  fluisce  dal- 
la bocca  di  un  leone  di  marmo  situato  in  una  vasca.  É' anche 
una  sorgente  a traverso  del  munte  di  pietra  tufa  , e meritevol- 
mente è riputata  la  migliore  acqua  potabile , in  ispezialità  pec 
la  leggerezza  sua.  Essa  non  manca  mai  , e se  ne  servono  tutti 
gli  abitanti  di  quella  contrada  e di  una  porzione  della  Riviera  di 
Chiaja  , i quali  sono  affatto  privi  di  acqua.  Si  va  anche  ad  attin- 
gerla per  uso  della  Reai  Corte,  abbenchè  la  Regia  sia  provve- 
duta di  acqua  di  Carmignano. 

Queste  e non  più  , lasciando  dall’  un  de’  lati  le  salmastre  che 
dappertutto  si  trovano,  sono  le  scarse  acque  sorgive  che  si  han- 
no in  Napoli.  Ma  la  nostra  città  , dalle  parti  più  alte  in  fuori , 
ha  in  ogni  luogo  , se  non  a sufficienza  , buona  qualità  di  ac- 
que correnti  condottate,  cioè  recate  di  lontano  per  mezzo  di  ac- 
quidotti , indi  diramate  per  la  città  con  appositi  canaletti  o con 
lunghe  filze  di  tubi  di  terra  cotta  ordinariamente  commessi , 
che  i Napolitani  chiamano  lubulaluret  Due  provvenienze  hanno 
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sifTaltc  acque  , epperò  sono  dette  della  Bolla,  volgarmente  Val- 
la o acgua  vecchia , e di  Carmignano  chiamata  eziandio  Acq'ia 
nuova.  Di  entrambe  è [mestieri  ch’or  facciamo  distinta  e lunga 
menzione. 

Origine,  descrizione  ed  uso  dell' acque  della  Bolla. 

L'arqua  della  Bolla  ha  origine  circa  quattro  miglia  e mezzo  lon- 
tano dal  fabbricalo  della  Città  di  Napoli  , e precisamente  sotto 
la  pianura  denominata  la  Bolla  oYolla,  dotta  anche  Polla,  la  quale 
va  lentamente  discendendo  verso  il  suo  mezzo , vi  forma  un  vi- 
sibile avvallamento,  ed  è ricoperta  nella  sua  superficie  di  terre- 
no vegetabile  a diverso  altezze.  È mirabilmente  raccolta  1’  acqua 
in  un  cunicolo  cavalo  sotto  la  stessa  pianura,  il  quale  da  mez- 
zogiorno volge  verso  settentrione  , terminando  nella  cosi  detta 
Casa  dell'Acqua,  in  cui  confluisce  altro  simile  cunicolo  che  pro- 
viene da  oriente,  e verso  la  metà  dei  quale  si  è già  innestato  an- 
cora altro  cunioulo  derivante  da  setlenlrione.i  .j 

Il  cunicolo  primitivo  , dalla  sua  origine  fino  ad  incontrare  quel- 
lo che  perviene  da  oriente , denominasi  Braccio  di  Benineasa  ; 
ha  la  lunghezza  di  palmi  1200  od  è cavato  nel  masso  di  ter- 
reno formalo  di  diversi  strati  di  lapillo  e sabbia.  Questo  dalla 
sua  origine  fino  al  punto  di  unione  con  l’ altro  cuniculo  che 
procede  da  oriente,  il  qual  punto  d’unione  chianoasi  la  Crocei- 
la  , tiene  muri  di  fabbrica  ne’due  lati,  che  poggiano  su  di  uno 
strato  di  limo  marnoso , è coverto  da  volta  di  fabbrica  , ed  il 
fondo  corrisponde  ad  una  profondità  dalla  superficie  esteriore  di 
palmi  SO  a 30-  A piombo  di  tale  cuniculo  vi  sono  degli  spi- 
ragli di  fabbrica  , coverti  nella  parte  superiore  con  un  masso 
di  basalto  con  buco  nel  mezzo  e corrispondenti  alla  distanza 
di  circa  cento  palmi  l’uno  dall’altro;  servono  per  potere  acce- 
dere nel  caniculo , cavarne  il  materiale  allorché  conviene  espur- 
garlo e per  farvi  entrare  l’ aria  atmosferica.  La  luce  di  questo 
cuniculo  è di  palmi  5 per  7 coacervata  , e vi  si  raccoglie  copiosa 
quantità  d’acqua  che  sgorga  dal  suolo  formalo  di  sabbia  e mar- 
na bruna.  ‘ , 

<-  Il  cuiiieolO'Che  viene  da  oriento , il  ((Ualo  ha  la  lunghezza  di 
'f 
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palmi  1930,  chiamasi  Braccio  della  Preziosa:  h cavalo  nel  terreno 
vulcanico  incoerente  , (ormato  da  rocce  aniiboliche  e basallinc 
miste  a sabbia  ; e dalla  sua  origine  fino  alla  Crocella  , ove  va 
ad  unirsi  col  cuniculo  precitato  , trovasi  il  fondo  alla  profon- 
diti» dalla  superficie  esteriore  di  palmi  tìO  a 30.  I..a  sua  luce  ir- 
regolare è di  palmi  3 per  7 compensata  , ed  a piombo  vi  cor- 
rispondono gli  spiragli  consimili  a‘  precedenti.  In  questo  cuni- 
culo si  raccoglie  gran  volume  d’ acqua  che  sgorga  dalle  fen- 
diture laterali  e dal  suolo.  L’  altro  che  perviene  da  settentrione 
c va  ad  unirsi  con  quello  della  Preziosa,  dicesi  Braccio  di  Ta~ 
verna  Nuova,  ed  ha  la  lunghezza  di  palmi  1010.  Esso  è cavato 
anche  nel  terreno  vulcanico  , è totalmente  simile  a quello  deU 
la  Preziosa  , e corre  alla  profondità  di  palmi  ."iO  a 'IO  dalla  su- 
perficie  esteriore-,  ed  egualmente  vi  si  raccoglie  grande  quan- 
tità d’  acqua  , che  sgorga  dal  suolo  e dai  laterali.  La  restante 
porzione  del  primo  cuniculo  dalla  Crocella  fino  alla  Casa  dell'Ac- 
qua ha  la  lunghezza  di  palmi  4000  , è cavata  nel  masso  di  ter- 
reno , ed  ha  muri  ne’  lati  , volta  di  fabbrica  per  cuvertura  , e 
spiragli  in  tutto  simili  al  primo  tratto  : il  fondo  di  essa  corris- 
ponde alla  profondità  di  palmi  30  a lo  dalla  superticie  esterio- 
re : vi  alOuisce  tutta  1’  acqua  dei  cunicoli  superiori  cd  altra  che 
sorge  dal  suolo. 

Col  suddetto  artificioso  magistero  le  acque  raccolte  pervengo- 
no , dopo  di  aver  percorso  poco  pii»  di  uu  miglio , nella  così 
detta  Casa  dell’Acqua  alla  Bolla,  ove  corrispondono  a settanta 
palmi  di  aluzza  dal]  livello  del  mare.  L’intero  volume  d’ac- 
qua esce  fuori  dalla  luce  del  suddetto  cunicolo,  eh' è di  palmi 
3.  50  per  4-  50  , per  sopra  una  soglia  di  marmo  messa  avanti 
alla  luce  , all'altezza  dal  suolo  del  cunicolo  palmi  tre,  e forma 
un  piano  innanzi  la  luce  dello  stesso.  Alia  distanza  di  palmi 
tre  dal  fronte  della  luce  del  cunicolo  vi  sta  parallelamente  un 
traverso  di  murino  , in  mezzo  dui  quale  è un  taglia-acqua  an- 
che di  marmo  , che  divido  il  traverso  in  due  fuci  o incili  , cia- 
scuno di  palmo  1.  45  in  quadro.  Questo  è il  sito  che  chiamasi 
Casa  deli  Acqua  alla  Bolla,  che  è un  compreso  coverto  da  volta 
di  fubbrica,  corrispondente  sotto  al  pianterreno  di  un  casamento 
di  proprietà  della  Città  di  Napoli  ; cd  al  quale  si  accede  da  un 
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vano  dì  porta  corrispondente  nel  cortile  del  casamento  stesso  , 
eh’ è chiuso  con  doppia  toppa  e lucchetto,  le  cui  chiavi  si  con- 
servano dal  Sindaco  della  Città  di  Napoli.  Quante  volte  occorre 
visitarla,  0 vi  accede  il  Sindaco  o costui  delega  qualche  Eletto,  al 
quale  soltanto  consegna  le  chiavi.  Dalla  parte  esterna  del  casamen- 
to stà  altro  vano  rispondente  nella  medesima  Casa,  con  cancello 
di  ferro  e reticolato  dalla  parte  interna  , e dalla  parte  esterna 
vi  è serratura  di  porta,  di  cui  la  chiave  si  conserva  dai  proprie- 
tari dei  mulini  lungo  il  Sebeto,  i quali  hanno  il  dritto  di  osser- 
vare da  tale  vano  se  mai  vi  fosse  ostacolo  nel  ripartitore. 

Dal  suddetto  incile  a sinistra  una  metà  dell’  acqua , per  un 
canaletto  che  corrisponde  ad  angolo  a sbieco  dello  incile,  vol- 
gendo a sinistra  ed  avendo  all’  estremo  un  cancello  di  ferro 
fisso  , esce  immediatamente  allo  scoverto  in  un  alveo  , detto  Cri- 
minale, lastricato  di  òasoli , il  quale  trovasi  a palmi  tre  e mez- 
zo sotto  alla  soglia  del  ripartitore.  Da  qui  prende  origine  il  fiu- 
me Sebeto  , il  quale  da  tal  sito  per  un  tortuosissimo  giro  a 
traverso  delle  paludi  arriva  in  Napoli  ; e passando  per  sotto  il 
Ponte  della  Maddalena  , anticamente  detto  Ponte  Guizzardo  , si 
perde  nel  mare.  Lungo  il  corso  del  Sebeto  vi  sono  numero  10  mo- 
lini  delti  della  Corsea , di  proprietà  particolare;  ed  i proprietari 
delle  paludi,  che  toccano  le  due  sponde  del  fiume,  hanno  il  dril- 
lo di  attingerne  l’acqua  dal  15  Maggio  a tS  Settembre  di  ciascun 
anno  , e servirsene  per  la  irrigazione  ; ciò  in  forza  dello  arti- 
colo quarto  del  Regolamento  di  Polizia  pel  mantenimento  della 
bonifica  delle  contrade  delle  paludi  di  Napoli , della  Bolla  e con- 
torni , sanzionalo  dal  Re  il  dì  10  Novembre  1817. 

L’altra  metà  dell’acqua  , dal  suddetto  incile  a dritta  por  un 
piano  inclinato  si  versa  in  un  canale,  in  continuazione  ed  in 
linea  del  cunicolo.  Il  fondo  di  questo  canale,  che  tiene  al  prin- 
cipio un  cancello  fisso  di  ferro,  resta  dieci  palmi  sottoposto  alla 
soglia  del  divisore.  Esso  è cavato  sotto  i territori , e tiene  muri 
sulle  pareli  laterali  , volta  di  fabbrica  per  covertura  , e cor- 
rispondenti pozzetti  a piombo  : corre  cosi  per  circa  duo  miglia 
fino  al  luogo  dello  il  l’epe , unendosi  con  altra  quantità  di  ac- 
qua che  sorge  dal  suolo  marnoso.  Poco  lungi  dalla  Casa  con- 
fluisce puro  in  dello  canale  altra  sufiiciente  quantità  d’  acqua  , 
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che  viene  raccolta  in  un  cunicolo  laterale  consimile  , detto 
Braccio  Nuovo,  il  quale  è di  lungheiia  palmi  1600.  Dal  Pepe  a 
Napoli  l’acqua  è condoluta  in  acquidolto  sotterraneo  con  mas- 
so , pareti  e volta  di  fabbrica  , con  lastrico  sul  suolo  , intona- 
co di  lapillo  sulle  pareli  e spiragli  superiori.  Dalla  Casa  del- 
r Acqua  a Napoli,  Irameizo  e sopra  all’acquidotto  , sono  «lue 
caselle , sotto  delle  quali  a sinistra  dell’  acquidotto  medesimo 
sta  una  saracinesca  con  portellone  , alzalo  il  quale  i’  acqua  si 
scarica  in  un  laterale  canaletto  , donde  va  a fluire  nel  Sebeto. 
Tali  sviatori  servono  per  togliere  l’acqua  allorché  deve  espur- 
garsi I’  acquidotto  , ed  il  primo  chiamasi  lo  Slracqualojo  della 
Forma  Spaccala , il  secondo  della  Stadera. 

Entra  in  Napoli  il  suddetto  acquidotto  passando  per  sotto  il 
secondo  torrione  che  resta  ne’ Fossi  a Sant'Anna  a Capuana,  nel 
quale  silo  I’  acqua  fluisce  all’ altezza  dal  livello  del  mare  di  pal- 
mi 50  , passa  per  un  tratto  sotto  il  monastero  di  S.  Catterina 
a Formeìio , e prosegue  sotterra  per  la  strada  Capuana  , ove 
si  divide  in  due.  Quindi  un  ramo  corre  sotto  la  strada  I.argo 
della  Vicaria,  e l’altro,  passando  di  sotto  l’ediGzio  dei  Tribu- 
nali, si  unisce  col  primo  nel  sito  che  corrisponde  avanti  la  por- 
ta d’ entrata  di  dello  edificio.  Prosieguo  l' andamento  sotterraneo 
del  suddetto  acquidotto  , percorrendo  il  lato  sinistro  della  strada 
dei  Tribunali  fino  al  vico  dei  Zuroli  , ove  gira  e per  lo  stesso 
vico  giunge  alla  strada  Forcella.  Continua  di  poi  il  suo  cammi» 
no  per  la  maggior  parte  sotto  al  lato  sinistro  della  strada  For- 
cella e S.  Biagio  dei  Librai  , e cosi  arriva,  sempre  sotterra,  ti- 
no al  Largo  Sedile  di  Nilo  , ove  gira  la  strada  del  Salvatore  , e 
traversando  sotto  il  fabbricato  della  Regia  Università  degli  Studi, 
progredisce  passando  nella  stessa  guisa  per 'la  strada  Mezzo  Can- 
none , il  Largo  S.  Giovanni  Maggiore  , i Banchi  Nuovi  e S.  De- 
metrio ; e poi  sotto  il  Monastero  di  S.  Maria  la  Nuova  e la  stra- 
da S.  Giuseppe  , termina  lateralmente  alla  Chiesa  della  Pietà  dei 
Turchini  alla  strada  Medina  , nel  quale  silo  l’ acqua  si  trova  alta 
dal  livello  del  mare  palmi  3G. 

Dal  suddetto  torrione  ne’ Fossi  fino  alla  strada  Mezzo  Canno- 
ne, l' acquidolto  ha  la  larghezza  coacervata  di  palmi  tre  e l'al- 
tezza di  palmi  otto,  tiene  masso  di  fabbrica  con  lastrico,  pareti 
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di  fabbrica  con  intonaco  di  lapillo  e volta  aemicilindrica,  in  parte 
furmata  di  sole  pietre  di  taglio.  Esso  però  per  tre  tratti  è ca- 
vato nel  masso  di  pietra  tufa,  uno  cioè  sotto  la  strada  dei  Tri- 
bunali, l'altro  sotto  il  vico  dei  Zuroli  , ed  il  terzo  sotto  la  stra- 
da S.  Nicola  a Nilo. 

Di  questi  tre  tratti  il  primo  sicuramente  è avanzo  della  ori- 
ginaria costruzione;  e pruova  maggiore  di  ciò  è la  porzione  che 
passa  sotto  1’  edifìcio  dei  Tribunali  , perchè  quella  parte  di  ac- 
quidotto  ha  la  larghezza  di  palmi  tre  e mezzo  , 1’  altezza  di  paU 
mi  otto,  0 tiene  suolo  di  fabbrica  con  lastrico,  le  pareli  di  fab- 
brica reticolata  di  mattoni,  ed  è coverto  da  volta  semicilindrica 
di  sole  pietre  di  taglio.  Per  una  porzione  , e precisamente  nel 
princìpio  , manca  la  detta  volta  , e 1'  altezza  dell’  acquidolto  6 
di  palmi  quattro  : è coverto  in  parte  di  pietre  lufe , dette  apac- 
catoni , ed  in  parte  da  massi  di  marmo  , fra’  quali  sono  notevoli 
una  statua  di  marmo  bianco  messa  per  traverso  o della  qualo. 
si  osserva  un  ginocchio  scoverto  e 1’  abito  pieghettalo  dal  petto 
alle  ginocchia  ; un  pezzo  di  cornicione  corintio  ed  un  avanzo  di 
colonna  : gli  altri  pezzi  sono  grezzi  , ma  forse  potrebbero  rap- 
presentare qualche  cosa  nella  parte  opposta  , che  non  si  .vede. 
Si  può  congetturare  che  questo  trailo  basso  dell  acquidolto  fosse 
staio  cosi  ridotto  aliorchè  fu  costruito  I'  edificio  di  Castel  (.apuano' 
da  Guglielmo  Primo  Normanno  nel  dodicesimo  secolo;  od  è pos- 
sibile che  avanzi  rispettabili  d’  antichi  monumenti  caduti  in  di- 
spregio nella  barbarie  dei  tempi  sieno  l’accennala  statua  eigli 
altri  pezzi  di  marmo.  ‘ “ ‘ 

I.a  restante  porzione  dell’  acquidolto  da  Mezzo  Cannone  tìno; 
alla  strada  Medina  ha  il  pavimento  e le  pareti  laterali  di  fabbrica 
intonncnli  di  lapillo  , ed  è coverto  dello  stesse  pietre  tufo  •,  la 
sua  larghezza  compensata  è di  palino  uno  e mezzo , e l’ atlozza 
di  palmi  sei. 

Si  può  accedere  al  suddetto  acquidolto  da  diversi  vani  che 
vi  corrispondono  e che  sono  tulli  provveduti  di  chiusure , di  cui 
le  chiavi  sono  consegnate  ai  fontanieri  dui  quartieri  rispettivi.  - 

L’acqua  di  che  è discorso,  perviene  in  Napoli  sempre  limpi- 
da come  si  raccoglie  dalle  sorgive,  cd  il  volume  di  poco  dlniiiiul- 
scc  nella  sola  esilia  stagione.  Essa  però  cunlicuu  grande  quan- 
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tità  (li  (carbonato  di  calco , il  quale  ne’  condotti  c nelle  htbula- 
ture  depositandosi  ed  indurendosi  , forma  la  stalattite  calcarea, 
che  è la  cagione  della  continua  ostruzione  dei  condotti  e delle 
tubulature  che  la  conducono. 

Quest*  acqua  è tutta  concessa  , e serre  agli  usi  di  una  por- 
tiene  della  Città  e precisamente  di  quella  che  resta  circctscriiia 
nel  lato  orientale  e settentrionale  dall’  antico  muro  di  cinta  , 
nel  lato  occidentale  dalla  strada  Costantinopoli  scendendo  a ma- 
ro, e nel  lato  meridionale  dal  lido  di  esso  ; quale  perimetro  com- 
prendeva il  fabbricato  dell’antica  Napoli.  Essa  si  dirama  dai  fianchi 
dell’  acquidotto  per  diversi  moltiplici  ed  infiniti  condotti  secon- 
dari e tubulalure.  Anima  da  Poggio  Reale  fino  ai  Fossi  S.  An- 
na a Capuana  la  Reai  fabbrica  di  Armi  , sette  mulini , 1’  acqua 
di  scarico  de’ quali  fluisce  nel  Sebeto  ; due  fontane  pubbliche; 
diversi  pozzi  de'  casamenti  nel  Borgo  S-  Antonio  Abate;  In  Spo. 
date  delle  Prigioni  a San  Francesco  e talune  concessioni  per  ir- 
rigazione di  paludi. 

Sotto  la  Chiesa  di  Sant'Anna  a Capuana,  a dritta  dell*  acqui- 
dotto no  comincia  un  altro  di  diramazione , detto  Ramo  di 
S.  Giovanni  a Carbonara  , il  quale  passa  per  sotto  I’  antico  fos- 
sato e le  antiche  muraglie,  per  la  strada  Carbonara  , per  quel- 
la di  S.  Sofia  , de’ SS.  Apostoli , di  Regina  Cooli , o progreden- 
do per  Porta  S.  Gennaro,  termioa  a’Vergini  , provvedendo  d’ac- 
qua per  mezzo  di  runiculi  laterali  i pozzi  di  diversi  casamen- 
ti che  sono  in  quella  contrada.  E questo  I'  acquidotto  per  lo 
quale  Alfonso  d'  Aragona  prese  Napoli  nel  Giugno  del  14i2. 

Il  sopra  descritto  acquidotto  principale  , da  Porla  Capuana 
fino  al  suo  termino,  ha  lateralmente  diversi  condotti  e dirama- 
zioni , di  cui  le  principali  sono  : 

Il  formuletto  de’ Cuoci  e Marinella,  quello  di  S.  Calterina  a 
Formello  e de’mulini,  quello  di  Cape  della  Vicaria  , quello  del- 
la Maddalena,  quello  de’ Matarazzari  e quello  della  Scapillala  : 
queste  sei  diramazioni  corrispondono  al  lato  sinistro  dell'acqui- 
dotto  da  Porla  Capuana  fino  al  Vico  della  Pace.  Al  lato  drit- 
to dell’  acquidotto  sotto  il  vico  de’  Zuroli  vi  è altra  diramazio- 
ne detta  Ramo  d’ Arco.  Nel  traversare  che  fa  sotto  la  stra- 
da di  Forcella,  va  sulla  sinistra  a formare  altra  diramazione  che 
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dicesi  Formaletto  della  Selleria  , non  che  l' altro  che  addhnan'* 
desi  Ramo  di  S.  Marcellino.  Sulla  dritta  poi  dell'  acquidotto  > 
precisamente  sotto  la  strada  del  Salvatore , incontrasi  la  dirama- 
zione detta  Ramo  dello  Spirito  Santo;  ed  anche  a dritta  dell’ ac- 
quidoUo  e sotto  S.  Maria  la  Nuova  vi  sono  due  diramazioni , 
una  appellata  Ramo  di  Monteoliveto  e l’ altra  Ramo  della  Carità.— 
In  fine  dallo  stesso  lato  dritto  dcH’acquidotto  che  corrisponde  sot- 
to la  strada  Medina  si  dirama  quello  che  dioesi  Ramo  di  Chiaja, 
e r altro  di  S.  Giacomo  e S.  Ferdinando.  — Oltre  tali  dirama- 
zioni principali,  nelle  pareti  dell' acquidotto  vi  sono  moltissi* 
mi  altri  furi  dai  quali  lateralmente  fluisce  l’acqua  in  altri  cana- 
letti e lubolalure. 

Dai  fianchi  delle  riferite  diramazioni  principali  si  ripartisco 
l'acqua,  dando  moto  a nove  mulini  di  proprietà  particolare, 
e quella]di  scarico  si  perde  a mare , dopo  aver  animato  venti- 
cinque pubbliche  fontane  e moltissimi  pozzi  e fonti  ne’casamenti 
de’  particolari. 

Dall’acccnnata  descrizione  rilevasi  che  l'acqua  della  Bolla  de- 
ve essere  quella  che  primitivaniente  serviva  per  gli  usi  di  Na- 
poli antica  , essendo  chiaro  che  I' acquidotto  principale^  in  ori- 
gine terminava  alla  strada  Mezzo  Cannone,  ove  aveva  il  sub  limito 
1'  antica  Città  ; e le  precipue  diramazioni  di  tale  tratto  corri- 
spondevano precisamente  ne’ siti  ove  sorgeva  Napoli  antica,  ed 
ora  ne’ quariieri,.Vicaria  , S.  Lorenzo  , Mercato,  Rondino  e l’or- 
to. Essendosi  ampliala  la  Città  fuori  delle  antiche  sue  mura  , 
per  provvedere  con  la  stessa  acqua  della  Bolla  anche  le  nuova 
abitazioni,  dovettero  costruirsi  le  altre  surriferite  diramazioni,  dal- 
lo quali  l’acqua  andava  , come  va  tuttora  , per  solo  uso  de' poz- 
zi de’  casamenti  , che  formano  in  parte  i quartieri  S.  Giuseppe, 
Montecalvario  , S.  Ferdinando  e Ghiaia, 

È ignota  l’epoca  della  prima  formazione  dei  cunicoli  nei  qua- 
li si  raccoglie  l'acqua  sotto  della  pianura  della  Bolla,  e dai 
quali  scaturisce  il  Fiume  Sebeto  ed  ha  origine  1’  acquidotto  che 
porta  l’acqua  in  Napoli;  ma  tale  opera,  so  non  fu  falla  dai  Greci, 
sicuramente  è dei  Romani.  Ciò  si  deduce  delle  fabbriche,  che 
ancor  vi  restano , della  originaria  costruzione,  corrispondenti  a 
tali  epoahe  ; e perchè  i Greci  ed  i Romani  facevano  simiti  ope- 


„ ized  by  Google 


- 4»7  - 


re  per  rinvenire  e raccogliere  1*  acqua  per  me^to  di  cunicoli  sot- 
terranei. In  fatti , simile  è I’  acquidotto  cavato  sotto  la  pianura 
Campana  che  provvedeva  in  parte  Pozzuoli  d'  acqua  al  tempo 
dei  Romani  , e che  tuttora  è la  soia  acqua  potabile  che  tiene 
quella  Città,  e che  niuno  ha  mai  dubitato  d’essere  opera  Ro- 
mana. 

Gioviano  Fontano  (L.  1.  Eridanì  ) è di  opinione  che  la  suddet- 
ta opera  della  Bolla  sia  antichissima. — Gio.  Villani  nella  Crona- 
ca di  Napoli  al  cap.  17  del  primo  libro,  dice  che  i cunicoli  sot- 
terranei alla  Bolla  , l’ acquidotto  che  porta  Tacque  in  Napoli , ed 
il  Sebeto  furono  costruzioni  fatte  con  sottilissimo  artifizio  a tempo 
del  gran  poeta  Virgilio. 

Il  Sebeto  è famoso  per  la  menzione  che  ne  hanno  fatto  gli 
autori  cosi  antichi , come  moderni  , fra’  quali  Vibio  Sequestro 
nel  suo  libro  de  fluminibut  , Virgilio  nel  settimo  dell'  Eneide  , 
Columella  De  re  rustica  , Papinio  Stazio  nel  suo  primo  libro 
Sylvarum  ; viene  anche  più  volte  celebrato  dal  Fontano  , par- 
ticolarmente nel  secondo  libro  del  suo  Parlhenopeo  ; e dal  Sa- 
nazzaro  ancora  io  Molti  luoghi,  specialmente  nella  sua  Arcadia. 
Pietro  Summonte  dice  che  nelle  fondamenta  della  Città  fu  ri- 
trovata un’  antichissima  tavola  di  marmo  con  questa  iscrizione: . 
P.  Maevius  Eulychius.  aediculam  restituii  Sebetho  ; e nel  libro 
^ Munificenlia  Costantini  si  legge  che  T Impcradoro  Costantino 
fece  in  Napoli  un  acquidotto  per  la  lunghezza  di  otto  miglia  , 
dal  quale  diede  l'acqua  alla  Chiesa  di  S.  Restituta.  L’acqui- 
dotto , donde  va  T acqua  alT  Arcivescovado  , ove  è la  Chiesa  di 
S.  Restituta  , è quello  detto  Ramo  di  S.  Giovanni  a Carbonara 
che  porta  l’acqua  della  Bolla;  per  il  che  può  congetturarsi,  che 
no’  principi  del  trecento  quando  Costantino  fu  io  Napoli,  aven- 
do trovalo  devastati  i cunicoli  e Tacquidotto  che  menavano  T ac- 
qua della  Bolla  , li  fece  reprìstinare  ,.  costruendo  in  pari  tempo 
la  suddetta  diramazione  per  portare  T acqua  a S.  Restituta  ; -o 
tutto  al  più  può  arguirsi  che  prendendo  il  Sebeto  la  sua  origino 
dalla  pianura  della  Bolla  , quell’  Imperatore  , profittando  di  tale 
indicazione  , ne  avesse  fatto  faro  i cunicoli  e }’  acquidotto  per 
somministrar  acqua  a Napoli.  Imperciocché  non  si  ha  da  alcu- 
na notizia  storica  che  siavi  stalo  albo  acquidotto  che  abbia  por- 
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Iota  ac(|un  in  Napoli  dalla  suddelU  disianza  di  otto  miglia  , la 
quale  corrispondo  precisamente  alla  lunghezza  sviluppata  de’cu- 
nicoli  e dell’  acquidollo  della  Bolla , compresa  la  indicala  dira* 
inazione. 

Taluni  storici  han  credulo  che  l' attuale  Sebelo  non  fosse 
quello  celebralo  dagli  amichi  ; ma  che  I’  antico  Sebeto  che  prov> 
vedeva  d’  acqua  Napoli  antica  avesse  la  sua  origine  a piè  dei 
colle  che  ora  dicesi  Pendino  , e seguisse  la  direzione  di  S.  Se* 
verino  , S.  Marcellino  e S.  Pietro  Martire  , mettendo  , poco  do- 
po del  Mulo  Piccolo  , foce  al  mare  ; che  nel  corso  dei  secoli  , 
e per  lo  seguilo  alzamento  del  piano  di  quella  regione  fosse  di- 
sparso ; ma  che  ua  corso  sotterraneo  di  limpidissima  acqua  siavi 
tuttora  fra  que*  luoghi.  Vi  è stato  anche  chi  ha  dello,  che  l’opeia 
dei  cunìcoli  e dell'  acquidolto  della  Bolla  fosse  fatta  verso  il  Xlll, 
o XIV  secolo  per  sopperire  allo  estremo  difetto  che  delle  acque 
in  Napoli  si  pativa. 

Se  il  Sebelo  avesse  avuto  la  sua  sorgente  a’ piè  del  colle  del 
Pendino  , qualunque  fossero  stati  gli  eventi  della  parte  bassa,  o 
per  sollevamento  del  suolo  o per  colmamenlo  , la  sua  origine 
e ’l  suo  corso  avrebber  potuto  essere  conservati  ; e maggiormente, 
.qualora  fosso  vera  l' esistenza  del  corso  d'acqua  nel  silo  del- 
l' antico  letto  del  Sebelo.  Imperciocché  per  la  mancanza  che  si 
aveva  di  acqua  si  sarebbe  fatto  di  lutto  per  inanulenerlo  ; e ab* 
benché  fosse  rimasta  a maggiore  profondità  riguardo  al  piano  ' 
di  quella  contrada  , sarebbe  stata  sempre  superiore  al  livello 
del  mare.  E realmente  supcriore  vi  resta  il  fondo  del  pozzo  di 
8.  Pietro  Martire , che  si  dice  alimentato  dal  suddetto  corso  d'ac- 
qua ; tanto  che  con  tale  acqua  , per  mezzo  di  condotto,  sono 
animale  le  due  pubbliche  fontane  del  vico  Tre  Cannoli. 

Il  corso  poi  d’  acqua  perenne  che  passa  per  sotto  S.  Severi- 
no e S.  Marcellino  non  è d’acqua  sorgiva  , ma  è una  delle  di- 
ramazioni dell’  acqua  della  Bolla  che  alimenta  1 puzzi  di  quella 
contrada. 

Il  distinto  architetto  Pielrantonio  Lctlicri,  nella  sua  relazione 
circa  r antica  pianta  ed  ampliazione  di  Napoli , mostrando  che 
le  acque  di  Scrino  per  un  acquidollo  venivano  in  Napoli  , pre- 
tende che  il  Sebelo  aveva  anticamente  origine  da  tale  acquidut- 
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10  ; e precisamenle  sullo  il  podere  dello  la  Preziosa,  peT quale 
passava  l'arquiduUo  di  Serino.  Egli  sostiene  tale  sua  opinione 
col  dire  , che  allorché  la  Città  di  Napoli  era  provveduta  del- 
l’acqua di  Serino,  non  vi  erano  altre  acque  condottate,  e che 

11  nome  di  Sebeto  le  fu  dato  lasciando  quello  primitivo  di  acqua 
del  Sabato  ; cosi  ora  diconsi  corrottamente  del  Sebeto  essendosi 
cambiata  la  lerrera  a in  e. 

li  Lettieri  , sebbene  diligentissimo  osservatore,  potè  facilmen- 
te ingannarsi  ; perchè  I'  acquidotto  che  portava  le  acque  di  Se- 
rino passava,  come  egli  dice,  pel  podere  detto  la  Preziosa  , sotto 
del  quale  podere  stà  il  cuniculo  appellalo  braccio  della  Preziosa, 
ove  si  raccoglie  una  porzione  dell’  acqua  della  Bolla  da  cui  ha 
origine  il  Sebeto,  così  fu  egli  indotto  a credere  tale  cunicolo  es- 
sere una  diramazione  dell’  acquidotto  di  Serino  ; ma  ciò  non  si 
concilierebbe  con  le  profondità  rispettive  , mentre  I'  acquidotto 
di  Serino  passava  quasi  a fior  di  lena,  ed  il  braccio  della  Pre- 
ziosa corrisponde  sessanta  palmi  sotto  la  superBcie  del  terreno 
di  quei  podere.  Nè  il  venire  in  Napoli  le  acque  di  Sorino  era  mo- 
tivo da  far  supporre  che  non  potessero  esservi  altre  acque  con- 
dottate ; anzi  vi  è ragione  per  dire  che  1’  acqua  della  Bolla  esi- 
steva prima  di  quella  di  Serino  , perchè  questa  doveva  servire 
agli  usi  del  fabbricato  della  originaria  Città,  che  tutti  gli  storici 
convengono  essere  stala  provveduta  d’  acqua  , ed  avere  posse- 
duto pubbliche  terme  nel  sito  che  ora  dicesi  il  Lavinaro  ; e la 
diramazione  dell’acqua  della  Bolla,  della  oggidì  Ramo  della  Sca- 
pillata,  sembra  aver  dovuto  essere  quella  che  somministrava  l’ac- 
qua alle  delle  terme;  e l’ antica  Napoli  esisteva  mollo  prima  del- 
1’  acquidotto  di  Serino. 

Da  ultimo,  Procopio  dice  che  Belisario,  Capitano  di  Giustinia- 
no, avendo  nel  637  assediala  Napoli,  lo  tolse  l’acqua  che  scor- 
reva dentro  la  Città  rompendo  gli  aquidolli  edilicali  sopra  grandi 
archi  di  mattoni;  ma  che  ciò  non  produsse  danno  alla  Città  stessa, 
perchè  aveva  altra  acqua  dai  pozzi.  Epperò  se  gli  acquidotli  che 
Bellisario  ruppe  erano  quelli  , che  portuvan  l’acqua  di  Serino  , 
come  non  v’  è dubbio  , 1’  altra  acqua  che  aveva  la  Città  doveva 
essere  quella  della  Bulla.  Nè  vale  il  dire  che  se  Tacquidolto  che 
conduceva  l’ acqua  della  Bolla  io  Napoli  fosso  lesislilo  allorché 
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Bellisario  tagliò  I’  acqaidotto  provveniente  da  Serino,  ad  oggetto 
di  prendere  per  sete  la  Città,  avrebbe  anche  Ugliato  l'altro  della 
Bolla;  mentre  gli  fu  facile  conoscere  l'acquidotto  di  Serino,  per- 
chè in  alcuni  tratti  percorreva  sopra  grandi  archi  fuori  terra  ; e 
benissimo  potè  ignorare  quello  della  Bolla  , il  quale  dalla  origine 
al  termine  percorreva  sempre  sotterra  , e senza  la  indicazione 
di  persona  della  Città  non  poteva  conoscersi  , come  non  si  sa- 
rebbe conosciuto  da  Alfonso  d'  Aragona  senza  la  notizia  che  a 
lui  ne  diede  1'  esecrando  Ferraro. 

Nei  principio  del  secolo  XVII,  sotto  il  Viceré  Conte  di  Lemos, 
essendo  cresciuta  la  popolazione  delia  Città  di  Napoli,  si  sentiva 
la  penuria  delle  farine , non  ostante  I'  abbondanza  del  grano  , 
per  non  esservi  mulini  sufBcienti,  in  modo  che  il  macino  per  l’an- 
nona si  faceva  alla  Torre  dell'Annunciata.  La  Città  allora,  con  la 
direzione  di  Alessandro  Ciminelli,  costrussc  tre  case  di  molini  cioè, 
una  a Porta  Capuana,  altra  a Porta  Nolana,  e la  terza  a Porta  del 
Carmine  ; e costrusse  puranco  un  acquidotto  nuovo  da  Napoli  fino 
al  podere  detto  la  Preziosa  alla  Bolla,  della  lunghezza  di  circa  sei 
miglia  , facendolo  passare  per  Casale  Nuovo  , e fu  chiamato  ca- 
nale dei  Bardassini.  La  scarsezza  dell'  acqua  che  si  raccoglieva 
nel  cunicolo  della  Preziosa  fu  tale  , che  non  poterono  mai  es- 
sere animati  i mulini  ; per  il  che  a rimediarvi  fu  sotto  l’ attuale 
Campo  di  Marte  , nel  masso  di  pietra  tufa , cavato  un  grandio- 
so serbatoio  laterale  all'  acquidotto  , nel  quale  si  raccoglievano 
le  acque  piovane.  Noi  1612  un  certo  Cosimo  Morcone  si  obbli- 
gò d’ introdurre  nel  suddetto  acquidotto  altre  acque , atlìnchè  si 
potessero  animare  costantemente  i tre  già  edificati  mulini  ; ma 
ei  fe’ molto  male  i suoi  conti,  non  essendogli  riuscito  afi'atto  di 
trovar  volume  d’acqua  da  poter  adempiere  a ciò  ,cui  erasi  ob- 
bligato con  istrumcnto,  come  il  tutto  rilevasi  da  documenti  esi- 
stenti nello  Archivio  della  Città  di  Napoli. 

Nel  162'2  il  suddetto  Cosimo  Morcone  fece  alla  Città  offerta 
di  condurre  l’acqua  di  Airola  in  Napoli  , ma  questa  non  fu  ac- 
cettata, perchè  egli  voleva  la  libertà  di  fare  mulini,  ed  altri  opi- 
fici lunghesso  il  cammino;  ciocché  il  Collaterale  non  volle  con- 
cedere. 
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Origine  , detenzione  ed  uto  deli  ocjaa  di  Carmignano, 

Sentendosi  sempre  più  il  bisogno  di  altra  acqua  che  avesse  po- 
tuto animare  le  tre  case  da  mulini  costruite  dalla  Città  e ser- 
vire all’  uso  della  vita  de’  cittadini , Cesare  Carmignano  , patri- 
zio Napolitano , ed  Alessandro  Ciminelli  matematico , presenta- 
rono offerta  alla  Città  di  portare  in  Napoli  le  acque  del  fiume 
Faenza.  Questo  fiume  è formato  da  vari  ruscelli  che  scaturisco- 
no dai  monti  Appennini  di  Principato  ulteriore , e propriamente 
ne’  lenimenti  di  S.  Martino  , Paolisi  e Cervinara , dove  1’  acqua 
è già  abbondante  , ed  il  fiume  acquista  .il  nome  di  Faenza.  In 
esso  confluiscono  altre  acque  che  pervengono  dal  lenimento  di 
Montesarchio  , lo  quali  unite  alle  sorgive  del  Fizzo  ed  a quelle 
di  Airola,  facevan  in  modo  che,  ricco  di  tante  acque  , scorreva 
pel  teoimenlo  di  S.  Agata  dei  Goti  e per  quello  di  Limato,  per- 
dendosi finalmente  nel  Volturno. 

Tale  ofiTerta  fu  accettata  dalla  Città  ; e fattosi  prima  l’ esame 
dai  migliori  medici  e matematici  di  quel  tempo,  intorno  alla  per- 
fezione e bontà  dell'  acqua  . si  ottenne  l' approvazione  del  Col- 
laterale e quella  del  Viceré  Duca  d’Alba  a’I  Maggio  1627;  e a*  23 
dello  stesso  mese  fu  stipulato  l’ istrumenlo  fra  la  Città  , Carmi- 
gnano  e Ciminelli.  Tra  i diversi  patti  si  convenne  : 

Che  Carmignano  e Ciminelli  dovessero  a loro  spese  acquistare 
le  sorgive  dì  proprietà  particolare  e fare  in  un  anno  e mezzo  un 
canale  , anche  con  alveo  in  tqrra  da  ridarsi  in  fabbrica  fra  cin- 
que anni,  fino  a Casale  Nuovo;  e che  dovessero  a loro  spese  egual- 
mente manutenerio,  e pagare  il  valore  dei  fondi  che  si  occupa- 
vano. Sì  convenne  che  a Casale  Nuovo  l'acqua  si  sarebbe  divi- 
sa , addicendone  alle  tre  case  di  mulini  della  Citlà  tanta  quan- 
tità, quanta  fosse  stata  sufficiente  per  la  macina  di  trenta  mole, 
ed  immettendola  nello  antico  acquidutlo  che  portava  I'  acqua 
ai  detti  mulini  ; che  la  restante  porzione  poi  dovesse  servire  per 
le  pubbliche  fontane  da  farsi,  e fosse  condottata  per  un  acquidot- 
to  che  si  costruirebbe  a spese  della  Città  da  Casale  Nuovo  a Na- 
poli : restando  espressamente  proibito  a Carmignano  e Ciminelli 
di  potere  concedere  lungo  il  corso  del  Canale , parte  dell'  ac- 
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qaa  per  qualunque  siasi  uso.  Fu  stabilito  ancora  che  C utile 
che  sarebbcsi  ricavato  dal  mulini  si  sarebbe  diviso  a raelii  fra 
la  Città  , Carmignano  e Ciminclli , i quali  solo  dovevano  aver- 
ne ramministrazione  e manutenerli , dovendo  la  Città  obbligare 
panettieri  ed  i fabbricanti  di  paste  lavoralo  di  andare  a sfari- 
nare ne' soli  mulini  della  Città,  come  era  stato  ordinalo  nel 
IG^O  dal  Viceré  Cardinale  Borgia.  Carmignano  e Ciminclli  furo- 
no religiosissimi  osservatori  de' palli  convenuti  con  la  Città,  e 
nello  slesso  anno  tUi7  diedero  cominciamento  adopera  si  gran- 
diosa , la  quale  fu  eseguita  nel  seguente  modo. 

Nel  lenimento  di  S.  Agata  dei  Coli  fu  nell'  alveo  del  fiume 
Faenza  costnitlo  un  muro  di  determinala  altezza  , col  quale 
parte  di  quelle  acque  fu  contenuta  attìnchè  non  continuasse  il 
suo  antico  naturai  corso  , ma  divertita  potesse  immettersi  nel- 
r acquidotto.  Questo  muro  fu  detto  Catena  , e Catena  si  disse 
ancora  quel  sito  in  cui  fu  innalzato.  Oa  tale  silo  ebbe  princi- 
pio r acquidotto,  il  quale  per  la  lunghezza  di  palmi  C85(ì  fino  al 
luogo  detto  il  Rumore  , precedente  a S.  Agata  , fu  costrutto 
con  masso  di  fabbrica  per  suolo  o muri  ne’ due  lati  , con  cor- 
rispondente intonaco  , di  larghezza  palmi  3 o di  altezza  0 , o fu 
sviluppato  circondando  a mezza  costa  la  montagna  detta  di  Cra- 
stone  , restando  per  la  maggior  parte  a picco  sulla  vallata  in 
fondo  della  quale  scorre  il  fiume  , ma  privo  di  covertura  , co- 
me tuttora  esisto.  Dal  Rumore  fino  a Maddaloni  l’ acquidotto  fu 
sviluppato  nella  pendice  della  catena  delle  montagne  di  Lon- 
gano  con  tortuosissimo  giro  per  la  lunghezza  di  miglia  dieci 
innestandolo  in  più  tratti  con  avanzi  di  un  antico  acquidotto 
itornano  , che  si  rinvennero  ; e fu  costrutto  tutto  in  fabbrica 
con  suolo  , muri  nei  lati  , volta  di  covertura  e saldo  inlona- 
eo  , con  pozzetti  a piombo  per  potervi  accedere  nel  doverlo 
espurgare  , e percorrendo  sempre  sotterra  con  una  luce  coa- 
cervata di  palmi  3 per  7.  Da  Maddaloni  a Cancello , per  la  lun- 
ghezza di  circa  quattro  miglia  , invece  di  acquidotto  , fu  fat- 
to un  alveo  per  la  maggior  parlo  cavato  nel  masso  di  tufo  ; o 
di  là  serpeggiando  per  lo  pendici  de’  monti  di  Gaiicollo  e di  A- 
velia  arrivava  per  Cimitile  e Marigliano  sino  a Licignano  don- 
de fu  di  nuovo  costrutto  in  fabbrica  o coverto  coti  voltai  ma 


Digitized  by  Google 


- 423  - 


di  lirello  inforiore  al  pelo  d' acqua  per  dieci  palmi , come  lutr 
torà  trovasi  ; in  modo  che  1'  acqua  vi  percorre  per  forza  di  pres- 
sione tale  che  si  eleva  fin  soUo  la  coVerlura  dei  pozzetti  che  vi 
corrispondono  sopra;  quindi  poco  dopo  dipartivasi  in  duo. 

La  Città,  giusta  il  convenuto,  dal  suddetto  sito  di  riparti- 
zione fece  un  malconcio  acquidotto  in  fabbrica  tutto  coverto , 
detto- Cuna/e  delle  fontane  , il  quale  con  tortuoso  sviluppo  tra- 
versando sopra  r antico  canale  dei  mulini  si  fece  entrare  in  Na- 
poli passando  di  sotto  la  strada  Foria,  Largo  delle  Pigne  , stra- 
da e salita  Jlegi  Studi , Largo  Spirito  Santo  , e strada  Tuledo  , 
terminando  lateralmente  al  Vico  Porta  Garrese  Montecalvario  ; 
e nel  luogo  detto  il  Salice  fu  fatto  un  canale  traverso , detto 
Canale  delle  Pogliette,  dal  quale  1’  acqua  di  supero  del  canale 
delle  fontane  potesse  versarsi  in  quello  dei  mulini. 

Dal  sopradetto  sito  di  ripartizione  fu  fatto  da  Carmignano  o 
Ciminelli  un  acquidotto  in  fabbrica  tutto  coverto  fino  ad  in- 
contrare 1'  antico  acquidotto  dei  mulini  nella  unione  col  sud- 
detto Canale  delle  Foglielle:  questo  antico  canale  dei  mulini  si 
trovò  corrispondere  ventidue  palmi  al  di  sotto  del  nuovo  trat- 
to , e entrato  in  Napoli  passando  per  sotto  la  strada  avanti 
il  Iteale  Albergo  de'  Poveri  e per  1'  antico  fossato  della  Città  , 
dopo  di  avere  animate  le  tre  case  dei  mulini,  perdevasi  , come 
tuttora  perdesi,  a mare.  Lateralmente  tanto  all*  acquidotto  prin- 
cipale , che  alle  diramazioni , si  fecero  di  tratto  in  tratto  delle 
saracinesche  munite  di  portelloni  per  poterne  fare  scaricar  1’  ac- 
qua dovendolo  espurgare. 

Mentre  Carmignano  faceva  la  sua  opera  , nel  condurla  per 
lo  tenimento  di  Maddaloni , il  Duca  di  quella  Città  si  oppo- 
se , dicendo  che  non  si  aveva  dritto  d’ impossessarsi  degli  anti- 
chi acquidotti  che  stavano  nel  suo  feudo  di  Maddaloni , e de'  ter- 
reni che  doveva  occupare  il  nuovo  acquidotto  e di  quelle  acque 
'che  nascevano  ne’  suoi  feudi.  Dopo  varie  contese  , a’  23  febbra- 
io 1G28  fra  il  Duca  di  Maddaloni  e Carmignano  si  convennero 
due  cose;  Prima,  che  in  compenso  degli  acquidotti  antichi  che 
stavano  in  Maddaloni  e dei  terreni  che  dovevano  essere  occupati 
dal  nuovo  [acquidotto , Carmignano  fosse  tenuto  a raccogliere 
( esclusa  i'  acqua  di  Airola  e S.  Agata  ) da  altre  terre,  o luoghi 
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convicini  a Maddalòni,  ed  ioinnettere  nell'acqaìdolto  Unta  copia 
d’acqua , quanta  fosse  sufficiente  a dar  molo  ad  un  mdiiao  ca> 
pace  a macinare  tomola  sessanta  di  grano  fra  notte  e giorno  , 
per  beueficio  del  Duca.  Secondo  , che  per  compenso  delie  sor- 
give che  stavano  nel  territorio  di  Maddalòni,  Carmigoano  daH’ac* 
quìdotlo  gli  avrebbe  dato  un  volume  di  acqua  da  fluire  da  un  tubo 
il  cui  foro  fosse  del  diametro  di  once  quattro , che  fu  chiamato 
Ducutone.  Per  tale  convenzione  fatta  tra  il  Duca  di  Maddalòni 
e Garmignano  , senza  nessun  consenso  della  Città  dì  Napoli  , 
]’  intiero  volume  d’  acqua  che  veniva  da  S.  Agata  fu  addetto 
per  motore  del  mulino  , come  tuttora  succede , per  cui  in  vece 
di  sessanta  tomoli  di  grano  al  giorno , se  ne  macinano  più  del 
doppio. 

Nel  cennato  acquidotto  fu  immessa  una  parte  delle  abbon- 
dantissime acque  del  fiume  Faenza  ed  il  restante  si  lasciò  fluire 
nei  suo  antico  sòlito  alveo  pel  territorio  dì  S.  Agata  e'poi  por 
quello  di  Limatola  , come  anche  oggidì  fluisce.  S'immisero  pu> 
re  nell’  acquidotto  le  acque  della  fontana  di  Filadelfo,  che  corri- 
spondeva , come  tuttora  sussiste  , ad  un  miglio  sopra  la  Città  di 
S.  Agata  , e che  era  abbondante  di  acqua  , derivante  da  tre  di- 
versi cunicoli  cavati  sotto  la  montagna  di.Crastone.  Quest'acqua 
s'immetteva  in  un  antico  acquidotto,  avanzo  Romano,  che  ar- 
rivava fino  al  luogo  detto  la  Peschiera , limitrofo  alla  Città  di 
S.  Agata , e serviva  per  uso  della  Città  stessa  e per  motore  dì 
macchine. 

Cesare  Carmignarfo  in  Febbraio  1629  cercò  l’accesso  del  Col- 
laterale , acciò  visitasse  l’ acquidotto,  e vedesse  che  da  quello 
non  si  somministrava  acqua  ad  alcuno,  eccettuato  il  Duca  di 
Maddalòni , a cui  si  dava  acqua  propria  : ed  il  Collaterale  vi  si 
condusse. 

Opera  cosi  ardimentosa  e grande  fu  portata  a termine  in  men 
di  due  anni  , giusta  il  convenuto  , essendo  a’ 29  maggio  1(329 
arrivala  1'  acqua  io  Napoli , che  fu  chiamata  di  Garmignano  in 
onore  di  colui  che  ve  l’aveva  fatta  pervenire.  Corrispose  que- 
st' opera  perfettamente  al  suo  scopo  , perciocché  animati  i mu- 
lini della  città , 1'  acqua  , così  per  le  pubbliche  fontane  che 
per  uso  de’  particolari , era  del  pari  abbondante.  La  oiltà  ne’la- 
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terali'dell' acqnidoUo  delle  fontane  fece  le  altre  diramazioni  del* 
te  Ramo  da’  Miracoli,'  del  Rosariello,  de'  Regi  Studi,  e della  Ca- 
rità ; oltre  a ciò  ne'  laterali  dell’  acqnidotto  io  parola  furono  sta- 
biliti diversi  fori  per  uso  del  pubblico  , e per  coacessioni  ai 
privati  : 

In  agosto  del  1650  il  Duca  di  S.  Agata  , con  formale  istanza 
contro  Cannignano , chiese  il  prezzo  dell'  acqua  che  gli  era  sta- 
ta tolta  , e quello  degli  antichi  condotti  di  fabbrica  , come  pu- 
re r equivalente  di  tutte  I'  entrate  feudali  de'  suoi  stabilimenti 
rimasti  inoperosi  per  la  mancanza  dell’  acqua  , perchè  i mulini 
e le  valchiere  nel  solo  inverno  potevano  essere  lentamente  ani- 
mati. Dopo  lunghe  giudiziarie  contese  , fu  convenuto  di  situare 
in  S.  Agata  sopra  corrente  di  lato  all’  acquidotto  un  bronzo,  la 
cui  luce  fosse  del  diametro  di  once  sette  e mezzo  minuto , con 
la  carica  di  palmi  tre  ed  once  dieci  ; e questo  bronzo  fu  detto 
di  Limatola.  L’  acqua  che  vi  fluisce  , dopo  aver  animato  diverse 
macchine  , unendosi  col  Aume  Faenza , va  a perdersi  nel  Vol- 
turno. Si  convenne  ancora,  che  nel  silo  detto  la  Peschiera  , la- 
teralmente all’  acquidotto , si  sarebbe  rimesso  il  tubo  o lufolo 
di  creta , d*  once  tre  di  diametro  , ora  ridotte  a due.  A',  \G  di- 
cembre 1631  , per  una  straordinaria  eruzione  del  Vesuvio  , es- 
sendosi rotto  ed  atterrato  1’  alveo  Carmiguano  da  Avella  fino  a 
Casalnuovo , mancò  1’  acqua  alla  Capitale.  Dopo  varii  litigi  che 
Carmignano  e Ciminelli  ebbero  con  la  Cittè  , riguardanti  a ca- 
rico di  chi  ceder  dovesse  la  spesa  del  nuovo  canale  , costoro 
mediante  diecimila  ducati  si  obbligarono  a ricostruirlo,  non  sen- 
za però  notabile  loro  discapito.  Ricominciati  i lavori  dal  pun- 
to di  Cancello , - svilupparono  , per  la  lunghezza  di  miglia  set- 
te, un  alveo  che,  passando  per  le  pianure  d’Acerra,  dovea  rag- 
giungere il  punto  di  Lucignano  : dopo  due  anni  e mezzo  fu  l’ac- 
qua ricondotta  io  Napoli , che  ne  stava  in  grandissima  a^>et- 
taliva. 

Nel  1635  gli  stessi  Carmignano  e Ciminelli  proposero  alla  Cit- 
tà di  costruire  una  quarta  casa  di  mulini  nei  fossato  sotto  S.  Gio- 
vanni a Carbonara , dimostrando  1’  utile  che  si  sarebbe  ricavalo 
dall’  acqua  esuberante  che  veniva  nel  canale  delle  fontane , e che 
poteva  in  parte  animare  le  novelle  macine.  La  proposizione  fu 
Celano  - Yol,  U.  56 
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accetlnla  , ma  col  paltò  che  gli  olTerenli  nel  costruir  il  mu* 
lino  , avessero  dpvuto  accomodare  il  canale  delie  fontane , che 
abbisognava  di  pronte  riparaxioni.  Ottenutane  in  dicembre  di  det- 
to anno  1’  approvazione  dal  Collaterale , nel  seguente  1634  fu  il 
mulino  attuato.  Ma  l’acqua  del  canale  delle  fontane  fu  ripartila  ; 
perdocchi^  nel  sito  che  corrisponde  sotto  al  vico  Saponara  a Fo- 
ria  fu  situata  a traverso  del  canale  una  soglia  di  marmo  con  una 
luce  nel  mezzo  alta  palmi  tre  e larga  mezzo  palmo,  dalla  quale 
r acqua  passava  nel  consecutivo  acquidollo  delle  fontane  pub- 
bliche e delle  diramazioni  particolari.  Ad  oggetto  poi  di  potervi 
immetter  l’acqua  che  risultava  esuberante  per  la  restrizione  di 
detta  luce  , fu  sulla  sinistra  , diviso  dall’  acquidotto  , costrui- 
to un  muro  a spiga  , il  cui  taglio  superiore  veniva  a corris- 
pondere col  livello  della  parte  anche  superiore  della  soglia. 
Ma  essendo  il  volume  dell’acqua  maggiore  di  quello  che  potea 
la  luce  ricevere  , il  supeifluo  di  essa  versavasi,  come  si  versa, 
nel  canale  laterale  , donde  condottata  a piano  mollo  inclinato  , 
correva  ad  animare  le  prime  mole  del  mulino  di  S.  Carlo;  e quin- 
di riunendosi  all'originario  capale,  dava  moto  ai  sottoposti  opi- 
fizt.  Questa  ripartizione  fu  detta  : Ripartitore  di  S.  Carlo  all'  A~ 
rena.  Uislrulti  per  la  costruzione  della  nuova  strada  de'  Fossi 
i cosi  delti  molinelli  della  Faenza  , è stato  invece  addossato  al 
molino  a Porta  del  Carmine  un  edifìzio  di  nuova  costruzione,  do- 
ve l’acqua  di  scarico  degli  opilizt  superiori  dà  moto  a macchine 
idrauliche  per  segare  i legnami  da  lavoro  d'  ogni  dimensione  , 
con  grande  vantaggio  dello  arti  che  ne  hanno  incessante  bisogno. 

Kitornata  I’  acqua  di  Carmignano  in  città  , il  Municipio  pro- 
lungò a sue  spese  I’  acquidotto  delle  fontane  dal  vico  Porta  Car- 
rese  di  Monlecalvario , lino  a quello  del  Conte  di  Moles.  Nel  qua- 
le punto  fu  l’acqua  allacdala,  c per  tuào/ature  distribuita  a'd  uso 
di  pubbliche  fontane  , della  vicina  Reggia  , ed  in  forza  di  par- 
ticolari concessioni.  Dopo  quest'epoca  furono  costruite  le  fonta- 
ne seguenti  : 

La  fontana  di  Monteolivelo  , col  disegno  di  Donato  Antonio 
Cufaro 

La  Medina  , opera  del  Cav.  Cosimo  Fanxaga. 

Degli  .Specchi  nel  Largo  del  Castello , addossala  al  muro  della 
Reale  Ariuoriu,  t 
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D»l  Gigmlt , eh’  era  lateralmente  al  Reai  Palagio,  opera  del- 
lo stesso  fanro^. 

Del  Sebeto  a S.  Lucia  , dpera  dello  stesso  Cavaliere  che  si  gio- 
vò degli  scultori  Domenico  d’^un'a  e Meritano  per  lo  statue,  or- 
namenti ed  arabeschi. 

L'acqua  delle  medesimo,  delle  quali  meglio  sidiiìi  in  appres- 
so , dopo  averno  animato  i getti,  raccolta  nelle  vasche , va  per 
condotti  a serpeggiare  per  la  città  in  questo  modo  : 

Una  porzione  dell'acqua  della  fontana  di  Montoliveto  è addet- 
ta a particolari  concessioni  \ 1’  altra  va  a lluire  nella  fontana 
Medina. 

L’ acqua  di  questa  , ad  eccezione  d' una  porzione  assegnala  al 
Castelnuovo,  d’altra  per  la  Reai  Darsena,  e d’altra  pe’pubblici  tava- 
loi  a Piazza  Francese,  e piccala  porzione  per  uso  de'privati  com- 
plaleari , scorre  tutta  nell’  acquidolto  detto  Ramo  di  Ghiaia,  nel 
quale  in  altri  tempi  1'  acqua  della  Dilla  versavasi , e dove  an<- 
che  si  versa  sempre  che  manca  quella  di  Carmignano.  Da  que- 
st’ acquidotto  vien  1’  acqua  ripartita  alla  Villa  Reale , od  ai  ca- 
lamenli  del  quartiere  Ghiaia  fino  alla  strada  di  S.  U.  in  Portico. 

L’acqua  della  fontana  degli  Specchi  si  versa  interamente  nel- 
l' acquidolto  Ramo  di  S.  Ferdinando,  dal  quale  sono  provveduti 
i pozzi  de’  oeseggiati  d'  una  porzione  de'  Quartieri  S.  Giuseppe  , 
S|  Ferdinando  e Cbiaja  ; ed  ove  questa  venisse  a mancare,  to- 
sto si  supplisce  con  1’  altra  della  Bolla  , come  poc'  anzi  si  è 
detto. 

L’ acqua  delle  di^e  fontane  di  S.  Lucia  , dopo  aver  animalo  i 
rispettivi  getti  , serve  a parlitolari  concessioni , alla  Panatica  , 
al  Castello  dell’  Ovo  , od  alla  Reale  Casina  e giardino  del  Ghiu- 
tamaoe. 

Se  l’opera  di  Carmignano  e Ciminelli  avesse  avuto  periscopo 
il  servire  all’  esclusivo  bisogno  dei  cittadini  senza  la  mira  di 
trarne  diversamente  profitto,  e se  l’acqua  fosse  stata  portata  in  un 
regolare  condotto  tutto  coverto,  ed  il  quale,  sviluppalo  come  fu 
da  principio,  fosse  arrivato  in  Napoli  ad  un'altezza  maggiore  del- 
r attualo,  che  non  eccede  quella  di  palmi  95  dal  livello  del  maro, 
sarebbe  stata  quella  sufficiente  al  bisogno  della  nostra  Metropoli. 
Nonpertanto  è d'uopo  considerare  che  un’intrapresa  si  grandiosa 


iiy  -jOOgIc 


— 138  — 


fu  fatta  a spese  di  una  persona  privata  che  vi  consumò  il  ricco 
suo  patrimonio  e quello  .del  suoìsocio  Ciminelli , e che- grandi 
traversie  e contese  legali  cbhe  a soffrire , non  ostante  che  la 
mente  di  si  benemerito  cittadino  fosse  stata  rivolta  al  pubblico 
bene.  Per  siffatte  cagioni  Carmignano  e Ciminelli,  andati  in  pa-r 
trimonio , non  poterono  perfezionar  l'opera  loro  a tenore  delle 
obbligazioni  contratte  col  Municipio  ; raa  se  la  lasciarono  imper- 
fetta nel  modo  che  si  è osservato  finora  , il  loro  nome  , come 
il  loro  affettto  alla  nostra  bella  Città  resterà  onorevolmente  ricor- 
dato per  sempre. 

Re  Carlo  111  Borbone  nel  1753  acquistò  dalla  Mensa  Arcive* 
scovile  di  Benevento  le  acque  sorgive  del  Fizzo  , nascenti  nei 
territori  di  privato  dominio  della  medesima.  Le  quali  dopo  aver 
animato  due  mulini , nel  fiume  Faenza  si  versano.  Il  Principe 
della  Riccia  nel  1758  cedè  con  pubblico  islrumento  al  preloda- 
to Principe  tutte  le  acque  eh’, erano  nel  suo  fondo  d'Airola,  sia 
che  in  quello  nascessero , sia  che,  nata  nei  feudi  superiori,  per 
lo  medesimo  fluissero  , e che  tutte  quindi  nel  Faenza  si  scari- 
cavano. Furon  desse  dai  Re  destinate  per  le  sue  famose  deli- 
zio di  Caserta  ; e ad  altre  riunite  nei  tenimenlo  di  Durazzano  e 
nei  monti  circostanti  , in  chiuso  acquidotto  di  fabbrica  , dopo 
superati  fortissimi  ostacoli,  fece  condurle  pe*  maravigliosi  ponti 
detta  Vatle  presso  Maddaloni,  sino  alla  cosi  dotta  Cateata  di  rin- 
contro alla  Reggia  , tanto  ammirata  dagli  stranieri  come  opera 
di  Romana  magnificenza  , e degna  del  più  gran  Monarca  del 
Mondo  ! 

Venne  per  conseguenza  a minorare  di  molto  il  volume  dell'ac- 
qua di  Carmignano  destinata  per  oso  della  Capitale  ma  la  giu- 
stizia d'  un  si  gran  Re  , sempre  generoso  verso  i suoi  sudditi , 
ordinò  che  quel  volunio  considerabilissimo  d’  acqua  , dopo  aver 
servito  in  Caserta  a’bisogni  di  quella  Beai  Villa  e della  Reggia, 
fosse , per  via  di  chiuso  acquidotto  di  fabbrica  chiamato  di  S. 
Benedetto , trasportato  dal  territorio  di  Maddaloni  nel  luogo 
detto  Mtnle  di  Coro , ed  ivi  restituito  all'alveo  Carmignano, 
acciò  unitamente  alle  altre  acque  venisse  in  Napoli.  Si  ebbe 
con  ciò  maggior  volume  d’  acqua  di  prima  , od  i Napolitani  ri- 
corderan  mai  sempre  qiKìst'  alto  di  Sovrana  munifìcenza. 
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Ma  neppur  con  ciò  fu  raggiunto  lo  scopo  desideralo  ; per- 
chè cresciuU  la  popolazione  cd  ingrandita  la  Città  per  le  nuove 
fabbriche  che  giornalmente  sorgono  da  per  ogni  dove  , fu  tro- 
vala insuflicienle  per  le  parli  basse  di  essa  , mentre  le  allure 
n’  erano  , come  ne  sono  tuttora  prive.  Deriva  silfalla  insullicien- 
za  dal  maggior  pronilo  che  se  n’  è voluto  ricavare  coll'  accre- 
scere r acqua  de*  mulini  ; perciocché  la  luce  del  divisore  a S. 
Carlo  all’  Arena  dove  scorre  , come  abbiam  dello  , 1’  acqua  per 
le  fontane  pubbliche  e per  uso  de'  privali , da  palmi  tre  di  al- 
tezza fu  ridotta  a palmo  uno  ed  otto  centesimi  per  la  stessa 
larghezza  di  mezzo  palmo  , ed  attualmente  trovasi  ingrandita  a 
cinquanta  quattro  centesimi  di  palmo.  Ciò  posto,  abbenchò  l'in- 
tero volume  d’  acqua  che  il  canate  Carmignano  conduce  in  Na- 
poli sia  molto  considerevole , sempre  la  porzione  assegnata  per 
uso  civico  viene  ad  esserne  una  piccolissima  parte  ; servendo 
tutto  il  di  piu  per  motore  de’  molini  , che  va  a perdersi  total- 
mente, atteso  che  il  pelo  del  canale  di  scarico  dall' ultimo  sta- 
bilimento a Porta  del  Carmine  corrisponde  a palmo  uno  e mez- 
zo al  di  sotto  del  pelo  medio  del  prossimo  mare. 

Dalla  descrizione  ed  uso  delle  delle  acque  della  Bolla  e di 
Carmignano  risulta  : 

Che  dalla  prima  sono  mossi  in  Napoli  sedici  molini  di  priva- 
ta proprietà  , oltre  i dieci  lungo  il  corso  del  Sebeto  ; e dalla 
seconda  le  macine  delle  quattro  case  di  molini  della  Città.  Ol- 
tre a questi  , altri  nove  opifici  da  Poggio  Reale  fino  al  luogo 
detto  Taverna  delle  Carcioffe  presso  il  Ponte  della  Maddalena 
vengono  successivamente  animali  da  sorgenti  locali  , ed  un  al- 
tro lo  è da  pozzi  artesiani  : dal  che  si  deduce,  che  tutti  i mu- 
lini sopraccennati  sono  pili  che  sulficienti  al  bisogno  della  Cit- 
tà; anzi  talvolta,  ed  in  certe  ore  del  giorno  alcuni  di  essi  re- 
stano inoperosi. 

Tutto  il  residuale  volume  delle  due  acque  è addetto  ad  ani- 
mare trentadue  fontane  pubbliche,  ed  a mollissime  concessioni 
a’  privati.  Ciò  pur  non  toglie  che  molti  ne  restan  privi  ; an- 
che perchè  gran  parte  di  quelle  che  sempre  fluiscono  trovasi 
adoprata  all’  industrie  delle  tintorie , corderie  e stabilimenti  di 
bagni  ; come  pure  per  uso  dei  monasteri , che  sono  molti  o 
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provvpddti  a dovizia.  Da  ciò  proviene  che  quasi  una  terza  par- 
te deila  popolazione  deve  far  uso  dell'  acqua  sorgiva  , che  ge- 
neralmeole  è salmastra , e di  quella  delle  sole  fontane  pubbli- 
che animate  dall’  acqua  della  Bolla  ; mentre  le  fontane  che  il 
sono  dall’  acqua  di  C'.armignano  servendo  per  solo  abbelliinen. 
to  del  sito  nel  quale  si  trovano  , le  loro  acque  ricondottale 
servono  per  provvedere  i pozzi  ; e ad  impedire  che  il  pubblico 
potesse  attingerla  , veggunsi  custodite  da  balaustrate  di  fer- 
ro. Da  ultimo  tutti  gli  abitanti  della  collina  di  Capudimonte  , 
Arehella , Vomero  e Posilipo  difetun  d’  acqua  potabile,  e fanno 
uso  delle  piovane  che  raccolgono  in  serbatoi  o cisterne,  le  qua- 
li per  lo  pili  nel  corso  della  state  restano  vdte.  Da  questa  bre- 
ve descrizione  rilevasi  l' insufficienza  dell'  acqua  per  uso  degli 
abitanti  della  Città  di  Napoli,  e quanto  sia  neoessario  l' aumen- 
tarne l'attuale  volume. 

AmminiUrazione  delle  Acque 

Ne’  prischi  tempi  di  Napoli  ramministrazione  delle  acque  pub- 
bliche era  affidata  al  Magistrato  degli  Edili  che  dal  popolo  si  eli; 
gevano.  In  sul  cominciar  della  Monarchia  fino  al  1806  I’  ammi- 
nistrazione e cura  di  esse  era  affidala  al  Tribunale  della  Forti- 
ficazione, Acque  e Mattonata , composto  d’un  Soprintendente  no- 
bile e di  otto  deputati  (cinque  nobili  scelti  da’ Seggi,  e tre  dal- 
la Piazza  del  Popolo  ) d’  un  Segretario , cinque  architetti  ed  un 
maestro  dell’acqna.  Dal  1807  al  1817  l’amministrazione  medesi- 
ma fu  affidata  ai  solo  Sindaco  della  città,  che  poteva  a suo  ar- 
bìtrio delegare  ali’  uopo  un  Eletto  , il  quale  assumeva  il  (itolo 
di  Commessario  delle  acque.  Nel  1817,  continuando  sempre  que- 
sto sistema  d'  amministrare  , fu  formata  una  Commissione  com- 
posta dal  Commessario  delle  acque  presidente  , da  sei  architetti 
commessari  della  città,  da  un  architetto  di  dettaglio  e da  un  se- 
gretario senza  voto,  che  assumeva  1’  obbligo  della  compilazione 
de’  verbali  di  contravvenzioni.  Ma  istituito  il  Consìglio  Edilizio  , 
in  forza  del  Sovrano  decreto  de’ 22  marzo  1839,  restò  la  Com- 
messione  delle  acque  abolita  ; e col  regolamento  organico  del 
Consiglio  ramministrazione  o’I  regolamento  ordinario  delle  acque 
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furono  afildat'i  al  suo  Vicepresidente,  cioè,  al  Sindaco  di  Napoli 
assistito  da  architetti  all’  uopo  delegati. 

L’ amministrazione  prende  speciale  cura  degli  acquidotti,  della 
loro  manutenzione  , delle  tubolature  , e de’ diversi  condotti  dai 
quali  si  distribuiscono  le  acque  per  uso  delle  pubbliche  fonta- 
ne e de’  pozzi  ; vigila  su  le  concessioni  particolari  ; procura  di 
rettiflcare  e semplicizzare  , per  quanto  è possibile,  l’ infinita  con- 
gcgnazione  delle  distribuzioni,  e di  già  sopra  questo  punto  uti- 
lissinie  operazioni  di  rettifica  sono  sUte  utilmente  effettuate  ; 
e da  ultimo  di  provvedere  acciò  la  ripartigione  dell’  acque  pro- 
ceda con  quella  regolarità  richiesta  da  un  ramo  di  tanta  im- 
portanza e di  prima  necessità.  Tutte  le  acque  potabili  enuncia- 
te di  sopra  , concesse  per  uso  della  vita  e delle  industrie  dei 
cittadini , vengono  distinto  col  nome  di  acque  tuperficiali  ed  ac- 
que profonde.  Le  prime  , condottate  col  mezzo  di  tubolature 
situale  a poca  profondità  sotto  le  strade  , sono  concesse  per  via 
di  fori  di  assegno  dagli  acquidotti  e castelletti  di  distribuzione, 
e sono  sempre  fluenti.  Le  seconde  son  condottate  per  mezzodì 
sotterranei  cunicoli , da  quali  i pozzi  de’  diversi  casamenti  ven- 
gono provveduti  in  conformità  del  bisogno. 

L’  amministrazione  di  Uli  acque  è divisa  per  quartieri,  ma  non 
corrispondenti  ai  quartieri  municipali  ; perciò  invece  di  dodici  , 
sono  dieci,  cioè,  cinque  di  Fontanieri , che  sono  quelli  di  Pog- 
gioreale  , Pendino,  Porto  , S.  Lucia  e Ghiaia , e cinque  di  Po», 
rari  che  sono  quelli  di  S.  Lorenzo  , Regi  Studi , Spirito  Santo, 
Carità  e S.  Ferdinando. 

Ad  ogni  quartiere  di  fontaniere  sono  addetti  due  maestri  fon- 
tanieri , nominati  dal  Corpo  di  Città,  ed  un  fontaniere  ajulanle. 
llan  costoro  la  cura  del  libero  corso  delie  acque  dette  superfi- 
ciali e della  manutenzione  , espurgo  e rifazione  delle  tubola- 
tuie  , a spese  della  città  o di  colui  al  quale  l’acqua  condottata 
appartiene.  E siccome  siffatte  tubolature  per  tutta  la  città  sono 
numerosissimo  , così  per  la  conoscenza  pratica  che  i fontanieri 
hanno  do’  siti  ove  sono  i fori  delle  concessioni  e diramazioni , 

SI  reputano  in  certa  guisa  necesssatt.  In  ogni  quartiere  di  poz» 
zaro  sono  addetti  un  maestro  pozzaro,  un  aiutante  ordinario  ed 
un  altro  straordinario,  nominati  dal  Corpo  di  Città.  Questi  pren-  - 
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don  cura  delle  acque  profonde  , ossia  somministran  l’acqua  ai 
diversi  pozzi  de’casameoli  che  corrispondono  a’ quartieri  a lo- 
ro arridati.  Debbono  far  riempire  le  vasche  de’  pozzi , e quindi 
chiuder  i fori  po'  quali  l’ acqua  vi  entra  , per  cosi  farne  cresce- 
re il  pelo  ne’  cunicoli  e quindi  poterla  somminbtrare  ad  altri 
pozzi.  Operazione  è questa  di  grande  diificolth,  perché  deve  far- 
si nell’  interno  de’  cunicoli  con  la  presenza  dell’  acqua  , doven- 
doviti  scendere  dalle  imboccature  che  vi  corrispondono  a piom- 
bo, e che  per  lo  più  sono  mollo  profonde;  e deve  aversi  la  co- 
noscenza speciale  della  località  , la  quale  non  può  acquistarsi 
che  con  lunghissima  pratica.  Debbono  in  fine  curare  di  non’  far 
mai  mancar  1’  acqua  ne'  pozzi. 

La  città  ha  dato  e dà  gratuitamente  1*  acqua  a chiunque  la 
richiede  pe’  pozzi  per  uso  della  vita.  Ha  I’  acqua  sempre  fluen- 
te è stata  data  con  concessioni  enfiteutiche  ; e rare  son  quelle 
concedute  previo  un  sol  pagamento,  perchè  generalmente  son  date 
per  servire  alle  industrie.  Le  quali  concessioni  vengono  attuale 
per  mezzo  di  tubi  con  furi  circolari  che  stanno  a traverso  dei 
muri  laterali  degli  acquidotU  o nei  castelletti  di  distribuzione. 

Dille  luci  di  assegno  per  le  concessioni  delle  acque  stabilite 
per  dritto  convenzionale  alcuno  sono  antichissime,  altre  de’tem- 
pi  di  mozzo , ed  altre  de’  tempi  moderni.  Ignota  è I’  epor.a  del- 
lo prime  , ma  da  molte  pubbliche  memorie  c da  costante  tradi- 
zione si  desume  che  ne’  remotissimi  tempi  di  Palepoli  , poscia 
di  Napoli  antica,  eranvi  due  luci  circolari  derivatorie  deh’ ac- 
qua, una  maggiore  che  Palma  si  addimandava  , del  diametro  di 
un  terzo  di  palmo;  l'altra  minore  delta  Cavallo,  del  diametro  di 
settantuno  miiiesimi  di  palmo  , luce  di  figura  conformo  ad  un’an- 
tica moneta  , e cosi  denominata  in  memoria  del  nostro  colossale 
emblematico  cavallo  di  bronzo. 

Anticamente  furono  stabilite  altre  luci  circolari  della  stessa 
derivazione,  come  1’  Armellino  del  diametro  di  settantasei  mille- 
simi di  palmo  , il  Tarnese  di  settantuno  millesimi  , ed  il  Tari 
di  cento  dodici  millesimi  di  palmo;  ma  s’ ignora  l’epoca  precisa 
di  somigliante  stabilimento. 

Nel  secolo  decimoquarto  , regnando  Roberto  d’Angiò,  fa  intro- 
dotta la  luce  derivaioria  del  Carlino  ch’ora  dicesi  vecchio,  con 
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le  sue  parti  di  metà  , terso  , quarto  ed  ottavo  nella  capacità 
superliciale  ; e l’ ultima  minima  fu  volgarmente  detta  Messa- 
Cinquina  , o Penna.  La  forma  del  carlino  del  Re  Roberto  fu 
circolare , ed  il  diametro  fu  diviso  in  otto  minime  , che  si  dis- 
sero punti  dello  Statuto  : corrisponde  questo  a novantacinque 
millesimi  di  palmo,  e quello  della  Penna  a millesimi  trentadue. 

Nel  decimoquinto  secolo , regnando  Alfonso  1 , fu  stabilita  la 
luce  circolare  dell’ Af/bnstno  con  le  sue  parti  di  metà,  terzo  e 
quarto  di  superfìcie  , e del  diametro  corrispondente  a cento 
quattordici  millesimi  di  palmo. 

Nel  decimosesto  secolo  , regnando  Carlo  V , fu  determinata  la 
luce  circolare  del  Carlino  Nuovo,  del  diametro  d’ un’ oncia  di 
palmo  , e fu  diviso  in  metà , terso , quarto  e ottavo  ; quale 
minima  fu  detta  Messa-Cinquina  nuova  o Penna  nuova  , il  cui 
diametro  è di  ventotto  millesimi  di  palmo.  Fu  del  pari  stabilita 
in  queir  epoca  la  luce  circolare  del  Carlino  e Messo  nuovo  , 
del  diametro  di  centotre  millesimi  di  palmo.  Ora  vi  sono  an- 
che le  luci  del  tre  carlini,  del  quattro  carlini , del  tei  Carli 
ni  e del  dodici  carlini,  ed  altre  che  tutte  in  superficie  al  carli- 
no nuovo  si  riferiscono. 

Nel  secolo  decimosettimo  fu  con  apposita  legge  ordinato  che 
le  luci  delle  acque , assegnate  in  forza  di  Statuto  , a comincia- 
re  dal  1570  in  avanti  si  dovessero  apporre  ne*  luoghi  delle  de- 
rivazioni con  autorità  pubblica  e col  suggello  Municipale  , no- 
tandone le  quantìtà'^concedute  ne’  registri  del  Tribunale  della 
Fortificazione.  Fu  inoltre  determinato  che  da  tutti  i partecipanti 
delle  acque  pubbliche  nello  spazio  di  giorni  otto  si  facesse  ri- 
vela dello  stato  delle  loro  derivazioni  che  non  si  trovassero  allo 
statuto  uniformi  ; affinchè  il  Tribunale  della  Fortificazione  , nel 
termine  d'un  mese,  avesse  potuto  dare  le  analoghe  disposizioni 
in  conformità  delle  legittime  derivazioni  e della  legge. 

Tutta  la  rendila  che  la  Città  annualmente  ricava  dalle  due 
acque  della  Bolla  e di  Carmignano  ammonta  a circa  ducati  tren- 
tanovemila  quattrocento  cinquanta,  cioè , ducati  trentanove  mi- 
la cento  cinquanta  dall'  affitto  de'  mulini , salve  le  variazioni , e 
ducati  trecento  per  canoni  di  concessioni  fatte  ai  particolari , 
oggi  in  istato  d’  aumento  , in  corrispondenza  dall’  ingrandimen- 
Celam  — Voi,  li.  56 
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(0  della  Capitale.  Per  custndire  i due  acquidnlli  ia  parola  dalle 
loro  origini  lino  a Napoli , la  Città  tiene  a soldo  tredici  guar- 
diani , compreso  uno  che  fa  da  capo , ed  un  custode  alla  casa 
dell'Acqua  della  Bulla;  e paga,  oltre  il  vestiario  , annui  ducali 
ottantotto  : vi  sono  ancora  trentuno  guardiani  soprannumerart 
senza  soldo. 

I cunicoli  dell'  Acqua  della  Bolla  sono  espurgali  ogni  triennio 
con  la  spesa  di  circa  ducali  trecento  , metà  a carico  della  Cit- 
tà , e l'altra  de’ prnprictart  de’ mulini  lungo  il  corso  del  Sebo* 
to.  Si  espurga  pure  ogni  tre  anni  I’  acquidolto  della  casa  del- 
r Acqua  alla  Bolla  , e la  spesa  di  circa  ducati  trecento  è a ca- 
rico esclusivo  della  Città. 

Del  pari  ogni  triennio  si  ripulisce  il  canale  di  Carmignano 
dalla  sua  origine  Tino  a Napoli  ; ma  la  diramazione  detta  Cana- 
le  delle  fontane  si  espurga  ogni  sette  anni*,  questa  operazione  si 
fa  ora  a spese  dell’  adulatore  de’  mulini  della  prelodata  Città , a 
norma  del  contratto.  In  ogni  sette  anni  si  netta  eziandio  l’acqui- 
dutto  dal  divisore  a S.  Carlo  aH'Arcna  Gno  al  vico  Porta  Carrese 
Montecalvario;  per  il  che  suole  la  Città  approssimativamente  spen- 
dere ducati  cinquecento.  Per  la  manutenzione  e rifazione  delle 
fabbriche  del  canaio  di  Carmignano  dalla  sua  origine  Gno  a Na- 
poli , e per  le  quattro  case  dei  mulini  il  Comune  spende  del  pa- 
ri circa  ducali  quattromila  ogni  triennio. 

La  manutenzione,  rifazione  e l’espurgo  degli  acquidotli  e delle 
tubolature  sotterranee  in  città  delle  due  acque  della  Bolla  e Car- 
mignano , ciascuna  a seconda  della  ripetuta  sua  destinazione  , 
costano  circa  ducati  tremila.  Fallo  il  coacervo  , lutto  I’  esito  a 
carico  del  municipio  ammonta  a ducati  cinquemila  quattrocento 
quarantadue,  oltre  a ducali  quattordicimila  ottocento  annuali  che 
per  convenzione  paga  al  patrimonio  di  Carmignano  e Ciminelli. 
Da  ultimo  il  mantenimento  e la  restaurazione  de’  canaletti  sot- 
terranei che  dalle  diramazioni  principali  somminislran  l'acqua  ai 
pozzi  dei  particolari , come  pure  delle  tubolature  che  dai  fori  di 
concessioni  la  portano  nello  loro  abitazioni,  sono  a carico  di  coloro 
che  ne  proGttano.  Sarem  forse  accusali  dì  prolissità  e di  troppa 
minuto  ragguaglio;  ma  non  essendo  nota  all’universale  la  sorprea* 
dento  ramiticazionc  e distribuzione  dello  nostre  acque  poubili^, 
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abbiam  creduto  con  questa  particolarizzata  esposizione  giustificar 
quelle  parale  del  testo  cioè  che  i Sa  come  stanno  i nostri  formali 
< fablrricati  sotto  terra  stessero  sopra , cosa  più  maravigliosa 
a veder  non  si  potrebbe  in  tutto  il  mondo  l » 

Porta  Capuana 

Le  Città  murate , specialmente  le  Capitali,  hanno  la  loro  por- 
ta principale  che  suol'  essere  la  più  maestosa  e la  più  frequen- 
tata, com’è  la  Porta  Flamminia  in  Roma  , oggi  del  Popolo,  in 
àladrid  la  Porta  del  Sole  che  può  dirsi  il  punto  centrale  di  con- 
sueto convegno  de'  tralDcanii  e de’ forestieri  che  vi  sì  trovano, 
e va  dicendo.  In  Napoli , delle  poche  che  sono  rimaste  , fra  le 
tante  porte  di  terra  e di  mare  che  a' tempi  del  Celano  si  nume- 
ravano, è la  Capuana  quella  che  mostrasi  più  magnifica , anzi  la 
sola  che  possiam  noi,  nò  superbi  a tal  riguardo  nè  ingloriosi, 
porre  a confronto  con  le  altre  che  son  di  vago  ornamento  alle 
metropoli  d'Europa.  Essendo  questo  avanzo  di  patria  magnifi- 
cenza troppo  connesso  a’  memorabili  fatti  dei  passati  secoli , è 
per  noi  doveroso  seguir,  come  sempre , le  orme  del  eh.  scritto- 
re de*  napolitani  monumenti,  acciò  la  parte  antica  sia  preceduta 
e rischiarala  dalla  fiaccola  della  storia. 

Tutte  le  volte  cl>e  oi  facciamo  a considerare  ciò  che  rimane  di 
quelle  mura  onde  Napoli  fu  per  lo  addietro  accerchiata,  non  pos- 
siamo non  esser  presi  da  quel  morale  compiacimento  che  deri- 
va dagli  innegabili  effetti  del  progresso  di  nostra  civiltà.  Difatti 
dimoravano  un  tempo  i nostri  Sovrani  fuori  le  mura  in  castelli 
muniti  di  torri , di  cortine  e fossati;  ma  col  processo  dei  tempo 
le  murazìoni  andaron  allargandosi,  e bentosto  fino  al  punto  d'ab-^ 
tracciar  i Regii  Castelli.  Cosi  di  mano  in  mano  furon  questi  da'Prin- 
cipi  trasformati  in  magnifici  palagi,  o le  antiche  mura  o sì  ab- 
bandonavano o venivan  disfatte. 

In  sul  volger  del  secolo  dccimoquinto  , e propriamente  l'an- 
no 1481,  il  primo  Ferrante  d'Aragona  ebbe  a combattere  i ba- 
roni del  Reame  che , impazienti  di  freno  , ad  accrescer  vieppiù 
la  smodata  loro  potenza  aspiravano.  Imperando  egli  in  tempi  di 
mala  fede  e di  criminoso  ambizioni  , dovò  far  uso  dell’  astuzia 
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e della  for7a  ; per  lo  che , lungi  dall*  esser  tenuto  per  savio  ed 
accorto  , molti  lo  giudicarono  , benché  con  troppa  leggerezza  , 
vafro  e crudele.  Per  tenersi  fermo  sul  soglio  ereditato  dai  gran- 
de Alfonso  , dovè,  a seconda  delle  diflicili  emergenze  di  quel- 
r epoca  dilficilissima  , prendere  quei  parlili  che  la  ragion  di  Sta- 
to gli  consigliava.  Promulgò  all’  uopo  buone  leggi  e provvedi- 
menti ammirabili  ; e le  scienze  , le  lettere  e le  arti  furon  da 
lui  incoraggiate  e protette.  Per  le  quali  cose  essendosi- aumen- 
tata di  molto  la  popolazione  Napolitana,  volle  egli  che  il  recinto 
della  città  fosse  allargato  , e che  il  Castel  Capuano  venisse  in 
quello  racchiuso. 

Il  di  15  del  mese  di  giugno  dell’anno  1484  recavasi  Re  Fer- 
rante colla  sua  Corte  al  luogo  presso  S.  Maria  del  Carmine  do- 
ve cominciar  si  dovevano  lo  nuove  murazioni  , che  abbraccias- 
sero le  strade  del  iMvinaro  e della  Duchetca,  la  piazza  dell’Or- 
to del  Conte , per  arrivare  fino  a S.  Maria  Donna  Regina.  Tra 
il  plauso  universale  vi  fu  posta  dal  Re  la  prima  pietra,  con  al- 
quante medaglie  d'  oro  ; e vogliono  alcuni  , fra  quali  il  Tutini , 
che  l'incarico  di  si  grand'opera  fosse  dato  all’architetto  Oiu- 
Itono  da  Maiano , che  la  condusse  con  pietre  quadre  di  piperno 
delle  lave  di  Succavo  e Pianura.  Il  sovrastare  alle  fabbriche  fa 
commesso  a Francesco  Spinelli  nobile  del  Sedile  di  Nido , e do- 
po la  costai  morte  ad  Antonio  Capecelatro  nobile  del  Sedile  di 
Capuana.  Qui  è d’uopo  notare  la  discrepanza  di  alcuni  patrt  ero 
nisli.  Perciòcché  Notar  Giacomo  riporta  questo  fatto  a’  15  del 
maggio  ; I'  anonimo  cronista  stampato  dal  Perger  lo  riferisce  al 
primo  giorno  di  luglio,  e Giuliano  Passero  a di  15  del  giugno. 
Conviene  attenerci  a costui,  anche  perchè  il  Tutini , nel  suo  di- 
scorso dell'  Origine  de’  Sedili  di  Napoli  , rapporta  all'  uopo  la 
sequente  iscrizione  che  si  leggeva  nella  Torre  Spinella  , dietro 
il  monastero  del  Carmine  : 

oivrs  . ARA60N1BA  . QUI  . 8URGIT  . ORIGINE  . CASSAR 

ITALCS  . ET  . PACE  . INGENS  . FERDISANDUS  . ET  . ARHIS 

DUM  . Tini  . PARTRENOPB  . MIRI  . NOVA  . PERGAMA  . FA8TUS 

ET  . SIMUL  . AETERNAM  . HENSCRAS  . CONBERET  . ARCES  ■ 
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M . SCBIPTCS  . MCCCCLXXXmi  XV  . IONI 
me  . LAPIDEM  . PRimif  . FDNDAVIT  . NDMINB  . DBXTBO 
FRANCISC09  . SPINELLDS  . EQOES  . PORREXERAT  . lU.OM 
TEMPORE  . QCO  . lUNII  . LrX  . TERNAQCE  . FOLSERAT  . HORÀ 
ET  . HORTO  . CHRISTI  . TRU  . LOSTRA  . REME  . TRECENTI*. 


Pervenuta  la  fabbrica  presso  a Santa  Caterina  a Formello  , qui- 
vi , ove  la  città  è volta  ad  oriente  di  rincontro  a Castel  Capua- 
no, tra  due  torri  , l'una  detta  Ilonore  e Taltra  Virtù,  era  tra- 
sportata la  Porta , che  come  abbiamo  accennato  , stava  dall'  al- 
tra banda  del  Castello  accanto  al  Sedile  di  Capuana  ; facendo- 
ne gli  ornamenti  di  marmo  , per  quanto  ne  afferma  il  Vasa- 
ri , io  stesso  arebitetto  e scrittore  Giuliano  da  Maiano.  E for- 
mata la  porta  di  due  pilastri  scanalati , per  un  terzo  dell'  altez- 
za ripieni  con  bastoncini,  sormontati  da  capitelli  d' ordine  com- 
posito , di  cui  son  pure  r architrave  , il  fregio  e la  cornice.  Ne- 
gli stipili  e nell’arco  sovrapposto  l’artefice  intagliò  con  accura- 
ta finezza  in  bassorilievo  molli  belli  e variali  trofei;  vi  aggiun- 
se eleganti  modanature  , e con  pari  studio  fece  a squame  il  ser- 
raglio. Nelle  alette  poi  scolpi  due  Vittorie  le  quoli  sostengono 
una  specie  d'  insegna  , e di  sotto  ad  alto  rilievo  , due  putti  , 
ciascun  de’ quali  ha  in  mano  un  grnppolctto  d’uva,  e coll'altro  • 
braccio  sostengono  un  vaso  colmo  di  frutta.  Elevasi  sopra  il 
ben  intagliato  architrave  alto  fregio  con  due  nicchie  agli  estre- 
mi, che  corrispondono  ai  sottoposti  pilastri,  nelle  quali  stan- 
no allogate  le  statue  de’ protettori  della  Città  , S.  Gennaro  e S.  A- 
gnello.  Tra  le  due  nicchie  doveva  il  fregio  esser  coperto  da 
una  scoltura  rappresentante  la  coronazione  di  Re  Ferrante  ; il  che 
non  ebbe  effetto  per  sopravvenute  circostanze  ; bensì  vi  fu  posta 
di  mezzo  rilievo  la  statua  del  Re  con  questa  epigrafe  ; 

Ferdinandut  Rex  Nobilissimae  Patriae  : 

Al  ben  proporzionato  ed  intagliato  cornicione  soprasta  un  attico 
con  zoccolo  al  piede  e cornice  in  cima,  diviso  in  otto  spazi  qua- 
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drangolari.  Ne’dae  di  tneczo  è sorretto  da  due  Angeli  io  scudo 
della  Reai  Casa  d’ Aragooa  , e ne'  quattro  estremi  sono  miliUri 
trurci. 

In  questo  stato  per  avventura  già  si  trovava  nell'  anno  1495 
la  Porta  Capuana , quando  il  di  20  del  febbraio  , essendo  l'eser* 
cito  di  Carlo  Vili  presso  alle  mura  , Cesare  Botxuto  , Luigi  Ca- 
racciolo  , Antonio  Marramaldo  ed  altri  gentiluomini  Napolitani 
a’ quali  da  Re  Ferrante  il  vecchio  erano  state  affidate  le  chiavi 
delle  porte  della  Città , corsero  ad  aprirla  alle  francesi  milizie  ; 
il  che  non  potè  farsi  speditamente  per  essersi  in  quell’  istante 
spezzata  a caso  la  chiave.  Ed  affinchè  ben  si  comprenda  il  vero 
senso  della  consegna  al  popolo  di  queste  chiavi  è d’uopo  ripor* 
tare  un  patrio  documento,  che  pur  si  legge  nelle  cronache  di  No- 
tar Giacomo  o di  Giacomo  Gallo.  Il  di  26  del  settembre  dell’an- 
no 1488  Re  Ferrante  indirizzò  la  seguente  lettera  ad  Antonio  Ca- 
pecelatro  ; Messer  Antonio,  havendomo  noi  inteso  li  reclamori  del- 
lo (Idelissimo  popolo  di  questa  Cita  di  Napoli  , et  corno  per  lo 
passato  have  havuto  in  custodia  le  Porte  di  questa  nostra  Cita 
secondo  ci  have  fatto  costare , e perche  è necessario  di  tener  li 
contenti , per  tanto  ve  decimo  , e rommandamo  , che  finita , che 
sarà  la  porta  de  lo  Mercato  , ci  debiate  fare  la  chiava , et  con- 
segnarla a lo  detto  popolo  , et  cossi  ferrite  de  le  autre  Porte 
fenite  che  saranno  , et  non  mancale  si  havite  cara  nostra  gra- 
tia  , che  tale  d nostra  inkntione.  Molli  han  credulo  per  questa 
lettera , che  ai  popolani  fossero  stale  concesse  da  Re  Ferrante  I 
le  chiavi  delle  porte  di  Napoli;  ma  chi  considera  che  1'  autorità 
del  municipio  era  tutta  a que’ tempi  nelle  mani  de' gentiluomini 
che  aprirono  la  Porla  Capuana  alle  milizie  di  Carlo  Vili  com- 
prenderà facilmente  che  la  voce  popolo  nella  riferita  lettera  Reale 
non  è riferibile  alla  classe  de’  popolani , ma  bensì  al  Comune  di 
Napoli. 

Negli  anni  seguenti  molle  e grandi  cose  accaddero  nel  Reame. 
11  facile  conqoislp  di  Carlo  Vili  ; la  precipitosa  sua  ritirala;  il  ri- 
torno di  Re  Ferrante  11  d’ Aragona;  la  cacciata  delle  milizie  fran- 
cesi ; il  corto  regno  dello  stesso  Ferrante,  la  successione  al  tro- 
no di  Federico  j la  guerra  mossa  a costui  dai  Re  di  Francia  e 
di  Spagna  ; la  partizione  del  Reame  fra  questi  due  potentati  ; la 
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guerra  Ira  gli  eserciti  Spaguolo  e Francese;  la  vittoria  dagli  Spa- 
gnoli ottenuta  ; ed  il  cominciamenlo  del  governo  Viceregnale  fu- 
rono avvenimenti  ben  gravi  che  nello  spazio  di  soli  otto  anni  ef- 
fetluaronsi.  Il  vincitore  Consalvo  da  Cordova  gran  Capitano  del 
Ile  di  Spagna , in  compagnia  di  Prospero  Colonna , del  Marche- 
se del  Vasto  e d’altri  egregi  guerrieri  con  Reale  apparalo  e sot- 
to r ombrello  , seguilo  da  numeroso  stuolo  di  fanti  o di  uomi- 
ni di  arme  , entrava  a’  16  di  maggio  del  1503  in  Napòli  per  la 
Porta  Capuana. 

Dopo  sei  lustri  cioè  nel  1535,  essendo  atteso  in  Napoli  i’Im- 
peralor  Carlo  V,  volle  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  che  nel  fregio 
della  Porta  Capuana  , tra  le  statue  de'  Santi  Protettori  Gennaro 
ed  Agnello  , si  vedesse,  come  ancora  si  vede  , scolpita  in  mar- 
mo P Aquila  bicipite  dell'  impero  ad  ali  spiegate  , con  l’ impre- 
sa di  Carlo  nel  mezzo.  Qui  cade  in  acconcio  tener  sott'  occhio 
una  sensata  riflessione  del  nostro  storico.  Vogliono  alcuni , egli 
dice , che  non  solo  fosse  aggiunta  l’ impresa  dell'Imperatore  alla 
Porta  Capuana,  ma  che  venisse  eziandio  questa  abbellita  ed  ornata 
con  la  magnificenza  che  vi  si  vede.  Ove  ciò  fosse  vero,  non  potet- 
te esser  Giuliano  da  Alaiano  l’autore  di  cotali  abbellimenti,  ben- 
sì dovè  per  avventura  esserlo  Giovanni  JUerliano.  Ma  nè  il  de  Do- 
minici nella  vita  del  Merliano  , nè  gli  scrittori  contemporanei 
della  storia  di  Napoli  ne  han  fatto  parola. 

Sotto  questa  Porta  a' 25  di  novembre  veniva  dunque  l’ Impe- 
ratore Carlo  incontrato  dal  Vicario  Generale  della  Corte  Aroivo- 
scovile  processionalmentc  con  tutto  il  Clero.  Scendeva  egli  da 
cavallo  all'  apparir  della  Croce  , che  s'  affrettò  ad  adorare  e ba- 
ciare. Montato  di  nuovo  in  sella  , gli  si  fecero  innanzi  il  Princi- 
pe di  Salerno  Sindaco  di  Napoli  e gli  Eletti  de’ Seggi.  L’Eletto 
di  Montagna  ringraziava  l’ Imperatore  del  suo  venire,  e quel  di 
Nido  le  chiavi  gli  presentava  della  Città.  Le  quali  furon  prese  o 
tosto  da  lui  restituite  dicendo,  cho-stavano  ben  aflidate  nelle  ma- 
ni de’ suoi  fedeli  vassalli.  Quindi  sotto  un  pallio  di  broccato  so- 
stenuto da  nobili  e popolani  , col  corteggio  degli  uHiziali  e ti- 
tolati del  Reame  , dava  con  solenne  pompa  cominciamenlo  alla 
sua  cavalcala.  Aprivan  la  marcia  i Continui  , specie  di  milizie 
a cavallo  armala  alla  leggiera,  Venivan  poscia  i ventinovo  capi 
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delle  Piazze  di  Napoli  ed  i loro  dieci  consultori  vestiti  di  dama- 
sco paonazzo.  Seguitavano  , variamente  e riccamente  abbigliati, 
genliluomini  , cavalieri  e baroni  privi  di  titoli  : e poi  baroni  ti- 
tolati , secondo  il  loro  ordine  di  precedenza-  Vedevansi  i trom- 
betti , i pifferi  ed  i portieri  della  Città  , coperti  di  cappe  di  Fi- 
renze gialle  con  fasce  di  raso  cremisi,  calze  di  lana  rosse  e gialle, 
casacche  di  raso  gialle  e rosse,  berrette  rosse  adornate  di  gial- 
le piume  , ed  io  mano  dorati  bastoni  colle  arme  della  Città. 
Questi  precedevano  gli  Eletti  de’ Seggi,  le  cui  vesti  eran  giub- 
boni di  raso  cremisi  , calze  di  scarlatto  , roboni  di  velluto  cre- 
misi soppannati  di  raso  pur  cremisi  , e scarpe  e berrettoni  di  cre- 
mesino  velluto.  Venivano  in  seguito  il  gran  Contestabile  Asca- 
nio  Colonna  , il  gran’ Almirante  Duca  di  Somma,  il  gran  Can- 
celliere Conte  di  Castro  , vestiti  siccome  grandi  ulliziali  della  co- 
rona , di  raso  bianco  con  roboni  di  grana  foderati  di  bianchi 
armellini,  con  gioiellati  berrettoni  parimenti  di  grana.  Veniva  di 
poi  il  Sindaco  Principe  di  Salerno  con  veste  di  velluto  mischio 
guernita  di  puntali  di  oro  e con  gioiellata  berretta,  portando  in 
mano  il  Reale  stendardo.  Indi  bellamente  abbigliati  procedevano 
il  V’icerè  Pietro  di  Toledo  a man  destra  ed  il  Duca  di  Montalto 
della  Reai  Casa  d'Aragona  a mano  manca.  Seguiva  il  gran  Camer- 
lengo Marchese  del  Vasto,  il  quale  adempiendo  all’  uffizio  di  gran- 
de scudiere  , avea  lo  stocco  in  mano,  ed  era  vestito  siccome  gli 
altri  grandi  uffi/iali  della  corona.  Veniva  poscia  il  Regio  Tesoriere, 
che  gittava  monete  al  popolo.  Era  l’ Imperatore  preceduto  da  due 
araldi  con  lo  armi  Imperiali.  Mostravasi  da  ultimo  sotto  ricchis- 
simo pallio  Carlo  V con  veste  e cappello  alla  borgognona  , di 
velluto  morato , e col  Tosone  in  sul  petto,  stando  al  freno  del 
suo  cavallo  duo  gentiluomini  del  Sedile  di  Ca[iuaua.  Il  Cappel- 
lano Maggiore  , i Prelati  , i Consiglieri  di  Stato  , I reggenti  del 
Collaterale  di  lunga  cappa  e di  corta  , i Consiglieri  di  S.  Chia- 
ra , gli  ulTìziali  della  Sommaria  , della  Vicaria  , della  Ragliva  , 
della  Zecca  e d'ogni  altro  tribunale  del  Reame  chiudevano  la 
cavalcala.  Marciavano  a’  lati  in  bell’ordine  gli  archibugieri,  gli 
alabardieri  c gli  arcieri  della  guardia  dell’  Imperatore  , con  ve- 
sii  dei  colori  della  Cillù  , rosso  c giallo , e con  armi  dorate. 
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Dopo  questa  memorabile  entrata  per  lo  spazio  di  cenlovenlu* 
n’  anno  nulla*accadde  a Perù  Capuana  che  fosse  meritevole  di 
ricordo;  ma  nell* anno  1656,  essendo  stala  la  nostra  Città  tra- 
vagliata da  micidial  pestilenza  , avvenne  un  fatto  notevole  , 
che  non  vuol  essere  dimenticalo.  Fra  Mattia  della  nobile  casa  Preti 
o Preite  di  Taverna  in  Calabria  , Cavaliere  dell’  ordine  Geroso- 
limitano ed  egregio  pittore  , mosso  da  impeto  d’ ira  , aven- 
do in  Roma  ferito  un  potente  suo  emulo  , dovè  darsi  alla  fu- 
ga e rientrare  nel  Regno.  Il  Viceré  di  quel  tempo  Conte  di  Ca- 
strino , per  tema  che  Napoli  fosse  riattacata  dal  pestifero  mor- 
bo , r avea  cinta  d’  un  cordone  sanitario , minacciando  pena  di 
morte  a chiunque  osalo  avesse  di  oltrepassare  i cancelli  stabiliti 
per  entrare  in  città.  Poco  curante  di  questo  bando  , o ignaro  di 
esso,  ardì  lo  sventurato  Cavalier  Calabrese  rompere  il  cordone  , 
dopo  aver  fallo  resistenza  a due  guardie  delle  quali  ucciso  luna, 
disarmò  l’altra,  e poscia  si  diede  frettolosamente  a gambe.  Sia 
raggiunto  dalla  milizia  urbana,  trovatosi  sfornito  di  regolari  ri- 
capiti, reo  d’omicidio,  violatore  del  cordone  sanitario,  fu  trat- 
to in  prigione  per  esser  tosto  condannato  a morte.  Avendo  chie- 
sto la  grazia  d’  esser  giudicato  dal  consiglio  Collaterale  , gli  fu 
concessa  ; ma  i piii  de'giudici  sentenziarono  che  andasse  al  me- 
ritato supplizio.  Pur  vi  fu  chi  ricordava  al  Consiglio  essere  il  reo 
famoso  pittore  per  tutta  Italia  ammirato.  11  Reggente  Sanfelice 
ed  il  Consiglier  Capece-Galeota  fecero  osservare  che  questo  ar- 
tista eccellente  offerivasi  di  gratuitamente  dipingere , ove  fosso 
aggraziato  , le  immagini  della  Vergine  Immacolata  e de'  Santi 
protettori  di  Napoli  sopra  le  porte  della  città  , empiendo  in  lai 
modo  il  voto  fatto  dagli  Clellì  de’ Seggi.  Dopo  lungo  disputare 
sopra  ciò,  fu  decretato  che  non  fosse  il  Preti  giustizialo,  perchb 
Excellent  in  arte  non  debel  mori;  ma  che  in  pena  del  suo  rea- 
to far  dovesse  i succennali  dipinti. 

Fu  allora  sopra  1’  attico  della  Porta  Capuana  fabbricalo  Un  nic- 
chione  , ornato  di  pilastri  con  orecchielti  e risalti  corrispondenti 
all’  ordine  composito  della  Porta  , affinchè  il  Preti  avesse  potu- 
to mettersi  ai  lavoro.  Or  costui  tigurò  nella  parte  inferiore  del 
nicchione  una  piazza  coperta  di  cadaveri  che  in  carrette  e barel- 
le erano  trasportati  alle  sepolture  , ed  altri  miserandi  oggetti. 

Celano  — l'ol.  lU 
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Dipinse  nel  mczio  1’  Arcangelo  S.  Michele  ed  i Santi  Gennaro  , 
Agnello  e Rocco  in  alto  di  pregare  la  Vergine  acciò  intercedesse 
pel  popolo  Napolitano  appo  il  Suo  Divino  Figliuolo.  JS  rappre* 
sentò  in  alto  la  Vergine  , la  quale  chiede  a Gesù  Cristo  miseri- 
cordia per  la  città  desolala. 

Ma  r opera  della  porta  andò  soggetta  nel  1658  ad  altra  alte- 
razione , che  ne  rese  anche  più  viziosa  rarchitellura  , tutta  pro- 
pria di  quell’  epoca  infelice  per  lo  arti  del  disegno.  Perciocché , 
eletto  in  occasione  dell’  accennata  pestilenza  del  1656  a protet- 
tore di  Napoli  il  Santo  Fondatore  de’ Chierici  Regolari  allora  al- 
lora beatificato  , fu  consacrala  in  tutte  le  porte  della  città  la  me- 
moria di  quel  civico  decreto  ; ed  in  questa  , dalla  parte  interna 
eretta  a S.  Gaetano  una  statua,  sotto  la  quale  leggesi  1’  epitaflìo 
riportato  nel  primo  volume  di  quest’opera  a pag.  68. 

Ma  le  pitture  a fresco  di  Mattia  Preti,  per  grandezza  e perfe- 
zione di  stile  a que’ tempi  maravigliose , erano  state  dalle  piog- 
ge , da’  venti  e da’  treinuoli  in  pochi  anni  quasi  per  intero  di- 
strutte. Fu  dato  l' incarico  di  rifarle  a qualche  artista  mediocre 
e forse  anche  inesperto,  li  quale  , per  I’  antica  venerazione  dei 
Napolitani  a S.  Gennaro  , volle  dipingervi  a fresco  questo  gran 
Protettore  in  atto  d’elevarsi  al  Cielo.  Avendo  le  fabbriche  in  più 
ponti  solTerto  in  guisa  da  non  poter  ulteriormente  rimanere  tra- 
scurate , fu  dal  Sindaco  della  città  proposta  la  demolizione  del 
nicchione,  ciò  che  non  ottenne  per  lo  rispetto  alla  divozione  de’cil- 
ladini.  Potè  almeno  farvi  i necessari  riattamenti.  E conosciu- 
tosi da  valenti  artisti  , come  quell' avanzo  di  affreschi  non  fosse 
del  Cavalier  Calabrese  , ma  d'  oscurissimo  dipintore  , venne  nel 
miglior  modo  e con  buon  successo  rifallo.  Perciocché  presen- 
temente vi  si  vede  in  aria  l’ immagine  di  Nostra  Donna  che 
calpesta  il  serpente  , alla  quale  aotloslanno  Angeli  ed  Angio- 
letti che  recano  il  giglio,  lo  specchio  ed  altri  simboli  della  pu- 
rità della  Vergine.  Quest’opera  , pregevole  per  vivezza  di  colo- 
rilo , fu  compiuta  Tannò  1837  da  Gennaro  Maldarelli.  Parremo 
termine  a questa  descrizione  col  ricordare  quel  famoso  faustis- 
simo avvenimento  con  che  fu  dato  principio  alla  risUurazione 
dell'  indipendente  Monarchia  Napolitana.  Il  di  10  del  maggio  1754 
vedevasi  Porla  Cai  usna  ornata  d’ arazzi  ed  ingombra  di  lielo  nu- 
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merosissimo  popolo.  La  miliiia  urbana  slava  schierala  ai  lali  di 
quella,  dislendendosi  fino  addentro  la  ciuh.  Udivasi  circa  le  tre  ore 
pomeridiane  il  suono  delle  campane  di  tulle  le  Chiese  e con  esso 
il  trarre  a salva  delle  artiglierie  di  tutti  i caslelli.  Aggiungevasi  a 
ciò  lo  sparo  d’ innnmerabili  morlarelli' , suoni  di  concertati  stru- 
menti e popolari  acclamazioni.  Entrava  per  la  porla  la  cavalle- 
ria spagnuola  assai  bellamente  ordinala.  Gentiluomini , cortigia- 
ni , baroni  , generali  indossando  ricchissime  vesti  , andavan  di 
seguito  sopra  stupendi  cavalli.  Fra’ quali  vedevasi  il  tesoriere, 
che  gillava  al  popolo  mezze  doble  e quarligli  di  Spagna  d ar- 
gento. Indi  tra  il  Marchese  d’  Arienzo  Capitano  delle  guardie  del 
Corpo  , il  Conte  di  Santo  Stefano  Maggiordomo  maggiore  ed  il 
Principe  Corsini  Cavallerizzo  maggiore,  si  vedea  cavalcare  un  leg- 
giadro giovane  di  dicioUo  anni.  Vestiva  un  giustacuore  di  drap- 
po d'  oro  ed  argento , guernilo  di  bottoni  di  diamanti , con  gli 
ordini  del  Tosone  e dello  Spirito  Santo;  ed  aveva  un  piccini  cap- 
pello piumato,  adorno  a manca  di  nastri  rossi  e bianchi  con  un 
prezioso  gioiello  di  fulgidissimi  e grossi  diamanti.  Era  seguilo  da 
tulle  le  guardie  del  Corpo,  che  avevano  alle  spalle  il  moschetto  e 
la  nuda  sciabla  in  mano,  li  Principe  ch'entrava  in  Napoli  per  la 
Porla  Capuana  con  si  gran  pompa  , e con  tanta  generale  conten- 
tezza era  Carlo  Borbone,  distruttore  dell'aspro  governo  vicercale 
e della  Napolitana  soggezione  alla  Spagnai 
Oggidì  lo  porle  della  città  non  han  più  chiavi  , e.  pochi  resti 
delle  antiche  murazioni  additano  il  trionfo  della  civiltà  universale. 
A quella  di  cui  parliamo  rimane  tuttavia  la  denominazione  di  Ca- 
puana, perchè,  com'  è nolo  , per  essa  a Capua  si  andava  (sino  a 
tanlucbe  non  s’  ebbe  la  via  che  sorvalica  il  colle  di  Capodichino) 
e fu  nobilmente  e piu  di  tutte  le  altre  decorala  , come  quella 
ch'era  allora  il  principale  ingresso  di  questa  Regia  sede;  ed  in 
vero  è dessa  monumento  elegantissimo  d’architettura  e di  scullu- 
la,  avuto  riguardo  al  tempo,  di  bella  maniera,  c somigliante 
ad  un  arco  di  trionfo. 
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Monumento  eretto  dalla  Clttd  a 19.  Gennaro 

Volgendo  indietro  , allo  sbocco  orientale  della  strada  Carbo- 
nara , di  lato  alla  Chiesa  di  S.  Caterina  a Forinello. , sorge  un 
monunaento  eretto  dalla  Città  al  suo  principale  Patrono.  Nel  me- 
daglione vedesi  il  mezzo  busto  di  S.  Gennaro , finissimo  lavoro 
in  marmo  che  fu  eseguito  con  disegno  di  Ferdinanda  Sanfelice, 
Esso  ricorda  la'  liberazione  della  Capitale  da  una  grande  eruzio- 
ne Vesuviana.  A'  lati  del  frontispizio  stanno  due  puttini , e nel 
centro  lo  stemma  di  Napoli. 

Nella  base  leggesi  : ... 


DIVO  . 1ANI7ARIO 

URDIS  . NBAP  . INDIGETU.W  . PRINCIPI 
QCOD  . MO.NTIS  , VESUVI  . ANNO  . SIDCCVII  . CCM  . MAXIMA 
IGNIS  . EKCPTIUNE  . FACTA  . UIES  . COMPLUREIS  . M.AGIS 
HAGISQ  . FEROCIRET  . lAH . UT  . CERTISSIMUH  . URBI  , TOTIQ. 
CAHPANIAE  . INCENDI  UM  . UlNARETUR  . SACRI  . OSTENTO 
CAPITIS  . IN  . ARA  . HAEIC  . EXTRUCTA  . EXCIDIOSOS  . IMPETOS 
EXTSMPLO  . OPPRESSERIT  . ET  . OMNU  . SERENA VIT 
NEAPOLITANI 

ElUS  . DIVINI  . BB.NEFICII  . OTI  . ET  . IN^IDMERUH 
ALIOHUM  . QCIBUS  . A . BELLO  . FAME. 

PESTILENTIA  . TERRAEMOTU  . URBE» 
aviTATEMQ  . LIBERAVIT  . MEMORES 
PP. 

Nella  parte  posteriore  in  bianca  pietra  sta  scritto  : 

AFFINCHÈ  PERPETUA  FOSSE  PRESSO  DE’  NAPOUTANl 
LA  MEMORIA  DE’  BENEFIZII  RICEVUTI 
l’  ECCELLENTISSIMA  DEPUTAZIONE  DEL  TESORO 
CONFORME  NELL’ANNO  1708  A SUE  PROPRIE  SPESE 
ERESSE  LA  PRESE.NTE  MEMORIA  DI  MARMO 
coll’  effigie  DEL  NOSTRO  GLOBiUSO  PROTETTORE  S.  GENNARO 
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Si  può  entrare  a vedere  la  delta  CUiesa  di  S.  Caterina.  Era 
questa  anticamente  una  picciola  Chiesa  ed  uno  stretto  mo- 
nastero , dove  abitavano  alcuni  monaci  Celestini  , delti  di 
S.  Pietro  a Maiella.  Alfonso  li  Re  di  Napoli,  avendo  biso- 
gno del  monastero  della  Maddalena  , per  ivi  fabbricare  pres- 
so del  suo  giardino  un’ abitazione  per  la  sua  famiglia,  nel- 
r anno  1492  si  comprò  da’  detti  monaci  per  duemila  ducali 

IJf  FACCIA  AL  VESUVIO  *, 

COSI  nell’anno  1755  a’ -22  agosto  bestaciiar  volle 
LA  medesima  per  l’  INGIURIA  DEL  TEMPO 
MOLTO  PATITA  ; 

E FAR  DIPINGERE  AL  DI  DIETRO  l' EFFIGIE  DI  S.  ASPRENO 
PRIMO  VESCOVO  DI  NAPOLI  COLI.E  ARME  DELLA  CITTÀ 
ED  ESSENDOSI  DI  NUOVO  DAL  TEMPO  DISTRUTTORE  D OGNI  COSA 
L'  una  e l’  altra  memoria  QUASI  DISTRUTTA  , 

NEL  MESE  DI  DICEMBRE  DELL’  ANNO  1793 
LA  STESSA  ECCELLENTISSIMA  DEPUTAZIONE 
l’  UA  SECONDO  l’  A.NTKLV  FORMA  A SUE  SPESE  RESTITUITA. 

Quest’  altra  leggenda , posta  nel  muro  del  frontispizio  della 
Chiesa  di  S.  Caterina  , a sinistra  della  porto  d’ ingresso  , ricorda 
l’eruzione  del  1631  , quando  per  la  copia  de’ lapilli  e delle  ce- 
neri che  piovevano  riversati  dal  monte  , dovettero  processiouaU 
mente  portarsi  in  S.  Caterina  le  reliquie  di  S.  Gennaro  : 

SINGULARISSIMAE  . TEMPLI  . UUIU8  . FOELIGITATI 
QUOD  . ANNO  . AB  . VIRGIMS  . PARTU  . MDCXXNl 
SACRA  . B . lANUAHII  . PIGNORA 
OR  . SERVATAM  . lAM  . OLIJI  . AB  . ERUMPENTIBC3 
VESEVO  . FLAMMIS  . HANC  . URBEM 
MAXIMO  . CU.M  . FASTU  . CIRCUMVECTA 
SUBITA  . RUENTE  . PLUVIA  . OMNIUM  . PRAETER  . SPEH 
SUPER  . AIUM  . IIANC  . MAXIMAM  . CIVIUM  . VOTO  . EXCEI’ERINT 
MEMORLVE  . AETERNAE. 
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l;j  Cliii‘S.1  c(l  il  monislcro  ; eil  ivi  trasferì  le  già  dette  luona- 
eli(!  della  Maddalena  : ma  essendo  il  monastero  delle  mona- 
rlie  profanato  , ed  ahitaiidovi  i cortegiani  d'Alfonso  a’  amma- 
larono, e questi  tutti  morirono;  lo  ehe  essendo  da’Napolitani 
attribuito  a castigo  di  Dio,  Alfonso  restituì  alle  monache  stesse 
l'antica  loro  abitazione  ; c questo  di  S.  Caterina  restò  quasi 
in  abbandono.  Nell’anno  poi  1499  il  Re  Federigo  lo  concedè 
ai  Frati  Predicatori  della  Congregazione  Lombarda  ; e parti- 
colarmente a Fra  liartolomiueo  de  N’ovis,  limosiniere  di  esso 
Ile,  uomo  di  gran  bontà  di  vita,  che  semplicemente  con 
frutto  grande  dell' anime  Cristiane  predicava  la  Divina  pa- 
rola. E questo  fu  il  primo  Priore  in  detto  Convento.  Avuta 
(lucsla  concessione,  vedendo  angusta  la  Chiesa  ed  angustis- 
simo il  Convento , si  diedero  e 1’  una  c l’ altro  a rifare  ; o 
per  primo  caminciarono  dal  Convento  ; poscia  a’  12  d’ apri- 
le dell’  anno  lo2;ì  si  diede  principio  alla  Chiesa  ; c termi- 
iiaLa  si  vide  nell’  ottobre  del  lo77  il  tutto  con  limosine  o 
sovvenzioni  de’  pii  Napolitani , e particolarmente  de’  signori 
.Spinelli  de’  Principi  ora  di  Cariali.  Questa  si  bella  Chiesa  fu 
architettata  e guidata  nella  fabbrica  da  Antonio  Fiorentino 
della  Cava  , architetto  famoso  in  que’  tempi.  Da  questo  fu 
designala  la  cupola  , che  oltre  I’  essere  di  tutta  perfezione  , 
fu  passala  in  quei  ttunpi  per  una  meraviglia,  essendo  la  pri- 
ma che  fosse  stata  vista  in  questa  nostra  Città  ; e questa  è 
servita  d’  esempio  alle  altre  che  sono  state  fatte  appresso  ; 
c si  è presa  la  facilt'i  d’innalzare  simili  sorte  d’edilicii. 

Vedesi  l’altare  maggiore  di  bianco  marmo , con  molti  se- 
polcri c statue  bellissime  de’  signori  Spinelli  , al  presente 
Principe  di  Cariati , con  altre.  Il  tutto  fu  fatto  per  mano 
di  due  eccellentissimi  scultori , detti  S<‘illa  e Giannotto  mi- 
lanesi. Nel  cappellone  dalla  parte  deH’Epistola,  dedicata  alla 
Vergine  del  Rosario  , vi  si  conservano  i corpi  di  dugento 
quaranta  Cristiani  uccisi  da’Turchi  nell’anno  1480  nella  città 
d’ Otranto , perchè  si  mantennero  costanti  nella  Cattolica 
Fede. 
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Da  Alfonso  II  allora  Duca  di  Galal>ria  , che  andò  a libe- 
rare la  citili  suddetta  dalle  mani  di  quei  barbari  clic  posse- 
duta r avevano  per  mesi  tredici,  furono  fatti  trasportare  già 
detti  corpi  martirizzati  in  Napoli,  dove  edificare  li  fece  presso 
la  Chiesa  |;ià  detta  di  S.  Caterina  ( in  tempo  che  vi  stavano 
le  mon<achc  della  Maddalena  ) una  Reai  Cappella  intitolala 
S.  Maria  de'  Martiri.  E fu  dotala  di  comiuodc  rendite  , po- 
nendovi a servirla  sci  Sacerdoti.  Queste  Sante  Reliquie  poi, 
essendo  compila  questa  Chiesa  , vi  furono  solennemente  tra- 
sportate nell’anno  1574  a’ 26  di  maggio;  e riconosciute  dal- 
r Arcivescovo  , furono  collocate  nel  luogo  dove  al  presente  si 
vedono;  c la  cappella  di  S.  Maria  de’  Martiri  fu  a della  Chiesa 
incorporata.  Vi  sono  altre  Reliquie,  come  la  testa  d’iiiia  delle 
compagne  di  S.  Orsola  Vergine  e Martire,  un  osso  della  spalla 
ed  il  dito  di  S.  Caterina  da  Siena. 

Vi  sono  molte  belle  dipinture.  Nella  cappella  della  famiglia 
delle  Castella  vi  è una  tavola  , in  cui  si  esprime  1'  Adorazione 
dei  Maggi  al  nostro  Redentore  , con  molta  turba  di  soldati  ed 
altri  , dipinta  con  grand'  arte  ed  ingegno  da  Silvestro  Buono 
nostro  Napolitano. 

Nella  cappella  del  Marchese  di  Chiusane  Acciapaecia  vi  è 
una  tavola  , nella  quale  si  vede  la  conversione  di  S.  l'aoio  , 
vagamente  dipinta  da  Marco  da  Siena. 

Nella  penultima  cappella  dalla  parte  dell’Evangelo  vedesi  un 
quadro  , nel  quale  con  gran  furore  e bellissimo  colorilo  sta 
espressa  la  strage  degl’  Innocenti  ; benché  abbia  della  maniera 
antica;  opera  di  Matteo  di  Giovanni  da  Siena,  quale  la  dipinse 
nell’ anno  1418. 

La  tavola  che  si  vede  nella  cappella  della  famiglia  Maresca  ; 
nella  quale  vedesi  la  Vergine  col  suo  Figliuolo  in  braccio  , e 
di  sotto  il  Dottore  Angelico  S.  Tommaso  , fu  opera  di  France- 
sco Curia. 

Vi  sono  molte  belle  sepolture  ed  epilullìi , che  si  ponno  leg- 
gere da  chi  ha  tempo. 

Nella  Sacrestia  vi  è una  nota  in  marmo,  nella  quale  si  leg- 
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ffono  i nomi  di  molti  nomini  illustri  che  in  questa  Chiesa  sono 
stati  sepolti , e fra  questi  vi  è il  Cardinale  Andrea  Palmiero 
Napolitano,  del  titolo  di  S.  Clemente.  Dalla  Chiesa  si  può  pas- 
sare a vedere  il  chiostro  ed  il  convento  , nel  quale  vi  è una 
libreria  antica  qua  trasferita  da  Alfonso  II  per  uso  de’  Frati. 
Si  può  anche  osservare  una  famosa  farmacopea,  forse  delle  più 
belle  e delle  più  curiose  che  veder  si  ponno  per  l'Italia,  si  per 
l’ abbondanza  d’ ogni  composizione  necessaria  all',  umana  salu- 
te , come  anco  per  molte  belle  e ricche  curiosità  che  vi  si  veg- 
gono ; ed  in  ogni  tempo  vi. sono  stati  Frati  segnalatissimi  in 
questo  mestiere:  Con  la  già  détta  farmacopea  stq  unito  il  ma* 
SCO  del  P.  Fra  Maurizio  di  Gregorio  , ancorché  in  gran  parte 
sfiorato  , e non  ancora  totalmente  posto  in  ordine  in  quello 
che  vi  é rimasto. 


Chiesa  di  S.  Caterina  a Formello 

Merita  questa  Chiesa  d'essere  con  attenzione  osservata.  Con- 
siderandone r antichità  della  fondazione  , le  diverse  corporazio- 
ni religiose  che  l' ebbero  in  possesso , le  reliquie  che  conserva 
di  tanti  Martiri  per  la  Fede  Cristiana  ed  i monumenti  di  belle 
arti  , dobbiamo  'meritamenle  annoverarla  tra  le  cospicue  Chiese 
della  Capitale.  Concordano  i nostri  patri  scrittori,  tra  quali  Pie- 
tro di  Stefano  c 1'  Engenio  col  canonico  Celano , cui  fa  pur  eco 
il  Carlelti , sulle  storiche  notizie  di  questo  tempio  *,  noi  quin- 
di non  faremo  che  aggiungere  le  seguenti  a maggior  commento 
del  testo. 

Negli  archivi  del  Sacro  Regio  Consiglio , e propriamente  negli 
atti  della  banca  di  Francesco  Antonio  Spaccavento  si  conserva  un 
processo  tra  i l'P.  dell'  Ordine  de'  Predicatori  della  Provincia  di 
Lombardia  ed  il  Monislero  dc’PP.  Celestini  di  S.  Pietro  a Majel- 
la  , dal  quale  rilevansi  tutte  le  circostanze  che  all’ origine  ed  al- 
r ingrandimento  di  questa  Chiesa  c Monistcro  si  riferiscono.  La- 
onde sappiamo  che  delta  Chiesa  sotto  il  prcfalo  titolo  di  S.  Ctr- 
terim  a Formella  era  anlKiamcnle  di  juspadrottalo  dello  famiglie 
Zurlo  cd  Àprauo,  nobili  del  Sedile  Capuano,  cite  fondala  l'ave- 
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vano  con  necessaria  dotazione.  Era  in  essa  una  cappella  che  ad- 
dimandavasi  di  S.  Maria  dell'  Hospitale,  perchè  ivi  presso  da  una 
ria  Confraternilà  era  stato  edifìcato  un  piccolo  Spedale  per  ser- 
vizio de'  poveri  infermi  , da'  Maestri  o Governatori  della  mede- 
sima con  molta  carità  amministrato- 
Essendo  in  seguilo  venuti  in  Napoli  i Padri  della  Congrega- 
zione de’ Celestini  , fa  loro  colla  Chiesa  assegnato  tutto  I’ cdifi- 
zio  del  Convento  perchè  vi  prendessero  stanza.  Fu  allora  e pre- 
cisamente nell’  anno  1478  ira  questi  Religiosi  cd  i Governatori 
deir  Ospedale  stipulato  pubblico  atto  , col  quale  si  convenne  . 
che  fosse  lo  Spedale  medesimo  incorporalo  alla  Chiesa  e Con- 
vento ; ma  che  dovesse  essere  promiscuamente  amministrato  e 
servito  da'Frati  e da’  Maestri  della  Pia  Sodalità;  e con  altri  pat- 
ti e capitoli  che  in  dello  atto  si  leggono.  Cosi  stettero  le  cose 
fino  al  secolo  decimoquinlo. 

Alfonso  U quand’  era  Duca  di  Calabria  , volendo  edificare  un 
Reale  palagio  nel  silo  dell'  odierno  monastero  della  Maddalena, 
prossimo  in  quel  tempo  a’  suoi  famosi  giardini  , implorava  dal 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili  la  perniessione  di  tramutare  in 
altro  monastero  le  Claustrali  della  regola  di  S.  Agostino  che  vi 
stavano,  la  Chiesa  delle  quali  era  da’ MM.  Osservanti  servila.  Ag- 
giungeva alla  domanda  la  solenne  promessa  d’  onorar  delta  Chie- 
sa , di  decorarla  di  sagri  arredi  e di  quanto  mai  fosse  d’  uopo 
per  le  funzioni  di  cullo;  come  pure  di  destinarvi  alcuni  sacer- 
doti e chierici  con  buone  rendite  per  lo  decoroso  loro  sosten- 
tamento , e che  uniti  insieme,  una  specie  di  Collegiata  formas- 
sero. Chiedea  da  ultimo,  che  detta  Chiesa  non  più  di  S.  M.  Mad- 
dalena s'intitolasse,  bensì  di  S.  Maria  de' Martiri  per  lo  tra- 
sferimento che  vi  avrebbe  fatto  delle  reliquie  de’  Martiri  per  sua 
divozione  raccolte  in  Otranto  , come  più  innanzi  si  dirà.  Aven- 
do perciò  comperato  per  duemila  ducati  da’  Frali  Celestini  la 
Chiesuola  ed  il  piccolo  monastero  di  S.  Caterina  , dopo  aver 
ottenuto  la  Bolla  da  quel  Pontefice  in. data  del  2 di  gennaio  del 
1489,  diretta  ad  Alessandro  Arcivescovo  di  Napoli  ed  a Girola- 
mo Vescovo  di  Policaslro  con  incarico  d'  eseguirla  , vi  fece  de- 
centemente allogare  le  claustrali  ; rogandone  l’islrumento  di  com- 
pra il  notaio  Cesare  Amalfitano-  S’  eslinse  allora  la  Confrater- 
Cetano  — Voi.  II,  58 
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ni(a  e I*  Ospedale  fu  chiuso  ; la  Chiesa  , per  tutto  quel  tempo 
che  le  Bloiiache  abitarono  11  Convento  , fu  detta  di  S.  M.  Mad- 
dalena , intanto  i Celestini  fondavano  il  loro  Monastero  presso 
r antica  Porta  Donnorso  , e la  loro  Chiesa  , in  memoria  della 
loro  traslazione  ed  in  onore  dei  fondatore  del  loro  Ordine  , fu 
chiamata  di  S.  Caterina  e S.  Pietro  a Maiella, 

Ma  dopo  qualche  tempo  , sia  che  Alfonso  piti  non  amasse 
r incominciato  edilizio , o che  quel  ponto  d'  aria  non  fosse  affa- 
cento  alla  sanità  de'  suoi  famigliari  , o forse  per  quiete  di  sua 
coscienza,  o per  aderire  alle  suppliche  delle  Religiose  che  bra- 
mavano fare  ritorno  al  proprio  Convento  , o per  altra  ignota  ca- 
gione, vi  furono  le  Monache  per  Sovrana  grazia  restituite.  Voglio- 
no alcuni , come  narra  l’ Eugenio  , che  in  quella  circostanza  aves- 
se lo  stesso  Alfonso  ampliato  la  Chiesa  di  S.  Caterina  , e che 
in  essa  edificasse  una  Cappella  sotto  il  titolo  di  S.  M.  dei  Marti- 
ri , onde  servire  di  sacro  deposito  alle  loro  reliquie. 

Non  avendo  Re  Federico  11.  a tenore  dell'istituzione  di  Re  Al- 
fonso , trovato  ben  servita  la  Chiesa  , la  quale  era  uffìziata  da 
sacerdoti  eventualmente  invitativi  , domandò  al  Pontefice  , per 
impulso  di  sua  divozione,  che,  il  piccolo  monastero  con  la  Chie- 
sa di  S.  Caterina  fosse  ceduto  a qualche  religione  mendicante  , 
acciò  abbandonati  ulteriormente  non  rimanessero.  Ed  avendo  Pa- 
pa Alessandro  Vi  in  data  degli  undici  di  marzo  149B  impartito 
la  Bolla  di  concessione , che  venne  diretta  all'  Arcivescovo  di 
Napoli  ed  al  Vescovo  di  Montepeloso  per  attuarla  , fu  I intero 
edifizio  consegnato  a'  Frati  di  S.  Domenico  della  Congregazione 
di  Lombardia  per  effetto  di  quella  e di  altra  Bolla  del  2G  luglio 
1498  ( Ved-  Eng.  Nap.  Sac.  p.  118  )» 

L'operosità  e io  zelo  di  questi  Religiosi , e più  d’  ogni  altro 
dell’  elemosiniere  del  Re  P.  Barlolommeo  de  Novis,  fecero  si,  che 
in  breve  tempo  le  rifazioni  e le  ampliazioni  del  Convento  olire  ogni 
credere  prosperassero.  Indi,  circa  I'  anno  1523  , mercè  le  limo- 
aine  de' pii  Napolitani,  e specialmente  per  le  profuse  largizioni 
delia  famiglia  Spinelli  de’  Principi  dì  Cariali  , fu  dato  eomincia- 
mento  a’Iavori  d'anipliazìone  della  Chiesa  che  non  prima  del  1577 
poterono  vedersi  condotti  a termine.  Presentemente  è Parrocchia 
sotto  il  titolo  Relloria  di  S,  Tommaso  q Capuana. 
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È costruita  la  Chiesa  a croce  latina  di  semplice  architettura 
con  giuste  proporzioni.  Ne  fece  il  disegno  il  famoso  ingegnere 
Antonio  Fiorentino  da  Cava  , che  n’  ebbe  la  direzione  , e che  fu 
il  primo  in  Napoli  a voltare  una  cupola  di  quarto  acuto  dopo 
quella  magnitica  ed  ardita  che  in  Firenze  nel  Duomo  di  S.  Ma- 
ria dei  Fiore  innalzò  il  Brunelleschi.  Sulla  porla , che  ha  d'  un 
sol  pezzo  gli  stipiti  e I'  architrave  di  marmo  bianco  , ed  in  una 
nicchia  soprapposta  la  statua  della  Santa  di  aito  rilievo  , si  legge: 

-t'  ■ D . O . H . 

I . V'  ' AC  . VIRGINI  . ET  . KART  . CATHER1^AE  <. 

’ ANJtO  . DOMINI  • MOCLVIII.  -’i-  . 

Nel  descriverne  i monumenti  d'  arte  , dobbiam  con  pena  pre- 
mettere , che  poco  le  rimane  dell’  antico  decoro  ; e che  se  i 
marmi  trovansi  in  buona  condizione  avuto  riguardo  al  lungo  ab- 
bandono in  che  sono  stali  tenuti  i capolavori  delle  nostro  arti , 
mollissimo  han  patito  i dipinti  di  famosi  autori  Napolitani  e stra- 
nieri. Entrando  in  Chiesa,  volgendo  a destra,  la  prima  che  s' in- 
contra è la  cappella  di  S.  Giacinto , con  altare  di  marmo  che 
ha  un  quadro  del  Santo  di  mediocre  pennello,  e gli  affreschi  la- 
terali della  medesima  mano.  Sul  pavimeulo,  accanto  al  cancello 
che  la  custodisce  , ieggesi  questa  sepolcrale  iscrizione  ; 

QCOD  . IOANNA  . COPPl'LA  . SAC.EU.UM 

‘ CUM  . SEPCLCHRO  . IMMATURA  . MORTE 

INCBOATUM  . RELIQUERAT 
. ANTON1U8  . ET  . FILESIUS  (sic)  FUSCl  . FIUI 

IN  . RELIGIOSISSIMAE  . AC  . PllSSiHAR 
■ * . <♦ 

. MATRIS  . HEMURIAM  . ABSULVENDUM  , 

CURARUNT  . HDLXXIl. 

appoggialo  al  pilastro  tra  questa  e la  cappella  che  segue,  in- 
contrasi , scolpilo  io  marmo  il  fonte  dell’  acqua  benedetta  , sul 
quale,  circondalo  da  un  gruppo  diSerafioi,  vedesi  il  busto  del- 
la Vergine  col  Bambino  , di  alto  rilievo. 
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La  seconda  cappella  era  di  padronato  dell’  antica  ed  estinta 
famiglia  de  Castellis  , come  da  ima  lapide  situata  sul'  pavimen- 
to di  essa  , con  lo  stemma  gentilizio  e l' indicazione  de  Castellis 
AIDLXXVl,  Ha  l’altare  di  marmo  con  un  bellissimo  dipinto  di  Sil- 
vestro Buono  ^ che  figura  la  venuta  de' Magi  e la  loro  adorazio* 
ne  a Gesù  Bambino.  Sono  delio  slesso  autore  le  due  tnle  bis- 
lunghe laterali  che  rappresentano  dal  Vangelo  S.  Caterina  Ver- 
gine e Martire  , e dall'  Epistola  S.  Caterina  da  Siena.  Questi  la- 
vori pregevolissimi  delia  nostra  scuoia  sono  ornai  ridotti  in  pes- 
simo stalo  , e perciò  meriterebbero  di  essere  senza  indugio  re- 
staurali. 1 due  quadri  a tìanco  sono  del  eh.  Paolo  de  JUalleis  ; 
quello  dal  Vangelo  figura  il  ritorno  della  Sacra  Famiglia  dal- 
1’ Egitto  , e l’altro  dall’ Epistola  la  Circoncisione  di  N.  S.:  l'af- 
fresco sotto  la  volta  della  cappella  è dello  stesso  autore. 

Fuori  di  essa,  accanto  al  cancello  leggesi  sul  pavimento  della 
navata  questo  epitalTio  : 

PASCARELLCS  . MAISTRUS  . ET 
BEAg'RIX  . lOFFREDA  . CONinGBS 
UNANIMAB  . HOHTALITATIS 
NON  . IMHEMORES  . SIRI  . IPSIS 
POSTBRISQ  . OMNIBUS  . FECEUDNT 
MDLXXXV. 

f..a  terza  cappella  dedicata  allo  SpiritoSanto,  è interamente  dipin- 
ta dallo  stesso  de  Matteis.  Ma  il  quadro  dell'  altare  che  figura  la 
discesa  dello  Spirito  l’araclito  nel  Cenacolo  è d’ignoto  autore;  ma 
dagli  intelligenti  dell’arte  molto  apprezzato.  Bellissimo  è l'atteg- 
giamento della  Vergine  che  , accerchiala  dagli  Apostoli , ha  in 
grembo  un  libro  aperto  in  cui  leggonsi  queste  parole  dell'  inno: 

O lux  beatissima,  reple  cordis  intima  tuorum  fidelium.  ec. 

La  discesa  dello  Spirilo  Santo  sopra  diversi  Padri  dell’ Ordine 
Domenicano  , dal  lato  del  Vangelo  , o la  discesa  del  medesimo 
sopra  S.  Filippo  da  quello  deH’Epislola  sono  dello  stesso  autore. 
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La  quarta  cappella  dedicata  a S.  Paolo,  fu  di  padronato  del- 
l’estinta famiglia  Acciapaccia , e poscia  ereditata  dalla  famiglia 
Tomacelli.  Ha  un  bel  quadro  di  Marco  da  Siena  che  rappresen* 
ta  la  conversione  del. Santo;  ma  di  esso  fra  poco  non  rimarrà 
vestigio  perchè  ridotto  dall'  umidità  delle  mura  in  cattivissimo 
essere.  Vedesi  dalla  parte  del  Vangelo  il  sarcofago  di  marmo  di 
Federico  Tomacelli  Marchese  di  Cbiusano , sul  basamento  del 

quale  è la  seguente  iscrizione  : 

» 

r D.O*H»  • 

FEDEBICrS  . TOMACELLCS  . MARCHIO  . CLCSANI  . QUI  . ROLLI 
AMORE  . IN  . PATRIAM  . PROPIJfQDOS  . ATQ  . AMICOS  . CESSIT 
HOC  . VIVENS  . MONUMENTOM  . SIBI  . ANTOMAEQOB  . PISANELLAB 
UXORI  . ClIARISSIMAB  . ET  . MIRA  . IRTER  . EOS  . SOCIETAS 
VEL  . MORTE  . NON  . DIRIMERETOR  . CONSTROI  . MANDAVIT. 

Uair  Epistola  vedesi  una  tavola  di  marmo  allogala  al  muro 
elio  in  basso  rilievo  presenta  un  guerriero  a'piè  del  quale  si  leggo: 

LOISIDS  (sic)'  ACCIAPACCIA  . EQUES  . KEAP. 

PEDBSTRICM  . COPIARUM  . DUCTUR  . CINERI  . SEDEM  . PARAVIT 
NE  . CUI  . TEL  . IN  . RE  . PARVA  . MOLESTCS  . ESSET 
UT  . IDEM  . MORIENS  . FACERET  . QUOD  . VIVUS  . FEUT 

MDLII. 

Avanti  al  cancello  di  ferro,  sul  pavimento  della  nave  sta  una 
lapide  sepolcrale  con  queste  parole  della  Scrittura  : 

REVERTATUR  . PLXTIS  . IN  . TERRAM  . SUAH 
ET  . SPIRITDS  . AD  . DEUH  . QUI  . DEDIT  . ILLUH  i-i: 
A . D . MDCXXY. 

La  quinta  cappella , già  di  patronato  della  famiglia  Guindaz- 
zi  , estinta  nel  quarlier  di  Capuana  , ora  è dedicala  a S.  Vin- 
cenzo. Tutte  le  pitture  che  la  decorano  a fresco  e ad  olio  sono 
di  Santolo  Cirillo  come  dall'  indicaziono  sotto  il  dipinto  dal 
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corso  dell’  Epistola,  cfae  segna  T epoca  del  ■OQCXXVIII.  Quello 
«ieir  altare  rappresenta  S.  Vincenzo  e S.  Pio  V che  pregano  il 
Redentore  pel  popolo  raccolto  eoa  vivacità  d'espressione  a’piedi . 
del  quadro.  I dipinti  laterali  indicano  fatti,  allusivi  alla  vita  del 
nostro  gran  Taumaturgo.  De’  due  nobilissimi  sepolcri  che  quivi 
erano  parleremo  a suo  luogo. 

Allogato  al  pilastro  dell’arco  maggiore  della  crociera  dal  lato 
dell’  Epistola  sta  un  marmo  che  riporta  un  Breve  d’ Indulgen- 
za pel  Ss.  Rosario. 

A fianco  dei  pilastro  medesimo  , di  rincontro  alla  tribuna  ve- 
desi  incomincialo  e non  condotto  a terntine  il  cenotafio  di  Fer- 
dinando Spinelli  con  questa  iscrizione  : 

r 

rEaDIXAKDl(sÌC)SPIKEU.I  (sIc)  FERmNA!n>I.DCaS.FlUO.I>OSTHt;.«0 
CCl  . TRACTÀNTI  . ARMA 

TKUKJNATCS . HIUTCM.A.PHIUPPO  . SEGUKDO . HISPANIARDM.REOE 
DELATCS  . EST  . SìU:rAH  . MILITIAH  . ADEONTI 
KKOCASniENSU . PRIM OH.DBINDB . POUCASTRBN81S  . AEMSCÓpATDS 
A . GREGORIO  . TBRTIO  . DECIMO  . PONTEFICE  . MAX. 

CAROLCS  . SPlNXU.es  . MAIOR  . NATO  . 

COiTTRA  . VOTDM  . S0PER8TES  . IRATIU  . CNAXllIl  . F . C. 

Splendidissima  è U grande  cappella  del  Sa.  Rosario  dalla  parta 
dell’  Epistola  della  crociera  , disino  e fattura  romana  , tutta  di 
marmo  di  svariati  colori.  In  un  bel  gruppo  di  rilievo  veggonsi 
la  Vergine  tu  te  nubi , gih  S.  Domenico  e S.  Rosa  ; e di  lato  a 
basso  rilievo  i quindici  misteri  del  Rosario.  Nel  muro  laterale 
verso  r Epistola  dell'  altare  sta  sospeso  e quasi  nascosto  un  di- 
pìnto bellisahno  di  Francesca  Curia  che  rappresenta  la  Vergi- 
ne col  Bambino  in  grembo  , a al  basso  S.  Tommaso  d’  Aqui- 
no , S.  Caterina  Martire  e S.  Caterina  da  Siena.  Delle  reliquia 
de’  Ss.  Martiri , di  che  parla  in  >{uesto  luogo  il  nostro  Celano , 
diremo  l’oecorrente  nel  descrivere  la  cappella  dove  presentemente 
si  conservano. 

A’  pilastri  delia  crociera  e della  tribuna  sono  allogati  i (^o- 
tafii  dà  maipoK)  della  Camiglia  Spinelli  di  Cariali , ebe  fiancheg-  • 


Digitized  by  Googl 


4J»  — 


giano  eaiandio  il  maggiore  altara  : pregevoli  opere  de*  Milaoeai 
scallori  Sciita  e GiaunoUo  delie  quali  coovieB  fare  onorevole  meo-  9 
alone.  Ciò  contesta  1’  antichissimo  dritto  dì  padronato  che  que- 
sta nobile  casa  ha  della  Chiesa  di  S.  Caterina  ; e dall’  Eegenio 
ricaviamo  che  dopo  il  ritorno  delle  Monache  della  Maddalena  nel 
loro  antico  Convento , il  Conte  di  Cariati  ne  fece  Tacquisto,  per 
il  che  nell’ ampliarsi  e decorara  l’ attinie  Chiesa' i signori  Spi- 
nelli somministrarono  considerevoli  sovvenaioni,  come  il  nostro 
autore  eziandio  ci  assicura. 

Il  primo  che  si  osserva  dal  lato  dell’  Epistola  è quello  d’ Isa- 
bella Contessa  di  Nicastro , figlia  del  Duca  di  Castrovillari  » da- 
ma d’ integerrima  vita , la  cui  ellìgie  di  mezzo  rilievo  è in  una 
nicchia  di  finissimi  intagli  colle  armi  gentilUie  di  sua  famiglia. 
Sull’  urna  leggesi  questa  iscrizione  : 

ISABEIXAB . SPINELLAB . COHtTISSAB.  NEOCASTU. ET . FEEDIirAHOl 
SPINEUl  . mJCIS  . CASrnOVU.LAKlS  . miAB 
ALFOESUS  (sic)  CABACCIOLCS . AC . IO  . ANTOIVICS  . EICS  . FBATER 
FILI!  . OFTI.V1  . HATRI  . OFT  . POSCERCKT 
OBllT  . HBNS  . HAI 

ANNO  . NATIVITATIS  . SALTATORIS  . ROSTRI  . HDLXXX. 

I 

Nel  presbilero  dallo  stesso  lato  osservasi  in  un  medaglione 
d'  alto  rilievo  il  mezzo  busto  di  Virginia  Caracciolo  sotto  coi  sta 
questo  ricordo  : 

VIBCINIS  . CtRACGlOiA 
MABCBLU  . FILIA. 

Segue  il  nnonumento  di  Giovan  Vincenzo  Spinelli  virtuoso  Ca- 
valiere figlio  di  Ferdinando  buca  di  Castroviilari  gran  Protono- 
tario  , sulla  cui  statua  marmorea  leggesi  : 

10  . VINCCNTiO  . SnNBLLO 
FERMHAKDI  . CASTBOVII.LABCM  . QUGW.  . , 

MAGHI  . raOTBOHOTAail  . F . VIBGIHIA 
CAaAcaoLA . osioa  . lacsimams  (sic)  p. 

VIXiT  . ANN  . RUt  . OBIIT  < iUINO  . 
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Ai  lati  delia  statna  son  collocati  due  Angioletti  in  atteggiamen- 
to di  mestizia , e sulla  cornice  le  statue  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista e S.  Vincenzo  Ferreri. 

L'  aitar  maggiore  , splendido  di  marmi  , fu  fatto  a spese  delle 
))relodata  famiglia  Spinelli  di  Cariati.  Nel  paliolto  è un  basso  ri- 
lievo con  r immagine  di  N.  S.  Crocifisso  deposto  nella  Sacra  Sin- 
done sostenuta  nell’  estremitli  da  due  Angioletti. 

Vien -poscia  dalla  t>anda  del  Vangelo  il  monumento  di  Trfajano 
Spinelli  prìncipe  dì  Scalea,  generale  di  cavalleria,  consorte  ama- 
tissimo di  Caterina  Orsini,  come  dall'  iscrizione  cbe  è a capo  della 
sua  bella  statua  dì  marmo:  . 

• * t 

TBAUNO  . SPINELLO  . PEBDININDI  . HSGNI 
PROTBON  . P . SCALEAB  . PRINCIPI  . GRiViS 
ARMATURAE  . PRAEFECTO  . CATERINA  (sic) 

CRSINA  . VIRO  ; CONCORDISS  . FLENS  . P . 

VIX  • ANM  . XXXVI  . OBIIT  . MDLXVI. 

A'fianchi  della  statua  , come  nel  monumento  di  rincontro,  sono 
due  Angioletti  in  atto  di  mestizia , e sulla  cornice  similmente 
statue  che  figurano  la  B.  Vergine  , e la  Martire  S.  Caterina. 

Di  rimpetto  al  medaglione  di  Virginia  sta  quello  consimile  col 
mezzo  busto  di  Caterina  Orsini  e questa  indicazione  al  di  sotto: 

CATBEBINA  . ORSINA 
AHGOILAIIAB  . C0MITI8  . FILIA- 

Addossata  all'altro  pilastro  della  tribuna  dalla  parte  del  Vangelo 
vedesi  là  nicchia  anche  con  finissimi  intagli  portante  I’  eflSgie 
d'  alto  rilievo  di  Dorotea  Spinelli  Contessa  di  Patena,  sull'  arma 
della  quale  è scolpito  quest’  epitaffio  : 

DOROTEEAE  . SPINBLLAE  . PALENAB  . COMITISSAE 
CONNUBIO  . ET  . VIDOITATE  . FORTI  . PlOQOB  . ANIMO 
PRISCIS  . ILLIS  . ILLUSTRIBUS.  FOEMINIS  . COMPARANUAB 

lOL  . Cassar  . capoa  . concbae  . princeps 
SUPREMOH  , pBSEQUII  . «DHDS  . MATRI  PIENTISS.  « 

VIXIT  . ANN  . LXIII. 


Digitized  by  Coogle 


- 457  - 


In  meuo  al  presbitero  leggesì  sul  pavimento  in  bianca  pietra 
questa  iscrizione  che  ricorda  Carlo  Spinelli  Generale  di  cavalleria: 

■ -i:  CAaOtO  . SPmElLO  . CAaiATBNSICM  . PRINCIPI  . IH  * 

CA9TROTILLABI7H  . DOGI  . V . SANGTAE  . CHRISTINAB 

ET  . SCi^ARUM  (sic)  COIRITI 

CÌlTÀPHRACTOROX  . EQUITCM  . PRAEFECTO 

D . lOANNA  . DE  . CAPUA 
» . 

E . MAGinS  . ALTATnXAB  . COHITIBCS  . EXOR  . INFBLIX 
INVIDAB  . VIRI  . GLORUB  . MORTIS  . HONTUENTCH  . P . 
VIIIT  . ANN  . XXXV 
OBIIT  . XVI  . KAL  ..FEB  . MDCXIV. 

Sullo  stesso  pavimento  dal  lato  del  Vangelo  ewi  quest’  al> 
tro  epilaRio: 

r 

D . FBRDINA^O  . SPINBllO 
IO  . BAPTISTAE  . SCALBAB  . PRINCIPIS  . FILIO 
QUI  . DDM  . TANTAE  . FAMILIAB  . VIRTUTBM 
ADOLESCENS  . AEMDLABATDR 
^ ACERBA  . ET  . NCIXI  . ALII 

CONTACTA  . MORTE  . OPPRIHITUR 
VIOLANTA  . CAPYCIA  . HATER 
DOLORE  . PHIDS  . CAPTO  . Q0AM  . OPINATO  . P . 

ANNO  . MDCXII. 

Uscendo  dal  presbitero  , vedesi  sulla  dritta  I’  altro  cappellone 
della  crociera  detto  della  Crociata  , disegno  di  Carlo  Schisano  , 
e lavoro  di  Lorenzo  Fontana.  L'altare  tutto  di  scelti  marmi  fu  di- 
segnato dal  Cav.  Sanfelice , le  statue  e le  altre  sculture  sono  ope- 
ra di  Giacomo  Colombo.  Il  quadro  dell’  altare  che  rappresenta  S; 
Domenico  è del  pregiato  pennello  di  Giacomo  del  Po. 

Ai  lati  di  questa  cappella  stanno  due  porte*,  per  quella  dal- 
^ r Epistola  si  entra  nella  Sagrestia  , per  l’ altra  verso  l’Evangelo 
Celano  — Voi,  !!•  59 
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nella  rongregaiiono  del  Ss.  Rosario;  ma-di* entrimbe  farem  pa- 
rola in  appresso. 

' Nel  muro  , tra  la  porta  del  Rosario  ed  il  pilastro  della  cro- 
ciera , può  osservarsi  il  marmoreo  monumento  di  Maria  Ciovan- 
na  Principessa  di  Scalea  , Dama  ragguardevole  per  pietà  , per 
beneficenza  e per  altre  rare  virtù.  L' iscrizione  posta  sotto  il 
medaglione  d'alto  rilievo  è la  seguente: 

» . I , 

MARUE  . IOAR'NAE  ■ DE  . CARDENA8 
EX  . ACERRARIM  . COMlTlEDS  . MATRONAE  .'  PRIUARIAE 
CPLTr  . RKLIOIONIS  . BENBFICENTIA  . IN.PACPEREB  . ANISll.CELSlTCDIKE 
ATOI'E  . IN  . EIU:CANDI9  . LIBBHIS  . SOLERTIA  . COMMENDATISSIMIB 
NONAB  . PRID  . ID  . MART  - ANN  . MDCCXXII 
DEMOHTUAE  . PRID  . KAL  . IDN  . ANN  . «DCCLXXIX 
ANTOMl'S  . Il  . SPINBI.I.DS  . SCAIEAB  . ET  . S . R • 1 . PRIRCePS 

DULCISSiMAE  ..CONIUGIS.  EXCVIAS  • . • 

nuiC  . IBI  . COUPOSDEBAT 

FRANCISCHM  . MARIAM  . SPINELLUM  » SCALEAB  . BT  . S.  R.  I.  PRINCIPEH 
EX  . SUPREMI  > OBDINIS  . niSPANIARUM  . PROCERIBDS 

rniiosopnuM  . scriptis  . a . se  . operibus  . percelebrek 

ET  . ROSAM  . PIGNATELLAM  . EX  . DUCIBDS  . MONT1SLEOMS 
PIETATE  . ET  . MUNIPICENTIA  . ILLUSTRE»! 

PADEETES  . OPTIMOS  . AC  . MOERENTISSIMOS 
SUAVISSIMaQCB.  miOLAM 
FAUSTINAM 

TOT  . TANTISQUE  . lACTURIS  . HBU  . ÌIX  . SUPEBSTES 
INTULlT. 

f 

Sul  vicino  pilastro  della  crociera  , di  rincontro  a quello  do- 
v'è  il  sarcofago  delia  Contessa  di  Palena  già  descritto  ^ sta  allo- 
galo il  monumento  di  Carlo  Spinelli , Generale  ed  uomo  di  Sialo  di 
sommo  pregio  per  senno,  per  autorità  e per  valore.  Bella  è la  sua 
statua  ritta  suU'urna  ed  armata  all’  uso  del  suo  tempo,  con  questa 
iscrizione  : 


CAROLCS 

riRDIRAKDl  . SrlKELLI , DLCIS  . CASTPOVIL 


SUPRI  »n  . A . LATERZ 
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CONSi'LIARII  . GRATCS  . 4RMATUKAK  . KOUlTOtl  . CfcNIURIONiS 
MAGNIQ  . PR^TBONOTARII  . FILIUS 

EXTRA  . rUEHITIA  . MlLES  . AD  . 6ENENSE  . ET  . OSTIENSE  . BLLLUM 
IN  . UILITIAE  . DISCIPLINA H . FBOFSCTUS  , 

-INEUNTE  . ADOLESCENTU  . REGIAS  , EQUITOM  . COnURTES  . OCTOGINTA 
EQUITIBUS  . AD  . TRUENTUAI  . SAEPE  . ALIAS  . CLASSE»  . DUADUS 
TRIREUIRUS  . SUA  . PECUNIA  . AUXIT 
IN  . GRANATENE  . TUMULTO  . ET  . IN  . INSIGNI  . NAVALI  . PUGNA 
AD  . BCUINADAS.  DUCTU  . ADSPICIISQ  . IOANNIS  . AUSTRIACI 
EGREGIE  . OPERA»  . NAVAVIT 

IN  . DELLO  . LU9ITANICO  . TRIBOS  . IN  . BELGICO  . QUATUOR  . FEDITO» 
MILLIBUS  .‘^BIBUNUS  . PRAEFUIT 
PATRIOS  . TBMULTOS  . PRAETOR  . URBIS  . STRENUE  , COMPOSUIT 
ORA»  . MARITIHA»  . QUA»  . SAEPE  . CO»  . IMPERIO  . LUSTRAVI! 
PRAEDONU»  . INCUIWIONE  . PROHlBUIT  . OUAE  . REGI  . PBOBANDA 
PATRIAE  . PROPUTURA  . VIDEBANTUR  . DOMI  . FORISQ  . PERFECIT 
SUPREMI  . CORSILII  . PARTICEPS  . EQUITUU  . GBAVIS  . ARUATUBDE 
CENTURIO  . INGRAVESCENTB  . AETATE  . SIBI . ET  . ELEONORAE  .CRISPANAE 
CONIUGI  . CARI6S  . e . MDCV. 

iTscendo  dalla  erociera  , la  prima  cappella  che  s’inconlra  è do* 
dicaKi  a S.  Cattrina  Vergine  e Martire.  Le  pitturo  a fresco  e ad 
olio  sono  di  Giacomo  del  Po,  L'  altare  6 tutto  di  marmo  , sul 
quale  ammirasi  il  bel  dipinto  che  figura  la  decollazione  della 
Santa.  I quadri  laterali  sono  allusivi  a’  fatti  ricavati  dagli  atti 
del  suo  martirio. 

Seguo  la  cappella  della  Madonna  delle  Grazie  , i cui  dipinti 
a fresco  e ad  olio  sono  di  Luigi  Garzi  alunno  del  Guido  , da- 
gli intelligenti  reputati  pregevoli.  11  quadro  sull’altare  rap- 
presentante la  Visitazione  di  Maria  a S.  Elisabetta  , per  essere 
stato  portato  altrove , ora  più  non  sussiste.  Gli  affreschi  laterali 
rappresentano  dalla  parte  del  Vangelo  lo  Sponsalizio  delia  Ver- 
gine e la  Nascila  di  essa  dal  lato  dell'Epistola. 

La  cappella  dedicata  a S.  Giacomo  ha  un  bell' altare  di  mar- 
mo; il  quadro  del  Santo  è d’ignoto  peunello,  ma  d’egregio  la- 
voro ; le  mura  furon  dipinte  da  Giuseppe  Smomlli,  Sul  pavi- 
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menlo  innanzi  all*  altare  si  legge  questa  sepolcrale  iscrizione  ; 

LIVIA  . MIKDTOLA  . CORIUX 
LOISII  (sic)  ALFONSI  (sic)  SILVAB 
LUSITANI  . ET  . CHRISTI  . EQUITIS 
ABCISQ  . CAPCANAE  . PREFECTI  (sic) 

HANC  . SIRI  . ET  . SCIS  . BI.KGIT 
ANNO  . SAL  . MDXXXVI. 

Cappella  de’  Bbati  Habtiri  di  Otbanto. 

É questa  cappella  la  più  notabile  per  lo  prezioso  deposito  che 
racchiude  delle  reliquie  di  tanti  Beali  che  colsero  la  palma  d,el 
martirio  a trionfo  di  nostra  Santa  Fede  ; e per  la  consacrazio- 
ne dell’  altare  fatta  nell*  anno  1689  dal  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto XIII  allorché  era  Cardinale  Arcivescovo  di  Benevento,  già 
dell'Ordine  dc’PP.  Predicatori.  Alle  particolarità  che  dobbiamo 
notare  è d’ aopo  premettere  le  poche  storiche , ma  sicure  noti- 
zie che  ne  abbiamo  raccolto.' 

Maometto  Secondo  Imperadore  degli  Ottomani , dopo  avere 
nell' anno  1453 espugnato  Costantinopoli,  occupò  quanto  in  Eu- 
ropa era  posseduto  da’ Greci  ; per  la  qual  cosa  addivenne'la  Ser- 
vii una  provincia  ottomana  e cessò  il  greco  dominio  nel  Pelopon- 
neso. Divenuto  quel  Sultano  padrone  di  tutta  la  Grecia  , della 
Bosnia  e della  Tessaglia  , volse  te  sue  armi  contro  Scanderberg 
Principe  dell' Epiro  e valoroso  guerriero,  che  avea  sconfitto  i 
Turchi  in  pih  d’uno  scontro*,  e che  maggior  resistenza  avrebbe 
loro  opposta,  se  nel  1466  cessato  non  avesse  divivere:  nel  qual 
tempo  i Torchi  dell’  Epiro  s’ impossessarono. 

Fu  allora  che  Maometto  concepì  I'  ardito  disegno  di  marcia- 
re con  le  vittoriose  sue  schiere  in  Occidente  *,  per  lo  che  Papa  Si- 
sto IV  si  diede  con  santo  ed  infaticabile  zelo  ad  animar  i Prin- 
cìpi Cristiani  , acciò  impugnate  le  armi  , a scempio  degli  infe- 
deli si  collegassero.  Nell'  anno  1473  questo  Pontefice  congiunta- 
mente a’  Veneziani  ed  a Ferrante  d'  .Aragona  Re  di  Napoli , al- 
lestì una  numerosa  e ben  agguerrita  flotta  colla  quale  si  rese 
padrone  di  Smirne,  importante  città  della  Ionia;  nò  olire  si  spia- 
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se  perchè  i Turchi  nell*  Ellesponto  e nel  Bosforo  fermi  e tran» 
quilli  si  tennero.  Nell’anno  1476,  Maometto  entrò  con  forte  eser* 
cito  nella  Moldavia  , dove  il  Voivoda  o Palatino  Stefano  gli  fe’ 
testa  aìflattamente  che  , non  pur  respinse,  ma  totalmente  sconfisse 
le  sue  truppe,  di  cui  poche  dalla  strage  scamparono,  e ben  cento 
insegne  delle  sbaragliate  milisie  caddero  in  potere  del  vincitore. 
S’ accrebbe  perciò  contro  de’  Cristiani  il  furore  dì  Maometto  , il 
quale  tolse  ai  Genovesi  l’ importante  città  di  Gaffa  nel  Cherso- 
neso  Taurico.  Nel  1477  con  inaudita  barbarie  espugnò  l’Albania 
e nel  seguente  strinse  d’  assedio  Rodi , donde,  per  la  virtù  e 
sommo  valore  di  Pietro  Albussonio  maestro  de’  Cavalieri  dell'  Or- 
dine Gerosolimitano , fu  respinto.  Maometto  allora  si  volse  alla 
Transilvania  , ma  neppur  ivi  gli  arrise  fortuna,  perché  la  sua  mar- 
cia fu  arrestala  dal  valore  ungarese.  i 

Nell’  anno  1480  bram  oso  di  conquista  e spintovi  da’  nemici  del 
progressi  delle  armi  Aragonesi  in  Italia  , spedi  nella  Giapigia  il 
suo  Ammiraglio  Acnaet  Pascià  , soprannominalo  Chedich  , con 
un’armata  di  SOO  vele  per  assediar  la  città  di  Brindisi  ed  aspra- 
mente batterla.  Impedito  costui  da  impetuoso  e contrario  vento 
a proseguire  il  cammino  , per  non  .consumare  inutilmente  il 
tempo  ondeggiando  nell'  Adriatico , preàe  il  partito  d’ impadro- 
nirsi di  Otranto.  £d  avendo  in  que' paraggi  sonaa  ostacoli  dUbar-* 
calo  buon  numero  di  cavalli  e di  fanti , cominciò  ad  assalir  la 
citli.  La  quale  , sebbene  in  parte  mnnila  e presidiata  da  una 
guarnigione  di  400  uomini  sotto  il  comando  di  Prancetco  Zarolo 
patrizio  napolitano,  non  poteva  opporre  lunga  resistenza  a foi*- 
ze  cotanto  numerose.  Nonperò  animosi  gli  Otrantini,  a’ quali  non 
soffriva  l’animo  di  mirar  sulle  mura  inalberato  il  musulmano 
vessillo,  risposero  all’araldo  di  Acmet , spedilo  ad  intimar. lo- 
ro la  resa  della  piazza , da  buoni  sudditi  e da  fervorosi  cristia- 
ni : esser  pronti  a soffrir  I’  estremo  de’  mali  per  amore  di  Cri- 
sto e per  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano:  Pro  Chrino,  proquesuo 
rege  extrema  omnia  pati.  (out.  de  Ferraris  del.  Galateo  de  sita 
lapygiae  p.  6Q0  ) Laonde  venutosi  all’ assalto,  e battuta  di  gior- 
no c di  nulle  incessantemente  la  piazza,  tutto  ebe  gli  assediati 
d' artiglierie  difettassero  , da  intrepidi  si  difesero.  Ma  la  mattina 
del  12  agosto  a viva  forza  espugnatala,  penetrarono  i barbari  nella 
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cillà , e da  quell’  istante  tutta  la  popolazione  ebbe  a soffrire 
ogni  maniera  d’oltraggi,  di  sevizio  e di  crudeltà  senza  esempio. 

E perchè  il  varco  aperto  dal  cannone  era  vicino  alla  Cattedrale, 
fu  questa  invasa  la  prima,  ed  e pur  uno  de’ primi  a cadervi  fu  l'Ar- 
civescovo Stefano  Pandinelli  , venerando  per  canizie  e per  inte- 
grità di  vita,  dopo  aver  offerto  l’ Incruento  Sagriflzio,  e dispen- 
sata a’ fedeli  la  Ss.  Eucaristia. 

Dopo  molto  scempio  d’  ogni  ceto,  d'ogni  età  e d’  ambo  i sessi 
ordinò  Acmet,  nemico  nerissimo  del  nome  Cristiano  , che  sul 
colle  della  Minerva  a sè  dinnanzi  , nudi  con  le  mani  legate  sul 
dorso , tulli  gli  uomini  maggiori  di  quindici  anni  si  traessero  ; 
e quivi  impose  loro  che  la  Cristiana  credenza  abiurassero.  A- 
vrebbero  cosi  salva  la  vita  , e libere  le  persone  o la  patria  ; 
in  opposto,  a tulli  gli  ottocento  (che  tanti  eran  di  numero y 
inevitabile  morte  : Uydrunlorum  cotlanlia , $uorumque  ingenti 
clade  non  leviter  commoius  Achomattt  , crudelis  homo  , et  Chri- 
tliano  nomini  infensistimut , inter  eoi  , quos  servitati  addixe- 
rat , viro!  omnes  secerni  iubel  deoimoquinto  anno  maioret , qui 
octigenti  circiier  inventi  lunt.  Nudi , maniòuique  post  terga  eol- 
ligatis  , ex  urbe  ad  clivum  Minervae  ( postea  JUarlgrum  dictum  ) 
coram  barbaro  duce  dtducunlur  , electo  buie  populu  Pides  Chri- 
5ti  eiuranda  proponitur  \ libertas  , et  Patriae  salus , dum  pare- 
ani  promittiiur  ; mori  vero  , si  renuant  , indicilur.  ( Breviar. 
Jlom.)  eo.  A si  vergognosa  profferta  fecero  tutti  concordemente 
un  disdegnoso  riiiulo , replicando:  crederesti  in  G.  C.  Piglimi 
di  Dio  , ed  esser  pronti  a morir  mille  volte  per  lui  , e prodi- 
ghi della  vita  e d’  ogni  bene  terreno  dispregiatori  , gridarono 
impavidi  voler  anteporre  la  Santa  Religione  di  Cristo  alla  prò  • 
pria  esistenza.  Ktiron  pertanto  sentenziati  nel  capo  ; e conforta- 
ti colla  voce  e coll'  esempio  da  Antonio  Primaldo  , o Grimaldo 
com’  altri  scrissero  , sarto  di  professione,  d’ età  provetto  c som- 
mamente religioso  , a ricevere  imperturbabilmente  il  martirio  , 
tutti,  invocando  ideici  nomi  di  Gesù  e di  Maria,  porsero  il  col- 
lo ai  carncflci.  Volle  Iddio  illustrarne  la  vittoria  con  portenti 
( chè  di  portenti  son  piene  dappertutto  le  passioni  do’ Martiri) 
bastando  dire  , oltre  a quanto  dalle  sacre  pagine  si  rileva  , che 
le  loto  spoglie  stettero  per  ben  tredici  mesi  insepolte , Usciale 
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all’aperto  , o,ad  onta  dell’ intemperie  delle  stagioni,  incorrotto 
del  tutto:  Omnia  Bealorum  corpora  p^r  tredecìm  mentes  diu  ex- 
poeita  peniiu»  integra  et  ìncorrupta  pernumsisse. 

A si  tristo  annunzio  tutta  Italia  fu  scossa  , e ciascuna  regio* 
ne  , in  preferenza  marittima , non  pensò  che  a mettersi  in  al- 
titudine di  difesa.  Perciocché,  finita  la  strage,  si  diressero  i Tur*' 
chi  a tulle  le  castella  ed  ai  villaggi  de'dinlorni  , devastando  e bru* 
eiando  Ogni  cosa  ; e quindi  rientrati  in  Otranto  , si  accinsero  a 
fortificarla  per  mantenerla  e difenderla.  Sollecito  il  Pontetice  Si- 
sto IV  richiese  i Principi  Cristiani , alHnchò  contro  i nemici  di  no- 
stra Religione  e della  patria  si  collcgassero*,  e bandita  la  Guerra 
Sacra,  ad  implorar  la  Divina  assistenza,  volle  che  per  otto  giorni 
la  festività  d'  Ogniranti  si  celebrasse.  Re  Ferrante  d’ Aragona  ve- 
dendosi principalmente  offeso , spedì  dapprima  in  Otranto  il  si- 
gnor di  Villamarina  comandante  della  sua  Qulta  ; il  quale  scon- 
tratosi colle  navi  ottomane , parte  ne  prese , e parlo  ne  pose  in 
fuga.  Vi  mandò  poscia  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  flgliuolo  eoa 
buon  esercito , cosi  che  per  terra  e per  mare  fu  il  Turco  aspra- 
mente assalito , ed  in  più  scontri  battuto.  In  questo  mentre  , 
cioè  in  sui  cominciare  del  1481 , Maometto  li  cessò  di  vive- 
re. Il  che  sentendo  i Turchi  che  stavano  nella  piazza  , abben* 
ohè  fatto  avessero  coraggiosa  ed  ostinata  difesa  contro  le  forze  col- 
legate , dopo  tredici  mesi  dal  dì  dell'  espugnazione  a patti  ono- 
revoli di  guerra  sì  arresero,  e dal  suolo  italiano  sgombrarono. 
Precipua  cura  di  Alfonso,  entrato  appena  in  Otranto,  a’ 13  giu- 
gno di  detto  anno  , fu  di  recarsi  al  luogo  del  martirio  , e qui- 
vi genuflesso  orò  in  rendimento  di  grazie  all’ Altissimo  per  aver 
liberato  quella  città  dalla  presenza  degli  infedeli.  Indi  ordinò  che 
le  sparse  membra  di  quei  Beali  si  raccugliessero  ; e fattele  con 
religiosa  pompa  ed  alla  sua  presenza  trasportare  in  Chiesa , di- 
spose che  in  luogo  conveniente  si  conservassero.  Volle  eziandio 
che  240  de'  loro  teschi  con  altri  avanzi  riposti  in  due  casse 
fossero  al  suo  ritorno  in  Napoli  trasportati.  Questi  recipienti , 
sostenuti , come  ci  assicura  I’  Engenio  , da  alcuni  Angioletti  di 
marmo  , vennero  depositati  nell’  anzidetta  cappella  da  lui  fatta 
edificare  nella  Chiesa  di  S.  Caterina.  Ma  col  volgere  degli  anni 
perchè  i cassoni  deperivano  corrosi  da'larli,  furono  quegli  ossami 
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nell’ anno  1574  collocati  sotto  l'altare  del  Sa.  Rosario,  come  ti 
leggeva  in  una  tabella  ivi  affìssa  in  questi  sensi  : in  hoc  San- 
ctissimi  Rotarii  Sacello  die  21  man  1571  erecto  condita  tunl  du- 
centum  quadraginla  capila  cum  suit  ossibut  et  reliquiit  illorutn 
Beaiorum  Martyrum  , qui  in  dvitale  Ilydrunto  prò  Fide  Chritti 
trucidati  tunl , quorum  nomina  , tali  Beo  nota  , scripta  sunt  in 
libro  vilae.  Hot  Serenittimut  Rex  Alphontut  II  Calabriae  Duca 
in  duobut  ma^nis  capsit  Iranslulit  Neapolim  et  in  cappella  a tc 
conttrucla  tub  nomine  S.  Moriae  Marlhyrum  tn  Ecdttia  modo 
S.  Calherinae  ad  Formellum  reposuil.  Et  quoniam  praefatae  ca- 
ptae  ob  tempori!  velutlatem  a tineit  corrotae  et  pene  contum- 
ptae  erant , Venerab.  P.  F.  Paulut  Bonadut  lune  Sacritia  Maior 
et  F.  Ioannet  Baplitta  de  Bononia  convertut , de  licentia  Subprio- 
ris  Fr.  Cornelii  de  Calcitano  caelerorumque  Patrum  in  rei  me- 
moriam  , dictat  reliquia!  tanctat  ex  captit  exlraetas  reverenter 
et  debito  cum  honore  in  hoc  altari  ab  omnibut  veneranda!  potuerunt 
die  29  tupradicli  mentit  et  anni . ( vedi  Brev.  Rom.  — Bolland.  — 
Frane,  de  Aruyo  tlor.  de'  Mari.  163t  , Wontert  ttor.  Ecciti,  eom- 
pend.  Pietro  di  Stefano  — Engen.  p.  148  ed  altri.) 

Nel  costruirsi  il  cappellone  del  Ss.  Rosario  meniionato  di  so* 
pra  , tulle  queste  insigni  Reliquie  furono  tramutate  nella  cap- 
pella dove  presentemente  si  venerauo,  come  dall' iserhione  po« 
sta  sotto  il  paliotto  dell'altare. 

Sub  hoc  aliare  condita  tunt  otta  cum  luit  eapUibut  240  Chri- 
Mli  fidelium  a Tureit  prò  defentione  Fidei  trucidatorum  Bydrun- 
ti , olim  ab  AIpkonto  II  Arag.  Rege  Irantlata  de  Hcentia  Summi 
P.  Inn.  Vili  1485  — Aie  potila  1739. 

Il  quadro  dell’ altare  è opera  di  Antonio  Gamba,  e figu- 
ra diversi  Santi  dell’ordine  Domenicano,  che  in  varie  suppli- 
chevoli mosse  onorano  la  Gran  Madre  di  Dio  Protettrice  del* 
r ordine  medesimo.  Ai  lati  di  questo  dipinto  leggonsi  incise  sul- 
la pietra , a forma  di  cartello  spiegalo  , queste  due  iscrizioni  ■ 

A destra  : 

PARKKTES  . OPTIMOS  . QUOS 
TRIUMPUAMS  . ECCLESIA 
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. . , B . PRAEDICATORCM  . FAMII.IA  . IN 

DIVORCM  . ORDINBM  . COOPTAVIT 
HOS  . IN  . MItITANTI  . BCCLESIA  . SLIS 
FRAJRI®®®  • • SOLBMNITATE 

QUOTANKIS  . DIE  . IX 
NOVEMBRIS  . CONCBLEBRASDOS 
A . CT-EMENTE  . X . OBTINDIT 
die  . Vili  . AOGUSTI 
MDCLXXIV 

ET  . IN  . HOC  . ALTARI 

' CHRISTI  . FIDELIUM  . VENERATIONI 

, UNO  . EODEMQCE  . SACELLO  . EXPOSITIT  ^ 

FB  . VINCENTIDS  . MARIA  . CRSINDS 
EORVNDEM  . SANCTORDJf  . IN  . PROVINCIA 

CTRITTSQCE  . LOMBARDIAE 

ri 

- : FIL10S  . TIT  . 8 . SIXTI  . S . R . B . ' 

- PBESBVTER  . CARDINALIS 


' ALTARE  . HOC  . IN  . HONOREM  . DEI 
. SS  . SBMPER  . VIRGINIS  . MARIAE 
MATRIS  . DEI 

' PRAEDIC  . ORDINIS  . PROTECTRICIS 
SS  . PARBNTIS  . DOMINICI 
ET  . OMNirM  . SANCTORDM  . ET  . SANCTAROM 
ORDINIS  . EIDSDEM  . EREXIT 
ET  . SOLEMNI  . RITU  . SACRAVIT 
■ DIE  . XXXI  IITLII  . MDCLXXXIX 
FR  . VINCENTIUS  . MARIA 


ARCHIEPISCOPCS 

BENEVENTANCS 

ANNO  . AB  . orbe'.  REDIVIVO 
MDCLXXXVI. 


A sinistra  : 


Celano  — Voi.  U. 
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ORDTItlS  . PRABDICATORCM 
Tir  . S % SIITI  . S . R . B . PKESBTTBR 
CARDINALIS  . DRSINUS  , 

• S . BBNBVENTANAE  . ECCLBSIAE 
ARCHIEPISCOPnS 
ET  . OMNIBUS  . XPI  . FIDELIBUS 

anmvebsabias  . me  . fundentibus 

PRBCBS 

UENTUM  . INDULGENTIAE  . DIES 
CONCBSSIT. 

Ed  affinchè  nulla  manchi  a notarsi  Circa  la  venera/ione  che 
dobbiamo  avere  per  questi  campioni  di  nostra  Fede  , riportere- 
mo quanto  trovasi  notato  nell’Enciclopedia  Ecclesiastica  « ( tom.  4 
« Napoli  1845:  ) Avvenne  a tempi  non  lontani  da' nostri  che  il 
« culto  ab  immemorabiii  portato  ai  Ss.  Martiri  Idruntini  venisse 
« contrastato  da  un  tal  personaggio  , d>  cui  per  giusti  riguardi 
■ si  tace  il  nome.  Ciò  fece  che  sì  avesse  ricorso  alla  S.  Sede. 
« Alle  istanze  de’  cittadini  e del  clero  Idruntino  , non  che  alle 
a premure  di  Re  Ferdinando  1 ( allora  IV)  di  gloriosa  memo* 
« ria  , la  causa  fu  esaminata  nella  Sacra  Congregazione  de'  Riti, 
« e la  Santità  di  Papa  Clemente  XIV  con  solenne  decreto  dichia- 
« rò  la  Beatitudine  de’  Servi  di  Dio  nella  qualità  di  Confessori 
a della  Fede,  e Martin  gloriosi  di  Gesù  Cristo;  concesse  l'uf- 
m Azio  e la  propria  Messa  nel  giorno  anniversario  della  loro  mor* 
a te  , che  fu  a’  14  d'  agosto  , e lo  estese  per  tutto  il  regno  , e 
« concesse  Indulgenze  quotidiane  ai  fedeli  che  avessero  venera- 
« to  in  quella  Metropolitana  le  loro  reliquie , non  che  a’  sacer- 
a doti  che  vi  avessero  celebrato  il  Santo  SacriRzio.  Volle  anco- 
« ra  il  religiosissimo  Sovrano  che  la  cappella  de’ Ss.  Martiri , per 
a essere  fondata  e dotata  da’ suoi  gloriosi  antecessori  , stata  fos- 
« se  annoverata  Ira  le  cappelle  Regie  ; e che  i Cappellani  addetti 
« al  servizio  della  medesima  fossero  sottoposti  all’  immediata  giu- 
a risdizione  del  Cappellano  Maggiore  colla  facoltà  di  far  uso  del- 
c le  insegne  de’  cappellani  de’ suoi  Reali  Eserciti,  ec.  y> 

Dubbium  saper  grado  a D«  Giuseppe  Passalacqua  sacerdote  del 
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L’  uUima  cappella  è dedicata  alla  Vorgiue  ed  ai  due  Sauti  Cia- 
eouii.  L’altare  è di  marmo  con  buoni  intagli.  Il  quadro  cbe  vi 
ai  ammira  ò d'antico  ed  ignoto  autore, ma  di  nuu  piccolo  pregio. 
Sotto  di  esso  ai  legge  : 

PJSlPAaAB  . VIRGIftl  . BT  . UTRICSQCE  . lACOBIS  . APOSTOLtó 
A . CAMILLO  . PATRB  . DICATAM  . AEUICULAM 
lACOBOS  . TOGGUS 

OMmi  . CUM  . ORNATO  . HAGNIFICBNTIOS  . PERFECIT 
SAL  . ANN  . MDXXXVI.  • 


Sul  muro  a fidnco  , dair  Epistola  , era.  situalo  il  famoso  qua- 
dro della  strage  degfl  Innocenti , lavorato,  da  Malico  di  Giovan- 
ni da  Siena  nel  1418.  Era  degno  d’  essere  ammiralo  e lo  fu  sino 
all'epoca  del  Sigismondo,  ohe  fece  ia  descriiione  della  nostra 
città  ; ma  dopo,  il  1788  più  non  se  n’  ebbe  notisia. 

In  quello  poi  dal  Vangelo  sta  il  monumento  di  Lucrezia  Ca- 
pece  Piscicelli,  Dama  chiarissima  per  religione  e per  altre  esimie 
virtù,  con  questa  iscrizione: 

i 

LOCRBTIAB  . CAPTCIAE  . PI.SCICELLAB 

> 

GENERE  . PODICITIA  . RELIGIOMQ  . INSIGNI 
UXORI  . INTEGERRIMAB  . ET  . INCOMPARABILI 
UT  . CONCORDISSlMORliM  . CUMGGUM 
UOOS  . SOMMA  . COMONXIT  . FIOES 
MOTCOSQDB  . AMOR  . ONAMMES  . TENOIT 
INSEPARABILES  . QUOQ  . CINERES 


Clero  Napolitano  per  talune  notizie  relative  a quest’ insigne  cap- 
pella. Proinulure  della  divozione  per  sì  preziose  reliquie  , da  qual- 
che tempo  con  tutto  zelo  si  adopera  acciò  con  gran  pompa  ne 
sia  aniiualniente  la  festività  celebrala,  a perenne  venerazione  di 
questi  Martiri  gloriosi  , resi  immortali , come  dalle  parole  che 
scolpile  si  leggono  nell’ Idruolino  loro  deposito:  Morie  Sua  facU 
iunl  iinmoi  laUs  / 
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BIC  . POST  . VIRI  . FATOM  . SUITL  . CONOAITrCR 
lACOBUS  . TOCCOS  . PERPETUO  . tACHRYMAHS  . POSUIT 
EREPTA  . AN  . DUI  . MDXXXVI  . IX  . KAL  . SEPTEMBRIS 
AETATIS  . SDAB  . XXIV. 

Molle  lapidi  sepolcrali  veggonsi  sul  pavimento  della  navata,  le 
cui  iscrizioni  nOn  tulle  si  possono  riportare,  perchè  alcune  veg- 
gousi  consumate  dal  tempo  , ed  altre  non  accennano  che  i no- 
mi e r epoca  del  decesso  di  coloro  ai  quali  si  riferiscono.  No- 
teremo perciò  le  più  ìBiportanti , anche  per  non  infastidire  Ino» 
til niente  chi  logge. 

Nel  meaio  , verso  la  porta  : • . 

AERE  . SOPAUUM  . CONGREGATIORIS 
SANCTISSIMI  . ROSARII 
AD  . SOR  . CINBRSS  . COOPBRUBIOIOS 
EFPOSSA  . DOMUS 
A . D . MDCXXV. 

Accanto  al  pergamo  sì  legge  : 

HOC  . SEPUIjCRUII  . FF  . NOBIUS 
DOMINA  . GASPARA  . TBPOSA 
UNA  . CUM  . FlUIS  . QUONDAM 
DOMINI  . HATHEI  . Rial 
PRO  . SE  . SUISQ  . HAERBDIBUS 
ANNO  . DOMINI  . MDLXVII 
DIB  . VERO  . XXVIIl  . MENSIS 
FEBRUARII. 

Nel  mezzo  della  navata  leggesi  questa  memoria  di  Antonio  Si- 
niscalco nobile  Capuano  : 

ANTONIO  . SINISCALCO 
DE  . NOBILI  . FANILIA  . SINISCALCOBUM 
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CiVITiTIS  , CAPUAK  . PATRI  . BENEMERITO 
40  . BATTISTA  . ET  . C^OLUS  . V . DD  . PILU 
PP  ì ANN  . DNI  . MDCX 
QUOD  . MONUUERTUM  • AB  . ANDREA 
SINISCaLCOBUM  . ULTIMO  . AD  . KI08  . NEPOTEM 
D . AHTONIDM  . EX  . ILLUSTRI  . AC  . PERTETUSTA 
NBAPOLITANA  . PARASCANOALORUM  . FAMILIA 
MILITENSIUM  . TOTA  . SECULIS  . NOBILlUM 
ET  . COENOBII  • MONULIUM  . D . ANDREAE  . MEPP. 

AB.  ANNO.  MDLXXX  .FUH0AT9R  . - 

EIUSDEMQUE  . FAMlLIAM  . TEAMSLATUU 
ET  . VETUSTATE  . TANDEM  • PERE  . COHSUMPTUM 
FILII  . TJNCENTlUS  . lOSEPH  . ET  . FRAHCISCUS 
DE  . PARASCANDALO  . RESTAURAVERUNT 
' ET..S1B1  . SU  ISO  • PP.  ANN  . DNI  HDCCXLII. 

Altra  che  riguarda  il  chiaro  giurecoosulio  ed  avvocato  Camil- 
lo Grandi  : 

IO  . CAMILLO  . QlANOl  . I . V . D 
APUD  . PRIMA  . REGNI  . BUBSBLLIA 
REOIISQ  » EQUItATUS  . A . FISO  . PARTIBUS 
MOX  . DIIUDtCARDO  . INTEGERRIMO 
BIENNIO  . MORBI  . VI  . SUHMA  . G0R8TANTIA 
EXAGITATO  . ADDICTO  . CENSO  . PRAETER 
ANNOI  . FUNERiS  . SOLEMNlA 
QUATER  . HEBDOMADAS  . SACRUM 
FIAT  . LaUDOMIA  . COPPULAB  . ET  ■ FIUI 
P . C . VIRO  . PARENTIQ  . OTTIMO 
MOERENTES  . P . OBIIT  . NON  . MART 
MDCXVIIl  . AH  . LVIII 

Altra  : 

PASCHALI  . TAURELLO  . INCOUPARABILIS 
MUDESTIAB  . ET  . SIHCERITATIS 
VIRO  . aviUBUS  . MUHERIBUS 
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SàBPICS  . BGBEaiE  < PONCTO 

PASCHALI ALTEBI  , POST  . ATI 

' FUNUS  . VII  . IN  . LDCEM  . ADITO 
MORTE  . PRBTENTO  (sic) 
lACOBDS  k ANTON IDS  . ODI  • CREDIT 
OMNEH  ^ BDMANITATEM  . INTEBITDRAU 
ET  . ITA  . TiTIT  . PARENTI  . OTTIMO 


ET  . MAETIA  . 8ANCTORA 
MARITO  . BENEMERENTI 
COLLACRIMANTES  (sic)  PP. 

TIXIT  . ANN  . RXTIU  . OBIIT  . DIB  . X < OCTOB  . MOLE 
EXPECTAMDS  . RBSDRRECTIONEM  . ET  . ViTAM  . AMEN 
MORS  . INETITABILIS  . EST  . ET  . BORA  . INCERTA. 

Nel  mexzo  del  pavimento  della  crociera,  presso  lo  scalino  del 
presbiterio  , leggesi  questo  epitaffio  in  memoria  di  Maria  Ema- 
nuela Aosa  de'  Conti  di  Eril  Principessa  di  Cariati  : la  gran  la- 
pide è fregiata  dello  stemma  delta  Nobile  Casa  Spinelli  : 

o . o . M . 

CINEBJBUS  . ET  . MEMORIAE 
MARUE  . EMMANCEUS  . ROSAE 
EX  . COMITIBOS  . DE  . EBIL 
NETKUfE  . RISPANAB 

8BO  . SI  . TEHIKIRA  . CAROLI  . H . SPECTBS 
GERMANICAE  . ORIGIKIS 
CUI  . AD  . GENEROSAM  . NOBILITATESI 
MORDM  . INNOCENTIA  . SINGDLARIS . ACCESSIT 
SCIPIO  . SPINELLDS 

PERVBTCSTDS  . SPINELLORDM  . GGNTIS  . STIRPES 
CHARIATENSIUM . PR)NCEPS . CASTROVILLARDIf  . ET  . SEMINAR  . DUX 
S . CHRISTINAE  . ET  . OPPIDI  . COMES 
VETERI  . IDRE  . INTER  . HISPAN  . PROCERES 
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; *0V0  . fXTER  . IMPER-  CAfiSAR  . CAHOlt  . VI 
CVBIC€LARIOS  . PALATINOS  . NCMBRATCS 
. ' SIAGJfUS  . RÉGNI  . NEAP  . SENESCHAlXrS 

CONIUGI  . AMANTISSIMAE 
. ' CUM  . LACRYUIS  . P . C . 

DENATA  7 EST  . XII  . UAL  . lAl»  . AN  . MDCCXXX 
NATA  . VIX  . DUM  . ANNOS  . XXXVI. 

Mirando  ora  in  alto  la  Chiesa  , son  da  lodarsi  i dipinti  della 
volta,  del  sovrapporla,  delle  lunette  delle  cappelle  e della  cupola 
tutti  del  pennello  di  Luigi  Garxi.  11  gran  quadro  della  volta  ha 
tre  scompartimenti.  Nell'  allo  vedesi  1'  Eterno  Padre  circondato 
da  un  coro  di  Angioli  e Serafini  ; figura  il  centro  la  presenta- 
lione  di  S. -Caterina  a Maria  SS.  in  atto  di  adorazione;  nel  bas- 
so S.  Caterina  da  Siena  umilmente  intenta  a leggere  in  una 
fascia  , che  un  Angiolo  le  mostra  , con  queste  parole  dell'  Ec- 
clesiastico ; Uatredilabit  Honorem  , et  nomen  Itlius.  erit  vivent 
in  aeiernum.  L’  aifresco  del  sovrapporta  rappresenta  un  miraco- 
loso fatto  del  martirio  della  Santa.  Belle  eziandio  sono  le  lu- 
nette delle  cappelle , ma  bellissime  quelle  della  cupola  , nelle 
quali  risaltano  per  armonia  di  tinte  e per  forza  d’espressione 
le  quattro  Tirtù  cioè  , la  Fede  , la  Castità  , la  Penitenza  e la 
Mansuetudine  ; la  seconda  delle  quali  -,  di  maggior  pregio  , ve- 
desi alquanto  macchiata  per  1*  nmiditè.  penetrata  nelle  mura  del 
peduccio  della  cupola.  Le  pitture  di  questa  sono  di  Paolo  de  Mat- 
tei»  reputate  pregevolissime  per  grandiosità  di  disegno  , per  ar- 
tistica disposizione  de’  gruppi  e per  vivacità  di  colori.  Figura  in 
alto  la  Ss.  Triade  con  Maria  nel  più  vijo  splendore  della  gloria 
celeste.  Le  sta  a’ piedi  S.  Caterina  circondata  da  tutti  i Santi  e 
Sante , Padroni  e Tutelari  della  nostra  città  , che  uniti  interce- 
dono pel  popolo  sofferente. 

Le  volte  de*  cappelloni  delia  crociera  , e quella  della  tribuna 
che  esprime  il  trionfo  di  Giuditta,  sono  fattura  del  Borremam- 
Gli  affreschi  delle  mura  laterali  del  coro,  di  mediocre  valore,  so- 
no di  Nicola  Russo’,  quello  dal  Vangelo  rappresenta  Mosè  che  col- 
la sua  portentosa  verga  fa  scaturire  l’acqua  dal  vivo  sasso  per 
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dissetare  il  popolo  Ebreo.  Dali’Evangelo,  sta  espresso  un  fatto  mi* 
racotoso  della  vita  del  Santo  fondatore  dell'  Ordine  Domenicano . 
Il  quadro  fra  i due  finestroni  del  «>ro  è di  sconosciuto  autore 
ma  molto  stimato  dagli  intelligenti  dell'arte.  Figura,  in  alto  la 
Ss.  Triade  ; net  basso  i due  Principi  degli  Apostoli , e le  due 
Caterine,  cioè  la  Vergine  e Martire  , e quella  da  Siena.  Il  coro, 
tutto  di  noce  a masso,  è ornato  a dovizia  di  pregevolissimi  intagli, 
ma  ora  nello  stato  di  progressivo  deperimento. 

Uscendo  dal  presbitero , e volgendo  al  cappellone  di  S.  Do- 
menico , a’  incontra  dall'  Epistola  la  porta  della  sagrestia  , spa- 
ziosa e ricca  anch’essa  di  belli  intagli  di  noce.  Fu  rifatta  nei- 
]'  anno  1762  ; la  tela  dell’  altare  e la  volta  a fresco  furono  di- 
pinte da  Tommaso  Crosta.  È anch'  essa  danneggiata  dall'  umi- 
do , e poco  frequentata  per  le  fabbriche  innalzate  nel  lanificio 
allogatosi  nell’antico  convento.  Vi  si  leggono  queste,  due  iscri- 
zioni : 

A destra  • 


PALHEBIORCX  . HIC  . lACENTIDlf 
IN  . SACRARIO  . ISTO  . EXTRDENOO 
LARGITATEH 

HCICS  . COENOBII  . FRATRES 
BUM  . VBTU8TATB  . SQOALBNS 
EXORHAMT 

IMHORTALITATI  . COMHENDANT 
ANNO  . HDCCLXII. 


A sinistra  : 


HUXANAE  . ELOQDBNTIAE  . LRARQ  . DIVINAR  . 
SAPIENTISSIMI 
VINCENTII  . PALHERII 
ACUER  . HATHERAEQ  . ARCHIEPISCOPI 
HIC  , SPOLIA  . SERVANTUR 
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crnjs  . VIRTCTPM  . PR\ECr.ARISS  . MERITA 

f f 

SUPER  . AETHERA  . HEGNANT 
IO  . PAULUS  . REPOS  . OBSEQCENTISS  . 

PATRCO  . OBSERVMO  . PIERTISS  . P . 

ARNO  . DNI  . MDXXI. 

L’altra  porla  dal  lato  del  Vangelo  itmneUe  in  uno  di  que' bel- 
lissimi chiostri  che  tanto  abbellivano  il  Convento,  e di  cui  riman- 
gono pochi  archi  con  dipinture  a fresco  guaste  da  gretti  resta- 
uri. VeggonSi  in  esso  due  nobilissimi  sepolcri  del  secolo  decimo - 
sesto  eh’  erano  situati  nella  gik  descritta  cappella  di  S.  Vincen  • 
*0,  e qui  traslocati  quando  i Frati  nel  passalo  secolo  vollero  ab- 
bellirla co' dipinti  del  Cirillo  , come  abbiamo  accennato.  Il  pri- 
mo è di  Giovanni  Raviniano  con  ìstatua  giacente;  e sulla  cassa 
mortuaria  è intagliato  assai  finamente  il  ritratto  intero  della  con- 
sorte , la  quale  vi  volle  incisa  questa  semplice  iscrizione  : 

0 . o . u . 

lOANNI  . RAVINIANO 
GASPARIS  . F . 

GENERE  . ET  . VUtTUTE 
INSIGNI 

LUCRETIA  . FORMA 
SUO  . SUMPTU  . UXOR  . B . P . 

POS  . AN  . MDXXXV. 

L'  altro  sepolcro  , bello  anch’  esso , non  ba  ritratto  di  donne , 
ma  la  statua  del  defunto  in  bassorilievo  , che  riposa  sull'  urna  in 
militare  divisa  ; è di  stupendo  lavoro.  Nel  marmo  è scolpila 
questa  leggenda  : 


IACOPO  . GUINNACIO 
PRABTER  . FAHItlAE  . NOBILITATEM 
MILITIAB  . QUOQUE  . DECUS  . ACCESSIT 
HIPPOUTA  . CARMINIARA 

Celano -.m  II  61 
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Tsi  iti  (la  (|iiesla  Clii('sa  si  |»uò  tirar  su  per  1’  ampia,  e 
fìiinosa  strada  detta  di  Carbonara.  Questo  nome  di  Carbonara 
era  pervenuto  ai  Napolitani'  al  tempo  degli  Angioini  , trat- 
tando di  questa  strada  Francesco  Petrarca,  nelle  sue  epistobe 
scritte  quando,  fu  in  Napoli  in  tempo  del  Re  Roberto  d’An- 
gió.  Alcuni  de’ nostri  Scrittori  vogliono,  che  questa  era  una 
piazza  , nella  quale  si  facevano  i duelli  allora  permessi,  e che 
i cadaveri  di  quei  che  vi  morivano  erano  bruciati. 

Questo  non  può  aver  piede  ; perchè  non  troviamo  nè 
prima  nè  dopo  il  Regno  di  Roberto  cadavere  alcuno  che  in 
questo  luogo  fosse  stato  bruciato.  Oltreché  , in  quei  tempi , 
il  duello  era  permesso,  e come  dice  il  Petrarca,  v’interveniva 
il  Re  medesimo.  Altri  dicono  , che  si  chiamava  Carbonara 
perché  vi  si  facevano  carboni  ; ma  questo  è ridicolo  , perchè 
essendo  questa  quasi  sotto  le  mura  della  Città  vi  erano  giar- 
dini , ed  altri  luoghi  ameni  ; né  è credibile  , che  avessero 
fatto  sotto  delle  mura  le  carboniere.  E tanto  più  , che  non 


rXOR  . CT  . PROBAM  . DECriT 
- AERE  . SDO  . F : C.  . 

A . MOXX. 

Più  innanzi  sta  1’  antica  e civile  congregazione  del  Ss.  Ro- 
- sario  commendata  per  solerle  e ben  inteso  governo.  Bellissima 
è la  tavola  sull'  altare  , dipinta  da  Scipione  d’  Angelo  nell’  anno 
1374,  che  vi  effìgiò  la  Vergine  del  R.osario  con  S.  Domenico  e S.  Ro- 
sa. Sono  anche  belli  i quadretti  dello  stesso  autore  situati  d'in- 
torno nelle  pareli  , riferibili  ad  alcuni  fatti  di  Maria  titolare  e tu- 
telare della  Pia  Sodalità. 

Quivi  è sepolto  il  nostro  eh.  Giuseppe  Sigismondo  poeta,  com- 
positore di  musica  e fondatore  del  grande  Archivio  musicale  di 
S.  Pietro  a Majella.  Fu  egli  archeologo  patrio  di  molta  accura- 
tezza i mori  in  età  ottuagenaria  nel  1836  , avendo  lasciato  di- 
verse opere,  tra  le  quali  una  minuta  e pregevole  descrizione  del- 
la nostra  città,  del  1783  , ristampala  più  volle. 
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ri  era  prossima  la  materia  da  farle.  Vogliono  certuni  . che 
si  dica  Carbonara  perchè  vi  erano  alcune  case  della  famiglia 
Carbone.  Se  avessero  detto,  che  vi  era  qualche  villa  di  questa 
' famiglia,  sarebbe  stato  in  qualche  parte  credil)ile  : ma  dicendo 
case  non  è possibile  ; perchè  questo  luogo  sta  chiuso  dentro 
della  città  dalla  nuova  muraglia  falla  da  Ferdinando  1 ; che 
per  prima  slava  fuori.  Oltre  che  la  famìglia- Carbone  abitava 
in  un  vicolo  presso  del  Seggio  Capuano,  che  come  si  è dello 
Gnor»  serba  il  nome  de'  Carboni.  Piace  agli  intendenti,  quel 
che  scrive  Camillo  Pellegrino,  che  la  denominazione  dì  que- 
sta piazza  di  Carbonara  nascesse  )>erchè  in  questo  luogo  si 
buttavano  le  immondizie  della  cilh»  : cd  il  Pellegrino  1’  ha 
preso  dall'accuratissìino  scrittore -Fabio  Giordani  , quale  dice 
che  Carbonara  cUiamavasi  quel  luogo  dove  1’  iniinontlezze  si 
buttavano.  Sia  ciò  che  si  voglia  , era  questo  un  luogo,  conio 
si  disse,  fuori  della  città  : e nel  capo  dove  vedesi  I»  Chiesa 
della  Pietà  v' era  un  piano,  che  cliiainavasi,  come  Gn  or.i  . 
il  Campo.  Quivi  nei  giorni  che  non  erano-  di  lavoro  si  uni- 
vano i sassajuoli  a gareggiare  con  le  i»ietre  tra  di  loro;  poi 
si  comincici  a contrastare  con  bastoni  ; e per  ultimo  , nei 
tempi  dei  Francesi  vi  si  concorreva  a giostrare  , proponen- 
dosi prima  il  premio  , come  appunta  si  suol  far  oggi  nelle 
corse  dei  cavalli  barbari  , nelle  lutle  , ed  altri  simili  giuc~ 
chi.  E questo  premio  s’attaccava  ad  un  olmo  che  stava  dentro 
della  Città  : come  a suo  luogo  si  dirà. 

Nelle  giostre  poi  spesso  vi  restavano  dei  giostratori  o 
morti  , o feriti  ; ed  un  di  questi  casi  occorse  in  tempo  del 
Petrarca.  Quando  poi  detti  giuochi  furono  dismessi  si  dirà, 
appresso.  Or  camminando  per  questa  strada,  verso  la  Chiesa, 
di  S.  Giovanai  , vedesi  a destra  il  hello  e uobile  Semiuario. 
della  famiglia  Caracciolo , nel  quale  altri  alunni  non  vi  stanuoi 
che  di  questa  casa.  E vi  è stata  tempo  , die  ve  ne  sona 
stati  venticinque  : dallo  che  si  può  argomentare  quanto  nu- 
merosa sia  questa  gran  famiglia.  Si  eresse  questo  nobile  .Se- 
minario sono  scssant’  anni  in  circa , ed  in  questo  modo.  U 
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Conte  d''Oppì(lo  , della  casa  Caracciolo,  signore  molto  ricco, 
non  avendo  figliuoli,  lasciò  erede  del  suo  avere  la  Casa  Santa 
deir  Annunziata  con  obligo  , che  delle  sue  rendite  in  ogni 
anno  se  ne  ponessero  da  parte  ducati  mille  , ed  arrivati  al 
numero  di  tre  si  fossero  dati  per  dote  ad  una  donzella  della 
famiglia  ; e che  del  rimanente  se  ne  fossero,  dati  ducati  sei 
in  ogni  mese  ai  poveri  cavalieri  di  questo  casato.  I signori 
Caraccioli  stimando  questa  disposigione  poco  confacente  al 
decoro  , diedero  supplica  al  Sommo  Pontefice  , c lo  suppli- 
carono a commutare  la  detta  disposizione  del  Conte  nell’ere- 
zione d’un  Seminario  per  i figliuoli  della  famiglia  Caracciolo: 
benignamente  1’  ottennero  , e fu  nobilmente  eretto  come  si 
vede.  Vien  governato  questo  luogo  dai  Padri  Sommaschi  : ett 
i ragazzi  sono  allevati  nel  timore  di  Dia  , nelle  buone  lett- 
iere , e negli  esercizi , che  convengono  ed  adornano  i Cavar 
lieri  , come  nella  scherma  , nella  musica  ed  altro^ 

strada  CarlM>nara 

Dopo  le  molte  notiiie  che  il  Celano  ci  dà  di  questa  strada  , 
tanto  ne’  prischi  tempi  famosa  , parrebbe  ebe  non  vi  Cosse  altro 
ad  aggiungere  , ove  si  consideri  d'  averci  egli  parlalo  d«Ua  sua 
etimologia  , degli  spettacoli  che  vi  si  davano  e de'  personaggi  d4- 
slinti  che  v’  assistevano.  Ma  perchè  ci  si  si  oftre  qui  l' opporlu- 
iiilà  di  toccar  il  sublime  soggetto  delie  Armi  Napulitane  , noi  , 
se  pur  ci  verrè  fallo , compendieremo  la  gran  selva  di  quelle 
uuUzie  di  che  copiosissima  è la  storia  del  nostro,  paese. 

Furono  in  ogni  tempo  i Napolitani  inchinevoli  ed  applicati  al- 
le scienze  ed  alle  belle  arti;  e per  molli  secoli  negli  ozii  di  for- 
tunata pace  tranquilli  si  riposarono.  Preferivano  essi  gli  ameni 
e severi  studi  alla  guerra  ed  alle  sanguinose  arene  dell’  anfitea- 
tro e dei  circo  *,  ma  non,  poterono,  essere  di  viltà  accagionati  ; 
anzi  , come  altrove  dicemmo  , seppero  nelle  uccasionL  col.  sen- 
no e col  valore  repuisare  le  ingiurie.  £ gran  questione  fra  i 
dotti  se  Napoli  sia  stala  più  celebrata  nelle  armi  ebe  nello 
lettere  ; certo  ^ del  resto  clm  , robusti  di  corpo  c viguiosi  di 
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animo  : ingens  in  corporibus  robar  , et  in  anitais  vigor  , ebbe- 
ro farnà  i nostri  guerrieri  di  eccelionU  , {gloriosi  ed  inviUi.'Ci 
narra  Tito  Lìtìo  ( lib.  8.  ) che  anticamente  la  noalra  Palepoli 
ebbe  a contendere  e guerreggiar  co’  Romani':  Civitas  Palepoli- 
tana  malta  hotlilia  advereus  Romanos  feeit.  £ da  Strabene  , Vei- 
leji)  Patercolo  e Svelonio  ricaviamo  quanto  celebrati  fossero  nel- 
la nostra  Città  i giuochi  Ginnici  , Alietici  e Gladialorii , gli 
Agoni , le  Lotte  e le  Palestre  , gli  Efebei , Pancrazt  ed  altri  sa- 
miglianti  militari  eserciti  , ne’  quali  i Napolitani  hn  da  fan- 
ciulli amavano  d'addestrarsi.  ( Slrab.  lib^  & — Veli.  ì — Sve- 
ton.  in  Oet.  e.  98.  in.  Ner.  c.  40  ).  Negli  antichissimi  marmi 
menzionati  dal  Sorgente  e dal  Capaccio  abbiamo  de’  giuoctù 
gladiatori  queste  memorie  : { M.  A.  Sorg.  lib.  i.  c»  10  e 131—» 
Capac.  lib.  3.  c.  15). 

L . EONATK» 

me  . OBLITERATO  . MC.yERIS  . 8PBCTACDLO 
91EX  . GUDIATORICM  ^ ET  . OXRSX  . APPA.RATCX 
PECUNIA  . SUA  . EMDIT 
OB  . XCNIFICENTIAX 

M . UASSAGO  . U . F ..  PAL  » 

* CHII  • GLADIATORIA  . EDIDIT 

' . i . D . D . D ^ 

. FLA . QUI  . YIGIT  . CERTAXBN  . HAGNORUX  . CAPITOLINORUII 
NEAP  . VIRORUX  * PAA'CBATIUX 
tSjnXIA  . ADOLOSCB^TUX  . PA.NCRATIU.V. 

E Stazio  vagheggiando  la  sua  e nostra  Partenope  più  stadio- 
«a  che  guerriera  , rifuggendo  talvolta  da’ que’ sanguinosi  spetta- 
coli , ebbe  a dire  : 

Ridelgue  benigna 

Parihenope  gentile  tacriun , nudosque  vironm 
C'ertatus  , . tc. 
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Senza  punto  allontanarci  dal  nostro  proposito , non  (la  super- 
fluo rammentare  che  gladiatori  chiamavansi  coloro  che  pugna*  • 
vano  nell'arena  per  servire  al  popolo  di  spettacolo.  Questi  com< 
battimenti  che  si  davano  in  onore  de’  trapassati  per  placare  i 
loro  Uani  , eran  succeduti  all’  antica  e barbara  usanza  , citata 
da  Omero  , d’ immolare  gli  schiavi  u prigionieri  di  guerra  sulla 
tomba  degli  eroi  morti  sul  campo  della  gloria.  Ma  a misura 
che  i popoli  ingentilivano  , mirandosi  con  ripugnanza  cotanta 
atrocità,  e pur  volendosi  salvare  l'apparenza  di  sagrifizi  cosi  cru- 
deli, parve  aU'umanità  più  conforme  di  mettere  i gladiatori  a duo 
a due  tra  loro  in  conflitto  presso  la  tomba  del  trapassato  per 
meritarsi  la  vita,  togliendola  pugnando  all’avversario,  e formando 
in  pari  tempo  una  specie  di  spettacolo  in  apparenza  meno  feroce, 
ma  nella  sostanza  non  dissimile  da  quei  primitivi  sacrifl/i.  A mi- 
sura che  il  popolo  vi  addimostrava  diletto  , si  ebbero  fino  a do- 
dici sorte  di  gladiatori , che  prendevan  nome  dalle  armi  che 
usavano  , o dalle  differenti  maniere  del  combattere  : alcuni  pu- 
gnavan  senz’armi;  altri  erano  armati  da  capo  a piedi  ; chi  im- 
bracciava soltanto  lo  scudo  ; chi  si  batteva  a cavallo  o in  biga; 
I)  v’  eran  eziandio  di  quelli  che  lo  facevan  colla  benda  sugli  oc- 
chi. Lungo  sarebbe  entrare  in  tante  particolarità  attenenti  ad 
uomini  di  si  fiero  mestiere  , bastando  notare  che  di  tale  costu- 
manza si  han  memorie  da’ Greci  , a’ quali  è dovuta  la  bella  isti- 
tuzione de’  giuochi  Ginnici  e d’  altri  molli. 

Ma  in  Ruma  tali  spettacoli  degenerarono  in  indifferenza  bru- 
tale ; perciocché  non  solamente  gli  schiavi  combattevano  con  la 
speranza  , restando  in  vita  , d’  ottener  la  libertà  , ma  persone 
eziandio  libere,  depravato,  indigenti,  e Analmente,  sotto  Nero- 
ne e Otmiiziano  , Cavalieri  , Senatori  e Dame  distinte  nell’  arena 
si  presentavano  per  combattere  I’  uno  contro  1’  altro  , o contro 
le  Aere  all’  uso  gladiatorio  per  far  pompa  della  loro  abililh  cd 
intrepidezza.  Se  devesi  presi.ir  fede  a Svetonio  , abbiam  da  lui 
che  Nerone  una  volta  obbligò 'seicento  Cavalieri  e quattrocento 
Senatori  a scender  nell'arena  dell'Anflteatro  Romano  per  batter- 
si l'un  contro  l’altro  , o contro  le  belve  più  feroci.  ( Svel.  in 
Ner.  — Dion.  Cass.  lib.  55 — Gioven.  sat,  8.  ) E crebbe  tanto 
r insana  passione  per  siAatli  spettacoli , che  Commodo  non  isde- 
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gnò  d’ esercitarsi  di  persona  contro  le  fiere  ; nè  si  ristettero  da 
tanta  .ignonainia  i Romani  che  dopo  (a  propagazione  del  Cristia- 
nesimo; ed  appena  qualche  vestigio  restavane  dal  regno  di  Teo- 
dorico in  avanti.  Tanto  potè  negli  uomini  l’ imperiosa  forza  del 
r abitudine  per  si  barbaro  divertimento  I 
Or  ritornando  al  proposito  , aggiungeremo  che  fu  la  nostra 
Parlenope  antichissima  scuola  d'  armi  , e che  per  terra  e per 
mare  furon  sempre  i Napolitani  valorosi  guerrieri.  Difatti  Dio- 
doro Siculo  fa  giusto  plauso  alle  prodezze  di  Nipsio  , Generale 
Napolitano  al  servigio  del  tiranno  Dionisio  ( an.  5ò0.  av.  Cr,  ) 
Polibio  ci  assicura  che  i Romani  appresero  da’  Napolitani  1'  afte 
del  navigare  pria  che  combattuto  avessero  sui  mare  co’ Cartagi- 
nesi , lo  che  a gloria  rifluisce  de’noslri,  come  vien  riferito  dalla 
storia  Napoletana  : Quod  aliquid  gloriae  Neapoliianit  atlulii,  ma- 
ritimae  clatsis  parandae  àntequam  Romani  parare  sciuenl  ex- 
periti,  ( Polib.  lib.  I — (iapacc.  lib.  1 cap.  8 ). 

Dopo  la  rotta  di  Canne  , Annibaie  tenea  per  certo  d’ impadro- 
nirsi di  Napoli  ; ma  atterrito  dai  suoi  inespugnabili  muramenti, 
dovè  deporne  il  pensiero.  In  quel  rincontro  in  una  rigorosa  sor- 
tita fu  trafitto  da  mortai  colpo  il  prode  Egea,  Generale  della  Na- 
politana  cavalleria  , caduto  in  un  agguato  nemico  , ma  per  ec- 
cessivo trasporto  del  suo  valore.  ( T.  Livrlib.  3)  Dall' era  del  no- 
stro riscatto  in  avanti  gli  esempi  addiventan  semprepiù  nume- 
rosi. Ci  dice  Svetonio  che  Augusto  e Nerone  in  N.ipoli  si  reca- 
rono per  assistere  a’  giuochi  d’  armi;  il  primo  di  essi  prese  gran- 
de diletto  a'  Giuochi  Ginnici  : Et  quinquennale  cerlamen  Gymni- 
cum  protpeciavH  ; il  secondo  con  attenzione  mirava  nel  Ginna- 
sio il  pugnar  degli  atleti  : In  Gymnasium  progreiius , cerlantet 
Alhleiat  effusissimo  studio  spectavil. 

furono  i Napolitani  dal  Boccaccio  lodati  per  ottimi  cavalieri  dalla 
lor  perìzia  nel  cavalcare  e nell’  armeggiar  sull’  arcione  ; bastan- 
do il  dire  che  un  tempo  fino  da  oltramontane  regioni  venivano 
i nobili  giovanetti  ad  apparar  da' nostri  quest’arte.  ( Decam.  g. 
5 ).  Di  leggieri  si  scorge  che  tanta  perfezione  dal  continuo  mi- 
litar esercizio  derivava,  senza  del  quale  Invano  si  raggiungereb- 
be cosi  nobile  scopo.  Vegezio  sostiene  che  coloro  i quali  non  han 
prima  veduto  ferire  ed  uccidere,  se  mai  a colali  spettacoli  si  tro- 


Digitized  by  Google 


- 180 


vnssnro  , penserebbero  piuttosto  a fuggire  che  a battersi  : Qui 
raro  aut  nunquam  viderunt  homines  vulnerari  et  oceidi,  cumpri- 
mum  atpexerini  , pavere  confusi,  de  fuga  magìt , quam  de  con- 
fliclu  incipiunt  cogitare  ec.  ( V.  Dionit  Aliear  — Cassiod  — Ve- 
get  — J Se  Genserico  Re  de’ Vandali  ( 450)  ed  Alboino  Re  del 
Longobardi  ( 568  ) presero  e soggiogarono  Roma  , Capua  , la 
Campania  ed  il  resto  d' Italia,  giammai  non  poterono  farsi  padroni 
di  Napoli.  Betisario  la  prese  ( 550  ) ma  solo  per  tradimento  e 
per  via  di  sotterranei  condotti , come  troppo  ci  è noto. 

Venati  d’ Africa  i Saraceni  (788)  con  forte  esercito  all’ asse- 
dio di  Napoli,  essendo  suo  Duca  Teolilatto,  faron  da’nostri  pro- 
di dopo  Sera  ed  ostinata  battàglia  superati,  rotti  e tagliati  a pez- 
zi : basterà  dire  che  vi  perirono  quarantadue  mila  barbari  ; e 
della  loro  Sotta  faron  arsi  ben  cinquanta  navigli  , oltre  a mol- 
ti altri  legni  minori , come  narra  Giovanni  Villano  riferito  dalla 
storia  Napolitana  ; dnn.  788  prid.  Kal.  Julij.  Sub.  Pont.  Adria- 
no I cum  Di  Pauli  A post,  dies  festus  eelebraretur , Saraceni  in 
urbem  per  poflam',  quae  Domursia  dkebatur  ingressi,  claudem 
civibus  inferenies}  fori  regione'poUU  sunt  : alrox  quidem  pugna, 
aiq  ; diu  aneèps,  sed  ad  ffeapoiitanos  tandem  vieioria  inclinavit. 
Teitatur  mlem  Ioan.  Viilanus  in  ea  pugna  hostium  quadraginta 
duo  miHia  occubuisse  1 inter  quos  Fontanam  Africae , Bxdronem 
Botliae  , et  Carlaginis , et  Marchinalum  Syriae  el  Persiae  Re~ 
ges  et.  ( Gio.  Viti.  c.  52. — Scip.  Amm.  ne'  Dogi  — Eremperlo  — 
Cajacc.  nel  Doge  Teofii.  — M.  A.  Sorg.  Uè.  t.  c.  II.  — De  Pie- 
tr.  hist.  Nap.  Uà.  1,  p.  56). 

'Ma  a maggior  gloria  delie  nostre  armi,  gioverà  ricordare  che 
questi  medesimi  barbari  (850)  saccheggiata  Roma  e spogliati  i tem- 
pii , volendo  fare  di  tutta  la  città  nostra  miserabile  scempio,  va- 
lorosamente I NapoHtani  a tanta  sciagura  si  opposero.  Perciocché 
avendo  il  Pontefice  Leone  IV  richiesto  d’aiuto  Sergio  nostro  Du- 
ca , costui  fu  sollecito  a spedirvi  con  buon  corpo  d’  armati  il 
aOO  figliuolo  Cesario.  Il  quale  dopo  essere  stato  dal  Papa  tene- 
ramente abbracciato  e benedetto  , oifri  battaglia  ai  nemici.  Do- 
po prodigi  di  valore  da  parte  de' nostri,  furono  i Saraceni  rot- 
ti c sconfitti  con  gradissima  loro  strage.  Tutti  i prigionieri  di 
guerra  , divenuti  schiavi  , furono  consegnati  al  Pontefice  , che 
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si  giovò  del  prezzo  del  loro  riscatto  per  rìpacare  in  parte  il  dan- 
no che  la  città  e le  Chiese  solTrirono.  Scrive  il  Sigonio  che  slu* 
pi  Papa  Leone  della  prodezza  de'  Napolitani , particolarmente  di 
Cesario  lor  Generale:  iliratui  est  Leo  in  primis  Caesareum  , Ser. 
gii  Magistri  filium , classis  Praefeclum  , ec.  e cunchiude  ché  si 
gran  vittoria  ridestò  ne'  Romani  il  glorioso  spettacolo  degli  anti- 
chi trionti  ! [S.  Antonino  — PliUin,  in  Leon.  IV  Pont  — Bioni 
— Sigon.  lib.  14  ). 

Venuto  di  Cermania  Arrigo  Imperadore  (1191)  dopo  aver  age- 
volmente debellati  tanti  -popoli  , ed  occupato  città  fortissime  , 
trovò  soltanto  in  Napoli  quella  nubile  resistenza  che  ne  seppe 
opportunamente  temperare  I’  or^'oglio.  ( Cari.  Sigon.  lib.  15.  ) 
Per  le  quali  cose,  a trionfo  del  vero  dobbiam  conchìudere,  che 
per  lo  spazio  di  oltre  venti  secoli  fu  il  valore  delle  armi  Napo- 
litane  costantemente  singolarissimo.  Come  poi  compendiar  si  po- 
trebbero le  portentose  gesta  de'  nostri  guerrieri , di  epoche  po- 
steriori il  CUI  elenco  è si  lungo  da  formare  preziosi  elementi  di 
piti  volumi?  Tutti  gli  scrittori  nazionali  e stranieri  , fra  quali 
I Ammirato,  il  Villani,  Matteo  da  Giovinazvo,  il  Sigonio  , il  Boc- 
caccio, il  compilatore  delle  antiche  costituzioni  del  Regno  , gli 
Archivi  della  Regia  Zecca  , e molti  altri  con  chiara  ' sposizione 
di  fatti  e di  virtuosi  esempi  concordano  sulla  realtà  inconlrasta- 
bile  di  pregi  si  rari , che  lungi  dall’  intiepidire  i bellicosi  eser- 
cizi , vieppiù  sotto  le  Reali  dinastie  Normanna , Sveva,  Angioi- 
na ed  Aragonese  furono  promossi , accresciuti  e protetti. 

Nel  tempo  degli  Angioini  , specialmente  di  Re  Ruberto  , era 
l’arena  de  giuochi  gladiatori  nella  gran  piazza  di  Carbonara  Ino- 
go  di  convegno  degli  uomini  d'  armi  più  famosi  per  valentia 
e coraggio.  Durarono  fino  a*  tempi  di  Carlo  III  di  Durazzo  spet- 
tacoli si  sanguinosi  a'  quali  una  volta  con  sommo  ribrezzo  e 
suo  malgrado  trovossi  presente  il  Petrarca,  il  quale  lasciò  scritto 
che  le  slide  de’  duellanti  erano  spinte  fino  all’  ultimo  sangue  ; 
e queste  sono  le  parole  riportate  dall'  Engenio,  a p.  155  e seg. 
Quid  auiem  miri  est  si  quid  per  wnbram  morlis,  nullo  teste  pi-, 
tulanlius  audeat  , cum  , luce  media  , inspectantibus  Regibus  ae 
populo  , infamis  iUe  gladialorius  ludus  in  urbe  Itala  celebrelur, 
barbarica  feritale  ? Ubi  more  pecudum  sangxtis  humanus,  fundi~ 
Celano  — Voi.  IL  62 
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tur  , et  gatpe  plaudenlibus  insanorutn  cuneis  sub  oculis  miterorum 
parenluin  injelicet  filii  jiigulanlur,  juguloque  gladium  cunctantius 
excepisit,  inlamia  summa  est , quasi  prò  republica  , aut  prò  aeler- 
nae  vilue  praemiis  cerUtur?  Illuc  ego  pridem  ignariis  omnium 
duclus  sum  ad  locum  urbi  congruum,  quem  CAttooNARUM  vocanly 
non  indigno  vocabulp , ubi  scilicel  ad  morlis  incudem  cruentos 
fabros  denigrai  lanlorum  scelerum  officma.  Aderant  Regina  et 
A ndreas-  regutus.  ec. 

AlTtirmava  inollre  il  Petrarca  , cbo  chiunque  scntivasi  offeso 
tlal  proprio  neinicu  , in  questo  luogo  chìamavalo  a disfida  , ed 
iu  colai  guisa  vendicavasi  di  lui,  senza  incorrere  in  alcuna  pe- 
na, così  chej’ abuso  ognora  crescente  crasi  convertito  in  pa- 
tria consuetudine.  Queste  medesime  cose  ci  ricorda  Paride  de 
Paleo  allorché  dice;  Eratprisds  temporibus  in  Urbe  Roma  cam- 
pus gladialoriut  Marlius  appellaius,  omnibus  stcurus  ad  pugnam^ 
et  in  nobilissima  civilate  Neapolis  piena  mililibus,  armisque  fioren- 
tissima alter  campus  pugnatorius  appellaius  Cabbomabia  , in  quo 
guisque  suas  offensas  et  injurias  vindicabat  impune.  ( Itb.  1.  c. 
4.  de  singul.  certamine  , apud  Engen.  ) Ed  in  altro  luogo  : Li- 
cei l/imicare  , ut  viri  inarmit  se  inslruant  prò  defensione  et  cau- 
sa virtutis  , non  tantum  ad  vindiclam  , ut  tèi , et  cerlqmen  in 
uliquibus  locit  permillilur  ex  consuetudine,  u(  olim  antiquo  tem- 
pore in  civitale  Neapolis  in  Car  bonaria  {ut  referl  Baldus  1.  A- 
thlet.  § de  iis  qui  notanlur  infamia)  ubi  erat  campus  in  quo  qui- 
libet  poterai  decer  lare  , ut  odiis  civilibus  sulisfieret  ; tamen  quia 
orai  in  detrimentum  civitalis  , fuil  merito  aboliius  ; et  deinde  in 
dieta  campo  Carbonariae  fuerunt  inititula  hastae  India  et  torneo- 
menta  publica  fieri  causa  lelitiae , usque  in  diem  hodiernum  ec. 
( lib.  b.  e.  8 ). 

Aboliti  questi  feroci  ed  insani  esercia'  col  mezzo  di  severissi- 
me pene  , fu  quindi  piazza  de’  torneamenti  e di  altri  dilellevoli 
giuochi  in  occasione  di  pubblica  letizia,  c questa  costumanza  du- 
rò fino  a’  tempi  a noi  pili  vicini  , come  rilevasi  da  un  nubilissi- 
. mo  documento  esistente  nel  Reale  Archivio  dell’anno  ìiO'J  (Let- 
tere H,  fol.  12  13  Let.  C,  fot.  213)  riportato  dal  di  Pietri  nel- 
la cronologia  della  famiglia  Caracciolo.  In  esso  si  legge  che  i 
Ho  di  Napoli  quivi  avevano  un  sontuoso  palagio  per  godere  del- 
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Io  spcUacolo  di  questi  giuochi  d’  allegrezia  , che  poscia  da  Re 
Roberto  fu  dato  a Landolfo  Caracciolo,  Gentiluomo  dalla  sua  Came- 
ra e Cavalicr  di  gran  pregio,  in  premio  dei  suoi  fedeli  servizii. 
Ritenendo  quanta  oi  narra  o congettura  il  Celano,  cd  a prescin- 
dere da  ciò  che  saremo  per  dire  del  sito  nel  quale  fu  edilica- 
ta  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  , vogliono  alcuni  rhe  il  luogo  di  Car- 
bonara sia  così  chiamato  dalla  famiglia  Carbonara  napolitana  da 
mollissipio  tempo  estinta,  conformemente  a diverse  strade  e vi- 
coli della  città  che  fino  al  presente  ritengono  il  nome  delle  ri- 
spettive famiglie,  come  de’Carboni , Zurbli,  Mannocci  , Piscicefli, 
cd  altri  molti.  Difalti  negli  annali  di  Matteo  Spinello  da  Giovi- 
nazzo  (anno  12GI  ) si  fu  menzione  del  coguumc  Annone,  c di 
un  Bernardo  della  famiglia  Carbonara. 

G altualmeule  questa  strada  una  delle  più  larghe  e belle  della 
città  , mirandosi  verso  levante  il  Vesuvio  sino  alle  sue  falde  por 
di  sopra  i tetti  e i terrazzi  de'lontani  odifizi.e  di  rincontro  le  amene 
colline  di  Cnpodimonte.  Prossima  un  tempo  alla  Reggia  di  Castel 
capuano  era  abbellita  di  bei  palagi  de’  principali  Baroni  del 
Reame , come  si  scorge  da’  loro  avanzi  nelle  cornici  delle  por- 
le c delle  fineslre.  Il  più  souluoso  a sinistra  di  chi  viene  da  s. 
Culcrina  a Formello , fu  nella  prima  metà  del  secolo  deciiuose- 
slo  edilicato  du’principi  di  Santobuono  di  casa  t.aracciolo  con  mae- 
stoso prospetto  e spaziosa  corte,  i cui  archi  del  pian  terreno  sal- 
di luUavia  resistono  alla  pesante  architettura  dell’  epoca.  31emu- 
l abile  addivenne  questo  edifizio  , dacché  a'  tempi  della  sedizio- 
ne di  Masaniello  vi  prese  stanza  con  tutta  la  sua  corle.il  Duca 
di  Guisa  , che  a malincuore  vide  impruutalo  il  suo  nome  sopra 
poche  monete  della  restaurata  repubblica  ducalo  di  Napoli.  Uni- 
vi fu  pur  alloggiato  il  generale  Championnet  quando  nel 
vennero  i Francesi  a sovvertir  l’ Italia  con  le  loro  vagheggiate 
repubbliche.  Nulla  più  rimane  , dice  un  pairio  scrilture  > de(Ia 
famosa  raccolta  di  trecento  quadri  che  il  Principe  D..  Marino  Ca- 
racciolo con  tanta  spesa  e solerzia  avea  situalo  in  quelle  nobili  sale 
del  suo  palagio,  che  già  risuonarono  per  balli  c canti, eche  (ino  agli 
ultimi  scorsi  anni  han  rintronalo  per  la  spula  de  tessitori  che  vi  pre- 
sero stanza.  L’altro  palazzo  di  rincontro  polpelibc  forse  esser  quello 
ediliralo  d.i’ Monarchi  Angioini  per  assistere  agli  spcllacoli  , ri- 
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Si  pu<S  arrivare  alla  Chiesi»  di  S.  Giovanni  , che  prende  il 
nome  dalla  strada  , e dicesi  a Carbonara.  Questa  è ricca  di  cu- 
riosità: ma  per  dare  qualche  breve  notìzia  della  sua  fondazione 
e da  sapersi  , che  nel  1339  Gualtiero  Galeota  donò  un  fondò, 
detto  Carbonara  al  Padre  Fra  Giov.  d’ Alessandria,  allora  Pro- 
vinciale dell’Ordine  dei  Frati  Eremitani  di  S.  Agostino,  perchè 
in  esso  vi  fondasse  una  Chiesa  , e Monasterio,  sotto  il  titolo  di 
S.  Giov.  Battista.  Nell’  anno  1343  a’ 22  di  Novembre  Gio.  Ar- 
civescovo di  Napoli,  concedè  ad  un  tal  Fra  Dionigi  , del  mede- 
simo Ordine  , l’ erezione  di  detta  Chiesa.  Nell’  istess’  anno  il 

fitto  poscia  dalla  nubile  famiglia  di  Rudi . Caracciolo  , che  nel 
1630  vi  eresse  quel  Seminario  diretto  da’ PP.  Sommaschi  , dal 
nostro  antore  accennato.  Attualmente  murate  le  finestre,  e raf- 
fazzonata la  prospettiva  con  istucrhi  a colori,  serve  di  asilo  al- 
lo Religiose  de’  Sacri  Cuori  di  Gesò  e Maria.  Questo  istituto,  fon- 
dato a'giornì  che  il  Sommo  Ponletice  Paulo  V teneva  la  Catte- 
dra di  S.  Pietro  , in  Bordò  dalla  venerabile  Giovanna  de  Lesto* 
oac  , non  venne  accolto  tra  noi  prima  dell’  anno  1826  , in  cui 
Re  Francesco  ne  fermava  l'istitrizione,  provocata  già  da  Teodora 
Santasilia  e da  Pio  VII  consentita  fin  dal  1821. 

Tra  gli  altri  voti  che  fanno  le  monache  di  tal  ordine  ci  ha 
quello  di  dedicarsi  gratuitamente  all’  istituzione  cristiana  e ci- 
vile delle  fanciulle,  di  qualsiasi  condizione,  in  una  pubblica  scuola: 
esse  tengono  altresì  un  convitto  per  le  giovanette  di  nobili  natali, 
lo  quali  pagano  una  discreta  somma.  Come  adempia  fra  noi  a 
scopo  cosi  lodevole  e santo  la  religiosa  famiglia,  più  che  le  parole 
lo  dicòno  i fatti,  dacché  se  discorri  il  mattino  o al  declinare  del 
giorno  I’  ampia  strada  di  Carbonara,  vedrai  innanzi  la  porla,  che 
intatta  serba  tuttavia  l’ architettura  dall’ antico  palagio  , innu- 
merevole stuolo  di  giovanette  d*  ogni  età  e d’  ogni  stato,  le  quali 
vi  sono  caritatevolmente  ammaestrate  nel  leggere  , nello  scrive- 
re e nelle  arti  doimesche,  nelle  cose  di  religione  e in  ogni  ma- 
niera di  onesti  costumi.  Nel  convitto  poi  assai  ben  governato  ha 
luogo  quasi  la  stessa  istruzione  , eccetto  la  parte  più  affacente 
alla  condizione  delle  alunne  , siccome  dicevamo,  di  nobile  ori- 
gine. t . 
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medesimo  Gaaltiero  donò  ai  Frati  i giardini  e l’abitazione,  che 
ei  nell’  istesso  luogo  possedeva;  e con  questo  dono  ampliarono 
il  Convento,  e si  separarono  dalla  Provincia,  facendo  una  Con- 
grégazione  a parte  , e si  chiamò  dell’Osservanza  ; perchè  in  essa 
a puntino  s’osservava  la  regola  del  di  loro  glorioso  Fondatore. 
Fu  poi  la  detta  Chiesa  restaurate  , ampliate! , abbellita  , ed  ar- 
ricchita dal  Re  Ladislao. 

Entrati  in  questo  Tempio  , vedesi  nell’ .altare  maggiore 
una  Custodia  di  bianchissimo  marmo  fra  due  statue , una  di  S. 
Gio.  Battista,  l'altra  di  S.  Agostino  : opera  del  nostro  Annibaie 
Caccavello. 

Dietro  di  detto  altare  scorgesi  il  sontuoso  sepolcro  del  Re 
Ladislao  ; opera  che  in  quei  tempi  veder  non  si  poteva  mag- 
giore. L’  altezza  quasi  tocca  il  tetto;  di  sopra  sta  situata  la  sta- 
tua del  Re  , armato  a cavallo  , con  la  spada  nuda  nelle  mani  , 
con  un  cartiglio  che  vi  sta  sotto  , che  dice  : 

Dii'us  Ladislau$ 

Di  sotto  si  leggono  questi  versi  : 

Improba  mors  hominum  , hm  temper  obvia  rebus 
Dum  Rex  magnantmus  toHtm  spe  conripit  orbein 
En  morilur,  saxo  tegilur  Rex  inclyius  isto 
Libera  sydereum , mens  ipsa  pelivit  Olymjium. 

« 

Nella  cornice  di  sotto  : 

^Mt  populos  , bello  tumidos  ; qui  ctade  lyrannos 
Perculil  intrepidus  , victor , ierraque  ; marique 
Lux  Jlalum  , regni  splendor  clarissùnus  yhic  est. 

Rex  Ladislaus  , decus  alluni  et  gloria  Regum  ; 

Cui  tanto  heu  lachrymae  , soror  illustrissima  fralri 
Defuncto  , pulchrum  , dedit  hoc  Regina  Ioanna  , 

Utraque  scxUpta  , sedens  majeslas , ultima  Regum 
Francoruin  soboles , Curai-,  sub  origine  primi. 
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Dietro  di  questo  vi  6 un  nitro  sontuoso  sepolcro,  del  Gran 
Siniscalco  Ser  Gianni  Garacciolo  , delia  linea  ilei  Pisquiziì.  Fu 
questo  sommamente  amato,  per  il  suo  gran  valore  c sua  grau 
fedeltà,  dal  Re  Ladislao,  e rosi  caro  alla  Regina  Giovanna  so- 
rella del  Re  suddetto , che  arrivò  a tal  segno  di  grandezza  e di 
fortuna  , che  altro  non  li  mancava  che  il  titolo  di  Re.  Ma  per- 
chè le  cose  di  qua  giù,  quando  più  avanti  spuntar  non  ponno, 
è di  bisogno  che  retrocedano  ; questo  nel  sommo  de’  suoi  in- 
grandimenti , fu  fatto  violentemente  morire , dentro  dei  Ca- 
stello di  Capuana  , per  opera  di  Covella  Ruffo  Duchessa -di 
Sessa  e cognata  della  Regina  , a'  2o  d’  agosto  dell'  anno  1432 
essendo  in  età  di  auni  sessanta.  La  morte  di  questo  grand’  uo- 
mo fu  dalla  pentita  Regina  molto  lagrimata.  Trojano  figliuolo 
di  Ser  Gianni,  Duca  di  Melfi  , l’ eresse  con  la  sua  statua  al  na- 
turale il  sepolcro  con  quest’  epitafilo  , che  comimsto  fu  da  Lo- 
renzo Valla  ; 

Nil  mihi  ni  lilulus  , summo  de  culmine  deeral , 

Regina  morbis  invalida  , et  senio 
Foecuniìa  , populos  proceresque  in  pace  luebar 
Pro  Dominae  imperio  , nuìlim  arma  limens  : 

Sed  me  idem  livor , rpti  te  fortissime  Caesar  , 

Sopitum  extinxit , norie  jnvante  dnhs. 

Non  me  , sed  totum  ìaceras  manus  impia  regnum  ; 
Phartenopesque  suum  perdidit  alma  decus. 

E sotto  del  sepolcro  ; 

Syrianni  Cararzulo  , Avellini  Cornili,  Venusii  Duri,  ar  Regni 
magno  Senesrallo  , et  moderatori , 'Crajauus  pltus,  Melpliiae 
Dht,  parenti  de  se,  drque  pairia,  opiime  merito  , erigendum 
curai'ù  anno  1452, 


Nel  lato  dell’Evangelo  del  detto  maggior  altare  vedesi  una 
famosa  cappella  tutta  di  gentilissimi  marmi  bianchi.  Fu  questa 
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nell'  anno  1516  fondata  da  Galcazxo  Caracciolo  Rosso  , Mar- 
chese di  Vico  ; e nell’  anno  1557  ( come  dalle  relif^iose  iscri- 
zioni veder  si  può  ^ fu  ridotta  a perfezione  da  Col’  Antonio 
suo  fìi^liuolo.  La  grandezza  di  questi  signori,  p er  renderla  am- 
mirabile come  è,  ed  oggetto  di  stupore  alla  curiosità  dei  riguar- 
danti , v’  impiegarono  i pri  mi  artefici  di  quel  secolo.  La  tavola 
di  mezzo  , dove  s’ esprimono  i Magi  , che  adorano  il  Verbo 
umanato  in  seno  della  Madre  ; fra’  quali  Re  vcdesi  il  ritratto 
al  naturale  del  Re  Alfonso  II  di  mezzo  rilievo.  Le  statue  tonde, 
che  rappresentano  S.  Ciò.  Battista  , S.  Sebastiano  , S.  Luca  e 
S.  Marco  Evangelista;  nel  piede  della  tavola  suddetta  dei  Ma- 
gi , S.  Giorgio  a cavallo,  che  uccide  il  Dragone  ; ed  il  Cristo 
morto  avanti  I’  altare  sono  opere  dell’  illustre  scultore  Pietro 
della  Piata  di  nazione  Spagnola,  che  esercitava  l’arte  in  Napoli. 
Sta  divisa  questa  gran  cappella  in  tre  nicchie  ; e nelle  duo  late- 
rali vi  si  veggono  quattro  statue  tonde,  fatte  a gara  ila  quattro 
nostri  scultori  , e furono  Gio.  di  Nola  , Girolamo  Santai'roce, 
Annibaie  Caccavello  e l’ istesso  Pietro  della  Piata.  Le  statue 
rappresentano  .S.  Piidro  , S.  Paolo,  S.  Andrea  e S.  Giacomo 
Apostoli.  Visi  vedono  e le  colonne  e gli  altri  ornamenti  tirati 
con  regola  ed  attenzione  grande.  Le  statue  che  stanno  su  le 
sepolture  furono  fatte  dallo  Scilla,  Milanese.  In  fine  non  vi  è 
cosa  in  questa  cappella  , che  non  sia  meravigliosa.  Da  questa 
cappella  passar  si  può  a veder  la  sagristia  dove  si  vedono  quin- 
dici tavole,  nelle  quali  sono  espresse  quindici  istorie  del  Vec- 
chio Testamento  , con  vaghi  ornamenti  di  legname  di  noce  : 
opere  di  Giorgio  Vasari. 

Su  r arco  dell’  altare  di  questo  lungo  vi  è un  bellissimo  qua- 
dro del  Russano  il  vecchio.  Sa  l’altare  vedesi  una  tavola  d’ala- 
bastro coni  suoi  portelli  che  lachiudono;nella  quale  sta  espressa, 
benché  non  di  molta  pefezione  , conforme  comportavano  quei 
tempi , la  Passione  del  nostro  Redentore.  Questa  tavola  il  Ro 
Ladislao  la  facea  portare  dovunque  egli  andava,  lino  nei  campi 
militari,  per. esporla  sull’altare  quando  udir  volea  la  Messa. 

Vi  si  conserva  parte  del  sangue  del  glorioso  Precursore,  ben- 
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diè  vedesi  Ofjiii  mollo  dimìiiuilo.  Vi  si  conserva  ancora  un  pi- 
viale di  riccliissiaio  broccato,  e questo  fu  fallo  del  manto  lleale 
del  Re  Ladislao  , che  quei  Ihidri  ebbero  in  dono  : è meraviglia 
come  in  tanto  tempo  si  sia  cosi  mantenuto. 

Poscia  si  può  vedere  il  chiostro  , molto  bello  ed  ampio  ; e 
da  questo  , per  la  parte  della  sagrestia  , si  passa  ih  un  altro 
chioslretto  in  mezzo  del  quale  vedesi  un  grosso  albero  d'arancio, 
piantato  dalle  mani  deH’istesso  Re  Ladislao,  che  spesso  andava 
a diportarsi  in  detto  Convento.  L’abilazioni  dei  frati  sono  tutte 
comode  ed  allegre. 

Si  può  vedere  la  libreria  che  a detto  convento  fu  lasciata  dal 
gran  Cardinale  Girolamo  Seripando,nobile  napolitano,  figliuolo 
di  Giovanni  e d'isabella  Galeota  , la  di  cui  casa'stava  dove  ap- 
punto è il  seminario  deiCaraccioli  detto  disopra.  Questo  grande 
uomo,  giovane  prese  egli  l'abito  Agostiniano  in  questo  convento 
dove  apprese  le  virtù  , e le  scienze  dei  gran  Padre  delle  lettere 
Agostino  ; ed  in  esse  cosi  illustre  si  rese  , che  dopo  essere  pas- 
salo per  tutte  le  cariche  della  Religiotis,  fu  assunto  alla  dignità 
Cardinalizia  , dovuta  al  gran  merito  dette  sue  ouorate  fatiche. 
Fu  questo  grand'  ingegno  versatissimo  nelle  iiugae  Lating  . 
Greca  , Araba  ed  Ebrea  ; e però  in  questa  libreria  , se  uon  m 
quantità  , in  qualità  vi  sono  libri  eruditissimi  , e reconditi  ; o 
particolarmente  dell'idioina  Greco,  che  di  vantaggio  non  se  ue 
ponno  desiderare.  Vi  è un  Alcorano  in  lingua  araba,  diviso  la 
piu  volumi  , molto  stimato  dagl'  intendenti.  Vi  sono  molti 
codici  manoscritti  di  classici  e reconditi  autori.  Vi  sono  ancora 
iiiolli  niauos4^Vitti  dell'istesso  Cardinale  ; e particolarmente  degli 
atti  del  Sacro  Concilio  di  Trento  , nel  quale  fu  legato  Aposto- 
lico : fatiche  che  sono  state  di  grande  aiuto  al  Cardinale  Sforza 
Pallavicino,  nella  non  meno  utile  che  erudita  istoria,  che  egli 
ha  scritta  del  detto  Concilio,  lu  detta  libreria  vi  si  conservano 
ancora  alcuni  ritratti  antichi  in  marmo  , -e  particolarmente 
quello  d’Attila  Re  degli  Unni. 
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ChIeM  di  Giovanni  a Carbonara. 

I 

All'estremità  dell’ampia  strada  della  qualo'abbiamo  parlata, 
sul  destro  lato,  nel  punto  la  cui  essa  s' innesta  con  l’altra  in 
costruzione  che.  mena  a S.  Carlo  all'  Arena  , incontrasi  un'  ag- 
gregato di  sacri  edifut,  a’ quali  soprasta  la  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni a Carbonara  , cosi  detta  dalla  strada  di  questo  nome.  Miglior 
divisamonto  sarebbe  quello  di  parlar  a preferenza  della  Pietà  o 
Pieialella  , di  S.  Maria  della  Consolazione  , di  S.  Monaca  , del 
Ss.  Crocitisso  e quindi  di  S.  Giovanni,  ed  andare  , a mò  di  di- 
re , dalla  base  ai  vertice  della  piramide.  Ma  dovendo  seguirò 
le  orme  del  testo , ci  fermeremo  al  punto  culminante  , e quin- 
di , nel  discendere  , descriveremo  gli  altri  edifut  colla  dovuta 
esattezza.  Un’  ampia  scala  di  piperno  costrutta  dall’  archi'totlo  • 
Ferdinando  Sanf elice  , ha  , dopo  nove  gradini  , il  primo  riposo  , 
custodito  da  ferreo  cancello  , da  dove  si  divido  in  due  rami  in 
forma  ovale  che  menano  ad  un  secondo  riposo,  c finalmente  all'ul- 
timo piano  o vogliam  dire  ballatoio  , dove  posa  una  bella  pro- 
spettiva a tre  porte..  Salendo  a sinistra  , entreremo  per  quella 
che  s' incontra  di  fronte  nell’  atrio  scoperto  per  occuparci  a 
preferenza  del  maggior  tempio , accennandone  , pria  di  descri- 
verlo , r origine  e le  ampitazioni  di  epoche  posteriori. 

Alla  pietà  d’  un  Cavaliere  Napolitano  ò duvut.!  la  fondazio- 
jae  di  questo  tempio  che  può  dirsi  un  vero  Panteon  sacro  e 
profano  , un  Musèo  di  dipinture  e dì  sculture,  insigni  per  ra- 
rità e per  eccellenza.  Quivi  difatti  riposano  le  mortali  spoglie  di 
un  Re , di  Grandi  Dignitari  della  Corona  , di  Cortigiani  c Pa- 
trizi , di  Magistrati  Supremi  , di  Prelati,  di  famosi  guerrieri  c di 
Dame  lo  più  distinte  della  nostra  città.  La  fondazione  originaria 
di  esso  e del  contiguo  Monastero  de’  Padri  Agostiniani  Eremiti 
(ora  convertito  in  quartiere  di  soldati),  risale  al  secolo  decimo- 
quarto.  Perciocché  correndo  l’anno  1329  Galderio  , o come  al- 
tri scrissero  Gualtiero  ^/eo(a  patrizio  Napolitano  donò  a F.  Gio- 
vanni d'Alessandro  Priore  Provinciale  ed  a F.  Dionigi- del  Bor- 
go , e per  essi  alla  Congregazione  Eremitica  di  S.  Agostino  della 
monastica  provìncia  Napoli  tana  , alcune  case  con’ un  orto  site 
fuori  le  mura  della  città  nel  luogo  che  Curbonelo  o Carbonara 
Celano  -Voi.  IL  '63 
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si  addimandara,  presso  a S.  Sossio,  a fina  d’ edificarvi  un  ino* 
nastcro  ed  una  Oiiesa  sotto  il  titolo  di  S.  ('■iovanni  Battista.  A 
di  11)  d'ottobre  di  detto  anno  notar  (iiacomo  Galiola  rogavano 
l' istromento  di  donazione  (I).  Ha,  come  narra  il  Sigismondo, 
non  si  diè  tosto  cominciamenlo  alla  fabbrica,  la  quale  invece  nel 
1339  fu  con  effetto  attuala.  Indi  nel  1543  lo  stesso  Galeola,  am* 
miratore  forse  della  religione  dì  qué’  Prati  che  vivevano  con  gran* 
dissima  austerità  conforme  alla  regola  , fece  loro  , per  gli  atti 
dì  notar  Orlando  Palmerio,  una  seconda  donazione,  consistente 
in  due  giardini  contìgui  con  altra  casa  , forse  per  non  essere 
stata  sufficiente  la  prima  , avendo  d'  uopo  i monaci  di  più  spt* 
zioso  luogo.  Nè  fia  superfluo  raggiungere  che  questi  religiosi, 
celebri  per  bontà  e per  dottrina  , dalla  monastica  provincia  si 
separarono,  ed  una  Congregazione  fondarono  detta  d’ Osservan- 
za, al  Generale  dell’Ordine  immediatamente  soggetta.  Difatti  F. 
Cristiano  Franco  fu  tenuto  per  Beato  , e F.  Gerardo  da  Rimini 
primo  Vicario  Generale  Apostolico  di  tutto  l'ordine  fu  creato  Vi- 
cario Generale  di  detta  Congregazione,  corno  da  patente  del  19  di 
agosto  1543  , nella  quale  egli  loda  la  santità  di  F.  Cristiano  , 
meritamente  considerato  principale  fondatore  della  medesima. 
Laonde  nel  Capitolo  del  monastero  fu  allogato  il  suo  mezzo  bu- 
sto di  marmo  col  seguente  epitaffio  : 

B.  CBRISTISNO  FBi^CO  CO.NGBEG.  CARB.  DE  REO  OBSER.  ORO.  EREV. 

S.  ACC.  FU.NDATORt  PRAECIPUO  , QUI  SUB  BOMF  IX  ET  LADISLAO 
BEO.  NEAP.  ANNO  SALl’TIS  MCCCXClX.  MIRA  SANCTITATB  FLOROIT. 
FRATBES  CARBONARll  ORANTE6  PP.  AN.  .VOCI. 

Ritornando  alla  fondazione  ed  investigando  la  causa  di  ben  die- 
ci anni  di  ritardo,  scoigùmo  dal  Sigismondo  con  fondato  giu- 
dizio d’  induzione , che  essa  dovè  derivare  dalle  avariate  occu- 
pazioni di  F.  Dionigi  , che  aveva  il  carico  di  soprintendere  alla 


(1)  Ces.  d' Engtn.  Nap.  Sacr.  Neap,  1623.  p.  155  — Gius.  Si- 
gitmondo  Deter.  di  Nap.  Tom.  1 Nap.  1788  p.  93  — Mtt.  etiti» 
ntU' archivio  Parrocch.  ec. 
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fabbrica  , e che  era  dollor  di  filosotìa  in  Parigi , e fu  imi.  da 
Benedelló  XII  allora  regnante,  crealo  Vescovo  di  Monopoli.  Ab- 
biamo nell’  Engenio  che  Giovanni  Arcivescovo  di  Napoli  a’  22  di 
novembre  del  lóló  concesse  alla  Congregazione  Agostiniana  la 
permissione  di  poter  edificare  la  Chiesa  , e diede  facollìi  a Gia- 
como Vescovo  di  Capri,  o ad  altro  Vescovo  , d'eseguire  la  li- 
turgia e d’ imporvi  la  prima  pietra.  Circa  la  denominazione  di 
Carbonelo  o Carbonara  assunta  dalla  Chiesa  c Monastero  in  pa- 
rola , rispettando  le  opinioni  del  Summonte  e del  Sigismondo  , 
a noi  pare  che  non  debbasi  rifiutare  quella  dell’  Engenio  c del 
Carlelli,  cioè  , che  il  fondo  donalo  da  Gualtiero  Calcola  avesse 
avuto  nome  di  Carbonelo  o Carbonara  , idea  che  sorge  anche 
spontanea  dalla  lettura  del  ms.  indicato. 

Vorrebbero  i prefali  Summonte  e Sigismondo  , non  che  lo 
stesso  Carlelli  ed  altri  ancora  , che  V antica  Chiesa  , sul  pode- 
re  di  Gualtiero  edilìcaU,  fosse  quella  che  tuttora  si  osserva  nel 
basso  della  grande  scalinata  che  mena  all’  attuale  (.hiesa  di  S. 
Giovanni  ; e che  questa  fosse  stala  eretta  dalle  fondamenta  da 
Re  Ladislao  nel  1400.  Vi  sono  delle  ragioni  di  non  poco  peso 
per  ritenere  il  contrario.  E primieramente,  dopo  il  fallo  incon- 
trastabile della  prima  c della  seconda  donazione  di  Galeota.non 
è credibile  che  la  Chiesa  fosse  stala  si  piccola  ed  in  si  scomo- 
da posizione  edificata,  qual' è quella  di  Santa  .Maria  Consolatrice 
degli  Afflitti  , come  essi  vorrebbero.  Che  se  por  poco  la  loro 
opinione  si  ritenesse  , non  si  potrebbe  indicare  il  sito  . nel  qua- 
le il  monastero  fu  fabbricalo.  Chiunque  abbia  conoscenza  della 
topografia  di  quel  silo  e del  livello  del  suolo  , che  a collìnella 
elevavosi  dove  erano  i giardini  di  Galeola,  vedrà  che  questi  pa- 
tri scrittori  han  dovuto  essere  stali  tratti  in  equivoco  ; anche  per- 
chè taluno  di  essi  notò  , che  Re  Ladislao  fece  costruire  un  no- 
vello chiostro  a lato  delfanlico,  che  al  certo  starebbe  nella  parte 
settentrionale  della  Chiesa  superiore,  e privo  perciò  d ogni  com- 
municazione  colla  sottoposta  Chiesuola.  Ma  esaminiamo  por  po- 
co pio  da  vicino  le  ragioni  sulle  quali  la  loro  opinione  è fon- 
data. 

La  nota  CMH-  pag-  223  della  topografia  universale  della  Cit- 
tà di  Napoli  del  Cai  letti  deve  ritenersi  come  semplice  asserzione, 
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perchi»  non  sostenuta  da  ragione  di  sorta;  e ci  reca  mcravigKa 
che  ivi  ; nel  testo  antico  al  n.  28  della  pagina  anzidetta,  ai  leg- 
ga il  contrario,  cioè,  mentre  nella  nota  si  dice  : Il  fondatore  del- 
la Chiesa  superiore  Ite  Ladislao  volle  in  essa  esser  sepolto;  nel 
testo  è consacrato  che  la  Chiesa  e la  Congregazione  di  S.  Gio~ 
vanni  a Carbonara  de'  Prati  Eremitani  Osservanti  di  S.  Agosti- 
no furon  fondate  su  df  poderi  donatili  da  Gualtiero  Galeota  , e 
che  dal  Re  Ladislao  fu  indi  ampliata  ed  arricchita.  Venendo  al 
Sigismondo,  dobbìam  dire  che  le  sue  ragioni  ove  si  vogliano  con- 
siderare , gli  sono  pienamente  contrarie.  Difatli  suppone  egli 
che  la  Chiesa  inferiore  fosse  stata  nel  1620  ridotta  aHa  Ibrma 
in  cui  presentemente  si  vede  ; per  essersi  quivi  ritrovato  im’mti- 
chistima  immagine  dipinta  tn  un  muro  ec.;  e che  prima  fosse  sta- 
ta abolita  e profanata  per  latto  il  lungo  scorrere  di  anni  cioè , 
dal  1400,  tempo  deireresione  della  Chiesa  superiore,  fatta  da 
Ladislao,  fino  al  1620  (1).  Pieni  di  rispetto  per  tutto  ciò  che  vie- 
ne da  sì  eh.  scrittore  , dobbiam  dire  che  ifuesta  parte  dei  suo 
racconto  è accagionata  & inesattezza.  Pereioeefaè  da  una  lunga 
.iscriaione  in  marmo  allogata  In  un  muro  della  sottoposta  Chie- 
sa ( che  in  appresso  riporteremo  ) si  ha  che  l'immagine  di  S.  Ma- 
ria della  Consolazione  comparve  di  sotto  l' intonaco  d*  un  muro 
in  una  bottega  di  falegname  -,  e che  per  ordine  del  Cardinale  De- 
cio  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  , tagliato  il  muro  , fu  traspor- 
tata in  quella  Chiesa  a bella  posta  edificata  dai  PP.  Agostinra- 
ni.  Non  fu  dunque  limmagine  ritrovata  nell’antica  Chiesa  aboli- 
ta, ma  fu  bensì  trasportata  in  quella  eretta  in  suo  onore,  non  già  al 
divino  colto  reintegrata.  Oltre  a che  , sarebbe  inconcepibiie  la 
ragione  per  la  quale  i frati  avrebbero  tenuto  per  circa  tre  se- 
coli abolita  e profanata  la  Chiesa  inferiore;  la  quale  se  realmen- 
te era  titolare  della  loro  nascente  Congregazione  di  stretta  os- 
aervann,  sarebbe 'stata  invece  con  somma  cura  mantenuta  e ser- 
vita , come  io  fa  quella  superiore  di  S.  Giovanni  Battista  fino 
all’epoca  della  loro  soppressione,  e come  lo  è oggidì,  divenu- 
ta Chiesa  Parrocchiale  tra  le  più  belle  e frequentate  della  Capi- 


(1)  Sigismondo  Qp.  cit.  pag.  93.  e 9<i  ). 
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tale.  Ciò  che  poi  ne  dice  il  Summonte  non  è di  tanto  peso  da 
annientare  le  nostre  ragioni;  son  queste  le  sue  parole  : Che  Ludi- 
slao  edificassé  la  Chiesa  predetta  , contro  l’ opinione  dello  Ste- 
fano , si  cara  dalla  cronica  a penna,  raccolta  dal  protocollo  di 
notar  Dionigi  da  Sarno  , nella  quale  si  fa  memione  d’  «n  regi- 
stro , ove  si  legge  la  quietanza  fatta  dal  Ite  a Giosuè  Becco,  so- 
vrastante delta  fabbrica  di  S.  Giovanni  a Carbonara  (1). 

Che  inferir  si  vorrebbe  con  ciò  ? Potè  bene  il  Recco  soprin- 
tendere a’ favori  d'  abbellimento  delle  fabbriche  della  Chiesa,  non 
giù  che  questa  fosse  stata  allora  dalle  fondamenta  edificata.  Ri- 
fatti Ladislao  la  ristorò  e I’  abbellì  ; ed  effettivamente  il  Rocco 
sovrastette  a quegli  immegliamenti,  come  appresso  diremo.  Inol- 
tre , anche  Cesare  d'  Engenio  (loc.  cit.  p.  i56)  ebbe  quella  cro- 
naca sotl'  occhio  , e posteriormente  scrisse  : Fa  poscia  la  pre- 
sente Chiesa  ristorata  dal  Re  Ladislao  , ampliata  , nobilitata  ed 
arricchita  ; come  si  legge  nella  cronaca  di  notar  Dionigi  da  Sar- 
no , dove  si  vede  la  quetanza  che  fa  il  Re  a G.  Recco  soprastan- 
te della  fabbrica  di  questa  Chiesa.  Nulla  dunque  si  può  ricava- 
re in  contrario  da  quanto  riferisce  II  Summonte  , che  punto  non 
parlò  dell'  abolizione  dell’  antica  Chiesa  , nò  della  fondamentale 
ediflcazione  della  seconda.  Da  ultimo,  a far  vieppiù  persuaso  il 
lettore,  basterò  riportare  le  parole  dello  stesso  d' Eugenio  riguar- 
danti S.  M.  Consolatrice  degli  afllitti.  Nell'anno,  egli  dice,  1030 
0*9  di  giugno  in  certe  camere  sotterranee  sotto  le  grado  di  que- 
sta Chiesa  ( S.  Giovanni  ) rilrovossi  ma  divotissima  figura  della 
Gran  Madre  di  Dio  il  cui  titolo  è S.  M.  Consolatrice  degli  afflit- 
ti, onde  o’  andò  tutta  la  Città , di  modo  tale  , che  oggi  più  che 
mai  è molto  frequentata  con  grandissimo  concorso  , e tutto  per 
molti  miracoli  e grazie  che  Dio , a sua  intercessione , concede  ai 
suoi  divoti.  Avverta  il  lettore  che  d’ Engenio  scriveva  la  sua  Na- 
poli Sacra  nel  t«2t,  tempo  assai  vicino  all’  invenzione  del  qua- 
dro. Dalle  quali  coso  si  deduce,  che  la  Chiesa  supcriore  sia  l’an- 
tica e sola  edificata  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  a (^rbonara. 


(t)  Istar.  della  città  e reg.  di  Nap.  di  Giuv.  Ant.  Summon'e 
Napoli  iHS  — iom.  IH  hb.  5 pag.  fili) 
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ristorata  ed  abbellita  da  Ladislao  per  sua  sovrana  munificenza. 

Dalla  parte  storica  passando  all’ artistica  , diciam  che  in  sul 
cadere  dell'anno  I3i3  Masuccìo  11,  il  Buonarroti  del  secolo  quar- 
todecimo  , fece  i disegni  per  l'  erezione  di  questa  Chiesa;  come 
vuole  il  De  Dominici,  G.  Agnolo  Criscuolo  da  lui  citato  cd  altri  (1). 
Fu  la  medesima  formata  a suo  gemo , avendone  prima  architet- 
tato il  modello,  consideralo  allora  ornatissimo,  con  architettura 
confacente  ad  ottime  regole  ( loc.  cit.  ) È questa  la  gloria  pre- 
cipua della  Chiesa  di  S.  Giovanni,  I*  essere  stata,  cioè,  architetta- 
ta dal  celebre  Uasuccio  II  degli  Stefani  , il  quale  , al  dire  del 
Signorelli  , ebbe  a durare  maggior  fatica  per  essere  Masuccio  nel 
secolo  decimoquarto  , ed  appressarsi  in  certo  modo  ai  Greci  ed 
a Michelangelo,  che  non  Michelangelo  per  esser  Michelangelo  nel 
secolo  sestodecimo  (2). 

Ma  perchè  la  Chiesa,  come  fu  costrutta  da  Masuccio,  non  era 
ornala  di  buona  pietra,  per  la  povertà  de'Padri  che  fondata  l’ave- 
vano , venne  dopo  molti  anni  mirabilmente  abbellita  per  opera 
di  Re  Ladislao,  che  tutta  la  volle  adorna  di  marmi,  afiinchè  nello 
splendore  di  lei  fosse  la  sua  liberalità  maggiormente  ammirata.  Al- 
tro dunque  non  commise  egli  ad  Andrea  Ciccione  { 1400  ) che  i 
marmorei  abbellimenti,  e ciò  possìam  due  sull'appoggio  d'au- 
torità irrefragabili  (3).  Tuli  sono  le  notizie  pin  accurate  e pre- 
cise che  abbiam  potuto  raccogliere  da'  nostri  pairii  sorittori. 

Sorge  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  a Carbonara  a forma  d’  un  gran 
rt'ltangolo , avente  dalla  parte  orientale  la  bella  cona  dell' aita- 


li) Vile  de'j,illoriy  scultori,  ed  Archit.  scrilte  da  Bernardo 
de  Dominici  — Nap.  1742  lom,  1.  vi/,  di  Masuc^  iL  pag.  56  — 
L'Ab.  Dot».  Romanelli  Napoli  antica  e moderna  Parte  IL  Nap. 
1815  pag.  05. — G.  M.  Galanti.  Nap.  e contorni  1829  p.  109. 

(2)  Vicende  della  coltura  delle  Due  Sicilie,  di  Pietro  Napoli  Si  - 
g-ìorelli — Nap.  l^JlO  tom.  HI  p.  166. 

(5)  De  Dominici  op.  cit.  vita  di  Masac.  II.  pag.  57  vita  di 
Ciccione  p,  88  voi.  1 — SignoreUì  op.  eit.  tom.  3 pag.  210— Ciam 
bali.  Genn.  Grossi  Biogr.  degli  uom.  illustri  nelle  arls  dipenden- 
ti dal  disegno  Nap.  1820  vii.  di  Ciccione. 
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re  maggiore , e dietro  I’  antica  tribuna  , ora  capitila  di  partico- 
lare famiglia.  E qui  cade  in  acconcio,  a maggior  prova  del  no- 
stro assunto  , di  riferire  ciò  che  il  prefu to  de  Dominici  scrisse 
nella  vita  del  secondo  Masuccio  , parlando  dell'  edificazione  del- 
la Chiesa,  cioè,  che  gli  abbellimenti  fatti  dal  Ciccione  non  alte- 
rarono punto  la  forma  primitiva  di  essa,  aggiuugendovisi  solamen- 
te  a capo  di  molli  anni  la  cappella  del  Marchese  di  Vico.  (foc. 
dt.  p.  57  ) Abbiam  voluto  innanzi  tratto  ciò  ricordare  alfinchè 
abbia  maggior  luce  quanto  sarem  per  dire  in  appresso. 

La  porta  di  questa  Chiesa  di  marmo  bianco  presenta  un  arco 
alla  gotica  maniera,  di  sesto  a due  leni  acuto.  Vien  formato  da 
due  pilastri  , cinti  nel  mezzo  e nella  base  da  zone  ornate  di  bei 
fogliami  con  leste  d’ animali , e contornati  da  svelti  tondini.  Po- 
se r epistilio,  eh' è d’ un  sol  pezzo,  su  due  modiglioni  scolpili 
a basso  rilievo,  e sopra  si  volge  l’ arco  maestrevolmente  condot- 
to , che  lascia  un  vano  nel  quale  veggonsi  dipinte  le  immagini 
di  S.  Agostino  e S.  Nicola  da  Tolentino,  che  a noi  sembrano  del 
pennello  di  Leonardo  di  Bissuccio.  Olio  scudi  dell'Angioina  di- 
nastia veggonsi  scolpili,  cioè,  tre  nell' epistilio  e cinque  all' in- 
torno dell’  arco  ; e ci  fa  curiosa  impressione  lo  scorgere  io  al- 
cune rosette  che  adornano  le  ante,  il  Sole  raggiante,  emblema- 
lice  figura  del  gentilizio  scudo  de'  Caraccioli  del  Sole.  Ciò  fareb- 
be supporre  che  Sergianni , essendo  già  , come  diremo  , nel  fa- 
vore  di  Ladislao  . potè  forse  aver  preso  parte  all’  ispezione  del 
lavori  d’ abbellimento  della  Chiesa  , o pure  che  1’  architetto  Cic- 
cione , antivedendo  la  possanza  di  quel  cortigiano  , avesse  vo- 
luto onorarlo  coll' alternare  quegli  araldici  segni  di  sua  famiglia 
allo  stemma  della  Reai  casa  allora  regnante.  Non  v’  ha  dubbio 
che  questo  lavoro  sia  di  mano  del  Ciccione,  autore  di  quo' famo- 
si monumenti  eh’  or  fa  d’  uopo  accuratamente  descrivere. 
SevoLCio  Di  Lsdislìo. 

Entrando  in  Chiesa , I'  osservatore  non  vi  scorge  a prima  vista, 
ordine  d’architettura  , essendo  le  cappelle  quasi  tutte  dift'ormi 
per  positura,  per  grandezza  e per  ornamenti.  Laonde  a proce- 
dere con  queir  ordine  che  abbiam  creduto  migliore,  comiocere- 
mo  ad  occuparci  del  maestoso  sepolcro  di  Ladislao  , e perchè 
tiene  posto  nel  principale  luogo  della  Chiesa,  e perchè  è il  pri- 
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mo  mofiumcalo  che  nell'  ordine  storico  sia  sialo  in  essa  innal- 
zalo. . 

Dietro  r aliar  maggiore  vedesi  quello  eretto  ad  eterna  memo- 
ria di  quel  Re  bellicoso  ed  invitto , che  resse  la  .Monarchia  nel 
bel  cominciamenlo  del  secolo  decimoquinto.  Quattro  Rgurè  so- 
micolossali  a guisa  di  Cariatidi  sostengon  tutta  la  mole,  che  le- 
vasi alla  per  cìnquantacinque  palmi  lino  alla  volta  del  tempio/ 
uaone  le  due  ale  sporgenti  alle  estremità  , sorrette  da  pilastri 
c da  sveltissime  colonuellc.  Riposa  il  tutto  sopra  un  grande  ba- 
samento in  due  parti  diviso,  che  lascia  libero  l'ingrosso  nel  mez- 
zo alla  cappella.,  eh’ è nella  parte  posteriore  di  esso.  Le  statue 
scolpite  con  maestria  rappresentano  qtutlro  virtù,  ossia,  la  Pru- 
(lenza,  la  Fortezza  , la  Temperala  e la  MagMnm'ià:  nomi 
che  leggonsi  a piè  delle  medoaime  in  caratteri  longobardi.  Sor- 
gono nel  secondo  piano  >«inque  archi  : l' intermedio  a quarto 
tondo , il  doppio  più.  grande  degli  altri , che  son  di  gotica  for- 
ma. Ne' vani  de’ dite  estremi  che  co’ vicini  fanno  angola  ottu- 
so ( per  noo  esser  tutta  la  fabbrica  costruita  nei  medesimo  pia- 
no ],  compariseon  di^te  a buon  fresco  le  immagini  di  S.  Gio- 
vanni Battista  nell  deserto  dalla  parte  destra  , « di  S.  Agostino 
nella  sinistra »notio  la  quale  si  legger  Leonardut  de  Binuciode 
Medicieueo  ornavit.  I tre  archi  di  prospetto  fornasno  un  nicchio- 
im'dove  si  veggono  sei  statue  assise  a vari  seggi.  Nel  dril- 
H^mezzo  seggono  gli  ultimi  germi  deila  casa  di  Durazzo  , Ladi- 
nlao  e Giovanna  Regina  di  Napoli  sotto  nome  di  seconda  : por- 
‘ lano  entrambi  corona  , vestono  dalmatica  regale  , e tengono 
ad  armacollo  una  stola  gigliata  : entrambi  d una  mano  reg- 
gono lo  scettro  , dall'  altra  un  globo.  Le  quattro  statue  , che 
iiaiichcggiano  il  Re  c la  Regina  erroneamente  da  alcuno  cre- 
dute persone  della  corte  dj  Giovanna  , seno  ancor  esse  altfcl- 
(aiite  Virtù',  pcrcioccliè  le  due  donne  allegorielie  che  sedopo  di 
.costa  al  Re  sono  la  Sperantae  la  Vtrlù  Militare  ; J'una  con  le 
inani  giunte  ò in  ulto  di  preghiera , l' altra  con  |a  destra  im- 
pugna un  brando  , cd  ha  nella  sinistra,  una  sfera.  Le  due^alla- 
tu  della  Regina  figurano  la  Carità  e la  Fede  , la  prima  lalUt 
amorevole  due  bambini  che  le  scherzano  in  seno,  la  seconda 
ha  in  mano  un  calice  dorato.  1 pilastri  che  sostepgoaQ.  r arco 
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di  meuo,  si  prolungano  sino  alla  cima , ricchissimi  di  statuette 
e dì  ornamenti  alla  gotica  con  fiha  industria  scolpiti.  Sopra  I’  ar< 
co  saddetto  incomincia  il  terzo  piano  : nel  mezzo  del  cornicione 
ai  eleva  il  sarcofago. 

Quattro  figure  assise  nelle  loro  nicchiette  adornano  la  super- 
ficie deir  urna  , e sono  due  Re  nel  mezzo  , e due  Regine  ai 
canti  ; forse  Ladislao  e la  sua  sorella  Giovanna  , co'lor  genito- 
ri Carlo  ni  e Margherita.  1 seggi  di  tutti  i personaggi  storici 
sono  adorni  di  teste  di  leoni , tre  delle  quali  fanno  pur  piede 
al  sarcofago.  Nel  coverebio  dell’  urna  4 il  simulacro  giacente 
del  Principe  ; sul  quale  un  Vescovo  in  abiti  pontificali , assisti- 
to da  due  accoliti  , sembra  compiere  le  funebri  assoluzioni  , 
mentre  due  Angioletti  sollevano  le  cortine  pendenti  come  da  un 
baldacchino.  Noi  crediamo  che  con  questa  scoltura  si  volle  con 
sagace  avvedimento  indicare  la  riconciliazione  fatta  sul  cadavera 
del  defunto , il  quale  , come  è ben  noto  , passò  di  questa  vita 
colpito  dalla  scomunica  della  Sede  Apostolica  : e però  privo  di 
ecclesiastica  sepoltura.  Alla  seconda  nicchia  sovrasta  un  arco 
piramidato , nell' interno  del  quale  è un’altra  nicchietta  , ed  in 
essa  la  Vergine  con  due  Santi  sostenuti  dal  comignolo  del  bal- 
dacchino: che  son  forse  S.  Giovanni  Battista  e l'Aquila  de' Dot- 
tori. Dal  convesso  dell’arco,  quasi  a frontispizio  di  questo  gran 
sepolcro , elevasi  una  specie  di  acroterio  che  serve  di  base  al- 
l' equestre  statua  del  Re  ; il  quale  , tutto  armato  alt’  infuori  del 
capo  , impugnando  il  fulmineo  suo  brando  , alteramente  caval- 
ca il  suo  palafreno  , con  molto  ricca  maniera  guarnito  , come 
se  procedesse  vittorioso.  A piè  della  statua  leggesi  in  raratterì 
di  que’  tempi  : Dìvut  Laditlaut.  I pilastri  al  di  sopra  degli  archi 
minori  sono  decorati  da  sedici  statuette , alcune  delle  quali  so- 
stenute da  putti  al  di  sotto  della  base  ; e figurano  vari  Santi 
Apostoli  , Profeti  e Monarchi.  I due  principali  pilastri  vanno  a 
terminare  in  due  specie  di  gotiche  cupolette , sotto  le  quali 
veggonsi  eziandio  due  Angioli  ben  disposti.  Il  regio  stemma  die- 
ci volte  scolpito  , or  da  geni  è sorretto  , ora  da  dragoni , ed 
or  ad  altri  ornati  frammisto.  Le  nicchie  sono  dipìnte  , nell’  in- 
terno della  volta  , due  di  fiordalisi  ad  oro  in  campo  azzurro  ; 
• la  terza  , dove  sta  la  Madonna  , ha  le  stelle  in  vece  de'  gigli. 

Ctlano  - Voi.  IL  64 
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I fregi  , COSÌ  delie  sUtue  che  de' copìtelli , de' rosoni  e degli 
stemmi  eoo  tutti  dorati  ; sebbene  la  doratura  siasi  ora  molto  an> 
aerila.  Finalmente  in  metriche  iecritioni  , 1’  una  di  quattro , 
l' altra  di  otto  esametri  ( da  alcuni  attribuite  a Lorento  Valla  ), 
poste  nelle  cornici,  che  il  secondo  piano  dal  terzo  e dal  primo 
disgiungono  , si  deplora  l’ immaturo  fine  dal  Monarca  bellico- 
so ed  invitto  (1).  E poiché  sono  stai»  originalmento  riportate 
nel  testo  , qui  ne  piace  offrirle  al  lettore  nel  nostro  idioma  tra- 
dotte : 

Nella  prima  superiore  : 

Morte  al  peruier  dell'  uom  eoturaria  $emprt  ! 

Nel  metUre  il  mondo  anca  dd  Re  gran  speme , 

Ecco  sen  muor  ; covre  ora  il  grande  un  sasso  , 
ilTa  r alma  su  nel  del  libera  ascete. 

Nella  cornice  inferiore  : 

Re  Ladislao  qui  giace  ; d*  esto  regno 
Lume  , dei  Re  gloria  ed  onor  primiero. 

Genti  che  a guerre  e stragi  il  fiero  ingegno 
Poser  , fé  dome  intrepido  guerriero. 

Vinse  in  terra  ed  in  mar.  A cosi  degno 
Fratei  Giovanna  dii  sepolero  altero. 

L ultimo  germe  in  lor  sculto  qui  vedi 
Dei  Franchi  Re  , del  primo  Carlo  eredi. 

i 

Vuole  il  nostro  d'  Eugenio  che  Jacopo  Sannaziaro , quel  pron- 
to ingegno  rosi  fecondo  e felice  , pel  grandissimo  obbligo  cito 
i suoi  antenati  avevano  a questo  Re , fatto  gli  avesse  ì set- 
te distici , che  amiam  di  riportare  , come  degni  di  quel  famo- 
so poeta  e che  narran  le  geste  ed  il  fato  dell'  eccelso  defunto: 


(1)  Viaggio  pittorico  delle  Due  Sicilie  — Citccin.  e Bianchi. 
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liIRARIS  . HITBIS  . P8MDBNTU.  . SAXA  . COLOMIdS 
■ HOSPBS  . ET  Bone  ACRI  . QUI  . SBDBT  . ALTDS  . E<JOO 
QBID  . SI  . AinaiOS  . ROBURQCfE  . DBCIS  . PRABCLARAQ0E  . BOSSBR 
PECTORA  . ET  . INVICTAS  . DURA  . PER  . ARMA  . MAITOS! 

HIC  . CAPITOLirtlS  . DEIBCIT  . SBDIBDS  . HOSTEX 

BISQOB  . TRIOMPHATA  . VICTOR  . AB  . ORBE  . RBDIT 
ITALIAMQDE  . OMNKM  . BELLO  . CONCOSSIT  . ET  ARMIt 
IMTUUT  . HETRUSCO  . SIGMA  . TREBEMDA  . MARI 
NEVE  . FORET  , LATIO  . TANTDM  , DIADEMATE  . FBLIK 
ANTE  . 8UOS  . VIDIT  . GALLICA  . 8CBFTRA  . PBDES 
COMODE  . REBELLAMTEH  . PRESSISSBT  . PONTIBGS  . ARMDM 
MOMS  . VBTDIT  . 8EXTAM  . CLADDERE  . OLTHPIADEM 
1 . NDNC  . REGNA  . PARA  . FASTDSQDE  . ATTOLLE  . SUPERBO! 
MORS  . ETIAM  . MAGNOS  . OBRUIT  . ATRA  . DEOS. 

L’autore  del  viaggio  pittorico  ( F.  1.  p>  57)  ritieue  che , pel 
grido  in  cui  era  venuto  in  que’  tempi  cotesto  superbo  sepolcro, 
meritò  d’ essere  onorato  dalla  Celice  musa  di  si  illustre  nostro 
concittadino. 

Giovanna  Seconda  adunque  allorché  Ladislao  usci  di  vita  nel 
I4IA,  ordinò  ad  Andrsa  Ciccione,  di  cui  il  He  suo  fratello  eraai 
servito  per  gli  abbellimenti  della  Chiesa  , che  eretto  gli  avesse 
un  mausoleo,  non  risparmiando  a magniflcenia  e grandiosità  di 
sorta.  Fece  il  Ciccione  un  piccolo  modello  in  creta  : nè  pago 
d’aver  mostrato  in  tal  guisa  il  suo  concetto,  volle  innalzarlo  in 
grande  con  un  altro  roodeilo  in  calce  in  uno  dei  chiostri  del 
Monastero  (1).  Superò  sè  stesso  in  codesta  opera,  dice  il  Gros- 
si , che  fu  in  que’  tempi  stimata  come  il  più  superbo  sepolcro 
in  tutta  Europa.  Difalli  questo  è il  capolavoro  di  Andrea:  e piac- 
que cotanto  a Giovanna  Seconda , che  sì  degnò  elevarlo  a suo 
Gentiluomo  (2).  Avrà  potuto  veuir  in  mente  a qualcuno  il  do- 


(1)  Signorelli.  torti.  5.  ptig.  241. 

(2)  Grutsi  Op.  Cu.  Vu.  di'Àndt.  CicctoM. 
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maodara  quanto  tempo  avesta  it  aonuno  artiata  iaapiegatoa  eonw 
pierà  il  suo  lavoro:  e noi  non  sapremmo  risponderà  sa  egli  me* 
desimo  non  avesse  scolpito,  nella  manica  destra  della  Sperao* 
za:  Sptt.  MllllX^VllI  (sic)  i d' onde  si  ricava  che  consumò  quat- 
tordici anni  per  condurlo  a G,ne. 

Da  ultimo  ciò  che  in  questo  mausoleo  più  d'  ogni  altra  cosa 
s’ammira  sono  le  grandi  statue  de’ due  primi  ordini  e T eque- 
stre che  a tutte  soprasta  : hanno  ftirmo  ben  condotte  ma  non 
secche  ; ed  in  quella  di  Ladislao  notasi  una  vivacità  bellicosa  , 
e un  'ootui  atto  risoluto  e Mero  , clw  appunto  il  diresti  baldan- 
zosamente innollrargi  a compiere  la  conquista  d’Italia  (I).  Chi 
peraltro  dal  basso  della  Chiesa  osservar  volesse  colesto  monu- 
mento , lo  vedrebbe  nascosto  nella  parte  inferiore  dal  maggior 
aliare  : ma  non  era  cosi  pria  dell’  anno  1746.  Perciocché  Anni* 
haU  Caccavella,  scultoi;e  insigne  dèi  secolo  deciirio^esto,  fatta  la 
statua  di  S.  Andrea  Apostolo  per  la  ('.appella  del  Marchese  di  Vi- 
co ( come  appresso  diremo  ) ebbe  il  carico  da’  PP.  Agostiniani 
di  costruire  un  altare  quivi  innanzi  ; ed  egli  la  edificò  bellissi- 
mo , per  quanto  gli  scrittori  ne  han  detto.  Da  taluni  fu  questo  al- 
tare chiamato  custodia  (9)  perchè  sull' ampia  mensa  ( che  a quei 
tempi  tutto  l’altare  di  alquanti  scalini  e della  sola  mensa  con- 
stava) avea  egK  scolpito  due  bellissimi  Angioli  che  solisvavan  col- 
le mani  una  pisside , la  quale  teneva  luogo  di  tabernacolo  ; e 
colle  loro  spiegate  ali  facevan  ombra  e difesa  all’  ara  sacra.  A 
lati  poi  di  questa  aveva  egli  in  bella  guisa  appoggiate  due  statue 
tonde  poco  minori  della  naturale  grandezza,  1'  una  di  S.  Giovan- 
ni il  Precursore  , I'  altra  del  Santo  Vescovo  d’ ippona.  Ora  in- 
nalzato Con  tal  forma  il  sacro  altare,  certo  che  impedir  non  do-  ^ 
veva  la  vista  del  sontuoso  sepolcro  (3).  Pusleriormente,  a divo- 
zione del  P.  Paulo  d’ Isdraele,  abbattuto  I’  antico  pregevolissimo 


(I)  Viag.  Piltor.  toc.  cit. 

(3)  Grossi  biogr,  cit.  vita  di  Annib.  Caccavella  — d’  Bug.  op. 
ci'l.  p.  l38  — de  Dominici  op.  cit.  tom.  9 p.  t5&  — Celano  vedi 
Sopra. 

(3)  Sigismondo  op.,  cit.  l.  1 p.  9S. 
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lavoro,  vi  fa  MtliUiiU»  qaollo  eke  oggi  ti  vede:  elitre  per  altro, 
tutto  che  di  stile  barocco  ed  ammanierato  , nondimeno  grandio* 
ao  e magnifico  nel  gener  suo,  ornato  di  belle  pietre  e di  un  pre- 
zioso ciborio.  Le  statue  poi  di  S.  Giovanni  e di  S.  Agostino  , 
dopo  essere  state  per  più  d’  un  secolo  in  due  nicchie  nelle  pa- 
reti dell’  arco  maggiore , nell'  ultima  rifaxione  della  Chiesa  so- 
no state  altrove  riposte.  Nel  medesimo  anno  1746  si  dovet- 
te pur  fabbricare  la  bella  balaustrata  ohe  cinge  il  detto  altare, 
in  un  pìnnu  che  per  due  scalini  si  solleva  da  quello  della  Chie- 
sa : ed  in  quel  rincontro  fu  il  pavimento  del  presbiterio  cover- 
to di  marmi  graziosamente  frammischiati  e coloriti.  Nelle  pare* 
tl  laterali  di  questa  tribuna  ( chè  quella  di  fronte  vien  dal  se- 
polcro interamente  occupata  ) apronsidue  belli  Mneslroni  aquar- 
io di  sesto  acuto  , di  purgato  gotico  disegno  : e nella  volta  ri- 
quadrata a crociera,  s’intersecano  le  fasce  di  rilievo  su  quattro 
colonnette  gotiche  che  vedonsi  ne’  quattro  angoli  della  tribuna 
medesima.  E qui  cade  in  acconcio  far  menzione  delle  antiche  di- 
pinture di  maestro  Gennaro  di  Ckita,  che  fiori  in  questa  classi- 
ca terra  oltre  la  metà  del  decimoquarto  secolo.  Per  alcune  pit- 
ture da  lui  folte  e molto  lodate  in  que’tcnipi,  vollero  ì PP.  di 
S.  Giovanni  a Carbonara  che  avesse  dipinto  la  tribuna  della  lo- 
ro Chiesa  che  soprastava  al  coro  (1).  Dipinse  egli  infatti  nella 
volta  la  creazione  del  mondo,  e quella  della  luce;  la  formazio- 
ne dell’  uomo  e della  donna*,  il  peccato  di  Adamo;  il  costui  dis- 
cacciamanto  dal  Paradiso;  Adamo  coltivatore  della  terra  ; il  sa- 
crifizio di  Abele;  e nelle  focciale  dibasso,  l’Annunziazione  del- 
la  Vergine  , la  Natività  del  Redentore,  ed  altri  fatti  della  vita  di 
Nostra  Donna.  Ma  scriveva  il  de  Dominici  che,  fio  da’  tempi  suoi 
erano  cosi  belle  pitture  danneggiate  e quindi  consumate  afiatto 
d|jr umido  {%).  Abbiam  voluto  rammentare  queste  notizie,  ac* 
ciocché  non  fossero  mandate  in  obblio,  più  che  noi  sono  , le  ar* 


^1)  D«  Downict  Olia  da’  Pittori  tomo  t.  pag.  73.  — Fiia  di 
maettro  Gena,  di  Cola  , a di  maestro  Stefanotu. 

(^)  Lo  stesso  loc.  cli^  p.  74  — Grossi  Biografi,  vita  di  maestro 
Sitjìone, 
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tiklicbe  memori*  cbe  uran  mai  lempraaila  nostra  città  di  gran- 
dissimo onore. 

SBPOLcao  ni  SuauNNi  Gaeicciolo. 

Per  un  arco  cbe  su  di  sotto  al  monumeoto  già  descritto  , 
ti  entra  in  una  gran  cappella  ove  ti  ammira  il  sontuoso  sepol- 
cro di  Giovanni  Caracciolo,- comunemente  appellato  Ser  Gianni. 
Fu  egli  dglinolo  di  Francesco,  della  nobilissima  famiglia  Carao* 
ciolo,  delia  linea,,  come  dicemmo  altrove,  de'  Pisquixj  , e di  Co- 
velia  Sarda  figliuola  di  Lisolo  cavalier  Senese , contro  ciò  che. 
ne  dice  F.  Elio  Marchese  nella  cronologia  de’ Garaccioli.  Fin  dal- 
la sua  fanciullezaa  diede  saggio  di  mente  elevau  e del  tao  spi- 
rilo inlroprendente,  inchinevole  a grandi  cose.  Fu  belio  della  per- 
sona , sommamente  amato,  come  narra  l'Cngenio,  da  Re  Ladi- 
slao , dal  quale  fu  adoperalo  na’  più  imporUnti  negoit  di  Suto. 
Ebbe  il  comando  della  cavalleria  contro  il  partito  Angioino  ; mili- 
tò contro  i Fiorentini  e contro  i Baroni  ribelli;  ottenendo  piena 
vittoria  sul  Barone  do' Campi.  Ebbe  a consorte  Caterina  Filange- 
ria,  che  recogli  in  dote  il  contado  d’ Avellino.  Fu  rarissimo  della 
Regina  Giovanna  Seronda  , che  conoscendo  di  quanta  prudenza 
e valore  egli  fosse  , volle  servirsi  di  lui  negli  affari  più  deli- 
cati e dilllciii  della  Monarchia.  Difatti  pacitloò  la  Regina  colla 
Cbieaa.  Porlossi  in  Roma  ambasciadore  a Martino  V dal  quale 
ottenne  quanto  bramava  per  la  coronaaione  della  Regina  mede- 
sima. Laonde  fu  Sergia  uni,  come  abbiam  detto,  gran  Siniacalco, 
gran  Contestabile , Principe  , Duca  , mancandogli  il  solo  titolo 
di  reggitore  dello  Stalo , ohe  nella  sosUnza  dipendeva  dall’  as<- 
soluto  arbitrio  di  lui. 

La  cappella  è perfetUmenle  rotonda  , divìM  la  otto  parti  da 
allretlaule  gotiche  colonnette,  ornate  disvariati  dipinti,  cbe  man- 
dano corrispondenti  cordoni  e fasce  a dividere  la  volU  ; la  qua- 
le in  forma  d'  una  bella  cupola  semicircolare  , poggiando  mae- 
stosamente sulle  pareli  , si  leva  a considerevole  altezza. 

Alta  parelé  che  s^lnconlra  di  fronte  all’ingresso  di  questa  cap- 
pella vedesi  addossato  il  sontuoso  sepolcro  di  Sergianni  cbe  ci 
facciamo  a descrivere. 

Tre  pilastri  son  posti  sul  davanti  della  tomba,  cui  ne  rispon- 
dono altrettanti  alUccali  al  muro  : e poggian  lutti  su  d'  un  ba- 
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samento  adomo  di  varie  cornici  e bastoni  , non  dissimile  ne^li 
ornali  dal  basamento  del  sepolcro  di  Ladislao.  Cinque  guerrieri 
armali  in  semicolossali  figure  sUnno  a soslegno  dell’  avello  col- 
le spalle  appoggiala  a' detti  pilastri:  e sono  tre  nella  parte  an> 
tenore,  e due  un  pò  pili  piccoli  ne' pilastri  esterni  che  nella  par- 
te posteriore  s’innalzano.  Possono  queste  statue  essere  allegoriche 
alle  virtù  del  defunto,  o personaggi  cospicai  della  sua  famiglia 
che  tutti  egli  sorpassò  per  fama  e per  potere.  L'uno  di  questi  por- 
ta una  merlata  torre  ed  una  clava  : regge  I'  altro  colla  sinistra 
una  sfera  e colla  destra  una  colonna.  Più  beili  e riccamente  or- 
nali sono  i guerrieri  che  stanno  innanzi  : quel  di  mezzo,  di  età 
alquanto  provetta  , armato  di  lutto  punto  , solleva  colla  destra 
una  clava  , e colla  manca  afferra  pel  vello  un  leone  che  gli  è 
a’  piedi  : gli  altri  due  più  giovani  e vigorosi  si  presentano,  l'u- 
no che  stringe  colla  sinistra  un  serpente  e che  ha*  nella  destra 
una  scure  ; l’altro  che  impugna  con  ambe  le  mani  una  spada. 
Sopra  detti  pilastri  ornati  di  gotici  capitelli  appoggiasi  la  cassa 
di  forma  quadra  , nella  cui  faccia  anteriore  due  Angioli  sorreg- 
gono il  gentilizio  stemma,  e nelle  due  laterali  cosi  deH'urna,  come 
della  tavola  in  cui  è scolpito  lo  stemma,  sono  altri  .\ngioli  che  ab- 
battono demoni  e dragoni,  figure  tulle  allusive  alle  cortigianesche 
gare  dell'illustre  defunto.  In  fronte  al  sepolcro  in  una  base  che 
à sul  sarcofago  , si  legge  il  titolo  del  monumento  : e nel  mez- 
zo di  due  grossi  leoni  sedenti  , colle  teste  ricoperte  da  elmi  , 
si  vede  il  simulacro  di  Sergianni  in  abito  più  da  corte  che  da 
campo.  Ha  un  berretto  in  capo , un  pugnale  sospeso  alla  cintu- 
ra., e stringe  colla  destra  il  bastone  del  comando.  Negli  ango- 
li sorgono  le  cime  dei  pilastri  anteriori,  e posteriori,  tutti  ornali 
di  varie  statuette  di  Santi  , di  bei  contorni  e di  lueid’  oro  , tic- 
come  in  tutto  il  rimanente  del  sepolcro.  Mirando  questo  avello, 
par  che  l’enimo  si  riconeìll  col  genere  d’architettura  così  scon- 
ciamente ohiamato  gotico  , a più  forse  vituperato  che  noi  me- 
ntiva (1). 

Fu  questo  eretto  nel  1433  ; perciocchh  a 25  d'  agosto  dell'an- 


^1)  Yiag.  piltor.  tom.  1 p.  109. 
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no  precedente  finiTà  di  vivere  sciagtiratameflle  il  Caracciolo,  da 
più  colpi  trafitto  nel  castello  di  Capuana  per  invidia  e ad  istiga- 
cione  di  Cuvella  Ruffo  Duchessa  di  Sessa  , cugina  di  Giovanna  ; 
allora  appunto  in  che  Sergianni  , inebriato  per  la  sua  prospera 
fortuna,  avea  preteso  il  Principato  di  Salerno  e'I  Ducato  di  Amai* 
R,  che  dalla  Regina  gli  erano  stati  negati.  Covella  sna  occulta  ne- 
mica ebbe  I’  arte  di  furio  incorrere  nello  sdegno  della  Sovrana 
da  lui  aspramente  offesa  per  quel  rifiuto;  ed  ordKagti  una  con- 
giura , di  notte  tempo  nelle  sue  stante  fu  Spento. 

Questo  monumento  fu  lavorato  dal  valentissimo  Andrea  Cic- 
cione , cui  Trojano  Caracciolo  figliuolo  di  Sergianni  avea  dato 
r incarico:  e gran  passi  fece  quel  sommo  artefice  in  men  diven- 
ti anni  , quanti  ne  passarono  dalla  tomba  di  Ladislao  al  sepol- 
cro del  Caracciolo  ; osservandosi  in  questo  un’  insolita  semplici- 
tà , nna  nobilità  di  concetto  ed  una  convenevole  disposizione  di 
parti.  Nei  titolo  del  monumento  si  legge  la  beila  iscrieione  ri- 
portata nei  testo. 

Sembra  che  sia  qui  il  luogo  di  dover  accennare  ad  nna  que- 
stione che  si  agita  circa  I’  autore  delle  bellissime  dipinture  che 
in  questa  cappella  si  osservano.  H de  Dominici  , con  altri  che 
han  seguite  la  sua  opinione  , riferisce  (1)  che  quel  Gennaro  di 
Cola  , raenzioMto  di  sopra  , abbia  dipinto  a buon  fresco  anche 
questa  cappella,  che  a quel  tempo  era  la  tribuna  della  Chieaa, 
ia  quale,  com'è  detto,  non  ha  sofferto  in  qualsivoglia  tempo  alcun 
aumento  nella  fabbrica.  Egli  dica,  che  maestro  di  Cola  a cagio- 
ne, del  lavoro  intrapreso  per  sovrano  comando  nella  cappella  del- 
r Episcopio  (oggi  sagrestia  del  Duomo)  dovè-posporre  quello 
della  tribana  di  S.  Giovanni.  Indi  cadalo  infermo , chiamò  Ste- 
fanone  in  aioto , discepolo  anch*  egli  del  famoso  maestro  Sim»- 
ne  contemporaneo  e rivale  del  Giotto , che  fondò  in  Napoli  la 
prima  scuola  di  pittura;  e che,  a giudiiio  degli' intendenti  del- 
l’arte, superò  di  gran  lunga'  il  pittor  fiorentino  nelle  migliori 


(I)  De  Dominici  : op.  eit.  v.  1'  p.  76  e seg.  — Giu».  M.  Ga- 
lanti op.  cit.  p.  HO  — Lut^i  d' Afflino  Guida  per  t curiati  e fo- 
ratiieri  ec.  Nap.  1934  p,  124. 
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forme  de’  volti,  nella  grazia  e nella  somiglianza  al  naturale  (I). 
Ma  nel  bel  cominciamento  del  lavoro  , allorché  Stufanone  cer- 
cava di  perfezionare  il  primo  quadro,  avvenne  circa  il  1370  la 
morte  di  maestro  Gennaro.  Dette  poi  opera  lo  Stefanone  a me- 
nar a line  da  sé  solo  il  lavoro  , e dipinse  la  Natività  della  B. 
Vergine  , la  sua  Annunciazione  nel  lato  del  mezzodì , e nell’al- 
tro lato  la  Presentazione  di  Maria  al  Tempio,  e la  sua  Beatissi- 
ma Morte.  Indi  in  sei  quadri  di  minore  grandezza  riparti  va- 
rie azioni  di  Santi  dell'  Ordine  Agostiniano  ; e sopra  la  porta 
d’ ingresso  varie  schiere  di  Angioli  , I'  Eterno  Padre  avente  alla 
destra  la  Vergine  ed  alla  sinistra  il  Figliuolo  , che  seggono  al- 
quanto piìt  basso  a lui  dinanzi,  e lo  Spirilo  Santo  sul  petto.  È 
circondala  la  SS.  Triade  da  Seralini , Patriarchi  , Profeti  , San- 
ti Martiri  e Sante  Vergini  : il  tutto  si  vagamente  eiligialo  , che 
reca  maraviglia  come  in  quel  secolo  vi  fosse  cotanta  perfeziona 
di  arto.  Riferisce  inoltre  il  chiaro  scrittore  che  , veduta  che  si 
ebbe  nella  Cattedrale  la  cappella  di  S.  Aspreno  si  ben  ritoc- 
cata dal  Tesauro  ( e ciò  avveniva  oltre  la  metà  del  secolo  deci- 
moquinlo  ) , a cui  da  ognuno  piene  laudi  prodigavansi , deter- 
minarono i PP.  Agostiniani  di  S.  Giovanni  a Carbonara  che  il 
Tesauro  puranco  ritoccar  dovesse  molte  pitture  della  tribuna  , 
fatte  già  da  Gennaro  di  Cola  e da  maestro  Stefanone , le  quali 
per  r umido  avevan  molto  patito.  Vi  rinnovò  egli  dunque  pa- 
recchie figuro  , ed  infra  quelle  degli  Angioli  non  poche  iniera- 
mente  ne  fece  con  sì  vaghi  sembianti  , che  veramente  sembra- 
van  volli  di  Paradiso;  aggiungendovi  altresì  alcuni  di  que' Santi 
Padri  ; e ritoccando  l'Eterno,  lo  dipinse  sì  venerando  e sì  bello, 
da  muovere  la  riverenza  e destare  stupore  (2). 

Le  stesse  cose  vengon  por  asserite  dal  Grossi  nella  biografìa 
di  maestro  Sìmone  (3).  Ora  in  picciolo  cornicione,  dipinto  so- 
pra il  fresco  della  Natività  della  Vergine  , si  legge  : Leonariut 


(1)  Grotti  biogr.  cit.  vii.  di  Matti.  Simone  n 3. 

(2)  Di  Domin,  vii,  de' piti.  voi.  I.  p.  199  — Ytia  del  Tesauro. 

(3)  Grotti  biogrf,  noi.  5 c6  Belli  ari.  voi.  II  annotar,  a p.  207. 

Celano  — Voi.  U.  66 
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de  Btssucw  de  Medivlano  hanc  cappellani  U hoc  sepulchrum  piti- 
xii  piltore  dio  da  taluni , travisandone  il  nome , ò stato  detto 
di  Biivajo.  Vorrebbero  alcuni  che  questo  Leonardo  fosse  uno  do- 
Kli  ultimi  allievi  del  Giotto  (1);  ma  riscontralo  il  Fasori,  si  ha 
che  questo  illustre  scrittore,  fra  i discepoli  della  numerosa  scuo- 
la del  Fiorentino  pittore  , non  lo  nomina  alfallo  : cosicché  non 
sappiamo  in  qual'  epoca  sia  egli  fiorilo.  Certo  è del  resto,  che  nel- 
la cappella  in  parola  dovè  operar  qualche  cosa,  altrimenti  il  suo 
nome  non  si  vedrebbe  dipinto  sul  fresco.  E vieppiù  crescereb- 
be la  controversia  se  creder  si  volesse  ad  una  tradizione  che  di- 
ce • l’  eflìgio  d’  un  busto  nudo  che  vedesi  al  destro  lato  della 
porta  di  questo  luogo  essere  il  ritratto  dell’  infelice  Siniscalco  , 
come  appunto  fu  ritrovalo  morto  ; o quella  d’  una  donna  che 
assiste  alla  Nalivilè  della  Vergine  esser  l’ immagine  di  Giovanna 
Seconda-,  c quello  infine  di  taluni  personaggi  che  ascendono  una 
scalinata,  la  quale  mette  capo  nella  casa  di  S.  Anna,  esser  ezian- 
dio ritratti  di  vari  Baroni  Napolllani.  Nella  deficienza  in  cui  sia- 
mo di  storici  documenti,  non  ci  è dato  dirimere  siffatta  contro- 
versia. Solo  a compimento  della  descrizione  di  cotesto  dipinture 
vogliam  aggiungere  ; che  nello  altro  cinque  parli  della  'parete 
superiore  , allato  alle  gotiche  finestre  che  vi  sono  , veggonsi 
dipinte  in’ corrispondenti  nicchiello  le  immagini  de’dodici  Apo- 
stoli , de’  quattro  precipui  Dottori  della  Chiesa  , della  Vergine 
c del’  Santo  Precursore  : come  puro  a’  lati  della  statua  di  Ser- 
gianni , in  campo  rosso  , due  immagini  di  gentiluomini  all’  an- 
tica foggia  vestiti  , c do’ quali  ignoriamo  perfettamente  il  signi- 
ficalo. Se  peraltro  fosso  a noi  dato  di  esternare  il  nostro  giudizio, 
parendoci  di  diversa  mano  le  dipinture  sopra  descritte,  c quello 
che  rappresentano  i vari  Santi  poc’anzi  indicali,  diremmo  che  per 
la  somiglianza  che  questo  immagini  hanno  con  lo  altre  che  sono 
dipinte  negli  archi  del  sepolcro  di  Ladislao  , abbia  queste  sol- 
tanto dipinte  il  de  Bissucio  . dopo  che  Trojano  Caracciolo  ebbe 
edificalo  il  sepolcro,  rispettando  le  antiche  fatte  da  Slefanone,  e 
dal  Tcsauro  ritoccato,  come  si  è dello",  e viemaggiormcnle  ove  si 


(1)  Nap‘  e tue  viciname  voi.  I.  p.  3«3. 
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rifletta  che  gli  (crittori  ( per  quel  che  sappiamo)  non  attribui- 
scono agli  antichi  maestri  oapolitani  lo  dipinture  di  cotesti  San- 
ti più  grandi  forse  del  naturale.  Chiunque  volesse  attentamen- 
te esaminarlo  non  troverebbe  malfermo  il  nostro  divisamento 
fondato  massimamente  sulla  diversa  ripartizione  dello  nicchie  , 
distribuzione  delle  Ggure  , chiaroscuri , campi  ec.  ITa  ultimo  , 
gli  scrittori  del  Viaggio  Pittorico  , nel  convenire  che  questa  cap- 
pella sia  r antica  tribuna  della  Chiesa  , dicono  : Abbenchi  geno- 
ralmenle  se  ne  attribuisca  la  pittura  a Gennaro  di  Cola  , pure 
in  un  canto  vi  abbiamo  queste  parole:  e riferiscono  quello  ripor- 
tato di  sopra  , travisandone  il  cognome  di  Dissocio  in  Bisvajo  , 
facendo  con  ciò  chiaramente  vedere  di  non  aver  voluto  impi- 
gliarsi in  siffatta  contesa  (1).  Circa  l'opiniono  del  Pistoiesi,  nul- 
la diciamo  ; perchè  è affatto  mal  fondata. 

Secondo  il  sentimento  del  Sigismondo  (2)  o come  leggesi  nel 
manoscritto  da  noi  sopraccitato,  il  Duca  di  Venosa  Sergianni  Ca- 
racciolo avrebbe  fondato  in  quest’nltima  tribuna  della  Chiesa  nel 
1427  (5)  una  cappella  dedicata  alla  B.  Vergine;  ed  in  quel  ma- 
noscritto vien  pure  citato  un  istromento  di  fondazione  stipulato 
a’  10  dicembre  di  detto  anno  per  mano  di  notar  Gabriele  di  Ui- 
pa.  Ne’tempi  posteriori  la  nobile  famiglia  dei  Caracciolo  del  Sole 
ha  goduto  , e ancor  godo  il  padronato  su  questa  cappella  , co- 
rno apparisce  da  varie  iscrizioni  che  in  essa  si  leggono  c dallo 
stemma  della  casa  che  si  osserva  fino  nelle  lunette  della  bolla 
cupola.  Cosi  sulla  sepoltura  che  sta  alla  sinistra  del  grande  avel- 
lo Icggonsi  queste  parole  riportate  anche  dall’  Eugenio  : 


CLAHCS . Milieu  (sic)  DUX  . MAniNUS  . CARAZOLI79 
COMES  . SANTI  (sic)  AN6E1I  . IIIC  . STf.A  . OSSA  . CI.ACDI 
lUSSIT  . DIE  XII  . MARCII  (sic)  MCCCCLXVII. 


(!)  ^iagg.  Pittar,  v.  I p.  Ito  tj.  1. 

(2)  Sigismondo  , descriz.  di  Napoli  p.  100. 

(•1)  Ab,  Romanelli  Napoli  anC  e tmd.  p.  Il  p.  18- 
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Nella  parete  che  ala  sotto  il  detto  sepolcro  verso  il  inedesi* 
mo  lato  , si  legge  : 

ABDEM  . SACRA»  . SIRI  . BABREDITARIO  . IITRE  . PROVBMBNTEH 
D . F . IO  . CAIETABftJS  . AC  . TROIAIIIJS  . CARACCIOLI 
A . SOLE  . NCNCUPATI  . EX  • COMITIBCS  . S . ANGELI 
EX  . EODE» . CUM  . CELEBRI  . STRYANNB  . STIPITE 
ORIGINE»  . DCCENTBS  . INSTAVRARUNT 
ANNO  . SALUTIS  . HDCXCLX  (sic). 

Dalla  quale  iscrizione  si  cava  che  nel  1699  Gaetano  e Trojano 
Caracciolo  avessero  fatto  restaurare  la  gentilizia  loro  cappella,  e 
non  gili  nel  1093  come  vorrebbe  Sigismondo* 

Nel  palliotto  dell’  altare  sta  scritto  : 

D . O . » . 

ARA»  . ET  . SACELLO»  . A . » . REGNI  . SENBSCALLO 
TENOSIAE.DUCE.ABEIXINATUH  . COBITE  . BT.CAPUAB  . MELPHIARUK 
ALIARDHQ  . ORBIUH  . OPPIDOROHQ  . TOPARCHA 
STRIANE  . CARACCIOLO’.  <M.I»  . EXTROCTU 
IN  . ELBGANTIOREH  . FORMA»  . TANTI  . NOMINIS  . SANGOINISQ. 
IIAEREOES  . ET  . FRATRES  . CAIETANUS  . CARACCIOLUS  . DE  . SOLE 
OCX  . VENCSIAE  . ET  . S . ANGELI  . COMES 
ET  . ILLDS  . AC  . RMCS  . D . D . TROIANUS  CARACCIOLUS 
DE  . SOLE  . EPISC  . NOL  . RESTITUERUNT 
ANNO  . DOMINI  . MDCCLIII. 

Si  deduce  da  ciò,  che  l'altare  situato  nel  mezzo  della  cap 
pella  , innanzi  ail’  antico  sepolcro  del  Gran  Siniscalco  sia  stalo 
costrutto  in  quell’anno  nel  quale  fu  riabbellita  la  cappella  me- 
desima. 

Cappella  dei  Marchesi  di  Vico. 

Illustrata  sutficicntemenle  questa  parte  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni , passerem  oltre  , uscendo  pel  medesimo  luogo  , per  di 
sotto  cioè  il  mausoleo  di  Ke  Ladislao  , e volgendo  al  latto  del 
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Vangelo  dell’  aliar  maggiore  , entreremo  nella  famosa  cappella 
de’ Marchesi  di  Vico.  Questa,  che  al  dire  deM’Engenio  (1)  su- 
pera forse  in  magnificenza  ogni  altra  che  sia  nella  città  di  Na- 
poli , in  fatto  di  scultura  non  è al  certo  ad  alcun’ altra  secon- 
da , se  si  eccettui  quella  della  Pietà  de’signori  di  Sangro  (2).  B 
siccome  quest'  ultima  può  essere  bastevole  a dimostrare  a qual 
grado  di  perfezione  fosse  giunta  la  scultura  nella  nostra  patria 
nel  declinare  del  secolo  decimosettimo,  e nel  decimottavo;  cosi 
quella  dei  Caraccioli  di  Vico  basta  di  per  sè  a mostrare  come 
si  fosse  fra  noi  al  più  alto  grado  elevata  in  sulla  metà  del  deci- 
mosesto  ; quando  decaduta  in  Toscana,  venne  quest’arte  nobi- 
lissima a stabilirsi  in  Napoli  per  opera  de'  Merliani , dei  Santa- 
croce , dei  Caccavelli  e degli  Auria.  1 quali  avvicinatisi  in  alcu- 
ni lavori  alle  grandezze  e maestà  de'  contorni  del  gran  Miche' 
langelo  , forse  nel  delicato  , gentile , passionato  ed  espressivo 
stile  il  superarono  (3).  Bei  piace  dire  con  gli  scrittori  del  Viag- 
gio Pittorico  che  se  il  cinqnecento  tornò  glorioso  all’italiana  scul- 
tura , alla  Napolitana  specialmente  tornò  al  certo  gloriosissi- 
mo (4),  e ne  darem  pruova  ben  degna  colla  sola  descrizione  della 
cappella  dei  Marchesi  di  Vico. 

Levasi  questa  a guisa  d’  un  tempio  rotondo , di  forma  otta- 
gona  0,  come  dicesi , peripiera , condotta  tutta  sul  dorico  stile, 
che,  come  ognuno  ben  sa,  è più  maestoso  degli  altri.  All'ingres- 
so della  cappella  veggonsi  due  colonne  di  quest'ordine  che  ripo- 
sano su  due  grandi  piedistalli,  le  quali  sostengono  il  cornicione 
ornato  di  tutti  I membri  richiesti  da  quest'ordine  d’architettura. 
Dietro  alle  colonne  sun  fermati  due  pilastri  che  in  bella  guisa 
vanno  a terminare  in  un  arco  rotondo  che  ha  nel  mezzo  il  suo 
modiglione  d'incasso.  Nelle  due  lunette  dell'arco  stan  due  An- 
gioli vagamente  scolpiti  che  impugnan  fiaccole  accese.  Nel  sol- 


fi) Etig.  Nap,  Sac.  p.  160. 

(2)  Sigism.  op.  cit.  p.  101. 

(3)  Vedi  Giamb.  Gen.  Grotti  — Ricerche  tull'origine,  progr.  e 
àecad.  delle  belle  arti.  Nap.  1820  p.  10. 

(4)  Viag.  Pittar,  voi.  I.  p.  79. 
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t’arco  cbc,  poi  muro  a sbieco,  è piìi  largo  nella  parto  sinistra  che 
non  nulla  destra,  si  leggo  la  scguenlo  iscriiiunc  , dalla  quale  si 
ha  elle  Galea/to  Caracciolo  ne  fu  il  fondatore  : 

Tini  . COELl  . BEGlIfA 

GAI,EATItrS  . CARACCIOLUS  . CUI  . TU  . BONA  . MULTA  . CONTULISTI 
A . QUO  . ITEM  . MALA  . ABERUNCASTI  (sìc)  PLURIMA 
SACGLLUM  . MARMOREUM  . CUH  . ARA  . SIGNIS 
AC  . OMNI  . CCLTU  . ORATUS  . LCBENSQCE  (sic)  DEDICO 
ET  . TÀNQUAM  . DECUMAM  . SOLVO 
ANNO  . POST  . EDITAH  . A . TE  . SiVLUTBM 
UBXVl  . Vili  . ID  . lANUAR. 

Nella  volta  deli’  arco  medesimo  si  osservano  due  putti  di  bel 
lavoro,  che  sostengono  il  gentilizio  stemma  della  famiglia. 

Entrati  nella  medesima,  vedesi  il  g/an  cornicione  dorico  sor- 
utoiiUlo  da  un  attico  , ove  son  praticate  otto  finestre  intramez- 
sute  da  niccbielte,  aventi  ognuna  una  statua  di  Santo  i e sopra 
di  quello  si  volta  la  cupola  rivestita  di  stucco,  che  termina  con 
un  piccolo  cupolino  maestrevolmente  quivi  posato.  Sono  le  pa- 
reti partite  da  otto  scanalate  colonne , ciascuna  sul  piedistallo 
corrispondente,  per  modo  da  formare  tre  nicchio  maggiori  , chè 
la  porta  occupa  il  luogo  della  quarta.  L’ interna  superQcie  delle 
pareti  è rivestita  di  belle  lastre  di  poriidoi  come  tutto  il  resto 
è di  bianchissimo  marmo  , ed  a’  lati  cosi  deli'  altare  , che  della 
porta  dalla  parte  interna , si  veggon  gli  stemmi  de’  Caraccioli 
Bossi. 

Vorrebbero  i signori  Cuciniello  e Bianchi  , egregi!  editori  del 
Viaggio  Pittorico , da  noi  spesso  citato , che  non  al  Santacro- 
ce ma  a Pietro  delta  Piata  o della  Piata  debba  darsi  la  gloria 
d' aver  incalzato  cosi  superba  cappella,  tacciando  di  errore  il  do 
Dominici  che  la  disse  opera  del  Santacroce  (1).  Or  trattandosi  di 


(1)  Viaggio  pillorico  voi.  I p- 10— De  Dominici,  vile  dc  ptllori  oc. 
voi-  II.  p.  83  e seg. 
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cosa  mollo  riievaate  por  la  storia  della  nostra  patria  l’attribuiro 
o no  ad  un  nostro  concittadino  la  coslrusione  d’un  ediflzio  cosi 
famoso  , non  sarà  discaro  ai  lettori  se  entriamo  in  questa  dis- 
quisizione. 

E primieramente  convieo  notare  die  oltre  del  de  Dominici  che 
sostiene  essere  stato  il  Napolitano  l'architetto  di  questa  cappella, 
vari  altri  scrittori  con  lui  perfettamente  concordano,  appoggiati  a 
valide  e troppo  specchiate  ragioni  ; e ci  pare  che  i signori  Cuct- 
niello  e Bianchi  fossero  stati  singolari  nella  loro  opinione,  fon- 
data specialmente  sull’  età  giovanile  del  Santacroce.  11  Vasari  , 
c quando  si  nomina  questo  scrittore  vale  metter  gran  poso  al 
suo  sentimento  f trattandosi  di  artisti  Napolitani  da  lui  sempre 
taciuti  o dimenticati,  dico  chiaramente  nelle  sue  Vite  de'  pitto- 
ri , t che  Santacroce  lavorò  in  S.  Giovanni  a Carbonara  la  cap- 
ei pel  la  dei  Marchese  di  Vico  , la  quale  è un  tempio  rotondo  , 
a partito  in  colonne  e nicchie,  con  alcune  sepulture  intagliale  con 
« molta  diligenza  »;  ed  il  de  Dominici  che  cita  il  Vasari  si  attiene 
alia  sua  opinione  (1).  Inoltre,  ove’per  poco  si  negasse  cho  Giro- 
lamo Santacroce  fosse  stato  l'architetto  e primario  scultore  della 
cappella  in  parola , non  avremmo  più  mezzo  come  spiegare  gli 
eventi  che  accompagnarono  l’ediOcazione  della  medesima;  eventi 
che  il  de  Dominici  non  potè  al  certo  cavar  dalla  sua  fantasia.  Infatti 
egli  si  nella  vita  di  Santacroce  come  in  quella  di  Merliano  , di 
Caccavello  e d'Auria  parla  sempre  del  Santacroce  come  di  prima- 
rio'artista;  e nella  vita  di.  Pietro  della  Piata  (2)  ( del  quale  fa  mcn- 
tioDe  di  sfuggita  appunto  pei  pochi  lavori  in  detta  cappella  esegui- 
ti ) dice  che  a reiterate  richieste  del  Marchese  di  Vico  lasciò  Roma , 
ove  studiava  nella  scuola  del  Buonarroti , per  venire  fra  noi  a 
scolpire  il  quadro  deH'Epifania  ; lavoro  che  il  Marchese  non  volle 
affidare  al  napolitano , temendo  appunto  per  la  sua  troppo  gio- 
vanile età  e pel  poco  esercizio  nel  maneggiar  lo  scalpello.  Dip. 
più , come  spiegare  in  quella  ipotesi  la  gara  sorta  tra  lo  scul- 
tore spagnuolo  ed  il  napolitano  allorché , dopo  avere  il  primo 


(1)  Dù  Dominici  op.  cit.  voi.  Il  p.  83  vita  di  Sanlact^ce. 

(2)  Lo  slesso  op.  cit.  voi.  Il  vita  di  Pietro  della  Piala. 
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scolpilo  il  quadro  deU  Epifania  , volle  il  Santacroce  scolpire  k 
slama  di  tondo  rilievo  di  S.  Giovanni  Battista  in  concorrenia  del 
Piata  che  lavorò  invéce  quella  di  S.  Sebastiano?  Certo  che  non 
vi  fu  altra  ragione  se  non  quella  che  il  Napolitano  bramò  dimo* 
strare  ai  Marchese  di  Vico  di  non  esser  egli  punto  inferiore  in 
fatto  di  scultura  allo  Spagnuoio;  e d’  averla  creduto  con  troppo 
pregiudizio  del  suo  nome  , non  bastevole  a tanta  opera,  coll'a- 
ver  chiamalo  maestro  Pietro  da  Roma  (1).  Nò  il  Grossi  tenne 
altra  opinione,  quando  in  varie  opere  attribuì  al  Santacroce  la 
costruzione  della  cappella  , rimanendo  allo  Spagnuoio  i soli  la- 
vori dell'  altare  (3).  il  nostro  autore,  il  Sigismondo,  I'  Engenio, 
r Abate  Sacco  , 1'  autore  anonimo  del  Uizionazio  geograflco  ra- 
gionalo , l’Abate  Romanelli  (3)  e vari  altri  scrittori  tulli  si  accor- 
dano nell’  attribuire  allo  Spagnuoio  le  sculture  deH’altare;  nulla 
dicendo  della  costruzione  originaria  della  cappella. 

Posta  cosi  in  veduta  la  questione  , possiamo  ritenere  che  a 
Girolamo  Santacroce,  Napolitano,  toccasse  la  lode  d’aver  edi- 
ficato cosi  magnifica  Rotonda  , quantunque  nato  nel  1302  fos* 
ae  di  età  troppo  fresca  ; tanto  pib  in  quanto  che  1'  opera  non 
venne  d'  un  tratto  compila  , ma  bensì  lo  fu  nel  1557  per  cura 
del  Marchese  Nicolantonio.  E vogliam  pur  dire,  a sommo  ono- 
re di  si  egregio  artista  , che  il  Vasari , I'  Orlandi  ed  altri  stra- 
nieri l' encomiaroD  non  poco  ; che  fu  tenuto  in  gran  conto  da 
tutti  i nostri  scrittori;  e che  Io  stesso  Mtrliano,  emulo  suo,  eb- 
be a dire  , che  colla  morte  di  lui  ( che,  per  disgrazia  deH’arie, 
avvenne  nell'anno  trigesimo  quinto  deH’età  sua)  la  cilth  nostra 
avea  perduto  la  speranza  d’ aver  un  altro  Michelangelo  (4). 


(I)  De  Dominici  op.  cit.  lom.  II  p.  5 vita  di  Pietro  delia  Piata. 

(1)  Grotti  Belle  arti  voi.  Il  p.  66.  Biogr.  cit.  vita  del  Santa- 
croce nella  nota. 

(3)  Sgismondo  op.  cit.  voi.  I p»  160  — Sngeiu  op»  eit.  p.  160 
— Sacco  dition.  geograf.  itlorico  fis.  del  reg.  di  Nap.  1789  noi-  li 
pag.  2ni—Dition.  geogr.  rnjior».  Lei.  N.  Nap.  p.  273  — Romanelli 
Nap.  unite,  e mod.  Nap.  1815  p.  II.  p.  88. 

(4)  Grotti  biograf.  cit.  vita  di  Gir,  Santacroce. 
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Abbiam  volato  ci5  ricordare  per  dimoslrar  appunto  la  sua  va- 
lentia, ed  indebolire  di  molto  la  difficoltà  opposta  dagli  scrittori 
del  Viaggio  Pittorico,  poggiata  alla  giovanile  eUr  del  Napolitano 
scultore. 

Ora  ritornando  alla  descrizione  della  cappella diciamo  che 
avendola  Galeazzo  rimasta  incompiuta  per  la-  sua  mone;  toccò 
a Nieolantonio 'SUO  figlio  il  condurla  a termine,  come  abbiamo 
accennato  , e come  si  legge  nella  seguente  iscrizione  incisa  in 
una  tavoletta  sostenuta  da  due  putti  sulla  porta  d'ingresso  della 
medesima  , dalla  parte  interna: 


D.O.tt. 

OMNIA  . DOMTNB  . TUA  . SONt 

ET  . QtJAE  . DB  . MANU  . TUA  . ACCEPIMOS  . DÉDIMUS  . TIDI 
NicoLAEs  . aNtontos  . VICI . MAncmo 

8ACELLDM  . DOC  . A . GALEATIO  . PATRB  . INCnOATDU 
ÒHNIBCS  . SCIS  . PARTIBCS  . EXPLETUM 
LAETDS  . OBTUUT  . OBDlCAVITQCB 

A . PAHTU  . TIBGIMS  . ANNO  i MDLYU  . HENS  . I . DIE  > >1. 

E non  senza  ragione  segui,  la  dedicazione  di  cotesta  cappella 
nel  sesto  di  del  mese  di  gennaio  ; perciocché  doveva  esser  fatta 
appunto  all'  Epifania  del  Signore.  Nella  grande  nicchia  che  è di 
fronte  alla  porta',  vedesi  allogato  il  bellissimo  altare  che  si  leva 
dal  suolo  con  piccola]predella.  Figura  da  paliotlo  in  basso  rilievo 
una  immagine  del  Redentore  morto  , come  se  fosse  riposto  nella 
tomba.  Stà  sul  medesimo  aitare  una  bella  scultura  che  rappre- 
senta S.  Giorgio  a cavallo  che  uccide  colla  lancia  il  dragone  ; 
e di  lato  vedesi  la  giovinetta  destinata  ad  esser  preda  dell’ingor- 
da fame  di  quei  mostro.  Sopra  questa  scultura,  ed  in  mezzo  alle 
altre  che  sono  ai  lati , si  osserva  una  tavola  assai  famosa  nella 
quale  maravigliosamente  è scolpita  l’adorazione  che  i tre  Re  Magi 
prestano  a Gesù  Bambino  in  braccio  alla  Vergine.  Nel  volto  di 
uno  de’  Re  situato  di  prospetto  si  riconosce  il  ritratto  del  secondo 
Alfonso  Aragonese  ; e vi  si  scorge  eziandio  il  numeroso  seguito 
d’  uomini  e di  cammelli:  il  tutto  condotto  con  maestria  impareg- 
Celano  ^Vol.  U.  6C 


Digitized  by  Google 


— 314  — 


giabile»  Nella  talvoleUa  di  finimento  è un’  immagine  del  Reden* 
loro  , e nel  piccolo  timpano  supcriore  quella  dello  Spirito  Santo. 
A’  lati  della  tavola  sono  due  nicchiette,  nelle  quali  veggonsi  si- 
tuale le  due  statue  a tondo  rilievo  di  S.  Giovanni  Battista  e di 
S.  Sebastiano  ( mentovate  di  sopra  ).  La  prima  a destra  è lavoro 
del  Santacroce  , la  seconda  a sinistra  è dello  Spagnuolo  Pietro 
della  Piata  , di  cui  pur  sono  i quattro  busti  a mezzo  rilievo  de- 
gli Evangelisti  , scolpiti  in  quattro  medaglie  , due  sopra  e due 
sotto  le  prefate  nicchiette,  non  meno  che  le  altre  sculture  che 
adornano  l’altare  (I). 

Gli  scrittori  generalmente  convengono  nell’attribuire  allo  Spa- 
gnuolo siffatte  opere  ; ad  eccezione  di  alcuni,  i quali  o confon- 
dendo le  cose  0 dimenticandole,  credono  anche  sua  la  statua  del 
Precursore.  E senza  dubbio' errò  il  d’ Afflitto  nel  dire  esser  def 
Santacroce  la  statua  di  S.  Sebastiano  e quelle  degli  Rvangelisli’(2). 
Coleste  sculture  sono  stimate  maravigliose  dagli  intendenti  del- 
l'arte, che  non  pertanto  dichiarano  le  due  piccole  statue  del 
Battista  e di  S.  Sebastiano  vincer  in  pregio  tutte  le  altre  (3j. 

Nel  lato  del  Vangelo  della  cappella  è innalzalo  il  superbo  se- 
polc«^  di  Galeazzo  Caracciolo.  Nella  base  dell’  urna  si  legge  : 

( 

GALBATIO  . C.\RACCIOI.O  . QUI  . SUB  . REGIBUS  . ARAtiONElS 
BGRGGIAH  . SABPICS  . IN  . BELLO  . OPERAM  . NAVAVIT 
QCISQCE  . IN  . BXPUGNATIONE  . niDRONTINA  (sic) 
ADVERSUS  . TCRCAS  . BEGIIS  . SIGNIS  . PRAEFCIT 
^VIXIT  . ANNOS  . LVII 

NICOLACS  . ANTO.MUS  . PARE.MI  . OPTIMO  . FECIT. 

Vedesi  sull’  urna  la  statua  di  Galeazzo  in  bellicosa  divisa  ; 
qual’ era  appunto  quella  ch’egli  indossava  quando  nella  battaglia 
d’Olranto  imperava  alle  regie  schiere  aragonesi.  A’ lati  di  essa, 


(1)  RomaneHi  op.  cil.  p-  Il  p.  99.  . 

(2)  Luigi  d’ Afflino  Guida  pe  curiosi  toni,  l p.  12o. 
('3)  Viaggio  pittorico  toc,  cit.  p.  80. 
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tra  quattro  colonnette  rivestite  di  fogliami  che  sostentano  il  fini- 
mento  , sono  poste  due  piccole  statue  de’  nostri  progenitori  ; e 
ci  rincresce  veder  caduta  quella  d’ Adamo  ^ disastro  che  diccsi 
da  remotissimo  tempo  avvenuto.  Tutta  la  macchina  è sorretta 
da  due  graziosi  satiri  che  l’urna  sostengono  colle  spalle,  ed  han- 
no in  mano  una  grossa  lento,  emblema  della  famiglia  Vico.) 

Sorge  nell’  opposta  parte  il  monumento  di  Nicolnntonio  Carac- 
ciolo Marchese  di  Vico,  Unto  benemerito  della  scultura  nel  secolo 
deciniosesto.  Il  tipo  del  disegno  è lo  stesso  deU’altro  che  gii  sta 
a fronte,  se  non  che  la  delicatezza  del  lavoro  e la  ricchezza  e 
grandiosità  degli  ornati  lo  rende  soprammodo  ammirevole.  Sot- 
to l’ urna  è la  seguente  epigrafe  : 

meOLACS  . AKTOXIOS  . GALEATII  . FILIPS  . CAn.VCCIOLlIS 
Via  . MAUCniO  . ET  . CAESARIS  . A . LATERE  . CONSILIARIfS 
SIRI  . VIVENS  . ET  . lULUE  . LAGOXISSAE 
COMCGl  • IXCOMPARAUai 
BtOUtUI, 

Stà  ritta  sull’ urna  la  statua  di  Colantonio  in  abito  pur  guerre- 
sco , che  fa  di  poderosa  asta  suo  sostegno,  e tiene  1!  altra  mano 
sull’  elsa.  La  Pietà , o come  altri  vogliono  la  Carità  e la  Vigi- 
lanza, statue  di  sommo  valore,  occupano  le  corrispondenti  nic- 
chictte  a rendere  più  maestoso  il  sepolcro  : belle  qllusioni  alle 
egregie  doli  del  famoso  guerriero  I 
Il  de  Dominici  fa  autore  d’amendue  i sepolcri  il  sopraccennato 
Spagnuolo  scultore  , quantunque  nella  vita  di  Domenico  d’  Auria 
attribuisca  bene  a costui  quello  <di  Colantonio,  con  la  sua  statua 
c con  tutti  gli  altri  ornamenti  che  P accompagnano;  dello  stesso 
parere  sono  anche  l'ab.  Uomaiielll,  il  Pistoiesi  ed  il  Galanti.  (1). 
1 signori  Cuciniello  e Bianchi  dicono  semplicemente  che  il  d'Anria 


(t)  Galanti  op.  cil.  p.  HO — Romanelli  op.  c«L  99 — Pistoiesi 
Guida  Metodica  di  Napoli  p.  344  — De  pom,  op,  cit,  vol.JI  vita 
di  Doin,  d’ Auria  p,  170. 
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cd  il  della  Piala  scolpirono  i due  mausolei  (1).  Anchu  il  Grossi, 
nell'alto  che  nella  biografia  degli  uomini  illustri  allribuisce  al 
d'Auria  il  sepolcro  del  Marchese  di  Vico  . col  suo  rilratto  ed  or* 
namenti , altrure  ritiene  essere  lutti  e due  i sepolcri  lavoro  di 
Pietro  della  Piala  (3)^  Noi  stiamo  per  la  duplicità  degli  scultori. 

Mè  minore  è la  controversia  che  tuttora  si  agita  tra  gli  scrit* 
tori  circa  gli  autori  delle  quattro  statue  degli  AposloU,  che  sono 
nelle  nicchie  minori  degli  intercolunni. 

Quella  del  Principe  degli  Apostoli,  che  sta  a sinisitra  dell  a- 
vello  di  Galeazzo , si  attribuisce  comunemente  a Giovanni  Mer- 
lano detto  da  Mola  ; come  quella  di  S.  Andrea  , che  si  vede  a 
destra  del  medesimo,  si  stima  generalmente  di  Annibaie  Caccavel- 
la prediletto  discepolo  del  Merliano.  Ma  non  va  così  di  leggieri 
la  cosa  per  quelle  di  S.  Paolo  e di  S.  Giacomo  che  sono  allato 
del  sepolcro  di  Nicolantonio.  Nel  viaggio  pittorico  si  dice  che  it 
S.  Giacomo  appartenga  ai  Santacroce,  o secondo  altri  al  della 
Piata  ; e che  il  S.  Paolo  sia  lavoro  del  migliore  discepolo  di 
Merliano  , ossia  del  d'Auria  (3).  L’  Engenìo  , il  nostro  autore  , 
il  Romanelli , il  Sigismondo  „ I’  autore  di  Napoli  e sue  vicinan- 
ze , il  Pistoiesi  , il  Galanti  ed  il  d’  Afflitto  dànno  al  Santacroce 
S.  Paolo  ed  al  della  Piata  il  S.  Giacomo  (4).  11  Grossi  crede  es- 
sere del  d’  Auria  la  statua  dèi  Dottor  dello  genti,  e quella  del- 
l’Apostolo della  Spagna  esclusivamente  di  della  Piata  (5).  £ per 
finirla,  vuole  il  de  Dominici  che  d'Auria  avesse  scolpila  la  statua 
di  S.  Paolo  , e che  il  Santacroce  avesse  lavoralo  quella  « di  un 
altro  Santo  » come  s’  esprime  a pag.  86  nella  vita  di  esso  San- 
tacroce. 


(1)  Viag.  pili.  voi.  I p.  80. 

(3)  Grosii  biograf.  eit,  vita  di  Dom.  SAwria  — Belle  arti  voi. 
II  p.  66  noi.  6. 

(3)  Yiagg.  pili.  loc.  cit: 

(4)  Eng.  Nap.  toc.  p.  160  — Romanelli  loc.  cit.  p.  88  Sigismon- 
di  voi.  I p.  100 — Nap.  e tue  vicin.  p.  383 — Galanti  e dAfflilto 
loc.  cit.  — Pistoiesi  loc.  cit.  — Parrino  , ed  altri. 

(5)  ielle  arti  loc.  cit.  vita  di  Dotn.  d'Auria. 
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' . Checché  sia  dunque  di  si  inlricaU  contesa,  che  punto  non  in- 

1 tcndiam  di  risolvére,  ci  piace  di  esporre  successivamente  in  suc- 

I cìnto  le  gare  suscitatesi  fra  i quattro  valentissimi  artisti  Napoli- 

tani e lo  scultore  di  Saragozza.  Seguendo  l auloritli  di  vari  scrit- 
tori , e specialmente  del  de  Dominici  e del  Grossi  che  parlano 
di  questa  concorrenza  in  più  luoghi  delle  loro  opere,  pare  che 
la  costruzione  della  cappella  sia  stata  origine  di  non  lieve  incre- 
mento per  l’ arte.  Girolamo  Santacroce  , come  s’  è innanzi  ac- 
cennato , suscitò  la  prima  gara  tra  sè  e lo  Spagnuolo  della  l’ia- 
I ta,  allora  che,  venuto  questi  da  Roma , ebbe  il  carico  di  scol- 

pire la  tavola  dell'adorazione  dei  Re  Magi:  frutto  di  questa  gara 
fu  la  statua  del  Battista  fatta  dal  giovane  Napolitano;,  e secondo 
altri  quella  ancora  di  S.  Sebastiano  fatta  dallo  straniero.  Siamo 
inoltre  (-perquanto  se  n’è  detto  ) indotti  a credere  che  le  prime 
sculture , in  ordine  di  tempo  , fossero  state  quelle  eseguite  per 
r altare  , ossia  la  tavola  e le  due  piccole  statue.  11  secondo  ad 
entrare  in  competenza  fu  Giovanni  Merliano  detto  da  Nola  , che 
lavorò  la  statua  di  S.  Pietro  ( a'  tempi  di  Gulantonio  ) ed  i duo 
nostri  scultori  dimostrarono  da  valorosi  a quanta  peiTe/ionc 
avessero  fatto  giungere  l' arte  loro.  Morto  Girolamo  Santacroce 
nel  1537  , si  suscitò  un  gran  concorso  di  valenti  artisti  eh' e- 
rano  in  Napoli  ; i quali  correvan  lutti  al  Marchese  di  Vico  per 
prender  parte  al  compimento  della  sua  cappella.  Questi,  cui  mollo 
era  piaciuta  la  prima  gara  di  Girolamo  e di  Giovanni  conloSpa- 
I gnuolo,  volle  che  continuata  si  fosse  , aggiungendo,  in  luogo  di 

l Santacroce  , Annibale  Caccavelle  e Domenico  d’Auria,  valorosi 

I discepoli  del  Merliano  ; o nel  _1 517  fu  fatto  accordo  , come  ap- 

parisco dallo  strumento  rogato  da  notar  Cirio  di  Mari,  per  par- 
I tiro  i lavori  agli  egregi  scultori  ; e fu. imposto  a Pietro  della 

I l’iala  che  avesse  recato  a compimento  tutto  ciò  che  il  Santacro- 

ce non  avea  potuto  condurre  a termino  per  la  sua  morte  (1). 
Trapassato  eziandio  il  da  Nola,  crebbe  la  gara  fra  Annibale  e Do. 
tnenico  , e fra  amendue  e della  Piala  (ì). 


y (1)  De  Dotnwie.  op.  ài.  pag.  28  IST  e 138. 

(8)  (irossi  Op.  e loc.  cit.  — De  Dom.  pag.  138. 
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Considerino  ora  per  poco  i nostri  lettori  quanto  vantaggio  po- 
tò arrecare  alle  belle  arti  la  protezione  spiegata  per  esse  da  un 
animo  si  nobile  , qual  fu  quello  del  Marebese  di  Vico.  Lo  scrit- 
tor  delle  vite  da’ nostri  artisti  attribuisce  pure  allo  Spagnuo|o 
gli  Angioli  che  negli  angoli  delle  volte  sopra  le  grandi  nicchie 
si  veggono  ; mentre  che  dagli  altri  vien  serbato  su  i medesimi 
alto  silenzio  (1).  Esposti  in  cotal  guisa  gli  eventi  che  accompa- 
gnarono r edificazione  della  Cappella  in  paiola  , pare  che,  al 
tempo  in  cui  si  dovettero  scolpire  le  statue  di  S.  Paolo  , e di 
8.  Giacomo  che  fu  dopo  il  detto  anno  1547  , essendo  morto 
Girolamo  , non  si  possa  , senza  incorrere  nel  paralogismo  , at- 
tribuire al  medesimo  qualcuna  di  quelle. 

Circa  poi  la  statua  seniicolossale  di  uno  della  famiglia,  di  cui 
s'ignora  il  nume  , e quella  al  naturale  di  Haroello  Caracciolo, 
che  sorgono  appena  da  terra  fra  i piedistalli  delle  colonne  ver- 
so r aliare  , diciamo  che  nel  Viaggio  Pittorico  sono  specificata- 
mente attribuite  al  valente  Scilla  da  Milano  : quantunque  molti 
scrittori  , come  il  Sigismondo , il  Romanelli , 1’  anonimo  del 
citato  dizionario  , il  (.alanti  , il  d’  AfOilto  , ed  anche  il  nostro 
autore  approprino  al  medesimo  in  confuso  le  piccole  statue  sul- 
le sepolture.  Di  queste  statue  quella  di  Marcello  tiene  a’  pie- 
di un  elmo  sormontato  da  una  proboscide , emblema  della  Ca- 
sa Caracciolo  di  Torchiarolo  , o l' altra  tiene  la  chiave  nella 
cinta  al  destro  lato  ,^e  1' Ordine  del  Nodo  nel  petto  , a cui  con 
un  dito  posto  nel  mezzo  par  che  si  appoggi  (come  a molti 
è sembrato  ).  Da  ultimo  tra  I piedistalli  delle  colonne  verso  la 
porla  si  vedono  due  mezzi  busti,  su  due  sostegni,  l'uno  di  Lu- 
cio e l'altro  di  Carla  Caracciolo;  sotto  la  spalla  destra  di  que- 
st’ ultima  statua  si  legge  : IvUanus  Finelli  fedi  anno  salulit 
MUOXLlll  tei'  altra  da  taluni  è attribuita  al  medesimo  scul- 
tore , benché  altri  con  più  ragione  vogliono  che  fosse  di  Giuseppe 
Sammarlino. 


(1)  Op.  cil.  pag.  112. 
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SoUa  la  statua  di  Marcello  sla  scolpito  : 

HAUCBUO  • CABACCTOtO  • GAL  . FIL  • VICAHI  (1)  GOMITI 
‘ BELLO  . DOMIQCB  . CLARO 

FERDINANDtJS  . COMES  . IN  . HEREDITARIO  . HOC  . SACELLO 
LICET  . AUGUSTO  . PATRI  . OPTIMO  . KIoN  . POS. 

Sotto  il  busto  di  Carlo  Cararciolo  Marchese  di  Torrecuso  e 
Principe  di  Campagna  , corno  sla  scolpito  nella  piccola  base  del 
medesimo  , è la  seguente  iscriaione  : 

CAROLU3 . CARACCIOLUS  . LAELII  . 1.  TURRECUSI  . MARCniONIS . FIL. 
niSPANIARUM  . 1 . CLASSIS  . MAGNUS'. _AC  . PniLlPPl  . IV 
REGIS  . BXERCITUS  . SUPREHUS  . DUE 
QUI  . GENTILITII  . HCIUS  . SACELLI  . A . GALEATIO  . CARACCIOLO 
VICI  . MARCH  . ANN  . MDXVl  . COBLI  . REGINAB  . DEDICATI 
lUS  . PATRON  . ACQUIsIVIT. 

Nella  base  del  busto  di  Lucio  ewi  quest’  altra 

I 

LCao  . CARACCIOLO  . LAELll . FIL  . GALBATH  . NBP . S . VITI  . I . DUCI 
AUREI  . VELLERIS  . EQUITI  . AC  . PHILIPPI  . IV  . REGIS  . EXERCITCS 
SUPREMO  . LEGATO  . IN  . HEREDITARIO  . SACELLO  .-STATO AM  .^P. 
NICOLAUS  . MARIA  . CARACCIOLUS  . S . VITI  . DUX 
• QUI  . DEFICIENTE  . TURBECUSIA  . GARACCIOLORUM  . LINEA  ' 
HUIUS  . SACRAE  . AEDIS  . GENTILITIUH  . PATRON  . ADEPTUS 
E.VM.VETUSTATE.SQUALENTEM.PRISTINAE.ELEGANTIAE . RESTITUIT 
ARA  . IN  . QUA  . SACRUH  . FIERET  . DEDICATA 
AN  . MDCCLXXVIII. 

Nell’ uscire  da  questa  celebre  cappella , volgendo  1*  ultimo 
sguardo  ali’ aggregato  di  tante  artistiche  rarità;  e lusingati  dalla 


(I)  0 come  Ugge  V Engenio  Biccari. 
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spcrunza  di  vederla  presto  ripulita  e rimessa  nel  primiero  splen- 
dore , come  gi^  si  ()  disposto , ci  sia  permesso  esclamare  con 
tutta  la  forza  di  patrio  spirilo  : Napoiiitmi , siate  più  estimatori 
delle  vostre  glorie  ! • 

Dopo  quésta  Cappella  , usciti  dai  cancelli  del  presbiterio  e gi- 
rando a destra  , nel  muro  che  sta  allato  la  porla  che  mena  alla 
sagrestia,  si  legge  l’iscrizione  che  Nicola  Capasse  foce  sulla  se- 
poltura di  Niccolò  Cirillo  insigne  scrittore  e suo  stretto  parente* 
in  questi  sensi  ; 

SECtRITATI  . IBEMORUE  . PERPETCAB  . NICOLAI  . CYRILLI 
t>UlLOLUGI  .PHILOSOPni . MATHEHATICI . CONSVHHATAE  . PERITIAB 
UEOICI  . REG  . PRISIARII  . PROFESSORIS  . DISERTISSIMI 
, VIXIT  . ATS'N  . LXIII  . M . IX  . D . XXI 
INGENTI  . SCI  . DESIDERIO  . APCD  . CIVES 
TEM  . ET  . EXTEROS  . SOI  . CCLTORES  . RELICTO 
COM  . OMNICM  . LACRYmS  . LCCTÒQUE  . ELATCS 
FRANCISCCS  . BONCORICS 

PltlLIPPl  . V . niSPANIARDM  . REGIS  . MEOICCS  . CLlNICCS 
CAROLI  . REGIS  . OTRIDSQCE  . SICILIAB  . REGNIQ  . ARCIIIATER 
PRAECEPTORI . SCO . DE.SE.OPT.MERITO.ANIMAEQ.INDOLGENTISS. 
DE  . Qt'O  . NIHIL  . DOLUIT  . NI$I  . MORTESI 
LTERRECM.nÀBE.UOC.SPOLICM.GRAVE.TERRA.PARCMPER.APCD.TE 
DCM  . LEVIS  . EXILIO  . MELIOR  . PARS  . ET  . VAGA  . CORSO 
ASTRA  . PETO  . RELEGENS  . SOLITO  . NOTA  . AEQCORA  . CALLE 
IN  . RE  . PRABSENTI  . CONTEMPLER  . CT  . ARDITA  . RERCM 
POST  . CBI  . TERRIGBNAS  . TUBA  » CONCIET  . AERE  . CANORO 
DEPOSITAS  . OLUB  . BXCVIAS  . RETOUSSE  . MEMENTO. 

Il  Sigismondo , il  Romanelli , il  Galanti  • ed  altri  vogliono  che 
anche  il  Capasse  , morto  in  giugno  1745,  fosse  quivi  sepolto  (1); 


(I)  Sigismondo  op.  cit.  tom.  L p.  107  — Romanelli  op.  di-  p.  il- 
p,  yy  — . Gius,  M.  Galanti ^Nap.  e Contorni  Nap.  1829 — p*  HO. 
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ma  Bon  abbiamo  memoria  alcuna  del  luogo  in  cui  stesse  la  tom- 
ba di  cotesto  giureconsulto  , fantastico  e grazioso  Poeta. 

Sotto  la  detu  iscrizione  un’  altra  se  ne  vede  della  Serva  di  Dio 
Cristina  Santorio , che  giace  nella  sepoltura  chiusa  dalla  gran- 
de pietra  ch'è  nel  suolo,  sulla  quale  sta  scritto  Chris.  Sant.  1774. 
Essa  è del  tenore  seguente  : 

D . O . M. 

HIC  . IN  . PACE  . ET,.  CHRISTa  . SEQVIESCIT 
8EHTA  . DEI  . CHRISTINA  . SANTORIO  . VIDOA 

SX.GENTE.CARD.SANTORII.REUGIONE.PROBITATE.SPECTATISSIMA  ' 

QOAE  . IN  . OMNI  . VITAB  . SDAB  . GENERE 
BO  . SEUPER  . 0BTDT6M  . COLLINEAVIT 
0T.BVANG.PERFECT.SC0PDH.ATTIN6BRB.SB.VEIXE.SIGNIFICARBT 

Buie  . INGENTI ..  OMNIUM  . DESIDERIO  . S0BLATAB 
IO  . BAPTI8TA  . FISCI  . PATRONCS  . M . C . VICAR. 

ET  . HIERONTMCS  . STARACII  . MATRl  . PIENTISSIMAE 
SBORSCM  . A . GOMMONI  . RBQOIBTORIO  . FP. 

NATA  . V . n>  . KART  . ANNO  . MDCXGVII 
DECESSIT  . VII  . ID  . NOVEHB  . HDGGLXXIII.  ' 

In  questo  luogo  dovea  essere  sita  una  Cappella  del  Principe 
di  Forino;  perciocché  nel  manoscritto  da  noi  sopraccitato  si  par- 
la d’  uno  strumento  stipulato  da  Notar  Angelo  Marogano  a’  30 
aprile  1428 , nel  quale  ai  diceva  che  i Pp.  Agostiniani  davano 
facoltà  ad  Ottino  Caracciolo  di  costruire  ivi  una  cappella  con 
sepoltura.  Si  vuole  , non  senza  fondato  giudizio  d’ induzione  , 
che  in  cotesto  sito  fosse  stata  anche  sotterrata  Caterina  o Co- 
vella  Ruffo  moglie  d’ Ottino  , Duchessa  di  Sessa  , la  nemica  , 
come  abbiamo  accennato  , di  Sergianni  Caracciolo  ; quella  stes- 
sa che  ordì  congiura  pel  costui  scempio.  Ora  cotesta  cappel- 
la più  non  sussiste  ; forse  nel  passato  secolo , allora  quando  fu 
costrutto  il  presbiterio  e la  balaustrata  , dovette  essere  abbattuta. 

L’ Engenio  alla  pag.  161  dell’  op.  cit.  ci  riporta  l' iscrizione 
che  in  questa  cappella  si  leggeva  , la  quale  è la  seguente  : 
Celano^  Voi.  U 67 
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tac  . ALVIRA  . IjTCET  . QtONJkAM  . COHITISSÀ  . NICASTRI 

GENT1LIA OMNI  . HAEC  . TE  . GNOSCB  - 

'SAT  . EST  . NAH  . CAETERA  . TAH  . BRE\'E  . MARMOR  . NON 
^ SI.MT  . NEC  . FLENS  . HEO  . CARE  . VIATOR  . ABI. 

Entrando  per  la  porla  che  mena  alla  Sagrestia  , vedesi  una 
specie  di  vestibolo  nel  quale  son  due  gentilizie  Cappelle , l'una 
di  Acciaro,  l’altra  della  famiglia  Trencha.  È composta  la  pri- 
ma d'  un  gran  quadro  di  S.  Orsola  con  altre  Sante  Vergini , che 
nel  basso  ha  un  ornato  di  stucco  con  la  seguente  iscrizione  : 

D . 0 ■ M . 

SACELLUM  . HOC  . B . ORSCLAE  . ATOOE  • SEeCLCDRlTU 
LUI  DIANAE.CATALaNAC.CONIEOIS.DILECTISSIUAE.ET  . CONCOBDIS&mAK 
OSSA  . OOIESCUNT  . MDTOAE  . BAUD  . TIETATIS  . lUHBHOR 
OT  • QCOS  • MOBS  . BBIOHXIT  . TDHULUS  . COMIUMCAT 
CAE6AR-.  ACGIABIL'S 

MULTO  . CUM  . FLETU  . SlBl  . SUISQUB  . POSUIT 
OLO  . CENSU  . AODICTO  . QUOTIOIE  . MABTIS  . SEMEL 
ET  . BEATAE  . UBSULAE  . SOLLEMNIIS  . IN  . rERI>ETUUM 

Sacra  . fieri  . et  . xia  . augusti  . ouoto  . anno  . rno 

DEFUNCTAE  . USORIS  . ANIMA  . ANMVERSARIUM  . CELEBRAN. 
rUB  . FAB  . CAVIT  (1)  ANNO  . A . VIR  . PAR  . M . D . C . XVIII 
MENSE  . OECEUBRI. 

Sembra  che  il  quadro  sia  di  buona  mano  , tullochè  somma- 
mente annerito  e situato  in  luogo  molto  oscuro  : pieno  di  opc_^ 
rosila,  il  zelante  Parroco,  pensa  di  farlo  ristorare.  Dinanzi  a co. 
testa  cappella  sta  la  sepoltura  di  patronato  della  famiglia  , come 
riferisce  do  Lellis  , sulla  cui  lapide  si  leggeva  : 

SIC  . ANIUAB  . UNANIMES  . COEI.O  . PIFTATE  . FRUASTUR 


(1)  0 come  legge  il  De.  Lellts  curuvit. 
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HI  . CINEnES  . SlMHt  . AC  , OSSA  . TENBDIT  . HUMUS  ( I) 

Si^ue  appresso  la  Cappella  dei  Trencha  simile  in  lutto  alla 
precedente.  Il  quadro  che  quivi  era  del  pari  annerito  e maltrat- 
talo , vedesi  oggidì  situato  altrove  , come  diremo  a suo  luogo, 
ristorato  per  intero  con  somma  delicatorza  « maestria.  Nel  basso 
si  legge  : 

VIBGIM  . OEIPABAE  . INSTAR  . SANCTAE  . MARIAE  . IN  . ABCU  . PICTAE 
AD  . BONA  . CONSEOUENUA  . EJ  . MALA  . VITANDA 
SACBAE  . PRO  . FIDELIBUS  . APOD  . DEUM  . MAXIMUM  , PATRONAE 
HOBATIUS.  TBENCUA  . TEMPERANTIAB  . ET  • AEQUITATIS  . VIR 
ET  . CLEBIA  . DE  . CAPRARIIS  . CONIUGES 
’SACELLUM.IN  . QUO  . SECONDA  .ET.  QUARTA.  FERIA 
AC  . SABBATO  . USIUSCUIUsQ  . HEBDOMXDAE 
SACRIFlCIUU  . CONFlClATOR  . CONSTRUI  . CURAVEllUM  ' ' 

, ANNO.^.  MDXCV. 

Sulla  corrispondente  sepoltura  ò incisa  la  seguente  ìsciìaìouu: 

INSPIC8  . MOBTALIS  . yUTD  . SIT'.  SUB  . MARMORE  . MORS  . EST 

MORTALE»!  . MORTIS  . ROSSE  . lUVABlT  . OPUS., 

!..  • ■ * i 

Nel  muro  di  fronte  a questa  cappella  vedqsi  una  leggeuidu  che. 
ricorda  un’ obbligazione  della  Chiesa  per  legati  del  Marcbeae  dC 
S.  Eremo  ; la  quale  perchè  uon  ci  riguarda,  è da  noi  Iroiascia- 
ta  ; ma  il  de  Lcllis  la  riporla  alla  pag.  t)3  dell'opera  citala. 

Passando  oltre , si  va  in  una  stanza  che  faceva  parte  del  cor-; 
ridoio  che  metteva  in  communicazione  due  chiostri  del  Muniste- 
ro  : ora  , non  son  che  pochi  anoj  , è stata  chiuso  il  passaggio 
per  far  rimanere  segregata  dal  resto  del  fabbricato  la  cappella.' 
del  Marchese  di  S.  Eramo;  la  quale  fu  oQìciata  dagli  Alunni  del 
tiolicgio  Militare  per  tutto  il  tempo  che  nel  contiguo  moniste- 
ro  fecer  dimora.  Nel  muro  a destra  della  stanza  medesima  si 
leggo  la  seguente  iscrizione  , che  slava  dapprima  nella  sepoltura 


(I)  Gur.  de  Ltlli»  Supp.  a Nap.  òìiaciu  di  Ces.  d'  Lng,  \ap. 
17Ò1.  p.  34.  e 35.'  • 
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de’  monaci  *,  ma  ridoito  il  convento  a quartiere  militare , fu 
riempila  la  fossa  , e di  I&  fu  tolta  l’ iscrizione  e collocala  in 
questo  silo  : ^ 

IOANNI  . BIPTISTAB  . SEEIPAIINO 
BRBHITANI  . C0LLB6II  . CONCIONATOai  . PDIO  . ST  . IMSIGMi 
Sari  . EXEHPLI  . TIRO  . ET  • MENTIS  . OPTIMAE 
IOaNKBLLA  . DENTICE  . MATER 

NON  MINUS  . PILIO  . QUAM  • PATRI  . FBCIT  . LACIIMANS  (sic) 

TIX  . ANN  . XXXVIII  . MDLX. 

Sagrestia. 

È la  Sagrestia  una  Cappella  di  drillo  padronato  della  famiglia 
dei  Marchesi  di  S.  Eremo  ; nfe  faccia  maraviglia  se  essa  sia  desti* 
naia  a quest’  uso.  Perciocché  , come  si  ha  nel  citalo  manoscrit- 
to , in  un’  antica  Platea  si  leggeva; 

Anno  Domini  1567  concessa  fuit  Saeristia  eum  ara  , piclun’s, 
armahis  , caelerisque  omamentis  Illmo  Domino  Aseanio  , et  D. 
Aureiiae  eius  uxorie  Caracciolis , omnibusque  eorum  fitiis  ^ fiUa- 
bus  , nepotibut  , ae  successoribus  in  perpetuum  , prò  cappella 
aub  tHulo  Inventionit  S.  Cruci*  eie.  ; e ai  cita  l’ istrumenlo  sti- 
pulato per  notar  Giovan  Paolo  de  Legna  a di  5 settembre  det- 
to anno. 

Circa  la  fondazione  delia  cappella  non  abbiamo  alcuna  notizia 
precisa  ; ed  è lecito  supporre  che  l'edificazione  di  essa  rimonti  al 
tempo  della  generale  ampliazione  della  Chiesa  e dei  convento 
fdtta  sotto  Re  Ladislao. 

È la  Sagrestia  di  forma  rettangolare  che  ha  nell’estremità  un 
bell'  arco  pel  quale  , ascendendo  due  scalini , si  va  in  un  pic- 
colo scompartimento  nel  cui  mezzo  è sito  I'  altare  , dalla  parte 
sinistra  dei  quale  per  una  porticina  si  passa  in  altra  piccola  sa- 
grestia. 

L’alUre  è tutto  di  bianchi  marmi.  Nei  fronte  inferiore  di  es- 
so è un  bassorilievo  bellissimo  esprimente  il  Battesimo  che  il 
Battista  dà  al  Redentore  nel  Giordano  ; e dì  lato  alcuni  Angioli 
Colle  lenzuola  in  mano  , in  atto  d’  aspettare  che  Cristo  fosse 
Uscito  dalle  acque  per  asciugarlo  : ed  aicune  figura  che  dall  alto 
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d’ ana  rape  guardano  il  fiume.  Sali’  ara  aaera  in  una  pìccola 
tavola  sta  scolpito  il  sacrifizio  che  Abramo  fece  del  suo  figliuo- 
lo ; ed  è curioso  il  vedere  queste  due  figure  ripetute  e nel- 
l’atto  che  ascendono  il  monte  , ed  in  quello  medesimo  del  sa- 
grifizio;  Sotto  la  detta  scultura  in  uno  stesso  piano  se  ne  os- 
servano dis|M)ste  tre  altre  ; nel  mezzo  è effigiata  la  Pietà , ossia 
la  B.  Vergine  che  tiene  in  grembo  il  defunto  Figliuolo  ; dalla 
parte  del  Vangelo  sta  espressa  la  decollazione  del  Battista , ed 
Erodiade  che  aspetta  il  troncamento  del  venerando  capo  ; e dal 
lato  deir  Epistola  I'  apparizione  del  Salvatore  a S.  Agostino  sot- 
to forma  di  un  fanciullo  che  con  una  conchiglia  si  studia  a 
vdtare  le  acque  dei  mare  , e farle  capir  tutte  in  fossetto  pra- 
ticato nel  suolo  : miracolosa  lezione  data  all’  aquila  fra’  i Dot- 
tori , per  indicargli  l’ incomprensibilità  dell'  augusto  Mistero 
della  SS.  Triade.  Sai  due  vani  laterali  all’  altare  veggonsi  duo 
medaglie  dì  marmo  nel  muro  nell'  una  è effigiato  S.  Antonio 
da  Padova  , nell'  altra  una  Santa  , Vergine. 

Sulle  pareti  della  Sagrestia  medesima  ratliguransi  15  tavole  dul- 
r Aretino  Giorgio  Vasari , dipinte  con  somma  maestria. 

,’Xa  prima  che  sta  nei  muro  dell’arco  a mano  dritta  presenta 
una  l^lla  imagine  dell’  Evangelista  S-  Matteo.  , 

Nella  seconda  che  è divisa  in  due  ( perciocché  sta  nell’  an- 
golo dei  due  muri  ) , si  osservano  mirabilmente  espressi  i due 
Dottori  delia  Chiesa , S.  Ambrogio  e S,  Agostino  : il  primo  dei 
quali  pare  che  col  dito  indicasse  il  Vescovo  d’  Ippona  , da  lui 
convertito  alla  vera  Fede  , nella  Chiesa  di  Milano , col  mezzo 
della  predicazione. 

La  terza  tavola. raffigura  il  ballo  di  Erodiade  dinanzi  ad  Ero- 
da ed  agli  altri  spettatori , nell’  atto  del  convito  reale  , imban- 
dito dal  lascivo  Tetrarca  nel  di  della  sua  natività. 

Nella  quarta , pih  larga  che  alla  , piose  il  Vasari  maraviglio- 
aamente  il  sagriiizio  d’ Isacco  : s|  vedono  nel  basso  del  quadro 
persone  che  attendono  a piè  del  monte  coll’  asino  , e 1'  Angelo 
in  allo  che: arresta  il  braccio  dell’  obbediente  genitore:  questo 
dipinto  è condotto  con  molla  grazia.  ^ 

Rappresentasi  nella  quinta  tavola  la  nascita  del  BaUìsla  c 
precisamente  rislaule^  in  cui  S.  ^aeburié  suo  padre  scrive  in 
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una  tavoletta  : Giovanni  è il  tuo  nome  , allora  cha  il  bambino 
dovea  essere  portato  al  Tempio  per  la  circoncisione. 

Il  sagritizio  di  Abele  e di  Caino  è dipinto  nella  sosta  tavola 
di  dimensione  simile  alla  quarta  : sì  vedo  nel  volto  di  Abele 
un’  iunocen/.a  ed  una  espressione  di  purità  tutta  particolare  , e 
nel  suo  sacniieio  il  fumo  che  asconde  in  odore  di  soavità  al 
Cielo  ; mentre  per  1’  opposto  nel  sembiante  di  Caino  una  “tic- 
rezza  si  scorge  ed  un  livore  covato  nel  cuore.  A lato  si  osser-I 
va  sotto  una  folta  boscaglia  I’  uccisione  dell’  innocente  Abele.  1 
Di  poi  nel  settimo  dipinto  è rappresentata  I'  apparizione  del-' 
l'Arcangelo  Gabriele  a S.  Zacbaria  a destra  dell’altare  deirin-*’ 
censo;  che  annunzia  al  S.  Sacerdote  il  concepimento  c la  nascita' 
del  Battista  dalla  sterile  Elisabetta.  ' 

Nelle  due  tavole  unite,  che  formano  nell'angolo  dei  muri  l ui-' 
tavo  quadro,  i effigialo  S.  Gregorio  Magno  Dottore  della  Chic'^ 
sa  , ed  allato  a'quel  IMnteHce  una  tìgnra  che  pare  indicar  col 
dito  , che  ciò  che  esce  dal  labbro  di  lui  sia  tutto  ispiralo -dal-' 
lo  Spirito  di'  Dio , che  gli  parla  all'  orecchio.  Noi  crediamo  che 
aia  JUiobbe  volendol  alluderò  ai  sublimi  Morali  del  S.  Dottoro 
sul  libro  della  Divina  Scrittura,  che  porta  il  titolo  appunto  di 
Giobbe. 

Nella  parete  in  cui  è aperta  la  porla  , si  vede  la  nona  tavola, 
coir  Evangelista  S.  Giovanni. 

La  tavola  del  terzo  angolo  formato  dalle  pareti  è interamente 
perduta:  e si  vuol  supporre  ebe  in  quella  fosse  stato  dipinto' 
S.  Luca  ( che  sarebbe  1’  Evangelista  che  manca  ) , in  atto  forse 
di  dipingere  la  Beatissima  Vergine  ; siccome  si  può  argomenta- 
re dal  veder  tulli  i quadri  degli  angoli  avere  relazione  nelle  due 
ligure  che  presentano.  ' 

Segue  la  tavola  undecinaa  presso  che  cancellala  ; nella  quale 
da  quel  poco  che  6 rimasto  si  può  congetturare  che  1'  Aretino 
avesse  quivi  espresso  il  rimprovero  che  S.  Giovanni  faceva  al 
lascivo  Erode  , che  si  vede  seduto  sul  Trono. 

Presenta  la  dodicesima  tavola  il  Battesimo  che  S.  Giovanni 
delle  al  Divin  Figliuolo  nelle  acque  dei  Giordano:  e nell’alto  è 
dipinto  lo  Spinto  Santo  in  forma  di  colomba  che  vola  sul  capo 
del  Bcdculorc. 
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Osservasi  nella  tavola  decimalerza  la  (Iccollaeione  del  Dalli - 
sta  : in  un  lato  ò Erodiadc  la  lussuriosa  , che  attende  la  ca- 
duta del  ferro  micidiale  , per  recare  all'  ebrio  Monarca  nel  du- 
ralo bacino  la  testa  del  Danio  Precursore. 

Nella  decimaquarla,  ebe  è sita  nell' ultimo  angolo,  si  vede  S. 
Girolamo,  il  quarto  dei  più  insigni  Doltori  della  Chiesa  in  alto 
di  profonda  meditazione  e di  tristezza  insieme  , che  considcia 
il  peccato  d'  origine  commesso  dal  primo  uomo  : questi  è di- 
pìnto nell’altra  metà  del  quadro  , che  guarda  sogghignando  il 
Santo  Dottore,  in  allo  che  stende  la  sacrilega  destra  al  pomo 
fatale  , di  mezzo  al  quale  esce  un  terribile  serpente  che  tiene 
in  capo  un  volto  femmineo.  Voile,  forse  accennare  il  Vasari  allo 
dotte  opere  di  S.  Girolamo  sulla  Genesi  , o alla  famosa  versinne 
della  Scrittura  , corretta  e ridotta  come  al  presente  dal  Massimo 
dei  Dottori. 

Finalmente  nella  parete  che  corrisponde  all'altra  metà  del- 
r arco  sta  in  bella  guisa  effigiato  1’  altro  Evangelista  , che  è S. 
Marco. 

Che  cotesto  dipinture  siano  tulle  dell'  Aretino  , non  è scritto- 
re di  patri  monumenti  che  noi  dica.  Era  sulle  niusse  di  venire 
in  Napoli  , quando  nc  fu  impedito;  e mandò  da  Roma  nel  io^G, 
già  dipinte  queste  tavole , come  leggesi  nella  sua  eccellente 
opera. 

Solo  l’Eugenio  ed  il  Samelli  no  noverarono  diciolto(l);  in- 
cludendo in  tal  numero  anche  una  gran  tavola  che  era  collo- 
cata nelle  scale  del  secondo  chiostro  del  Convento  : nella  qua- 
le vedeasi  dipinto  S.  Giovanni  Evangelista  che  mirava  la  Itegi- 
na  dei  Cieli  in  un  disco  di  luce  raggiante , coi  piedi  sopra  la 
Luna,  e coronata  di  dodici  stelle  ( come  dice  il  citato  scrittore): 
quadro  che  per  quanto  pare,  dovea  indicare  S.  Giovanni  che  ncl- 
r isola  di  Patmos  ebbe  la  visione  misteriosa,  nella  quale  intendo- 
no i Dottori  della  Chiesa  P Immacolata  Concezione  della  Beatis- 
sima Vergane. 


(I)  Engenio  Op.  cit,  p.  138  — Sarnclli , Guida  pei  foreslicri, 

p.  86. 
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Cosi  qaesto  come  gli  altri  due  mancano  ; e se  del  descritto 
quadro  abbiam  perduto  ogni  traccia,  degli  altri  due,  l’uno  dei 
quali  figurava  l'ultima  Cena  del  Redentore  cogli  Apostoli. suoi, 
e r altro  il  fatto  di  Abimelecco  , sappiamo  che  furon  di  quivi 
tolti  nell’anno  1802,  come  ai  ricava  dall' archivio  della  Chie- 
sa, e portati  per  ordine  sovrano  al  palazzo  Francavilla.  D'Afflit- 
to , Galanti  , Cadetti  , Sigismondo  , il  nostro  autore  , ed  altri 
scrittori  (I),  convengono  nell’ asserire  che  in  sagrestia,  sui- 
r arco  dell’  altare  si  fosse  veduto  un  bellissimo  quadro  di  Gia- 
como da  Ponte  , detto  il  Bassano  vecchio , esprimente  la  Pas- 
sione del  nostro  Redentore.  Ma  da  tempo  immemorabile  non  si 
ha  più  notizia  di  cosi  pregiata  dipintura. 

Parimenti  il  Sigismondo  , il  d’ Afflitto  ed  altri  , parlano  di 
una  tavola  di  alabastro  scolpita  a basso  rilievo  , in  cui  stava 
espressa  tutta  la  Passione  del  Figiiuol  di  Dio  ; ed  aggiungono 
che  quella  era  antichissima  opera  , perciocché  Re  Ladislao  fa- 
ceala  seco  portare  nei  campi  militari  per  esporla  sull'altare 
quando  vqlea  assistere  al  Santo  SacriBzio.  Ma  con  sommo  di- 
spiacimento un  tanto  lavoro  è andato  perduto  , ignorandosi 
parimente  1’  epoca  in  cui  fosse  stato  o involalo  o trasportato 
altrove.  Finalmente  nel  muro  di  sopra  la  porla  della  sagrestia 
dall’  interna  parte  si  vede  un  quadro  di  S.  Nicola  da  Tolentino, 
quivi  riposto  da  un  altare  della  Chiesa  donde  fu  tolto  , come 
diremo. 

Nel  pavimento  è la  sepoltura  gentilizia  dei  Marchesi  di  S.  E- 
ramo  ; ed  appresso  più  in  basso  leggonsi  le  due  seguenti  iscri- 
cloni  ; 


aSCANIO  . IO  . BAPT  . F . CARACCIOLO 
CAROLI  . y . CAES  . ALCHNO 
REGIORCM  . EQUORtr»  . PRAEP. 


(1)  D'  A (luto  Luigi  , Guida  per  i curiosi  e forett  ieri  eec.  Nap. 
1831  p.  12G.  — Galanti  ^ Napoli  e contorni  1829  pag.  111. — 
Carletli  , Op.  dt.  pag.  223  — Sigismondo  ^ Op.  al.  p,  108  3,  1. 
— Dixion.  geogr,  ragionalo , p,  273. 
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A . rATftIA  . HISSO  . AD  . PHUIPPOI  . REGEM 
BT  . AB  . IPSO  . REGB  . AD  . PAUL  . 1111  . PONT  . MAX. 

LEGATO 

AtJRELlA  . CARACCIOLA  . DXOR  . BT  . IO  . BAPT  . F . POSDEBE 
OBIIT  . H . D . LXXII. 

E nell'altra  che  sta  poco  più  giù  ; 

D . O . M . 

PORTIAB  . CABRAFAB  . MARCHIONl  . 8 . ERASVI 
CONIUGI  . UNICAB  . ET  . INCOMPARABILI 
CUM  . QUA  . UNANIHIS  . TIXIT  . ANNIS  . XLIV 
ET  . VIVUS  . TUMULARI  . CONCUPÌ VIT 
IOANNES  . BAPTISTA  . CARACCIOLUS 
REGII  . EQUITII  . PRAEFBCTUS  . AC  . CONSIL. 

A . LATEBE  . AMORIS  . BT  HONORIS  . ERGO 
CUM  . LACRIMIS  (sic)  POSUIT 
ET  . POST  . MORTBM  . DILECTO  . ClNBRl 
OMNINO  . SE  . UNiai  . MANDA  VIT 
VIXIT  . ANNOS  . LXIV  . MENS  . UU  . D . ItX 
OBUT  . AN  . SAL  . MDCIIXX  . V . XAL  . HAU. 

Entrando  poi  nella  piccola  sagrestia  già  detta  si  può  osservare 
un  bellissimo  lavamani  di  marmo  : la  vasca  è sostenuta  da  due 
animali  di  mostruosa  figura  , e da  un  satiro  ; e nella  parte  su* 
periore  si  vede  un  bassorilievo  in  cui  è scolpito  il  miracolo 
operato  per  Mosè  sull'  Oreb  , quando  percotendo  colla  verga  la 
dura  pietra,  scaturisce  limpida  acqua,  che  numeroso  popolo  di 
Ebrei  beve  per  dissetarsi. 

Molte  lodi  facciamo  al  patrono  di  questa  Cappella  cospicua  , 
per  le  disposizioni  di  restauro  si  dei  quadri,  che  della  fabbrica 
da  lui  già  date;  per  decorare  sempre  più  una  Chiesa  cotanto  fa- 
mosa , e non  far  deperire  quei  capolavori  di  coi  il  nostro  paese 
è ricco  in  ogni  maniera  di  arte. 

Celano  - Fol.  U.  68 
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Uscili  dalla  sagrestia  , sì  vede  nel  pavimento  della  Chiesa  di- 
nanzi ai  gradini  del  presbiterio  una  sepoltura  , ornata  di  molti 
marmi  all'  intorno  e di  alcune  figure.  È questa  della  famiglia 
Cardillo  (i)  : e quivi  era  da  leggere  la  seguente  epigrafe  , ora 
cancellata  affatto  , ma  dali’  Eugenio  riferita  (2)  : 

PETRO . ET.IO . BAPT . CARDILUS  . MAGNAE  . SPEl . ADOLESCENTIBOS 
AC  . VICTORIAE  . PALLAMNB  (sic)  NOB  . GENERE  . LICIEXSI 
VIGINTI  . mERUH  . INTERSTITIO  . ANN  , SAL  . MDCV  . MENSE  . ICNIO 
VITA  . FCNCTIS 

OCTAVItJS  . CARDILLCS  . I . C • FlUIS  . nULCISS. 

AC  . tXORl  . CONCOBDIS3  . . MOESTISS  . P. 

IMPERICH  . UBITINA  .'SUCM  . NE  . lACTBT  . CT  . ISTOS 
QUI  . BENE  . VIXBRCNT  . INTERIISSE  . PUTET. 

Cappella'  della  Madonna  delle  Grazie. 

Ne)  muro  a destra  della  porta  della  sagrestia  v’  ha  una  nic- 
chia, nella  quale  è allogata  una  bella  statua  di  S.  Maria  del- 
le Grazie.  Uua  base  sostiene  tutta  la  scultura  : due  graziose 
colonnette  per  metà  rilevate  dai  pilastrini , cui  sono  addossale 
ed  ornate  di  rabeschi  delicatissimi  , sorruggonn  la  comico  ; a 
cui  soprasla  un  finimento  con  basso  rilievo  del  Divino  Genito- 
re. Nello  due  lunette  dell’ arco,  la  B.  Vergine  c Gabriello,  che 
le  dice  Ave , sono  leggiermente  scolpili  ; la  Madonna  che  reg- 
ge sul  braccio  destro  il  Divino  Figliuolo , ed  ha  a’  piedi  varie 
anime  del  Purgatorio  , è sita  nella  nicchietta  ; e varie  teste  di 
Cherubini  sono  parimente  scolpile  nella  cornice  e nei  niembretti 
dell'arco.  Il  lavoro  è condotto  con  uno  stile  composito  che  si  ap- 
prossima al  jonio.'  Il  Bruni  è incorso  in  errore  allorché  dice  (5); 


(1)  Cosi  nel  citalo  ms. 

(2)  Engenio.  Nap.  Sacra  p.  162. 

(5)  Frane.  Sav.  Bruni.  L'  Osservatore  di  Napoli  ecc.  2.  ediz. 
1855  p.  2vSQ. 
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che  questa  opera  sia  stata  eseguita  nel  secolo  clecimoquinto  , 
quando  che  cotesta  cappella  venne  fondata  da  D.  Pietro  Melcii- 
des  nel  1571  , come  apparisce  dallo  strumento  di  fondazione 
stipulato  a’  23  ottobre  detto  anno  da  notaro  Scipione  de  Lau- 
renza (1).  Per  la  qual  cosa  non  v'  ha  dubbio  essere  quella 
scultura  della  scuola  del  Merliano  ; la  sola  c famosissima  cho 
a quei  tempi  floriva. 

Passò  indi  detta  cappella  circa  il  1618  a Marzia  Carola  ve- 
dova di  Tiberio  Conte  ; e dipoi  a Giovanni  Battista  Conte  suo 
figlio  , il  quale  la  vendette  al  signor  Ottavio  Bilotia  Beneventa- 
no : e finalmente  nel  1723  passò  a D.  Antonio  Mastrilli  Mar- 
chese di  Livari , dichiarato  erede  di  0.  Beatrice  Bilottn  , la  fa- 
miglia del  quale  ne  ha  goduto  nel  tratto  successivo  il  patro- 
nato (S). 

Sulla  sepoltura  che  giace  innanzi  alla  detta  cappella  si  legge: 

ROBERTI  . BILOCTAE  . GEMERE  . BENEVENTANI 
EX  . ANTIOUISS  . GALATENAE  . DOMLMS 
STB  . LADISLAO  . REGB  . DDIUS  . TEPLI  . EXTHCCTORE  . 

STRENCI  . HILITIS  . AG  . LEPOBANl  . DOAIINI 
HEMORLAM 

TBPORIS  . INICRIA  . DELBTAM 
OCTAVICS  . BILOCTA  . CCXXXIII  . POST  . AN.  ^ 

AVITO  . EXORNATO  . SACELLO  . RESTITCIT  ‘ 

MDCCXXXYIl.  ‘ ‘ 

Nella  base  della  surriferita  aicchùt  è la  seguente  iscrizione  : 

PATRICIA  . BENEVENTANA  . GENTE  . BILOCTEA 
COMPLURA  (sic)  SECCLA  , GALATENA  . LEPORANOQ  . DOMINATA 


(1)  Vedi  ms.  cit. 

(2)  ili.  citalo. 
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ET  . GENTILI  . BCPERTO  . SUB  . LADISLAO  . BE6E  . EMERITO 
GLTRA . AV1T08 . HONORE3  . PRAESTANTISSIMA  . ADOREA.INSIGNITO 
IN  . CXARISSIMOS  * LIBARDORGM  . SCARVATTORDMQ  . MARCHIONES 
INCETTI  . GENERIS  . MASTRILUOROM  . COGNATOS  . DERIVATA 
AD  . IPS08  . CCM  . HEREDITATE  (sic)  SACPXDM  . HOC  . TDMDLUSQ, 

REDUT 

ORATIDS  (sic)  MASTRILLIGS  . EO  • NOMINE  . TERTrcS 
MABCHIONGM  . SERIE  . QCAETG8 
ANNO  . REPARATAE  . SALGTIS  . HDCCXL 
SERTARl  . SIBl  . SCISQ  . CAVIT. 

Cappella  dbl&a  Natività'  del  Sicnors. 

Osservata  questa  cappella,  conlìDuando  il  g^ro  , inconUasj  l’al*> 
tra  detta  del  Presepe,  deUa  Ciniglia  Recco* 

Per  Iradixùme  ai  bave  ( leggesi  nel  più  volte  citato  manoscrit- 
to ) estere  stata  fondala  nelt'  armo  1423  da  Giotuè  Reeco  , alio- 
ra  Maggiordomo  della  Regina  Giovanna  IL 

Nell'  archivio  del  monistero  conservavasi  un  foglio  , nel  quale 
ai  leggeva  che  i PP.  concessero  ad  Ettore  Becco  anche  la  capr 
pella  di  S.  Bartolommeo  ( come  diremo };  per  la  qual  cosa  nel 
i670  possedendo  D.  Domizio  Recco  due  cappelle  io  questa  Chie** 
sa  (come  erede  dei  qq.  p.  Gio>  Antonio,  ed  Rttore  Recco  , la 
linea  dei  quali  si  estingueva  dopo  la  sua  morte),  e per  l’amot 
re  che  portava  a D.  Gio.  Battista  Imperalo  Uarchese  della  ter- 
ra di  Spineto , suo  nipote , donò  a costui  la  cappella  del  Pre- 
sepe , con  dritto  di  togliere  l’armi  di  casa  Recco  e porvi  le 
sue  (1).  Ora  gode  patronato  in  questa  cappella,  come  in  quella 
di  S,  Bartolommeo  , l’ illustre  Eamiglia  dei  Cacacoioli  Mastrogiu- 
dice,  erede  di  casa  Recco, 


(1)  Mt.  citalo. 


; 
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Nella  sepoltura  che  sta  all'ingresso  della  detta  cappella  quasi 
sotto  l’aroo  della  medesima  si  legge: 

IO  . ANTONUrS  . RBCCHCS  . OB  . PlBTATBJf 
PEEEOaiNlS. 

£ neir  altra  sotto  la  predella  dell’ altare  : 

HAR  . ART  . BBCC0O  . GENERE  . CLARO 
IO  . ANT  , FILlpS  . PATRI  . OPT  . AN  . M . CCCCCXXXI. 

In  una  tavoletta  sita  al  lato  destro  dell’  altare , che  prima  si 
vedeva  all’  ingresso  della  cappella  sopra  l’ arco  è scritta  . 

lOANRBS  . ARTORICS  . RBCCC9  . V1VER9 
8ACBI4.DII  . HOC  . VIRGINEO  • PARTDI  . DICATCM 
CCM  . MONOMBNTO  . ET  • ARAU  (sic) 
aiBI  . CORCORPISSIXAB  . CONIUGI  . POSTERISQUE  . SUIS 
EXCOLENHCM  . CGRAVIT  . MBXXVIUI. 

Sodo  quivi  antichissime  sculture  del  secolo  decimoquioto , le 
quali  tuttoché  maltrattate  dal  tempo,  dimostrano  nella  loro  pu* 
ra  originalith  lo  stato  della  scultura  in  legno  fra  noi  io  quella 
stagione  si  rimota. 

So  di  un  eminente  piano  di  fabbrica  è costruita  tutta  di  legno 
la  staila  fortunata  nella  quale  usci  alla  luce  il  Redentore  Divino; 
vi  si  vedono  la  B.  Vergine  e S.  Giuseppe  in  atto  di  adorare  il 
Celeste  Bambino,  in  mezzo  a vari  Angioli  che  0 portano  cande- 
lieri nelle  mani  , o suonano  strumenti  nell’  alto  della  capanna. 

Diverse  persone  son  situate  nel  prospetto  in  atto  di  andare 
ad  adorare  il  Salvatore  del  Mondo  ; e tutte  queste  statue  sono 
vestite  di  abiti  posti  in  oro  e ricchi  di  molti  fregi  ed  orna- 
menti. Il  legno  di  coi  sono  composte  è in  gran  parte  roso  e 
bucherato  dal  tarlo  ; nè  si  saprebbe  ristorandole  conservarle 
nella  originale  maniera.  Una  di  queste  tiene  in  mano  una  carta 
nella  quale  stà  scritto  a lettere  gotico -longobarde  : 

Gritniìm  Virginù  Brìi  Salus  Genlium. 
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Nelle  pareti  laterali  della  cappella  veggonsi  situate  su  basi 
di  fabbrica  le  due  belle  statue  d' Annibaie  (^ccavello  , S.  Gio- 
vanni Battista  , cioè  , e S.  Agostino  ; I'  una  come  del  Santo 
Titolare  della  chiesa,  l’altra  come  del  fondatore  dell’ ordi- 
ne Agostiniano  , sotto  la  cui  regola  vivevano  i monaci  della 
Congregazione  Eremitana.  Furono  questo  scolpite  dal  Caccavel- 
le per  esser  d’ornamento  all’altare  antico  fatto  da  lui  medesi- 
mo, secondocbò  abbiam  detto;  ma  toltosi  quell’altare,  stettero 
per  tutto  il  tratto  seguente  in  due  nicchie  incavate  ne’  muri 
dell'arco  maggioro  della  chiesa.  Nello  scorso  anno  finalmente  , 
rifattasi  la  medesima  , credette  bene  il  eh.  architetto  Federico 
Travaglini  , che  diresse  il  lavoro  , di  toglierle  di  là  ; ed  ora  , 
( non  perchè  dovessero  rimanervi  sempre  ] , veggonsi  quivi  po- 
ste , solo  per  non  essersi  offerto  I’  agio  di  situarle  in  luogo  più 
convenevole  ripulirle  e racconciarle. 

Nel  muro  suindicato  che  stà  fra  la  detta  cappella  e l’altra  ma- 
gnifica dei  Miruballo , eravi  una  cappella  dedicata  a S.  Monaca, 
Madre  di  Santo  Agostino  ; e si  apparteneva  alla  famiglia  Bove. 
Nella  sepoltura  corrispondente  eravi  la  seguente  iscrizione  che 
il  de  Lellis  ci  ha  conservata  , e che  leggiamo  eziandio  nel  ma- 
noscritto citato  : 

rnOSPER  . BOVE  . REGICS  . PROTIIOMEDICDS 
lOAJiNlS  . MAPTISTAB  . PATRITII  . CALESl  (1) 

1URI.S  . CONSULTI  . EXimi  . FIUDS 
ANTONIO  . ET  . ANNIBAI.I  . IDRISCONSIILTO  . FRATRIRnS 
ET  . lOA  . BAPTAE  . FILIO  . EfiCDXTISSlMO  . MORTCIS 
VIVENS  . SIRI  . ET  . VICTORIAE  . CAPPELLAB  . CONIUGI 
SUISQUS  . POSTBRIS  . TUHULDM  . PARAVI! 

ANNO  . DOHINl  . MDLXXXVUU 

Il  quadro  non  però  della  detta  cappella  che  rappresenta  la  Beata 


(I)  Come  leggetiin.de  Lellii  op.  cil.  p.  9i5  — Nelcennalo  mi. 
leggiti  Eavelli.  . ■ 


Digitized  by  Google 


- 535  - 


Vergine  col  Bambino  in  seno  . seduta  sotto  un  baldacchino  sor- 
retto dagli  Angeli  , che  porge  la  cintura  a S.  Monica  c S.  Ago- 
stino, si  conserva  ancora;  e si  aspetta  l’occasione  di  farlo  ri- 
storare e metterlo  in  luogo  convenevole  ; essendo  , per  quel 
che  il  presente  stato  della  tavola  lascia  giudicare  , di  buona 
mano  e di  merito  non  lieve.  Vogliamo  tenere  avvisati  I nostri 
lettori  che  facilmente  in  cotesto  sito  verrà  trasportata  una  cap- 
pella con  bellissimo  quadro  della  SS.  Vergine  del  Rosario,  che 
slà  altrove  ( come  si  dirà  appresso  ) : acciocché  se  veramente 
si  effettuasse  cotesto  divisamento  del  Parroco  (zelantissimo  per 
il  decoro  e la  manutenzione  disi  pregevoli  lavori),  nulla  manchi 
per  l'esatta  descrizione  della  chiesa  che  stiamo  illustrando. 

Non  molto  lungi  da  questo  luogo , un  pò  verso  il  mezzo  del 
pavimento,  era  scolpita  sopra  una  fossa  delle  sorelle  della  con- 
grega di  S.  Monica  la  seguente  iscrizione  : 

OSSA  . CUDANT  . OIC  . CONDUNTCR  . CINERESQUB  . SORORCM 
QDAS  . ACGCSTIRI  . CINXERAT  . ALMA  . PAREA'S. 
aiDXXXXVlII. 

( APrELLA  DI  S.  Giovanni  Evangelista. 

Viene  dipoi  la  magnilica  e famosa  cappella  dei  Miroliallo  , 
dedicala  a S.  Giovanni  Evangelista  , tutta  di  marmi  preziosi  , 
come  dice  il  Parrino(i).  Circa  la  sua  fondazione  nulla  di  preciso 
possiam  dire  ; perciocché  non  si  conserva  scrittura  alcuna  , in 
cui  scn  faccia  parola.  La  sola  iscrizione  che  si  legge  nella  parete 
esterna  al  lato  destro  delta  medesima  , può  dar  qualche  lume 
intorno  alla  sua  editicazionc;  ricavar  potendosi  da  quella  di  essere 
stata  costrutta  circa  dugent»  anni  pria  della  ristorazione  che  ri- 
cevette net  1619.  Il  d’Afllitto  vuole  che  fosse  stata  edificata  circa 
il  1400(2);  il  Bruni  chiama  cotesta  cappella  opera  sorprendente 


(1)  Dom.  Ani.  Parrino,  Moderna  distintissima  descrizione  di 
Napoli  t.  I.  Nop.  1703  p.  309. 

(2)  Luigi  (f  Afflitto  — Guida  cil.  pag.  126  tomo  1. 
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di  rinomato  artista  del  secolo  XV  (t);  e con  lai  concordano  ancora 
gli  scrittori  di  Napoli  e luoghi  celebri  delle  sue  vicinante , di- 
cendo questa  cappella  essere  pregevole  lavoro  della  mano  di 
valente  scultore  dei  decimoquinto  secolo  (2). 

L'  Eogenio  narra  solamente  che  a’  suoi  tempi  fu  ristorata  ed 
Bbbellita  da.  Alessandro  Miroballo  Marchese  di  Bracigliano  , or- 
namento e splendore  dei  Cavalieri  Napolitani  (3). 

Le  Chiese  dell’  antica  Napoli  sono , specialmente  in  opere  di 
scultura , miniere  abbondantissime  quantunque  poco  esplorale: 
come  molto  opportunamente  si  espressero  gli  scrittori  del  Viag- 
gio Pittoresco  (4). 

Or  Tra  le  tante  sculture  pregiatissime  e non  abbastanza  stu- 
diate^ principai  luogo  occupar  deve  coleste  superba  cappella. 

Un  arce  semicircolare,  sostenuto  da  due  ante,  terminato  dalia 
corrispondente  cornice  e da' fregi  di  coronamento  , e chiuso  in- 
nanzi da  una  piccola  balaustrata  di  marmo,  forma  il  vano  in  cui 
è situato  r altare.  Quasi  alla  metà  dell’  altezza  son  divisi  i pila- 
atri  da  una  cornice  , prolungata  nell’  interno  della  cappella  ; 
che  vien  formata  da  tre  pareli  , nelle  quali  sono  cinque  nic- 
chie, da  belle  colonnette  d’ordine  composito  scompartite. 

Le  quattro  Virtù  cardinali  vengono  rappresentale  in  quattro 
statue  poste  nelle  nicchie  : due  delle  quali  sono  nella  parete 
dell’  altare  a'  lati  di  questo  , P altre  due  nelle  pareti  minori 
laterali.  Nel  mezzo  si  vede  il  piccolo  altare , nel  cui  palliolto  è 
scolpito  il  Redentore  che  esce  dal  sepolcro,  con  la  Vergine,  S. 
Giovanni  e due  Angioli  accanto , tutti  in  atto  di  piangere  la 
morte  del  Divin  Figliuolo  ; e nei  laterali  dell*  ara  medesima  il 
Calvario  e gli  strumenti  della  Passione  di  Cristo.  Una  nicchia 
è sull’ altare  un  pò  più  piccola  delle  altre  quattro;  le  sue  pa- 
reli inclinano  nel  fondo  , e in  esse  sono  a basso  rilievo  scol- 


li) Frane.  Sav.  Bruni  — L'  osservatore  ecc.  pag.  280. 

(2)  Napoli  e i luoghi  celebri  delle  sue  vicinanze  ecc.  — t.  f- 
p.  381. 

(3)  Engenio  Op.  eit.  p.  162. 

(4)  Viaggio  pittoresco  ecc.  t.  i.  p.  43. 
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piti  quattro  Angioli  che  venerano  il  Santo  Evangelista  ; la  cut 
statua  è sita  proprio  sull’  altare , con  a'  piedi  I’  aquila  , ed  in 
atto  di  leggere  una  carta  che  ha  in  mano.  Cotesta  statua  per 
la  tua  singoiar  bellezza  pare  opera  posteriore  , sostituita  a 
qualche  più  antica  scultura  : mostra  il  volto  di  S.  Giovanni 
un’avvenenza  ed  un’amabilità  insieme,  quantunque  rappresen- 
tato in  età  molto  avanzala.  La  delicatezza  dei  lavoro  è sorpren- 
dente , e gli  ornati  della  nicchietta  in  cui  è collocato  sono  i 
soli  che  non  sieno  dorati:  argomento  non  molto  piccolo  per  la 
diversa  epoca  della  statua.  Forse  a tempi  di  Alessandro  ed  in 
quella  ristorazione  dovette  essere  scolpita^  Nel  basamento  comu- 
ne delle  dette  nicchie  veggonsi  bellissimi  putti  che  tengono  in 
mano  ghirlande  di  Hori  e di  frutta , vagfiìssimi  vasi  di  dori  ed 
altre  cose  di  simil  latta. 

È scolpita  nell'emiciclo  superiore  alla  cornice  sull’  altare,  la 
Vergine  seduta  in  trono  col  Divino  Figliuolo  nel  seno  : a’  piedi 
del  Trono  sta  scritto  Sofà  Sint  Bxemplo  , ed  a’  lati  di  quello 
S.  Giovanni  Battista  e I Evangelista  , quegli  che  alla  Madre  di 
Dio  presenta  Trojano  Mirobalio,  e questi  che  le  r.-iccomanda  Mad- 
dalena sua  moglie  (1).  La  volta  è scompartita  in  rosoni,  ed  in 
alcuni  di  essi  veggonsi  bellissime  teste  di  Cherubini  poste  in 
oro.  Le  ante  sorrette  nel  basso  da  due  leoni  , ( che  fecero 
molla  impressione  al  Sarnelli  per  la  loro  bellezza  ) (S) , e alla 
metà  circa  dell*  altezza  restano  divise  dalla  cornice  , che  lascia 
due  niecbìetle  , I’  una  sopra  , I’  altra  sotto  di  essa  : nelle  quali 
quattro  nicchie  sono  allogate  le  statuette  dei  quattro  primari  Dot- 
tori della  chiesa  , che  sono  S-  Agostino  nella  inferiore  a man 
destra  di  ehi  guarda  , S.  Ambrogio  nella  superiore  ; come  S. 
Gregorio  Magno  nella  inferiore , e S.  Girolamo  nella  superiore 
dalla  parte  opposta. 

Qui  ci  sia  permesso  di  fare  la  seguente  digressione.  La  singo- 
lare e curiosa  impressione  che  questa  statua  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno ha  fatto  nell*  animo  di  parecchi  , per  la  moltiplicità  degli 


(1)  Nap.  e Sue  vie.  pag.  381. 

(3)  Sarnelli , Nuova  gu\ia  pei  forestieri  Nap.  1773  pag.  86.  . 
Celano  » Voi.  B.  69 
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anelli  che  si  veggono  posti  alle  dila  del  Santo  Dottore  , ci  spìn* 
ge  a dirne  porhc  parole.  Circa  I’  anticliilh  della  costumanza  di 
recare  anello  nelle  dita  nulla  diciamo;  perciocché  si  perde  nella 
notte  dei  tempi , parlandosene  fino  nella  Divina  Scrittura  al  li- 
bro dell’Esodo  e in  quello  di  Giuditta.  Generalmente  furon  fatti 
di  oro,  ma  non  mancano  esempi  di  anello  di  ferro,  come  riferi- 
sce Plinio,  i.o  stesso  insigne  scrittore  , parlando  del  numero 
di  esse,  dice  : sunt  qui  irei  anulos  uno  minimo  digito  congerunt 
— Seneca  parla  di  snella  portate  in  ogni  dito  , dicendo  : exor- 
nanjus  anulis  digilos , in  omni  arliculo  gemma  diiponilur  — 
Marziale  nel  libro  XI  Epigr.  LX  dice  : Senos  Charinus  omnibus 
digitis  gerii  , nec  notte  fovil  anulos.  Nec  cum  lavatur  , eaussa 
quae  tit  , quaeritis  ? Daclylolhecam  non  habet.  Dumizio  , com- 
mentando queste  parole  di  Marco  Valerio  , dice  : Charinus  sex 
anulos  kubebat  conductos , q<ios  die  noctuque  gestabai  ; e spie- 
gando la  voce  Dactylolheca  soggiugne:  videtur  significare  eum  non 
habere  reposilorium  anulorum.  Domit.  Comm.  ad  Mart.  lib.  XI 
Epigr.  LX.  Circa  poi  il  luogo  in  cui  soleansi  portare  , non  era 
determinala  cosa  alcuna  ; leggendosi  in  Geremia  al  Gap.  XXII 
che  r anello  si  poneva  nella  mano  destra  , mentre  Alessandro 
d'Alessandro  parla  di  snella  nella  mano  sinistra.  Macrobio  fa- 
vella di  im  anello  caduto  de  brevissimo  dexlerae  manus  digito; 
Clemente  Aless.  dice  lo  stesso:  troviamo  intanto  in  Isidoro:  anu- 
los  primo  homines  gestore  coeperunl  quarto  a pollice  digito.  Ve- 
di Fortun.  Licet.  De  anulit  antiquis-Utini  MDCXLY.  Cap.  LVIl 
De  anulorum  num.  ap.  antiq.  p.  230  e Cap.  LIX  De  anul.  loco 
p.  SW5. 

Optat.  Millev.  lib.  I.  contra  Parmen.  e 1’  Ordine  Rom.  in  con- 
secrat.  Episc.  dànno  I'  anello  al  Vescovo  , che  deve  essere  au- 
reo : ex  Innocen.  HI  lib.  I.  cap.  40  De  Myst.  Missae.  Si  con- 
cede al  Vescovo  ad  honorem  , e per  significare  che  è sposo  della 
SUB  Chiesa  ; e che  come  a tutti  non  si  dà  I’  anello  , cosi  egli 
non  deve  a qualsivoglia  rivelare  ogni  mistero:  Isidor.  lib.  i,de 
Eccles.  Off.  Cap.  5 — Regolarmente , dice  il  Gavanto , si  porta 
nell'  indice  della  mano  destra  : Thesaurus  Sacr.  Rituum.  Pars 
11.  Tit.  I.  ; ma  il  Cerimoniale  dei  Vescovi  prescrive  che  sì  porti 
nel  dito  anulare  : lib.  I.  cap.  7.  e lib.  2.  cap.  8.  ; come  anco- 
ra il  Pontilic.  Rom 


- 539  - 


Ora  siccome  circa  il  luogo  delle  anella  6 vario  il  sentimento 
degli  scritturi , e circa  il  lor  numero  diverse  furun  le  consue- 
tudini nell'  antichità  ; così  non  deve  sembrare  cosa  strana  se 
nella  statua  del  Magno  Gregorio  , ed  ancora  nell'  immagini  del- 
l'aquila  dei  Dottori  dipinte  nell’  archeilo  del  sepolcro  di  Ladi- 
slao ed  in  una  delle  nicchìetle  nella  cappella  dei  Caraccioli  del 
Sole , vpggonsi  più  anella  poste  alle  lor  mani  ; per  voler  forse 
alludere  alle  varie  autorità  che  avevano  nella  Chiesa,  o per  ri- 
chiamare autorità  e venerazione  ai  detti  Santi  Padri. 

Nulla  noi  diciamo  circa  le  antiche  forme  della  L'amia  ossia 
Pianeta  , delle  mitre  gemmate  , dei  bacoli  pastorali  , dei  plu- 
viali , lutti  ornati  di  gemme  , di  Ggure  e di  fregi  graziosissimi; 
perciocché  son’  elleno  cose  conosciute  a chi  è versalo  nello  stu- 
dio dell*  archeologia  cristiana  : ma  non  cessano  però  di  attirar 
inai  sempre  l’attenzione  dell' osservatore. 

Or  ritornando  al  nostro  proposito  facciani  osservare  che  due  hcl- 
iissimi  capitelli  dorali  di  ordine  composito  terminano  le  colomio 
quadrale  ; e al  disopra  dell'arco  e dei  pilastri  corre  la  grandu 
cornice  di  coronamento  ed  un’  altra  fascia  ornata  di  graziosi 
rabeschi  posti  in  oro.  All'estremità  dei  pilastri  su  due  piedistalli 
leransi  lo  statue  dei  Principi  degli  Apostoli,  e noi  mozzo  vudesi 
un  bel  frontespìzio  , che  rappresenta  in  un  medaglione  recalo  da 
due  Angioli  la  figura  del  Genitore  Eterno  , con  grande  maestrìa 
costruito  e ornato  nell’  estremo  da  una  serie  di  bei  fregi. 

Due  altri  Angioli  con  faci  in  mano  si  veggono  scolpiti  oegli 
angoli  , che  1'  arco  lascia  colla  cornice  ; e 1’  Arcangelo  S.  Mi- 
chele in  alto  di  abbattere  il  ribelle  Lucifero  è sublimemente 
collocato  nella  sommità  , sopra  un  plinto  adorno  di  sliogi  c dello 
scudo  d’arme  di  Casa  Miroballo.  Altri  scudi  sono  nelle  basì  del- 
le ante  e nei  pilaslrelli  della  balaustrata. 

Finalmente  le  cornici  del  pilastro  che  guarda  Fallar  maggio- 
re si  rivoltano  alt’ esterno  , e ne'  corrispondenti  compartimenti 
veggonsi  scolpiti  S.  Giovanui  che  battezza  il  Redentore  nel 
tjiordano  , la  decollazione  del  Santo  Precursore  , I'  Angelo  cho 
conduce  il  Battista  fanciullo  al  deserto  ; come  nelle  niccbieiiu 
analoghe  statue  di  S.  Nicola  Tolentino  , e (orse  di  S.  Monica 
Madre  di  S.  iVsostiuo. 
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Bella  opera  è cotesla  , dicono  gli  scriUori  del  Viaggio  pillo- 
rico  , ma  non  già  in  tutte  le  sue  parli  ; chè  dove  Io  stile  è più 
ruvido  e grossolano  , dove  più  rafiìnato  ed  elegante  (!}. 

La  parte  architettonica  è la  più  comroendevòle  ; nè  a prima 
vista  sembra  dinotare  altra  età , che  quella  in  cui  l’ arte  risorta 
pervenne  alla  sua  perfezione.  Per  la  fondazione,  la  lapida  ( che 
or  ora  trascriveremo  ) ci  manda  al  1419  ; ed  il  suo  fondatore 
dovè  prevalersi  della  mano  di  alcuno  degli  artefici  della  scuo- 
la di  àlasuccio  11.  degli  Stefani  , che  allor  Boriva.  Non  sareb- 
be  strana  congettura  , seguono  a dire  i signori  Cuciniello  e 
Bianchi , Il  nominare  Agnello  di  Fiore  , che  studiò  nelle  opere 
del  Ciccione  ; come  si  può  osservare  nelle  rozze  statue  della 
Temfwrnnza  e della  Forteaza  , copiale  dalla  tomba  di  Ladislao. 

Noi  pria  di  leggere  quel  bellissimo  lavoro  che  cotesti  egregi 
scrittori  fecero  , eravamo  venuti  nella  medesima  opinione  • «pò- 
cialmente  per  aver  paragonalo  lo  stile  di  questa  cappella  ad 
altri  lavori  del  di  Fiore , massime  al  sepolcro  di  Carlo  Pigna- 
tei  i che  è nella  chiesetta  di  questa  Famiglia  al  Corpo  di  Na- 
poh.  ^ non  che  , sia  per  la  ragione  che  il  di  Fiore  abbia  Imi- 
talo Il  Ciccione,  sia  per  la  poca  età  che  aver  dovea  egli  nel  di- 
ciannovesimo anno  del  secolo  quinlodccimo,  crediamo  che  I’  e- 
poca  della  fondazione  di  cotesla  cappella , sia  da  avvicinarsi  di 
molto  a noi. 

II  Ciccione , come  più  sopra  è dello,  pose  compimento  al  se- 
polcro di  Re  Ladislao  nel  142S  ; ed  il  Fiore  per  imitare  questo 
sculture  avrà  dovuto  costruir  la  cappella  almeno  nel  1450.  Gli 
scrittori  di  storia  letteraria  , parlando  di  Agnolo  Agnello  del 
Fiore  , dicono  che  fiori  circa  la  metà  del  decimoquiuto  seco- 
lo (2)  ; senza  parlare  del  Galanti  (5) , che  segna  l’ epoca  del 
suo  nascimento  al  1420  ; o del  Grossi  , che  quantunque  lo  di- 

(1)  Viaggio  pittorico  eoe.  p.  44. 

(2)  NapoU  e sue  viciname  ecc.  torri.  I Vicende  Storiche  — 
Pag.  178. 

(3)  Galanti,  Nuova  Guida  per  Napoli  ecc.  I845  — Belle  arti. 
p.  I.  p,  223. 
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ca  nato  nel  1400 , pure  sostiene  che  fosse  fiorita  dal  14C0  in 
avanti  (1). 

Nè  deve  far  peso  alcuno  l’ iscrizione  a cui  altri  ricorre  ; per- 
ciocché dicendosi  nella  medesima  : 

8ACXLLT7K  . A . MAIOAlBUfl  . PIE  . UAGmPlCBQ. 
nucENTOs  . Airrs  . annos  . sxiancTCH 
PAPI  . PIETATB  . SI  . NON  . HAGNIFICENTIA 
VETUSTATB  . DEPOAMATCV  . BXCOLUIT 
GAESAB  . MIROBAIXCS  . PFECIT  . ALEXANDER  . P, 
BBACILIANENSIUM  . HABCHIONES 
ANNO  . AB  . INSTAIJIIATA  • 8AU7TB  . BIPCXIX. 

quel  dueentot  ani»  annoi  non  piglierà  alcuno  per  epoca  precisa 
e determinata , ma  sol  come  notizia  passata  per  tradizione  ora- 
le , appunto  come  se  si  dicesse  due  secoli  or  sono< 

Checché  adunque  debba  ritenersi  circa  la  presente  questione, 
noi  conchiudiamo  co'  medesimi  scrittori , che  grande  onore  ne 
viene  alla  patria  nostra , la  quale  nel  cominciaroento  del  deci- 
moquinto  secolo  , siccome  vantava  già  il  più  sontuoso  mauso- 
leo (qual’  è quello  di  Ladislao  ),  e poco  dopo  forse  1’  unico  ar- 
co trionfale  dei  medio  evo  ; cosi  ebbesi  in  questa  cappella  una 
delle  opere  più  regolari  ed  eleganti  , che  possano  additarsi  in- 
nanzi I*  epoca  del  risorgimento  (3).  Andò  infatti  il  di  Fiore  av- 
vicinando questa  nobilissima  arte  al  moderno  stile  , imitando , 
più  che  i suoi  predecessori  non  fecero , la  natura  (3)  ; e bandi 
quasi  per  intero  le  forme  gotiche,  facendo  brillare  1’  aurora  del 
secolo  d'oro  fra  noi,  in  tempi  che  gli  artisti  stranieri  erano  mol- 
to indietro  da  quel  che  eravam  noi  (4)- 
Nel  muro  esterno,  alla  parte  destra  sopra  la  lapida  già  delta. 


(1)  Grotti , Biografia  c»'l.  Fila  del  Fiore  ecc. 

(2)  Yiagg.  pUt.  loe.  cit. 

(3)  GalanU , Nuova  guida  p,  223* 

(4)  Vedi  Grotti  loc.  cit. 
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osservasi  un  mezzo  busto  a bassorilievo,  e sotto  le  seguenti  iscri- 
zioni : 


D . o . H. 

ANTONIO  . HIROBALLO 
QUI 

SUB  . PRIMO  . AETATIS  . FLORE  . EREPTUS 
VIRTUTE3 

QUIBUS  . LONGUS  . AVORUM  . ORDO  . ENITVIT 
EFFINGEBAT  . OUNES 
TROIANUS  . MIROBALLUS 
DUX  . CAHPIHELLIS 
SUPREMI  . COLLATERALIS  . SENATyS 

■ j r*  I ■ » - ' * 

■ CONSILURIUS 

- .*0'- 

ET  . REGIAM  . CANCELLARUM  . REGENS 

ET  . MAGDALENA  . MIROBALLA  '■ 

.*  PARENTES  . MOESTI  . PP 

OBIIT  . A , D . MDCXUII. 

E più  sotto  : 

D . O . H. 

MAGDALENA  . BUROBALLA  . DUX  . CAMPIMELLIS 
INFAELIX  (sic)  MATER 

i*  Mi  . ' ' 

ANTONIO  . MIROBALLO 
FILIO  . MAIORI  . NATO 
EXIMIO  . VIRTUTUM  . GENERE  . DECORO  t; 
QUEM 

HORS  . IMMATURO  . FUNERE  . RAPUIT 
PROXLVO  . TUMULO  . DEGENTI 
, • IN  . QUO 

SEPULTUS  . AMOR 
LACHRYMAS  . SUSPIRIA  . SPARGIT 
SACRUM 
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IN  . noe  . GENTILITIO  . SACELLO 
OBI  . SUORCX  . MAIOHCM  . CINEBES 
CLACDDNTUR 

IN  . AEVUJI  . OMNE  . CELEBRARI . IITSSIT 
MEMBRA  . HABC  . ULTIMA  . QEAE  . DARE  . POTCIT 
A . D . MDCXCIV. 

La  famiglia  dei  Duchi  di  Camporaele  gode  tuttora  patronato 
tu  questa  maravigliosa  cappella. 

Sotto  le  dette  iscrizioni  , nel  pavimento  che  corrisponde  alla 
base  del  muro  della  cappella  descritta  , è una  lapida  con  figu- 
ra scolpita  nel  decimoquinto  secolo  *,  ed  intorno  alla  pietra  si 
legge  a lettere  gotico-longobarde: 

HIC  . lACET.CORPES.PROVIDI.ET . DISCRETI.  HTVBMIS  . MERCATORIS 
AMOELILU  . MANCO  (1]  DE  . MEAP  . QUI  . OBIIT 
SUB  . ANNO  . MCCCCXXI  . MENSE  . XBRI  . DIE  . XIV. 

Seguo  appresso  la  cappella  della  Vergine  sotto  il  titolo  Con- 
solatrix  Afflictorum;  la  quale  prima  era  dedicata  a S.  Nicola  da 
Tolentino  : ma  nell’  ultima  rifazione  fu  cangiato  il  titolo  della 
cappella , ed  il  quadro , pregiata  tela  del  secolo  decimosettimo 
( secondo  il  Bruni  (3)  ) è stato  posto  in  sagrestia  come  innan- 
zi abbiam  detto.  L’ imagine  che  quivi  si  venera  è antica  scoltu- 
ra , fatta  a somiglianza  della  dipintura  a fresco  miracolosa  che 
si  venera  nella  sottoposta  Chiesa  , per  potersi  portare  in  pro- 
cessione a soddisfare  la  divozione  dei  pii  Napolitani  (3).  Gode 
su  questa  cappella  un  patronato  la  famiglia  dei  Principi  di  San- 
to Buono , come  si  ha  dal  cennato  manoscritto. 

Vedasi  appresso,  nei  muro  contiguo,  che  è il  muro  di  fronte 


(I)  0 come  leggeti  nel  mt.  citato.  Marco. 

(3)  Bruni,  L osservatore  di  Napoli  p.  280. 

(3)  Vedi  Lettera  anonima  di  un  legista , stampala  in  Napoli 
nel  1794. 
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air  aitar  maggiore,  an’  altra  cappella  della  famiglia  Giraldi.  Sur  ' 
un  basamento  ai  levano  due  colonne , che  stanno  innanci  a due 
pilastri  i quali  voltandosi  in  arco,  lasciano  una  nicchia,  ador- 
nata nella  parte  superiore  dalla  cornice  e da  altri  finimenti  con 
in  mezzo  un  medaglione  quadrato,  che  rappresenta  in  mezza  fi- 
gura r Eterno  Genitore. 

Nella  fascia  della  cornice  si  legge  : 

' » • 

. •!. 

Dei  Genitrici. 

Cauar  et  Fabritiut  Giraldi  posuerunt. 

La  scultura  b tutta  condotta  sullo  stile  jonio  , ed  è bel  lavo- 
ro di  Michelangelo  Naccarino,  valentissimo  discepolo  del  Cacca- 
vello  (1).  Nella  nicchia  vedesi  una  pregevolissima  statua  della 
Vergine  del  Carmine,  che  tiene  il  Bambino  in  braccio.  È lavoro 
di  squisita  esecuzione  j alla  base  della  statua  sta  inciso  : 

Michelangelut  Nacckerinue  faciebat. 

Dal  manoscritto  più  volte  citato  si  scorge  che  nel  1601  permi- 
sero i Pp.  a Cesare  e Fabrizio  Giraldi  la  costruzione  di  questa 
cappella,  mediante  istrumento  di  Notar  Ottavio  de  Laurenza,  fat- 
to il  di  i5  maggio  detto  anno. 

E qui  fortemente  ci  maravigliamo  che  la  più  parte  degli  scrit- 
tori passi  sotto  silenzio  un  lavoro  di  tanto  merito , e che  po- 
chissimi ne  facciano  appena  motto  e quasi  come  per  isfuggiu, 
in  mentre  che  si  b menato  tanto  grido  per  altre  opere  di  scul- 
tura del  Naccarino. 

CippBLLz  DI  Somma. 

Si  può  indi  passare  a veder  la  magnifica  cappella  del  Princi- 
pe del  Colle  , all’  Assunzione  della  SS.  Vergine  dedìcatà  ; ricca 
ancor  essa  di  pregevolissime  dipinture.  Apresi  P ingresso  della 
medesima  fra  quella  ora  descritta  , e 1’  altra  della  Purificazione 


(1)  D'Afflitto,  op.  cil.p.  — Crosti,  Belle  arti  voi.  Il  p.  72 
De  Dominici  Vite  dei  pittori,  scultori  ec.  T.  Il,  vita  di  Caceaveilo 
pag.  Ii2. 


- 545  - 


di  Maria  che  atà  nell’  opposta  parte  ; rendendo  cosi  alquanto 
simmetrica  questa  parete , ciò  che  indarno  cerclierebbesi  in 
tutto  il  resto  del  sacro  Tempio.  Due  colonne  corintie  posate  sui 
piedistalli  ed  stuccate  ai  pilastri  che  sUnno  di  dietro  , sor- 
reggono l'architrave  adorno  di  tutti  i membri  che  Tìndicato 
stile  richiede;  cui  soprasta  un  gran  finimento  che  va  a ter- 
minare in  un  bei  timpano  , e nel  piano  del  marmo  si  legge 
la  seguente  epigrafe  : 

D . O . H . 

8CIPIO  . SOMMA  . SACRUM  . IHSTITCIT  . OICAVITQCB 
BIPPULYTA  . MONFORTIA  . ADXIT  . AG  . EX  . PROPRIO 
PERFBCIT 

IT  . Ex  . SUA  . LIBERALITATB  . DIMISIT  . HERBDIBUS  (sic]. 

Nelle  lunette  che  I*  arco  tondo  foitna  coll’  epistilio  veggonsi 
leggermente  scolpite  due  vittorie  ; ed  il  sotUrco,  semplicemente 
ornato  di  poche  orlature  e di  quadroni , fa  molto  grave  e so- 
lida la  porU  della  cappella  — Bella  può  dirsi  la  sua  forma  rct- 
Ungolare , scompartita  da  dodici  colonne  scanalate  dello  stes- 
a’  ordine  corintio , sui  piedisUili  corrispondenti  ; un  grosso 
eoraicione , che  riposa  sopra  di  queste  , correndola  tutta  d' in- 
torno , divide  le  pareti  piane  dalla  sollìtta  semisferica  che  so- 
pra si  volge.  Nulla  può  osservarsi  di  più  grazioso  ed  eccellente 
di  quesu  volu.  È partiu  nella  media  e più  alla  parte  in  tre 
cassettoni  quasi  curvi  , adorni  di  cornicette  e di  bei  fregi  ; 
quattro  triangoli,  che  serbano  anch'essi  l’incurvatura  della  vol- 
u,  partono  da  ambo  i lati  e vanno  a terminare  'in  altrettanti 
fogliami  che  posano  sul  cornicione  , lasciando  nei  vani  tre  emi- 
cicli a superficie  piana  e corrispondenti  lunette  concave  dal- 
r una  parte  e dall’  altra.  Tutte  coleste  partizioni  della  volta  so- 
no ornate  di  corniei  a stacco,  e scorgonsi  in  alcuni  luoghi  de- 
boli tracce  di  doratura.  Nel  muro  di  fronte  ' e nel  comparti- 
mento medio  è situata  la  tomba  di  Scipione  di  Somma  , gran 
favorito  di  Re  Carlo  V.  ; nel  medio  ancora  a destra  di  chi  en- 
tra ò posto  r altare , e nella  parete  sinistra  di  sopra  dalla  cor- 
nice è una  finestra  che  illumina  tutto  il  recìnto.  A 21  genna- 
diano  ^rol.  U ■ 70 
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10  1K55  , i PP.  di  S.  Giovanni  a Carbonara  «ooceasero  al  det- 
to Scipione  questo  luogo  in  enOtcusi  perpetuo  , per  istrumen- 
to  di  notar  Giandomenico  de  Lega  ; con  condizione  che  fra  un 
anno  avesse  quivi  edificalo  una  cappella.  Ma  passalo  di  que- 
sta vita  , la  sua  moglie  Ippolita  Monforle  esegui  i patti  slabi- 
Jili;  costruendo  eziandio  sopra  la  medesima  un  niagniOco  coro 
pei  monaci , fornito  di  banchi  e di  ogni  altra  cosa  necessaria  , 
con  tale  spesa  , che  era  uno  dei  più  belli  che  in  Napoli  ve- 
duti si  fossero.  La  cappella  poi  fu  menata  a compimento  non 
prima  del  1566  , come  ricaviamo  espressamente  dal  manoscritto 
più  volte  citato. 

Or , sia  sventura  o negligenza  , poco  o nulla  ci  han  lascialo 
scritto  i nostri  archeologi  circa  il  valore  e gii  autori  dei  stu- 
pendi lavori  che  adornano  coleste  cappella  ; e quel  poco  che 
se  n’  è detto  ha  cagionalo  maggior  confusione  per  gli  errori 
ne’ quali  inavvedutamente  son  caduti  parecchi  fra  essi.  Descri- 
viamo intanto  minutamente  le  opere  di  scultura  e di  pittura  che 
quivi  SODO , riserbandaoi  in  fine  di  favellare  del  merito  di 
esse. 

.E  per  cominciar  dall’ altare  : esso  componesi  della  sola  men- 
sa , giusta  r antico  stile , e di  una  bassa  predella  marmorea 
che  le  sla  innanzi;  nel  palliotto  con  gran  semplicità  è scolpilo 

11  Calvario  col  santo  legno  della  Redenzione.  Ai  lati  di  quello 
sono  due  colonne  delle  dodici  che  dividono  la  cappella  ; e nei 
vano  che  coleste  lasciano  à posta  una  stupenda  scultura  del- 
r Assunzione  della  Vergine.  Nel  basso  della  tavola  veggonsi  gli 
Apostoli  0 in  alto  di  dolore  per  la  loro  separazione  dall'  augu- 
sta Regina , o io  aitò  di  seguirla  cogli  occhi  ascendente  per  le 
vie  dell’aere;  ed  altri  guardano  nel  sepolcro,  che  vdlo  e sco- 
perchialo ai  vede  innanzi.  Le  pieghe  delle  veslimepta,  l’espres- 
sione dei  volti,  e l' insieme  del  disegno,  sono  di  finissimo  gu- 
sto e di  esattissima  esecuzione.  In  alto,  sorretta  da  vari  Angioli 
e fra  un  gruppo  di  nubi  bellamente  disegnalo  , vedesi  la  Bea- 
tissima Madre  di  Dio  che  viene  assunta  al  Trono  celeste  : ima- 
gine  fatta  con  tanta  grazia,  che  muove  l’animo  a devozione  ad 
a maraviglia  insieme.  Sopra  il  cornicione  levasi  un  gran  fini- 
mento , nel  quale  anco  in  bassorilievo  è rappresentato  i’  Eternq 
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C«nitor«  cbe  tiene  a destra  il  Divino  Figliuolo,  ed  in  meno  ad 
entrambi  è il  Paracleto,  come  se  aspettassero  l’ Ascensione  della 
Vergine. 

1 soli  scrittori  di  Napoli  « luoghi  celebri  delle  tue  vicineme 
attribuiscono  al  Caccavello  cotesta  superba  scultura  (1);  noi  ri- 
spettando altamente  il  cotestoro  giudizio  , direm  soltanto  , per 
quanto  ci  sembra , che  giammai  non  abbia  questo  discepolo  del 
da  Nola  maneggiato  per  modo  lo  scalpello,  da  eseguir  lavori  cosi 
delicati  e grandiosi  : altre  sue  opere  tengono  ubo  stile  che  piut- 
tosto ba  del  ruvido  e del  grossolano.  Domenico  d'  Auria  d’  al- 
tronde , suo  condiscepolo,  fece  cose  assai  più  riputate  , distio- 
guendosi  come  il  suo  maestro  massime  nel  bassorilievo  (2)*,  ed 
alcune  di  quelle  si  accostano  di  molto  allo  stile  della  nostra  ta- 
vola , per  modo  che  possa  quasi  dirsi , che  la  mano  sia  la  me- 
desima. A noi  del  resto  non  sarebbe  dato  di  uscire  in  colesto 
giudizio^  e solamente  ci  siamo  indotti  a profferirlo,  atteso  il  gene- 
rale silenzio  degli  scrittori.  Tutti  nullàmcno  non  ban  potuto  non 
chiamare  questa  scultura  , opera  ammirabile  , lavoro  di  sommo 
pregio. 

Venendo  poi  a parlare  del  Sepolcro  ( cbè  della  totale  archi- 
tettura della  cappella,  non  abbiam  notizia  alcuna  da  riferire  ) , 
sembra  cbe  esso  sia  ben  condotto  in  ogni  sua  parte.  Sopra  un 
grande  e solido  piedistallo  s’  innalza  una  base  , e sopra  questa 
è l’urna  tutta  fregiata  di  rosoni  e di  rabeschi  finissimi;  è di- 
steso su  il  simulacro  giacente  del  Principe  in  abito  da  guer- 
riero , che  ad  un  guanciale  e ad  un  elmo  tiene  appoggiato  il 
suo  capo.  Ai  lati  sorgono  due  pilastretli , ne’  quali  è scolpito 
r emblema  del  Somma  ; e due  putti  stanno  sui  medesimi , l'ano 
che  regge  uno  scudo  , l’altro  un  libro  aperto.  Nella  parete  po- 
steriore in  un  piccini  marmo  è effigiato  il  Redentore  cbe  risor- 
ge glorioso , e due  altri  pultini  di  qua  e di  là  tengono  faci  ac- 


(1)  Voi.  /.  p.  385. 

(2)  Galanti  , Nuova  Guida  per  Napoli  ecc.  p.  i.  Belle  arti  pag. 
326  — Grotti,  Biogr.  Vite  di  questi  arlitù~E  Belle  Arti,  ir»  più 
luoghi. 
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ecie  in  in  ano.  L’autoro  di  questo  mausoleo,  i ajfallo  ignoto; 
potrebbe  essere  il  medesimo  ebe  scolpi  la  tavola  dell'altare,  e 
patria  averlo  benanche  costrutto  lo  sculture  architetto  della  cap- 
pella del  peri  ignorato. 

Sotto  I'  urna  è la  seguente  iscrision*  : 

D . o . X. 

saPIOM  . ANT  . F . STTKKAK 
IHPBBAT  . CAROLI  . V . A . LATCRB  . COXSILURIO 
IN  . AOXTNISTRANDA  . IDSTITIA 
IN  . PROV1NCIH  . REGENDIS 
IN  . REBUS  . BBLLICIS  . EXPBDIENDIS 
INTBGRITATE  . ET  . PRUDENTIA  . AC  , FIDE  . CLARO 
VIX  . ANNOS  , LXIIl  , MENS  . Ili 
OBIIT  , A . PABTU  , VIRGINIS  , HDLIII 
XVII  , KAL  . NQVBMBBIS 
niPPOLTTA  . HONFOBTIA  . MARITO  . OPTIMO. 

Se  oscura  h la  cognizione  che  abbiamo  dello  scultore  dw 
marmi  quivi  esistenti  , oscurissima  è quella  del  dipintore  che 
tutta  la  cappella  ba  sì  vagamente  adornato.  Taluni  scrittori  re* 
centi  , che  ban  dato  io  luce  le  opere  loro  nel  tempo  che  que- 
sta fu  tenuta  ad  uso  di  sagrestia  ( essendo  stata  molti  anni  , 
come  è detto  innanzi,  la  cappella  del  Marchese  di  S.  Eramo  ad 
uso  di  Oratorio  del  Collegio  Militare),  son  caduti  nel  grosso 
errore  di  stimare  coleste  dipinture  come  fatte  dall’  Aretino  Va- 
sari ; essendo  comunissima  la  notizia  che  nella  sagrestia  di  S. 
Giovanni  a Carbonara  vedeansi  quadri  di  quel  celebre  artista  (1). 
Alcuni  ai  antichi  che  moderni  le  ban  dichiarale  a fresco  (S) , 


(1)  yàp.  e sue  vtcin.  I.  583.  Ed  altri  che  han  seguitola 
stetsa  opinione. 

(2)  SarnelH , Nuova  Guida  de’  forestieri.  Nap.  1TZ3  p.  86. 
Sigismondo  Op.  cil.  l.  ì.  p,  104.  Bruni  , l,'  osservatore  toc.  p. 
^180  h’d  altri. 
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ma  altri , tenendo  fermo  in  mente  che  del  Vasari  in  questa 
Chiesa  non  eonservansi  che  tavole  , ò venuto  a dire  che  nella 
cappella  di  Somma  veggonsi  tavole  dell*  Aretino.  Ora  è da  sape* 
re  che  esse  non  sono  nè  affreschi  nè  tavole  ; e che  son  mai  ? 
Sono  dipinture  ad  olio  sull’  intonaco  preparato  a stacco , come 
han  giudicato  molti  intendenti  valorosi,  o ad  acquarella  a sec- 
co , come  vorrebbe  qualcuno.  L'  impasto  si  distacca  cosi  facil- 
mente dal  muro , che  n’  esce  di  sotto  lo  stucco  preparato  e 
forbito.  Ed  ecco  la  prima  circostanza  esseniiale  chiarita  e spie- 
gata. Ha  chi  n'  b mai  egli  l’ autore  ? E questa  è la  disquisizio- 
ne che  ora  dovrà  occuparci  : intanto  diamo  esatta  esposizione 
delle  pitture.  Son  desse  quindici  storie  dell'  antico  Testamento  , 
direbbe  taluno  (1)  ; certo  che  la  descrizione  di  cotesta  cappel- 
la è stata  fatta  senza  averla  ocularmente  considerata. 

I principali  fatti  della  vita  e della  passione  del  nostro  Salvatore 
vengono  rappresentati  dalle  dipinture  che  vi  si  osservano:  eccet- 
to alcuni  emicicli  e piccoli  ovati  in  cui  son  dipinti  alcuni  fatti 
della  Beata  Vergine , e diversi  profeti.  ^el  compartimento  me- 
dio di  fronte  all’  altare  si  raffigura  I’  Annunciazione  di  Maria  ; 
a sinistra  la  Visitazione  ; vien  poscia,  nel  primo  compartimento 
del  muro  vicino,  la  Natività  di  Nostro  Signore  e l’ annunzio  ai 
pastori.  Nella  parete  della  tomba  è dipinto  un  arazzo  ohe  due 
putti  in  bella  guisa  tengono  sollevato  negli  angoli  , facendo  mo- 
stra di  scoprire  il  sepolcro.  Segue  1’  altro  quadro  dell’  Epifania 
del  Signore  , condotto  con  bellissimo  diseguo  e con  prospettiva 
molto  illusiva.  Al  lato  destro  dell'altare  è effigiata  la  Purihcaaione 
della  Vergine  che  sta  genuflessa  con  un  torchio  in  mano  ; men- 
tre il  suo  Divin  Figliuolo  è in  piedi  sull’  ara  tra  le  braccia  di 
Simeone  : dipinto  bellissimo  e ben  conservato.  Al  sinistro  lato 
dell’  altare  poi  è rappresentata  la  disputa  di  Gesù  co*  Dottori 
nella  Sinagoga  , fatta  con  molto  studio  e con  somma  diligenza. 
Seguono  quindi  in  ordine  storico  due  dipinti  che  si  vedono  in 
due  quadri  di  lato  alla  finestra  ; e sono  il  Battesimo  che  dà  al 
Redentore  il  suo  Precursore , e la  Trasfigurazione  di  Cristo  sul 

.i' 

(I)  Nap,  e Sue  vtcìn.  foc.  cit. 
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Tabor  : quuto  dipinto  i mirabile  pel  diaegno  • per  l’ accor- 
do e dispo8Ì<ione  delle  figure.  Passando  poi  nel  triangoli  delia 
volta,  si  vede  nel  primo  sulla  parete  a sinistra  deir  aitare  l'ora- 
xione  di  Cristo  nell’  orto  degli  Ulivi , e l' Angelo  confortatore 
col  calice  nelle  mani  ; nel  seeondo  la  cattura  del  Salvatore , 
Giuda  che  gli  dà  il  sacrilego  bacio  , e Pietro  che  recide  l’ o- 
recchio  al  servo  dei  Pontefice.  È figurato  nel  terao  triangolo 
Cristo  che  vien  condotto  innanzi  al  Tribunale  di  Erode  ; ed  i 
testimoni  che  lo  interrogano  e che  si  dilacerano  le  vestimenta, 
sono  con  molto  giudizio  espressi.  Nel  quarto  ed  ultimo  trian- 
golo da  questo  lato  si  rappresenta  Pilato  che  lava  le  sue  mani 
dinanzi  al  popolo  , dichiarandosi  innocente  del  sangue  di  quel 
Giusto.  Negli  spigoli  simili  dall’  altra  parte  si  vede  in  primo  luo- 
go di  costa  alla  finestra  la  sanguinosa  flagellazione  del  Salvato- 
re ; iodi  la  Coronazione  di  spine  ; nel  terzo  , Cristo  presen- 
tato ai  popolo , che  grida  sia  confitto  in  crooe  ; e nel  quar- 
to prossimo  all*  altare  si  mira  Cristo  che  porta  la  Croce  e che 
ascende  al  Calvario.  .■-7;tyK;  - j?ti>  - 
> Nel  grande  aemicercbio  che  forma  il  muro  sopra  il  cornicio- 
ne « tt  finimento  dell’  altare  sono  disposti  tre  quadri  : nel  pri- 
mo a destra  è rappresentato  il  Golgota  colla  turba  inumana,  ed 
il  Eigliaol  di  Dio  che  viene  conficcalo  alla  croce  ; nel  mezzo  è 
l'agonia  di  Gesù  che  spira  Tanima  Santissima  dinanzi  alla  Ver- 
gine Nsdre , al  discepolo  diletto,  alla  Maddalena,  e fra  lo  scon- 
volgimento della  natura;  e nel  quadro  a sinistra  è dipinta  la  se- 
pultura  del  preziosissimo  corpo  del  Hedenlore.  Nel  gran  quadro 
abbasso  della  parete  della  porta  , a destra  di  questa  si  vede 
la  trionfale  Risurrezione  dei  Rivin  Figliuolo  : nell’  altro  dal- 
la parte  opposta  à la  sua  gloriosa  Ascensione  al  Cielo  : e final- 
mente nel  compartimento  a destra  del  primo  quadro  nella  vi- 
cina parete  , è dipinta  le  discesa  dello  Spirito  Settiforme  sul 
capo  delia  Beatissima  Vergine  e degli  Apostoli  congregati  nel 
Cenacolo.  Termina  qui  la  atoria  dei  bui  relativi  al  Signore  e Re- 
dentor  nostro  : restano  intanto  i sei  emicicli  sul  cornicione , 
e le  sei  lunette  che  alternano  gli  otto  triangoli  della  sofiiua  . — 
Nel  semicerchio  a dritta  della  finestra  è dipinta  la  Natività  del 
V Immacolata  Madre  di  Dio  ; in  quello  a siaistra  dall'  opposto 
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maro  è efflgiaU  la  Presenlazionn  di  Maria  SS.  ai  Tempio;  nel- 
T altro  che  è il  medio  da  questo  lato  vedesi  il  Santo  SponsaMzio 
di  Maria  col  Patriarca  Giuseppe;  e nell’ ultimo  appresso,  la 
costoro  fuga  nell’  Egitto. 

Gli  altri  due  emicicli  ed  i sei  ovati  dipinti  nelle  lunette  , 
rappresentano  fatti  dell’  antico  Testamento  : cosi  nell’  ovato  su- 
periore alla  Presentazione  è dipinto  Sansone  il  Forte  che  reca 
in  ispalla  le  pesanti  porte  di  Gaza  : nel  prossimo  ò effigiata  la 
morte  di  un  Re  d' Israele  , forse  di  Davide , che  dh  le  ultime 
ammonizioni  al  suo  figliuol  Salomone  ; e nell’  altimo  la  casta 
Susanna  che  fogge  dalle  insidie  dei  vecchioni  impudichi.  Dal* 
l’opposta  parte  , nel  emiciclio  medio  si  vede  lo  scontro  (per 
quel  che  pare)  dì  Eliezer  vecchio  servo  di  Abramo  , ito  nella 
Mesopotamia  con  cammelli  e donativi  di  ogni  sorta  , per  chie- 
dere moglie  per  Isacco;. e (forse)  Ubano  fratello  di  Rebecea 
che  esce  ad  accogliere  l’ ospite  straniero.  Nel  semicerchio  a de- 
stra di  questo  par  che  sia  dipinto  Amos  il  profeta  pastore , che 
sente  la  voce  di  Dio  che  gli  parla  nella  campagna  di  Thecuo. 
Gli  ovati  poi  rappresentauo  ancora  apparizioni  dell'  Altissimo  e 
sue  locazioni  : così  nell’  ovato  superiore  a quest’  ultimo  emici- 
clo par  che  sia  il  giovane  Samuele  che  dorme  allato  dell’  arca 
dell’ Atleania  , e che  sente  la  voce  di  Dio  che  lo  risveglia  ; ov- 
vero^  GUcobbe^che  vede  in  sogno  la  scala  per  la  quale  ascen- 
devano e discendevano  gli  Angioli  ; nel  medio  par  che  aia  di- 
pioto  Giosuè  il  guerriero  ne’  campi  di  Gerico , che  cade  genu- 
flesso ed  adora  l’ Angelo  di  Dio  apparsogli  di  contro  ; e final- 
mente nell’  uUimo  ovato  sembra  che  stia  effigiato  il  Profeta 
Giona , che  sfede  all’  oriente  di  Ninive  per  vedere  ciò  che  ac- 
cadesse a quelU  ciUè,  e menando  lamenti  che  l’  edera  crescinla 
a fargli  ombra  fissesi  disseocaU  all’  apparir  dell’  astro  matuti- 
no.  Da  ultimo  » nelle  due  lunette  dell’  arco  della  porta  ton 
1 due  profeti  nuggiori  Isaia  e Geremia  ; come  nei  tre  cas- 
settoni della  volta , fra  varie  nubi  e gran  lame  che  si  spande 
veggonsi , r o«hio  di  Dio  , lo  Spirito  Santo  , e la  Croce  del- 
r Agnello  Divino.  In  molti  rosoni  son  dipinti  a chiaroscuro 
in  giallo  varie  figurine  di  Santi  ; nelle  cornici  di  fregio  a que- 
sti grandi  quadrati  sono  effigiate  molte  figure  simboliche  ; sen- 
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ta  favellareÀtli  milto  rabeschi  vivissimi  e delicati  nelle  lunette 
della  soflitta. 

L’ irapressiODe  che  ' fanno  tutte  insieme  coleste  dipinture  è 
sorprendente:  e coloro  che  traggono  a visitar  questa  Chiesa  restan 
tocchi  di  gran  maraviglia  nell’  osservarle. 

Molte  fra  esse  sono  maltrattate  dal  tempo  e dalla  incuria  ì 
per  modo  che  alcune  poco  lasciano  scorgere  il  soggetto  che 
rappresentano  ; ma  si  pensa  quando  prima  di  ristorarle. 

II  Sarnelli,  il  Sigismondo  ed  altri  dicono  esser  questo  lavoro  di 
mano  non  conosciuta  : ma  vart  professori  e membri  deli’  Isti- 
tuto delle  Belle  Arti  venuti  a considerarle  sonosi  in  generale 
anifonnati  nello  stimarle  di  scuola  Raffaellesca  ; e qualcuno 
spingendosi  pih  innanzi  è giunto  ad  istituire  comparazione  coi 
dipinti  delle  sale  Valicane.  Laonde  è necessario  di  entrare  al- 
cun poco  nel  campo  storico  e discutere  di  sfuggila  la  questione. 

L'Urbinate  , come  tutti  sanno,  usci  di  vita  nel  Venerdì  San- 
to dei  1520  ; lasciando  suoi  principali  discepoli  il  Tenni  ossia 
il  Fattore,  Giulio  Pippi,  Giovanni  da  Udine,  Polidoro  Caldara  , il 
Buonaccorsi  , il  Munari  , Gaudenzio  Ferrari  , Innocenzo  da  Imo- 
la  .Raffaellino  del  Colle  ec.  (1) 

Ora  cotestoro  non  fiorirono  al  tempo  in  cui  questa  cappella 
fu  costruita  e dipinta  \ al  1566 , quando  i lavori  furono  com- 
piuti interamente  , essi  avean  già  tutti  finito  il  corso  di 
loro  vha.  Ha  se  a qualcuno  non  faccia  molto  peso  , che  le 
dipinture  sono  le  ultime  cose  che  si  eseguono  in  alcuna  costru- 
zione, il  che  sarebbe  dire  lo  stesso , che  al  più  circa  il  1562 
o poco  dopo  dovettesi  costi  dipingere  ; noi  potremmo  aggiun- 
gere che  appena  di  due  di  quelli  racconta  la  storia  che  abbian 
posto  piede  in  Napoli,  e sono  Polidoro  da  Caravaggio,  e Gian- 
francesco  Peoni.  Or  il  secondo  mori  nel  1528  (2) , avendo  fatto 

(1)  Vedi  Stefano  Ticoxsi , Dizionario  dei  Putori  , Milano  1818 
V.  II.  p.  222.  — Filippo  Baldinucci , Aotixie  dei  profestori  del 
disegno.  Fir.  1728  t.  1.  passim.  Grotsi — Disserlat.  sdi' or ig. 
progr.  e decadim,  delle  belle  arti , pag.  24  e seg. 

(2)  V.  Baldinucci  Op.  cil.  li  1.  p.  210  Grossi,  op.  t'6.  No- 
ta 58. 
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qui  alcune  sue  opere  ; c Polidoro,  che  fiori  nel  1523,  fuggendo 
dal  sacco  di  Roma  nel  27  si  rifuggì  in  Sicilia  , ove  nel  45  in 
Messina  fu  assassinato  da  nn  suo  domestico  (1).  Di  Giulio  Ru- 
mano morto  nel  46 , di  Gaudenzio  fiorito  nel  20 , di  Pierino  del 
Vaga^trapassato  nel  47  , del  giovine  Munari  finito  nel  26  , del 
medesimo  Giovanni  Nanni  da  Udine  morto  nel  61 , non  bassi 
notizia  0 documento  alcuno  che  sien  venuti  in  Napoli  ; e cerio 
che  anche  volendo  ricorrere  al  lungo  pezzo  corso  dal  1535  al 
1566  , nel  quale  si  lavorò  in  delta  cappella , niuuo  potrà  mai 
supporre  che  abbiano  invialo  da  Firenze , da  Toscana  , o da 
Roma  ( come  fece  il  Vasari  ) le  dipinture  di  questo  luogo»  Per 
le  quali  cose  tutte  che  la  storia  c'insegna,  sembra  evidente  che 
a niuno  della  scuola  del  Sanzio  propriamente  detta , possa 
con  retto  giudizio  attribuirsi  la  dipintura  surriferita.  Ma  non  è 
cosi  se  venendo  un  pò  pih  al  tempo  vicino  al  nostro  , volessi- 
mo aitiibuirle  un  autore.  Imperciocché  , passando  innanzi  nella 
storia  , troviamo  cbe  Andrea  Sabatini  nostro  Salernitano  , fu 
alla  scuola  dell’Urbinate;  che  imitò  tanto  il  maestro,  da  lavo- 
rare a lato  del  divino  dipintore  , e da  essergli  da  questo  com- 
municalo  il  gran  segreto  circa  l' impasto  dei  colori  e delle  tin- 
te (2).  E sebbene  dica  il  Ticozzi  che  non  uguagliò  Giulio  Ro- 
mano nè  pochissimi  altri  sommi  allievi  di  Raffaello , pur  nulla 
di  meno  sorpassò  di  gran  lunga  quelli  del  secondo  ordine  ; i 
suoi  affreschi  furono  pregiatissimi  io  Napoli  (3)  ; ed  il  suo  stila 
forte  , carico  di  ombre  , e mollo  risentilo  nei  muscoli  , il  suo- 
colorilo  , il  buon  partito  delle  vesti  e delle  pieghe , non  di  ra- 
do fecergli  prendere  la  maniera  del  maestro , e fondare  la  quin- 
ta scuola  pittorica  fra  noi  (4).  E qui  potrebbe  taluno  dirci  che 
Andrea  da  Salerno  mori  anch’  egli  pria  dell’  ultimo  compimen- 


{»)  Baldinucci  p.  881  — Creasi  op.  cit.  ib.  Nota  61. 

(2)  Grosti  Biogrg.  Vita  del  Sabbatini  — E Distertax.  toc.  cit. 
Galanti,  op.  cit.  p.  218. 

(3)  Ticozzi  — Dixion.  cit.  V.  U.  p.  207. 

(4)  Groui  — Diuertax.  toc.  cit.  — E Mattarella  nella  Biogra- 
fia imerita  nella  raccolta  fattane  dal  Orasti. 

Celano  — Voi.  II.  71 
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lo  dato  ai  lavori  di  che  si  parla.  Ma  chi  bene  studia  la  cosa 
potrà  facilmente  sciogliere  il  giustissimo  quesito.  Vero  è che  il 
Sabbalini  passò  di  vita  nel  1545  , come  vogliono  gravi  scritto- 
ri ; ma  sappiam  noi  se  nei  dieci  anni  che  passarono  dalla  pri- 
maria fondazione  della  cappella  alla  morte  del  pittore  Salerni- 
tano , avesse  o no  sbozzato  qualche  dipinto , che  qualcuno  dei 
suoi  valorosi  discepoli  avesse  posteriormente  compilo?  Il  Sa- 
batini fu  nostro  compatriota  e lavorò  a quei  tempi  mollissime 
cose  nella  nostra  metropoli  -,  e chi  potrà  mai  saper  con  certez- 
za se  uno  dei  principali  motivi  che  arrestarono  la  costruzione 
della  cappella  , non  fosse  appunto  sUla  la  morte  di  quel  va- 
lentissimo maestro  ? E Giovanvincenio  Corsi  , Giambernardo 
Azzolini , Francesco  Ruviale  detto  il  Polidorino  , Pietro  Nigro- 
ni , Simone  Papa  il  giovine  , Giambernardo  Lama  , e sopra 
tutti  Giovanfilippo  Criscuoli , furono  ancor  essi  dipintori  egre- 
gi , che  fiorirono  in  quel  torno  alla  sua  scuola  (I).  Ma  dob- 
biamo pur  confessare  che  avendo  tratta  la  discussione  sino  a 
questo  punto  , riesce  difiìcilissimo  di  menarla  innanzi , per  de- 
ficienza di  documenti  suflìcientemen  le  chiarì.  È stata  forse  spinta 
tropp'  oltre  rinvesllgazione  ; ma  ci  si  perdoni  : e ci  facciam  le- 
cito eziandio  di  dire  che  Andrea  Sabatini  fu  il  primo  dei  gran- 
di pittori  napolitani , e che  il  Lama  il  Criscuoli  e Cesare  Turco 
sostennero  l' onore  della  nostra  scuola  , facendo  riconoscere  nelle 
loro  opere  le  tracce  dell’  Urbinate  (3).  Alcuni  danno  al  Turco 
in  preferenza  il  merito  di  sì  interessanti  dipinture. 

E così  mettiam  termine  alla  descrizione  di  cotesta  magnifica 
cappella. 


(1)  Slanisltts  d'Aloe,Naplet,  tes  motmmtns  et  ses  curiosités. Ì8i7, 
Èlablittetnees  arlittiques  p.  198  — Napoli  e tue  vtcìn.  l.  /.  Vi- 
cende arlittiche.  Pittura  , p.  180. 

(2)  Galanti  op.  cit.  Belle  arti.  Pittura  p.  214  — Ticotti  op. 
cU.  V.  II  p.  288  e v.  I.  p.  148  e 293.—  Grotti  Biogr.  Vita  dei 
Critcuoli  — E Ditterla*.  c»t.  pag.  23. 
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CtPPELI.i  DELL4  POElFICiZIONB. 

Uscili  dall’  aniidescriUa  cappella  , vedesi  nella  parete  della  Chie- 
sa, a lato  drillo  del  frontispizio  della  medesima,  l’altra  della  Pu- 
rificazione della  Beala  Vergine.  Fu  questa  edificata  nel  1569. 
da  Giulia  Caracciolo  , come  si  rileva  dalla  seguente  epigrafe  che 
vi  si  legge: 

D . O . Bf. 

BT  . MEMQRIAB  . PCRinCATIONlS  . PURISSIUAE  . VIRGINIS 
lUUA  . CARACaOLA  . EX  . CONIUGIS  . TESTAMENTO 
DICAYIT  . MOLXIX. 

Componesi  essa  di  un  gran  bassorilievo , esprimente  il  detto 
Mistero , chiuso  da  due  colonne  su  piedistalli  ; di  sopra  l’ archi- 
trave ha  nel  finimento  un  piccol  quadro  in  tavola  del  Divin  Ge- 
nitore , e quei  fregi  di  coronamento  cui  l’ ordine  corintio  ( sul 
quale  stile  tutta  l'opera  è condotta)  possa  richiedere,  per  dare 
convenevole  pregio  al  lavoro.  Sotto  il  bassorilievo  è posto  il 
simulacro  di  un  Caracciolo  , che  riposa  sur  un  basamento  ; 
e per  quel  che  pare  , è opera  più  antica  trasportata  e posta  in 
questo  luogo  allora  che  la  cappella  fu  ridotta  nella  presente 
forma.  Forse  riscrizione  che  riporta  I’E|ngenio  (1),  che  ora  è 
perduta,  potrebbe  avere  relazione  con  cotesta  cappella  ; essa  era 
concepita  in  questi  termini  : 

FLORIMONTES  (sic]  CARACC10LDS  . NEAPOLITANUS 
ADMODOM  . CLAHA  . ET  . INSIGNI  . FAHILIA  . ORTUS 
IMMATURA  . MORTE  . DECBSSIT  . VIVENS 
UNUM  . ET  . VIGINTl  . ANNOS  . NATCS 
. SIRI  . POSTERISQCB  . SCIS 

iiccca.xxui. 

Riguardo  al  bassorilievo  , il  solo  Bruni  attribuisce  maggior 
merito  a questa  scultura  , che  a quella  del  Naccarino  nella  cap- 
pella Giraldi  (2).  Ma  a noi  non  sembra  ingiusto  il  silenzio  degli 


(1)  Napoli  Sacra  ec.  p.  I0i2. 

(2)  Bruni  , 4’  osservatore  di  Napoli  pag.  2.0. 
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srriltori  circa  1’  autore  di  essa  ; perciocché  è un  lavoro  escgai- 
to  con  uno  stile  niente  purgato  , e si  vede  in  varie  figure  un 
principio  deir  ammanierato  , che  si  malamente  corruppe  que- 
st’ arte  nobilissima  ne’  tempi  a noi  pili  vicini. 

Cappella  del  Duca  di  Castropignano. 

Prossima  a quest’ultima,  ma  nella  parete  laterale  , sorge  mae- 
stosa la  cappella  dedicata  ai  Dolori  di  Maria  , dei  Duchi  di  Ca- 
stropignano. Siccome  fu  fatta  nel  passato  secolo  così  è , senza 
che  si  descriva  parte  a parte,  tutta  condotta  sullo  stile  barocco 
che  regnava  in  architettura  a quei  tempi.  Tuttavia  nel  genere 
suo  non  manca  di  certa  bellezza  : il  frontispizio  è grave  e mae- 
stoso ; all  estremità  dei  due  grossi  pilastri,  che  fanno  da  ante 
air  epistilio  , son  posti  due  grandi  puUi  in  piedi  che  piangono 
la  morte  di  Francesco  Ebolo  o d’Cvoli,  da  cui  venne  costrutta  la 
cappella;  ed  in  cima  al  finimento  è un  grosso  scudo  d’arme 
della  famiglia.  Tutte  le  pareli  sono  coverte  di  lamine  dì  mar- 
mo detto  giallo  di  Siena  , ad  eccezione  della  volta  riquadrata  che 
fu  dipinta  a fresco  , ora  molto  deperita  e guasta.  L’  altare  non 
ha  niente  di  bello  riguardo  alla  forma  , ma  i suoi  marmi  sono 
buoni.  Nei  laterali  osservansi  due  mausolei  , 1’  uno  del  detto 
Francesco  , I’  altro  di  Zenobia  lleverlera  sua  moglie. 

Non  consistono  in  altro  , che  in  un  grosso  basamento  con 
sopra  una  nuda  urna  , restando  le  parli  esteriori  a'  lati  deU'urna 
vuote  e mancanti  di  un  più  che  necessario  ornamento.  Il  qua- 
dro dell’  altare  rappresentante  la  Vergine  Addolorata  fu  fatto  , 
secondo  il  sentimento  di  più  scrittori  (1) , dal  Cavalier  Giuseppe 
Bonito  , discepolo  del  Solimene  ; che  cercò  di  ricondurre  l’arte 
alle  buone  regole,  e farla  risorgere  dall' affettazione  e dall’ am- 
manierato in  cui  giaceva  (2).  Ora  con  somma  perdita  non  si  vede 
più  la  bella  tela  ; che  consunta  dall’  umido  , e più  dalla  catti- 
va preparazione  che  in  que’  tempi  si  adoperava  , si  conserva 
tuttavia  logora  e decorticata  in  modo  non  facile  ad  imaginar- 
si.  Ma  se  per  ragione  di  congruenza  è lecito  argomentare  , che 


(1)  Ce.'iini)  ecc.  ì edit.  del  1792  6'iorn.  i.  p.  151  — ed  altri. 

(2)  lirosu  Pinertax.  cit.  pag.  32. 
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i due  ritratti  al  naturale  degl’  illustri  defunti , che  stanno  di  so- 
pra le  dette  urne  , sieno  della  mano  del  medesimo  dipintore  ; 
avremmo  al  certo  un’opera  pregevole.  V’  ha  qualche  argomento 
per  avvalorare  questa  opinione. 

Nell' ultima  restaurazione  della  Chiesa  per  non  far  rimaner 
privo  di  quadro  cotesto  altare,  credette  opportuno  il  zelante  Par- 
roco D.  Benedetto  Sasso  , di  togliere  dal  vestibolo  che  introdu- 
ce alla  sagrestia  il  quadro  che  era  nella  cappella  dei  Trenclia 
(devoluta  alla  Chiesa  );  e fattolo  ristorare,  il  mise  precariamente 
in  questo  luogo. 

Rappresenta  il  quadro  la  Beatissima  Vergine  col  Divio  Figliuo- 
lo in  seno  , seduta  ad  una  seggiola  , sorretta  da  due  Angioli  in 
aria  ; nel  modo  appunto  che  venerasi  la  miracolosa  imagìne 
della  Madonna  dell'Arco,  in  un  vìi  leggio  vicino  Napoli.  Il  ti- 
tolo della  cappella  dei  Trencha  era  questo  appunto (I).  Nel  bas- 
so  del  quadro  vedesi  da  un  lato  il  Santo  Taumaturgo  da  Paula, 
e dall'  altro  S.  Antonio  da  Padova  ; a piè  di  questi  Santi  suno 
dipinti  due  mezzi  busti  degli  antichi  patroni  Trencha  e de  Ca- 
frariit  ; e nel  fondo  della  tavola  è rappresentata  la  città  di 
Messina  , col  Mongibello  -,  col  Faro  , e S.  Francesco  da  Paula 
che  transita  quelle  acque  vorticose.  Pochi  dipinti  possono  reg- 
gere al  paragone  con  questa  tavola  : la  sua  bellezza  è sorpren- 
dente , il  coJorito  naturale  e la  vivezza  dell'  espressione  sono 
attraenti  , la  purgatezza  del  disegno  è una  scuola. 

E se  ne’ volti  della  Vergine  e del  Bambino  ■,  non  che  degli 
Angioli,  si  scorge  una  tinta  bruna  e non  delicata;  ciò  è fatto  con 
tutta  l’arte  magistrale,  che  dovea  trarre  sìmiglianza  da  quella 
pittura  antichissima  che  era  1’  originale.  Consideri  per  poco  l’os- 
servatore i volti  dei  Santi , e n*)n  dubitiamo  che  egli  senza  esi- 
tanza riconosca  in  quelli  il  pennello  del  sommo  maestro  bolo- 
gnese, del  fratello  di  quei  due  che  insiem  con  lui  fondarono  la 
classica  scuola  pittorica  bolognese,  Annibaie  Caracci. 

Era  questo  quadro  ridotto  nella  condizione  in  cui  trovasi  l’altro 
che  sta  nel  vestibolo  della  sagrestia  : annerito  e coperto  in  tal 


(I)  Vedi  sjfjra. 
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guisa  che  nulla  potessi  scorgere:  Ma  con  somma  preveggenza  il 
Parroco  l’ affidò  alla  mano  di  un  artista , che  per  riguardo  a 
ristorazione  di  quadri  antichi  può  chiamarsi  singolare.  Ila  egli 
adottato  un  metodo  delicatissimo , col  quale  senza  impiastric- 
ciare il  dipinto,  senza  dar  di  chiaro  sulla  tinta  annerila,  senza 
radere  sagrilegamente  l' impasto  ; discopre  con  gran  pazienza  e 
maestria  quella  fosca  materia  ; facendo  risorgere  come  a novella 
vita  l'antica  originale  dipintura  in  tutta  la  sua  purezza.  Potrà 
forse  sembrare  ciò  impossibile  a qualcuno  che  non  molto  in- 
tende cotesta  proposizione  ; ma  a noi  non  già  , che  abbiamo 
avuto  il  piacere  di  assistere  per  ben  tre  mesi  a quella  direm 
quasi  risurrezione.  Certo  che  il  sommo  Caracci  non  avrebbe 
avuto  difficoltà  alcuna  , se  stalo  fosso  in  vita  , di  consegnare  di 
propria  mano  il  suo  dipinto  a Vincenzo  Toscano  , ristoratore  dei 
quadri  antichi  di  Casa  Reale.  Le  lodi  profusissime  riscosse  da 
questo  valoroso  artista  si  dai  professo: i di  Belle  arti , come  da 
mollissimi  forestieri  intelligenti  che  traggono  a veder  la  Chiesa; 
non  potevano  non  ritrovare  un’  eco  nella  sincerità  del  nostro 
animo.  Veggano  aduo(,ue  gli  amatori  di  belle  arti  un  si  bel  la- 
voro , tanto  pel  merito  originale  , quanto  per  quello  della  ri- 
staurazione;  e non  lascino  sagriticare,  come  spesse  volte  avviene,  i 
capolavori  della  pittura  , sol  per  averli  consegnati  a mano  ine- 
sperta in  questo  genere  di  arte  tutto  speciale  e difficilissimo. 

Ma  per  ritornare  alla  cappella  , aggiungiamo  che  nel  pavimen- 
to di  essa  sulla  lapida  della  sepoltura  si  legge  : 

ZE.NOBIA  . REVERTERA 
EX  . SALA.NDRAE  . Dl'CIBCS 

IN  . HOC  . S.ACELI.O  . A . SE  . ADQVISITO  . ET  . EXCULTO 
nVPOGElU  . CO.\DITORICM 
FRANCISCO  . EBULO 
DUCI  . CASTROPINIANl 
VIRO  . SUO  . SIBIQUE  . ET  . SUIS 
DU.M  . NE  . DE  . EBULORl'M  . FAMILIA  . EXEAT 
REUPIENOIS  . FECIT 

IN  . QUO  . POST  . ANNIVERSARIUM  . SOLEiUNE 
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PRO  . MARITO  . SACRIFICIUM 
ORDINIBCS  . OMSIBCS  • PROSBQCBNTIBUS 
IX  . KAL  . FEBR  . ANN  . HDCCUX 
RITB  . PBRPBTRATOM 
CARAS  . BHEO  . CONIBGIS  . EXDVIAS 
CONLOCAVIT  (sic) 

BAVE  . ANIMA  . INCOHPARABILIS 
TCOSQCB  . OXOREM  . NATOS  . NEPOTBS 
EO  . ORDINE  . SECOTBROS 
EXPECTA 

QtJO  . SDMMCS  • tINIVERSITATIS  . ARBITER 
IMPBRAVERIT. 

Nel  sepolcro  a destra  dell’  altare  nel  basamento  inferiore  sta 
scritto  : 


PACI  . AETERNAE 

FRANCtSCt  . EBCLI  . DCCIS  . CASTROPINIANI 
QUI  . AB  . ASTATE  . PRIMA  . SECDTCS  . HISPANIBNSEM  . MILITIAM 
MAGNISQ  . IN . HISPANIA . AFRICA . SICILIA . ITALUQ . REBUS . GESTIS 
A . PBlUPPO  . V . MONARCHA  . POTENTISSIMO 
TUH  . OB  . CLARI8SIMAB  . PROSAPIAE  . DECUS 
TUM  . VIRTDTIS  . ET  . FORTITUDINE  . CAUSA  . AUREI  . VEIXERIS 
TORQUE  . DONATUS 

INTERO  • BISPANOS  . PRIMI  . ORDINE  . MA6NATES  . ADLBCTUS 
POSTREMO  . CAROU  . NATI  . SUI  . IN  . EXPBDITIONEM  . ITAUCAH 
BXBRCITUM  . TRAN8DUCT0RI 
INTER  . DUCES  . PRIMARIOS  . LATERI  . EST  . ADIUNCTUS 
HUNC.VICESIM.CAROLUS.REX.IAM.UTRIUSQ.SICILIAE.SALUTATUS 
PRAETORIAE  . COHORTIS  . ITALICAE  . PRAEFECTUM 
ET  . PEDBSTRIUM  . COPIARUM  . SUMMCM  . IHPERATORBM  . DIXIT 
S . lANUARIl  ^ CINGULO  . ET.  HONORIBUS  . INGENTIBUS  . INSIGNIVIT 
QUI . TAMEN  . QUOD  . RARI  . IN  . CULMUIE  . TANTO  . EXEMPLI  . EST 
COMITATE.BT.FACILITATE.SUA.SE.SEMPER.OMNIBUS.EXAEQUAVIT 
VIXIT  . ANNOS  . LXIX  . MENSES  . XI  . DIES  . XVIII 
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rONGORS  . COH  . CXORE  . I.KCTISSIMA  . SINB  . Ut.LA  . QUEREI.A 
CONIUGU’M  . ANNIS  . XXUI  . SANCTB  . SBRVAVIT 
OBllT  . Ili  . KAL  . FEBRITABII  . MDCCLVIII 

ELATOS  . POMPA  . MILITARIS  . FUNERIS  . QOAXTA  MAXIMA 
AETERXO  . INTBRIM.SDI . DESIO  . APtJD  . ORD  . OMNES.EIlEr.REI.ICTO 
nciC  . ZENOBU  . REVERTERA  . EX  . DUCIBD8  . SALAHiDRAE 
COMDX  . DESOLATA  . ^EC  . DOLORI  . ADMISSURA  . SOLATIDH 
MONDMENTDM  . POSL’IT. 

Parimenti  nel  basamento  dell'  altra  tomba  è incisa  la  seguente 
epigrafe  : 

ZEXOBIA  . REVERTERA  . EX  . SALANDRAE  . DUCIBUS 
AERE  . SUO  . SIBI  . SACELLUM  . HOC  . COMPARAVIT 
TRAXSFIXIONIS  . B . MARIAE  . VIRG  . NOMINE  . INSIGNITUM 
OHNIQDE  . CULTO  . ET  . NITORE  . EXPOLIVIT 
IN  . QUO  . FRANCISCI  . EBULI  . DUCIS  . CASTIIOPINIANI 
VIRI  . SUI  . RARISSIMI  . CORPUS  . BXAMMATUM 
OXOR  . INFELICISSIMA  . CONDIDIT 
IDQUE  . SACELLUM  . UT  . IN  . PERPETUUM 
SIT  . EBULORUM  . FAMILIAE  . GBNTILITIUM  . CAVIT 
EADEM  . HOMANAE  . CADUCITATI8  . MEMOR 
VIVENS  . HOC  . SIBI  . MONUMENTUM  . PARAVIT 
CUI  . LAUDIS  . SUAE  . NEC  . HILUM  . INSCRIBI  . 8USTINUIT 
PRAETER  . QUAM  . HOC  . TANTUM  . NE  . HOSPES  . IGNARUS  . ESSES 
EA  . GRATIA  . E . REGIONE  . CONIUGIS  . MERENTISSIMl 
SE  . POST  . SUPREMA  . SUA  . CONLOCARl  (sic)  lUSSISSE 
UT  . QUOS  . MARITALIS  . AMICITIA  . TANTA 
lUNXERAT  . VIVOS 

NE  . MORS  . QUIDEM  . IMPORTUNA  . DISIUNGERET 
HOC  . UNUM  . TE  . NON  . RESCISSE  . INTERBRAT 
SI  . QUID  . FORTE  . ALIUD  . E . RE  . POSTEA  . INCIDERIT 
ID  NON  . NISI  . ARBITRATO  . HEREDIS 
ADSCRIBl  . POST  . FUNUS  . LICETO. 
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La  ediflcatione  dì  cotesta  cappella  rimonta  , com’èdetto  avan- 
ti , all’  anno  1738  ; chè  nell’  occasione  della  sepoltara  del  Duca 
di  Castropignano  Francesco  d’  Eboli , fu  donata  alla  signora  Du- 
chessa un’  altra  cappella  che  quivi  esisteva  , con  istrumento 
del  26  Agosto  detto  anno  per  notar  Leonardo  Marinelli.  Era 
questa  dedicata  alla  SS.  Vergine  del  Rosario  , e ne  godeva 
il  padronato  la  famiglia  Caldi;  fu  tolta  di  questo  luogo  e traspor- 
tata nella  sagrestia  della  sottoposta  Chiesa  , donde  sarà  facil- 
mente pur  rimossa  per  mettersi  nel  sito  che  abbiam  detto  innanzi 
io  questa  Chiesa  superiore. 

Similmente  in  questo  medesimo  sito  era  un*  altra  cappella 
dedicata  a S.  Nicola  Vescovo  di  Mira , donata  nel  1662  al  Regio 
Consigliere  D.  Giovan  Battista  Odierno.  Come  eziandio  doveva 
esservi  quella  intitolata  alla  SS.  Vergine  Annunziata  della  fami- 
gha  Natale  ; e nel  1306  Palma  di  Natale  istituì  erede  il  Mona- 
stero , e volle  essere  quivi  seppellita.  Ancora  si  ha  memoria  di 
un’altra  cappella  dedicata  al  SS.  Crocifìsso  quivi  esistente:  era- 
vj  anche  una  sepoltura  , nella  lapide  delia  quale  leggevasi  : 

HOC  . ÈST  . SBPOLCHRUM  . ABBATIS  . CAnOLI  . FERRARIIS 
DIB  . XII  . MENSIS  . MADII  (sIc]  HCCCCLXXXVU  (1). 

Finalmente  sopra  la  sepoltura  della  famiglia  Gallo  slava 
scritto  : 

ANDRGAE  . GALLO  . NEAPOUT  . PATRIT  . B . M. 

UCOBOS  . FR  . FIL  . SIBl  . AC  . P08TER1S  . POSOIT 
ANNO  . SALDTIS  . MGCGCXCVIIl  (2). 

Nel  pavimento  della  Chiesa  dinanzi  alla  dipintura  a fresco  (di 
cui  or  ora  parleremo)  vedeai  una  grossa  lapida,  con  una  figu- 
ra scolpita  a basso  rilievo  , assisa  ad  una  seggiola.  D' intorno 
alla  cornice  che  la  circonda  è la  seguente  iscrizione  , in 


(1)  Tutto  il  fin  qui  detto  si  cava  dal  est.  ms. 

(2)  Bngenio  op.  eit.  p.  162 , e mt.  eU. 

Celano  — Fol.  Il,  72 
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lettere  romane , ma  in  piii  luoghi  con  parole  abbreviale  ; e che 
amiamo  di  riportare  in  disteso  seguendo  1’ Eugenio  , che  d’al- 
tronde ha  taciuto  varie  parole  che  pur  quivi  si  leggono.  Essa 
è concepita  in  questi  termini  : 

IMAGO  . BT  . PBAESENS  . SCULTURA  (sic)  FACTA  . EST  . PRO . MEMORIA 
VIRI  . FAMOSI  . DOMINI  . ANTONII  . GALBATII  . DB  . ITRO 
ARCIUM  (sic)  MEDICINAEQUE  . DOCTORIS 
QUI  . HANC  . CAPPELLAM  . ANNUNCIATIONIS 
GLORIOSISSIMAE  . VIRGINIS  . MARIAE 
( SIRI  . PRO  . ORATIONIBUS  . ADOPTAVIT 
UT  . IPSA  . PIA  . MATER  . SEMPBR  . ANTE  . FILIUM 
IN  . VITA  ) ET  . POST  . MOHTBM  . PRAESIDIO  . SlT 
ANIMAE  . SUAE  . AMEN. 

Nella  parentesi  son  chiuse  le  parole  soppresse  dallo  scrittore 
di  Napoli  sacra  i ed  abbiam  creduto  , dietro  il  sentimento  di 
persone  intelligenti  , che  la  parola  SPOROIB  che  quivi  sth  in- 
cisa con  molte  abbreviature,  vada  intesa  per  le  altre  tiòi  prò 
oralionibus  , come  abbiamo  riportalo.  Niuna  epoca  è segnata'nella 
detta  lapida; 

Continuando  il  giro  della  Chiesa  , nel  muro  che  stà  a sini- 
stra di  chi  entra  per  la  porta  del  Tempio , vedesi  una  dipintura 
a fresco  mollo  interessante  , ed  è la  parte  superstite  di  un 
quadro  che  esprimeva  il  mistero  dell’  Annunziazione  della  Ver- 
gine. Nello  scorso  secolo  , dietro  le  tante  innovazioni  di  cap- 
pelle che  circa  questo  sito  eran  costrutte  (come  innanzi  è det- 
to), e precisamente  per  l’ edificazione  di  quella  dei  Du- 
chi di  Castropignano  ; doveltesi,  come  sembra,  tagliare  il  muro, 
facendo  andar  perduta  la  più  importante  porzione  dei  dipinto. 
Ora  non  offre  altro  il  quadro  che  la  metà  della  stanza  della 
Madonna  , lastricata  di  piccoli  quadretti  arabescati  , e la  volta 
della  medesima  di  tipo  gotico  riquadrata  a croce  da  cornici 
appoggiate  sopra  sottili  colonnette  negli  angoli  di  essa.  L’  Ar- 
cangelo Gabriello  è genuflesso  in  atto  di  leggere  una  carta  in 
cui  è scritto  Are  Gratta  Piena , ed  in  capo  porla  un  bel  serto 
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di  rose  : in  un  arcbetto  poi , accessorio  al  subbietto  principale 
è effigiala  l’ immagine  dì  S.  Giovanni  Battista.  11  Divino  Spirito 
entrato  da  una  delle  varie  finestre  gotiche  , va  a posarsi  tra 
raggi  di  viva  luce  sopra  la  metà  di  un  genuflessorio  quivi  di- 
pinto ; e un  piccolo  lembo  della  sopravveata  della  Vergine  dà 
indizio  del  posto  che  dovea  occupare  l' imagine  di  Nostra  Don- 
na. Ecco  tutto  il  subbietto  del  quadro. 

Con  somma  accuratezza  e maestria  è stato  questo  dipinto  ri- 
staurato  dal  valentissimo  sig.  Toscano  (dal  quale  furono  ezian- 
dio ritoccati  quelli  nei  due  archetti  del  sepolcro  di  Ladislao); 
di  talché  presentandosi  ora  nella  sua  pura  originalità , porge  un 
bel  mezzo  da  studiare  la  stQrìa  pur  troppo  diflìcile  della  primi- 
tiva pittura.  «q 

Gli  scrittori  han  serbato  un  sUenzìo  perfetto  circa  il  merito  c 
l’autore  di  si  pregevole  lavoro  ; nulla  però  di  meno  cerchere- 
mo di  ragionarne  in  succinto.  Pare  primieramente  indubitato  che 
siavi  ogni  relazione  tra  questo  quadro,  e la  lapida  del  De  Uro  , 
che  sta  poco  discosta  sul  suolo.  Ma  oltreché  in  questa  non  è 
segnata  epoca  alcuna  , la  voce  adoplavit  che  quivi  si  legge  fa 
supporre  che  la  scultura  sia  posteriore  al  dipinto  *,  e fino  le 
lettera  lapidarie  romane  colle  quali  è incìsa  1’  epigrafe  , la  di- 
chiarano mollo  pih  recente  di  esso , nel  quale  le  parole  A,ve 
gratia  piena  sono  a caratteri  semigotici. 

Ora  esposti  cosi  i fatti  ohe  riguardano  la  delta  pittura  , ent4  ia- 
roo  nella  questione  del  suo  merito.  Vorrebbe  taluno  attribuire 
questo  fresco  al  famosissimo  dipintore  da  Vespignano , al  Giot- 
to ; ma  è chiarissimo  l’  errore  in  cui  cadono.  Imperciocché  noi 
riteniamo  ohe  cotesto  pittore  sia  uscito  di  vita  nel  1836  (1) , senza 
esaminar  la  questione  se  abbia  o no  dipinta  nella  Chiesa  della 
Incoronata,  opinione  con  validissime  e svariale  ragioni  combat- 
tuta dal  eh.  Minieri  Riccio.  Laonde  appigliandoci  al  sentimento 
che  oggimai  si  tiene  , cioè  che  Gennaro  di  Cola  abbia  dipinto 

_yr  . ■ ■■-  ■■■■■—■  ■ ■ 

(t)  G.  Vasari  Vite  dei  più  eccell.'pitt.  scuU.  ed  archit.  Fir, 
1568  r.  /.  iHla  di  Giotto  — S.  Tkozxi  Dizione  dei  Pilt.  v.  I.  p. 
259  — Bflldit^ci  op.  ci(.  ed  dltri,  , i 
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nella  volta  del  coro  di  quella  Chiesa,  cade  affatto  il  fondamen- 
to della  opinione  di  coloro,  che  per  giudicarle  fattura  del  Fio- 
rentino , protraggono  la  sua  vita  sin  dopo  il  1345,  epoca  del 
matrimonio  di  Giovanna  1 con  Lodovico  di  Taranto  ; fatto  ivi 
espresso , come  si  vuole  , nel  Sacramento  del  matrimonio  (I). 

Ricordiamo  inoltre  che  il  Bald inucci  , dopo  di  aver  segnala 
la  morte  del  pittor  fiorentino  nel  di  otto  gennaio  detto  anno  , 
aggiunge  alla  vita  di  lui  1'  albero  genealogico  dei  suoi  discen- 
denti : argomento  evidentissimo  che  dovette  studiar  bene  quella 
cronologia.  Altri  riporta  l’ iscrizione  che  sta  sulla  sua  tom- 
ba , nella  Chiesa  di  S.  Reparata  a Firenze.  E chi  leggesse  solo 
nell’  opera  di  quel  sommo  in  cui  , al  dir  del  Cav.  Baglioni , 
contesero  in  nobil  gara  la  penna  ed  il  pennello  (3)  , conosce- 
rebbe i molti  viaggi  che  fece  il  Giotto  per  tutta  Italia  , poiché 
ebbe  dipinto  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Chiara.  Per  le  quali  tut- 
te cose , ed  ancora  per  essersi  lavorato  per  la  costruzione  della 
nostra  Chiesa  dal  1339  fin  dopo  il  1343  , si  trae  lucido  argo- 
mento che  il  fresco  di  cui  ragioniamo  non  può  esser  opera  del 
dipintore  da  Vespignano. 

Alcuni  altri  nullameno  , forse  pel  soverchio  amore  che  por- 
tano al  Giotto  , sostengono  che  abbia  eseguito  il  fresco  qual- 
cuno dei  suoi  allievi  ; e fannosi  a nominare  il  de  Bissucio , 
consueto  rifugio  dei  loro  pensamonU.  In  questa  condizion  di 
cose  , la  questione , come  ognun  può  scorgere  , si  riattacca 
con  quella  della  cappella  dei  Caraccioli  del  Sole  ; e noi  che  non 
abbiamo  dimenticato  di  studiarla  sempre  più  , amiamo  di  fa- 
vellarne , massime  per  la  stretta  attenenza  di  questa  dipintura 
con  quelle  che  là  entro  si  veggono.  £ qui  pria  d’  ogni  altro  è 
d'uopo  ricordare  che  il  biografa  Aretino,  dopo  aver  narrata  la 


(1)  Nap.  e tue  viein.  7.  1.  p.  377  — Let  peinluret  de  Giotto  de 
l'  eglite  de  l'Incoronata  à Naptes  publiéet  et  expliifuéet  par  Stan: 
d'Aloe.  Berlin  1843  — Crossi  — Ricerche  ccc,  p.  18  Nola  41  — 
E Biograf,  cil.  Vua  di  M.  Simone. 

(2)  Cav.  Giov.  BaijUoni  Romano  — Le  vile  dei  pittori  ecc. 
Roma  1G42  — Vita  del  Kazuri  p.  il. 
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vita  del  Giotto  , novera  i suoi  allievi  : e sono  Taddeo  Caddi  , 
Pace  ed  Ottaviano  da  Faenza  , Guglielmo  di  Forlì , Pietro  Lau- 
reati , Simon  Memi  Sanese  , Stefano  Fiorentino  , e Pietro  Ca- 
vallino Romano  (1)  ; non  facendo  menzione  alcuna  di  Leonardo 
di  Bissucio  , nè  fra  i discepoli  di  questo , nè  fra  quelli  di  qual- 
sivoglia altro  pittore  di  cui  tesse  la  vita.  Egli  che  sì  altamente 
encomiò  i suoi  concittadini  e compatrioti , fino  a defraudare  gli 
stranieri  di  quei  merito  che  loro  spettava  , per  vieppiù  arric- 
chire i suoi,  non  avrebbe  certo  potuto  obliare  un  Milanese; 
che  per  uscire  in  paese  straniero  e quivi  darsi  a dipingere  , par 
che  avrebbe  dovuto  acquistar  qualche  grido  pria  di  lasciare  la  sua 
terra.  E cresce  a mille  doppila  nostra  ammirazione,  nel  trovare 
il  medesimo  silenzio  in  quanti  scrittori  di  vite , di  biografìe  , 
di  dizionari  pittorici  avessimo  mai  consultato;  di  guisa  diedi  co- 
testo dipintore  non  conosciam  altro  che  il  nome  apposto  da  lui 
a’  piedi  di  queste  sue  opere.  Ma  è poi  egli  vero  che  sia  stato 
desso  , che  abbia  quivi  apposto  il  suo  nome  ? Ora  è da  sapere 
che  son  pochi  giorni  , che  dinanzi  a persona  illustre  dell’  Isti- 
tuto delle  Belle  Arti , fu  veduta  svanire  quella  scritta  , col  solo 
passarvi  sopra  un  pò  di  saliva  : pruova  evidente  che  non  era 
quel  nome  dipinto  a fresco  , ma  aggiuntovi  ne’  tempi  poste- 
riori. Or  che  potranno  dir  mai  gli  encomiatori  del  piltor  Mila- 
nese (2)  ? È cosa  olla  ben  conta  che  a que’  tempi  s’ incideva  il 
profilo  del  disegno  nell’  intonaco  colla  punta  d’  un  chiodo  ; ed 
in  questa  guisa  sono  incise  e dipinte  le  lettere  sotto  l’ imagine 
di  S.  Agostino  nell’  archetto  sinistro  della  tomba  di  Ladislao. 
Jl  silenzio  del  De  Dominici  potrebbe  accrescer  peso  alla  ipotesi 
che  quel  nome  fosse  stato  aggiunto  dopo  il  1 752  ( anno  in  cui 
usci  in  luce  1’  opera  del  prelodato  scrittore  ) ; egli  che  non  ri- 
sparmiò cure  anco  difficili  per  compilare  il  primo  quell’  opera  , 
che  tanto  onoro  accrebbe*  alla  patria  nostra  , lo  avrebbe  osser- 


(I)  G.  Faiari — Vile  eco,  t.  1 p.  130  e teg. 

{2)  Nap.  e sue  vicin.  V.  I p.  583  — Siati.  d’Aloe.  Naples  ses 
tnonumens  et  ses  curiosilés  1847  p.  106  a 1838  , p.  90  — Pistp~. 
Usi , Guida  Metodica  , p.  3-14  — Ed  altri. 
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vaio  so  stalo  vi  fossa  a’  suoi  tempi.  E potrebbe  etian* 
dio  dar  fondamento  alla  detta  ipotesi  qualche  analogia  ; che 
cioè  leggendosi  nel  sepolcro  di  Ladislao  il  nome  del  Milanese  , 
nulla  dentro  , la  cappella  di  Sergianni,  nel  passato  secolo  ( epoca 
d'ignoranza  in  fatto  di  belle  arti)  in  alcuna  delle  rislaurazioni  quivi 
fatte  fosse  stalo  dipinto.  — Ma  noi  siamo  ben  lungi  dallo  spingere 
così  innanzi  anche  la  menoma  opinione  di  sìmil  fatta.  Ricordino  i 
nostri  lettori  ciò  che  abbiam  detto  innanzi  a pagina  506  : pog- 
giali sulla  perfetta  rassomiglianza  nello  stile  delle  immagi- 
ni degli  archi  del  detto  mausoleo  , e di  quelle  de'  dodici  Apo> 
stoli  , delia  B.  Vergine , dei  Precursore  , dei  Dottori , e mas- 
simamente delle  due  immagini  del  Vescovo  d' Ippona  , siam 
d'avviso  che  queste  solo  avesse  potuto  dipingere  il  di  Bis- 
sudo.  Il  disegno  più  grandioso , le  movenze  più  naturali , i vol- 
ti e le  Ogure  in  generale  più  grandi  dell'  ordinario  , sono  al- 
cuni fra  i tanti  argomenti  che  dimostrano  l' origine  più  recente 
di  queste  dipinture  , a fronte  di  tutte  le  rimanenti  di  quella 
cappella.  Ma  dirà  taluno , la  grazia  de'  volti  soprallatto  degli  An- 
gioli , nei  gran  dipinto  del  Paradiso  , è argomento  d'uno  studio 
più  delicato  più  progredito  , e però  d’ un’  epoca  men  rimota  da 
quella  dei  SS.  Apòstoli  e Dottori.  Noi  concediamo  interamente 
cotesta  proposizione  , e perciò  appunto  le  consideriamo  come 
più  antiche.  Perciocché  rammentino  bene  I nostri  leggitori  quel 
che  abbiam  detto  a pag.  505;  cioè  che  il  Tesauro  (Secondo)  ritoc- 
cò in  gran  parte  gli  antichi  affreschi  della  Tribuna , ed  in  ispa- 
cie  i volli  degli  Angioli  e dei  Santi  (1).  Ond'  è che  ridipinto 
quasi  interamente  quel  fresco  , non  è da  maravigliare  se  spiri 
un’aura  di  arte  più  perfetta  ed  avanzata  : mentre  che  il  disegno 
semplice  puerile  e meschino  del  totale  della  scena  discopre 
l' epoca  deir  infanzia  dell’  arte-  Dippiù  , il  modo  col  quale  son 
disegnali  gli  alberi  e le  piante  nei  quadri  inferiori  , in  cui  sono 
espresse  le  vite  degli  Eremiti  Agostiniani  ; le  forme  di  alcuni 
strumenti  musicali  ; le  lettere  gotiche  scritte  sopra  una  fonuna, 
son  tutte  pruove  dell’antichità  relativa  del  dipinto,  e di  tal  natura 
che  non  posson  facilmente  fallare. 

(1)  De  Dommei—  IWe  tee.  V.  I p,  199  *>*  Vii»  del  Tamro. 
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Nà  questo  è tutto  : conciossiacchb  la  maniera  colla  quale  sono 
disposti  gli  Angioli  nel  quadro  del  transito  della  Vergine  ; la 
flgara  del  Redentore  in  una  specie  di  ovato  formato  da  Cberu* 
bini , con  l’ anima  della  SS.  Madre  in  braccio  ; e più  le 
forme  gotiche  dell’  architettura  delle  case  ove  nasce  la  Vergine, 
ed  ove  riceve  annonsio  da  Gabriello,  ed  i fregi  delle  colonne  fatti  o 
come  a mosaico  , ovvero  a guisa  di  fasce  di  fogliami  e di  fiori, 
tutte  di  svariati  disegni  ( cose  che  rassomiglian  moltissimo  allo 
forme  dell’ architettura  e degli  ornati  nelle  pitture  sopraccen- 
nate nella  Chiesa  dell’  Incoronata  ) , danno  chiaro  a divedere  l'im- 
perfezione deli’  arte  , 1’  epoca  di  transizione  dai  gotico  sempre 
più  verso  il  greco  , e 1’  alba  appena  dell’  epoca  a noi  più  vicina 
da  circa  il  1430  in  qua.  I restauri  hanno  maltrattato  in  più 
parti  cotesti  dipinti , in  luogo  di  racconciarli  ( come  suole  av- 
venire ] ; però  un  vero  ed  esatto  giudizio  sui  medesimi , po- 
trebbe formarsi  allora  quando,  ristaurati  in  guisa  da  cancellare 
tutto  il  sopraggiunto  , si  discoprisse  il  fresco  nella  sua  pura 
originalità.  Veggonsi  ora  in  talune  parti  certi  contorni  di  fiso- 
nomie  e di  abiti  che  tengono  dell’ orribile,  in  contrasto  di  volti 
miniati  e bellissimi , e di  pieghe  e panneggiamenti  naturali  ; 
una  vegetazione  rara  e sottile , di  rincontro  a boscaglie 
falle  con  fronde  grosse  di  un  bel  verde  ed  in  campo  nero  ; 
certe  aureole  dei  Santi  poste  in  oro  ed  a rilievo  , insieme  ad 
altre  dipinte  a chiaroscuro.  Insomma  quivi  si  possono  scorgere 
tre  epoche  principali  ; la  primitiva , della  dipintura  dei  cinque 
grandi  quadri  , e dei  sei  nel  basso  delle  pareti , ( originale  pel 
disegno  in  ogni  parte  , ritoccala  malamente  in  alcune  ne’  lem* 
pi  posteriori  (t)  ):  la  seconda  , della  dipintura  delle  grandi  ima- 
gini  degli  Apostoli  e Dottori  , con  tutti  gii  ornati  delle  nicchie 
che  le  accompagnano  : e la  terza  , della  dipintura  delicata  e 
soave  del  quadro  principalmente  del  Paradiso  , ossia  della  Glo- 
rificasione  della  Vergine.  Sonovi  in  ultimo  due  altre  epoche  di 


(I)  Circa  il  merito  delle  pitture  dello  Slefanone  Vedi  Grossi 
Biogr.  cit.  Vita  di  M,  Simone , Nota  6 — Ticoxsi  Bition.  di. 
I.  /.  p.  128.  E t.  II  p.  257. 
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resUoraiioni  , il  1C99  ed  il  1755  ( come  si  cava  dalle  iscrizio* 
ni  );  ed  in  queste  ultime  molto  è stalo  guasto  dell'  antico , ed 
è appunto  quello  che  umettato  va  via.  La  scritta  col  nomedi  de 
Bissucio  , che  slà  nella  cornice  sotto  il  dipinto  della  Natività  di 
Maria  , è certo  posteriore  al  dipinto  medesimo  ed  al  restauro 
antico  ; ma  da  che  svanisce , non  ai  può  trarre  che  il  Milanese 
non  abbia  affatto  dipinto  in  quel  luogo.  Dipinse  senza  segna- 
re il  suo  nome , e perchè  I'  avea  segnato  fuori , e perchè  la 
rassomiglianza  dei  suoi  lavori  era  cosa  evidentissima.  Però  non 
resta  a supporre  altro , se  non  se  l'aggiunzione  di  quello  scritto 
in  tempi  a noi  mollo  vicini. 

Adunque  lo  Stefanone  , il  de  Bissucio  ed  il  Tesauro  sono 
i tre  dipintori , le  cui  opere  si  ammirano  in  quel  luogo.  I 
lavori  del  primo  rimontano  al  1370  : quei  del  secondo  cir- 
ca il  1130  o poco  di  poi  ( volendo  stimare  i dipinti  del  sepol- 
cro di  Ladislao  contemporanei  alla  scultura  del  medesimo  ) ; e 
quelli  del  terzo  circa  il  1170  0 poco  pili  in  qua  , epoca  in  cui 
fioriva  il  secondo  Tesuaro  (1).  Abbiamo  poi  avvedutamente  no- 
minalo lo  Stefanone  e non  il  dì  Cola,  (come  fanno  parecchi  (2)), 
perchè  come  innanzi  dicemmo , questi  non  giunse  a compire 
cosa  alcuna  (5)  ; ed  invitiamo  i nostri  cortesi  leggitori  a con- 
frontare queste  dipinture  , con  quelle  comunemente  attribuite 
al  maestro  Stefanone  , in  una  delle  cappelle  del  Duomo , ora 
dei  Sacerdoti  della  Congrega  di  Propaganda , che  rappresenta- 
no r Albero  genealogico  del  Signore , che  parte  dal  seno  di 
Abramo  giacente  a terra  supino  (4). 


(1)  Ticozvi  Dizion.  cil.  l.  H p.  472. 

(2)  Murray,  abridged  Iland-Bonk  Por  Travellert  in  Naples  and 
Ut  Environt,  Naples  IStS  p.  112  — ricorsi  Dizion.  di-  t.  Il 
p.  257  Galanti  Nuova  Guida  ec.  1843  p.  98  — Viagg,  Pili.  V. 
I p.  110  Nola  1. 

(3)  De  Dominici  Op.  eit.  F.  7 p,  76  e teg. 

(4)  Nap.  e tue  vie.  t.  l p.  149  — P.  Michelelli  Storia  dei  tno- 
numenti  del  Bearne  delle  due  Sicilie  Nap.  1843  p.  II.  Cillà  di 
Nap.  Duomo  p,  22.  Ed  altri. 
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Ora  ritornando  al  nostro  quadro  dell’  Annunciazione  , incli- 
neremmo piuttosto  a stimarlo  dipintura  della  scuola  del  Sola- 
rio , o dei  Donzelli.  Nè  sarebbe  molto  strano  il  nominare  il  se- 
condo Tesauro.  La  leggiadria  del  volto  dell’  Arcangelo  ci  attrae 
sommamente  ; e niun  altro  che  quel  valentissimo  poteva  nel  deci- 
rooquinto  secolo  averla  dipinta.  Fu  il  Tesauro  lodato  grandemente 
da  Marco  da  Siena  , dal  Notaio  Pittore  (Criscuoli),  dal  Cav.  Mas- 
simo e dal  Giordani  ; formò  in  que'  tempi  l’ incantesimo  colle 
sue  pitture  , e niuno  dopo  Nicolantonio  del  Fiore  colori  con 
miglior  gusto  di  lui  (1). 

Cappella  dell’  Annonciazione  della  Vergine. 

Nella  parete  dall’  altro  lato  della  porta  del  Tempio  havvi  una 
cappella  dedicala  alla  SS.  Vergine  Annunziata  ed  a S.  France- 
sco di  Paola.  Consta  essa  di  un  altare  non  molto  grande , chiuso 
da  ambe  le  parti  da  due  piedistalli  , sui  quali  si  estollono  due 
colonne  bigie , 1’  architrave  , ed  alcuni  finimenti:  il  tutto  condot- 
to sullo  stile  toscano.  Della  sua  fondazione  non  possiam  dare 
notizia  precisa  : direm  solamente  che  nel  1588  il  Monistero  , con 
istrumento  di  notar  Berardino  Ischirilloi  diede  in  compra  una  som- 
ma , nella  quale  eran  compresi  ducati  100  prezzo  di  questa 
cappella  , concessa  a Fabrizio  Cannavacciolo  ; per  il  che  pos- 
siam supporre  che  poco  prima  di  quest’ epopa  potette  forse  ve- 
nir costrutta.  Nel  1603  a’  16  giugno  con  istrumento  di  notar 
Frane.  Ant^  de  Monte  fu  venduta  a Silvestro  d’  Angelo  ed  a 
Giovanni  suo  zio  e tutore , i quali  in  esecuzione  del  testamen- 
to di  Geronimo  d’ Angelo  volevano  edificare  in  celesta  Chiesa 
una  cappella  , che  per  non  esservi  luogo  non  fu  costruita  , ma 
invece  fu  ad  essi  venduta  questa  di  cui  parliamo  , già  aggiudicata 
al  Monistero  come  creditore  di  Cannavacciolo  (2). 

Ora  la  famiglia  che  godeva  il  patronato  su  questa  cappella  è 
estinta  , e non  si  gode  co  lesto  diritto  da  alcuno. 

Il  quadro  che  è sull'  altare  è di  merito  singolarissimo.  L’ Ar- 
cangelo inghirlandato  di  verde  ulivo  le  tempia , che  sta  a mez- 


(t)  Grossi  Biogr.  eit.  Vita  di  Pietro  -e  Polito  del  Donzello. 
(2)  Come  si  rileva  dal  ms.  citato. 

Celano  - Voi.  U 73 
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z’  aria  , fra  una  luce*  vivissima  e molli  Angioletti  ; l'Eterno  nel* 
r alto  che  manda  il  Suo  Divino  Spirito  ad  adombrar  la  Vergine 
Augusta  \ e 1'  umile  ancella  del  Signore  che  si  turba  a quel- 
r insolito  saluto  , fanno  un  accordo  mirabile  pel  disegno , pel 
colorito  e per  la  vivacità  dell’  espressione.  In  un  lato  è dipinta 
r imagine  di  S.  Francesco  da  Paola  genuflesso.  Cotesto  pjege* 
volissimo  dipinto  è stato  giudicato  dagli  intendenti  dell’arte 
come  lavoro  della  scuola  di  colui , del  quale  Annibaie  Caracci 
suo  maestro  ebbe  a dire  ( allor  che  veniva  chiamato  dai  condi- 
scepoli bue):  n questo  bue  renderà  ben  fortile  il  campo  della  pit- 
tura (t)  »;  vogliam  parlare  di  Domenico  Zampieri.  Il  disegno  del- 
r Angelo  sembrò  a qualcuno  di  mano  del  Domenichino  stesso  ; ma 
altri  più  ragionevolmente  si  limitano  ad  attribuire  alla  sua  scuo- 
la cosi  bella  tavola.  La  restaurazione  di  cotesto  quadro  è la 
quinta  opera  che  il  Toscano  ha  eseguilo  in  questa  Chiesa  ; e 
noi  non  saremmo  mai  contenti  di  metter  termine  alle  lodi  a lui 
dovute  per  lavori  si  ben  eseguili. 

In  una  piccola  tavola  marmorea  posta  sopra  il  finimento  della 
cappella  è scritta  la  seguente  epigrafe  : 

ASTRIGHRI  . REGI5A  . POLI  . DECCS  . 0H5E  . PARENtPH 
ALMA  . PARENS  . PATRIS  . miNCIUS  . ECCE  . PII 
INERBA  . CARA  . DEO  . UNA  . DDMILIS  . TU  . CONCIPE  . VERBUM 
DUM  . SACRA  . SACRUM  . MENTE  . RECONDIS  . OPUS. 

Nel  fronte  dell'altare  ossia  nel  palliotto  del  medesimo  si  legge: 

SACEI.LUM  . ROC  . DEI  . HAtRl . AC  . DIVO  . FRANCISCO . A . PAULA 

DICATUM  . rVlT  . CUM  . ARA  . PAVIMENTO  . ET  . SEPOLTURA 
CONCESSCM  . IOANNI  . ET  SILVESTRO  . DE  . ANGELO 
EIUS  . NEPOTl  . AG  . FlUO  . ET  . HAEREDI  . Q . BIERONIMI 
DE  . ANGELO  . QUI  . TESTAMENTO  . CAVIT  . UT  . ANNUO 


(1)  Frane.  Milizia  Dkion,  delle  belle  Arti  del  disegno.  Mila^ 
no  1802  — t.  II.  p.  loO. 
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CBNSU  . «LT.ATOR  . DUODECIM  . PER  . HAEREDES  • SOI.VEXDORBM 
IN  . IPSAMET  . ARA  . IN  . PPM  . BIS  . IN  . «EBDOMADA 
PRO  . ANIMA  . SUA  . SACRA  . FIANT  . UT  . IN  . ACTIS 
NOTARll  . FRANCISCI  . ANTONII  . DE  . MONTE  . ANNO  . SALUTIS 
H . D . C . Ili 
QUI  . LEGITIS  . ORATE. 

Cappella  di  S.  Babtolohmeo. 

Accosto  alla  detta  cappella  vo  n’  ha  un’  altra  dedicata  a que- 
sto Santo.  Due  pilastri  a’  lati  dell’  ara  sacra  si  levano  a soste- 
nere il  cornicione;  lasciando  nel  mezzo  un  vano  in  forma  di 
arco  rotondo.  Tutta  la  scultura  ò fatta  con  disegno  di  ordino 
composito  ; e la  cornice  , i fregi  di  coronamento , i dilicalissi- 
mi  rabeschi  a basso  rilievo , scolpiti  così  nei  pilastri  come  nel 
sottarco  , sono  tutti  posti  in  oro.  In  una  tavoletta  che  sovrasta 
la  mensa  , quasi  a sostegno  del  quadro  , sono  anco  a basso- 
rilievo le  imagini  dei  quattro  Evangelisti  assisi  come  in  tanti 
troni  ; e nei  sottarco  si  veggono  in  altrettanti  rosoni  quelle  dei 
quattro  primari  Dottori.  Queste  , come  varie  altro  piccole  scul- 
ture , son  dorate  ; ed  è bella  la  figura  del  Redentore  se- 
duto sulla  lapida  del  sepolcro , nel  fronte  anteriore  dell'  altare. 

In  giugno  del  1505  Francesco,  Luca  e Bartolummeo  Recco  co- 
struirono questa  cappella  ; ma  fu  devoluta  dopo  alcuni  anni  al 
Mouistero , il  quale  la  concesse  nuovamente  ad  Ettore  Recco. 
Questi  imparentò  co’  Sigg.  D’  Aquino  Principi  di  Castiglione  ; e 
dal  1.556  la  famiglia  cosi  dei  Recco  , corno  doi  d’  Aquino  , hau 
goduto  il  patronato  della  medesima  (1).  Ora  la  nobii  famiglia 
dei  Mastrogiudice  Sersalo  gode  questo  diritto  , siccome  abbiam 
detto  eziandio  favellando  della  cappella  della  Natività  del  Si- 
gnore (2). 


(1)  Cosi  nei  ms,  più  voile  di. 

(2)  N.  B.  Innanzi  a pag.  532  è incorso  un  errore , nel  dire 
ia  fumiglia  dei  Caraccioli  Maslrogiudice. 
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Vorrebbe  taluno  che  siccome  il  Fiorentino  Benedetto  da  Ma- 
gano fece  alcune  opere  per  la  cappella  della  famiglia  Ma- 
slrogiudice  nella  Chiesa  di  Montevolito  (1)  ; cosi  avesse  pari- 
mente eseguiti  i bel  lavori  in  marmo  , che  in  questa  cappella 
ai  veggono  ; ma  non  sappiamo  quanto  peso  aver  possa  questa 
congcttura< 

Or  veniamo  alla  bella  tavola  eh' è sull’altare  della  medesima. 
È ivi  figurata  ia  Beata  Vergine  col  Suo  Divio  Figliuolo  in  seno, 
assisa  sopra  un  grappo  di  nubi  e circondata  da  vari  Angio- 
letti e da  fulgida  luce  , in  allo  di  commìserare  le  anime  nel- 
la carcere  di  purgazione  trattenute  : e parecchie  di  queste  si 
veggono  nel  basso  del  quadro  colle  mani  sollevate  al  Cielo 
per  chiedere  grazia  e salvezza.  11  disegno  del  Purgatorio  tiene 
del  Dantesco , e sarebbesi  il  pittore  spaziato  vieppiìi  colla  sua  fan- 
tasia , se  non  avesse  dipinto  nel  primo  piano  le  imagini  di  S. 
Bartolommeo  a destra,  e di  S.  Matteo  a manca.  L’opera  h con- 
dotta con  molta  maestria  \ e nella  rifazione  della  Chiesa  fu 
ristaurata  dal  eh.  Federico  Sergio.  Se  altri  star  volesse  all’  os- 
servazione del  Bruni  direbbe  questo  dipinto  esser  del  Tesau- 
ro  (3)  ; ma  leggiamo  a piè  di  esso  segnato  l’anno  loo6  ed 
un  *T* , argomento  che  ci  deve  far  cangiare  opinione.  Laonde 
diciamo  che  è stato  questo  quadro  giudicato  dagl’  intendenti 
lavoro  di  un  nostro  Napolitano  , di  Cesare  Turco  d’ IscbitcN 
la  , che  fioriva  già  in  quell’  epoca  , e morì  circa  il  15G0  (3). 
Belle  sono  le  sue  opere  ad  olio,  e non  lontane  dal  merito  di 
quelle  del  suo  maestro  ( dice  il  lodato  Ticozzi  ) , che  fu  An- 
drea Sabatini , come  vuole  il  Cav.  Massimo  Stanzioni , quan- 
tunque avesse  pria  studiato  sotto  Giov.  Antonio  d' Amato,  e di- 
cesse il  Criscuolo  di  essersi  attenuto  alla  maniera  del  Perugino  (4). 


(1)  Vedi  Sigismondo  Op.  cit.  V.  II  p.  233. 

(2)  Fr.  Sav.  Bruni , L’  osservatore  ec.  pag.  279. 

(3)  Fra  Pelicgr.  Ani.  Orlandi  — Abecedaria  Pittorico  eco. 
Fir.  1788  Colonna  214  — Tico:zi  Op.  cit.  V.  Il  p.  288.  C.  Tu- 
tini.  Dei  pilt.  scult,  archit.  e miniat.  ms.  autografo  che  si  con- 
serva nella  lì.  Bibliot.  Brancacc.  fol.  158  a tergo  e fol.  173. 

(4)  De  Dominici  Op,  cit.  V.  Il  pag.  102  Vita  di  Cesare  Turco. 


Digilized  by  Google 


573  — 


Nella  sepoltura  di  questa  cappella  è scritto  : 

NICOLA  I . THOSIASII  . BECCHI 
BENE  . ACTE  . VITAE  . HESPONHIT  . EXITCS 
M . P . V. 

Quivi  Icggesi  ancora  nel  cornicione  della  cappella  sopra  l'altare. 

DIVAE  . MAUI.VE  . VIRGIM 
CHniSTI  . lESC  . PARENTI 
HECTOR  . KECC1IU3  . ET  . ICLIA  . CALEOTA 
COMCGES. 

Vicino  a questa  sepoltura  havvene  un’altra  clic  apparteneva  alla 
famiglia  Papa  ; indi  passò  a quella  d’  Acampora  , e sopra  la 
medesima  si  legge  : 

IO  . ANGELES  . HE  . CAHPORA 

EX  . NOBILI  . FAHILIA  . GREGOUII  . DE  . CAMPORA 
RESTACRAVIT  . ANNO  . M . . . . . 

SIBI  . ET  . SUIS  . P . . . . 

L' Eugenio  riporta  una  iscrizione  che  era  incisa  sulla  sepol- 
tura della  famiglia  Marsicana , e che  doveva  essere  circa  questo 
sito  ; noi  la  trascriviamo  : 

BLASinS  . MARSICANES 
VIRTUTEM  . IN  . INFIRMITATE  . PERFICIENS 
VITAM  . LEBENS  . CEM  . MORTE 
COMMETAVIT 

CORPUS  . HIC  . QE1ESCERE  . TAMEN  . ‘VOLUIT 
DONEC  . ILLED  . INCORREPTIBILE 
ET  . NON  , AHPLIES  . INFIRMEH 
INDEERIT 

VIX  . AN  . LX  . aiENS  . XI 
ICLU  . CARACCIOLA  . M.VRITO  . OPT. 

P . HHLXIX. 


Digitized  by  Google 


674  - 


Cappella  dfll’  Epifania  del  Signobb. 

A questa  segue  1' altra  cappella  dedicata  all’ Epifania  del  no- 
stro Salvatore  , ed  è la  seconda  in  questa  Chiesa  che  abbia  un 
tal  titolo.  Nel  t605  fu  edificata  dal  Segretario  del  Re,  Duca  Ber- 
nardino de  Bernaudo  ; ed  ai  35  febbraio  Notar  Giacomaniello 
Fiorentino  rogavano  l’ istruniento  di  fondazione.  Ma  estinta  la 
famiglia  del  detto  Duca , il  Monistero  la  donò  nel  1716  a Gae- 
tano Argento  Presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio*,  e nel  1719 
venne  ratificata  la  donazione  con  istrumento  di  Notar  Paolo  del 
Vecchio.  A questi  tempi  fu  fatto  1’  altare  che  presentemente  si 
vede , non  che  il  sepolcro  di  si  egregio  Magistrato  (1). 

Ali’  ingresso  della  medesima  son  due  ante  che  sorreggono  una 
grossa  cornice  , lasciando  un  vano  ad  arco  tondo  : lo  stile  della 
scultura  è sull'  ordine  composito  , e vari  rabeschi , non  cosi 
delicati  come  quelli  della  vicina  cappella  , adornano  quei  pi- 
lastri. 

Nella  cornice  è scritto  il  titolo  in  questa  guisa  : 

THCS  . AL'KCM  . «YlinnAM  . VOS  . MYSTICA  . HCNERA  . CDRISTO 
lIAA'e  . VOBIS  . SAMCTIS  . REGIBUS  . AEDICULAU 
DUX  . D . C.11ET.VMJS  .ARGEA'TIDS  . S . R . C . PRAESES . D . O . D. 

Il  detto  frontispizio  par  che  sia  scultura  anteriore  alle  altre 
della  cappella , cosi  facendo  argomentare  il  suo  stile  in  tutto 
differente  da  quello  delle  sculture  interne  : il  riferito  titolo  sa- 
rebbesi  allora  aggiunto  sull' antico  marmo. 

L’  altare  di  disegno  stranissimo , le  due  colonne  scanalate 
ma  con  brutta  forma  protuberanli  verso  la  base  , i pilastri  la- 
terali composti  di  cartocci,  di  volute  e di  pesanti  ornati , fanno 
vedere  tutti  i vizi  dello  stile  ammanierato  e barocco  del  passato 
secolo. 

Dicasi  lo  stesso  del  mausoleo  , che  a forma  di  una  grande 
base , stretta  nel  basso  e rivolta  in  cattiva  guisa  ed  in  grossa 


(1)  Coti  nel  ms.  cit. 
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mole  a’  lati  , (ulta  ornata  di  fogliami  con  poco  gusto  scolpiti 
sta  addossato  alla  parete  sinistra  della  cappella.  Se  non  che  H 
basamento  va  sopra  a terminare  in  superfìcie  piana  ; e quivi  ò 
posta  la  statua  del  Duca  Argento  in  alto  maestoso  che  piega  al 
suolo  il  suo  ginocchio  sinistro.  Quest’  ultima  è bella,  opera  di 
Francesco  Pagano  nostro  concittadino  (l)  ; ed  è curioso  che 
alcuni  scrittori  di  Frenologia  abbiano  citóla  cotesta  sUtua  per 
li  grande  angolo  facciale  che  presenta.  Il  tutto  è rinchiuso 
sotto  un  grosso  arco , in  cima  a cui  è Io  scudo  d’ arme  • 

ed  una  gran  cortina  tulU  rabescata  in  oro  pende  meao  avvolta 
ual  detto  arco. 

Nel  fronte  del  basamento  si  legge: 

D . O . V. 

CAIETAItO  . ABGENTO 
PATHICTO  (sic)  CONSENTINO 
REG  . A . lATERE  . CONS  . S . R . C . PRAESIDI 
VIRO  . OPTIHIS  . OUIRPSOCE  . ARTIBCS  . EXCCITO 
AC  . PDBUCI  . PRIVATlQCE  . lURIS 
SCIEFTTIA  . ET  . USO  . CLARISSIMO 
QUEM  . IMP  . CAES  . CAROU  . VI  . SEMP  . AtJO. 

GRATTA  . MERITO  . FLORENTEM 
DPCISQIIB  . HONORE  . AC  . TITUIO 
AB  . OPT  . PRIRC  . SPONTE  . HONESTATITII 
HORS  . EOEIT  . INOPINA  . RAPCIT 
margarita  . ARGENTIA 

tWlCA  . FILIOLA  . EXIMIO  . PARENTE  . ORBATA  . P . C 
FLENTIBUS  . ET  . CURATORIBCS 
AN  . SAL  . MDCCXXX 
nx  . AN  . Lavili  . M . V . D . m. 


P* 

t. 


V-  m-L'Ab.  Sacco  op.  cit.  t.  II. 
f P-  Sigismondo  op.  cit. 

' P’  “ Galanti , Nuova  Guida  ecc»  p.  98. 
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Dinanzi  l’ altare  in  un  cartoccio  dì  nuova  forma  è inciso  : 

WVIS  . SAPIENTIBCS  . Qtri  . STELLAH  . PRAE.XUNCIAM  . SEC0TI 
VERAAI  . LUCEH  . ORIEA'TEM  . ADORAR0NT 
CAIETAN0S  . ARGENTICS  . PATRITICS  . CONSENT. 

HEG  . CANCEt  . RGG  . SAC  . R . CONS  . PRAESES 

AJRAH  . ET  . SACEIXUU  . CDH  . ORNAUENTIS. 

Da  ultimo  sulla  sepoltura  è scritta  la  seguente  epigrafe  : 

SrMMI  . I . CONS. 

CAIETANI  . ARGENTI  . PATRITII  . CONSENTISI 
REGIAE  . CANCELLARIAE  . REGENTIS 
SACRIQUE  . CONSU.II  . NEAP  . PRAESIDIS 
CONDITORIUU 

VIXIT  . ALIIS  . NON  . SIRI  . ANNOS  . LXVIII 
BAPT0S  . EST  . CUH  . LCCTU  . PENE  . PDBUCO 
PRIME  . KAL  . IDNIA8  . ANNO  . MDCCXXX 
■ARGARITA  . FILIA  . UNICA  . ONICE  . HOERENS  . PATRI  . OPTINO 
FIETATIS  . DOLORISQUB  . SOI  . PERPETUDJH  . INDICEN 
MARNOREAM  . BANG  . TAROLAN 
P . P (1). 

Il  quadro  poi  dell'altare  rappresenta  il  mistero  augusto  cui 
la  cappella  è dedicata.  Alcuni  lo  credettero  una  delle  migliori 
opere  di  Francesco  la  Mura  , quantunque  fatto  nella  sua  giovi* 
nezza  (2)  ; ma  non  è da  fondarsi  troppo  su  questa  opinione. 
Altri  invece  lo  stimarono  nel  nostro  Solimena  (5)  famoso  pitto- 
re e poeta  ; ed  il  Grossi  riporta  un  sonetto  che  egli  scrisse 
per  Costanza  Mortella  , in  atto  che  far  doveva  il  suo  ritratto  , 
allora  quando  il  suo  marito  Gaetano  Argento  stava  sull’  esser 


(1)  Si  vuole  che  questa  iscrizione  sia  del  Mazzocchi. 

(3)  Vedi  Celano  4.  ediz.  del  1792  loc-  eit. 

(3)  Sigismondo.)  Op.  cil.  p»  iO»  — Jdurray  ecc.  p.  142  — Bruni 
Op.  cit.  ib. 
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promosso  a Presidento  del  Sacro  Regio  Consiglio  (t)>  U sonetto 
incomincia  : La  taa  rara  beltena 

Uscendo  dalla  suddetta  cappella  , nel  muro  che  la  divide  dal* 
r ultima  che  è io  questa  Chiesa  , si  legge  un  epitaffio,  posto 
poco  al  di  sopra  del  suolo,  che  pria  duvea  vedersi  sulla  sepol> 
tura  dei  fratelli  della  Congrega  di  S.  Monica  , che  è cosi  conce* 
pito  : 

OT  . Q009  . VIVENTÈS  . EftATABS  . CdRISTO  . IQIITAirrES 
SUB  . DIVAB  . MONICAE  . VEXTLU) 

UNA  . CHAEITAS  • AELIGIOSE  . GOIUUNXIT 
- HOAIENTES  . POSTEA 

ORA  . BT  . BAOEM  . ORNA  . PIE  . SIMUL  . CORTEGERET 
lIDBlf  . CORFRATRES  . COHRIIO  . HOROKERTO  . C0RAROHT 
ARRO  . HOHARAB  4 SALOTIS  . H . D . C 4 IT 
RSQOIESCERT  4 IR  4 SPB4 

ClPPELLi  DEL  SS»  CnoCIFtSSO. 

L’  ultima  cappella  della  Chiesa  è quella  del  Crocifisso  , aita 
appresso  questa  poc'anzi  descritta»  All’  ingresso  della  mede* 
sima  è un  arco  con  colonne  scanalate  e cornice,  simile  in  tutto 
a quello  della  precedente  , ma  un  po'  piti  piccolo.  L' altare  , 
di  mediocre  marmo  , tiene  nella  parte  superiore  una  gran  ta- 
vola , nella  quale  è figurato  il  Redentore  che  spira  la  sua  ani- 
ma purissima  , e nel  piano  sono  effigiati  la  SS.  Vergine,  S.  Gio- 
vanni 1'  Evangelista  , Maria  Maddalena  e S.  Pietro  Martire.  Da- 
gl’ intendenti  dell’arte  è creduto  cotesto  dipinto  del  pennello  di 
Gioiran  Bernardo  Lama  , della  scuola  Polidoresca  (2)  ( 0-  me- 
glio di  quella  del  Sabatini  (3)  ),  fiorito  circa  il  1550  (4).  Al  si- 
gnor Rafiaele  Carelli  venne  dato  il  carico  di  restaurarlo,  e noi  la- 
sciamo agli  osservatori  il  giudicare  se  abbia  ciò  bene-  adempiuto. 


(1)  Grossi^  Delle  Belle  Arti  V.  11.  p.  15Q  e liJ. 

. (2)  Ttcoizi  BixioTf,  cit.  t-  / p.  293. 

(3)  Si.  d'Aloe^  Naplef  eco.  Élablitt,  arlit.  p.  193  ed  altrir 

(4)  C.  Tulini,  ms.  citato  fol.  159  6 175  a tergo.  • . 

Celano  Voi.  tt  74 
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Nella  pacete  sinistra  vcdesi  il  sepolcro  innalzato  a Fabio  Ca- 
racciolo Duca  (li  Martina  , cho  nel  testamento  fatto  in  Roma 
a’  7 Ottobre  1583  ordinò  di  esser  sepolto  nella  cappella  di 
Lucrezia  del  Balzo  Contessa  di  Brienza  sua  bisava.  La  quale  illu- 
stre signora  nel  1499  avea  già  edificala  questa  cappella  ( come 
si  scorge  da  certi  pagamenti  da  lei  fatti  al  Monistero'in  quel 
tempo , cb’  ebbero  ragione  di  dote  della  medesima  ) , e la  fa- 
miglia dei  Caraccioli  di  Martina  ba  goduto  il  diritto  di  patronato 
>n  questo  luogo  (1). 

Nel  fronte  anteriore  dell’  altare  , sotto  una  tavola  in  cui  è 
scolpito  lo  stemma  della  famiglia  si  legge  : 

LCCRETIA  . DB  . BAOCIS  . COMlTISSo.  . BCRGENTIAE  . ET  . CANGIAKl 
UL'CISSA  . VIDE.VS  . DEFUA'CTORCfi  . CORAH  . TRIDUO  . DELBRl 
NE.POSTERIS.ULLA.SCt.BEUNQL'ATUU.TIVEMS.BOC.SIBI.POSCIT.  ' 

L*  Engenio  riferisce  un’  iscrizione  che  in  questo  luogo  si  leg- 
geva (2)  , la  quale  ora  non  più  sussiste , ed  era  la  seguente  : 

lUC  . REQUIESCIT  . CORPUS  . EXCELLENTIS  . DOMINAR 
DOMINAE  . LUCRETIAE  . DE  . BACCIO  . COMITISSAE  . BURGENTIAE 
SUD  . ANNO  . DOMINI  . HCCCC. 

Ma  noi  supponiamo  che  dovesse  esser  I’  anno  1500  , da  ciò 
che  sopra  abbiam  detto.  In  ultimo  sulla  sepoltura  che  si  vede 
nel  pavimento  della  cappella  à scritto  : 

FRANasCCS  . CARACCIOLUS  . QCI  • IN  . PRIORATU  . VARAE 
VIXIT  . ANN03  . XXXX 
TANDEM  . me  . REQUIEVIT  . A . MDXXXXI. 

Nel  sepolcro  lavorato  con  merito  non  mediocre^  nulla  si  leg- 
ge , tuttoché  si  vedesse  U tavola  che  doveva  ricevere  l'epigrafe. 


(1)  Uss.  citato. 

(2)  Enganio,  Nup.  sacra  p.  158. 
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Nella  parete  eaterna  della  cappella  suiriferi la,  dalla -parte  de- 
stra è posta  una  lapida  sulla  quale  è scolpito  : 

me  . lACET  . GORPCS  . lOANNIS  . ADAMO 
B . CIVITATE  . DIABBRKIN  . IN  . ARMENU 
SACERDOTIS  . CALDEI  - ' 

OBIIT  . NEAP  ; ANNO  . DOMINI  . MDCCXXXIV 

PRIDIE  . KALBNDIS  . OCTOBRIS  . AETATIS  . ANNOREM  . XIVII  • 
aEPELIRI . VOLDIT  . CCM  . UABITO  . ORD . EREM.  S . P . AEG  . R . I . P. 

Noi  non  sapremmo  dar  ragione  di  questa  iserizione,  altrimenti 
che  riferendola  al  Collegio  degli  Orientali  Infedeli,  eretto  nel  Mo- 
nislero  di  $.  Giovanni  a Carbonara.  L'opera  ebbe  comìnciamen- 
to  nel  17 19,  allorché  il  P.  Paolo  d’Israele,  cittadino  di  Aleppo 
città  dell’Asia  , ammesso  nella  Congregazione  Agostiniana  , con- 
vertì uno  schiavo  della  Duchessa  di  Monteleone  (1).  In  processo 
di  tempo  accrebbesì  il  numero  dei  Turchi  e degli  Arabi  che  ve- 
nivano catechizzati  nella  Cattolica  credenza  , ed  il  carico  ne  fu 
affidato  ai  detto  P.  Paolo  istrutto  in  varie  lingue  ; e di  là  do- 
vette uscire  facilmente  questo  Giovanni  Adamo  , di  cui  si  vede 
la  sepoltura.  Il  Sigismondo  riporta  le  iscrizioni  che  si  leggevano 
sulla  porta  del  Collegio , e sopra  la  cappella  privata  del  mede- 
simo. La  prima  d’esse  era  cosi  concepita  : 

KCCIESLIE  . CLAVEM  . RECENTE  . BENEDICTO  . XIII 
CAROLO  . VJ  . ISfPERANTE 

PROREGE  . EMINENTISS  . M1CHAELB  . FRIDERICO  . DA  . ALT1IAN 
PROMOVENTE 

HEIESCE  . CONVENTCS  . ACGUSTINIENSES  . AtEMNI 

PIA  . FIDELIESI  . CBARITATB  . SEFFELTI 

« 

NEQEICQEAH  . ADVERSANTIBUS  . ALIIS 
RE  . MIRERIS  , PBRFECTI  . OPJ5RI3  . HOC  EST  . INDICIEM 


(I)  Sigismondo  , Op.  oit.  t.  1 p.  10^ 


— SM  - 

ad  . HAR>RBH  . fin  . 6L0S1AM  . AD  , INFIDEUUll  . CAPTITOHUM 

SALDTBlf 

COUEGICV  . BOC  . ERl6ENOru  . GCRAaCET 
ARMO  . ESP  . AAL  . MDCCXXV. 

L'  altra  io  questi  termini  : 

SACELLDM  . BOC  . FIDEl  . SCHOLA  . EST 
BIG  . CAPTIVI  . INFIDELBS 

DITM.VERAB.nn>VCr«T.FIDEM.ANlMAE.EXUCNT.CAPTlVITATEB  (1) 

Un  poco  discosto  dal  luogo  ove  abbiara  letto  l'iscrizione  sulla 
sepoltura  di  Adamo  , e dinanzi  agli  scalini  del  presbiterio  , ve- 
desi  una  lapida  -che  addita  il  sep  ilcro  di  un  Parroco  di  questa 
Chiesa  (che  porta  il  titolo  di  parrocchia  di  S.  Sofia),  ornamento 
e splendore  del  Napolitano  Chericatu , passato  di  questa  mortai 
vita  con  compianto  universale  e lasciando  desiderio  grande  di  sè. 
L’ iscrizione  fu  scritta  dal  P.  M.  Giuseppe  Placente  , anch’  egli  de* 
coro  del  nostro  Clero  per  la  sua  dottrina  e semplidlà  di  costu- 
mi ; e suona  cosi  : 

O . O . M 

BEIC  . PRAESTOLATUR  . BEATAM  . IMHORTAUTATEM 
CAIETANUS  . GIANNINI 

VITAB  . INNOCENTIA  . RECTI  . TENACITATB  . ABSTINENTIA 
PIBTATE  . NGMERIS  . OMMBCS  . EXPLETUS 
QUI  . CUH  . SEMEL  . D SOPHIAE  . PAROEaAE 
CURAH  . SDSCEPISSET 
AD  . OMTULANDCH  . PRULIXE  . EGENTIBCS 
. DIPFLUENTBIS  . MORES  . EXAHDSSUi  . COBIBENDOS 
CAETERAS  . QUE  . SDÌ  . MUNERIS  • PARTES  . OBEUNDAS 
Dio  . HPCTU  . QUE*.  ANXU  . SOLIUTUDINB  . AOVIGILAVIT 
AD  . BOC  .INCESTA  . CONUUBIA  . ADOLERR 


(1)  SinUmando  , Op.  cU.  p.  109  e 110. 
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UBIVI»  . BBSSIMO  . PCBLICO  . PEBVASHSKTt 
ABIUMEin'A  . QUB  . AD  . ID  . OPERI» 

UNDE  . USDB  . EXTRICARB 

QUA  . 8CWPXI9  . QUA  . VOtCB  . USQUK  . AFFATIM  . EMISUS  . E»T 
PORRO  . AD  , URUTEM  , CATHEDRAM 
A . pio  , P . Mi  » EVECTUa 
IRFUUS  . SE  . IRRBTQBTO  » OCUIO  , ABDICAVIT 

MOX  . AD  . lESCM  . CHRI9TUM  . QUEM  , USICE  . DILEXEEAT 
MATURE  . ADFECTAVIT  . VIAM 
ASTATI»  . SUAE  . AE  . XLVIII 

CUM  . LACRUX18  . QUE  . OMNIUM  . ORDINUM  . SLATC9  . EST 
X . KAL  . APRILI»  . MDCCCLIl 
CARMELA  . GIANNINI 
FRATBI  . SUO  . DESIDERATlSSlilO 
MEMORUE  ..  MONUX  . Vi, 

Aggiungiamo  qui  una  iscrisioae  cbe  u’  è sfuggila , ed  il  cui 
luogo  é nella  cappella  dei  Caraccioli  del  Sole  nel  moro  sopra  U 
sepoltura  ; essa  «lice  cosi  : 

IN  . GENTILITIAB  . HDIUS  . AEDICULAE 
PERANTIQUO  . AC  . IMIMESTICO  . TUMULO 
lOHANNES  (sic)  BATTISTA  CARACaOLUS  . B . SOLE 
B . COMITIBUS  . » . ANGELI  , EPISCOPO»  . CALVENSI» 
MORTALE  . QUOD  . HABEBAT  . MORIENDO  . DBPOSOIT 
' die  . V . NOVEMBRI»  . AETATIS  . SUAE  . LXIX 
BEPARATAE  . VERO  . SALUTI»  . ANNO  . MDCCXIV. 

Finalmente  nella  parete  vicina  all'  arco  maggiore  del  Tempio 
nel  lato  dell' Epistola  evvi  altra  iscrizione  nella  quale  si  la* 
stfia  memoria  ai  posteri  della  rifazione  della  Chiesa  , e della 
sua  Coosecrazione  avvenuta  nel  di  Novembre  dello  scorsa 
anno  1856  : e si  avverta  cbe  P anniversario  di  tale  solenne  litur* 
già  fu  publicamenle  trasferito  in  perpetuo  al  di  22  seguente. 
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Nef  basso  dell'  archetto  della  tomba  di  Ladislao  si  legge  un'al- 
tra memoria  della  consacrationo  dell’ aitar  maggiore  , fatta  nel 
passato  secolo  , ed  è scritta  a questo  modo  : 

D . O . M. 

AR\U  ~ 

CHRISTI  . PBECCBSORl 
MBMOBIAM  - 
BREHITAE  . CARBONARII 
C 

A . AERE  . TCLG  . MDGCXLVl 
V . ROM  . MAIAS 
APOTREOSIN  . CELEBRANTE 
FRANCISCO  . 'DE  . NOVELUS 
EPISCOPO  . SARNEN. 

•Nella  ultima  restauraiione  della  Chiesa  fu  soQverlo  il  bellissimo 
arco  maggiore,  fra  il  terso  e la  metà  di  aesto  acuto;  fu  rifatta 
la  soffitta  ( la  quale  nel  decimosettimu  secolo  .era  tutta  posta 
in  oro,  ma  poi  cadde,  andando  perduto  anco  un  bellissimo  qua- 
dro del  nostro  Rossi  (1));  le  pareli  vennero  messo  a stucco  , e 
ripristinato  fu , per  quanto  era  possìbile,  l'antico  stile  gotico  col 
quale  il  tempio  era  stalo  originariamente  costrutto. 

Il  eh.  architetto  Federico  Travaglio!  diresse  il  lavorò  , ed  il 
Parroco  Benedetto  Sasso  non  risparmiò  vigilanza  , nè  olire , nò 
spese  per  compiere  l’ opera  il  meglio  ebe  per  lui  potevasi. 

La  Chiesa  che  non  era  sacrata  , lo  fu  da  Mobs.  Francesca 
Antonio  Maiorsini  Vescovo  di  Elenopoli  ( con  ispccial  mandata 
del  nostro  Arcivescovo  Emìnentiss.  Cardinal  Riario  ) , con  pom- 
pa e solennissima  cerimonia.  Il  nostro  cb.  Canonico  Gaetano  Bar- 
bato , tanto  versato  nella  Ialina  letteratura  , scrìsse  la  memo- 


(1)  Sarnelli,  ffuova  Guida  ecc.  p.  86  — Sigismondo  op.-cU. 
p.  109. 
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ria  che  noi  riportiamo  : ' . 

QOOD  . ABNORME  i ANODSfCH 
A . FDNBAMENTIS  . EXCITATCH  . AN  . R . 9 . MCCCXXIX 
HOC  . TEMPLUU 

LADISLAI  . BE6IS  . MDNIFICBNTIA 
LAXATIS  . SPATII9 

NOVISQUB  . ADIBCTIS  . SUBSTRDCTI0NIB09 
AB  . GOTICAM  . NORMAH  . BXBGIT  . MCGCC 

TEMPORUH  . PORRO  . DICTDRNITATE  . ADEO  . DEFORJtATDH 
ET  . PRIMAEVAB  . MA1ESTATI9 
FERE  . NOUA  . rBSTIGIA  . 9EPEBESSBRT 
AB  . HATITAM  . VENUSTATEX 
TABEU9  . FBNESTRIS  : PAVIMENTO  . LAQUEARI. 

RESTITUTIS 

SITO  . AC . SQUALLORE . OMNI . EX . PARTE . DETERSO. EXBILARATUX 
BENEDICTUS  . SASSO  . PAROCHUS  . REVOCANDUX 
ET  . SOLEMNI  . RITU  . SACRANDUX  . CURAVIT 
AN  . XBCCCLVl  . XI  . KAL  DECBMB. 

CUlOS  . FACTI  . TESTEX  . LAPIBEX  . POSUIT. 

Pria  di  porre  termine  alla  descrizione  di  questa  tanto  famosa 
Chiesa  amiamo  aggiungere  altre  brevi  notizie , da  noi  raccolte 
dopo  aver  già  mandalo  alla  stampa  quelle  sopra  riferite. 

Il  ch«  sig.  Minieri  Riccio,  autore  dei  Saggio  storico  critico  in- 
torno alla  chiesa  dell’  Incoronata  di  Napoli  e suoi  affreschi  , ci 
ha  comunicato  alcuni  particolari  tratti  da  un  manoscritto  auto- 
grafo che  conserva  presso,  di  sè  \ tra’  quali  hanno  maggiore  in- 
teresse i seguenti. 

Si  conferma  esattamente  quel  che  innanzi  abbiam  detto  circa 
le  dipinture  della  cona  dell’  aitar  maggiore  e dell'antica  tribuna; 
che  cioà  sian  opera  del  di  Cola  e dello  Stefanone,  il  quale  ven- 
ne in  aiuto  del  primo , e che  di  poi  il  Tesauro  perchè  guaste 
dal  tempo  , abbiale  ritoccate.  Si  nota  espressamente  che  il  se- 
polcro di  Caleatzo  Caracciolo  sia  lavoro  del  Piata,  e che  quello 
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di  Colantonio  sia  del  nostro  d’Auria  , come  qoi  abbiam  soste- 
nuto. E per  tacer  di  altro,  si  legge  quiri  la  notttia'che|il  mag- 
gior altare  sia  stato  lavorato*  sui  disegni  del  Solimena  (1). 

Nello  studiare  il  mausoleo  del  Re  Ladislao  in  ogni  sua  me- 
noma parte,  ci  venne  sott’ occhio  una  scritta  incisa  nell’ orlo 
della  manica  sinistra  della  statua  semicolossale  che  figura  la 
Prudenza  : non  ci  permise  il  tempo  di  poterne  ragionare  di  so- 
pra , a luogo  proprio  , ma  la  cortesia  e la  benignità  dei  lettori 
ci  sapran  grado  senza  dubbio  se  pe  facciam  brevemente  parola. 
Riportiamo  colia  maggiore  somiglianza  possibile  quelle  lettere 
nella  loro  forma  : 


INa  VIIASIV 

Abbiamo  molto'  riflettuto  per  darne  spiegazione  ; ma  fra  le 
varie  che  ci  si  presentano  (anche  avendo  consultata  eriidite  per- 
sone ) , ne  sembra  che  la  migliore  sia  questa:  Jndictione  VII  A Sa; 
Iute  Nottra.  Le  due  aste  che  formano  le  due  unità  della  indizio- 
ne , si  veggono  nella, statua  congiunte  da  una  sottile  sbarra; 
ma  a noi  pare  che  taluno  per  dispregio  o per  corruccio  di  non 
aver  potuto  comprendere  il  significato  di.quelle  cifre , l’abbia  graf- 
fiata ; siccome  può  dedarei  dalla  linea  stessa  non  tirata  retta- 
mente  come  le  altre.  Le  due  ultime  lettere  sono  incise  con 
una  sbarra  brevissima  nel  ventre  ; segno  che  son  due  parole 
abbreviate  — L’ indizione  segnata  corrisponde  al  1415  ; e sicco- 
me nell’orlo  della  manica  della  Speranza  incise  lo  scultore  l'e- 
poca in  cui  menò  a compimento  la  sua  opera , cosi  è lecito  di 
argomentare  che  nella  grande  statua  del  primo  piano  avesse 
improntato  l’ anno  del  cominciamento  della  medesima.  Senza 
dubbio  che  dovette  bene . decorrere  un  anno  dalla  morte  del  Re 
alla  primaria  costruzione  del  suo  sepolcro  ; e chi  tiene  in  me- 


(t)  Rendiam  le  dovute  grazie  a cotesto  erudito  scrittore  per 
le  cose  comunicateci,  avendo  con  ciò  sempre  più  dimostralo  il  suo 
disinteressalo  amore  per  le  patrie  conoscenze. 
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Usciti  per  la  detta  Chiesa  a mano  destra  vedesi  lina  cap- 
pella , dote  8’  osserva  una  tavola,  nella  quale  sta  dipinto  il 
Nostro  Signore  In  Croce  ; opera  forse  delle  belle  che  sia  u- 
scita  dal  pennello  di  Giorgio  Vasari.  Questa  fu  fondata  da 
Antonio  Seripando  , carissimo  al  Cardinale  d’ Aragona  per  le 
sue  buone  lettere , e vi  fece  ponere  anco  la  memoria  di  Giano 
Parrasio  suo  compagno  negli  studi,  e di  Francesco  Puccio, 
gran  letterato  di  quei  tempi  suo  maestro. 

moria  ciò  che  innanci  abbiam  detto  dei  modelli  che  il  Ciccione 
esegui  'pria  di  innalzare  1’  opera  di  cui  parliamo , trova  facil- 
mente la  ragione  dell’  anno  d’  indugio  e dell’  epoca  segnata. 

V è chi  non  consente  che  quella  cifra  indicasse  un’  indizione, 
perchè  ( dicesi  ) l’ indizione  non  si  apponeva  che  ai  diplomi  ed 
agli  atti  pubblici , per  evitare  la  loro  falsificazione  ; ma  una  tale 
opinione  vien  distrutta  dai  fatto,  molle  essendo  le  iscrizioni  ed 
epigraiì  scritte  sulla  semplice  lapida  di  una  fossa  , nelle  quali  sono 
segnate  le  indizioni  che  nell’anno  corrispondente  correvano  (1). 

- Invitiamo  da  ultimo  i nostri  leggitori  ad  osservare  attenta- 
mente questa  Chiesa  , tanto  lodata  dagli  antichi  (2)  , e dai 
moderni  scrittori  patri  : e chi  volesse  esaminare  la  scultura  di 
alabastro  anteriore  ai  tempi  di  Ladislao  ( di  cui  abbiam  parla- 
to nel  descrivere  la  Sagrestia  ) , potrebbe  vederla  nelle  sale  de- 
gli oggetti  dei  bassi  tempi  nel  Reale  Museo  Borbonico. 

Cappella  del  SS.  Croeiflaeo. 

Oggi  Congrega  degli  Studenti. 

Nel  Iato  occidentale  dell'  atrio  della  chiesa  è la  cappella  del 
SS.  Crocifisso  della  famiglia  Seripando.  Questa  fu  edificata  cir- 


(1)  Varie  itcrix.  di  questa  Chiesa  voigarixzale  son  riportale 
da  Pietro  de  Stefano,  Descrizione  dei  luoghi  sacri  delta  Città  di 
Napoli  1559  p.  153  e seg. 

(2)  Giulio  Cesare  Capaccio.  Il  forestiero  eco.  Giorn.9.  Nap.  1631; 
pag.  904  — Giov.  Tarchagnota,  del  silo  e delle  lodi  della  Città 
di  Napoli  : 1366  p.  29  a tergo.  Oltre  i citati  di  sopra. 
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ca  il  155:^ , e dotata  da  Giacomo  ScHpando , siccome  Icggevasi 
in  un  libro  che  si  conservava  nell'  archivio  del  Monistero.  Per 
1’  estinzione  della  famiglia  Seripando  Baroni  di  Casapuzzano  , 
passonneil  patronato  alla  famiglia  Capece  Minutolo  Duchi  di  S.  Va- 
lentino; e ciò  avvenne  nel  1C38  (1).  Benedetto  di  Falco  , Sigis- 
mondo e qualche  altro  scrittore  vogliono  che  Antonio  Seripan- 
do avcssela  edificata  (3)  ; ma  hanno  forse  potuto  venire  in  que- 
sto pensiero  dall’ aver  letto  i’fscrìeìone  che  sta  nel  sepolcro  , 
che  quivi  si  vede  innalzato.  La  forma  di  questa  tomba  è sem- 
plicissima ; un  alto  basamento  partilo  in  tre  distinzioni  , sostie- 
ne una  piccola  urna,  ed  alcuni  vasi;  e due  putti  stanno  su  quella 
grande  base  , che  appena  esce  fuori  della  parete. 

Nel  comiartimenlo  medio  si  legge  : 

ANTONIO  . SERIPANDO 

SACERDOTIIS  . CO.MODIOBIBCS  . IIONESTE  . Fr.NCTO 

CCIDS  . FIDE  . ATQDE  . DOCTRINA  . SCBIBENDIS  . EPISTOLIS 
ALYSICS  . CARDINALIS  . ARAGONICS  . FSUS  . FDERAT 
UNI  . MORTALIDH  . MAXIME  . AHICORUM  . CAUSA  . NATO 
QUI  . VIXIT  . ANN  . XLV  . MENS  . XI  . DIKS  . XV 
lACOBDS  . FRATUI  . OPT  . F . C . A.NN  . SAL  . MDXXXIX. 

11  di  Falco  dice  che  il  prefato  Antonio  « dimostrando  ancora 
in  morte  la  sua  nobile  gratitudine  , volle  che  accanto  al  suo 
tumulo  di  marmo  un  altro  ve  ne  fosse  di  l’uccio  suo  maestro , 
e dall’altra  banda  quello  di  de  Ciano  Parrasio  uomo  dottissimo  e 
suo  compagno  ne’  buoni  studi  : otto  in  vero  lodevole  e degno 
di  onorato  cuvalicro  quale  egli  era  ».  In  memoria  del  primo  è 
inciso  da  un  luto  del  sepolcro  : 

FRANCISCO  . PUCCIO 

QUOD  . BONARUM  . ARTIU.U  . SIBI  . HAGISTER  . FCISSET 
ANTONIDS  . SERIP.VNDUS  . EX  . TESTAMENTO 
F . ICSSIT. 


(1)  Tulio  ciò  ù esposto  lungamente  nel  ms.  parrocch.  cit. 

(2)  Ji.  di  Falco,  descriz.  dei  luoghi  anlichi  di  Nap.  1580—  Si- 
gismondo , Op.  cil.  t.  I p.  07. 
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Ed  in  memoria  del  secondo  dall'  altro  lato  : 
lANO  . PARfiASIO 

QCOD  . SIRI  . SOCIDS  . IN  . RE  . tlTERARlA  . FDISSET 
AMOMCS  . SERIPANOO  . TESTAMENTO 

• F . lUSSIT.  ■ ■ . 

Nella  parete  dell' altare  è un  quadro  del  Crocifisso  opera  delle 
più  pregevoli  di  Giorgio  Vasari.  Vari  scrittori  lo  stimano,  di  sua 
mano  ; e no!  ricordiamo  di  aver  letto  nelle  sue  Vite,  cji'egli 
mandò  da  Roma  ventiquattro  quadri  per  la  chiesa  di  S.  Ciov. 
a Carbonara , .nel  numero  dei  quali  dovette  esser  compreso  an> 
che  questo  , niente  sapendo  noi  degli  altri  che  mancano. 

Quivi  presentemente  radunasi  nei  di  festivi  gran  numero  di 
giovani  studenti , per  attendere  agli  esercizi  di  spirito  : congre* 
ga  esemplarissima  , istituita  in  questa  cappella  da  circa  tOO 
anni,  sotto  la  special  proiezione  della  B.  Vergine  del  Buon  Con- 
siglio. Sopra  la  delta  cappella  fu  costrutta  dall'  immortale  Cardi- 
nal Girolamo  Seripando  una  famosa  biblioteca  (1)  ; e noi  per 
dare  un'  idea  delle  opere  più  pregiate  che  in  essa  erano  conser- 
vate , trascriviamo  a parola  alcuna  pagina  del  Sigismondo. 

« Ecco  quel  che  ne  dice.  Moutfaucon  nella  sua  Paleographia 
Graeca:  In  Monasterio  S.  Joannis  de  Carbunaria  Auguslinianorum 
exiant  codices  greci  c^ntum,;  aliqui  vero  vetustissimi  , eximìi- 
que  funi.  Haec  Bibliotbeca,  olim  numerosior  , Antonii  Seripandi 
fuit  , qui  eam  ex  Ioni  Parrasii  testamento  acccperat.  Il  Mabil- 
lon  fu  in  Napoli  nel  1G35  , e di  proprio  carattere  notò  su  molti 
di  questi  codici  il  secolo  in  cui  egli  stimava  che  fossero  stati 
scritti.  Vi  è dunque  una  prodigiosa  quantità  di  greci  manoscritti 
in  pergamena  , come  anche  moltissimi  codici  latini  anche  in 
pergamena  ; c fra  questi  Bibbie  , Messali  , Breviari  di  vari  se- 
coli , fin  del  X.  XI.  e Xll  ». 

a Io  ho  osservati  i Morali  di  S.  Gregorio  m.  s.  in  pergamena  , 


(I)  Sigismondo  y Op,  di.  i.  l d.  i\0  e seg,  /i  ms.  citato. 
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foglio  grande  , libro  sUmato  del  X secolo  ; come  anche  deilo 
stesso  secolo  si  stimano  gli  atti  degli  Apostoli , e tutte  le  Let- 
tere Canoniche  in  greco.  Vi  è un  Plinio  in  foglio  pergomeno 
colle  leiioni  varianti  del  secolo  Le  Metamorfosi  di  Ovidio 
del  XI  secolo  di  carattere  longobardo.  Or  basti  soltanto  11  dire, 
che  oltre  di  cento  e più  codici  greci,  ve  np  sono  al  numero  di  462 
latini  ; oltre  a 55  libri  m.  s.  originali  del  Seripando  fatti  in  oc- 
casione del  Concilio  di  Trento.  Questa  biblioteca  , unica  per  la 
bella  raccolta  dei  ro.  s.  nel  nostro  Regno,  ebbe  la  disgraiìa  di 
rimanere  in  parte  sfiorata  nel  i729 , allorché  venne  trasportata 
io  Vienna  nella  biblioteca  dell’  Imperador  Carlo  VI  una  prodi- 
giosa quantità  di  libri  ; e fra  questi,  due  volunni  in  quarto  di 
memorie  del  Card.  Seripando  intorno  alle  cose  spettanlino  al 
Concilio  di  Trento  ; un  volumetto  d'  Indice  dei  Dogmi  e Rifor- 
me del  n»desimo  Concilio  •,  altro  contenente  la  storia  della  Le- 
gazione fatta  in  nome  della  Città  di  Napoli  a Carlo  V ; un  vo- 
lume in  foglio  contenente  varie  memorie  , lettere , ordini  da 
publicarsi , e non  publicati , maneggi  ecc.  spettantino  al  men- 
tovato Concilio  di  Trento  ; altri  volumi  nei  quali  eranvi  lettere 
di  diversi  uomini  illustri , letterati  , e principi  dirette  al  Seri- 
pando , cosi  quando  era  al  Concilio  , come  quando  fu  inviato 
alla  corto  Cesarea  ; un  codice  latino  degli  Evangelisti  secondo 
Luca  e secondo  Marco  in  pergamena  purpurea  lettere  d'oro 
quadrato  ; altro  codice  greco  in  foglio  pergameno  contenente  i 
Vangeli  coll»  glossa  antica  ; altro  codice  greco  di  Dioscoride 
antichissimo  tn  pergamena  colle  figure  di  tulle  le  piante  in  mi- 
niatura ; un  Alcorano  in  lingua  araba  in  perg.  m.  s.  in  più  to- 
melli  ; 0 da  circa  altri  30  codici  in  pergamena  m.  s.  sì  greci 
^cbe  latini  , cioè  alcune  Deche  di  T-  Livio  ; Servio  sopra  Viigi- 
^Tio;  an  Virgilio  collo  annotazioni  d'incerto  autore;  un  Euripi- 
de  ; un  Priscìano  che  per  testimonianza  del  Mabillon  portava 
l’antichità  del  X secolo;  S.  Geronimo  de  Virù  illuttribuf,  Va- 
lerio Probo  ; Tertulliano  , Lattanzio  , Proclo  , Diodgro  Sicilia- 
no , Esiodo  , Teodoreto  , e molli  altri.  Non  ostante  però  un  co- 
tale sfioramento  , pure  non  lascia  questa  libreria  di  essere  un 
compendio  di  rarità  così  pei  m.  s.  che  vi  son  limasti , corno 
per  una  infinità  di  libri  del  400  di  autori  cosi  sacri  come  pro- 
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fani.  VI  sono  gli  originali  di  Giano  Parraslo  delie  noie  di  esso 
fatte  a tutti  gli  autori  classici  latini  del  secolo  d’ oro  , e d’  ar^ 
gento  (1) Memori  intanto  i PP.  di  si  bel  pregio  ondo 
va  fastoso  il  di  loro  Monistero  , hanno  innalzato  un  marmo  al 
Seripaodo  nel  primo  chiostro  del  convento  col  seguente  elogio  : 

niEKOKTMO  . SERIPANDO 
PATRITIO  . NKAPOUTANQ 

AVQCSTI5IA5AE  , FAHIUAE  . SESIKL  . FIMO  , TER  . PAIM 
UniCS  , CONVENTCS 
ALEHNO  . MODERATORI  . UJMINI 
HEDnAEO  • CALDAICO  . LATINO  . GRABCO  . ITALO 
INDI  AREM  , MlSSaS  , APQSTOLIS  . ILLCSTRATORI 
APCD  . CAHOLDM  . V 
QEEM  . IN  . TDNETCa  . ARUAVIT 
PATRIAE  , LEGATO  . DEXTERRIUQ 
8ALERNI 

POST  . AQDILANAM  . RECUSATAH  . INFELAH 
ARCHIEPISCOPO  . RELtCTANTI 
PH  . IV  . PONT  , MAX. 

GONTRA  . HAERETICOS  . 1NQ0ISITOR1 
ET  . IN  . tridentina  . STNODO 
VBl  . CENT0M  . SOPHISMATA  , NOVATORCM  , S1M0L  . OBLATA 
EXTEHPORE  • PROTRIVIT 
CARD  . LEGATO 

SAPIENTIAE  . PIBTATI3  . OCXILITAnS 
THESAORO 

A0GDSTINIENSES  . CONCELLITAE 
PP  . (2). 


(1)  / libri  rimasii  vennero  m gran  parte  dispersi  coll' oboli- 
siane  de’  conventi  ecc.  — Galanti , Nuova  Guida  p.  98. 

(i)  Fin  qui  il  Sigismondo  Op.  ciU  t.  I p.  iOO  a 113. 
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E bene  fecero  i PP.  di  scolpire  qaest’  elogio  al  Seripando  , 
Napolitano,  Cardinal  prete  del  titolo  di  S.  Susanna,  Arcivesco* 
vo  di  Salerno  , che  indossò  1’  abito  religioso  appunto  in  questo 
convento  , e dopo  aver  letta  Filosofìa  e Teologia  in  Roma  fu 
scelto  a Vicario  ed  indi  a Prior  generale  dell’  Ordine  : morto  in 
Trento  nel  18  Marzo  iri65  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Marco 
nella  città  medesima  (i):  una  delle  precipue  glorie  dell’ ordine 
Agostiniano  , e della  nostra  patria. 

Dall’  atrio  passando  nel  riposo  supcriore  della  grande  'scali- 
nata per  la  quale  siamo  ascesi  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  , da- 
remo un’  occhiala  alla  cappella  che  si  vede  costrutta  di  fronte 
a quella. 


Cappella  del  HH.  Filippo  e dtiacoaio.. 

Ora  congrega  di  laici  sotto  il  titolo  di  S»  Monica  e S.  Alfonso. 

L’  anno  preciso  della  ediGcazione  di  questa  cappella  s’ igno- 
ra ; ma  Io  stile  della  gotica  architettura  e scultura  fa  argomen- 
tare che  la  sua  costruzione  rimonti  alla  metà  almeno  del  quin- 
todecimo  secolo  (2).  A 9 Aprile  lo-lG  con  istrumento  di  Notar 
Agostino  de  Cesariis  , Aurelia  Sanseverlno  promise  dare  al  Mo- 
nastero di  S.  Giovanni  a Carbonara  certo  danaro  per  legati  che 
istituiva  nella  detta  cappella  dei  Sanseverlno  Conti  di  Sapona- 
ra,  in  prò  del  suo  figliuolo  sepolto  nella  medesima.  La  suddetta 
Aurelia  nel  15G2  ordinò  che  il  suo  corpo  fi)ssc  stato  portata  a 
seppellire  nella  chiesa  di  S.  Ciov.  a Carbonara  nella  cappella  di 
casa  Sanseverlno  (3).  Ancora  si  ha  memoria  di  Eleonora  Picco- 
lomini  Principessa  di  Risignanp, , di  Ferdinando  Sanseverino  fl- 


(!)  Vedi  C.  Tutini.  La  porla  di  S.  G-ui).  Loterano  — M.  s. 
autografo  che  conserv.  nella  II  Bibt.  Brancacciana. 

(2)  Vedi  Sigismomi)  op-  cit.  t.  I p.  103. 

(3)  Vedi  msi.  parr.  citato. 
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^liuolo  di  detta  Aureiia  , e di  altri  quivi  sepolti  (1).  Però  a'  G 
Marzo  158G  Nicola  Beraardinó  Sanseverino  Principe  di  Bisignano, 
Duca  di  S.  Marco  e di  S.  Pietro  in  Galatina  , Conte  di  Trica- 
rìco  , di  Chiaromonte  ecc.  in  Roma  , mediante  istrumento  di 
Notar  Rodulfo  Moderato  de  Marrubiis  de  Carbio  Narnicr  « a con- 
« templazione  del  P.  M.  Spina  si  contentò  concedere  e donare 
« alli  PP.  di  S.  Ciò.  a Carbonara  della  città  di  Napoli  presenti 
« e futuri  , la  cappella  sua  sita  dentro  la  Chiesa  di  essi  Padri 
« fondata  da  suoi  predecessori  ; acciò  si  possa  collocare  la  Ve- 
« nerabile  Confraternità  de’  Genturati  di  S.  Monica , con  facoltà 
« di  racconciarla  , ornarla  , ed  abbellirla  a loro  piacere  : con 
« condizione  però  , che  dalla  cappella  predetta  non  se  ne  pos« 
« sano*  rimuovere  le  sepolture  ed  armi  de'  suoi  primi  progeni- 
c lori , ma  si  debbano  conservare  a futura  memoria  ; ed  esser 
« lecito  ad  esso  e suoi  successori  eligere  detta  cappella  per  sc- 
« poUura  in  caso  li  piacesse  (3)>. 

Si  appresenta  la  cappella  con  bella  porta  di  marmo  con- 
dotta sul  gotico  stile  : negli  stipiti  e nell’  arco  a sesto  acuto  è 
ornata  di  varie  statuette  di  Sante  Vergini  ; e nella  cima  cosi 
dell'arco  come  dei  pilastri  che  si  estollono  molto  , son  poste 
statuette  della  B.  Vergine  , di  S.  Giov.  Evangelista  o di  S.  Agosti- 
no. Nelle  nirxhietle  superiori  dei  delti  pilastri  sono  la  Vergine 
SS.  e l’Arcangelo  che  le  porge  il  celeste  annunzio;  come  nella 
lunetta  che  forma  1’  arco  e l' angolo  acutissimo  del  frontispizio, 
è scolpito  a basso  rilievo  l' imagine  dell’  Eterno  con  un  libro  in 
mano , sostenuto  da  due  Angioletti.  Nel  vano  dell’  arco  è un 
dipinto  a fresco  dell’  Assunzion  di  Maria  ; e quattro  scudi  d'ar- 
me di  casa  Sanseverino  sono  nella  base  e nella  cornice  delle 
ante.  Dentro  la  cappella , che  è in  forma  di  due  belli  quadrati 
congiunti  da  un  arco  poggiato  su  due  gruppi  di  colonne  , si 
veda  nella  parete  di  contro  all’  ingresso  una  tavola  della  Ma- 


(1)  Come  si  ricava  da  documenti  che  si  conserv.  nell'  arch. 
Rirrocch. 

(2)  Cosi  troviamo  n«l  ms,  parroccht  Vedi  pure  Sigism,  Ib. 
p.  103. 
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donna  seduta  in  trono  con  alcuni  Angeli  ; e nel  basso  poco  di> 
scosto  dal  muro  1’  altare  di  recente  costruzione.  Nei  laterali  dei 
medesimo  muro  son  posti  'due  altri  quadri  in  tavola  , che  rap- 
presentano i SS.  Filippo  e Giacomo  , con  S.  Ciov.  Battista  e S. 
Agostino  : tutti  tre  sono  in  campo  dorato  e dimostrano  1'  anti- 
ca scuola  della  pittura. 

Gli  scrittori  di  Negali  e sue  uicinanre  gli  stimarono  di  scuola 
fiorentina  (1)  ; ma  nel  Celano  (4  ediz.  1792)  leggasi  ebe  siano 
di  Antonio  Solario. 

Alle  pareti  laterali  del  primo  quadralo  sono  attaccati  due 
quadri , 1’  uno  che  figura  la  Pietb  , 1’  altro  la  sepoltura  del 
Salvatore  nostro  ( donati  non  sono  molti  anni  alla  Congrega  ) , 
di  qualche  valore.  Passando  al  quadrato  prossimo  alla  porla  si 
scorge  da  una  banda  un  piccolo  altare  dedicato  a S.  Monica  e S. 
Alfonso  i e dall’  altra  un  nobile  sepolcro  innalzato  a Ferdinan- 
do Sanseverino  ( come  dicono  gli  scrittori  di  Napoli  e sue  vici- 
Manze  ) ; quantunque  alcuni  fra  gli  antichi  scrittori  non  parlino 
del  personaggio  cui  venne  eretto  (3).  Lo  stile  gotico  infatti  col 
quale  è condotto , non  lascia  conciliare  la  sua  costruzione 
col  1S46 , circa  il  quale  anno  era  morto  il  Sanseverino  come  in- 
nanzi dicemmo. 

Su  di  un  basamento  rettangolare  riposano  quattro  pilastri,  che 
si  estollono  sin  quasi  alla  volta  , ornati  da  sedici  statuette  di 
Santi  in  altrettante  nicchiette  : a convenevole  altezza  si  volge 
r arco  molto  aperto  poggiato  sui  capitelli  che  portano  i detti 
pilastri.  Nei  bel  mezzo  dei  basamento  ergesi  l’arca,  mantenuta 
su  tre  pilastri  nella  parte  anteriore  , cui  tre  Virtù  stanno  ad- 
dossate in  atto  di  sostenere  il  peso  superiore:  e sono  (per  quel 
che  pare  ) la  Speranza,  la  Fede  , e la  Beneficenza.  Il  sarcofago 
in  forma  quadrata  tiene  scolpite  nella  faccia  d'  avanti  cinque 
nicchie,  nella  media  delle  quali  è la  B.  Vergine  col  Bambino  e quat- 
tro Angioletti,  nelle  altre  S.  Giov.  Battista,  l’Evangelista,  S.  Lu- 
cia e 8.  Caterina  ; come  nelle  pareti  laterali  sono  scolpiti  S. 


(t)  iVop.  e sue  vie.  t.  I p.  580. 
(2)  Vedi  Sigismondo  Loe.  cit. 
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Calando  per  le  scale  della  Chiesa  sotto  del  piano  già  ve- 
duto , si  vede  un  altra  Chiesa  : ed  è da  sapersi  , che  que- 
sta fu  la  prima  eretta  dai  Padri , quapdo  donato  li  fu  il  luo- 
go da  Gualtiero  Galeota  : poscia  essendo  stata  eretta  la  nuo- 
va , in  tempo  di  Ladislao  e di  Giovanna  seconda  , questa 
restò  in  abbandono.  ludi  profanata  e ridotta  in  botteghe 
locande.  Nell’  anno  poscia  1620  miracolosamente  vi  si  trovò 
un'  immagine  dipìnta  al  muro  ; nella  quale  vedesi  la  Vergi- 
ne , che  abbraccia  il  suo  Figliuolo  , che  sta  nel  mezzo  al 
sepolcro;  e dalia  destra  vi  è S.  Gio.  Battista  , dalla  sinistra 
S.  Agostino.  £ degnandosi  la  Maestà  Divina  di  concedere 

Agostino  e S.  Antonio  da  Padova.  Sull’  arca  giace  il  defunto 
mostralo  da  due  Angioletti  che  aprono  le  cortine  del  baldacchi- 
no , a'  piedi  ha  un  cane  che  sta  a guardia  ; ma  manca  intera- 
mente I*  epigrafe  che  indicasse  il  nome  e le  virtù  del  defunto. 
Nel  comignolo  del  baldacchino  è Cristo  in  Croce  fra  la  sua  Ma- 
dre ed  il  diletto  discepolo  ; e nella  lunetta  dell’  arco  è il  Divin 
Genitore  sostenuto  da  due  Angeli.  Nove  scudi  d’  arme  sono  in 
più  luoghi  del  detto  mausoleo  : tutte  le  barbe , i capelli  e le  ve- 
sti delle  figure  son  messe  in  oro  , siccome  la  maggior  parta 
degli  ornati  di  si  nobile  scultura.  Nella  cornice  del  baldacchi- 
no e sopra  la  nicchietta  media  avanti  all'  arca  è inciso  li  no- 
me dello  scultore  in  questa  guisa  : opus  Andrea  ( e piu  sotto 
Andrea  ) de  Florenlia.  Se  trovasi  in  questo  monumento  molto 
merito  per  la  composizione  e per  1'  opera , se  ne  troverà  po- 
chissimo pel  disegno  e per  l’espressione  (I)  ; e la  rozzezza  dei 
lavoro  in  alcune  parli , e massime  nelle  tre  statuette  a tondo 
rilievo  in  cima  ali’  urna , è cosa  di  molto  discapito  pel  lloren- 
tinu  artista.  Alcuni  stimano  eziandio  di  suo  lavoro  la  porla  d'in- 
gresso di  questa  cappella.  Ora  è stata  risiaurata  a spese  delta 
congrega,  facendola,  per  quanto  1’  era  dato,  ritornare  sui  gotico 
antico  stile;  per  modo  che  si  presenta  abbellita  ed  ornata  in  bel- 
lissima guisa. 


(1)  Nap.  e sue  uicin.  i6. 
Celano  — Voi.  Il 
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molte  e molte  grazie  ai  Napoletani  , che  concorrevano  a 
venerarla;  in  breve,  per  le  molte  limosinc  raccolte , tornò  ad 
essere  Chiesa  e fu  ridotta  nella  forma  , nella  quale  ora  ai 
vede. 


Chiesetta  dt  A.  H.  Consolatrice  deci!  Afflitti. 

Calando  la  scalinata  , si  vede  nei  mezzo  di  un  recinto  for- 
mato dalle  braccia  di  questa  una  Chiesuola  dedicata  alla  B. 
Vergine  che  fu  venerata  col  titolo  di  Contolatriee  degli 
Affluii  appunto  pei  miracoli  prodigiosi  operati  , per  la  sua  in- 
tercessione , a prò  dei  divoti  fedeli.  Circa  la  sua  fondazione 
abbiam  già  detto  qualche  cosa  di  passaggio;  ma  a compimento 
vogliamo  riportare  ciò  che  è scolpito  in  un  epitaffio  sito  all'  in- 
gresso della  medesima  a lato  destro  di  chi  entra  : 

« Nell'  altare  maggiore  di  questa  Chiesa  — Si  venera  la  sacra 
prodigiosa  immagine  di  Maria  Vergine  — La  quale  I'  anno  16i0 
nei  giorno  della  SS.  Trinità  la  prima  volta  comparve  — Dotta 
caduta  della  tonica  di  un  muro  della  boltega  di  un  falegname  — 
Dando  in  tale  comparsa  alla  di  lui  figlia  tutti  due  gli  occhi  — 
Divulgatosi  il  miracolo , comandò  l’ Eminen.  sig.  Cardinale  De- 
ciò  Carafa  Arcivescovo  di  Napoli  — Che  taglialo  il  muro  si  Ira- 
sporlasse  in  questa  Chiesa  eretta  in  suo  onore  — Dai  PP.  Ago- 
stiniani di  S.  Giovanni  a Carbonara  — Quivi  collocata  operò  su- 
bito molti  miracoli  a favore  de'  suoi  divoti  — Contro  tempeste  , 
naufragi,  fuoco,  carceri,  torture,  patiboli,  malattie — Morte, 
demoni , peccati , ed  ogni  altro  sinistro  accidente  — Delle  quali 
grazie  pendevano  da  queste  pareti  voti  in  gran  numero  — Onde 
fu  da’ fedeli  rhiamata  col  titolo  di  — CONSOLATRICE  DEGLI 
AFFLITTI  — Per  mezzo  di  Lei  Napoli  fu  liberata  più  volte  da 
tremuoti  , e da  sanguinose  sedizioni  del  popolo  — Per  lo  che 
gli  Ecc.  Eletti  — D.  Scipione  Dentice  , D.  Pietro  Macedonio  , 
D.  Orazio  S.  Felice  , ed  il  dottor  D.  Carlo  Grimaldi  Eletto  del 
Popolo  — A nome  della  fedelissima  Città  vennero  con  pompa 
solenne , e ricchi  donativi  — A riconoscerla  particolare  Protet- 
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tricc  della  niedesima  — Questa  stessa  Chiesa  dalle  ingiurie  del 
tempo  notabilmente  offesa  — Fu  dai  medesimi  PP.  risiaurata  ^ 
ed  in  miglior  forma  ridotta  l’anno  1755  — Per  risvegliare  lao- 
tica  divozione  verso  questa  sacra  immagine.  «llRev.  Padre  Ge- 
nerale F.  Nicolanlonio  SchiaflSnati  — Ha  dalla  Santità  di  aemen- 
te  XIII  ottenuto  — Al  già  nominato  altare  le  indulgenze  mede- 
gime  — Che  si  guadagnano  all’altare  di  San  Gregorio  di  Roma  » . 

Lasciamo  al  lettori  il  fare  le  considerazioni  sopra  il  contenu- 
to in  questa  leggenda  ; solo  vogliamo  aggiungere  un’  altra  Iscri- 
ziune  che  quivi  si  legge  , che  sta  propriamente  nella  parete 
interna  della  Chiesa  , allorché  essendo  entrati  pel  vestibolo 
che  ad  essa  introduce , si  guarda  sull’  arco  del  medesimo;  è cosi 
espressa  : 

AD  . TEMPII  . ET  . MOItAST  . 9 . IOAN  . BAPT 
ERECTIONEM 

GUAITERIOS  . CAPYCIUS  . GALBOTA 
ANNO  . DOMINI  . UGCCXXXIX 
RR  . PP  . EREM  . DITI  . AUGCSTINl 
OHNES  . EIDS  . DOMOS  . AC  . ORTOS  ■ DONAVIT 

ANNOA  . ETIAM  . DOTE  . UNCIARUM  . ACRI  . SEX  . ELARGITOS 
VIRGINIS  . ARAM  . AVITA  . PIETATB 
PIRRBUS  . IO  . CAPTPICS  . GALEOTA 
PRINCEPS  . MONTIS  . LEOMS 
INSIGNIBUS  . RESTADRATIS  . EXPOUVIT 
ANN  ..  DOM  . MDGXXX. 

Dalla  quale  si  ricava  che  dieci  anni  dopo  la  costruzione  di 
questa  Chiesa'  Pirro  Galeota,  memore  della  munificenza  degli  avi 
suoi , volle  ripulirla  , c dotarla  : e si  noti  quell’  espressione  di 
tempio  e Monitlero  di  S.  Giov.  Ballista,  colla  quale  non  si  volle 
indicare  che  questa  fosse  stata  ia  primitiva  Chiesa  editicata  dal 
Galeota  , ma  tensì  quella  a S.  Giovanni  dedicata,  che  faceva  uno 
stesso  aggregato  di  fabbrica  col  Monistero. 

Questa  Chiesa  è a forma  di  croce  greca  , sul  mezzo  della 
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quale  ai  volge  una  bella  cupola  soalenuta  dai  quattro  archi  cor- 
rispondenti , due  dei  quali  sono  di  bella  costrutione  per  esser 
poco  roaggioti  del  cerchio  : se  non  che  nel  braccio  verso  l*  ai- 
tar maggiore  è un  po’  più  lunga  che  nelle  altre  parti. 

Ora  è stata  ristaurata  a spese  della  Congrega  della  Dottrina 
Cristiana  che  qaivi  sì  raccoglie  in  ogni  di  festivo. 

Sopra  al  maggiore  altare  fra  due  colonne  di  buon  marmo  e 
vart  finimenti  ed  ornati  vedasi  la  nicchia  semicircolare , nella 
quale  è collocata  la  prodigiosa  imagine.  Nell’altare  verso  il  lato  del 
Vangelo  nel  braccia  sinistro  della  croce  , è posta  in  una  nic- 
cbiella  una  bella  statua  di  S.  Giuseppe  col  Divin  Salvatore  in 
braccio  : come  in  fondo  alla  opposta  parte  si  vede  un  bel  qua- 
dro di  S.  Tommaso  da  Villanova  , opera  di  Giuseppe  MarulU  . 
uno  dei  più  famosi  discepoli  del  Cav.  Massimo  SlantionL 

Usciti  da  questo  aggregJlo  di  Chiese  e di  cappelle  , e pi* 
gliando  il  lato  sinistro  verso  la  salila  che  mena  alla  porta  del- 
r antico  convento , ai  osserva  un  piccolo  oratorio  ad  uso  di 
cappella  serotina  per  la  istruvionn  dei  fedett  nei  rudimenti 
della  Fede.  Era  questa  la  sagrestia  della  Chiesa  sottoposta  or 
descritta  ; e nella  piccola  sagrestia  del  detto  oratorio  si  può 
vedere  il  bello  altare  ed  il  quadro  pregevolissimo  della  SS. 
Vergine  del  Rosario  , che  ( come  innanzi  abbiamo  accennata  ) 
sarà  tra  breve  rimosso  da  questo  sito  e trasferito  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  in  luogo  convenevole. 

Dopo  aver  gittato  uno  sguardo  alle  pareli  esterne  della  cap- 
pella dei  Caraccioli  del  Sole  , e vedutane  la  fabbrica  solidissi- 
ma , gli  oroali  delle  finestre  gotiche  c le  statue  colossali  che 
stanno  in  cima  ai  grossi  rinforzi  in  forma  di  piccole  torri  qua- 
drate che  circondano  quel  frabbricato  ; potremo  entrare  nello 
Chiesa  che  sta  fuori  del  recinto  delle  (ante  or  descritte , inti- 
tolata S,  M.  della  Pietà  (*). 


(*)  Ci  è grato  dare  le  meritate  lodi  al  Diacono  D.  Gennaro 
De  Pompeis.  Il  quale  premuroso  e solerle  nel  secondare  il  de- 
siderio del  Rev.  Parroco  D.  Benedetto  Sasso  , ha  pienamente 
corrisposto  alla  nostra  espeltazione , così  nello  svolgere  libri 
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Presso  di  questa  vedesi  un’  altra  Chiesa,  dedicata  a S.  Maria 
della  Pietà.  Stava  questo  luogo  fuori  della  Città  e chiamavasi  il 
Campo  , perchè  in  esso  si  facevano  giostre  e giuochi  gladiato- 
ri. Un  divoto  Romito,  chiamato  Fra  Giorgio  , carissimo  al  Bo 
Carlo  terzo  Angioino,  nel  13^  supplicò  la  Maestà  di  quel  Re, 
per  evitare  cosi  esecrandi  giuochi,  di  voler  concedere,  ad  alct  - 
ni  pii  Napoletani  il  detto  Campo  , per  edificarvi  una  Chiesa. 
Il  Re  volentieri  compiacque  al  buono  Romito;  e cosi  neU’istes- 
80  anno  vi  fu  edificata  la  presente  Chiesa  , e con  questa  un  0- 
spcdale,  per  li  poveri  infermi  : e con  questa  edificazione  sf  toN 
sero  ie  scandaiose  morti  , che  allo  spesso  accadevano  ; e forse 
anco  con  la  perdita  delle  anime.  Nell’  anno  poi  1542  , la  detta 
Chiesa  , col  suo  Ospedale  , dagli  nobili  della  Piazza  Capoana  , 
dall’  Eletto  del  popolo,  e dagli  abitanti  deH’Ottina,  con  assenso 
del  Pontefice  fu  conceduta  alla  Chiesa  della  SS.  Annunciata  , c 
per  essa  a’  suoi  Governatori,  i quali  incorporarono  il  detto  O- 
spedale  al  grande  della  Santa  Casa  , restando  la  Chiesa  gover- 
nata dagli  Governatori  dell’ Annunciata  ; i quali  la  fan  vedere 
puntualmente  servita  da  molti  onorati  Preti.  In  questa  Chiesa 
vi  è una  Cappella  , della  communità  dei  candclari  di  sego  ; ed 
in  essa  vi  è una  tavola,  nella  qnale  dipinse  il  nostro  Francesco 
Curia  la  Purificazione  della  Vergine  ; dove  espressa  si  vede  I • 
Regina  dei  Cieli,  che  presenta  al  Tempio  il  suo  Divino  Figlino 
lo  , e proprio  nello  braccia  di  Simeone  : quadro,  e per  lo  dise- 
gno, c per  lo  costume  il  più  belio  , il  più  vago  , ed  il  più  con- 


manoscrilti  di  questa  chiesa  Parrocchiale  , che  nel  riscontrare 
quanto  mai  è stalo  detto  finora  intorno  a tanti  storici  ed  arti- 
stici monumenti  che  l' illustrano  e la  decorano.  Possa  questo 
nobile  esempio  essere  di  vivo  stimolo  a' cultori  di  nostra  sacra 
archeologia  , con  la  cooperaziono  de’  quali  abbiara  fiducia  di 
raccogliere  preziose  e sicure  notizie  cotanto  utili  al  progressivo 
andamento  ed  alla  perfezione  di  quest’  opera  laboriosissima  c 
dispendiosa. 
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siderato,  che  possa  Dscire  da  pennello  umano.  In  modo  che  il 
nostro  gran  dipintore  Giuseppe  di  Rivera,  detto  lo  Spagnolette, 
mandava  i suoi  discepoli  a^studiarvi , solendo  dire  , che  solo 
da  un  Angelo  si  poteva  fare  cosa  migliore. 

CTlilesa  di  S.  Maria  della  PletA  o Pletatella. 

Il  nostro  autore  ci  ha  dato  le  più  essenxiaii  notisie  intorno  a 
questa  Chiesa  e parrebbe  che  altro  non  vi  fosse  ad  aggiungere. 
Pure  avvertiamo , che  1’  animo  ci  richiama  ad  una  morale  con- 
siderazione troppo  seria  e profonda  per  non  potersi  tralasciare. 
Sempre  che  si  ripensa  all’  origine  della  fondazione  di  questa 
Chiesa,  riconosciamo  in  essa  l'irresistibile  possanza  delia  Reli- 
gione Cristiana,  sullo  spirilo  umano,  Religione  di  verità,  di  pace, 
di  evangelica  mansuetudine  I 

Erano  i giuochi  gladiatori,  de'  quali  si  è parlato  a p.  481  e 
seg. , divenuti  in  Napoli  si  nsitati  e famosi , che  molti  degli 
abitanti  d’ ogni  ceto  delta  Città  , delie  sue  vicinanze  e di  stra- 
nieri paesi  accorrevano  a presenziarvi  con  quella  indifferenza 
d’  animo  che  da  Tacilo  in  Agrippa  Postumo  Uolida  bravura  si 
addimandava.  Nelle  domeniche  dunque  ed  in  altri  giorni  di  fe- 
sta , lungi  dall'  attendere  , secondo  il  Divino  precetto , a santi- 
ficarla , recavansi  al  Campo  per  assistervi  , o per  esercitarsi , 
per  sfidarsi  a vicenda  con  ispada  , pugnale  , aste  , giavellotti  o 
bastoni.  Ivi , deposta  ogni  amicizia , e come  se  si  fosse  trattato 
dì  duellare  tra  capitali  nemici,  e d’  altro  non  curanti  che  d'  ot- 
tener il  plauso  degli  spettatori  e la  rinomanza  dell’  universale , 
miravano  a togliersi  la  vita  \ dal  che  omicidi  continui , gravis- 
sime ferite  , sfregi  notevolissimi  nelle  persone  , ed  altre  sven- 
ture consimili  (1). 

Ma  questi  abusi  che  sovente  del  tutto  evitare  o sedar  non 
puieanai  con  le  Ordinanze  del  Governo  e le  censure  Apostoliche 
fulminale  all’  oggetto,  furono  d'un  tratto  per  Divina  ispirazione 
mutati  in  meglio  ; ed  in  opera  pia  convertito  videsi  quanto  avea 
per  lo  addietro  brutalmente  servito  allo  scempio  de'  Cittadini. 


(1)  Ved.  pag.  167  a 183. 
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A'prieghi  pertanto  di  fra  Giorgio  Eremita,  Re  Carlo  III  ai 
degnò  concedere  a costui  nella  pianura  del  Campo  tanto  spazio 
di  suolo  quanto  bastasse  per  ediflcarvi  una  Chiesa  colla  coope* 
razione  ed  aiuto  di  molti  pii  Napolitani , che  a S.  Maria  della 
Pietà  la  Tollero  dedicata.  Nell’  istromento  di  fondazione  che  si 
conservava  nell’  archivio  dell’  Annunziata  di  Napoli , e letto  dal- 
l' Eugenio,  era  scritto: 

t Honùnet , cives  , et  ituolae  , nobile»  et  plebei  eivitati»  ejut- 
dem  anno  quolibet  per  vice»  et  tempora , diebut  dominici»  et  fe- 
stivi» , quibu»  vaeandum  erat  divini»  laudibu»  conveniente»  , ad 
invicem  ad  exerciiandum  vire»  armata»  eorwn  eum  ensibu» 
gladi»» , conti»  , futiibu»  , omni  amiàtia  posposita  , ad  plausum 
non  tolum^  et  famam  omnium,  oc  »i  inimici  capitale»  eaitte- 
rent , quo  neee»  hominum,  percussione»  leihale» , emissione»  ocu- 
torum  eorpora  ; nec  sedari  aliquando  potuit  hujusmodi  nefandu» 
abusut  ad  mandata  Serenissimorum  Progenitorum  Nostrorum  Eie- 
rutalemet  Siciliae  Regmn  excommunicatione»  Apostolica»  exin- 
de faeta» , et . • . • E poco  dopo  si  legge  : 

Deu»  ex  alto  prospieien»  et  cotuideran»  terram  datam  fore  fi- 
in*  hominum  non  ad  effundendtm  «anpuinem  , in  aetemum  »up- 
plieium  seilicet  labore»  , sic  intpiravit  mente»  ipsorum  eivium  , 
animotque  mutavit  in  meliu»  , ut  qued  olim  mandati»  regii»  rei 
pelli  non  potuit , Deo  inspirante  , motn  proprio  ioUeretur  , et 
eonverteretur  in  opus  pium , quod  erat  ad  strage»  eivium  ieptn 
tatum  etc.  Datum  NeapoH  per  manu  oiri  nobili»  Oentili»  IMKe- 
rilini»  de  Sulmona  leg.  Doclorit  Locumlenenti»  Protonot.  Regni 
Sidl.  Anno  Domini  1583  die  ^ mensi»  Jimii  Indici.  6.  •1’ 

Da  ciò  si  deduce  , che  il  nostro  autore  sia  caduto  nell’  equi- 
voco di  sanare  un  anno  prima  1’  epoca  della  fondazione  di 
questa  Chiesa  ; la  quale  fu  invece  quella  notata  nel  prefato  pub- 
blico titolo  ; anche  perchè  lo  stesso  scrittore  della  Napoli  Sa- 
cra (1)  aggiunge , che  a’  16  del  mese  di  Luglio  di  detto  an- 
no fu  inaugurato  ( nel  sito  dove  oggi  è f atrio  di  S.  Gio- 
vanni a Carbonara  ) un  Ospedale  pei  poveri  infermi , colia 


(I)  Loc.  citai. 
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personale  assistenta  di  Monsignor  F.  Bartolommeo  Vescovo  del- 
r Isola , allora  Vicario  Generale  in  Napoli , del  Clero  , delia 
Rea!  Corte  e di  numeroso  popolo.  Ed  aOìnchè  detta  Chiesa  fos* 
se  più  frequentata  e con  maggior  diligente  servita  , vi  fu  eret- 
ta una  Confraternita  Laicale  , che  a varie  opere  pie  ai  eser- 
citava , estinta  dappoi  per  guerreschi  avvenimenti.  Nel  154S 
fu  questo  sacro  edifizio  da’  Nobili  del  Sedile  di  Capuana  , 
dall'Eletto  del  Popolo  e dai  Capitani  delle  Ottine  della  città 
conceduto  all’ Ànunnziata , come  dall'epigrafe  (A.  G.  P. ) che 
sulla  porta  ai  osserva  i cui  Governatori  incorporando  la  pia 
opera  dell'  Ospedale  a quella  piu  vasta  delia  Santa  Gasa  , at* 
tesero  soltanto  a far  ufficiare  la  Chiesa  , al  cui  servizio  era- 
no nel  1624  addetti  quattro  sacerdoti  e due  chetici  con  suf- 
ficiente provigione.  Luogo  tempo  dopo  restò  quasi  abbando- 
nata, finché  con  varie  vicende  non  venne  diretta  dalla  Congrega 
d'  arte  de’  candelari  di  sevo.  Rimasta  chiusa  una  seconda  volta, 
fu  nel  1826  riaperta  ai  Divio  culto  in  occasione  che  quivi  ebbe 
sua  stanza  1’  Arciconfraternita  della  Natività  di  Maria  SS.  de’Ser- 
vi , che  ragunavasi  prima  nella  Chiesa  de' SS.  Apostoli , ceduta 
a quel  tempo  alla  congrega  di  S.  H.  Vertecoeli.  Lo  stile  del- 
1’  architettura  è quello  del  secolo  decimoquarto  ; il  prospetto 
sarebbe  migliore  se  nel  colore  ritornasse  ad  esser  quello  che 
era  , cioè  di  piperno  bigio-scuro  e di  tufo  verdiccio.  A seconda 
de’  tempi , la  Chiesa  ha  internamente  solferlo  vari  cambiamenti 
seni’  arte  e senza  scopo  ; dal  che  è risultato  un  tutto  varia- 
to e difforme.  A destra  entrando  , vedesi  una  tavola  reputata 
del  secolo  decimoquinto,  di  grande  effetto  di  luce  e che  fìgura 
il  Salvatore  vestito  di  bianca  tunica  in  atto  di  benedire.  A man- 
ca , dopo  un  Angelo  Custode , è una  pregiata  tela  del  secolo 
decima  sesto  che  rappresenta  un  S.  Nicola , di  recente  ripuli- 
ta e restaurala  alla  meglio.  Vien  poscia  la  cappella  di  S.  An- 
tonio, che  si  crede  del  secolo  decimosettimo.  Ha  l’aliar  maggio- 
re la  tela  d’  una  Vergine  col  Bambino  nelle  braccia  , e sotto 
di  essa  un  coro  di  confratelli  in  atto  di  adorazione  , e son  quelli 
appunto  dell’  antica  Sodalità  de’  candelari.  Ne’  due  rettangoli 
laterali  sopra  due  altarini  sono  allogati  due  dipinti  , de’  quali 
quello  a destra , che  rappresenta  una  Sacra  Famiglia  , sembra 
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Lasciata  questa  Chiesa  , si  vede  appresso  un  famoso  strado- 
ne che  tira  verso  la  Porta  di  S.  Gennaro  , e questo  un  tempo 
chiamossi  la  strada  del  Campo.  Ora  si  nomina  col  nome  del- 

esscre  di  buon  pennello  del  secolo  decimoquinlo.  Ma  il  pregio 
maggiore  di  questa  Chiesa  è una  gran  tavola  prossima  a depe- 
rire ; e che  , per  non  farla  perdere  del  tutto  , hanno  i confra- 
telli deir  attuale  Arciconfraternita  distaccalo  dal  muro.  È ope- 
ra , come  alcuni  vogliono  , di  Gennaro  di  Cola  , nella  quale 
tulio  è ammirabile,  verità  e compostezza  delle  figure,  armonia 
e soavità  di  tìnte  , prodigiosa  espressione  , e fervida  fantasia  , 
da  formare  un  insieme  maraviglioso.  Rappresenta  , a forma 
di  trittico  sopra  campo  dorato , la  Pietà  di  Maria  Vergine  col 
morto  Figliuolo  sulle  ginocchia  ; e a’  due  Iati  S.  Giovanni  e S. 
Maddalena.  Veggonsi  abbasso  , in  un  compartimento  rettango- 
lare dipinti  a mezzi  busti , un  Cristo  legalo  alla  Croce  , ed  a 
fianco  in  atto  di  adorazione  i confratelli  e le  sorelle  nell’  anti- 
ca foggia  del  vestire  ed  a mani  giunte.  In  altro  consimile  com- 
partimento , anche  a mezzobusto  mirasi  la  figura  del  Salvatore 
che  benedice  i suoi  Apostoli.  Nell’alto  in  un  quadrato,  che  so- 
prasta alla  Maddalena  , è una  mezza  figura  d’ Isaia  che  ha  una 
fascia  volante  sulla  quale  sta  scritto  : Oblatus  est  quia  ipse  vo- 
uit.  Nell’  altro  lato  è una  simile  figura  di  profeta  , forse  Zac- 
caria, con  ugual  fascia  col  molto:  Posuit  me  desolatam.  Fi. 
naimenle  in  altro  compartimento  superiore  è dipinta  una  Ver- 
gine Annunziata,  ed  in  altro  corrispondente  l’Arcangelo  Gabrie- 
le che  scende  a dirle  le  parole  dell’  Onòipotente.  Ma  agli  intel- 
ligenti è sembrata  questa  un’  aggiunzione  posteriore  di  pen- 
nello ben  diverso  da  quello  dell’  originale  ; il  quale  meriterebbe 
pronto  rislauro  come  reliquia  rarissima  d'  un  tempo  in  cui  l’ arte 
della  pittura  era  tanto  in  fiore  nella  nostra  bella  patria  (1).  Nel- 
la cappella  che  fu  della  Candelora  più  non  esiste  la  tavola  della 
Presentazione  al  Tempio  pel  Divino  Figliuolo  rara  cd  eccellente 
opera  di  Francesco  Curia  , tanto  decantata  dal  famoso  nostro 
Spagnolelto  , come  il  Celano  assicura. 


(I)  Vedi  Guida  Slorico-dcscriltiva  di  Napoli  lfiù3. 
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la  Porta.  Vi  sono  commodissimi  palazzi  dalla  man  destra , 
che  corrispondono  su  la  muraglia.  Ma  si  può  tornare  in  die- 
tro per  la  stessa  via  di  Carbonara.  Ycdesi  a destra  un  famoso 
palazzo  de’Signori  Principi  Santobuono  , dove  con  la  sua  cor- 
te risedè  il  Duca  di  Guisa,  in  tempo  delie  scialacquate  mozio- 
ni popolari  ; e girando  per  la  strada  dove  sta  la  porta  delle 
stalle  di  detto  palagio , a sinistra  vcdesi  una  picciola  Chiesa 
dedicata  a S.  Sofia  ; e per  antica  tradizione  si  ha  che  fosse 
stata  edificata  dall’  Imperator  Costantino.  Ma  molto  meglio 
potrebbe  dirsi  in  tempo  del  detto  Imperatore  ; perchè,  come 
si  disse  , Costantino  a spese  proprie  non  edificò  che  la  Chiesa 
di  S.  Restituta. 

Dirimpetto  di  detta  Chiesa  vedcsi  un  pezzo  di  muro  antico 
e presso  di  questo  una  picciola  bocca  di  pozzo;  e per  questa 
sboccarono  nella  stanza  del  sarto  i soldati  d’ Alfonso  che  ven- 
nero per  l’aqucdotto,  e furono  cagione  che  il  detto  Re  s’ im- 
padronisse della  Città  di  Napoli , avendo  occupata  una  Torre 
che  stava  vicino  la  porta  detta  di  S.  Sofia. 

La  strada  che  presso  di  questa  si  vede  e che  tira  su  , si  dice 
de’  Ferrari,  perchè  in  questa  abitavano  i fabri  del  ferro. 

Tirando  poscia  a diritto  vedesi  a destra  un  vicolo  che  spun- 
tava al  Seggio  detto  di  Ss.Apostoli,  unito,comc  si  disse.a  quel- 
lo di  Capuana.  A sinistra  vedesi  un  sopportico  , per  lo  quale 
s’ entra  in  un  vicolo  che  va  a terminare  alla  porta  dell’  Ospe- 
dale di  S.  Maria  della  Pace  , anticamente  detto  Corneliano  og- 
gi detto  di  S.  Maria  d' Agnone  ; perchè  in  questo  vicolo  vi 
era  la  Chiesa  e Monistero  di  questo  titolo,  ed  era  appunto  do- 
ve oggi  sono  le  carceri  dette  di  S.  Maria  d’  Agnone.  E dentro 
delle  carceri  suddette,  vedesi  in  piede  il  chiostro  ; ma  di  que- 
sto luogo  se  ne  darà  più  chiara  contezza  nel  vedere  la  Chiesa 
di  S.  Gaudioso. 

Tirando  più  avanti  vedesi  un  altro  vicolo  alla  sinistra  che 
tira  verso  la  strada  di  Capuana  , anticamente  detto  Dragona- 
rio , oggi  della  Lava  , essendo  che  per  questo  nel  tempo  delle 
piogge  cala  il  torrente  che  vicn  da  su. 
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Tornando  in  dietro  per  la  strada  Carbonara , giunti  all'  ango- 
lo orientale  del  pala2zu  de’  Principi  di  Santo  Buono  , s’ incontra 
r altra  di  S.  Sofia  , a sinistra  della  quale  vedesi  la  Chiesetta 
dedicata  a questa  Santa  , ediOzio  d'  anticbis^ima  fondazione  che 
rimonta  al  quarto  secolo  del  Cristianesimo.  Da  molte  sacre  e 
profane  storie  ricaviamo  che  Costaniinu  il  Grande  , concessa 
appena  la  pace  alla  Chiesa  coll'  abbracciare  la  Religione  di  Cri- 
sto , si  diede  a proteggere  , difendere  , sostenere  e magnificare 
con  ogni  mezzo  d’ imperiai  possanza  e favore  la  Chiesa  di  Dio. 
Al  qual  effetto  permise  che  ad  onore  e gloria  del  Suo  Divino 
Figliuolo  e de'  Santi , molte  Chiese  si  edificassero^  E vuoisi  che 
una  assai  bella  ne  erigesse  in  Costantinopoli  ad  onoie  di  detta 
Santa  ma  questa  notizia  è priva  di  ogni  appoggio.  Sappiamo 
solo  che  nell’anno  538  una  magnifica  ne  innalzò  in  Cosiantino- 
poli  r Imperatore  Giustiniano  , dedicata  appunto  a S.  Sofia  y la 
cui  ardita  cupola  alla  180  piedi  o larga  lOJ,  circondata  da  bea. 
170  colonne  di  marmo  , granila  e porfido  y forma  anche  og- 
gidì la  meraviglia  degli  osservatore  Ora  , pieni  sempre  di  ri- 
spetto per  la  tradizione  degli  antichi , ei  sfa  permesso  il  con- 
getturare che  , se  Costantino  avesse  dovuto  attendere  di  perso- 
na all' edificazione  delle  Chiese  di  Napoli  che  diconsi  sue  , tra 
le  quali  la  piccolissima  di  S.  Sofia , che  oggidì  nulla  ha  in  sé 
'deir  antico,  avrebbe  dovuto  dimorar  tra  noi  luogo  lerapo.-,^ 
trascurando  Roma  e poscia  Costantinopoli  divenuta  ornai  centeof 
dei  suoi  affari  e Capitale  di  sua  residenza.  Laonde  fia  meglio  diro, 
che  , sotto  il  febea  suo  regno , e come  primo  Imperatore  Cri- 
stiano difensore  della  nostra  Santa  Fede  , ae  promosse  la  fon- 
dazione , secondando  cosi  il  pio  desiderio  de’ nostri  antenati,  -t 
Nell'  anno  1507  fu  eretta  dal  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso 
Gesualdo  in  Parrocchia,  ben  servita  da  sacerdoti  e da  eherici,  cho 
posteriormente,  ritenendone  il  titolo,  è stata  trasferita  in  S.  Gio- 
vanni a Carbonara.  Vedesi  sull’ altare  una  tavola  esprimente  un 
Crocifisso  con  la  Vergine  , S.  Giovanni  Evangelista  , S.  Pietro 
e S.  Sofia  , ed  al  basso  alcuni  confratelli  in  atto  di  pregare. 
È questo  un  pregevole  lavoro  del  secolo  deciraoquinto,  c v’ò  chi 


604  - 


ritiene  che  sia  di  Pratteueo  Imparato.  Il  quadro , prossimo  a 
deperire,  avrebbe  bisogno  di  migliore  conservazione,  qual  raro 
documento  anch’  esso  della  storia  delie  nostre  belle  arti.  Quivi 
era  una  Confraternita  di  civili  persone  che , in  luogo  separato 
superiore  alla  Chiesa,  attendeva  alle  religiose  sue  pratiche,  fra 
le  quali  ad  associare  .protis  i cadaveri  de’  defunti  poveri  (I).  Fu 
questa  eretta  nel  1S46  nella  Chiesa  di  S.  M.  della  Pietà  , già 
descritta  , da  dove  passò  in  S.  Sofla  nel  4587  (2).  Quivi  presso 
era  una  delle  antiche  porte  della  città  , e nel  pomerio  contiguo 
la  casa  d'  un  sarto  quasi  di  contro  alla  Chiesa  , dove  ci  aveva 
un  pozzo  che  riceveva  l’ acqua  dall*  esterno  della  città.  Per  quel 
sotterraneo  meato  entrarono  gli  Aragonesi  del  primo  Alfonso 
con  alla  testa  il  prode  nostro  Diomede  Carafa.  Il  pezzo  dell'an- 
tica muraglia  prossima  alla  bocca  di  quel  pozzo , che  vedevasi 
a’  tempi  del  Celano  , nel  passato  secolo  scomparve  per  lo  in- 
grandimento della  città. 

La  via  che  segue  dopo  S.  Sofìa  , detta  un  tempo  de'  Ferrari, 
era  il  capo  inferiore  di  Somma  Piazza  , come  chiamavasi  tutta 
questa  contrada  sino  allo  sbocco  della  Sapienza.  Nel  vicoletto  a 
manca  che  fu  detto  Corneliano  , nel  quale  si  entra  per  un  sup- 
portico  che  nel  modiglione  d'  incasso  dell*  arco  ha  lo  stemma 
del  Seggio  , non  lungi  da'  Ss.  Apostoli , sono  le  carceri  delle 
donne  , citate  a pag.  400  di  questo  volume , nel  luogo  dove  fu 
la  Chiesa  e convento  di  S.  Maria  ad  Agnone,  e dove  vedessi  un 
monastero  di  donne  greche  e longobarde  della  regola  di  S.  * 
Basilio  che  nel  nono  secolo  fu  fondato  da  un  tal  Gismondo  , 
di  che  non  si  vede  alcuna  traccia  , come  si  dirà  diffusamente  a 
suo  luogo.  Lungo  lo  stesso  vicolo  , alla  base  d’  una  casa  sita 
dopo  il  cosi  detto  Vico  rollo  , osservasi  un  pezso  d'  opera  re- 
ticolala della  vetusta  Napoli , tanto  famosa  in  questa  contrada 
per  tempi  e pubblici  editizt  nell’  età  greca  e romana. 

• Di  contro  a S.  M.  ad  Agnone  si  ravvisano  ancora  gli  avan- 
d dell*  architettura  d'  un  palagio  del  secolo  decimoquarto  , ora 


(1)  Cetano  edtz.  del  1792. 

(2)  Sommonle  tlor.  p.  1. 
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cangiato  in  Conservatorio  , del  quale  terremo  discorso.  Final* 
mente  merita!  di  non  essere  obliata  la  piccola  Congrega  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  dell'  Arco  , dov' b una  tavola  del  secolo  de- 
cimoquinto  che  rappresenta  la  Vergine  SS.  col  Bambino  nelle 
braccia  , reputata  di  buon  autore. 

Poco  innanzi  anche  alla  sinistra  s’incontra  un  altro  vicolo 
che  tira  verso  la  strada  di  Capuana , anticamente  detto  Drago* 
nario  , oggi  della  Lava.  Nel  mez20  di  esso  vedovasi  fin  dal  4758 
un  Conservatorio  dedicato  alla  B.  V.  Maria  sotto  il  titolo  de’  Set- 
te Dolori.  Ebbe  questo  la  sua  fondazione  nell’  anno  1702  da  al- 
cuni zelanti  sacerdoti  della  nostra  città,  col  divisamente  d’allon- 
tanare certe  donne  dal  peccato.  Furon  esse  per  qualche  tempo 
tenute  ritirate  in  vari  luoghi  a coloro  spese  e di  altre  caritative 
persone.  Ma  cresciute  quelle  di  numero,  e multiplicatesi  coll’aiuto 
del  Signore  le  limosino  , fu  compralo  nel  1712  quel  palazzo  , 
che  ridotto  a conservatorio , le  accolse  comodamente , e nel 
quale  furon  ricevute,  ed  insieme  racchiuse  nel  1712  altre  po- 
vere zitelle,  che  tutte  arrivarono  al  numero  di  cento;  mantenute 
dalla  pietà  di  molti  cavalieri  , dame  ed  altri  del  divoto  popolo 
Napolitano.  Portavano  fino  dal  detto  anno  1758  1’  abito  negro 
dell’Ordine  de' Servi,  e cosi  nello  spirituale  che  nel  temporale 
erano  governate  gratuitamente.  Nell'  antica  chiesetta  , da  circa 
sette  lustri  trasformata  in  piccolo  quartiere  di  soldati  y oravi 
una  tela  de’  Dolori  di  Maria  del  De  Malteit,  e 1’  Add(dorata  {ja 
legnq  di  Giacomo  Colombo  , che  entrambe  ora  sono  nel  novello 
oratorio  di  quelle  oblate.  Nell'  anno  1792  il  Duca  Petrone  in 
adempimento  d’  un  voto  fatto  alla  Vergine  SS.  per  aver  resa  la 
sanità  a sua  figlia  '.‘'‘rinnovò  a sue  spese  tutta  la  Chiesa  col 
farvi  bei  lavori  di  stucco  , gli  altari  laterali  di  marmo  , e col- 
r ingrandire  l*  altare  maggiore  ; e se  vi  fosse  stato  sufficiente 
spazio,  avrebbe  rifatta  dalle  fondamenta  tutta  la  Chiesa,  che  fu 
riaperta  con  solenne  pompa  nel  di  dell’  Addolorata,  terza  dome- 
nica di  settembre  dello  stesso  anno. 

Di  rincontro  al  descrìtto  Conservatorio  eravi  il  convitto  sta- 
bilito dal  Cardinale  Sersale  nel  1762  per  quei  cherici  diocesani, 
che , studiando  in  Napoli  , non  avean  luogo  no’  due  Seminari  : 
li  radunò  prima  nel  vico  del  Lìmoncello,  indi  in  un  altro  edilìtio 
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A destra  vedesi  un’  ampia  strada  che  passando  per  avanti 
del  palagio  de’ Sianosi  Principi  del  Colle  della  casa  Somma  , 
che  gode  a Capuana , termina  a dritta  nella  famosa  e nobilissi- 
ma Chiesa  e casa  de’  gentilissimi  Padri  Teatini.  In  questa 
Chiesa  vedesi  compendiato  quanto  di  beilo, di  devoto  c di  mae- 
stoso si  può  vedere  in  un  Tempio. 

Si  porta  da  molti  nostri  antiquari  e particolarmente  dal  Pa- 
dre D.  Antonio  Caracciolo  che  questo  fusse  stato  in  tempo 
degl’  antichi  Greci  o Romani  un  tempio  dedicato  a Mcrourio, 
per  molti  caducei  clic  scolpiti  si  veggono  in  alcuni  adorna- 
menti rimasti  nell’  antica  Chiesa.  Altri  vogliono  che  fusse  dc-‘ 
dicalo  a Marte.  Sia  che  si  voglia  , non  essendo  da  disputarne 
per  non  allungare  queste  notizie.  Certo  è che  nelle  vesligia 
ritrovale  nell’  erezione  della  nuova  Chiesa  , si  conosce  esser- 
vi stalo  Tempio , pel  modo  delle  antiche  fabbriche  che  in- 
dicavano esser  fatte  alla  greca  ; e nell’  antica  Chiesa  si  ve- 
devano colonne  di  pietre  antichissime  , venute  in  Italia  solo 
nei  tempi  de’Greci  e de'  Romani  , e gli  altri  ornamenti  simil- 
mente di  marmi  cran  lutti  lavori  antichissimi.  Alcuni  poi  di- 
cono che  questa  fu  fatta  edificare  dall’  Imperador  Costantino 
il  Grande,  e che  fusse  una  delle  sci  Chiese  Greche  all'uso  di 
Costantinopoli.  £ questo  per  un’  impresa  che  vi  si  vedeva  di 
Costantino,  simile  a quella  che  si  vede  nel  cupolino  della  cap- 

vicino  al  monistero  diS.  Pietro,  e finalmente  comprò  dal  Marche- 
se Crispano  un  palazzo  per  ducali  ventiquattro  mila  , al  quale 
diede  la  forma  dal  bisogno  richiesta.  Vi  aggiunse  in  processo  di 
tempo  un  convitto  di  sacerdoti,  i quali  dopo  usciti  dall'uno  o dal- 
l’altro Seminario  Diocesano  dovevano  trattenersi  per  un  anno  al- 
meno onde  istruirsi  perfettamente  nelle  funzioni  del  loro  sacro 
ministero  ; e vivevano  nello  stesso  luogo  , ma  in  silo  distinto. 
Dopo  la  morte  del  Cardinale  Sersale  , gli  Arcivescovi  posteriori 
bau  cangialo  P istituito  j del  che  si  dirà  (1). 


(1)  EJUx.  del  1792. 
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pella  di  S.  Giovanni  in  Fonte  , dentro  delia  Basilica  di  S.  Be- 
stitnta.  Ma  a questo  si  può  rispondere  quel  che  altre  volte  s’ò 
detto  , che  se  Costantino  avesse  edificato  a sue  speso  tante 
Chiese  in  Napoli,  certo  è che  sarebbero  state  registrate  da  S. 
Damaso  Papa,  il  quale  non  solo  le  registrò  tutte , ma  anco 
notò  le  rendite  e i doni  che  diede  alle  Chiese  eh’  edificò  in  di- 
verse parli.  Con  qualche  probabilità  si  può  dire  che  essendo 
stata  data  la  quiete  alla  Chiesa  da  Costantino,  ed  avendo  fatto 
edificare  un  sacro  Tempio  in  Napoli,  la  pietà  de’ Napolitani, 
che  costantemente  mantenuto  avevano  la  Fede  che  riceverono 
dai  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  , con  licenza  dell’  istesso 
Imperadore  avessero  convcrtiti  al  culto  del  vero  Dio  Reden- 
tore i Tempi  de’ falsi  Dei,  e che  uno  di  quelli  fussc  stato  que- 
sto di  Mercurio;  e che  in  riconoscenza  del  beneficio  ricevuto 
da  quel  gran  Signore,  vi  avessero  poste  Tarmi.  Altri  scrit- 
tori asseriscono  che  questo  Tempio  fusse  stato  edificato  nel- 
T anno  489  da  Sotero  Vescovo  di  Napoli,  e che  fusse  servito 
'per  Cattedrale.  Or  sia  ciò  che  si  voglia  , diciamo  quel  che  è di 
certo.  Nell’  anno  1570  essendo  questa  Chiesa  beneficiale  e ius 
patronato  della  famiglia  Caracciolo , fu  da  CoT  Antonio  Ca- 
racciolo Marchese  di  Vico,  col  consenso  dell’ Arcivescovo  di 
Napoli  , conceduta  alla  pia  Religione  de’ Chierici  Regolari 
Teatini  ; ritenendosi  la  detta  famiglia  il  ius  di  presentare 
T Abbate  di  detta  Chiesa  ; quale  ius  è passato  alla  casa  Spinel- 
lo degli  Duchi  d’  Aquaro  , con  T eredità  di  D.  Maria  Caraccio- 
lo unica  erede  del  Marchese  di  Vico  che  si  maritò  col  detto 
Duca.  In  questa  Chiesa  vi  era  la  Parocchia  , la  quale  fu  tra- 
sferita nell’  anno  1586  nella  Chiesa  Cattedrale,  e cosi  essendo 
rimasta  libera  la  Chiesa  ai  Padri , si  diedero  tutti  ai  religiosi 
esercizi  in  osservanza  del  loro  istituto;  e in  breve  i Napolitani 
edificatine , impiegarono  la  loro  divozione  a riedificare  la 
Chiesa  nella  forma  che  si  vede.  Fu  questa  architettata  e mo- 
dellata dal  Padre  Don  Francesco  Grimaldi  delT  istess’  Ordine 
e la  prima  pietra  vi  fu  posta  solennemente  dal  Cardinale 
Francesco  Buoncompagno  nostro  Arcivescovo  ; e si  principiò 
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a spese  di  D.  Isabella  Carraia  Duchessa  di  Gercia  , che  poi 
prese  T abito  di  S.  Domenico  nel  Monastero  della  Sapienza  ' 
col  nome  di  Maria  Maddalena.  Essendo  finita  la  fabrira,  si  die- 
dero i Padri  ad  abbellirla  tutta  di  stucchi  posti  in  oro  ; tutta 
la  volta  con  gl’  angoli  della  cupola  , la  tribuna  del  curo  e le 
volte  de' cappelloni  furono  dipinte  dal  famoso  pennello  di 
Gio.  Lanfranco.  E qui  fu  la  prima  volta  che  si  videro  stuc- 
chi finti  in  quegli  archi  che  ingannano  la  vista.  La  Piscina 
probatica  che  sta  su  la  porta  dalla  parte  di  dentro  è di  mano 
deii’istesso  cavalier  Gio.  Lanfranco:  la  prospettiva  però  è del 
Viviano.  La  cupola  fu  dipinta  dal  cavaliero  Gio.Battista  Benas- 
chi  Torinense.  Le  lunette  che  stan  su  gli  archi  delle  cappelle  , 
dove  stanno  espresse  diverse  virtù,  sono  opera  di  Giacomo  del 
Pò  Siciliano.  I quadri  ad  olio  che  stanno  nei  Coro  son’  opera 
deir  istesso  cavaliero  Gio.  Lanfranco.  I quadri  laterali  nella 
crociera  , sono  del  Giordano.  L’  Altare  maggiore  vedesi  tutto 
e ne’piedistalli  e negli  scalini  di  finissimo  diaspro  , ornato  di 
bronzo  dorato.  Vi  è sopra  il  Tabernacolo  per  conservare  la 
Sacra  Eucaristia:  è fobricato  tatto  di  pietre  preziose  , con  co- 
lonne di  diaspro,  con  molte  statue  ed  altri  lavori  designati  e 
modellati  da  eruditissimi  artefici;  tutto  di  bronzo  dorato.  L’ar- 
chitettura è maravigliosa,  e 1’  architetto  fu  il  Padre  D.  Ansei- 
mo Cangiano  dell’  istesso  Ordine,  e vi  fu  di  spesa  dodicimila 
scudi. 

Vi  si  veggono  ancora  due  torcieri  famosissimi , de’  quali  si- 
mili forse  non  se  ne  veggono  in  Italia  : furono  designati  e 
modellati  da  Giuliano  Finelli  con  un  capriccioso  pensiero , 
esprimendovi  l’ imprese  de’  quattro  Evangelisti,  e furono  get- 
tati in  bronzo  dal  diligentissimo  Gio.  Antonio  Bertolino  di 
Fiorenza  fratello  dell’  istess’  Ordine. 

Il  cappellone  dalla  parte  dell’  Evangelo  fu  egli  fatto  faro 
dal  gran  Cardinale  Ascanio  Filamarino  nostro  Arcivescovo. 

La  magnanimità  di  questo  signore  che  non  sapeva  appagarsi 
di  coso  volgari , volle  impiegarvi  i primi  artefici  del  nostro 
secolo  , perchè  in  qutata  sua  Cappella  ogni  parte  avesse  dcl- 
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r ammirabile.  Volle  che  11  pensiero  fusfle  del  cavalier  Boro- 
mini,  e che  da  questo  fosse  tiralo  in  pianta.  Il  quadro  niafi- 
glore  , dove  sta  espresso  li  Mistero  deil’  Annunziazione  di 
Maria  , con  le  quattro  virtù  Fede  , Speranza  , Carità  e Man- 
suetudine furono  dipinte  dal  famosissimo  Guido  Reni  da  Bo- 
logna, e il  quadro  maggiore  fu  poscia  dai  detto  Cardinale  do- 
nato al  gran  Monarca  delle  Spagne  , quando  fu  nella  Corte 
accompagnando  il  Cardinal  Barberino  Legato.  quadri 

poi  furono  posti  in  mosaico  , come  si  veggono,  da  Gio.  Batti- 
sta Calandra  da  Vercelli  che  in  questo  genere  ha  superato 
tutti.  L’  originale  del  suo  ritratto  fu  dipinto  da  Pietro  da  Cor- 
tona e quello  di  D.  Scipione  suo  fratello  da  Mosé  Valentino,  e 
similmente  posti  in  musaico  dal  Calandra.  E tanto  più  s’  am- 
mirano questi  quadri  , perchè  Tartefice,  che  divenne  cieco  , 
non  lasciò  opere  più  perfettamente  coudotte  di  queste.  I putti 
che  formano  un  coro  sotto  del  quadro  son  opera  e forse  delle 
più  belle  eh’  abbia  fatto  Francesco  Fiamengo.  Tutti  gl’  intagli 
son’  opera  d’  Andrea  Dolci.  I leoni  che  sostengono  la  mensa 
dell’Altare,  col  sacriiìcio  di  Abramo  di  basso  rilievo  elicvi 
sta  di  sotto  , sono  uscite  dallo  scalpello  di  Giulian  Finelli.  Le 
colonne  furono  tirato  in  Roma  dal  Mezzetta  ; ed  è da  notarsi 
che  ogni  minima  cosa  che  non  riusciva  a sodisfnzìone  e con 
esatta  perfezione  , senza  risparmio  alcuno  si  rifaceva  di  nuo- 
vo. Questa  cappella  fu  lavorala  in  Ruma  in  tempo  del  Pon- 
tificalo d’  Urbano  Ottavo,  uè  mai  il  Cardinale  volle  pubblicare 
quanto  v’  era  andato  di  spesa  ; essendo  poi  venuto  in  Napoli 
Arcivescovo,  con  disegno  di  collocarla  nella  Cattedrale  , non 
trovandovi  luogo  opportuno , non  seppe  eiigere  Chiesa  più 
nobile  e più  polita  di  questa. 

Nell'  altro  cappellone  dirimpetto  a questo  , benché  fin’  ora 
ornato  di  legname  in  sembianza  di  marmi,  vedesi  la  miracolosa 
Imagioe  dell’  Immacolata  Concezione , della  quale  era  divo- 
tissimo  il  gran  servo  di  Dio  D.  Francesco  Olimpio;  in  modo 
che  mori  con  lama  d' uomo  di  gran  bontà;  e in  allo  si  sta  fa- 
bricando  il  processo  della  sua  vita.  Questo  divolissimo  Reli- 
Ctlano  — Voi.  U 78 


Digitized  by  Google 


- CIO  - 


gioso,  per  mezzo  di  questa  sacra  Imagine  , riceveva  grazie  in- 
finite dalla  Divina  Misericordia;  e in  un  giorno  stando  la  città 
afflittissima  per  una  fiera  penuria  che  le  sovrastava,  Il  buon 
padre  inginocchiato  avanti  di  detta  Sacra  Imagine , impetrò 
un  impensato  soccorso  di  frumento  ; per  lo  che  la  città  istes- 
sa,  in  memoria  d’un  tanto  beneficio  ricevuto,  io  ogni  anno  pre- 
senta alla  Vergine  già  detta  sette  cerei. 

Vi  sono  poi  altre  cappelle.  Quella  dove  sta  espresso  in  una 
tavola  da  Marco  di  Pino  il  glorioso  Arcangelo  S.  Michele,  stava 
dipinto  a fresco  dal  cavaliere  Giacomo  Farelli  e da  altri  nostri 
dipintori  Napolitani. 

Vi  sono  in  questa  Chiesa  una  gran  quantità  d’ insigni  Reli- 
quie , situate  in  un  reliquiario  donato  a questa  Chiesa  da  Lu- 
crezia Carrata  madre  di  Gio.  Antonio  Scodesche.  Non  mi  di- 
stendo a notarle  per  non  allungarmi;  si  ponno  bensì  osservare 
da  chi  v’  entra. 

Si  può  anco  vedere  la  sacristia  , ricca  d’ una  quantità  d’ ar- 
genti che  formano  candelieri,  vasi,  fiori  ed  altri  ornamenti  de- 
gnissimi e nobili.  Vi  si  veggono  ancora  sei  candelieri  grandi , 
tutti  di  corallo  commesso  : dono  di  D.  Ettore  Pignatelli  Duca 
di  Monteleone.  Vi  si  vedono  ancora  apparati  ricchissimi  e di 
ricami  e di  broccati  come  anco  una  tappezzeria  per  appara- 
re tutta  la  Chiesa,  di  lama  d’ oro  con  ricamo  soprapposto  di 
punto  indiano  , tutto  bordato  similmente  d’  oro.  E veramente 
questa  Chiesa  in  tempo  di  feste  solenni  sembra  stanza  di  Pa- 
radiso , e per  la  pulitezza  e per  la  ricchezza. 

La  magnificenza  poi  della  Casa  non  è ponto  inferiore  a 
, questa  della  Chiesa  ; e veramente  si  può  dire  che  simile  se  ne 
può  vedere  in  Italia  e non  maggiore , vedendosi  in  essa  una 
quantità  di  stanze  tutte  commode,  lucide  e magnifiche.  Ha  bel- 
lissime logge , belle  sale  e nelle  offlcine  non  vi  si  può  desi- 
derare cosa  di  vantaggio  , particolarmente  nel  Refettorio  nel 
quale  oltre  della  grandezza  e bella  situazione  , vi  sono  due 
prospettive,  degne  d'  essere  vedute,  dipinte  da  Matteo  Zocco- 
lini  fratello  di  detta  Religione.  Ma  una  buona  parte  di  si  fa- 
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Dioso  edificio  , fij  buttata  giù  dall’  ultimo  terremoto  acca- 
duto a cinque  di  giugno  del  1688,  ed  ora  si  sta  rifacendo. 

Vi  è poscia  la  libreria,  che  senza  dubbio  alcuno  si  può  sti- 
mare la  più  bella  di  Napoli,  si  per  il  vaso,  che  ò appunto  co- 
me scrive  Lipsio  che  essere  denno  le  Biblioteche  ; si  anche 
perchè  vi  si  vede  una  gran  quantità  di  libri , cosi  d’  antichi 
come  di  moderni  ; ma  dalla  quantità  non  viene  discompa- 
gnata la  qualità  , perchè  son  tutti  volumi  scelti  c degni  d’  es- 
ser collocati  in  una  stanza  si  bella.  Dirimpetto  a questa  ve- 
desi  un’  altra  stanza,  che  vìen  detta  I’  Arcliivio,  dove  si  con- 
servano molti  antichi  codici  c infiniti  niiinoscritti  originali 
di  grandi  uomini,  e fra  questi  la  Gierusalemme  di  Torquato 
Tasso  , scritta  di  munoie  con  molte  emende  di  questo  si  gran 
Poeta.  Ed  io  confesso  grand’  obligazione  alia  gentilissima  bon- 
tà di  questi  Padri , mentre  da  questo  loro  si  grand’  Archivio  , 
m’ ho  fatto  somministrare  sodissime  notizie  in  questo  che  ho 
Scritto,  e particolarmente  dal  nostro,  eruditissimo  Fabio  Gior- 
dano , dell’ antichità  di  Napoli  che  originale  vi  si  conserva 
di  sua  mano.  Per  detta  Casa  vi  si  trov'ano  bellissimi  quadri , 
che  da  me  non  si  descrivono  per  lasciarli  alla  curiosità  di  chi 
se  nc  diletta.  Calati  poi  perla  Porteria  dall’  una  parte  c dal- 
t’ altra  della  Porta  maggiore  delta  Chiesa  vi  son  due  porte  , 
per  le  quali  si  cala  in  un  ampissimo  Cimitero  formato  a cin- 
que navi  e tanto  lungo  e lato  quant’  ò la  Chiesa.  In  questo  Ci- 
mitero stan  sepolti  diversi  uomini  insigni , o per  la  bontà 
della  vita  o per  le  lettere  , c fra  questi  ultimi  vi  ò il  nostro» 
poeta  Gio.  Battista  3Iarino.. 

Chiesa  de’  Ss.  Apostoli. 

Tornando  indietro  sulla  strada  di  Somma  Piazza , s’ incontra 
un  larghetto  , a fronte  del  quale  dopo  il  palazzo  de’  principi 
del  Colle  ( Casa  di  Somma  ) mirasi  la  famosa  Chiesa  do’  Ss. 
Apostoli.  Che  questa  sia  stata  edificala  sugli  avanzi  d’  un  delu- 
bro del  paganesimo  presso  le  antiche  mura  della  città  , tulli 


gli  scrìUori  concordemente  lo  accennano  ; ma  a qual  num«  fos- 
se stato  dedicato  è cosa  molto  oscura  e da'  più  eruditi  archeo- 
logi ignorata  flnora.  Vorrebbe  taluuo  che  io  fosse  stato  a Mar- 
te tiero  nume  di  guerra  (t).  Or  non  v'  è chi  non  sappia  che 
presso  di  noi  non  si  ha  vestigio  di  medaglie,  di  monete,  di 
marmi  o altro  qualsiasi  monumento  di  tal  cullo  inumano.  Se 
i nostri  maggiori  fossero  valorosi  guerrieri  le  storie  lo  dicono  ; 
ed  il  solo  fatto  di  Nintidio  e Carilao  , da  noi  riportato  nel  pri- 
mo volume  di  quest'  opera  , dimostra  quanto  nelle  opportunità 
essi  sapessero  menar  le  mani  , e tenere  a segno  gli  stranieri  ne- 
mici. Ed  a confermar  quanto  sopra  dicevamo  valga  l'autorità  di 
Virgilio,  Petronio,  Marciale  , Ovidio  , Stazio  , Dion  Crisostomo  e di 
altri  ; i quali  ci  ricordano  che  per  più  secoli  i Napolitani  si  tonner 
lontani  dal  duro  mestier  delle  armi,  godendo  d'una  dolce  tranquil- 
lità c de'  beati  ozi  di  pace.  Altri  lo  dissero  sacrato  a Bacco  per  es- 
servi stato  rinvenuto  il  famoso  vaso  Baccanale  di  basalto  egi- 
ziano adorno  di  maschere  e di  tirsi  , da  lunga  pezza  convertito 
in  Battistero  del  Duomo  e da  noi  già  descritto  (2  ; corno  se  que- 
sto pezzo  d'antichità  , veramente  raro  , non  abbia  potuto  esservi 
trasportato  da  altro  tempia  del  politeismo  , cotanto  allora  in 
voga  nella  città.  Da  ultimo  i più,  attenendosi  ulta  sola  antichis- 
sima tradizione  , con  maggior  fondamento  ritengono  , che  quivi 
fosse  stato  il  tempio  di  .Mercurio  ; ma  nella  deficienza  di  docu- 
menti in  sostegno,  come  fermarci  a*  semplici  giudizi  d’ induzio- 
ne ? Non  abbiamo  che  il  solo  Celano  , il  quale  attesta  che  nel 
tempo  della  foudazione  della  Chiesa  che  descriviamo  , molti 
avanzi  di  greche  mura  si  ritrovassero  ; alcune  colonne  di  mar- 
mo d' una  vetustà  assai  remota  , e tra  queste  più  vesiigia  di 
greci  lavori  di  bassorilievo  con  molti  caducei  e geroglitici  di 
slmil  fatta.  I quali  per  la  forma  delle  muraziooi  e pe’  caratteri 
simbolici  stabilivano  la  posizione  del  delubro  sacro  a Mercu- 
rio (3).  Sia  come  si  voglia  , e rimeiteodone  I'  ardua  sentenza 


(1)  Ei-gen.  p.  40'>. 

(2)  Mdzzar.  Farao  delle  Fruir.  Nap.  p.  S3. 
[ò)  Curi,  lopug.  di  Nap.  noi,  153  p.  227. 


Digitized  by  GoogU 


a’  nostri  eruditi  archeologi , aggiungeremo  a comenlo  dell'  opi- 
nione del  nostro  autore , che  i Greci  ed  i llomani  di  que’  tem- 
pi ebbero  questo  nume  in  somma  venerazione , e che  anche 
fra  i nostri  antichi  fu  con  ispezialitii  , a seconda  di  sua  istitu- 
zione, adoralo.  Perciocché  que’popoli  ( privi  del  lume  della  Fedo 
di  Cristo)  lo  riguardavano  qual  messaggiern  del  collegio  de  fal- 
si dei  , e , secondo  Plauto  , il  tutelare  de'  mercatanti  (1).  Era 
anche  reputato  presedere  agli  studi  letterari  che  nella  Magna 
Grecia  ed  in  Napoli  con  sommo  credito  e lustro  si  coltivavano. 
A questo  line,  favoleggiando  al  solito,  i Greci  dissero  esser  Mer- 
curio nato  da  Giove  e da  Maja,  cioè  nel  senso  scientilico  lìglin 
delta  mente  e della  prudenza  produttrici  dell’ arte  sublime  del 
dire  ; perciò  , secondo  Celio  Rodigino  (2)  viene  Uguraio  co’sim- 
boli  delle  A/t  per  indicare  allegoricamente  che  nulla  abbiamo  in 
natura  di  più  veloce  quanto  quell’ operazione  dell’ intelletto  che 
dicesi  ragionare;  e col  Caduceo  formalo  da  due  serpenti  aggrup- 
pali ad  una  verga  sormontata  da  due  ali  per  signifìcare  che  in 
commercio  sono  essenzialmente  necessarie  velocità  d’inlendimenlo 
e multa  prudenza.  A ciò  forse  si  riferisce  I'  opinione  d'  Isido- 
ro , il  quale  dice  (3)  che  il  Caduceo  dividit  venena  ; nam  bel- 
lantes  et  dilfidenles  inlerprelum  oratione  sedanlur,  Macrobio  lo 
trova  indicalo  come  possente  nume  dell'  eloquenza  (4).  Laonde 
essendo  stali  i Napolitani  attaccatissimi  a’  patri  riti  , ed  anche 
perchè  il  loro  Ginnasio  , di  cui  si  dirà  a suo  luogo  , fu  famo- 
sissimo in  ogni  tempo,  adorarono  Mercurio  fino  all’ introduzio- 
ne dell’  Evangelica  Legge. 

Circa  poi  l’origino  e la  fondazione  di  questa  Chiesa  le  opi- 
nioni degli  scrittori  non  sono  pienamente  concordi.  Vogliono  al- 
cuni, sulla  fede  de’ Cronisti  Anastasio  Bibliotecario  e Paolo  Dia- 
cono , che  sìa  stata  edificata  e dotata  dall’  Imiperator  Costanti- 
no ; e l Engenio,  il  Sarnelli  ed  il  nostro  autore  in  comprova  as- 


(1)  Plaut.  in  Prolog,  Amphil. 

(2)  del.  Rodigino  lib.  21  cap.  6. 

|S)  Itidor,  lib.  8.  orig.  Cap.  II. 

(4)  Macrob.  Salurn.  lib.  I cap.  12. 
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sertseono  che  in  due  cepilelli  delle  colonne  dell’ aitar  maggio- 
re osservavansi  a’ loro  tempi  le  insegne  di  quel  Monarca.  Ma 
di  couli  edificazioni  abbiam  detto  abbastanza  nella  precedente 
Chiesa  di  S.  Sofia.  Altri  per  lo  contrario  sostengono,  che  fosse  eret- 
ta da  S.  Solerò  Vescovo  di  Napoli,  il  quale  occupò  la  cattedra  dal- 
l’ anno  464  al  4S5  regnando  i Sommi  Pontefici  liario , Simplicio 
e Felice.  Lo  stesso  Cronista  de'  Vescovi  Napolitani , parlan- 
do appunto  di  Sutero  , ci  dice  : Sholer  conttUuii  in  Urbe  Eccle- 
Siam  Sanclorum  Apotlolorum  ; e poiché  nella  nostra *cilié  non  mai 
s'intese,  nè  da  scrittore  alcuno  si  è accennalo  che  sievi  stala  altra 
Chiesa  sotto  lo  stesso  titolo,  cosi  si  è ritenuto  chea  questo  san- 
to Vescovo  debba  attribuirsene  la  fondazione.  Da  ultimo  potreb- 
be forse  essere  stata  edificata  a’tempi  di  Costantino,  e che  dap- 
poi S.  Sotero  1’  avesse  restaurata  o rinnovala.  Certo  è del  resto 
che  su’  questa  antichissima  Chiesa  godeva  il  djaiUft  di  padrona- 
to la  famiglia  Caracciolo  de' Marchesi  di  Vico  , ed  era  Parroc- 
chia. Nel  1570  il  Marebesa  Colantooio  Caracciolo  col  consenso 
dell’  Ordinario  Diocesano , con  pubblico  stromento , ne  fece  la 
cessione  ai  Chierici  Regolari  Teatini,  riserbandosi  il  jus  di  pre- 
sentare l’abbate,  dritto  passato  poscia  per  eredità  alla  famiglia  Spi- 
nelli dei  Duchi  d’  Aquaro.  Dopo  cinque  anni  e precisamente  la 
vigilia  dei  Corpus  Domini  del  1575,  anno  del  Giubileo,  com- 
pite appena  le  fabbriche  più  necessarie  ) i PP.  presero  posses- 
sa  dell’editizio, facendosi  tostocon  gli  esercizi  della  loro  regola,  con 
l’esempio  della  vita  più  virtuosa,  e con  prediche,  confessioni  ed 
altre  divole  pratiche  grandemente  ammirare  , rispettare  ed  ap- 
plaudire da  tutti.  E non  consentendo  essi  a litenac  la  cura  del- 
le anime  , ottennero  finalmente  nel  1586  da  Papa  Gregorio  Xlil 
di  santa  memoria  , la  translazione  della  Parrocchia  nella  Cat- 
tedrale (1).  Ci  narra  1’ Eugenio  che  nel  1586  i PP.  Teatini,  per 
essersi  discaricati  del  peso  della  Parrocchia,  passarono  all’Arcive- 
scovo  dì  Napoli  ducali  novecento  sessanta  , da  duversì  spende- 
re per  la  fabbrica  dell'abitazione  del  Parroco;  obbligandosi  al- 
l’uopo, col  consenso  deH’Arcivescovo  Annibaie  di  Capua,  quattro 
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(1)  Engen.  p.  195  Sigism.  lum-  1.  p.  Ii7. 
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Canonici  dcil’  Arcivescovado.  liiniasli  così  assolati  padroni  deiia 
Chiesa,  diedero  principio  alla  nuova  fabbrica  ch'oggi  si  vede,  col 
disegno  del  P.  D.  Francesco  Grimaldi  Religioso  delta  stessa  Ca« 
sa  (t).  A' 4 novembre  1620  vi  fu  posta  la  prima  pietra  (2)  dal 
Cardinale  Francesco  Buoncompagno  Arcivescovo  Napolitano  ; e 
contribuì  molto  alla  spesa  D.  Isabella  Carafa  Duchessa  di  Cer- 
cemaggiore.  Fu  poscia  consacrata  a 10  ottobre  1648  dal  Cardi» 
naie  Ascanio  Filomarino.  Nel  riedificarla  dovettero  togliersi  tut» 
te  le  antiche  colonne  , forse  perchè  rese  difTettose  dal  tempo , 
o per  non  essere  affacenti  alla  grandiosità  del  nuovo  disegno. 

Manca  questa  bella  Chiesa  d'  una  corrispondente  facciata.  Es- 
sendo stala  data  per  governarla  alla  Confraternita  Laicale  di  S. 
Maria  de  Vertice-Cotli  che  ulTìziava  in  una  piccola  Chiesa  nel  vici» 
no  vicolo  di  questo  nome,  delia  quale  diremo  a suo  luogo,  la  pia 
Sodalilà  vi  face  dipingere  a fresco  nel  1826  una  prospettiva  a 
chiaroscuro. 

Sull'  architrave  della  porta  si  legge; 

AEDEX  . ANTIQVISSIXAM 

ETHiriCA  . SCPERSTITIONE  . MERCURIO  . PIETATE  . CHR1STIAKA 
PEO  . IN.  HONOREM  . APOSTOLORUM  . CONSBCRATAX 

FRANCISCU9  . I . P . P . ADG.  ' 

UT  . TEMPLUM  . NOBILISSIMUM  . SARTUM  . IN  . POSTERUX 
TBCTUMQUB  . OMNI  . BX  . PARTE  . SBRVARBTUR 
NIHILQUB  . AD  . DIVINI  . CULTDS  . SPIENOOREH 
DESIDBRARETUR 

III  . VIRUM  . CDTATORUM  . ET  . SODALTTII 
S . MARIAB  . IM  . VERTICE  . COELI  . TUTELAEQUE  . PERHISIT 
SACRIS  . CODICILLIS  . POSTRIDIB . NON;.  lUNIAS  . DAT18  . IN  . SAL. 

MDCCCXXYI. 


(1)  De  Dominici , vita  del  P.  Grimaldi  tm.  5.  p»  3» 
(8)  Gipocc,,  foretl.  p.  873. 
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Sopra  la  comico  doli’  architrave  è questa  bella  iscritionc  che 
rimonta  aH’edifìcazione  o consacrazione  del  Tempio  : 

BRKPTTM  . SCPEnSTITtOSK  . FANEM 
QOOD  . ESPLICATA  . LATIDS  . AREA  . SCTATO  . CCLTU 
COSTANTINOS  . MAGNCS  . SS  . APOSTOLORUU 
MEMORIAE  . DEDICA VIT 
POSTHODDH  . EXOTO  . AEVI  . SEMO 
A . FENDO  . AD  . COSTANTINIANAM  . MAGNIFICENTIAM 
A . CLERICIS  . REGDLARIBCS  . RENOVATCM 
FRANCISCCS  . 8 . R . E . CARD  . BCONCOUPAGNCS 
ARCOIEPISCOPCS  . NEAPOLITANDS 
^ lACTO  . PRIMARIO  . LAPIDE  . FCNDAVIT 

ANNO  . HDCXXVI  . DIB  . IV . NOVEMBRIS 
DEHITM  . CONTINUATO  . PURPURAB 
AC  . HAGNORUM  . NOHINDM  . SPLENDORE 
ASCANIDS  . S . R . B . CARD  . PHILAMARINCS  ■ 
ARCBIEPISCOPDS  . ITEM  . NEAPOLITANDS 
80LEUM  . RITO  . COxNSECRAVIT 
ANNO  . MDCXLVUl  . DIE  . X . OCTOBRIS. 

'L’architettura  di  questa  chiesa  è una  delle  migliori  opere  del 
P.  Grimaldi.  Ha  la  nave  a croce  latina  con  otto  cappelle  latera- 
li , oltre  i due  cappelloni  della  crociera.  Ricca  di  famosi  dipin- 
ti a fresco  e ad  olio  , di  stucchi  in  oro  , di  marmi  , di  bronzi 
dorati,  di  pietre  dure  e di  mosaici,  trovasi  oggidì  in  pro- 
gressivo deperimento.  Perciocché  la  volta  della  gran  nave  è in 
tutta  la  sua  lunghezza  fenduta  nel  mezzo  e i dipinti  sono  impia- 
strati di  gesso  e calcina,  per  la  necessità  di  scorgere  se  gli  scru- 
poli progredissero;  gli  intonachi  de' cupolini  delle  cappelle 
veggonsi  in  gran  parte  abbattuti  , seco  portando  e distruggen- 
do pitture  , dorature  e quanl’  altro  in  esse  eravi  di  pregevole  ; 
finalmente  l'umidità  delle  mura  e l’incuria  della  manutenzione 
delle  fabbriche,  conseguenze  delle  vicissitudini  de’ passati  tem- 
pi, hanno  guasto  non  poco  i marmi,  le  tele,  i fregi  e quanto  costi- 
tuisce ancora  la  magoificeiùa  di  questo  sacro  edilizio.  Le  univer- 
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sali  speranze  sono  perciò  riposte  nell’  Eminentissimo  Cardinale 
Sisto  Riario  Sforza  ottimo  nostro  Arcivescovo , cho  n’  è 1’  alto 
protettore,  il  cui  santo  zelo  per  la  Casa  di  Dio  può  unicamente 
restituirla  al  primo  splendore  I 

Entrato  in  Chiesa  l’ osservatore , è di  bene  che  pria  di  tutto 
alzi  lo  sguardo  alle  volte  •,  le  quali  hanno  vari  scompartimenti 
ornati  di  fìnti  stucchi , lumeggiati  in  oro  che  danno  l’efietto  del 
rilievo*,  genere  d’ ornali  la  prima  volta  messi  iu  opera  in  que- 
sta Chiesa  dopo  la  loro  invenzione.  Tutta  la  volta  della  nave , 
quelle  della  crociera  e le  lunette  della  cupola,  ove  sono  le  ima- 
gini  de’  quattro  Evangelisti , furon  dipinte  a fresco  dal  famoso 
Giovami  Lanfranco  , il  quale  spiegò  in  questi  lavori  forte  ca- 
rattere, espressione  sublime,  molto  fuoco  e forse  soverchia  arditez- 
za (1).  Egli  valeva  moltissimo  nella  pittura  a fresco,  sebbene  non 
sempre  esattissimo  nel  disegno  ; i suoi  quadri  ad  olio  , che 
nella  Tribuna  soprastanno  al  coro  , sono  di  minor  pregio,  ma 
pur  cosi  rovinati , da  meritare  pronto  ristauro. 

La  cupola  fu  nel  1684  dipinta  dal  Cavaliere  Giovanni  Batlitla 
Benasca,  Torinese  , la  cui  grandiosa  composizione  rappresenta  il 
Paradiso.  Questo  pittore  di  gran  nome,  attirato  dalla  fama  delle 
opere  del  Lanfranco  , venne  in  Napoli , dove  fece  molti  bei  di- 
pinti de’  quali  parleremo  a lor  luogo.  Per  il  che , i PP.  Teatini 
de’  SS.  Apostoli  gli  afiìdarono  l'arduo  incarico  di  dipingere  que- 
sta cupola  (2).  Osserva  lo  storico  cho  fu  copioso  d’  invenzione 
ed  assai  fondato  nel  disegno , mollo  esperto  nelle  diffìcili  mos- 
se di  sotto  in  sopra  de’gruppi  di  Angioli,  e nel  panneggio  degli 
abili.  Le  lunette  laterali  agli  archi  delle  cappelle  fatte  ad  olio 
sopra  legno  sono  del  nostro  Solimena  : v’  è chi  crede  che  sotto 
di  esse  siano  altre  dipinture  a fresco  (5).  I quadri  laterali  del- 
la crociera  son  tutti  del  Giordano.  Opera  stupenda  eziandio  del 
Lanfranco  è il  grande  affresco  della  Probatica  Piscina  che  sta 


(1)  G.  Galani,  p.  I.  p.  iSO  ■— Sigism.  tom.  1.  lìS.  — Guida 
tlorico-descrittiva  pag.  901. 

(2)  De  Dominici  tom.  III.  p.  534  e ses. 

(3)  Sigism.  loc.  eit. 

Celano  — Voi,  II  79 
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nella  parete  interna  sopra  la  porta  del  tempio,  ad  eccezione  del- 
le architetture  che  sono  del  pennello  del  Fiwiani. 

Cominciando  il  giro  delle  cappelle  minori  (ciascuna  delle  qna- 
]i  è ornata  d'  un  vago  frontispizio  con  due  colonne  di  marmo 
rosso  leggiermente  screzialo  , e capitelli  di  marmo  bianco  ) la 
prima  che  a sinistra  s’incontra  6 dedicata  ai  Beati  Paolo  Bora- 
li d’ Arezzo  , che  fu  nostro  Arcivescovo  , e Giovanni  Harinoniu. 
11  quadro  dell'altare  è dipinto  da  Francesco  la  Mura  a pie’  del 
quale  è il  ritratto  somigliantissimo  del  Marchese  , cho  offre  al 
suo  santo  congiunto  i suoi  fìgli.  Era  il  padronato  di  essa  de’con- 
iugi  Marchese  D.  Stefano  Patrizio,  e Maria  Durali  d’  Arezzo,  l’u- 
no Consiglier  Caporuola  del  S.  R.  C-  e Prefetto  della  Reai  Ca- 
mera di  S.  Chiara  , 1’  altra  della  famiglia  del  Bealo  Paolo.  Nel 
suolo  si  legge  la  seguente  iscrizione  ; 

D . O . M . 

ET  . BEATO  . PAITLO  . S . R . E . CARD  . DURALI  . ARETIO 
ARCHIEP  . KEAP  . NATO  . A . R . S . MDXI 
QUI  . TITCLOS  . QCIBDS  . lAM  . TUM  . FULTA  . DOHUS 
ET  . nONORES  . PAOLI  . PATRIS . PRIHOM  . CAROLI  . V.A  . SECRETIS 
DEINDE  i IN  . GALLIAM  . CCU  . PL  . P . LEGATI  • 

PRO  . PACTIS  . COXVEXIUNDIS  . ET  . FOEDEIIH 
INTER  . CAROLIM  • V . FRANCISCUM  . I . ET  . CLEMENTE!!  . VII 
SANCIIIXDO  . PARVIPENDEXS 
RELIGIONE  . FIDE  . MORIM  . IXNOCEXTIA 
ITA  . CETERIS  . PRAESTARE  . STLDOIT 
OT  . DONATOM  . ANNO  . MDLXXVIII 
VIRTOTCH  . CULTO  . AC  . PRODIGIIS  . COMMENDATISSIMU.M 
INTER  . BEATORUM  . NUHER  . CLEMENS  . XIV  . RITE  . COOPTA VERIT 

COMCGES 

STEPHANUS  . PATRITICS  . REGICS  . CONSILIARIUS 
ET  . MARIA  . BORALI  . ARETIA  . EX  . CAMILLO  . B . PAOLI 
FRATRE  . ADNEPTIS 

SACELLCM  . ET  . PRIYOM  . SIRI  . POSTEIUSQCE 
EX  . PATRITIA  . GENTE  . SCIS 
SEPOLCEUM  . PP  . A . R . S . MDCCLUV. 
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Quella  che  segue  è dedicala  a S.  Gregorio  Taumaturgo , c gli 
affreschi  sono  di  Giacomo  del  Po.  V'ha  chi  scrive  che  il  quadro 
di  S.  Gaelano,  che  vedesi  nella  terza  cappella,  sia  d ignoto  au- 
tore, e che  vi  fosse  stato  collocalo  verso  l'anno  1707  (I)  ; inve- 
ce nell’  edizione  del  1792  si  dà  per  certo  che  sia  opera  del  Ca- 
valier  Giacomo  Farelli , compila  lino  dal  H-jS,  Ma  è questo  un 
equivoco  , mentre  costui  vi  soltanto  gli  affreschi.  Questa 
cappella  ha  sull'  altare  una  bellissima  tavola  di  Jlarca  di  Pmo  da 
Siena,  la  quale  rappresenta  in  allo  la  Vergine  col  Bambino  in  mezzo 
ai  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo;  e di  sotto,  l'Arcangelo  S.  Miche- 
le in  atto  di  condurre  al  Gielo  alcune  anime  del  Purgatorio.  1 
laterali  a fresco  sono  del  Cav.  Benasca  , de’quali  è d’ ammirar- 
si quello  della  caduta  di  Lucifero  e seguaci.  L’autore,  ad 
imitazione  del  suo  maestro  , dipinse  1’  Arcangelo  culla  lesta  in 
giù  in  difOcilissiiua  posizione,  così  ben  disegnalo  e colorilo,  che 
dura  auebo  oggidì  la  quistlone  quale  de’due  Angioli  sia  più  bel- 
lo , se  questo  o quello  del  Lanfranco  dipinto  nel  sovrapporla 
della  medesima  Chiesa. 

Prima  d’arrivare  alla  crociera,  meritano  d’esser  vedute  le  due 
bellissime  orchestre,  tulle  di  marmi  commessi  , situate  accanto 
a’  grandi  pilastri  che  sono  di  sostegno  alla  cupola,  adorne  di  Q- 
no  lavoro  d'intaglio  in  legno  doralo.  Sembra  che  ciascuna  di  es- 
se riposi  sul  dorso  d'  un’  aquila  di  basalto  ad  ali  spiegate  , co- 
lor paonazzo  e di  perfetto  lavoro,  come  se  Cosse  librata  per  so- 
stenerne il  peso. 

Cappella  dell’ Annunciata. 

Nella  crociera  dalla  parte  del  Vangelo  6 la  famosa  cappel- 
la che  si  appartiene  ai  principi  Filomarino  , tutta  di  flnissimo 
marmo  bianco.  Fu  costruita  sul  disegno  del  Cavaliere  Borromi- 
ni  a spese  del  Cardinale  Ascanio  Filomarino,  e dedicata  alla  SS. 
Vergine  Annunciata  , come  dall’  epigrafe  che  in  questi  sensi  vi 


(I)  Guida  storico- deaeri  Ulva  p,  001. 
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si  legge: 


aurontutàe 

TIRGIRI  . DEI  . MATEl 

ASCAKIOS  . CARDIRALIS  . PniLABCABIKUS 

AECmEP  . NEAP. 

Die  . BIDCXLU. 

« 

li  quadro  di  meizo  rappresentante  l’ AnnunciaU  ed  i latera* 
li  con  le  quattro  Virtù,  cioè  , Fede , Speranza , Carità  e Man- 
suetudine, furon  dipinti  da  Guido  Reni  da  Bologna.  Ha  quando 
il  Cardinale  Filomarino  si  condusse  in  Ispagoa  per  accompagnare 
a quella  Corte  il  Cardinale  Barberino  Legato  del  Sommo  Ponte- 
fice , ii  portò  seco  par  farne  dono  al  Cattolico  Monarca.  Ma  di 
essi  serbasi  più  duratura  memoria  ; perciocché  il  Cardinale 
li  fece  copiare  a musaico  da  Giambattista  Calandra  da  Vercelli 
che  nel  secolo  decimosesto  era  ii  più  valente  io  quest’arte.  Dal- 
lo stesso  sono  eziandio  i due  bellissimi  ritratti,  uno  cioè  del  Car- 
dinale Filomarino  dipìnto  da  Pietro  da  Cortona,  e l'altro  di  Sci- 
pione Filomarino  suo  fratello,  dipinto  da  Mosè  Valentino.  Ope- 
re tanto  pìh  rare , in  quanto  che  l’ artista  non  ne  ha  lasciato 
altra  più  grande  nè  più  perfetta. 

Sulla  base  che  sostiene  il  medaglione  col  ritratto  del  Cardi- 
nale dal  Vangelo  si  legge: 

PBarETCSTUK  . PHIUtHABIKAB  . GBNTIS 
MOMTUBNTITH 

È . SANCTI  . GBOHGU  . MAIORTS 
ARNO  . MCCIIC  . TRANSLATUH 
111  . POUTIFIC.U.IS  . TEMPLI  . AEDICDLAM 
SUB  . SANCII  . NICOLAI 
A . IOANNE  . PUILAMARINO  . DICATUSl 
ET  . POST  . CeeX  . ANNUM  . SACRARIO 
REUQOIARDM  . SANCTI . lANCARll 
ALIOROMQDB  . SANCTORUM  . TUTELARICM 
PRO  . URBIS  . DIGNITATE  . REFICIENDO 


Digitized  by  Google 


621 


pnssfUE . coNCEssAa 
ASCARIUS  . PHILAHABIiniS 
S . R . B . CARBIRAllS 
■ PRO  . SE  . SniSQUB 
Eie  . ntSTACBAHOOX  . C0RATIT.' 

Sulla  base  ^el  medaglione  che  ha  il  ritratto  di  Scipione  è que- 
sta leggenda: 

CT  . VERO  . PrniAXARIRAB  . FAUltlAB 
NOUER 

UNA  . CTM  . IHMORTAUTATE  . PERENNET 
IR  . HAC  . SS  . APOSTOLORUH  . AEDIS  . PARTS 
COLUMNIS  . SIGILLI3 

PICTCRISOBE  . HTSIYIS  . A . SE  . ERORRATA 
BRI  . CORDlTORlUIf 
ASCARICS  . IDEM  . PHILAMABIROS 
S . R . E . CARDIRALU 
ARCHIEPISCOPDS  . HEAPOLITARCS 
TRAIATIS  (sic)  B . FORTIFICALI  . BASILICA 
MAlOaCU  . SDORUH  . OSSIBDS 
GORSTROXIT 

SlBI  . BT  . SCIPIOHI  . PHILAMABIRO  . FRATRI 
IR  . REGNO  . GENERALI  . MILITIAB  . VICARIO 
POSTERISQCB  . EIBS  . HORTIS  . MEtfOR 
VIVERS  . SEPCLCRUM  . POSBIT 
ARNO  . MDCRXXRII. 

1 pattini  intrecciati  a coro  formano  un  bellissimo  bassoriliero 
del  fiammingo  Francesco  Duquesnoy,  tutti  gli  altri  intagli  e fo- 
gliami sono  di  Andrea  Dolgi.  1 leoni  che  sostengono  la  mensa 
deir  altare , ed  il  bassorilievo  del  paliolto  che  figura  il  sacrifi- 
zio d’ Isacco  sono  opere  del  rinomato  EinelU  da  Carrara.  Pre- 
gevoli son  le  grandi  colonne  di  marmo  , ciascuna  d' un  sol  pez- 
zo, per  finezza  e candidezza  della  pietra:  la  scanalatura  delle  me- 
desime è del  ifozzeila.  Beila  è pure  la  balaustrata  e per  novità  di 
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disegno  e per  precisione  del  lavoro.  Fa  lavorata  questa  cappel- 
la in  Roma  per  lo  spazio  di  17  anni,  mentre  il  Cardinale  era  an- 
cora Prelato,  e fu  terminala  nel  16i2  poco  prima  della  sua  as- 
sunzione alla  porpora.  Ingiunse  egli  a’  suoi  eredi  1’  obbligo  di 
farla  pulire  due  volle  P anno. 

11  maggior  altare  che  sorge  avanti  alla  tribuna  è tutto  di  mar- 
mo, adorno  di  bronzi  dorati  -,  ed  elegante  è pure  il  tabernacolo, 
ricco  di  pietre  dure.  Ma  non  è quello  preziosissimo  di  lapislaz- 
zuli che  fu  un  tempo  lavorato  col  disegno  del  Cavalicr  Fuga,  e 
quindi  trasportalo  nel  tempio  diS.  Francesco  di  Paolo  dirimpetto 
la  Reggia  , e ridotto  in  quella  forma  eh’ oggi  si  vede,  unitamen- 
te al  tabernacolo  disegnato  dal  P.  Amelmo  Cangiano  anche  Tea- 
tino , ricco  di  colonnette  ed  altri  ornamenti  di  diaspro  , sme- 
raldo e consimili  pietre  preziose  , con  fregi  dilicatissimi  di  rame 
dorato.  Vogliono  che  la  spesa  dell'  uno  e dell'  altro  fosse  asce- 
sa a circa  ducati  tiovanlasei  'mila.  Avanti  a questo  altare  vede- 
si  una  balaustrata  di  marmi  bianchi  e rossi,  e quivi  situati  due 
famosissimi  candelabri , gettati  in  bronzo  da  Antonio  Bartolini, 
laico  Teatino , dell’ aiteÉu^dR  circa  palmi  dieci  , disegnati  dal 
celebre  Giuliano  FiHalR  to’  imboli  de’  quattro  Evangelisti,  cioè 
Aquila,  Leone,  Toro  e l’Angelo.  Veggonsi  pure  ai  pilastroni  cor- 
rispondenti all’  altare  due  Angioli  delio  stesso  metallo  che  so- 
stengono le  lampadi: 

Cappelu  della  ss.  Concezione. 

Dalla  parte  dell'Epistola  è situala  nella  crociera  l’altra  cap- 
pella fatta  costruire  dal  Cardinale  Francesco  Pignatelli  , simile 
per  disegno  a quella  giè  descritta  de’ Filomarino,  ma  ben  diver- 
sa per  merito  di  esecuzione.  Poiché  il  Cardinale  non  potè  gio- 
varsi di  bravi  scultori  in  marmo,  che  a’ suoi  tempi  mancava- 
no , dovè  supplirvi  con  gli  ornamenti  in  rame  dorato , lavorati 
da  Bartolomeo  Granucci.  Sul  cornicione  leggesi  qu  està  epigrafe: 

MAGNAE  . DEI  . MATRI 
SEAU’ERQOE  . VIRGIN! 

MARIAE 

PRUIIGENIAE  . LABIS 
EXPEan. 


hi,  (JoOglC 
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11  quadro  della  SS.  Vergine  è d’ignoto  tutore*,  le  quattro  vir* 
(il  che  le  stanno  a fianco  sono  dipinte  sopra  rame  dal  Solitne- 
na.  11  bassorilievo  de’puUi  Tu  imitato  da  Matteo  Bottiglieri. 

Nel  medaglione,  dalla  parte  del  Vangelo , è in  bronso  dorato 
il  mezzo  busto  di  S.  Gaetano  Tiene , ed  ha  nella  base  a lettere 
di  ottone  dorato  questa  iscrizione: 

D . O . M. 

SACBLLTTM  . ARAMQCE 

CULTCS  . ET  . RELIGIOMS  . THBATINAB  . FAVILIAB 
IN  . VIRGINEU  . DEI  . GENITRICE»  . MARIA» 

BINE  . PECCATI  . LABE  . CONCEPTAH 
lIXDSTRE  . MONCMENTCM 

SIRI  . STJISQCE  . PATRONATCS  . IURE  . VINDICATUM 
OEIECTO  . RUDIORE  . OPERE 
MARMORIBCS  . ET  . PRETIOSIS  . LAPIDIBUS 
ERBCTCM  . AUCTUM  . ORNATUM 
FRANCISCUS  . CARDINALIS  . PIGNATELLU9 
EPISCOPCS  . SABINENSIS 
ARCHIEPISCOPUS  . NEAPOUNANOS 
ADOUSTUM  . BEDDIDIT 
ANNO  . DOMINI 
HDCCLXIII. 

In  altro  medaglione  consimile  dall'Epistola  , col  mezzo  busto 
di  S.  Andrea  Avellino*,  si  legge: 

D . O . M. 

HUIC  . IMMACULATAB  . TIRGINIS  . IMAGINI 
SUA  . AB  . USQCE  . PRIMA  . ADOLESCENTIA 
....  HAC  . SUA  . SANCTORUM  . APOSTOLORDH  . FAHIUA 
REUG  IONIA  . TYROCINIUM  . PONERET 
EXIMIE  . COLDIT  . ET  . ADAHAVIT 
# • . . T . . . MQUB  . EIU8  . OPEM  . TOTA  . VITA  . EST  . EXPEN9 
F&ANCISCUS  . CAitDlNAUS  • flGNATElXCS 
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S . R . B . G . BT  . 8ABINEKSI3  . ARGmBP  . BEAPOLIT. 

. . . DTQCE  . HOC  . SACEIXirX 
CIILTGS  . ET  . PIETATIS  . TESTEH 
8EHPITERSAM  . GRATI  . ANIMI  . HEMORIAX 
CONSEGRATIT 
ANNO  . DOMINI 
HDCCXXIII. 

Uscendo  dal  cappellone,  a sinistra  , scorgesi  sui  muro,  a circa 
sei  palmi  dal  suolo  , quest’  epiuffio: 

me  . UCET 

ANNA  . MARIA  . PICCOLOMINI 
MONTIS  . LEONIS  . DUCISSA 
QDAE  . POST  . EXACTOS 

ASTitlS  > STAE  . ANNOS  . LXIT  . H . X 1 D . XXI. 
AETERNI  . SUI  . DESIDERIO 
FlUIS  . AC  . NEPOTIBDS  . REUCTO 
MORTALITATEH  . EXPLETIT 
DIE  . XXIX  . HENS  . lANUAR  . A . MDCCCXII 
lOSEPHUS  . PIGNATEIXI  . FILIDS  . ET  . EAERES 
IN  . MOERORE  . ET  . 1.ACRTMIS 
M . P. 

AETERNUH  . VALE 
MATER  . CARISSIMA* 

La  prima  cappella  minore  che  da  questo  lato  s'incontra  è de- 
dicata a S.  Andrea  Avellino , ed  ha  nell’  altare  una  tela  del 
Santo  d' incerto  autore.  Gli  affreschi , che  quivi  sì  osserva- 
no , sono  del  pennello  di  Francesco  La  Mura.  Presso  le  pareti 
son  due  depositi  co’mezzo-busti  in  marmo  di  tondo  rilievo,  che 
serbano  le  sembianze  di  Fabrizio  e Flaminio  Antinori , il  primo 
Arcivescovo  di  Matera  sotto  Filippo  IV  , e poi  Preside  in  Sira- 
cusa ; e r altro  siguore  di  Brindisi  e restauratore  di  questa  cap- 
pella nel  1652. 


Digitized  by  Google 


- (i45  — 


Sotto  il  meno  basto  del  Prelato  leggesi  quatto  epitaffio: 

FABRimiS  . ANTINOROS 

PRIVATA . UmOLB . PUBBLICA  . VIRTUTE  . CUM  . PAUCIS  . SPECTATCS 
E . PHILIPPO  . m . CATHOLia  . REGIS  . SACELLO  . AC.  AULA 
ABCHIEPISCOPUS  . HATERANUS  . ATQUE  . ACHERUNTINUS 
HVDRUNTINAE  . DEINDE  . SEDI  . DESTINATUS 
IMITA  . ROM  . DUH . POSSESSIONE  . SYRACUSAS  . TRAMSFERTUR 
EIUS  . URBIS  . PBAE8UL 
REGNIQUE  . SIQLIAE  . A . STATUS  . CONSILIIS 
SPLENDIDE  . HAEC  . OFTICIOBUM  . MUNERA 
SUHllA  . FIDE  . INSIGNI  . PRUDENTIA  . MORUM  . ZELO 
EGREGIE  . CUH  . ADHINISTRASSET 
NBAPOLI  . SPIBITUM  . POSUIT 

INTER  . ALBATOS  . EQUITUH  . COBTUS  . FUERAT  . CONSEPULTUS 
OITIHAE  . HEHORIAE 
GERMANI  . FRATIS  . BEREHERENTISSIMI 
FLAHINIU8  . ANTINORCS 
MONUMENTUM  . HOC 
BENEVOLENTIAE  . AC  . GERUANITATIS 
P. 

Sotto  il  mezzo  busto  del  Signore  di  Brindisi  si  legga',: 

FLAMINIUS  . ANTINORUS 
BRINDISU  . IN  . LUCANU  . DOUINU9 
HILITIAE  . ACQUE  . AC  . DOMI  . NAVU3 
nONESTISSIMIS,.  ARMORUM  . PREFECTURIS  (sic) 

STRENUE  . IN  . BELGIO  . OPERAM  . POSUIT 
UTRAMQCE  . SUBINDE  . LAUDEM  . CIVICAM  . BELLICAM  , 
RELIGIONE  . CUMULAVIT 

AD  . OMNEM  . PIETATIS  . ARTISQUE  . ELEGANTIAM 
OIC  . SACELLO  . MAGNIFICENTIUS  . EXCITATO 
QUOD  . OLIM  . IN  . PRINCIPE  • HUIUSCB  . URBIS  . TEMPLO 

Celano  — lol.  II  80 
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LAXANDO  . ADEO  . GENS  . ANTINORA  . SPONTB  . CESSABKT 
ADDICTO  . ETIAM  . AD  . PERENTtE  . SOI  . SDORCIIQUB 
PRAESIDICH 
IITGI  . SUFFRAGIO 

ANNO  . BEPARATI  . ORBIS  . HDCLII  . UBI  . TANDEM 
lOSEPHDS  . DOHINICCS  . ANTINORDS 
DUE  . BRINDISII  . EIDS  . ABNEPOS 
MONUMENTUM  . HOC  . DIB  . NEGLECTCM 
PONENDCH  . CCRAVIT 
MDCCLVUl. 

Siegue  a questa  la  cappella  del  SS.  Crociflsso  , che  è uo'  an- 
tica statua  di  legno  quanto  il  vero.  Nelle  pareti  laterali  serban- 
si  moltissime  insigni  reliquie  donate  a questa  Chiesa  da  Lucre- 
zia Carata  madre  di  Gio.  Antonio  Scodes.  Tutti  i dipinti  a fre- 
sco sono  del  prefato  Francesco  la  Mura.  Nel  pavimento  è una 
grande  lapide  marmorea  sulla  quale  sta  inciso  il  seguente  epitaffio: 

D . O . M. 

NICOLAO  . RIAMO  . PATRICIO  . NEAPOLITANO 
DUCI  . CRIMAE  . MARCBIONI  . CORLETI 
DYN.VSTAE  . MONTIS  . PELCSII  . BONONIENSI  . SENATORI 
CAROLI  . CTMCSQCE  . SICILIAE  . REGIS 
A . CCBICULO 
PATRI  . OPTIMO 

ET  . LATINIAE  . SPINULAE  . JOB  . BENEDICTl 
PATRICII  . GENCATIS  . F . MATRI  . SGAVISS. 

ET  . HARIAE  . lULIAE  . ROSPILIOSAE 
CLEMENT  . PAPAE  . IX  . EX  . FRATRE  . ABNEPTI 
COMCORDISS  . CONIUGI 

% 

ET  . PASCHALI  . RIARIO 

QUATRIENNI  . FILIO  . CONTRA  . TOTCH  . ERETTO 
RAPHAEL  . RIARIDS 

IN  . noe  . SACELLO  . QCOD  . IN  . IO  . ANTEA  . COUPANAVERAT 
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UT  . SirORCM  . BELIQCTAB  . UNA  . SIMUL  . CONDITAE 
REQmESCERENT 

MOXCMEXTtJM  . POSFIT  . ANNO  . DOMINI 
HDCCLXin. 

La  teria  cappella  è dedicata  a S.  Ivoo&,  avvocalo  de’ poveri 
e titolare  d'una  pia  Congregazione  laicale  d'avvocati;  della  qua* 
le,  perchè  famosissima  nella  nostra  città  e perchè  fece  molte 
buone  opere  a difesa  de’  poverelli  in  materia  civile  , è d’  uopo 
che  si  faccia  onorevole  menzione. 

In  una  stanza  del  chiostro  del  monastero  di  Ss.  Apostoli,  nei 
giorni  stabiliti  e notati  in  un  diario  stampato  all' uopo,  si  riu- 
nivano tre  o quattro  volt»  ogni  mese  i governatori  e i fratelli  di 
questa  pia  Sodalità  ; la  quale  è tanto  antica,  che  non  vi  ha  me- 
moria di  sua  fondazione.  Certo  è peraltro  eh' essa  reggevasi  con 
le  medesime  regole  di  quella  stabilita  in  Parigi,  sotto  la  prote- 
aione  dello  stesso  Santo,  e che  nell’ antipassato  secolo,  avendo 
voluto  i PP.  Gesuiti  fondarne  una  simile  nella  loro  Casa  Profes- 
sa sotto  la  tutela  di  S.  Eustachio  , tafuiente  i ConflateUj  di  S. 
Ivone  vi  si  opposero  , che  dal  Collaterale  fu  tale  nuova  Congre- 
gazione impedita  , giusta  la  decisione  compilatane  dal  Reggente 
Capecelalro.  Dotata  di  buone  rendite  , occupavasi  fln  del  t7Ò8 
quella  pia  Sodalità  del  gratuito  patrocinio  de’  poveri  cosp  napo- 
litani che  regnicoli  netle  cause  civili  , in  qualunque  tribunale 
si  trovassero  introdotte,  o che  iniziar  si  dovessero;  per  il  che  go- 
deva di  molle  prerogative  ne’ tribunali  della  metropoh.  Compo- 
nevasi  il  governo  d’  un  ministro  supremo  che  per  lo  più  era  il 
Presidente  del  Supremo  Consiglio,  di  quattro  Governatori,  d'  un 
Fiscale  e d'  nn  Segretario,  che  con  voti  della  fratellanza  annual- 
mente eleggevansi.  Ne’giorni  destinati  si  radunava  il  governo  con 
V assistenza  d'  un  Padre  Teatino,  che  prendeva  posta  a sinistra 
del  Presidente  , o del  suo  supplente , per  ascolUre  le  relazio- 
ni delle  cause  che  si  difendevano  da'  fratelli,  previa  informazio- 
ne della  povertà  dèi  cliente  ; e questa  legalmente  verificaia  , si 
commetteva  ai  difensore  l'incarico  di  esaminare  lo  carte  co'  do- 
cumenti di  appoggio  e farne  minuta  relazione.  Udito  poscia  nel- 
le sue  concbiusioui  il  Fiscale  , e dopo'  una  piena  discussiu- 
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ne  dell’  afikre  , si  deliberava  da’  governatori  se  dovessesi  o no 
ricevere  la  causa  sotto  il  patrocinio  della  Sodalità  ; nel  caso 
affermativo  , affidavasi  la  difesa  allo  stesso  fratello  che  1’  aveva 
proposta.  Rammenti  il  lettore , che  pubblicamente  faceasi  lo 
stesso  nel  di  19  di  maggio  , giorno  dedicato  al  Santo  che  so> 
iennivsavasi  con  magnifica  festa.  Perciocché  erigevasi  nel  mez- 
so  della  Chiesa  la  banca  del  governo  , e finito  il  solenne  Ve- 
spero,  e recitato  il  panegirico  in  lode  del  Santo  da  uno  de'  fra- 
telli di  ciò  incaricato,  che  prendeva  posto  di  rincontro  alla  ban- 
ca , si  discorreva  la  causa  di  qualche  povero;  e dopo  le  rispo- 
ste in  contrario  del  Fiscale  , si  decideva  da’  Governatori  : nella 
quale  funzione  interveniva  la  magistratura  con  tutto  l’ordine  de- 
gli avvocati.  In  tale  circostanza  1'  avvocato  de’  Poveri  della  Vi- 
caria Criminale  occupava  alla  banca  l'ultimo  posto-  Questa  festa 
non  era  annuale , ma  si  rinnovava  di  quando  a quando , ad 
arbitrio  de’  governatori.  Coll’  andare  del  tempo  un'opera  si  bella 
restò  abbandonata.  Ne’  passati  anni  fu  la  stanza  restaurata,  co- 
me lo  accenna  la  porta  che  sporge  sulla  strada,  vicina  a quel- 
la dell’abolito  monistero  oggi  ridotto  a caserma  d'un  reggimento 
di  soldati;  ma  ciò  malgrado  non  fu  più  frequentata  forse  perchè 
riconosciuta  inutile  dopo  l' istituzione  giudiziaria  d’  una  camera 
di  Disciplina  degli  avvocati  di  Napoli;  la  quale,  oltre  agli  uffizi  di 
censura  e dar  avvisi  per  lasse  e compensi,  ha  il  dovere  dì  difen- 
dere coloro  a cui  sono  conceduto  le  spese  a credito  del  Minisle- 

10  di  Grazie  e Giustizia:  il  che  certamente  non  è facile  mezzo 
a'  poveri  per  trovar  valida  difesa,  come  era  quello  che  loro  of- 
frivano gli  antichi  avvocali  della  Congrega  di  S.  Ivone  (1). 

11  quadro  dell’  aliare  è della  scuola  del  Camlier  Calabrese.  1 
dipinti  laterali  sono  dì  Paolo  De  Matleit.  In  questa  cappella  sta 

11  sepolcro  di  Vincenzo  Ippolito  presidente  del  Sacro  Consiglio  , 
uomo  di  gran  dottrina,  e mecenate  carissimo  de'letterati  del  suo 


(ij  Edixione  del  Ì19S  loc.  eit.  Quid,  tlor.  deserti^  p.  903. 
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tempo.  Il  lavoro  è del  nostro  Sammartino  ; vi  si  legge  questa 
iscrùione: 

VINCENTIO  . HIPPOtTTO 
PATRES  . ISTER  . CONSCRIPTOS 
V SUPREMA  . PRAESIDIS  . MGNITATE 
niAETER  . HONOREM  . MARC11IONAT03 
SUU  . SGISQUE  . HAEREDIBCS 
COMMENDATIS&IMO 
MONCMENTCM 

QCOD  . A . FIUO  . FABRtTlO  . OCTCS 
CONTRA  . CQM.UDNE  . BONUM 
PENATO  . REGIO  . CONSIUARIO 
BXCITARI  . OPTAI  OJB  . EST 
THERBSIA  . ATQOB  . ANGELA 
VENIA  . A . SACELLI  . CURATO  RIBOS 
IMPETRATA 

BXTRUENDCM  . CURAVERUNT 
PATERNAE  . PIETATl  . DEVOTISSJMAB 
VIXIT  . ANNOS  . LXXIV  . M . Ili 
PECESSIT  . V . IDCS  . APE  . MPCCXLTIII. 

L' ultima  cappella  è intitolala  a S.  Niccolò  di  Bari  , e tutti  i 
dipinti  che  vi  si  osservano  sono  di  Nicola  Malinconico. 

Prima  d’entrare  nella  spaziosa  Sagrestia  corrispondente  in  tul- 
io alla  magnificenza  del  tempio,  convien  notare  il  mezzo  busto 
di  Monsignor  Gennaro  Filomarino,  Vescovo  di  Calvi  e fratello  del 
Cardinale , lavoro  del  famoso  Finelli  eseguito  nel  1050.  Nella 
base  si  legge  questo  epitaffio: 

lANUARIUS  . PHILAMARINCS 
■ EX  . CLERICO  . REGOLARI  . EPISOOPOS  . CALYESSIS 
IN  . AEDB 

UBI  . SOLEHNIA  • CONCEPII  . OliM  • VOTA 
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AD  . SACEIXVM 

ASCAim  . GARDINALIS  . FRATRtS  . DETOTIONE 
VIRGIKI  . AKNUA'CIATAE  . DICATOM 
OT  . UH  . IIXUSTRB  . RELIGIOMS  . FRATERNAB 
USEQCATCR  . EXEHPLCH 
AC  . DE  i SUA  . UTIQCE  . SPECIMEN  . PRAEBEAT 
HONUHENTCH  . HOC 
YIVENS  . POSCII 
ANN  . MDCt.. 

Degna  di  consideratìone  è Fa  porta  di  noce  intagliata  a trafo- 
ro. La  volta  interna  è tntia  dipinta  a fresco  in  tre  grandi  con>- 
partimenli.  In  quel  di  mezzo  è effigiata  l'Assunzione  di  Uarià  col 
popolo  in  atto  di  stupore  e di  adorazione.  A capo  mirasi  un  sa- 
critizio  celetirato  da  Aruano  coll'intervento  d’Israele  sull’ara  di 
Dio.  Nel  terzo  è il  trionfo  di  Giuditta.  Èpure  da  ammirarsi  in 
una  delle  pareti  un  grande  affresco  esprimente  la  storia  di  Gia- 
cobbe e di  Rebecca.  Un  tempo  questa  sagrestia  era  ricca  di  parati 
di  gran  valore  e di  preziosi  utensili  d'argento  rammentati  dal 
nostro  autore,  cosi  che  ne’gìoroi  di  festività  non  v'era  cosa  piu 
bella  da  vedere. 

Nel  sotterraneo  ervi  un  Cimitero  grande  quanto  tutta  la  Chie- 
sa superiore,  diviso  in  cinque  ale.  Ne’  maggiori  pilastri  di  esso 
sono  dipinti  a fresco  dal  Lanfranco  alcuni  fatti  del  vecchio  e 
de!  nuovo  Testamento  appartenenti  alla  resurrezione  de’  Morti. 
In  questo  ipogeo  sta  sepolto  il  nostro  famoso  poeta  Cavaliere  Grò. 
Battista  Marino,  sotto  il  cui  mezzo  busto  coronalo  d'alloro  si  leg  - 
ge la  seguente  iscrizione: 


P . O . H. 

IOANNBS  . ÓAPTISTA  . HARINtJS  . NEAPOLITANITS 
INCLTTGS  . HCSAROH  . GENIUS  . BLEGANTIARUM  . PARENS 
n . S . E 

NATURA  . FACTCS  . AD  • I.IRAM 

HAUSTO  . B . PERHESSI  . PNDA . VOLUCRl . QUOQAM  . IGNE  . POESEOS 
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GRANDIORE  . llfOENII  . VENA  . EFFEdBEIT 
IN  . DNA  . ITALICA  . DIALECTO 
CBAECAK  . LATINAM  . AD  . MiaACDUJX  . BnSCDIT  ; UtSAM 
EGREGUS  . PRISCORDM  > POETARUM  . ANIUA9 


CSaNIT  é AEQDA  . LAUDE*.  SACRA  . PROPHANA 
DIVISO  . IN  . BICIPITI  . PARNASO  . INGENIO 
DTROQDE  . EO  . VERTICE  . SDBLIMIOR 
EXTERRIS  . DID  . PATRIA  . REDIIT  . PARTENOPB . SIREN . PEREGRINA 
DT  . PROPIOR  t ESSET  . KARONI  . MARINDS  ' 

NDNC  . LAUREATO  . CINERI  . HARHOR  . HOC  . PLADDIT 
UT  . ACCINIT  . AD  . AETBRNAM  . aTHARAM 
FAMAE  . CONCENTCS. 


HIC  . TUHULUS  . HAGNI  . BREVTS  . HAEC*.  EST  . URNA  . MARINI 
ILLIDS  . noe  . TEGITUR  . HARHORE  . FRACTA  . LIRA 
CLARA  . MARI  . TRAXIT  . COGNOMINA  . GURGITE  . PLE  NO 
CARMINA  . ARGDTO  • QDl  . DEDIT  . ORE  . SALBS. 

In  quella  parto  del  sotterraneo  che  corrisponde  sotto  alla  cap< 
polla  del  Marchese  Patrizi,  si  legge  a terra  quest’altra  iscrizione: 


QDAB  . SCPER1U9  . B . PAULO  . BURAU  . DE  ARECTIO 
DICALA  . EST 
EIDS  . ADNEPTIS 
MARIA  . BDRALIS  . DE  , ARETIO 
AC  . STEPHANUS  . PATRITIUS 
A . SANCTIOBIBUS  . UTRIUSQ  . SICILIAB  . QONSIUIS 
LECTISSUn  . CONIUGES 
P . F. 

SIBl  . SUISQUB  . HDCCXXn; 


BXPRESSIT  . OMNES 


c ■/ 

E jopra  il  sepolcro  di  marmo: 


HUTUS  . VPOGBI  . lUS 
UNA  . CFM  . ARA  . SUA 
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magnificenza  poi  del  monastero  non  era  ponto  inferiore  a 
qucl'  i della  Chiesa.  NèiPP.  avrebbero  potuto  sopperire  si  gran* 
de  spesa  senza  l'aiuto  di  molte  divote  persone  che  si  distiose* 
ro  colle  loro  considerevoli  largizioni.  Vedevansi  perciò  vaghis- 
sime logge , sale  spaziose,  ed  un  bel  refettorio  nel  quale  Mal- 
teo  Zoccolili  dipinse  varie  prospettive  dal  nostro  autore  indica- 
te. Oltre  della  grande  scala  , costruita  a’  tempi  dei  Card.  Pigna- 
telli  e delle'  altre  scalinate  minori , erarane  una  a lumaca  co- 
tanto conimoda,  che  gli  animali  carichi  potean  salire  sino  aU'ultimo 
piano  del  munistero  (1). 

Essendo  stata  dal  tremuoto  de'  S giugno  16^8  diroccata  buo- 
na parte  di  si  famoso  edi&tio,  si  ebbe  tutta  la  cura  di  riparare 
al  danno  con  grandissimo  dispendio  de'  Religiosi.  Nel  1758  fu 
edificato  da  nuovo  I'  altro  britccio  del  chiostro  , colla  porteria 
all'  incontro  del  vicolo,  che  dal  nome  della  Chiesa  vien  detto  dei 
Santi  Apostoli , mediante  la  demolizione  di  un  palazzo_che  quivi 
era  e che  fu  ali'oggetto  comperato. 

Nel  secondo  recinto  del  chiostro  medesimo  ecavi  nel  1793  la 
Congregazione  del  rimmacolata  Concezione,  cui  andava  annesso  il 
Monte  del  SS.  Sagramento.  E poiché  i nostri  concittadini  serba- 
no viva  mennoria  di  tante  belle  opere  di  pietà  , alle  quali  i con- 
fratelli si  esercitavano,'  diremo  che  questo  monte  fu  fondato  nel 
1660  dall’  Avvocato  Orazio  Ciannopoli  e dal  Padre  D.  Carlo  Pi- 
gnalelli  Teatino.  Nc'giorni  15  ed  ultimo  di  ciascun  mese  dispensa- 
va a tutte  le  parrocchie  della  Capitale  e sua  Diocesi  quei  sacri  uten- 
sili che  occorrevano  pel  decente  accompagnamento  del  SS.  Viati- 
co , cioè  pisside  , omerale,  baldacchino  , ceri  ec.  consunti  que- 
sti dall'uso  si  restituivano,  ed  il  monte  ne  somministrava  tosto  dei 
nuovi.  Le  Chiese  povere  ricévevano  una  sovvenzione  di  ceri  per 
le  quarantore  circolari.  A tutte  le  chiese  delia  provincia  Saler- 
nitana dispensava  ancora  ducati  venticinque  in  Unti  utensili , e 
ducati  quindici  alle  parrocchie  del  Regno.  In  Napoli  le  sole  par- 
rocchie dell'  Arcivescovado , di  S.  Maria  in  Cosinodin  , delU  di 
Portanova,  e di  S.  Giovanni  Maggiore  non  erano  incluse  in  que- 


(i)  Eng.  p.  163  e seg.  &gim.  I.  /.  p.  136. 
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sta  dispensa,  perciiè  le  congregazioni  ivi  a tal  uopo  stabilite  adem- 
pivano , conforme  adempiono  oggidì , con  ogni  magnifi'uiiza  a 
questa  parte  di  divozione. 

Tutt’altro  aspetto  offre  presentamcnte  quel  vastissimo  fabbri- 
cato addetto,  come  dicevano , a quarlier  militare,  capace  d’  un 
intero  Reggimento  di  fanteria  , e reputato  uno  de' più  belli  del- 
la Capitale  ! 

difesa  di  S.  M.  de  Vertice  Coeli. 

Ritornando  nella  strada  per  la  quale  siamo  venati , incontra- 
si a manca  il  vico  che  prende  nome  dalla  Chiesa  di  S.  Maria 
di  Vertecoeli,  sincope  di  vertice-coeli.  È questa  governata  da  una 
Congregazione  laicale  numerosissima  , i cui  fratelli  vanno  con* 
tinuamente  in  giro  questuando  a benefizio  del  Purgatorio  ; e 
co’  proventi  vistosissimi  che  ne  ritraggono  , oltre  a’  suffragi  pe’ 
defunti  ed  altre  opere  pie  di  loro  istituto  , fanno  uffiziare  talu- 
ne Chiese  che  abbisognano  del'  necessario  mantenimento  , quel- 
la in  preferenza  pocanii  descritta  de’  Ss.  Apostoli,  e le  altre  del 
Purgatorio  al  Mercato  e di  S.  M.  del  Pianto , dove  essi  han- 
no un  cimitero  particolare.  Convien  dire  che  questa  Congrega 
a’  tempi  del  nostra  Celano  o non  sussisteva  , od  era  talmente 
oscura , da  non  meritar  posto  nel  suo  descrittivo  lavoro;  ma  in 
meno  di  mezzo  secolo  , mercè  il  sommo  zelo  de’  suoi  governa- 
tori, giunse  a tale  suto  di  opulenza,  che,  oltre  al  numero  pro- 
digioso di  Messe  che  vi  si  celebravano  da  un’  ora  prima  di  far 
giorno,  fino  all’ una  dopo  il  mezzodì,  oltre  alle  tante  opere  di 
pietà  che  vi  si  esercitavano  , dispensava  annualmente  nel  di  del- 
le festività  della  SS.  Annunciata  cento  e più  maritaggi  di  duca- 
ti ISO,  ed  anche  di  ducati  100,  alle  figliuole  de’fratelli  che  vi  si 
erano  ascritti  ed  a povere  oneste  donzelle.  Fu  rifatta  la  Chie- 
sa attuale  nel  1735  col  disegno  dell’ architetto  Bartolommeo 
Granueci.  Ha  cinque  altari,  nel  maggiore  de’quali  tutto  di  scel- 
ti marmi  colorati  ammirasi  un  dipinto  di  Guunbatlitta  Zuma,  che 
figura  la  B.  Vergine , e sotto  le  anime  del  Purgatorio  con  gli 
Angioli  liberatori.  Fuori  la  porta  della  Chiesa  alla  destra  di  chi 
esce  vedesi  afiìssa  al  muro  questa  iscrizione , colpita  da  giusta 
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Tornandi)  alla  strada  maestra  rlie  anticamente  , come  si 
disse  , veniva  chiamata  Somma  Piazza  e oggi  dicesi  de’  Ss. 
Apostoli,  e tirando  su  verso  il  Palazzo  Arcivescovile,  il  vico- 
lo a sinistra  che  va  giù  verso  Capuano  , appellasi  simil- 
mente de’  Ss.  Apostoli , come  si  disse. 

Quello  a destra  chiamavasi  a Corte  Pappacavallo.  L’altro 
a sinistra  che  va  giù,  fu  detto  di  Manocchio,  ed  oggi,  come 
si  disse,  si  nomina  di  Capuana.  A sinistra  siegue  il  Giardino 
e Palazzo  Arcivescovile  , ridotto  in  questa  nobile  forma  dal 


critica  per  la  frase  gentilesca  che  vi  sta  a capo: 

PUS  . HANinrs 

AD  . EXPIATIONEH  . PECCATOHCM 
AERE  . COLLATICIO  . ET  . PRAECARIO 
PRAEFF  . ANNAL. 

MICHAELE  . FIORE  . ET  . FRANCISCO  . MACGIO 
SODALITAS 

AUSPICE  . FRANCISCO  . SANTORO 
BBGIAH  . CANCELLARIAM  . RECENTE 
A . SOLO  . REFICIUNDUH  . CURAVIT 
DEDIC. 

OCTAVO  . KAL  . APRILEIS 
ANNO  . CHRIST  . HDCCXXXV. 

A sinistra  della  porta  della  Chiesa  si  entra  per  la  porta  pic- 
cola neirOratorio  della  Congregazione,  mantenuto  con  molta  de- 
cenza e decorato  di  fini  stalli  di  noce.  Sull'unico  altare  di  mar- 
mo d’  elegante  lavoro  è Nostra  Donna  che  prega  il  Suo  Girino 
Figliuolo  per  le  anime  purganti , delle  quali  nna  è liberata  dal- 
r Arcangelo  Gabriele  che  pende  dal  cenno  del  Redentore  ; 
questo  dipinto  di  bella  composizione  e di  qualche  pregio  per  vi- 
vacità di  tinte.  Sono  anche  di  buon  pennella  i quadri  laterali 
della  cona  che  rappresentano  la  Natività  di  G.  C.  e la  Presen- 
tazione al  Tempio. 

Il  vicolo  che  s'incontra  alla  destra  della  strada  , appellato 
oggidì  Grotta  della  Marra  , era  un  tempo  denominato  a Corte 
Pappacavallo.  Nel  primo  palagio  sulla  sinistra  può  vedersi  qual- 


Digilized  by  Google 


— C35  — 


Cardinale  Arcivescovo  Ascanlo  Filomarino  , per  opera  del 
quale  fu  fatta  la  piazza  che  vi  si  vede  , perchè  prima  non 
v’era,  e la  strada  era  cosi  ang^usta,  che  uou  vi  poteva  en- 
trare la  carrozza  a sei  cavalli  del  Signor  Vice-Re  , in  tem- 
po di  visite.  I fregi  delle  stanze  di  questo  palazzo  stanno 
tutti  dipinti  dal  Cavaliero  Gio.  Lanfranco,  c il  quadro  del- 
la Cappella  del  salone  sinxilmenle  è opera  dell'  istcsso  Ca- 
valiero. 

che  avanzo  d’ archilcllura  dell'epoca  del  risorgimenlo  dell’  arte. 
Quivi  in  un  pozzo  assai  profondo  trovano  i Napolitani  la  migliora 
acqua  e la  più  fredda  che  sia  nella  città.  Il  vicolo  per  un  arco 
sporge  in  ut»  altro  già  detto  lìe’  Filomarino,  ora  de’Lnffredi  per 
un  palagio  nubilissimo  che  vi  fu  de’  Principi  di  Cardilo  di  tal 
cognome,  che  ereditarono  da'  Filumarioo  : quello  che  vi  si  vede 
può  dirsi  di  stile  borrominesco. 

Tornando  sulla  strada  maestra  e volgendo  a sinistra  pel  vi- 
colo Sedilo  Capuano  , incontrasi  nel  muro  a dritta  piantalo  sul 
suolo  un  marmo  colla  seguente  antica  iscrizione: 

G!t  . POMPEICS 
BDPHROSINCS 
BT  . ICMA  . GEMELLA. 

OXORE 

«X  . BONIS  . SDIS  . HOC.  ^ . 

SIRI  . ET  . SCIS  . M . PSERDNT  (sic].. 

Dalla  figura  del  monumento  e dai  caratteri  della  leggenda  chia- 
ro si  scorge  che  appartiene  al  buon  secolo  delle  arti  Ialine. 

Segue  indi  immediatamente  la  porla  gotica  dell’  antico  paiaz* 
ao  Vescovile  , ora  del  Seminario  , degna  d’ essere  osservala  pe» 
la  bellezza  dello  stile  e per  la  semplicità  ed  eleganza  della  sua 
composizione.  A quanti  storici  ricordi  non  ci  richiama  questo 
edifuio,  onoralo  un  tempo  dalla  presenza  di  Pontefici  ed  abitato 
da  tanti  Prelati  di  santa  e degna  memoria!  Di  esso  altro  non  rima- 
ne che  la  porla  di  cui  parliamo  , e gli  archi  del  corlilei  ma  in- 
vece gli  sta  a fuaco  pm  vasto  e maestoso  1'  attuale  Episcopio 
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cb«  onora  cotanto  il  nome  e le  virtìi  del  celebre  suo  fondatore  , 
e del  quale  accenneremo  le  più  notabili  cose. 

PAlAsao  ArelveseoTlle*  . 

Ritornando  sulla  strada  e volgendo  ad  occidente  , s’ incontra 
immediatamente  a sinistra  questo  bel  palagio  , fabbricalo  presso 
che  interamente  dal  Cardinale  Ascanio  Filomarino  nel  1647 , per 
opera  del  quale  fu  resa  esiandio  maestosa  la  piazaa  che  gli  sta 
innansi , come  ricavasi  dalle  iscriiioni  lapidarie  allogate  alle  pa- 
reli esterne  ed  interne  , che  trascriviamo  a corredo  della  parte 
epigrafica  del  nostro  lavoro. 

Ha  questo  palano  sul  davanti  tre  beile  porte  di  marmo,  a ca- 
po delle  quali  è quesU  leggenda: 

ASCAKICS  . raiLAMARlKOS  . 8 . R . E . CAEblHALlS 
AUCHIEPISCOPCS  . NEAPOLlTAirOS 
AHKO  . DOMIM  . UDCXXXXVII. 

Lieto  AD  oso  db’  Cbiebici. 

Noi  entreremo  dapprima  in  quella  che  sta  all'  angolo  del  vi- 
co Sedile  Capuano  all’estrema  dritta  dello  stesso  palazzo,  e che 
forma  l’ ingresso  del  Liceo  ad  uso  de’chlerici.  Questo  bello  edifi- 
zio,  per  lo  addietro  ridotto  in  cattiva  condizione,  da  pochi  anni  è 
stalo  posto  in  molta  eleganza  dall’attuale  Arcivescovo,  come  dalla 
seguente  iscrizione  collocata  a mano  dritta  del  vestibolo: 

LTCEITK 

ABNORME  . ANTEHAC  . ET  . SQOALLllMJV 
XISTDS  . RIARIFS  . SFORTIA 
8 . R . E . CARDINALIS 
ARCHIEPISCOPOS  . NEAPOLITANDS 
LAXATIS  . SPATI» 

NOVIS  . AED1B08  . ADIUNCTIS 
BIBLIOTHECA  . ET  . PORTICO  . EXORNATUM 
AD  . EIEGANTIAH  . ET  . NITORE» 

DIQNDM  . 8APIBNTIAE  . DOMICILIO  . ADDUXIT 
AC  . D18C1PL1M1S  . TRADENDIS 
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IITB*AR!IS  . MIUCITL19  . OBETOOM  ' 
CETSRISQDB  . jlViniS  . PRO  . GTMNA8IOROM  . OSO 
RITB  . ATQOB  . ORDINE  . EXPLEMDIS 
COIIHODIDS  . REDDIDIT 
ARNO  . R . S . MOCaXI. 


Il  liceo  chericale  fu  fondalo  dal  chiarissimo  Cardinale  Spinel- 
li che  per  fatiche  del  suo  Apostolico  ministero  mori  lungi  dal- 
ia sua  Chiesa. 

Seninario  Ubbano. 

Fu  fondato  sull’ antico  Episcopio  da  Mario  Carafa  Arcivesco- 
vo Napolitano  nel  1566,  in  esecuzione  del  decreto  del  Sacro  Con- 
cilio Tridentino  , e col  volger  degli  anni  fu  dai  suoi  successori 
amplialo  e riformato.  Entrando  in  esso,  vedesi  allogala  alla  pa- 
rete sinistra  una  lapide  sulla  quale  sono  a bassorilievo  scolpile 
alcune  6gure  femminili  vestile  alla  foggia  del  loro  secolo  con  que- 
sta leggenda  all’  intorno  della  pietra: 

CONFRATANCIG  (sic)  SANCII  . SALVATORIS  . VETERIS 
ANO  (sic)  HCCCCLXXV. 

Sul  muro  di  fronte  alla  porta  redesi  un  bassorilievo  in  mar- 
mo assai  bello  colla  Resurrezione  dei  Salvatore  , opera  che  di- 
cesi di  Giovanni  da  Mola.  Nella  cappella , dove  i giovani  Semi- 
naristi esercitano  gli  atti  di  religione , sono  due  buoni  qua- 
dri , uno  situato  sopra  F altare , rappresenta  la  H.  Vergine  in 
mezzo  a S.  6io.  Battista  e S.  Giovanni  Evangelista  , 1’  altro 
sul  muro  dirimpetto  la  Deposizione  di  N.  S.  dalla  Croce.  Nella 
piccola  sagrestia  di  questa  cappella  vi  è un  bassorilievo  espri- 
mente il  SS.  CsociGsso , 1'  Eterno  Padre  ed  un  teschio  col  mot- 
to Adam. 

Sul  frontispizio  a dritta  dell’ osservatore  ewi  questa  iscrizione: 


D . o . M. 

INNOCENTIO  l XII  . PONTIFICI  . MAXIMO 
COLLEGIHM  . SEMINARII  . REAPOLITANI 
SCMMIS  ^ BENEFICIIS  . ACCTUM 
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ET  . PONTIMCIO  . LIBRORDIf  • MDNERB 
ATQUB  . OPULENTISSIMO  . CENSO 
EX  . ABBATIA  . 8 . IOANNI8  . MAIOHIS  . 8IB1  . AOUICTA 
INSTANTE  . lACOBO  . 8 . R . B . CARD  . CANTELMO 
ARCHIEPISCOPO  . NBAPOLITANO 
LOCDPLETATCH 

GRATI  . ANIMI  . MONDMENTDH 
P. 

ANNO  . lOBILAEI  . SECOLARIS  . HBCC. 

Nel  medesimo  luogo  al  di  sotto  : 

HOC  . HOC  . MENTES  . APPBU.ITB 
ADOLBSCENTTLI 

AD  . VIRTUTOM  . ET  . LITERARDH  . COLMINE  . ADPROPERATK 
HAIORUM  . EXEHPLA  . ET  . LAOS  . DOMI  . NATA 
DANT  . ANIMOS  . VIRESQDE  . MINISTRAMT. 

Sul  medesimo  frontispizio  a sinistra  del  precedente  si  legge: 

D . O . M. 

ANTONINI  . CARD  . SBRSALII  . ARCRIEP  . NEAP. 

PROVIDENTIA  . ET  . INCITAMENTO 
ROIOS  . SEHINARII  . AEDES  . SENIO  . SQOALIDAB 
FRONTE  . ATRIO  . SCHOLIS 
DIAETIS  . AMBOLATIONIBDS  . EXPOLITIS 
CONTUBERNIO  . MAIORE 
A . FONDAMENTIS  . REPARATO 
TOM  . AD  . VETEREM  . CONTDBERNIORUM  . NOMBROM 
DOOBDS  . RBCENS  . ADIECTIS 

BT  . BIBLIOTHECA  . NOVIS  . AMPLIFICATA  . INCRBMENTIS 
IN  . BLEGANTIOREM  . FORMAR  . RESTITCTAE  . SONT 
AN  . MDCCLXX. 


Sotto  all’  antecedente  : 


COLLBGIOM  . SBMINARII  . NEAPOLITANl 
FONDATOM  . A . MARIO  . CARAFA 
ARCHIEPISCOPO  . NEAPOUTANO 
ANNO  . HDLXVl. 
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A sinistra  della  porta  della  Cappella  di  cotesto  famoso  Se- 
minario, allo  a contenere  ben  dujtento  alunni  o portato  non  ha 
guari  dall'  attuale  fimo.  Cardinal  Arcivescovo  al  più  aito  grado 
d’ immegliamento  in  ogni  branca  di  ecclesiastica  istituzione,  Icg- 
gesi  incisa  in  bianca  piètra  la  seguente  epigrafe , composta  dal 
fu  Canonico  di  Pozzuoli  D.  Nicola  Lucignano,  allorché  questo  sta- 
bilimento venne  onorato  della  Visita  del  Supremo  Gerarca  Pio  IXi 
accompagnato  dalle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  , e da'  Principi 
della  Reale  Famiglia  : 


PUIS  . IX  . PONTIPEX  . MAXIMCS 
III  . NONAS  . FEBROARIl  . ANNO  . HDCCCL 

COMITANTB  . FERDINANDO  . II  . DTRIDSQDB  . SICILIAE  . REGE 
CDM  . CONIUGE  . AUGUSTA  . CETERIS  . QUE  . AULAE  • PRINCIPIBUS 
B.PROXIMO.HETBOPOLITANO.TEHPLO.IN.HASCE.DIGRESSUS.AEDES 

ALUKNOS.PATERNA.'PLUS.QUAH.BENETOLENTIA.COMPLEXCS.EST 
LUDENTIBUS  . BORUBI  . MUSIS  ; INTERFUIT 
LITTERARIA  . MUNUSCULA  . EXCEPIT 
BLANDO  . EOS  . ALLOQUIO 

AD  . PIETATIS  . ET  . BONARUU  . ARTIUH  . STUDIA  . INCENDIT 
POSTREMO  . SUIS  . PEDIBUS  . ADVOLUTOS 
IN  . SANCTAH  . QUE  . HILARITATEM  . BFFUSOS 
APOSTOLICA  . BENBDICTIONE  . CUMULA VIT 
- REM  . SABCULORUH  . MEMORIA  . DIGNISSIMAM 
XYSTUS  . RIARIUS  . SFORTIA  . CARDINALIS 
ARCBIBPISCOPUS  . NEAPOLITANUS  . 

LAPIDFM  . INCIDENDAH 
ET  . AD  . SEROS  . POSTEROS  . PR0PA6ANDAH 
lUSSIT. 

CiPPELl*  DBDICAT4  ALLA  SS.  VeRGIHR  ASSUNTA  IN  CiBtO  DBllA 
CONGHEGAZIONE  DETTA  DELLA  CONFERENZA. 

Questa  pia  Congrega  di  Padri  Missionarf , conosciuta  sotto  il 
nome  di  Congregazione  della  Conferenza,  fu  istituita  dal  P.  Pao- 
ne , Gesuita.  Da  principio  i Confratelli  non  avevano  altro  luogo 
per  le  adunanze  , se  non  quello  ebe  gli  veniva  assegnato  dal- 
1’  Arcivescovo  , che  n’  è il  Prefetto.  Indi  nel  giardino  dell’  Arci- 
vescovo medesimo , per  sua  concessione  ottennero  il  suolo  su 
cui  si  edilicò  l’ attuale  cappella  elegantemente  adornala.  Vien 
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questi!  più  volte  nella  settimana  frequentata  dai  devoti  confra* 
telli  per  vart  eserciti  di  pietà  , per  le  accademie  Ecclesiastiche, 
per  lo  regolamento  delle  Missioni , e per  la  istitatione  del  gio- 
vane Clero  nella  sacra  oratoria. 

Nella  stanza  fuori  della  cappella  sulla  parete  si  legge: 

SODAIlTirM 

DEIPARE  . VIRGIM  . IN  . COELU»  . ASSITMPTAB 
QCOD 

E . VETERI  . OlTO  . lAHPRIDEM  • CONVEMEBAT  . SEDE 
COMMODIOREU  . IN  . LOCDM  . TRANSLATEM 
A . SERAPHINO  . FILANGERIO  . ARCHIEP  . NEAP. 

DONATO  . LIBERALITER  . SOLO 
SODALES  . PIENTISSIHI  . INGENTI  . CONLATO  . AERE 
A . FDNDAHENTIS  . EXCITABCNT 
PHILIPPO  . CAN*’  . DE  . AMBROSIO  . PRAEFECTO 
lOHANNE  . ANDREA  . CAN”  . SUMBIASE  . OPERIS  . CURATORE 
RE  . TANTAE  . REI  . MEMORIA  . INTERCIDERET  . UT  . IN  . OMNE 
AB  . ALOTSIO  . FATIO  . PUB  . TABELLIONB 
IN  . ACTA  . REFÈRRETUR  . MANDATUM 
AN  . SAL  . REPAR  . MOCCLXXIX. 

Sul  pavimento  della  Cappella: 

THOMAS  . FIORE  . PRESBTTER  . NEAPOLITANUS 
PRO  . CHRISTI  . ET  . EIUS  . SPONSA  . QDIOLIBET 
FACERE  . ET  . PATI  . NUNQUAM  . NON  . ALACER 
OBIIT  . TUl  . KALENDAS  . AUGUSTI  . MDCCCI 
ANNO  . SUAE  . AETATI8  . LXXI  . ET  . POST  . ARAM 
CONDITUS  . IN  . TEHPORARIA  . SEDE  . HUC  . IN 
URNAM  . HARHOREAM  . SUB  . INTERIOREM 
AEDIS  . PORTAM  . INTRINSECUS  . CUM  . CURIAB 
ARCHIRPISCOPAUS  . INTERVENTO  . TRANSLATUS 
EST  . DIE  . IX  . MENSIS  . lANUARII  . MDCCCII. 

Sul  Sepolcro  del  servo  di  Dio  Mariano  Arciero,  posto  sul  pa- 
vimento avanti  I'  altare: 

MARIANDS  . ARUERO  . PBBSBftBR  . DOMO  . CONTO RSO 
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AP09T0UCT  . LABORIS  . IrXTA . YITAEQOE  . CCRSC.XIV . KAL  MART 
FTNCTCS  . POST  . ARAM . XI . KAt . A . SODALIBCS  . MOERENnsSiMIS 
DEPOSITCS  . EST  . IN  . PACE  , HCC  . DEINDE  . SUB.  ARAE  . GRADtr  AD 
MAIORKM  . COSTODIAM  . ACCEDENTE  . ITERDM.  CCBIAE  . AHCHIEP 

ADCTORITATE.AD.PEDES.DOMINAE.  in.coelcm.assdmptae  ocod* 

8EMPER  . IN  . VOTIS . HABCIT  . TRANSLATOS  . XVIII . ICNIl  . DORA  XII 
ANNO  . a . S . MDCCI.XXXVIII  . ABTATIS  . SCAB  . LXXX 
M . XI  . D . XXI. 


Nella  Sacrestia  di  delta  Cappella  si  l«gge: 

PRO  . HOC  . SODALITIO  . CLERICORCH 
SUB  . NOMINE  . B . VIRGINIS 
ANNIS  . BISCENTCM  . AB  . INSTITCTO 
SODALES  , TANTO  . OBSTBICTl  . BENEFICIO 
DBO  . AC  . DEIPARAB  . GRAT1A8  . ACTDRI 
SOLEMNE8  . FERIAS  . TaiDDDM 
INDIXERCNT 

Almo  . SAurns  . hdcccxi  . mense  . novemb. 

ACTA  , HDICS  . TRIDUI 
HEPEEIDNTDR  . IN  , ARCHIVIO. 

Cappella  della  Concbeoaziore  detta  db’Catecdmbni. 

Rimpelto  la  Cappella  della  Conferenza  vedesi  Taltra  della  Con- 
gregazione delta  de’ Catecumeni,  composU  di  Laici,  che  ha  per 
oggello  di  battezzare  i Turchi  e gli  Infedeli  pervenuti  in  Nano- 
li , dopo  avergli  istruiti  nelle  verità  della  S.  Fede  Cattolica.  II 
B.  Paolo  d Arezzo,  Cardinale  Arcivescovo  Napolitano,  ne  fu  l’in- 
stitutore. 

I Mnfratelli  per  gratitudine  fecero  dipingere  da  Gio.  Bernardo 
sul  drappo  di  sete  che  portano  pendente  dalla  Croce,  il  B.  Pao- 
lo in  atto  di  battezzare  i Catecumeni. 

Nella  Sagrestia  si  legge: 


lA.NOSTRA.CONGREGAZIONE.TIBNB.OBBLIGO.Dl.FAR.CBLBBRARB 

QUINDICI . MESSB.PBR  . L ANIMA.DEL  . Q . CRISTOFARO.  BATTIMELLO 
I.OST1.0  . FRATEtlO  . E . PEH  . IB  . *«„,»  . BEI  “oM 

rogato.per.mano.di.notar.francbsco.antonio.cbnatibmpo 

DI  . MAPOLI . A IX  • GENNARO  • MDGCXXXVI. 
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Salendosi  le  scale  deU'Episcopio,  s’ incontra  di  fronte  nel  pri- 
mo riposo  di  essa  la  porta  die  conduce  alla  cappella  giàdescrit 
(a  di  S.  Giovanni  a Fonte.  Sulla  medesima  in  una  grande  lapi- 
de marmorea  sta  questa  iscrizione,  die  accenna  tutti  gli  imme- 
gliamenti  fatti  in  questo  Palagio  dairEmiuentissimo  Ascanio  Fi- 
lomarino. 


AEDES  . ACGCSTAS  . OLISI  . ET  . RCOES 
VETCSTATE  . PROPE  . COIXABENTES 
NEAPOLlTASiO  . VIX  . BIGAAS  . ANTISTITE 
MAGNIFICENTIORES.A.FUXDAMESTIS.AEDIFICY  (sic)  PARTE.ERECTA 
AMPLITUDIXE  . ATRY  (sìc)  CESI  . EIES  . FRONTE 
AC  . TRIPLICI  . PORTA  . ORNATA  . MARAIOBB 
PLATEAE  . SPATIO  . EXPLICATO 

FENESTRIS  . VALVISQCE  . LAXATIS  . ET  . EXPOLITIS 
EFFOSSIS  . LATIORE  . ALVEO  . l’UTEIS 
SCALARUM  . ILLESTRU'M  . ET  . ASIPI.ISSIHARCH 
LENI  . AC  . PENE  . FALLENTE  . GRADO 
PROFCSAOFE.  IN.  nOSPITES.BENEFIf.EN  .nOSPITIO  .QUOQUE . ADIECTO 
ORNATIORES  . QU.A  . MARHORE  . QUA  . PICTURIS 
QUA  . AEQL'ABILI  . QUOQUE  . VERSUS  . ASPETTO 
lUCUNDlURES  . QORTOBU»  . AHOENITATE 
AC  . SALIENTIUM  . AQDABUU  . SCATEBRIS 
SED  . MINORA  . IlAEC  , RATUS  . SANCTIORES  . DDPUCl  . ADITU 
AD  . TESIPLUM  . PERVIO 

CONDITO  . INAUGDRATOQUE  . DEIPARAB  . SACELLO 
REDDIDIT 

ASCANIDS  . PHILAMARINUS  . S . R . E . CARDINALIS 
ABCHIEPISCOPOS  . NEAPOUTANDS  . ANNO  . DOMINI  . HDCLT. 

Nel  pianerottolo  della  grande  scala  ■,  a’  incontrano  a man  de- 
stra la  Sagrestia  del  Clero  , la  Sagrestia  delia  S.  Visita  e di 
fronte  altra  scala  che  mena  alla  Curia  Arcivescovile  , la  quale 
ha  i suoi  sedili  secondo  1’  uso  degli  andati  tempi.  Intatto  vi  è 
pure  il  famoso  archivio,  non  ancora  interamente  frugato  da  chic- 
chessia e che  in  sè  contiene  elementi  preziosisissimi  per  la  no- 
stra storia.  Presso  la  Curia  stessa  trovansi  la  porta  delle  stanze 
di  detenzione  per  gli  ecclesiastici , inferiormente  alle  Niuali  con 
porla  d’ ingresso  nel  cortile,  é la  tipografia  Arcivescovile. 
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Alla  sinislra  del  pianerollolo  si  entra  nel  gran  salone  , i cui 
fregi  come  quelli  delle  slanze  dell’apparlamenlo  di  Sua  Eminen- 
za furon  dipinti  dal  Camlier  Lanfranco.  Nella  restaurazione  fat- 
tavi nel  1816  dal  Cardinale  Luigi  Ruffo  di  Calabria,  ai  guasti 
dipinti  del  Lanfranco  vennero  sostiluiU  gli  ornali  d'ordinario  pen- 
nello che  ora  vi  osservano. 

Cappella  delia  SS.  Vercinb  Madre  di  Dio , della  Congrega- 
zione DEI  Chierici  Forestieri.  ^ ^ ... 

È questa  situata  nel  salone  medesimo  dell’Episcopio.  Vi  si  riu- 
niscono i Cherici  delle  diverse  Province  del  Regno  per  gli  eser- 
cizi spirituali.  Il  quadro  dell'  altare  che  rappresenta  la  B.  Ver- 
gine , S.  Pietro  , S.  Gennaro  ed  il  Cardinale  Ascanio  Filoma- 
rino  ginocchioni,  4 di  G.owanni  Lanfranco.  Sulle  mura  laterali 
evvi  r antico  Calendario  Napolitano  seolpilo  su  due  tavole  di 
marmo  lunghe  palmi  ventitré  ed  alle  Ire  ed  uo  quarto  ritrova- 
te a caso  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Maggioro  in  aprile  , 
che  furou  poi  comentate  dal  eh.  Mazzocchi  pei  primi  sei  niesi. 

Sull’altare  si  legge: 

VinCIM  . DEI  . S1ATK1  . MAUIAK 

ASCAMUS  . PII1LA.UA1UNUS  . 8 . Il  • E . CAKDINALIS  ^ 

AUCUIEP1S1.0PU8  • NE.VPOLITANOS  . DICAVIT  - 

anno  . UOiUM  . MDCJLI.V. 

Sullo  1'  aliare; 

B . MAniAE  . VIROINTS  . AC  . SANCTOHD!» 

PETRI  • APOSTOLI  . ET  . lANCARU  • MARTYR  , 
CONSECRAVIT 

ÌllÌhOS  . AC  . ^CS  . D . lANCARirS  . PHILAM.VBJNCS. 

BPISCOPl’S  . CAIVENSI3 
die  . XXII  . FEDROABII  . MDCXtVI. 

Entrandosi  nelle  stanze  del  Vicario,  sulla  prima  porta  si  legge 

NE  . QOIB  . PONTtFICAUS  . AEDIS  . AD  . ORNATCM 

COMMOBIORESQOE  . VICARIORUM  . CSUS  * ^ ■ 

DESUlEHAltEIUR 
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Il  vicolo  che  sta  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo  di  detto 
palagio  dicevasl  anticamente  di  Fiiamarini.  L*  altro,  che  se* 
gue  dalla  stessa  mano,  nel  lato  della  Chiesa  di  Donna  Regi- 
na. anticamente  ohiamavasl  Gortetorre;  adesso  ritiene  il  no- 
me del  detto  Honlstero. 

Ed  è da  notarsi,  che  nel  fine  di  questo  vicolo,  che  ter- 

/ 

mina  nella  nuova  strada,  detta  delia  Porta  di  S.  Gennaro  , 
vi  si  vede  un  pezzo  d‘  antica  muraglia  ; ed  in  esso  le  vesti- 
gia  della  porta  della  Città.  Nel  mezzo  di  questo  vicolo  è pro- 
prio dove  vedcsi  il  parlatorio  del  Monastero , v’era  T antica 
Chiesa  ; della  quale  gran  parte  se  ne  vede  in  piedi . e sta 
dipinta  all'antica.  , 

Si  può  entrare  nella  nvova  Chiesa , essendo  degna  d'es- 
sere veduta  , o per  dame  qualche  notizia  della  fondazione. 
Fu  ella  fondata  col  Monastero  dalla  Regina  Maria  , moglie 
di  Carlo  Secondo  Re  di  Napoli  e Qgiiuola  di  Stetàno  IV  Re 
d'  Ungheria , nell'  anno  1325  ; e ritiene  il  nome  di  S.  Ma- 
ria Donna  Regina  ; ed  il  Monastero  fo  per  armi  le  armi 
stesse  Regali  della  fondatrice  : benché  neU'anno  1252  in  al- 
cuni Istrumenti  si  fàccia  menzione  di  detto  Monastero,  che 
vani  dire  trovarsi  edificato  in  tempo  dei  Normandi  » o dei 

■ailC.QOOI».ADDIFlCT  (si(^  rAaTBH.VBTtrSTATESf.lAV.BBFOiUSEM 
ELBOANTlOnE]!  . SUISQOS  . NCMRBIS  . ABSOLUTAM 
UT  . or  . aSDOIDIT 

ASCANIUS  . IDEM  . S . n . B . CARDIKALIS  . FBILAHARINDS 
ABCHIEP  . NBAPOUXAKUS  . AKKO  . ONl  . MOCLUX. 

Uscendo  dal  palaaao  Arcivescovile  s' iacoatra  quelio  delP  Ana- 
ministraziona  de'  creditori  di  Av0  Grotta  Piena  ^ il  cui  portone 
condotto  con  molta  squisitezza  , accenna  io  stile  architettonico 
del  secolo  decimoquarto.  L’insieme  delia  Cacciata  é d’un  bugna- 
to cbe  , comunque  ammezzato  e guasto,  s’accorda  coll’  insieme 
del  disegno.  Nell’  interno  dei  cortile  è un  arco  gotico  di  pietra 
tufo  , sostenuto  da  due  colonne  di  marmo  africano  con  capitel- 
li di  marmo  bianco,  d’ordine  oorioiiosdi  ben  condotto  lavoro. 
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Svevl.  E si  trova  ancora,  che  le  Monache  vivevano  sotto  la 
regola  del  gran  Padre  S.  Benedetto.  Ora  sia  ciò  che  si  vo- 
glia, chiaro  è che  la  Regina  Maria  avesse  riedificato  questo 
luogo  i ed  indotto  le  Monache  ad  abbracciare  la  regola  del 
Padre  S.  Francesco  , del  quale  era  devotissima.  Volle  essere 
in  detto  luogo  sepellita  , dove  aveva  vissuto  dopo  la  morte 
di  Carlo  suo  marito.  Ed  il  sepolcro  si  conserva  dentro,  in 
una  parte  della  vecchia  Chiesa , dove  è la  seguente  iscrizio- 
ne, sotto  della  sua  statua. 

nk  requiescit  sanelae  memoriae  Excellentissima  Domina  , 
Domina  Maria  , Dei  Gratia  Uierusaìem , Siciliae,  Vnghariaeq.f 
Jteqina  , magnipei  Principi$  , quondam  Stephani  Dei  Gratta  Re- 
gie Ihigh,  pìia  , oc  relieta  tlarae  memoriae  hulyti  Principis  Do- 
mini Caroli  Secondi,  et  mater  Serenissimi  Principis  et  Domini 
Roberti  ; eadem  Grafia  Dei , iktorum  Regnorum  Hierusatem  , 
SkiHae  Reg/um  ilhtstrium  : quae  obiit  anno  Domini  m.ccc.xxiii. 
indici,  vi.  die  xxv,  mettsis  Marlii  : rtijus  anima  requiescal  in 
pace  amen, 

E le  Signore  monache  pensano  e disegnano  di  trasferirlo 
nella  nuova  Giiesa. 

Vi  erano  anco  nella  Chiesa  vecchia,  con  questo  uniti,  al- 
tri sepolcri  di  nobili  Napoletani,  quali  oggi  si  son  dis|>er8i. 
Circa  r anno  poi  1620,  questa  Chiesa  nuova  fu  principiata 
col  modello  e disegno  di  Gio.Guarini  , fratello  Laico  dei  Padri 
Teatini,  che  fu  allievo  dei  Padre  Grimaldi.  Terminata,  si  vide 
abbellita  da  bellissimi  stucchi  posti  in  oro  e da  diverse  dipin- 
ture. La  Cupola  e gli  angoli  son  opera  d’  Agostino  Beltrano  , 
nostro  Napolitano.  La  volta  maggiore  sta  dipinta  da  Domeni- 
co de  Benedictis  regnicolo.  Le  dipinture  del  Coretto  sopra  la 
porta  sono  opera  di  Luca  Giordano.  Il  Coro  grande  è stato 
egregiamente  dipinto  da  Francesco  Solimcna  , similmente  no- 
stro Napolitano  , giovane  che  dà  speranze  di  dover  fare  mara- 
viglie nella  dipintura  , non  avendo  finora  che  vcntisci  anni. 
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La  tavola  die  vi  si  vede  neU'altar  maggioro^  opera  di  Filippo 
Crisaiolo,  die  fu  discepolo  del  nostro  Andrea  di  Salerno.Dalla 
parte  dell’  Evangelio  vi  è una  tela  , nella  quale  sta  espressa  la 
Vergine  CoiM'etta,  opera  di  Carlo  Meilin,Lorenese;e  simiimea- 
te  è dell’  istesso  autore  la  tela  , nella  quale  sta  espresso  il  MU 
stero  deir  Annunciata  , e si  conserva  nella  Sacristia.  Nella 
stanza  del  communicatorio  poi,  vi  è una  quantità  di  bellissimi 
quadri  piccioli , die  per  non  allungard,  si  tralascia  di  notarli. 
Vi  sono  in  questa  Chiesa  m<dte  belle  ed  insigne  reliquie;  e par- 
ticolarmente una  gran  parte  della  testa  di  S.BartoIommeo  Apo- 
stolo , il  braodo  di  S.  Andi-ea  similmente  Apostolo  , ed  altre. 
Questa  Chiesa  è bisogno  di  osservarla  in  tempo  di  feste  solen- 
ni, per  vedere  ricchezza  e pulizia  senza  pari,  cosi  n^li  argen- 
ti, come  anche  negli  apparati , quali  si  conservano  dentro  del 
Monastero. 

Chiesa  e Monastero  di  S.  Maria  di  Donna  Bcdina 

L' origine  di  questa  Chiesa  e monastero  di  nobilissime  Suore 
risale  all'  epoca  della  dominazione  degli  Svevi  , e perciò  è an- 
teriore al  Asceso  sul  trono  di  Napoli  Carlo  I d'Angiò,  fe- 
ce in  questo  chiostro  rinchiudere,  con  assegno  mensuale  di  (re 
once  d'  oro  , le  figliuole  dello  Svevo  Riccardo  Ribursa  caduto 
con  la  sua  famiglia  in  potere  del  conquistatore.  Narra  I’  Enge* 
nio  (t)  che  nel  1252,  quivi  abitavano  le  monache  dell’ Ordine  di 
S.  Benedetto,  come  egli  lesse  in  uno  strumento  di  carattere  lon- 
gobardo che  a’  suoi  tempi  serbavasi  dagli  eredi  di  Scipione  Bran* 
caccio  gentiluomo  napolitano.  La  Chiesa  col  monastero  prese  no- 
me di  Donnaiegina  ( domita  regina  ) dacché  la  Regina  Maria,  mo- 
glie di  Carlo  11  , vi  si  racchiuse  nella  sua  vedovanza  per  me- 
nar vita  claustrale,  lontana  dal  mondo  e dalle  pompo  della  Reg- 
gia. Vestita  appena  dello  sacre  lane  , intese  nobilmente  a rico- 
struire la  Chiesa  ed  il  monastero,  e poscia  volle  mutato  l'abito 


(t)  Eng.  p.  109  e $eg. 
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delle  sue  consorelle  di  benedettino  in  francescano , perchè  la 
divozione  pel  Santo  d’  Assisi , die  alloro  ero  quasi  universale , 
sentìvasi  vivissisia  nella  pietosa  Regina.  Questi  iaimcgliamenti  eb- 
bero ivogo  verso  il  1305.  Di  poi  la  figlia  di  Stefano  IV  Re  di 
Ungheria  si  riposò  nei  Signore,  e fu  nel  1323  tumulata  nel  bel 
marmoreo  sepolcro  innalzatole  da  Re  Roberto  suo  figliuolo  eoo 
r opera  del  secondo  Hasuccio  , monumento  ricco  di  statuette  e 
bassorilievi  ed  ornato  della  statua  della  defunta,  ritratta  , come 
assicura  l’Eagenio  , ai  naturalo. 

Quivi  era  1'  epitaffio  riportato  nel  testo. 

Questo  sepolcro,  dall’antica  Chiesa,  oggi  incorporata  nell’am- 
pio monastero  , fu  per  le  cure  della  Badessa  Eleonora  Gonzaga 
trasportalo  nel  1727  in  quella  sala  dal  lato  dell'  Evangelo  del- 
l’ aitar  maggiore  dei  nuovo  tempio  dove  oggidì  si  uniscono  le 
monache  quando  debbono  ricevere  la  Santa  Comunione.  Fu  al- 
lora decorato  il  monumento  di  questa  iscrizione: 

D . O . M,  * 

CORPUS  . MARIAE  . BIRruSALEU  . SIOITAB 
ET  . HONGARIAB  . REGINAB 
STEPHANI  . IV  . PANXONICI  . FILIAE  . ET  . CAROLI  . Il 
ANBEGAVENSIS  . UXORIA 

QUAE  . HUIC  . CAENOBIO  . lAM  . TUM  . AB  . EXBUinTB 
OCTAVO  . SAECULO 

CORSTARTINO  . ET  . IRENE  . IMPERATORIBUS 
EXTRUCTO 

AC  . SACRARUM  . VIRGINUH  . E . FAHIinS 
ANTIQUITATB  . OPIBUS  . GLORIAQUB  . AHPLISSIHIS 
PERPETUA  . FREQUENTIA  . CELEBRATO 
INSTAURANDO  . AHPLIFICANOOQUE 
REGALEM  . HUNIFICENTIAM  . CONTUUT 
CUM  . IN  . ANTIQUA  . ECCLESIA  . AB  . USQUB  . ANNO 
HCCCXXIII  . PENE  . LATITANS  . lACDISSET 
IN  . AUGUSTIOREBI  . PATENTIOREMQUB 
HUNC  . LOCUM 

PRO  . HUNIFICBNTISSIUAE  . AC  . REUGIOSISSIMAE 
PRINCIPI8  . HAIESTATE 
PROQUE  . ANIHI  . SUI  . AMPLITUDINE 
ELEONORA  . GONSAGA  . ABBATISSA  . MONLALESQUE 
TRASFERENDUM  . CURARUNT 
ARNO  . DOMINI  . MDCCXXVII. 
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E poiché  ci  troviamo  a parlare  di  questa  antica  Chiesa  , è 
d’ uopo  osservare  la  porteria  del  monastero  tutta  di  marmi  ben 
lavorata  che  le  sta  a fianco  , ed  il  muro  che  segue  edificato  a 
grossi  piloni  perpendicolari  con  lunghi  finestrini  alla  gotica  che 
vi  sono  nel  mezzo,  a foggia  di  quelli  della  Chiesa  di  S.  Chiara; 
Il  qual  muro  interamente  fabbricalo  a piccoli  mattoni  quadrilateri 
con  esattezza  allogali,  e mostra  essere  perciò  d'epoca  molto  an- 
tica. Nell' interno  fu  quell' antica  Chiesa  tutta  dipinta  a fresco  da 
buoni  autori  ; ma  non  potendo  vedersi  perchfe  oggidì  fa  parte  della 
clausura,  non  ci  è concesso  di  minutamente  descriverla.  In  quan- 
to all'epigrafia  sappiamo  dall’ Eugenio  (1)  che  vi  erano  molti 
marmorei  monumenti  , fra  quali  i sepolcri: 

Di  notar  Marco  do  Pino  , Tesoriere  del  Regno , che  mori 
nell’anno  1319  — di  sua  moglie  Angiola  do  loda,  mancata  ai 
vivi  nel  1338. 

Di  Flavio  Rinaldo  Patrizio  Capuano , e di  Antonia  Capecs 
Yaravalla , che  godeva  del  seggio  di  Capuana. 

Di  Maria  figlia  di  Filippo  Loffredo,  e di  Caterina  Caraccio- 
lo , morta  a 1338. 

Di  Oualliero  Caracciolo  Viola,  Cavalier  Napolitano,  nel  1331. 

Di  Pirro  Antonio  CetUo  , Patrizio  Aversano,  nel  133.3. 

Di  Ippolita  Caracciolo , nel  1540. 

Di  Giovanna  di  Cavingiano , nei  1339. 

Di  Carlo  e Cesare  Loffredo  , figli  di  Gio.  Battista  , i cui 
monumenti  vi  furono  situati  negli  anni  1370  — 1330. 

Di  Niccolò  Yaravalla  , nobile  di  Capuana , nel  1343. 

Di  Francesco  Loffredo  , nel  1300  ; e molli  altri  che  fin  dal 
tempo  del  nostro  Celano  erano  andati  dispersi. 

Nel  1630,  la  Chiesa  di  Donnaregina  mutò  di  forma  ed  anche  in 
parte  di  sito  con  bel  disegno  del  P.  Gmritw  Teatino,  discepolo 
del  eh.  P.  Grimaldi  dello  stesso  Ordine.  Ha  innanzi  una  piazza 
dello  stesso  nome.  La  facciata  è ampia  , 'ma  di  poca  forza  pei 
cornicioni  troppo  meschini;  ha  la  scala  custodita  da  gran  can- 
cello di  ferro  con  balaustrata  di  marmo  , rifalla  nel  1780,  col 
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disegno  di  Angelo  Barone  a’  due  lati  esterni  della  porta , al  di 
sopra  delle  nicchie  in  cui  sono  duo  statue  di  stucco  che  flgu- 
rano  un  S.  Andrea  ed  un  S.  Barlolommeo  , si  leggono  queste, 
iscrizioni: 

Alla  destra , 

RBOALIS  . nnics  . COENOBII 
NOBILISSIMAE  . VSQCE  . ET  . CSQUE  . VIBCRIBS 
IX  . AB  . KING  . AHPUUS  . SAECCLA 
ACCTO  . PIETATIS  . EXOBmO 
POST  . BASILll  . ET  . BENEDICTI  . INSTITUTA 
SEVERIORIS  . STUDIO  . DISCIPLINAB 
CLABAB  . VIVEimS  . IDRARDMT  . IN  . LBGÌ. 

Alla  sinistra  , 

>• 

^ SACRAI!  . BANG  . HAONAB  . VIRGINIS  . AEDBH 

ARIS  . PARIETIBUS  . LAQUEARI 
LUXU  . QUO  . DECET  . DIVINO  . PERFECTI9 
INNICU8  . CARD  . CARACCIOLUS 
EX  . DUCIBUS  . AIROLEN  . ARCHIEP  . NEAP]; 

SOLENNI  . RITO  . INAUGURAVIT  ‘ 

XllI  . KAL  . lUN  . AN  . MDCLIX. 

. Anche  queste  nobili  Suore  contribuirono  a rendere  spaziosa 
la  strada  che  sta  innanzi  alla  loro  chiesa , ed  all’  uopo  fecero 
apporre  in  un  maro  di  essa  la  seguente  iscrizione  : 

- / . ir  NITORI  , 

• ' - r - : r . , , DIVINI  . CULTUS  ■ ’ 

r:  ! PRAE  . FORIBUS  , 

w S . MAEUB  . D . REGINAB  ' 

. SANCTDIONIALES  ‘ 

• r MARMOREAU  . APSIDElf  “ ' 

AMPLAH  . AREAH 
. CONSPICUAS  . AEDES 

PERFECERUNT  *’•' 

tj.  8ALUTIS  . ANNO  . HDCIIII. 

, - • I ' «c  : r '7 
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Questo  bell’  edifizio  ad  una  sola  nave  ha  otto  cappelle  e la 
volta,  dal  cornicione  in  sopra,  riccamente  dorata  ed  adorna  di 
ben  condotte  scorniciaturc  , come  in  tulle  le  altro  parli  ; gran- 
dioso è r arco  a tutto  sesto  di  sopra  all’  aitar  maggiore  ; l’ in- 
tercolunnio delio  cappello  tutto  di  marmi  colorali  , riposa  so* 
pra  basamento  anche  marmoreo  che  si  rivolge  al  di  sotto  a ri- 
levate cornici  ; il  tutto  è cosi  elegante  e concorde , da  destar 
meraviglia. 

Grandiose  sono  le  cappelle  abbellite  con  marmi  c stucchi  do- 
rali in  arraoRki  con  quelli  delia  nave.  Nella  prima  di  esse  , di 
dritto  padronato  della  famiglia  Narni-Hancinelli  , ò un  S.  An- 
tonio con  f Annumiala  di  sopra  c con  altre  figure  a lato  , ope- 
ra del  secolo  dccimnseslo.  Le  tele  laterali  , che  accennano  al* 
cimi  miracoli  del  Santo  , sono  di  Antonio  Gmtlaferri  lavorate 
nel  1704 , di  bello  stile  , ma  non  della  severa  scuola  napo- 
lilana.  Uno  di  esse  esprime  la  resurrezione  d' un  morto  per 
raellero  in  chiaro  T innocenza  di  suo  padre  , c T altro  un  asi- 
no che  piegò  le  ginocchia  alla  SS.  Bocaristia  per  confondere  on 
eretico  che  negava  la  presenza  reale  di  G.  C.  nella  medesima. 
Del  suo  pennello  è anche  11  dipinto  della  volta  , condotto  con 
molla  verità  e arte. 

Sul  pavimento  leggesi  questa  iscrizione  : 


naEtlBH  . TIANC  . I>IVO  . ANTONIO  . PATAVINO  . SACRAV 
n . OAinUBl  . NARN1D9  . HANCINEIXCS  . A . MnCXXW 
OBTINtIT  . A ; SS  . VIRGINIBDS  . DOMINAE  . KKC.INAE 
IN  . EA  ; QTJAE  . UT  . SACRPM  . QDOTIDIE  . FIGBET 
SEPTUAftlNTA  . DU09  . AERIS  . A . MDCLXVII  . AD8IGNAVIT 
DBIN  . A . MDCLXXIt  . D . I03EPHO  . NARNIO  . HANCINELLO 
lIBBEni  . EX  . ASSE  . SIBI  . IX9T1TCTO  . RBLIQVIT 
QUO  . ACCEPTASI  . D . PASCHAMS  . NAUIl’S  . MANCINELl.l'S 
D . niERONYHI  . NARNIIS  . ET  . BLEONORAB  . NARMAE 
SANGUINE  . D . FABRICII  . NARNII  . PROGNATAE 
UNICA  . NARNTORUM  . PROPAGO  . IN  . NOVAM 
ELEGANTIOREH  . QUE  . FORHAM  . RESTITUIT 
ET  , CUM  . OMNI  . CULTO  . A . MBCCLXIV  . PERFECIT 
UT!  . EX  . PUBLICIS  . TABUI.IS  . A . MDCCLXV  . QUIBUS  . CONSTAT 
ET  . CONVENTI?  . SAT1?FACTUM  . FIRMATUU  . QUE  . lUS 
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Er  . SACEBDOTEM  . PRO  . SACRO  . FACIENDO  . LIBERE  . PESIGNANDI 

ET  . IHIXEMIl  . SARCOPllAtìllM  . IN  . QUEM  . GENS  . NAKMOKIJM 

■AMCINELLORDU  . POST  . UORMITIONIS  . DIKM  . RECIPERETUR 
A . AEUAE  . PIONVS  (sìc)  HRCCLXV. 

Nella  Cappella  seguente  è un  quadro  della  Vergine  Annunzia- 
ta di  Lorenesc  Carlo  Melliti , da  altri  appellato  Merlin , il  cui 
colorito  ò tutto  di  rossiccia  luce  , d’  un  effetto  non  molto  ag- 
gradevole. A’  lati  sono  duo  bei  dipinti  del  Giordano,  che  figura- 
no lo  sponsalizio  della  Vergine  , e la  Presentazione  al  Tempio, 
degni  di  queir  egregio  artista.  Nella  terza  cappella  è un  S.  Fran- 
cesco del  Solimena  , c ne’  lati  di  essa  due  dipinti  anche  dello 
stesso  autore  , esprimenti  due  fatti  del  Santo , por  disegno  e 
per  colorilo  poco  pregiati.  Ai  fianchi  dell’  aliare  maggiore  so- 
no due  grandi  tele  del  Giordano  che  fan  vedere  la  {predica- 
zione del  Redentore  nel  deserto  , e le  nozze  di  Canan  , lavori 
pregevoli  per  facile  distribuzione  de’  gruppi , per  Vcighczza  di 
fìsonomie  e per  accordo  di  tinte.  « Il  primo  b pieno  di  luce 
e nel  colorito  più  sentilo  c più  forte  ; Pallro  più  rischiarato  ed 
ameno  e di  maraviglioso  sfondalo , siccome  appunto  alla  diver- 
sità de’ luoghi  si  conveniva;  dovendo  quello  parer  ruvido  per 
la  rappresentanza  del  deserto , l' altro  oicganlo  e ravvivalo 
per  essere  stata  addetta  a sontuosa  festa  di  nozze.  La  quale 
diversità  di  tinte  ci  fa  vedere  il  grande  acume  con  che  quel  fa- 
moso artista  si  metteva  ali'  esecuzione  delle  sue  opere  , e con 
quanto  accorgimento  sapea  distinguere  il  vero  line  delle  com- 
posizioni e dare  ad  esse  la  foggia  ed  il  colorilo  che  meglio  pò- 
teano  convenire»  (t). 

L’ Aitar  maggiore  lutto  di  fini  marmi  , con  fregi  di  rame  do- 
ralo di  elegantissima  forma  , fu  lavoralo  sul  disegno  de  1 Soli- 
mena  , come  anche  gli  ornali  marmorei  che  sono  nelle  pareti 
nel  presbiterio.  Il  quadro  clie  vi  si  vede  della  Vergine  in  cam- 
po d'  oro  con  riquadrature  all’  intorno  , nelle  quali  son  dipinti 
diversi  Santi , fu  opera  di  Filippo  Criscuolo  , discepolo  del  cc- 


(1)  Giùd.  Stor.  descrii,  p.  778. 
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lebre  Andrea  da  Salerno , mollo  pregiato  per  isveltexta  di  figu- 
re e per  accuratezza  e severità  di  tinte. 

Dalia  banda  sinistra  ne’ muri  laterali  delle  cappelle  s’incon- 
trano diversi  quadri  del  Giordano,  che  sembran  {atti  con  poca 
cura,  forse  per  effetto  di  quella  celerilà  sovente  da  lui  usata  nei 
suoi  lavori , quantunque  non  mai  scevri  di  pregio.  Di  bellissima 
composizione  è il  quadro  della  cappella  del  Rosario,  in  cui  sono 
alcuni  Santi  a dritta  ed  alcune  Sante  a sinistra , e di  sotto  tre 
Santi  Vescovi , nel  mozzo  de'  quali  è S.  Donalo  \ opera  creduta 
del  sedicesimo  secolo.  L’ultima  cappella',  di  padronato  delf  an- 
tica famiglia  Carmignana  , è dedicata  all’  Immacolata  Concezio- 
ne , il  cui  quadro  è lavoro  del  prefalo  Millin  che,  secondo  al- 
cuni , avrebbe  dovuto  dipingere  il  viso  della  Vergine  con  mag- 
giore leggiadria.  Nelle  pareti  ai  Iati  sono  due  epitaffi  ; noi  ri- 
porteremo quello  dall'  Epistola  , non  potendo  l’ altro  esser  Iet- 
to interamente  perchè  in  parte  nascosto  da  un  andito  di  legno 
che  vi  è stato  dinanzi  collocato  ; 

b . o . H. 

CARHIGN.SNAE  . GENTIS 
GLORIA  . PIETATB  . DIVIQCE  . SEVERI 
C.OGNATIONE  . COSPICUAE 
SACELLCM 

IMMACULATAE  . DEIPARAE  . 8ACRGH 
QUOD  . VIRGIKE»  . DOHNAE  . REGINAB 
UNA  . con  . PATRONATOS  . IURE  . CONCESSERUlVr 
IMPETRATA  . VICISSIM  . IN  . VIA  . ALBI  : PCTEl 
VETCSTISSIMA  . CARMIGNANA  . AEDICCLA 
D . D . CATIIARINAE  . ET  . PAUL! 

PRO  . PARTIIENONE  . AMPLIANDO 
A . U . S . MDCXa. 

1 dipinti  a fresco  del  Coro  delle  Suore  nell’  alto  dello  sfonda- 
to della  chiesa  dietro  all’  aitare  maggiore  sono  del  Solimena  , 
fatti  nell'età  sua  di  26  anni.  L’altro  affresco  delta  cupola  rap- 
presentante il  Paradiso  è di  Agostino  Bellrano , a cui  da  taluni 
viene  accagionatoti  difetto  che  le  figure  di  scorcio  prossime  al 
cornicione  non  sieno  meglio  condotte  per  la  perpendicolare  di- 
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rczione  del  muro  che  abbrevia  le  'immagini  a chi  riguarda  di 
sotto , ond’  è che  quelle  d’ intoroo  sembrano  colossali  e quasi 
mostruosa. 

Nel  mcao  della  nave  son  quattro  principali  affreschi , di  cui 
uno  figura  S.  Francesco  in  aria  , e gli  altri  tre  I’  Assunzione 
della  Vergine , con  molte  figure  di  Angioli  e Martiri  ne'  riqua- 
dri; eseguite  alla  foggia  del  Guido  Reni  suo  maestro  e molto 
lodale  dal  Da  Dominici.  La  piccola  volta  del  coretto  sulla  por- 
ta è opera  del  Giordano  , che  meriterebbe  essere  restaurata 
perchè  in  parie  consumata  dal  tempo.  La  sacristia  è ricca;  nel- 
le volte  di  essa  sono  gli  affreschi  del  nostro  Santolo  Cirillo. 
Sull’altare  è un  ammirevole  Crocifisso  del  Santafede  di  gran- 
dezza poco  meno  del  naturalo.  Abbiamo  dal  nostro  autore  , 
dal  Sigismondi,  e da  altri  che  questa  sagrestia  meritava  un  tempo 
di  essere  ammirata  ne’  giorni  di  solenni  festività:  perlocchè  grandi 
lodi  si  davano  alle  Signore  Monache  Dame  delle  primarie  fami- 
glie della  nostra  Metropoli  , le  quali  in  somiglianti  rincontri 
mostravansi  sempre  esattissime  o grandiose.  Vi  si  vedevano  due 
intere  statue  di  argento  rappresentanti  gli  Apostoli  S.  Andrea 
e S.  Bartolommeo,  ed  i mezzi  bustlj  anche  d'argento,  di  S.  Do- 
nalo Vescovo  e di  S.  Bartolommeo  con  la  soia  testa  di  bronzo, 
ed  altri  argenti  per  servizio  della  Chiesa. 

8.  Maria  del  Buon  ConalsUot 

Uscendo  dalla  porta  piccola  della  chiesa  di  Donnaregina,  nel 
vicolo  di  questo  nome  s’ incontra  a sinistra  un  ritiro  di  donne 
sotto  il  titolo  di  S.  ifurta  del  Buon  Consiglio,  fondalo  nel  1802 
da  Alfonso  Capano  sacerdote  dell’  Oratorio  di  Napoli  della  famiglia 
de’  Conti  Capano , il  quale  morendo  ne  lasciò  la  direzione  ad 
una  sua  nipote  di  sorella  , della  .famiglia  tjle’  Duchi  di  Fusco  , 
che  tuttavia  ne  tiene  il  governo.  Le  oblate  che  vivono  in  que- 
sto pio  luogo  vestono  I’  abito  dell’  Addolorala  , in  numero  ri- 
strettissimo ; hanno  una  quarantina  di  educande , e circa  una 
dozzina  Ira  ritirate  e converse:  Sonvi  delle  scuole  in  cui  si  appa- 
rano donneschi  lavori  molto  lodevoli , musica  , lingua  italiana  e 
francese,  storia  ed  altre  letterarie  cognizioni. 
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AI  Iato  di  detta  Chiosa,  nel  principio  del  vicolo  detto  di  se  - 
pra , vi  si  vede  una  Cappella,  oggi  estaurila,  nominata  S.  Ma- 
ria  a Gellaro;  ma  questo  nome  vien  corrotto  dal  volgo, 
dovendosi  dire  S.  Maria  Ancillarum  ; essendo  che  in  questo 
luogo  si  racchiusero  le  serve  della  Regina  Maria  , quando  • 
la  dethi  Regina  si  ritirò  nel  Monastero  già  detto.  E queste 
riconoscevano  in  ogni  anno  nella  prima  Dcmenica  di  Mag- 
gio l' Arcivescovo  con  un  gran  ramo  di  quercia , adornato 
di  ciriege , ciammellc  , cotornici  ed  altri  fiori.  E questa  ri- 
cognizione  si  continuò  dagli  Estauritarii  fino  al  tempo  del 
Cardinal  Arcivescovo  Ionico  Caracciolo  , il  quale  tramutò  la 
detta  ricognizione  in  un  cereo  di  più  libre. 


l'Illesa  di  S.  Maria  Ancillarum. 

Nell’  uscire  dal  vicolo  già  detto  di  Donnaregina  s' incontra  a 
principio  del  largo  sulla  sinistra  una  chiesetta  volgarmente  ap- 
pellala di  5.  Maria  a CtUaro.  Allorché  la  Regina  Maria  si  rin- 
cbinse  nel  monastero  che  abbiamo  descritto  , lo  donno  della 
sua  corte  e le  altre  domestiche  che  ia  servivano  vollero  an- 
ch’esse  ìmilar  la  loro  Padrona , e sì  raccolsero  nelle  abitazioni 
quivi  site , nel  cui  perimetro  era  la  chiesetta  in  parola.  Rile- 
viamo dall’  Engcnio  , che  non  sì  6 potuto  risapere  da  chi  fos- 
se stata  fabbricata  ed  eretta  ; ma  sappiamo  , eh’  elleno  in  ogni 
prima  domenica  di  Maggio  , in  riconoscenza  appunto  della  chie- 
setta loro  ceduta  , inviavano  all’  Arcivescovo  di  Napoli  un  ramo 
di  quercia  ornalo  di  ciliege  , ciambelle  , coturnici  e fiori.  Do- 
• po  ia  loro  morte , la  chiesa  rimase  Slaurila  della  Piazza  , e fu 
guveniata  dai  Nobili  del  SedHe  di  Capuana  che  quivi  presso  abi- 
tavano. Posteriormente  l’ offerta  fu  dal  Cardinale  Innico  Carac- 
ciolo tramutata  in  discreta  quantità  di  cere. 

Conserva  tuttavia  questa  chiesetta  la  volta  di  forma  gotica 
dipinta  a fresco  ; ha  nel  maggior  altare  la  Vergine  delle  Gra- 
fie in  campo  d’  oro , opera  pregevole  del  secolo  decimoquarto, 
c due  tavole  laterali  che  figurano  un  S.  Giacomo  ed  un  S.  Cri- 
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Passando  avanti  S’  arflva  al  quadrivio,  dovc.vcdesi  la  Cap- 
pella di  S.  Niccolò,  fondata  nell’anno  1281,  in  tempo  di 
Carlo  Primo , da  un  chierico  per  la  divozione  che  aveva 
al  glorioso  Vescovo  di  Mira,  e questo  cbiamavasi  Errico 
Barai , come  si  legge  dall’  antica  iscrizione  su  la  porta.  Ed 
in  questo  quadrivio  termina  la  regione  di  Capuana  e prin- 
cipia quella  del  Seggio  di  Montagna.  Il  vicolo  che  va  alla 
piazza  Arcivescovile  anticamente  chiamavasi  Gnrgite  , ora  del 
Piscopio  e deir  Arcivescovado  ; qual  vicolo  in  molli  islro- 
menti  antichi  vedesi  anco  compreso  nella  regione  Capuana. 
Quello  che  va  sopra  , fra  il  Monastero  di  Donnarcgina  e 
quello  di  S.  Giuseppe  dei  Buffi , fu  anticamente  detto  Bul- 
garo , poi  si  disse  di  Pozzo  bianco , perchè  qui  fino  ai  nostri 
tempi  vi  era  una  bocca  pubblica  di  pozzo  ornata  di  marmi , 
che  gli  dava  nome  di  bianco  ; e qui  dice  il  nostro  curioso  cro- 
nista Giovanni  Villani  ; che  Virgilio  Marone,*per  impedire 
r entrata  alle  sanguisughe  nei  nostri  formali  o aquedotti , vi 

sloforo.  Nelle  mura  son  quattro  quadri  di  suora  Giacinla  Sac- 
ekelli  che  li  dipinse  nd  1734. 

Sul  pavimento  è questa  iscrizione  : 

DEI  . mio  . DEI  . MATRI 
PATIENTUDS 
SACELLUM 
«IBI  . ET  . SUIS 
UORITCRIS 
SEPDLCRDII 

ET  . SACRA  . QUOTAiraiS  . LVI 
ATTRIBUTO  . CENSO 
DIOS  . PROVVIDUS 
nCOLAOS  . SCACCUl 
AHNO  . SAI.  . MDCGXXXIII. 

Vi  è presentemente  la  Congregazione  o Arciconfraternita  dei 
Ciotorati  sotto  il  titolo  della  B.  Vergine,  S.  Carlo  c S.  Monica, 
una  volta  stabilita  in  S.  Agostino  alla  Zecca. 
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aveva  fatto  sotto  certe  <fostellazi(mi  scolpire  alcuni  di  questi 
insetti  nei  marmo  ; ed  in  fatti  ve  ne  stavano  da  quattro  o cin- 
que scolpite.  Ma  il  tutto  si  dee  stimare  novelletta  da  semplici. 

Per  tornare  a noi,  ora  questo  vicolo  chiamasi  di  S.  Giusep- 
pe dei  Rufli , perchè  in  esso  vedesi  il  Monastero  fondato 
da  D.  Ippolita  e D.  Caterina  Ruffo  e da  D.  Caterina  Tomacelli. 

Queste  Dame,  belle  quanto  ricche  , avendo  per  loro  Padre 
spirituale  uno  della  Congr^azione  dcH'Oratorio  , si  risolsero 
di  lasciare  il  Mondo  e di  mmiare  una  vita  ritirata  claustra- 
le ; che  però  si  comprarono  presso  del  Seggio  Capuano  il  Pa- 
lagio , che  fu  della  famiglia  Arcella.,  già  spenta  noi  detto  Seg- 

« 

Cappella  41  S.  Nlecolò  di  Bari.  . . 

Passando  innaosi  , sempre  verso  occidente , trovasi  nn  qua- 
drivio ; a manca  del  quale  , dove  comincia  il  vicolo  dell'  Arci- 
vescovado , anticamente  detto  Gurgile , è la  cappella  di  5. 
Niccolò  a pozio  bianco,  cosi  chiamata  perchè  l'altro  vicolo  che 
gli  sta  dirimpetto  , avea  fln  da  un  secolo  indietro  un  pozzo 
pubblico , ornato  di  marmo  bianco.  Fu  questa  fondata  nel  1281 
da  un  chierico  della  corte  di  Cario  I d' Angiò  , come  si  legge 
in  una  iscrizione  a carattere  gotico  sull’architrave  della  porta , 
del  tenor  seguente  : 

ANNO  . DOM  . MCC  . OCTCAGBSTMO  . PRIMO  . MENSE 
MARCII  . NONE  (sic)  INDICTIONIS 

REGNANTE  . DONO  . NOSTRO  . KAROLO  . DEI  . GRATIA 
lERCSALEM  (sic)  ET  . SICIL1AE  . REGE 
FONDATA  . CONSTROCTA  . ET  . EDIFICATA  (sic)  FOIT  . ISTA  . ECCLESIA 
PER  . MAGISTRUM  . UENRICOM  . DICTOM  . BARRAT 

PRAEDICTI  . DOMINI  . REGIS  . CIERICUM  . ET  . FAHILIAREM 
AC  . STIPENDIARIOROM  . REGIORCM  . MAGISTRUM 
ni  . ONORE  (sic)  BEATI  . NICOLAI  . STIPENDIARIOI^DM. 

Il  quadro  di  S.  Niccolò  è del  rinomato  Gaetano  Gutrino  di 
Solofra.  Nella  piccola  sacristia  sono  collocate  alcune  lapidi  riguar- 
danti la  storia  e gl'  immegliamenti  di  questo  ediOiio  , che  fu 
pure  Staurita  della  Piazza  di  ftlODtagna. 
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gìo;  ed  erettavi  una  piccola  Chiesa  dedicata  al  glorioso  S.  Giu- 
seppe , ed  accomodata  l’ abitazione  ad  uso  di  monastero  , ncl- 
r anno  1604  con  altre  compagne  a’  7 di  marzo  vi  si  racchiu- 
sero , menandovi  vita  esemplare.  Ottennero  poi  dal  Som- 
mo Ponteflce  di  poter  fondare  una  Clausura  , c questo  con 
molto  travaglio  e fatiche.  In  questo  luogo  vi  era  una  Chiesa 
ed  antico  Monastero  Intitolato  S.  Maria  degli  Angeli  , quale 
per  essere  ridotto  a pochissime  monache  , fu  dismesso  , col- 
locando le  monache  che  vi  erano  in  altri  monasteri , ed  il  luo- 
go fu  conceduto  al  Capitolo  di  Napoli.  Dal  Capitolo  fu  ven- 
duto alle  dette  signore  per  undicimila  ducati  e dugento  scudi. 
Fu  presto  rifatto  ed  accomodato  di  tutto  punto.  A 2 settembre 
deir  anno  1611  con  licenza  del  Cardinale  Ottavio  Acquaviva  , 
allora  Arcivescovo,  passarono  dal  primo  Monastero  in  questo, 
mutando  il  titolo  della  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli  in 
questo  di  S.  Giuseppe , vivendo  strettissimamento  sotto  la  re- 
gola di  S.  Agostino.  La  Chiesa  poi  essendo  angustissima,  risol- 
vettero di  farne  una  nuova  ; e col  disegno  e modello  di  Dioni- 
sio Lazari  nostro  eruditissimo  Architetto  , la  principiarono  ; e 
nell’  anno  1682  essendone  stata  la  maggior  parte  perfezionata, 
come  si  vede  , fu  principiato  ad  oITlciarvi.  Vedesi  nobilmente 
abbellita  , e di  marmi  egregiamente  lavorati , e di  dipinture. 
L’ Altare  maggiore,  nei  marmi  fu  egli  fatto  col  disegno  « assi- 
stenza del  detto  Dionisio  Lazari.  Il  quadro  che  in  esso'si  vede 
stimasi  opera  del  Pomaranci.  Il  Cappellone  dalla  parte  dell’  E- 
vangelo  , col  disegno  fu  fatto  di  Gio.  Domenico  Vinaccia  e fu 
posto  in  opera  da  Pietro  e Barlolommco  Ghetti  fratclli.il  qua- 
dro che  in  esso  si  vede  è opera  di  Luca  Giordano. 

Dalla  parte  dell’  Epistola  , è disegno  ed  invenzione  d’  Ar- 
cangelo Guglielmelll , e cosi  dei  scalini , che  sono  la  maggior 
parte  di  madreperle  commesse  con  altre  pietre  preziose  ador- 
nate di  rame  dorato.  Il  quadro  , che  in  esso  si  vede  , dove  sta 
espressa  la  Vergine  con  S.  Filippo  Neri , è opera  di  Andrea 
Malinconico.  Le  figure  che  stanno  al  Crocifìsso  sono  state  fat- 
te da  Giuseppe  Marnilo  ; c 1’  altro  quadro  dell’  altra  Cappella  , 
Celano  — Voi.  II  S4 
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c dcH'istcfigo  Malinconico.  La  porla  di  questa  Chiesa  ha  da  ve- 
nire con  una  bella  piazza  avanti  nella  strada  maestra  , appun- 
to come  quella  di  Donna  Regina.  Questa  Chiesa  poi  ha  belli 
argenti , e nobilissimi  apparali  , c particolarmente  di  paliotti 
bordati  : in  modo  che  per  lo  rilievo  appariscono  , anzi  fatti 
con  lo  scalpello  , che  con  l' ago. 

Clilesa  e Monastero  di  S.  Giuseppe  de’  RufO. 

Elibe  questa  chiesa  col  Qlonastero  la  sua  origine  da  quattro 
nobilissime  Dame  Napolitano  per  nome  Cassandra  Caracciolo  , 
Ippolita  c Catlerina  RutTo,  e Cattcrina  Tomacelli  , da  altri  detta 
Fasanelia.  Le  quali , per  santa  ispirazione  c sotto  la  protezio- 
ne del  Patriarca  S.  Giuseppe  , dedicarono  a Dio  la  propria  ver- 
ginità e consigliale  dal  loro  Padre  spirituale  , nel  1601  com- 
perarono dal  Principe  d’  Avellino  il  palagio  delia  femiglia  Ar- 
cella  , spenta  nel  Seggio  di  Capuana  , e che  fu  poi  di  Francesco 
Antonio  Coppola  chiarissimo  giureconsulto,  ed  altre  case  contigue, 
le  quali  ridussero  a forma  di  monastero  con  piccola  chiesa. 
Quivi  si  rinchiusero  , vivendo  da  claustrali  con  santa  perseve- 
ranza d' osservare  i tre  voli  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  e sot- 
to il  titolo  di  $.  Giuseppe.  Erano  ornai  scorsi  due  anni , quan- 
do il  loro  Confessore,  della  Congregazione  deTp.  dell'  Oratorio, 
per  mezzo  del  Cardinal  Baronio  espose  a Papa  Clemente  Vili  il 
desiderio  di  queste  divote  signore  \ ma  la  loro  supplica  fu  per 
allora  messa  da  banda  atteso  la  morte  di  quel  Pontefice,  e l’ele- 
zione ed  esaltazione  del  suo  successore,  che  prese  il  nome  di 
Paolo  V , il  quale  sullo  favorevoli  informazioni  dell’  Ordinario 
Napolitano  , che  era  il  Cardinale  Arcivescovo  Ottavio  Acqua- 
viva  , concesse  finalmente  a’  15  Dicembre  1607  il  Breve  Pon- 
tificio per  I’  erezione  del  Monastero  secondo  il  titolo  e le  re- 
golo richiesti , e furou  le  Monache  sottomesse  alla  giurisdiziono 
Arcivescovile. 

Perseverarono  esse  in  quell' edifizio,  ancorché  poco  acconcio, 
fino  all’anno  1611,  quando  essendo  stato  abolito  nn  Monastero 
ch’era  sito  in  questo  luogo  detto  allora  S.  Maria  degli  Angeli,  c 
conleneva’.poche  monache  che  furono  riunite  a quelle  della  Con- 
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solazione  e della  Maddalena  e S.  Girolamo,  fu  il  silo  concesso 
al  Capilulo  Napolitano.  Piene  di  santo  telo  (|ueste  Dame  lo  com- 
perarono per  ducati  dodici  mila  e dugento  , e vi  editicarono  il 
presente  Monastero  , vivendo  sotto  la  regola  di  S.  Agostino  , e 
regolate  nello  spirituale  dai  Kr.  Pp<  dell'  Oratorio.  In  vece  del 
titolo  dell’antica  chiesa , esse  la  denominarono  di  S.  Giuseppe,  e 
nell'anno  1682  l’ampliarono  e la  perfezionarono  con  l’opera  c 
disegno  di  Dionisio  Lcnari,  L’atrio  peraltro  e fa  facciata  , sulla 
quale  si  legge  : Costituii  Joseph  Dominuin  Dotnus  Sme  , fuiuii 
fatte  coll'  elegante  disegno  di  Marcello  Guglielmelli. 

Nell’anno  intanto  18i0  le  Suore  eraii  molto  diminuito  di  nume- 
ro ; quando  al  Cavaliere  D.  Giuseppe  Buonocore  entrò  in  men- 
to di  far  venire  da  Itoma  le  Adoralrici  perpetue  , detto  puro 
Sacramenlisle  , perchè  tengono  nella  loro  Chiesa  continuamen- 
te esposto  il  SS.  Sacramento.  Avendo  egli  , Con  I’  aiuto  di  al- 
tri , riunito  suilkieuti  sonuue  di  danaro , le  allogò  in  questo 
monastero  ; e lo  sei  aaticlio  mouuclio  Agostiniane  furono  riuni- 
te a quello  delle  Croce  di  Lucca<  Cosi  nel  1828  vennero  di  llo- 
ma  quattro  Suore , fra  le  ^ali  Suor  Maria  Giuseppe  do’  Sacci 
Cuori  istitutrice  dell'Ordine,  che  ne  fu  la  Supcriora. 

La  Chiesa  è d’ordine  composito-  con  una  nave  a croce  latina , 
e sei  laterali  cappelle.  La  cupola  fu  dipinta  a fresco  dal  nostro 
Francesco  La  Mura  , che  vi  figurò  il  Paradiso  ; composizione 
pregevole  per  lo  distacco  che  l’autore  seppe  dare  alle  parli , • 
per  lo  sfondato  che  non  può  esser  più  bello.  Nelle  lunette  di 
essa  ligurano  , con  poco  effetto  , i quattro  principali,  dottori  di 
S.  Chiesa 

La  seconda  cappella  a dritta  , dedicata  a--  S.  Ruffo , è di  drit- 
to padronato  de’  Signori  Ruffo  di  Bagnara  ; come  anche  si  rav- 
visa dallo  stemma  gentilizio  eh’  è sulle  colonnette  dell’  altare  , 
che  è tutto  di  marmo  con  una  bulla  prospettiva.  La  tela  , tenu- 
ta in  pregio , sembra  opera  del  Furelli.  Ne’  duo  pilastri  a’  fian- 
chi dell’  altare  è questa  leggenda  , scolpita  metà  da  una  banda 
e metà  dall’  altra , in  ludo  del  Condaloro  di  essa  ; 
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A destra  : 

D.  FABRIZIO  RUFFO  NATO  AL  1619  DB*  BUCHI  DI  BA- 
GNARA  ELETTO  GRAN  CROCE  ET  PRIORE  DI  BAGNARA 
AL  1641  ET  DOPO  GRAN  PRIORE  DI  CAPUA  OCCU- 
PATO IN  MOLTE  CARICHE  ANCO  DI  CAPITAN  GENERALE 
DELLE  CALERE  (sìc]  DI  MALTA  NEL  1660  PRESE  TRE 
SAIGHE  ET  LA  FORTEZZA  DI  S.  VENERANDA  CA- 
LORKO  ET  PIAZZA  DI  LAMPICORNO- 


^ sinistra  : 

ET  NEL  1661  UN  RICCHISSIMO  VASCELLO  ARMATO  A <• 
GUERRA  ET  A 27  AGOSTO  DI  S.  RUFFO  MESSE  A 
FONDO  7 GALERE  TURCHE  ET  ALTRE  4 DOPO  UNA 
FIERA  BATTAGLIA  PRESE  E CONDUSSE  IN  MALTA  DOVE 
SONO  DIPINTE  E REGISTRATE  IN  CANCELLERIA  ET 
IN  IIONORE  E LODE  DI  S.  RUFFO  A SUE  SPESE 
HA  ERETTA  QUESTA  CAPPELLA  FACENDO  RICCO 
MONTE  A BENEFICIO  DE*  RUFFI. 

L’altare  del  Cappelloae  della  crociera  dyta  parte  delf  Epistola 
è tutto  di  madreperle  commesse  ed  altre  pietre  di  valore  con  S- 
niroenti  di  rame  dorato;  la  prospettiva  dovea  essere  lavorata  giusta 
il  disegno  di  Arcanselo  Suglielmelli,  ma  non  fu  condotta  a ter- 
mine. Il  quadro  della  Vergine  e S.  Filippo  Neri  è di  Andrea 
Malinconico.  11  disegno  dell’  aitar  maggiore  è del  Latori , il 
quadro , che  rappresenta  il  Bambinn  portato  a mano  da’  Suoi 
Divini  Genitori  con  I'  Eterno  ed  una  gloria  di  Angioli  di  sopra, 
h del  Pomaranci , lavoro  di  vivace  composizione  e di  tal  colorito 
che  sembra  ancora  freschissimo. 

Il  cappellone  dal  lato  del  Vangelo  fu  Ihtto  col  disegno  di  Do- 
menico Vinaccia;  i marmi  e le  statue  sono  cbi  J^tolommeo  e Pietro 
Ghelli , ed  il  quadro  è di  Xuea  Giordano  , nel  quale  è in  alto  la 
SS.  Triade , e sotto  S.  Agottino  ed  altri  Santi  assai  ben  collo- 
cati ; opera  in  vero  degna  di  si  gran  dipintore.  Nella  cappella 
del  Crocifisso  le  figure  laterali  sono  del  Marulli. 

Nell’  ultima  Cappella  dedicata  a S.  Maria  deW  Olivo , che  ha 
un  bell’altare  di  marmo  ed  un  quadro  della  Vergine,  di  buon 
pennello  , Icggesi  sul  pavimento  questa  iscrizione  : 
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SACELLim 

SEfPARAE  . SCB  . TITULO  . OtlVAB 
EX  . INCONCINNA  . VETERI  . 8TRDCT0RA 
IN  . NOVAU  . HANC  . BLEGANTIAM 
NITUKH  . UAUMORB  . AG  . INQEKIOSO  . ORDINE 
QDABSlTAlt 

OCTAVIA  . RDFFO  . E . BOCIBDS  . BALNEARIORDM 
PRO  . SINGOLARI  . IN  . VlRGlNBNt  . MATREU  . STUDIO 
AERE  . SCO  . EESTITCIT  . ANNO  . MOGCLIX. 

Sulla  parete  dall’  Epistola  vedesi  questa  epigrafe  su  biacca 
pietra  ; 


A . PX  . n. 

KEIC  . DORHIT  . IN  . PACE 
IOSEPHU9  » BONOCORCS 
EQCES  . ORDINIS  . CONSTANTIKIANI 
ODI  . MOLTiS  < HEGOCIIS  . PCBUCIS 
SAPIENTER  . PELIGITXR  ^ QCE:  . GESTIR  . CLARCS 
SED  . PIETATE  . IN  . DEC»  . CARITATE.  IN  . PROXDHOS  (sìc)  CLARIOR 
CONLEGIO  . MCLIERCH  . SANCTIMONIALIDM 
ECCltARISTIAEL  . PBRPETCO  * ADORANTICM  . FONDANDO 
SOCIETATE  . lESU  ^ nOC  . RBVOCANDAE 
PERPETOIS  . CORPORX9  . PX  . ADORATORIBOS 
ALUS  . QOE  . PUS  ^ SODALITATIBOS  . CONSTITOEKDIS 
MIRA  . BFFICACITATE  . STODOIT 
FOTT  . POPILLOROK  * PATER  . PAOPEROU  . SOLATQR 
IN  . OBEUNDA  . PLORIUM  . PTOCHOTROPUIOROH  . PRAEFECTORA 
VIXIT  . ANNOS  . IXXXU  . HENSES  . X . DIES  . XXVII 
DECESSIT  . XV  . gal  ^ VARTIAS  . ANNO  . MDCGGXU. 

PARENTI . BENEAIERENTISSIMO 
CORlSIOPliOROS  . OBSEQOENS  . POSOIT.* 

Dal  lato  del  Vangelo  si  legge  ia  una  gran  lapide  questa  iscri- 
zione che  ricorda  Monsignor  Gravina  Cappellano  Maggiore,  di  gra- 
ta memoria  : 


D . O . K. 

GABRIELI  . GRAVINA 
EX  . P&JUNGIPIBOS  . MONTISVAGI 
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NON  . GENERIS  . ANTIQinTATB  . NON  . GLORIA  . MAIORDH 
SEU  . VIRTUTIBD»  . QUElS  . PRAB  . GAETERIS  . ELUXIT 
AD  . MAXUMOS  (sic)  UUNORBS  . EVBCTO 
AD  . PUNTIEICATUM  . ASSUMPTO 
MOX  . AD  . CAPPBLL.VNUM  . UAIORBM  . FBRDINANDI  . 1 
SICILIARDII  . REGIS  . BLECTO 
QUI 

GM  . TITA  . BXSBMPLO  . VERBO  . CnARITATB  . DOCTRINA 
«REGBH  . SIRI  . CREDITUH 
COMPI.DRBS  . PER  . ANNOS 
BDOCOIT  . PAVrr  . BNETRIIT 
SENIO  . POTIOS  . QUAH  . MORDO  . DECESSIT 
MONDHENTUH  . UOC 

NON  . AD  . STI  . MEMORIAM  . QU.AE  . NON  . CNQUAM  . PERITURA 
NI»I  . MONDO 

SED  . AD  . PIETATEM.OBTESTANDAM  . IN.VIRIDIS.  OLIVAE.VIRGINEM 
OUAB  . PRABC1PUE  . SUCCBNSUS 

gi'AQUB  . SACRUM  . INGRUBNTUM  . AERE  . SUO  . HOC  . SACELLO 
QUOTIDIB  . CELEBRANDUH  . CURAVIT 
GRATI . ANIMI  . SACRAB  . VIRGLNES 
P. 

VIXIT  . AN  . LXXXVII  . MENS  . I . DIES  . Xll 
OBIT  . XIV  . RAL  . HAI 
A . D . MDCCCXL. 

Sopra  la  porU  della  sacristia  in  narniorea  lapide  evvi  que- 
sta iscpiaione  : 


TEMPI.UM  . HOC 

IN  . AUGUSTIOREM  . AC.  RELIGIOSIOREM  . FORUAll  . REDACTUM 
NE  . QUID  . AD  . PRAECIPUUM  . ORNAMENTUM  . DEESSET 
1N8TANTIBUS  . HONALIBUS 

A . PERPETUA  . EUCHARISTIAB  . ADORATIONB  . KONCOPATIS 
lOSEPU  . PAPPALARDI 
SENIOR  . ARCHIEPISCOPUS  . COMPSANUS 
POST  . NON  . OCT  . A . R • S . MDCCCL 
SOLENNI  . RITU  . CONSECRAVIT 
ET  . NOMINE  . EMI  . ANT1STITI3 
D . SIXTI  . EX  . DUCIBUS  . RIARIO  . SFORTIA 
ASSIGNATA  . DIE  . VII  . ID . OCT. 

QUOVIS  . ANM1VER8AIUO  . DEDICATIONIS  . RECUUREME 


Digitized  by  Google 


■ - 668  - 

Ma  si  ritorni  al  nostro  cammino  tirandosadirimpcUoalpoz- 
7.0  , già  detto,  vi  era  un  antico  Seggio  detto  di  Capo  di  Piazza, 
o di  Somma  Piazjta,  ed. alcune  volte  si  trova  chiamalo  degli 
Rocchi , famiglia  òggi  spenta  nei  seggio  di  Montagna. 

A destra  vedesi  un  vicolo  , nel  quale  s’  entra  per  un  siip- 
portico  , nè  piu  spunta  a diritta  , perchè  incorporato  si  vede 
nei  Monastero  di  S.  Giuseppe.  Questo  nei  tempi  andati  chia- 
mavasi  Vico  Frigido  , e poi  si  disse  delie  Yoltarelle , per  di- 
verse stradclle  che  nei  Iati  di  detto  vicolo  si  vedevano. 

Più  su  si  veggono  due  vicoli.  Quello  che  va  giù  nella  Chie- 
sa dei  Padri  dell’  Oratorio , ehiamavasi  Cafasino  , da  una  fa- 
miglia nobile  che  in  esso  abitava  : oggi  chiamasi  il  vico  della 
Stufa  per  una  stufa  , che  da  gran  tempo  vi  sta.  Quello  che  va 
su  , dicesi  dei  Ferrari , per  una  famiglia  di  questo  nome  che 
vi  abitava  , nobile  di  Montagna  ; ma  al  presente  già  estinta. 
Nel  principio  di  questo  vieolo , dove  al  presente  é la  Cappella 
di  S.  Pietro  della  communità  dei  fabbricatori , tagliamonti  c 
pipernieri , vi  era  il  Seggio  dei  Ferrari  e da  questa  famiglia 
fu  eretta  la  detta  Chiesa  ; quale  per  Testinzione  di  detta  Gasa 


C . niES  . DE  . VBEA  . INDTTLGEKTIA  . BLARGITC8  . EST 
OMNIBUS  . SACMAH  . BANG  . DOMCM  . VISITANTIBUS. 

HABEANT  . POSTERI  . IN  MARHORB  . LITTERIS  . CONSIGNATA 
ET  . AHPLIOREM  . HCIUS  . LOCI  . SANCTITATEM 
ET  . BENEFICIClf  . ElS  . CONLATUM  . NDNQUAM  . INTERHORITURUH. 

Nel  vicolo  di  S.  Giuseppe  de'Ruffì,  valgarmcnte  detto  del  Ta- 
ri , a lato  della  chiesa  che  abhiam  descritta  è una  Congregazio- 
ne .degli  dderalori  perpetui,  che  fu  eretta  colla  venula  delle 
Suore  da  Roma.  In  questo  vicolo  solitario  e presso  che  disabi- 
tato , possono  notarsi  a roano  dritta  nel  muro  del  Monastero 
di  Dannaregina  alcune  vesligia  di  gotiche  finestre  del  secolo 
decimoquarto  e del  gusto  di  quell’  epoca  *,  le  quali  appartene- 
vano ad  antichi  palagi  aggregati  dappoi  nel  comprensorio 
della  clausura. 
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ricadde  alla  mensa  Arcivescovile , e dai  Cardinale  Arcivescovo 
Ottavio  Acqnaviva  fu  conceduta  alla  delta' coromunità. 

Trovasi  poi  l’ ampio  palazzo  dei  Signori  Principi  d’  Avelli- 
no ; ed  al  presente,  avendo  questi  in  bnrgensatico  1’  ufBcio  di 
gran  Cancelliere,  in  questa  Casa  sono  graduati  ed  insigniti  della 
laurea  dottorale  , i studiosi  delle  facoltà  legali , nella  Filosofia 
e Teologia  : e benché  quest’  ultimi  sian  promossi  al  dottorato 
dall'  istesso  gran  Cancelliere  , con  tutto  ciò  T esame  e la  pro- 
mozione solenne  si  suole  faro  dai  Gollegianti  in  qualche 
Chiesa. 

Nella  piazza  , che  avanti  di  detta  Casa  si  vede,  stava  1’  anti- 
chissimo Monastero  di  Monache , dette  di  S.  Putito , Moniste- 


Clilcsa  di  (S.  Pietro  dclll  Ferrari» 

Nel  principia  del  vicolo  Avellino,  ora  dello  di  S.  Pelrillo , 
nel  luogo  appunto  dov’é  questa  Chiesa  anticamente  vedevasi  il 
Seggio  o Tocco  de’  Ferrari  dalla  famiglia  di  questo  nome  , spen- 
ta già  nel  Sedile  di  Montagna.  Fu  edificata  e dotata  dalla  stes- 
sa , ritenendo  il  nome  di  S,  Pietro  de’  Ferrari,  come  leggesi 
nella  cronaca  di  Notar  Ruggiero  Pappansogna  , ed  è Badia  della 
Mensa  Arcivescovile. 

In  agosto  del  1611  piacque  al  Cardinale  Ottavio  Acquaviva 
nostro  Arcivescovo  di  concederla  alla  Congregazione  de’fabbrica- 
tori  tagliamonti  e pipernieri , coll’  obbligo  di  dover  annualmen- 
te fare  ad  esso  Arcivescovo  e saoi  successori  1’  offerta  d’  un  tor- 
chio di  cera  del  peso  di  due  libbre  nel  giorno  della  festività  di 
S.  Pietro,  e d’ un  altro  simile  a’29  di  agosto  anniversario  della 
concessione. 

Fra  le  opere  benefiche  di  sua  istituzione  contavasi  quella  di 
collocare  ogni  anno  a marito  quattro  povere  zitelle,  flgliiiolo 
delle  persone  doU’arte,  con  24  a 56  ducali  di  dote  per  ciascuna, 
secondo  il  loro  bisogno.  Piccola  è la  chiesa,  e quasi  tutta  com- 
presa in  una  cupola  , ma  è bellina  o ben  tenuta  (I). 


(i)  Engen.  p,  175. 
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ro  , cho  Tu  cdiflcato  dal  nostro  Santo  Vescovo  Severo:  ma  per- 
chè stavano  anguste,  nè  si  potevano  dilatare,  mutarono  luogo, 
corno  si  dirà  a suo  tempo.  Avendo  venduto  il  veccliio  Mona- 
stero al  Principe  d’ Avellino  , il  quale  lo  fece  diroccare  e for- 
marne la  presente  piazza. 


Palazzo  Avellino. 

Tornando  sulla  strada  , s*  incontra  immantinenti  a destra  il 
palazzo  che  fa  de’  principi  d' Avellino  , della  famiglia  Caraccio- 
lo, Cran  Cancellieri  del  Regno  , con  archi  ne’  lati  come  appen- 
dice, sotto  de*  quali  è la  pubblica  strada.  La  piazza  che  vi  sta 
d’ innanzi  fino  al  secolo  decimoseltimo  era  il  monastero  di  S. 
Potito  , che  le  monache  venderono  perchè  troppo  angusto  in 
proporzione  del  loro  bisogno.  Chiunque  volesse  considerare  a 
qnal  uso  trovasi  attualmente  destinato  questo  ediiizio  , non  po- 
trebbe non  deplorare  la  caducità  dalle  mondane  cose.  Difatti 
quelle  sale,  quelle  gallerie  , quelle  nobili  stanze  frequentate  un 
tempo  da  tanti  alti  Magistrati , da  Dottori  , Professori  , Aspi- 
ranti a Lauree  dottorali , Segretari,  Notai  e da  tanti  subalterni 
impiegati,  sono  in  gran  parte  occupate  da.  macchine  di  tessito- 
ri, da  tipografie  e da  altri  mestieri,  e nel  cortile  abitar  si  vedono 
diverse  famiglie  del  basso  ceto.  Ingrato  contrasto  che  cotesti 
strumenti  d’arto  fanno  co’  famosi  affreschi  di  Nicola  Maria  Ros- 
so , di  Giacomo  del  Po , del  Corenzio  e di  altri  celebri  pittori  ! 
Dov'  è più  quella  famosa  raccolta  di  quadri  di  tanto  decoro  alla 
Gasa,  in  cui  ammìravasi  1'  Ecce  Homo  che  fu  lavoro  superbissi- 
mo del  Tiziano  ? Ben  disse  un  nostro  scrittore  (1)  che  non  può 
tenersi  conto  de’  quadri  delle  famìglie  magnatizie  , perchè  es- 
sendo oggetti  mobili  ereditari  alienabili , spesso  fanno  passaggio 
da  un  luogo  ad  un  altro , senza  che  se  ne  possa  avere  una  gui- 
da perfetta.  Nel  fondo  del  cortile  , di  rincontro  al  portone,,  leg- 
gesi  in  bianca  pietra  questa  iscrizione  : 


(1)  Pislol.  p.  354. 
Celano  — Voi.  Il 
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CAinU.nS  . CARACCIOrrS  . ABBELLnATCM  . PRIIVCm 
. BQI!ES  . MAGNI  . VEI.LERIS  . MAGNVS(j  . REGNI  . CAKCELLARirS 
POST  . BELLICA  M . OPERASI 

PUIL1PPO  . II  . AC  . Ili  . SCHMIS  . UISPAMARUM  . REGIBVS 
IN  . BELGIO.IN.GALL1A.1N  . ITALIA.DIFFICILISSISilS  . TEMPORIBUS 
STRENUE  . NAVATAM 

NE  . MAGNIFICENTI  A . A . FORTITUDINE  . ABIDNGERETUR 
AVITAS  . AEDES  . ET  . SI  . SPBCTABILES  . PARTIBCS.TAHBN.  AUCTAS 
ILLUSTIORI  . SPECIE  . EXORNAVIT 
MAIOREMQ  . AD . ASPECTU8  . lUCDNDITATEH  . ET  . PARIETINIS 
CENOBII  . D . PETITO  . SACRI  . CDIDS  . lAM  . LABESCENTIS 
IN  . AMPLIOREH  . LOCCH  . LARGE  . CQNTRIBUTA  . PECUNIA 
TRANSFERENDI.AUCTOR.FUERAT  . LATISSIMAH  . E.REGIONE.AREAM 
ADIECTIS  . AEDfFlClIS  . CONSPICUAM  . EXPUCANDAH  . 1US8IT 
ANN  . 8AL  . MDGXVI. 


In  questo  palagio , le  cui  stanze  del  nobile  appartamento  fu- 
rono neila  metà  del  passato  secolo  ristorate  nelle  pitture  ed 
altri  ornamenti , ai  laureavano  i Dottori  cosi  in  legge  , che  in 
Teologia  ed  in  Medicina  ; ed  i candidati  erano  esaminati  ed  ap- 
provati dai  rispettivi  Collegi  di  tali  facoltà  , della  cui  origina 
abbiamo  dalla  storia  patria  le  notizie  seguenti. 

Priacbè  la  Regina  Giovanna  II  fosse  ascesa  al  Trono  de'  suoi 
maggiori , la  dignità  del  dottorato  in  legge  civile  e canonica, 
cd  il  nome  di  maestri  nelle  accennate  scienze  dall’ Università 
degli  studi  di  Napoli  si  conferiva.  La  carica  di  Gran  Cancellie- 
re fu  difatti  istituita  nel  1244  dall’  Imperator  Federico  II , il 
quale  avendo  in  questa  Metropoli  ordinati  gli  studi , volle  che 
ne  avesse  costui  la  presidenza  e la  vigilanza  perenne.  Ma 
piacque  alla  Regina  Giovanna  U nei  1428  istituire  un  Collegio 
particolare  per  lo  conferimento  delle  Lauree  dottorali , e io 
volle  composto  in  parte  di  professori  dell’  Università  , ed  in 
parte  degli  altri  ordini;  e ne  concesse  la  giurisdizione  e la  so- 
printendenza per  le  cause  Civili  e Criminali  de’Oottori  e degli  sco- 
lari allo  stesso  Gran  Cancelliere  del  Regno,  che  allora  era  Otti- 
no Caracciolo.  Non  intese  la  Sovrana  di  recare  con  ciò  il  menomo 
pregiudizio  al  Giustiziere  degli  studenti  ; bensì  sottopose  il  go- 
verno di  questo  collegio  allo  stesso  Gran  Cancelliere  , ed , in 
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Dall’altro  lato  di  questa  vedesi  un  vico  , anticamente  detto 
del  Vcrtitelli  ; poscia  di  S^iuarciaflco  , al  presente  del  Gigan- 
te, per  una  statua  di  gigante  che  vi  stava  dentro  d’  un  palazzo. 
Dentro  di  questo  vicolo  si  fecero  veliere  la  prima  volta  i Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  in  Napoli  » e la  loro  Chiesa  fu  la 
Cappelletta  di  S.  Anna,  che  in  detto  vico  si  vede,  e Tabitazione 
nel  Palazzo  a detta  Cappelletta  attaccato.  Nel  capo  di  questo 
▼ico  , dalla  parte  però  di  Somma  Piazza  , vi  era  l’antico  Seg- 
gio , detto  de'  Saliti  ; e proprio  dove  è la  casa  dei  Lotticri. 
Prendeva  il  nome  da  una  famiglia  nobile  , che  presso  v’  abihi- 
va  , oggi  spenta  nel  Seggio  di  Montagna.  L’  Estaurita  di  questa 
piazza  era  una  Capi»ella  detta  S.  Francesco  dei  Salili,  che  sta- 
va nella  strada  maestra  sotto  la  casa  dei  già  detti  Lotlieri  : og- 
gi profanata. 

Il  vico  che  va  su,  e per  dove  ci  potremo  incamminare,  anti- 
camente veniva  detto  Marmorata;  oggi  dicesi  il  vicolo  del  Col- 
legio d’ Avellino.  Tirandosi  sopra  vedesi  la  Chiesa  Parrocchia- 
le , collegiata  , dedicata  a S.  Gio.  Apostolo  , detto  a Porta  , 
perchè  vicino  ne  slava  all’  antica  porta  di  S.  Gennaro.  La  fon- 
dazione di  questa  Ciiiesa  non  si  trova  con  cliiarezza.  Vogliono 

caso  d' impedimento , al  suo  Vice-Cancelliere,  assegnandogli  Se- 
gretario , Notaio  e bidelli.  Ebbe  dunque  il  Collegio  de’  Dottori 
la  prerogativa  di  conferire  la  laurea  -,  e pei  collegiali  furono 
stabilite  le  così  dette  tporiule  che  loro>  spettavano.  La  stessa 
Regina  nel  1450  fondò  11  collegio  de’  Teologi  , soggetti  ezian- 
dio alla  giurisdizione  del  Gran  Cancelliere.  Circa  il  modo 
che  usa  vasi  nel  conferire  le  lauree  dottorali , essendo  qui  ozio- 
so il  discorrerne  , rimandiamo  i nostri  lettoci  al  Sigismondi  (t), 
a noi  bastando  il  conchiudere  , che  quelle  alienazioni  di  cose 
pubbliche , delle  quali  per  lunghissimo  tempo  prese  ingerenza 
la  Casa  de'  Principi  d'  Avellino  , vennero  finalmente  dal  Rea! 
Governo  abolite. 


(1)  Sigisin.  Ioni.  I.  p.  138. 
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alcuni  cbo  fbssc  stata  fondata  dall'  anticliissinia  famiglia  Car- 
mignana  per  1'  Estaurita  di  detta  Famiglia  , o dei  Seggio  dei 
Carmignani , che  in  detta  Chiesa  collocato  ne  stava. 

Questa  Chiesa  nell’  anno  1682  minò  , ma  presto  fù  a speso 
del  Cardinale  Innico  Caracciolo , dai  fondamenti  riediflcata  , 
nella  forma  che  si  vede,  il  quale  essendo  andato  col  suo  Capito- 
lo a benedirla  , con  la  solita  sua  pietà  ed  amore  donò  all'istes- 
80  Capitolo  tutte  le  Cappelle  con  la  facoltà  di  poterle  concede- 
re, ed  il  prezzo  impiegarlo  alia  rifazione  di  S.  Restituta. 

li  disegno  di  questo  tempietto  è di  Matteo  Stendardo,  li  qua- 
dro che  sta  nell’  Altare  maggiore  , dove  sta  espresso  S.  Giov. 
Evangelista  , è opera  di  Francesco  Solimena.  Il  ritratto  del  Si- 
gnor Cardinale  che  in  esso  si  vede  è somigliantissimo  all’  ori- 
ginale. 

Presso  di  questa  Chiesa  vi  era  1’  antico  Seggio  detto  delia 
Porta  di  S.  Gennaro  , perchè  vicino  a detta  Porta  ne  stava. 
Ma  infatti  era  il  suo  nome  dei  Carmignani , nobili  che  godono 
nella  Piazza  di  Montagna  , e stava  questo  attaccato  ad  un’  an- 
tichissima casa  di  detta  famiglia  , presso  i parlatorii  di  S.  Ma- 
ria del  Gesù.  Il  luogo  dove  la  detta  Chiesa  di  S.  Gio.  ne  sta  , 
veniva  anticamente  detto  Casurio  : e poco  lungi  vi  stava  un 
altro  antico  Seggio  detto  Calandi  , che  prendeva  il  nome  da 
detta  famiglia  già  spenta  nel  Seggio  di  Montagna  ; e se  ne  veg- 
gono le  vestigia  nelle  case  che  furono  degli  Palomba.  I vicoli 
che  si  trovano  dirimpetto  a detta  Chiesa,  che  tirano  per  dietro 
li  Monastero  di  S.  Patrizia  e calano  per  il  vicolo  oggi  detto  del 
Limoncello  anticamente  si  chiamava  dei  Giudei  , perchè  vi 
abitavano  Giudei:  e si  disse  ancora  Spogliamorti,  come  fin’ ora, 
cioè  Spolia  mortuorum  , perchè  qui  dagli  stessi  Giudei  si  ven- 
devano le  spoglie  di  coloro  che  morivano  negli  Ospedali  : o 
dietro  delia  Chiesa  di  S.  Patrizia  vi  era  il  Seggio  antico  , detto  , 
dei  Caunuli , famiglia  nobile  estinta  nel  Seggio  di  Montagna. 
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Clileca  di  S.  Giovanni  In  Porta. . 

Uscendo  da  questo  palagio , e voltando  a dritta  nel  vicolo 
ebo  gli  sta  di  lato,  s’incontra  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Gio- 
vanni in  Porta  , cosi  detta  perchè  quivi  presso  era  la  porta  di 
S.  Gennaro , pria  dell’  ultima  aropliazione  delle  mura  della 
città  (1).  Altri  la  vogliono  cosi  denominala  perchè  dedicaU  a 
quel  Santo  messo  nell’  olio  bollente  innanzi  alla  porta  Lati- 
na (2).  Ignota  è 1'  epoca  della  sua  fondazione  ; certo  è non  però 
che  fu  estaurita  della  regione  di  Montagna  , appartenente  al 
Seggio  della  Casa  de’  Carmignnni^  L’ Eugenio  riporta  che  que- 
sta ne  curava  il  mantenimento  , ed  ogni  anno  maritava  dieci 
povere  zitelle  con  36  ducati  di  dote  per  ciascuna  , e sovveniva 
poveri  vergognosi  (3).  Fu  posteriormente  elevala  a parrocchia  ; 
rovinò  nel  1682  , e fu  rifatta  dai  Cardinale  Innico  Caracciolo 
con  disegno  di  Matteo  Stendardo.  Ora  , nuovamente  minaccian- 
do rovina,  è stata  Inlla  puntellata  aH’inlorno  per  essere  ricostrui- 
ta con  disegno  , come  si  crede , del  nostro  architetto  munici- 
pale Michele  Ruggiero.  H quadro  del  maggior  altare  che  figura 
S-  Giovanni  Evangelista  è del  Solimena  , ed  il  ritratto  che  vi  si 
vede  è somigliantissimo  al  Cardinale.  Il  Galanti  vuole  che  que- 
sto lavoro  sia  di  qualche  allievo  di  detto  esimio  pittore  (4). 

Passala  questa  chiesa  , trovasi  il  vicolo  Limoncello,  noi  quale 
abitavano  un  tempo  i Giudei  che  dicevansi  spogliamurli , perchè 
vendevano  i panni  di  coloro  che  morivano  negli  ospedali.  È 
fama  che  anlicamenle  gli  Ebrei  dimoranti  nella  nostra  città  si 
fossero  riuniti  nel  principio  del  vicolo  della  Pace  dal  lato  di 
Forcella,  nel  sito  che  dicesi  Giudeca  Vecchia;  quindi  furon  tramu- 
tati nel  vicolo  di  Limoncello  , e da  ultimo  nella  cosi  delta  Giu- 
dechella  al  Pendino  , di  dove  furono  espulsi  dal  Regno  dopo  la 
venula  di  Carlo  HI  Borbone  di  sempre  cara  memoria. 


(1)  Engen.  p.  17C.  Sigìsm.  torri.  /.  p.  140.  Gel.  loc.  cit. 

(2)  Guida  Slor~detcritt.  p,  784. 

(3)  Eng.  loc.  cit. 

(1)  Gal.  p.  I.  p.  133. 
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Dalla  Parrocdiiale  già  detta  tirando  Ai  a man  sinistra  vede- 
8i  un  vicolo  , che  tira  verso  l’ Ospedale  degl’  Incurabili  per  la 
strettola  ; e vi  si  vede  il  monasterio  di  Monache  Francescane  , 
sotto  il  titolo  diS.  Maria  delia  Consolazione:  e fu  egli  fondato 
circa  gli  anni  del  Signore  1524. 

A destra  vedesi  la  Chiesa  e Monasterio  di  Monache  di  S.  Ma- 
ria del  Gesù.  Questo  luogo  fu  egli  fondato  nell’  anno  1527  da 
Lucrezia  Capece  , e da  Antonia  Monforte  nobili  Kapolitane  , 
che  con  altre  Monache  uscirono  dal  Monastero  di  S.  Girolamo 
del  terz  ordine  di  S.  Francesco  , perchè  desideravano  di  vive- 
re nella  strettezza  della  regola  di  S.  Chiara.  E questo  motivo 
lo  riceverono  dal  vedere  afflitta  la  Città  dalla  peste , che  durò 
dall  anno  1525  fino  all’  anno  1528  ; e la  spesa  nella  fabbrica  fu 
fatta  dalla  famiglia  Moni’  Alto,  come  si  può  leggere  dall’  iscri- 
zione che  sta  nella  facciata  della  Chiesa  medesima.  La  Chiesa 
oggi  vedesi  nobihneote  modernata  con  capricciosi  disegni,  co- 

Ctalesa  <U  S.  Mari»  della  Consolazione. 

Poco  più  oltre  , voltando  a sinistra  , è la  chiesa  di  S.  Maria  - 
delta  Cvnsotazioic , con  un  monasiere  che  fu  già  di  monache 
Francescane,  fondato  nel  1524.  Dopo  la  soppressione  venne  ceduto 
ail’  ospedale  degli  Incurabili , e foronvi  collocate  le  Riformate 
alla  dipendenza  di  quello  Stabilimento.  Ma  essendo  queste  do- 
po il  1830  passate  in  S.  Antoniello  fuori  porta  S.  Gennaro  , fu 
il^  Monastero  ridotto  ad  ospedale  de'  colerosi  , e finalmente  ad 
ospedale  militare  , capace  di  un  centinaio  di  febbricitanti. 

La  piccola  chiesa  è aperta  ad  uso  di  parrocchia,  ora  che  si 
sta  riattando  quella  di  S.  Giovanni  in  Porta.  Ha  buoni  qua- 
dri , ma  bisognevoli  di  restauro,  li  Rosario  del  primo  altare  a 
dritta  è del  De  Malteis  ; nella  seconda  cappella  è una  buona 
tavola  col  Salvadore , la  Vergine  , S.  Giovanni,  S.  Pietro  Apo- 
stolo e S.  Francesco  d' Assisi.  La  tela  dell' aliar  maggiore  è ope- 
ra del  secolo  decimoquinto  ; rappresenta  in  allo  la  Vergine  col 
Bambino  fra  gli  Angioli  , e sotto  le  Monache  Francescane  con 
S.  Chiara  , S.  Francesco  e due  altri  Santi  con  aureole  dorate. 
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si  nelle  Cappelle  come  nell’  Aitar  maggiore  , con  istaccbi  lut- 
ti posti  in  oro.  La  tavola  dell’AItar  maggiore  è opera  del  Tur- 
co nostro  Napolitano  , che  fiori  in  quei  tempi  che  principiava 
a perfezionarsi  la  dipintura.  La  tavola  che  sta  sull’  architrave, 
nella  quale  sta  espresso  il  Bambino  Gesù  , è opera  di  Luca 
Giordano  , come  anco  altri  quadri  , che  stan  per  le  Cappelle. 
La  Chiesa  fu  ridotta  in  questa  forma  ed  abbellita  da  Arcange- 
lo Guglielmelli. 

CtalcMi  di  Mari»  del  CSerà. 

Dopo  l'anzidetta  chiesa,  calando  verso  la  porta  di  S.  Gennaro  , 
s’  incontra  a dritta  il  monastero  di  S.  Maria  dei  Gesti.  Fu  que- 
sto fondato,  a spese  della  famiglia  Montalto,  l’anno  1527  dal* 
le  Dame  Napolilane  Lucrezia  Gapece  ed  Antonia  Monforte  con 
altro  monache  , che  uscirono  dal  monastero  di  S.  Girolamo  del 
terzo  Ordine  di  S.  Francesco  , perchè  desiderando  di  vìvere  in 
maggiore  osservanza  , vollero  professare  la  regola  di  S.  Chiara. 
La  prospettiva  della  chiesa  , quantunque  grandiosa  , non  offre 
armonia  di  disegno.  Che  la  famiglia  Montalto  l’ abbia  eretta 
dalle  fondamenu  ceT  dice  la  seguente  iscrizione  posta  sull’ al- 
to  dell’  atrio  : 

D . O.  ■ 

TEHPLCH . SICRARITM . VIRGINCll  . SUB  . BITAB  . CLARAB 
INSTITDTO  . MIUTANTIUM  . HARIAE  . lESU  . BUTRI 
DICATVM 

aUHPTIBUS  . AC  . UBERALITATB  . FAMILIAB  . HONTALTAB 
A . FUMDAHENTIS  . ERECTUM 
ANNO  . DOMINI  . MDLXXXU. 

V interno  della  chiesa  è ricco  di  dorature  e di  stucchi  pari- 
menti  dorati,  così  ridotti  dall’ architetto  Arcangtlo  Guglielmelli 
che  fiori  un  secolo  e pih  dopo  la  fondazione  di  questo  mona- 
stero. Il  soffitto  a grossi  riquadri  dorati  fu  lavorato  secondo  il 
gusto  di  quel  tempo.  La  tavola  dell’  alUre  maggiore  è del  no- 
stro Cetare  Turco  e rappresenta  la  Circoncisione  del  Signore  ^ 
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Avanti  di  questa  Chiesa  stava  I’  antica  porta  detta  di  S. 
Gennaro , poi  fu  passata  nei  lu<^o  dove  si  vede  neircditicazio* 
ne  delia  nuova  muraglia,  in  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo,  re- 
gnando come  Re  di  Napoli  il  Grande  Imperator  Carlo  V. 


ricca  di  figure  ben  collocate  ed  in  perfetta  armonia  coll’azione 
principale.  Il  Gesù  Bambino  che  sta  sali’ architrave  è opera  del 
Giordano.  Il  quadro  nella  cappella  di  S.  Chiara  è del  Solimtna, 
cd  i quadri  laterali  sono  del  De  Matteis." 

Nella  cappella  de’  Duchi  di  Martina  è un  bel  sepolcro  di  mar- 
mo con  questa  epigrafe  che  ricorda  te  virtù  d’  una  Dama  della 
famiglia  : 

lACOHAB  . UaSnrAB  . FAE1RTNAE  . CI.ARTS9. 

PtlOlCITIA  . PRUDKNTIA  . PIETATE  . SINGCLARl! 

PASCBALIS  . FABI0S  . ET  . IDLICS  . IO  . BAPTI8TAB 
HERTLNEVS  . DCCIS  . FILI!  . CARACCIOLl 
HATRI  . B . M . VII  . LXV  . MBNS  . Iti 
MOETEM  . OBIIT  . AKNO  . SAL  . HBLIU.  . 

Nella  cappella  a destra  della  porta  si  leggeva  questo  epitalBo; 
nnao  . favtllab.v  . i . n.Eaimmss . doctuina  . praestanti 

ANNO  . ABTATIS  . tXVI  . VITA  . FDNCTO 
THBOGONIAB  . KBCVIII  . IDUS  . HARTIA8 
CASSAR  . FAVILLA.FIL  . ET . CORNBUA.CAPYCIA . SCONDITA.  NCBCS 
PABEirri  . OPT  . HEH  . ET  . SOCERO  . AMANTISS  . PP. 

BinCIX  . A0O  . MENS. 

Eravi  anche  la  sepoltura  di  Gio.  Bernardo  Lama  discepolo  ed 
imitatore  di  Polidoro  de  Caravaggio,  ma  è stata  tolta , come  la 
precedente  iscrizione  nell'essersi  rifatto  il  pavimento  della  chiesa. 
Meritano  da  ultimo  d'essere  attentamente  osservati  i lavori  di  finis- 
simo intaglio  della  porta  dei  tempio,  i quali  appalesano  il  progres- 
so dell’  arte  in  questo  genere  , oggidì  decadenza  perchè  quasi 
in  disuso. 

Nell’  uscire  da  questa  chiesa  vedesi  a destra  la  porta  della  Cit- 
ili detta  di  S.  Gennaro  ; ia  quale  sussisteva  anticamente  dove 
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A man  diritta  poi  vedesi  una  salita  di  mattoni , che  va  sul- 
la muraglia  , ed  al  principio  di  questa  salita  vedesi  una  pulita 
Chiesetta  della  comunità  dei  Cocchieri,  dedicata  a S.  Francesco. 
Arrivati  nei  piano,  a man  sinistra  vedesi  una  Cappella,  detta  di 
S.  Maria  Succurre  Miseris.  In  questa  vi  sta  una  compagnia  dei 

verso  S.  Giovanni  in  Porla  , sta  oggi  il  monastero  del  Gesta  , 
del  quale  abbiamo  parlato,  e vi  fu  trasportato  ai  tempi  di 
Carlo  V sotto  il  governo  dei  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo.  Chia- 
masi di  S.  Gennaro  perchè  mena  alla  Chiesa  di  questo  San- 
to, che  fu  edificata  da  S.  Severo , che  si  dice  extra  moenia  (1). 
Dalla  parte  interna  sta  in  alto  il  messo  busto  di  S.  Gaetano  Tie- 
ne colla  iscrisione  da  noi  riportata  parlando  della  demolita 
Porta  di  Costantinopoli  (3).  Dalla  parte  di  fuori  ewi  una  statuetta 
di  marmo  di  S.  Gennaro  in  atto  di  benedire  il  popolo  con 
queste  parole  al  di  sotto  pressoché  cancellate  dall*  intemperie: 

DIVO  . lANCABlO 
APOTHOPAEO 
80SPBS  . NEAPOUS, 

Appena  vi  si  ravvisa  un  affresco  de|  famoso  MaUia  Preti,  det- 
to il  Gavaiier  Calabrese  , del  quale  si  è Catta  naensione  alle  pagi- 
ne 68  del  1*  volume  e 441  del  prmente.  Vi  dipinse  egli  le  me- 
morie dell’orribile  peste^  che  tanto  afflisse  Napoli  nel  secolo  de^^ 
cimosettimo  e la  protesione  assunta  dalla  città  in  quella  occasio- 
ne della  Vergine  Immacolata , di  S.  Gennaro , di  S.  Rosalia  , e 
di  S.  Francesco  Saverio.  Furon  tali  pitture  cosi  vivamente  espres- 
se , che  la  città,  non  ostante  che  non  fosse  tenuta  a nulla  ver- 
so di  lui,  volle  generosamente  fargli  dono  di  ducati  300  per  co- 
lori e pennelli.  Ma  oggi  per  l’inglurie  del  tempo,  e forse  anche 
per  incuria , sono  queste  belle  pitture  divenute  quasi  del  tutto 
invisibili. 


(1)  Ved.  VOLI.  p.  66. 

(2)  Voi.  1.  p.  68. 
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Bianchi , per  1’  aJ>ito  che  vestono  ; e vien  formata  latta  di  Sa- 
cerdoti dei  più  esemplari  e cospicui  della  nostra  CittA,  per  let- 
tere , per  nascita  , e per  dignità  ; essendovi  aggregati  molti 
Prelati  , Cardinali  ed  altri  , tra  i quali  furono  i due  Sommi 
Pontefici  Paolo  IV  e Clemente  X. 

Hanno  per  istituto  questi  onoratissimi  Preti  di  confortare 
tutti  quei  miseri  , che  per  delitti  capitali  sou  condannati  a 
morte  , e li  menano  processionalmente  al  patibolo.  Morii  che 
sono,  nel  giorno  Bruente  ( se  altro  del  cadavere  non  dispone 
la  ginstiiia  ) sono  con  ogni  carità  da'  detti  Padri  sepelliti.  Es- 
sendo povero  il  morto  e lasciando  figliuole  donzelle,  ovvero  mo- 
glie e sorelle,  sono  dalla  Compagnia  maritate  con  dote  di  cin- 
quanta scudi  per  ciascheduna.  Impiegano  gran  quantità  di  da- 
naro in  liberare  i poveri  carcerati  per  debiti , come  anche  per 
gl’  infermi  in  dette  carceri  , ed  altre  opere  pie. 

In  fine  la  caritativa  esemplarità  di  questi  ottimi  Padri,  che 
chiamar  si  possono  Angeli  in  terra  , non  è da  potersi  espri- 
mere. 

Questa  Compagnia  fu  nell’  anno  1430  fondata  dal  B.  Gia- 
como della  Marca  , Frate  dell’  Osservante  famiglia  di  S.  Fran- 
cesco nel  Convento  della  SS.  Trinità  presso  quello  della  Croce 
di  Palazzo  : e del  detto  Beato  anco  se  no  conserva  la  veste 
bianca  , che.portava  in  simile  esercizio. 

T^icll’anno  poi  1443,  per  le  gucrr»chc  travagliavano  non 
solo  il  Regno  ma  la  Città,  s’estinsc. 

Nell’  anno  1519  Gio.  Pietro  Carafa  , allora  Protonotario 
Apostolico  , e per  ultimo  Sommo  Pontefice  nominato  Paolo 
Quarto,  parlando  col  Padre  D.  Calisto  Piacentino  Canonico  Re- 
golare Lateranense,  disse,  che  sarebbe  stato  bene  rimettere  in 
piedi  un’  opera  cosi  necessaria  nelle  grandi  Città  ; acciocché  . 
miserabili  condannati  avessero  da  persone  esperte  sicuri  ajotj 
e sempre  pronti  per  le  anime  loro.  Al  Padre  piacque  la  cosa. 
Ne  conferì  con  alcuni  Napoletani  di  vita  spirituale.  Fu  appro- 
vata, e dopo  pochi  giorni  si  incominciò  l’ opera  nel  Monastero 
di  S.  Pietro  ad  Aram,  in  breve  vi  si  ascrissero  molti,  e s’ordinò 
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la  Conipiigaia  sodo  certe  regole  : iodi  ti  trasferì  nel  luogo  pre- 
detto. Si  formava  però  di  pochi  Sacerdoti,  c di  molti  Mercan- 
ti e gente  popolare  : in  progresso  di  tempo  essendovi  stati  am- 
messi alcuni  nobili, in  breve  si  vide  piena  tutta  dei  primi  signo- 
ri e titolati  della  Città  ; in  modo  che  se  qualche  Prelato , o al- 
tro degno  Sacerdote  faceva  istanza  di  esservi  ascritto  , con  dif- 
ficoltà grande  veniva  ricevuto.  Si  ridusse  che  nell’  anno  1579 
D.  Gio.  Zunica  Principe  di  Pietrapersia  Viceré  di  Napoli  vi  fu 
ammesso. 

Essendo  poi  stato  ragguagliato  il  Monarca  Filippo  Secondo  • 
che  questa  numerosa  unione  dei  principali  nobili  della  Città  e 
Regno  , ed  in  luogo  cosi  secreto  , avrebbe  potuta  riuscir  dan- 
nosa al  servizio  della  corona  , ordinò  a D.  Pietro  Giron  Duca 
d’Ossuna,Yice-Re,che  dovesse  affatto  proibire  siffatta  unione  di 
nobili.  E cosi  a’  3 di  Aprile  dell’anno  1585,  mentre  che  tutti  i 
Fratelli  stavano  congregati  dal  Sig.ReggenteSaleriiitano,fu  loro 
fatto  ordine  che  , sotto  pena  di  ribellione  , laico  alcuno  non  si 
congregasse  in  detto  luogo.Fu  bene  obbedito  l’ocdine;e  la  Con- 
gregazione restò  sotto  la  protezione  e governo  di  quei  Sacer- 
doti che  vi  si  trovarono  ascritti  ; quali  avendone  aggregati  al- 
tri, si  è mantenuta  e si  mantiene  con  isplendore  grande:  essen- 
do stati  fra  essi  S.  Gaetano  Tiene  ed  il  Venerabile  Gio.  Ma- 
nio  , dei  Chierici  Regolari  , ed  altri  cospicui  nella  bontà  di 
vita. 

La  porta  maggiore  della  Cappella  non  s' apre  al  pubblico-, 
se  non  due  volte  l’ anno  , che  sono  nella  Resurrezione  del  Si- 
gnore e nel  giorno  dell’  Assunta.  E certo  che  veder  non  si 
può  Cappella  nè  più  bella  , nè  più  bene  adornata.  Nell'  Altare 
v’  è la  devotissima  Statua  della  Reata  Vergine  , fatta  da 
Givanni  da  Nola. 


Senza  uscire  dalla  porla , volgendo  a sinistra  per  In  salita  che 
mena  alla  Reai  Santa  Casa  degli  incurabili  , s’ incontia  lu  pic- 
cola chissà  dedicala  a S.  Francesco  d'Assisi,  dov'ò  la  Congrega 
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de'Cocchieri.  Pib  oltre,  di  lato  alla  porta  aettentrionale  di  detta 
S.  Casa,  è la  Cappella  di 

S.  MarlA  Saccorre  Miseria. 

Il  nostro  Celano  si  è sufficientemente  dilTuso  sull’  origine  , 
sulla  fondazione  e sulle  varie  vicende  di  questa  ragguardevole 
Compagnia.  Ma  siccome  fra  le  più  celebri  adunanze  istituite 
dalla  pietà  de’  fedeli  Napolitani  niuna  può  reputarsi  piu  utile  e 
fruttuosa  di  questa  per  la  salute  delle  anime  cristiane  e per 
le  opere  che  esercita  di  grandissima  carità  conformemente  alla 
propria  fondazione  , cosi  ci  è d’  uopo  diffonderci  alquanto  a 
tributo  di  lode  e di  rispetto  dovuto  a tanti  illustri  , zelanti  , e 
venerabili  Ecclesiastici  che  la  compongono  e che  le  fanno  più 
d’ogni  altra  notabilmente  fiorire. 

Lo  scopo  precipuo  di  questa  Sodalità  detta  de’ Bianchi  è quel- 
lo d' illuminare  ed  assistere  quegl’  infelici,  che  dannati  nel  capo 
per  commessi  misfatti , vanno  a morire  per  mano  della  giusti» 
zia;  opera  in  vero  caritativa,  ammirabile  e di  divina  ispirazione  I 
Meritamente  vollero  i nostri  antenati  confidarle  molte  altre  ope- 
re benefiche  , sul  riflesso  che  ne  sarebbe  stata  , come  Io  è , 
integerrima  e fedelissima  esecutrice.  Difaiti , chi  numerar  po- 
trebbe i tanti  spirituali  e temporali  aiuti  che  presta  agli  infer- 
mi nelle  carceri  , agli  Ecclesiastici  e laici  imprigionati  per  de- 
biti i i soccorsi  che  arreca  alle  famiglie  de’giustiziati;  le  Messe 
che  fa  celebrare  a suffragio  di  costoro  , oltre  quelle  nella  cap- 
pella delle  carceri  prima  della  loro  esecuzione.  Son  pur  da  no- 
tare le  dispensazioni  di  pane  e di  danaro  che  fa  a trentatre  pove- 
relli nel  giorno  di  Pasqua  , a sessanlatre  di  essi  in  quello  del- 
l’Assunzione di  Maria , e ad  ottanta  altri  nella  vigilia  della 
Natività  del  Signore;  e da  ultimo  le  limosine  che  fa  racco- 
gliere per  la  città  da  alcuni  de’suoi  confratelli  per  impiegarle 
a prò  degli  infermi  moribondi  nell’  Ospedale  degli  Incurabili  : 
opere  tutte  di  vera  pietà  cristiana  e di  quella  umiltà  della  quale 
tanto  l’Altissimo  si  compiace  I Laonde  da  tempo  in  tempo  ella 
è stata  accresciuta  ed  arricchita  con  molte  grazie , favori  e pri- 
vilegi cosi  spirituali  che  temporali  da  vari  Sommi  Ponlciìci  • 
Monarchi  de’ quali  farem  glorioso  ricordo. 
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Nella  caligine  del  tempo  , che  tulio  perde  e distrugge , ala 
avvolta  l’origine  di  questa  cospicua  adunanza  , per  essere  sta* 
te  le  scritture  dì  fondazione  o disperse  o rimaste  confuse  tra 
quelle  dell'  Ospedale  degli  Incurabili , col  quale  formò  [per  cer- 
to tempo  una  sola  corporazione.  Sappiam  non  però  che  viven- 
do in  Napoli  con  fama  di  singoiar  buona  vita  Fra  Giacomo  del- 
la Marca  de’ Hri.  Oss.,  ch’  oggi  veneriam  sugli  altari , e dimo- 
rando egli  nel  Convento  della  Trinità  di  Palazzo  (perch’era 
presso  la  Reggia  ) e che  anticamente  si  disse  de’  Pp.  Confessori 
delle  Monache  della  Croce,  le  quali  passarono  poscia  nel  Con- 
vento di  S.  Chiara  , e quello  eh’  esse  abitavano  donato  a*  Pp. 
Riformati , fu  per  divina  ispirazione  , avvertito  , che  in  que'tem- 
pi  i condannati  ali'  ultimo  supplizio  non  erano  nell’  estremo  e 
terribil  punto  della  loro  vita  assistiti  con  quella  carità  che  si 
richiedeva.  Perciò  si  occupò  con  fervoroso  zelo  nel  fondare  una 
Compagnia  di  persone  Ecclesiastiche  e secolari  , le  quali  doves- 
sero attendere  al  conforto  di  quegli  infelici  (t). 

Dalle  memorie  sussistenti  nell’Archivio  di  esse,  si  ricava  esse- 
re stata  istituita  dal  lodato  Santo  nel  4434 , sebbene  da  altro 
documento  dell’archivio  medesimo  si  abbia  che  lo  fosse  nel  1430, 
e lo  stesso  si  legge  in  un  antico  ms.  di  notizie  della  nostra  , 
città  che  dagli  eredi  di  fu  Nicolò  Caputo  si  conservava.  Comun- 
que sia  , la  storia  patria  si  è impossessata  da  gran  tempo  del 
fatto  di  doversene  attribuire  la  fondazione  a S.  Giacomo  delia 
Marca  ; il  che  vien  pur  confermato  dal  sacco  bianco  , simile  a 
quello  ch’oggi  si  usa  da’ confratelli  di  questa  compagnia,  e 
che  fu  già  del  Santo  medesimo  *,  sacco  che  dopo  essere  stato 
per  lungo  tempo  conservato  nella  Sagristia  della  Cappella  di 
lui,  eretta  nella  Chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di  questa  Capitale, 
venne  finalmente  conceduto  da’  Pp.  di  quel  Convento  alla  Com- 
pagnia della  quale  parliamo  , che  lo  ripose  in  un  reliquiario  di 
cristallo  ornato  d’  argento , e che  si  espone  alla  veduta  de’  fe- 
deli ne’ giorni  di  Pasqua  e dell’Assunzione  di  Maria,  ne’ quali 
con  divota  pompa  la  Cappella  suolo  tenersi  aperta  al  pubblico. 

(1)  Engen.  p.  189.  P.  Gonzaga , Orig.  delle  Relig.  Seraf.  — 
Wadìtig.  annel.  de’ Frati  Um,  et. 
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Scrive  il  prefato  Gonzaga  che  (in  dalia  prima  origine  ebbe 
questa  Sodalità  tutta  la  cura  di  raccogliere  nel  giorno  di  Ve- 
nerdì Santo  le  ossa  de’  giustiziati , e seppellirle  in  una  cappella 
distinta  a tal  uso.  Dopo  la  morte  del  Santo  per  le  turbolenze 
interne  e per  le  sangninose  guerre  straniere  che  per  più  anni 
travagliarono  questa  metropoli  ed  il  regno  intero,  un*  istituzione 
sì  bella  rimase  estinta  ; lo  che  dev’  essere  avvenuto  io  tempo 
del  Re  Ferdinando  Primo  Aragonese  , contro  del  quale  fecero 
congiura  e ribellione  multi  Baroni  del  Reame. 

Ma  fu  volere  dell  Onnipotente  che  le  anime  de'condannati  dal- 
la giustizia  , quantunque  ree  di  gravi  misfatti , abbandonate  non 
rimanessero  nel  punto  estremo  del  coloro  supplizio*,  perciò  si  com- 
piacque di  far  novellamente  Borire  nella  nostra  città  la  detta 
compagnia  abolita  ed  estinta  , e d'indi  in  poi  sempre  più  bene- 
dicendola e colmandola  delle  sue  grazie  e di  favori,  portarla  a 
quello  stato  di  perfezione  nel  quale  presentemente  si  trova. 

Scrive  l'Engenio  (()sul  proposito  di  questo  ristabilimento,  che, 
predicando  in  tutte  le  Domeniche  , con  grande  concorso  della 
nobiltà  e del  popolo  , nella  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Arara  il  P. 
D.  Calisto  da  Piacenza  Canonico  Regolare  Lateranense , e con- 
siderando questo  servo  di  Dio  che  nella  nostra  Napoli  i condan- 
nali dalla  giustizia  alla  pena  capitale  eran  poco  assistiti  nel- 
r istante  estremo  del  loro  passaggio,  deliberò  di  formare,  come  in 
altre  città  d’ Italia,  una  Compagnia  di  Sacerdoti  insieme  e di  lai- 
ci , i quali  per  dovere  delia  propria  istituzione  prestassero  a 
quei  miseri  siffatta  assistenza  : tanto  maggiormente  che  in  una 
città  come  la  nostra  , popolatissima  e centro  di  moto  di  tanta 
diversa  gente  , spesso  occorreva  il  caso  di  tali  esecuzioni. 

Trovavasi  allora  in  Napoli  un  tale  Ettore  Vernacci  Genovese, 
buon  servo  di  Dio;  il  quale  dopo  aver  fondatò  vart  Luoghi  Pii  nella 
sua  patria  ed  in  Roma,  era  venuto  fra  noi  coll'intenzione  d'edifi- 
care uno  spedale.Non  avendo  potuto  mandare  ad  effetto  il  suo  pro- 
ponimento per  alcuni  ostacoli,  si  pose  in  corrispondenza  col  P.Gali- 


(I)  Eng.  loc.  cil. 
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sto , ed  ambedue  uniti , ai  determinarono  a stabilire  ( o piai* 
tosto  a ripristinare  ) questa  compagnia,  delia  quale  S.  Giacomo 
della  Marca  crasi  già  Unto  occupato  ; Padre  Calisto  cominciò 
dunque  ad  inculcare  dal  pergamo  la  necessità  di  si  benefica  a- 
duoanza  ; e trovau  ben  presto  adesione  in  diversi  gentiluomini 
Napolitani  che  vi  si  ascrissero  ed  a’quali  si  uniroo  puranco  taluni 
Genovesi  a premura  del  Veroacci , fu  riattivate  questa  nobile  e 
sante  iatituzione  col  medesimo  segreto  usato  già  dal  Religioso 
S.  Giacomo. 

Fu  accolte  in  sulle  prime  la  Compagnia  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro  ad  Arara  da'  Canonici  Regolari  Lateranensi , portando  lo 
stesso  sacco  usato  dal  Santo  , e fatto  in  guisa  da  coprire  il 
volto  e tutto  il  rimanente  della  persona.  Furono  formati  i ca- 
pitoli per  lo  buon  governo  di  essa  , approvati  dalla  S.  Sede 
Apostolica,  e muoiti  del  Regio  Exeqmtur.  Il  Viceré  D.  Raimon- 
do Cardona  , compiaciutissimo  delia  bontà  di  tele  istitusione,  e 
delle  opere  di  pietà  da  lei  esercitate,  ordinò  a’ 18  ottobre 
del  1519  in  nome  della  Regina  Giovanna  d’ Aragona , figlia  dei 
Re  Cattolico , madre  dell’  Imperalor  Carlo  V e padrona  di  que- 
sto Regno , che  se  le  pagassero  mensualmente , a titolo  d’ ele- 
mosina , ducati  tre  dal  Regio  Percettore  de’  provènti  dei  Tribu- 
nale della  Vicaria  per  Messe  da  celebrarsi  a’  carcerati  e per  con- 
fessare e confortare  i gìustiziandi  a ben  morire. 

Da  nn  antico  notamento  intorno  all’  origine  di  essa  seorgesi  , 
ehe  fra  le  prime  illustri  e ragguardevoli  persone  cbe  vi  si  ascris- 
sero, erano  : Giovan  Pietro  Carafa  Canonico  delia  maggio- 
re Chiesa  di  Napoli  , Protonotario  Apostolico , poi  Vesco- 
vo, indi  Arcivescovo  di  Chieti , Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli, 
e da  nitimo  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  IV  , uno  dei 
coofondatori  deli’  Ordine  de’  Chierici  Regolari  detti  Teatini  ; il 
Padre  D.  Calisto  da  Piacenza  ed  Ettore  Veraacci  da  Genova;  detti 
di  sopra  ; Fra  Girolamo  da  Monopoli  Arcivescovo  di  Taranto  ; 
Marcello  Gazzella  Reggente  del  Consiglio  Collaterale  ; Gio.  Al- 
fonso Carafa  Conte  di  Montorio  ; Stefano  Cateneo  ; il  Dottor  Ba- 
rone ; Suardino  Suardo  ; Berardino  de’  Rubeis  , ed  Andrea 
d’ Alessio.  ’ 

Accresciutasi  di  numero  la  Compagnia , che  per  qualche  lem- 
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po  erasi  rianita,  come  si  è accennato,  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Aram , i confratelli  Stefano  Catanco  e Saardino  Suardo  che  si 
trovavano  al  governo  dell’Ospedale  degli  Incurabili  di  recente 
fondato  , concepirono  il  disegno  di  quivi  far  tramutar  la  loro 
Compagnia  per  maggior  benefizio  dello  Stabilimento.  Proposto 
r affare  al  Viceré  ed  agli  altri  Governatori  del  luogo  , questi 
fecero  a'  Bianchi  1’  offerta  di  due  stanze  con  volta  di  fabbrica  , 
e di  un  piccolo  spazio  vOto'che  aveva  una  porta  segreta  spor* 
gente  fuori  le  mura  della  città  per  la  quale  potevano  entrare  i 
Confratelli  senza  esser  veduti  , attesa  la  solitudine  del  sito  , ed 
un’  altra  porta  che  comunicava  coll'  Ospedale  , donde  poteano 
ì Confratelli  medesimi  essere  serviti,  e quindi  processionalmen* 
te  mettersi  in  cammino.  Accettata  1’  offerta  , e postasi  la  Com* 
paguia  nel  possesso  del  luogo  assegnatole  , sua  prima  cura  fu 
di  ridurre  le  stanze  ad  Oratorio  , innalzarvi  1’  altare  , abbellirlo 
di  marmi  e di  pitture,  e fornirlo  di  sacri  arredi  e di  altre  snp« 
pellettili  necessarie.  Vi  fece  inoltre  fabbricare  la  sacristia , e 
fiualmenle  fece  cavare  la  sepoltura  per  riporvi  le  ossa  de’  giu- 
stiziati. 

Questo  trasferimento,  come  scrive  l'Bngenlo,  avvenne  nel  1521. 
Il  confratello  Antonio  d’ Alessio  a di  3 Giugno  1529  donò  allo 
Spedale  dpgli  Incurabili  un  fondo  di  moggia  cinquanta  sito  al 
Caudo , con  patto  espresso  di  non  potersi  rimuovere  per  l’ av- 
venire la  Compagnia  dal  sito  ove  erasi  allogata  ; secondo  è no- 
tato in  un  libro  intitolato  S.  ilfuria  del  Popolo  , che  si  conser- 
va nell’  Archivio  dell’  Ospedale  medesimo  Poi.  34. 

Da  un  libro  che  porta  l’ epigrafe:  ffotamenlo  de*  Confratelli  del- 
la nostra  Compagnia  dopo  la  guerra  di  Zotreeco  fino  alV  anno 
1356 , si  ha  che  1’  Oratorio  fu  dedicato  alla  Vergine  Santissi- 
ma sotto  il  titolo  di  Succurre  Miterit\  e che  a’  16  maggio  del  1567 
fu  aperto  la  sepoltura  del  medesimo  , e dopo  benedetta  , vi  fu- 
rono riposte  le  ossa  del  confratello  Nicodemo  Spinelli,  secondo 
avea  lasciato  disposto. 

Divenne  questa  pia  sodalità  in  poco  tempo  cosi  famosa  e ri- 
spettabile , che  varie  altre  d’Italia  vennero  fondate  sul  modello 
de’  suoi  statuti , come  ricavasi  da  alcuni  notamentì.  Perciocché 
nell’anno  1562  dall' Università  di  Camerino  città  nella  Marca 
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d’Ancona  le  fu  richiesta  una  copia  delle  sue  regole  c de' suoi 
libri  di  preghiera  per  potersene  giovare  nella  fondazione  d'  una 
consimile  Congregazione  di  Spirito.  Si  pose  inoltre  in  piena  co* 
municazione  colla  Compagnia  di  Palermo  e di  Messina  ; e dai 
notameuli  degli  anni  1539  e <562  risulta  che  s’inviarono  reci* 
procamente  I elenco  de’  fratelli  defunti,  per  la  celebrazione  dei 
loro  sulTragì  : inoltre,  i fratelli  delle  anzidette  compagnie,  ve- 
nendo in  Napoli  ed  esibendo  le  lettere  credenziali  della  loro 
ascrizione,  eran  tosto  ammessi  in  quella  de  Bianchi,  come  i con- 
fratelli Palermitani  Baldassarre  Mezzavilla  e Pietro  di  Bologna  vi 
furono  ammessi  nel  di  1 agosto  1567  ed  il  confratello  Messine- 
se Mario  Barna  lo  era  stato  nel  1557. 

Mancando  affatto  le  prime  regole  e i primi  capitoli,  fu  dagli  an- 
tichi libri  dell  archivio  ricavato  quel  tanto  che  abbisognava,  cosic- 
ché intorno  ai  suoi  primi  statuti,  come  circa  lo  stato  tempora- 
le di  essa  a chiarimento  della  sua  storia  e di  qualche  controver- 
sia toccante  i suoi  diritti  o le  sue  preminenze  vi  è quanto  si  può 
desiderare  di  più  perfetto. 

Stabilitasi  cosi  la  Compagnia  nell'Ospedale  degli  Incurabili,  vol- 
le occuparsi  nella  scelta  d' un  Proiettore  presso  la  Santa  Sede, 
o nell'  anno  1366  elesse  il  Cardinale  Alessandrino  nipote  di  Pa- 
pa Pio  V,  dal  quale  le  fu  scritta  in  rendimento  di  grazio  una 
compitissima  lettera  che  conservasi  in  archivio. 

*1  Governatori  intanto  dell'Ospedale  degli  Incurabili  vedendo 
che  la  Compagnia  aveva  erogalo  somme  vistose  per  istallarsi  nel 
sito  indicato,  vollero  con  pubblico  titolo  confermare  quel- 
la concessione.  Epperò  al  1 Marzo  del  1360  fu  per  notar  Gian- 
vincenzo  Ferretta  di  Napoli  rogalo  istrumento  col  quale  conce- 
dettero gratis  et  in  perpeluum  alla  pia  sodalilk  l'uso  libero  d'una 
cappella  eh'  era  dentro  il  medesimo  Spedale  , sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  Succurre  Miieris  , d'  un  Oratorio  in  essa  cappella  , di 
una  pìccola  sagristia,  d'un  vacuo  sotto  il  detto  Oratorio,  di  due 
camere  superiori  alio  stesso  per  abitazione  del  sagristano,  e di 
un  orticello.  Il  quale  titolo  si  conserva  in  archivio  nel  fascicolo 
degli  strumenti  in  pergamena  sotto  il  n.  1. 

E qui  conviene  avvertire,  che  negli  antichi  libri  della  Compa- 
gnia trovasi  notalo  che  nell'  anno  1581  furono  da  lei  cedute  al- 
Celano  — Voi.  Il  87 


jJigi’  - |d  by  Lioi;  ;li 


— 682  - 


l'Ospedale  degli  Incurehili  moggia  cinquanti  di  terra  in  vece  del 
luogo  oceupalovi.  Ma  poiché  da' delti  l>bri  altro  non  si  ravvisa, 
cosi  di  tale  cessione  dar  non  si  può  notizia  più  distinta  c sicura; 
• solo  si  può  supporre  che  fossero  stale  le  prime  50  moggia  ce- 
dute dal  fratello  d’  Alessio  , o pure  quelle  pervenute  alla  Com- 
pagnia dal  legalo  di  D.  Cirillo  d’  Allegro. 

Accresciutosi  col  volger  del  tempo  oltre  misura  il  numero  dei 
Confratelli,  notabilissimi  per  nobilté,  dottrina  e ricebezse,  aven- 
do voluto  far  parte  di  essa  anche  D.  Giovanni  Zunica  Principe 
di  Ripapersia  e Conte  di  Miranda  Viceré  di  Nipoli  nel  1519,  i 
Ministri  del  Re  si  fecero  a dabilare  , che  I’  unione  di  tante  per- 
sone grandi  ed  influenti  fondata  sull'osservanza  d’inviolabile  se- 
greto avrebbe  potuto  un  giorno  produrre  sconcerti  gravissimi 
alla  tranquillità  pubblica  ed  al  buon  ordine  della  Città  e del 
Regno.  Per  la  qual  cosa  a’  3 aprile  dell'anno  1583,  in  esecuzio- 
ne dell’  ordine  venuto  da  Spagna  del  Re  Filippo  II.  il  no- 
stro Viceré  Du:a  d’Ossuna  mandò  Tommaso  Salernitano  Reggen- 
te del  Collaterale  ad  imporre  a tutti  i Confratelli  de’  Bianehi , 
ch’eransi  in  quel  giorno  nell' Oratorio  raccolti,  che  sotto  pena 
di  ribellione  più  non  vi  si  fossero  riuniti.  Per  effetto  di  ciò 
restò  la  Compagnia  sotto  il  governo  di  pochi  ecclesiastici  -, 
e quantunque  cercato  avessero  in  appresso  di  farvi  ascrive- 
re soli  Si  secolari  pei  puro  e necessario  servizio  di  essa  , 
attesa  la  scarsezza  de'  preti  confratelli  che  erano  o fuori  di  cit- 
tà , 0 addetti  alle  confessioni  e servigi  d'altre  Chiese,  pure  le 
loro  vivissime  istanze,  avvalorate  presso  il  Viceré  dall’Arcivesco- 
vo di  Taranto,  dal  Cappellano  Maggiore  e da  altri  ragguardevo- 
li personaggi  , non  trovarono  adesiva  accoglienza.  Lo  stesso  av- 
venne dopo  circa  nove  anni , cioè  nel  1593;  e indi  ancora  nel  IGOl 
Re  Filippo  III  avrebbe  aderito  alle  suppliche  che  gli  furono  al- 
I'  uopo  umiliate  in  Madrid  , ma  per  ragioni  ben  viste  un  Reg- 
gente di  Spagna  vi  si  oppose,  per  eni  convenne  metter  la  cosa 
in  silenzio,  conforme  il  tutto  è notato  negli  antichi  libri  e coma 
apparisce  da  un  fascicolo  di  scritture  che  nel  prefalo  Archivio 
si  serba. 

Rimasta  cosila  Compagnia  in  governo  a' soli  Ecclesiastici,  co- 
minciò verso  la  metà  dal  secolo  decimoseltimo  ad  acquistare 
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qu(>l  grada  di  splendore  in  che  oggi  si  vede.  Principiando  dalla, 
•cala  per  la  quale  si  ascende  alla  Chiesa,  ella  h formata  a due 
braccia  con  balaustri  di  marmo  custoditi  da  cancello  di  ferro. 
L' interno  della  cappella  è tutto  decorato  di  doraturej  i begli  af- 
freschi della  volta  sono  del  Cavalier  Benaxca  o la  cona  dipin- 
ta dal  famoso  Giovanni  Balducci  è degna  d’  esser  osservata. 
Nel  maggior  altare  è una  statua  della  Vergine  di  Giovanni  da 
Nola  (1). 

Questo  altare,  lutto  lavorato  di  scelti  marmi,  fu  a 21  Novem- 
bre del  1658  consacralo  dal  confratello  Mons.  Vincenzo  Capece 
Vescovo  di  Gallipoli.  La  camera  nella  quale  i fratelli  si  vesto- 
no , grande  quanto  la  Chiesa  , è tutta  dipinta  nella  volla  da 
Paolo  de  Malleis.  All’  iulornu  delle  pareli  di  essa,  come  di  quel- 
le d'  un  cortile  coperto  che  c'  è da  lato  , sono  situali  i ritratti 
di  alcuni  Pontefici  e di  molli  Porporati,  de’ quali  qui  appresso 
daremo  i nomi , de’  Prelati , Capi  di  Religione  ed  uomini  per 
santità  rinomati  che  vi  appartennero,  molti  de’quali  ritratti  sono 
del  pennello  dello  stesso  autore.  Presentemente  vi  sono  ascritti  ec- 
clesiastici di  vita  esemplare  appartenenti  a distinte  famiglie  , 
Ira  cui  sei  sacerdoti  delle  Congregazioni  Teatina  , de'  Chierici 
Regolari  Minori  e dell’  Oraloriu.  Ne’  due  giorni  dell'  anno  nei 
quali  la  Chiesa  è aperta  al  pubblico , ò mollo  pietoso  il  vede- 
re il  raccoglimento  onde  il  popolo  assiste  a-  Divini  Ulfizi  in 
una  Cappella  dalle  cui  pareti  pendono  alcuni  quadri  votivi  , 
abitini  e corone  ed  altre  divozioni  che  quei  piissimi  Padri  han- 
no raccolto  in  tulli  i tempi  d'  addosso  agli  infelici  cui  hanno 
accompagnalo  ed  assistito  al  patibolo  , e dopo  la  giustizia  ban 
fallo  loro  1'  esequie.  Questa  Chiesa  ha  pure  una  nobile  uscita 
nel  cortile  dell'Ospedale  degli  Incurabili  , che  tra  poco  pren- 
deremo a descrivere.  Da  ultimo  è di  bene  avvertire  , che  la 
medesima  è fornita  di  ricchi  parati,  di  argenti  e di  altre  sup- 
pellellili  sacre  , che  in  forza  d’  un  Breve  di  Papa  Urbano  Vili 
del  1658  , serbalo  in  archivio , non  possono  essere  per  qual- 
sivoglia colore  0 pretesto  , anche  a titolo  d’ imprestilo  , eslrat- 


(1)  Eng  p.  190  Sigisin.  voi.  p.  114, 


ti  , sotto  pena  di  scomunica  , fulminata  eziandio  contro  coloro 
che  ne  estraessero  i sacchi  bianchi  appartenenti  ad  individui  che 
la  compongono. 

Come  numerar  si  potrebbero  i tanti  Confratelli  di  questa  ce* 
lebre  Compagnia?  Basterà  dire  ch'ella  accolse  nel  suo  seno,  do- 
po che  fu  lasciata  all'  esclusiva  direzione  degli  Ecclesiastici  , i 
più  distinti  per  nascita  , per  dottrina  e per  fama  di  edificante  e 
virtuoso  vivere,  Diaconi  e Sacerdoti,  Religiosi  Domenicani , Ago- 
stiniani , Cappuccini  , Cassinesi  , Gesuiti  , Teatini  , Chierici  Re- 
golari Minori  , Pii  Operari,  Canonici  Regolari  l.ateranensi.  Ca- 
pi di  Ordini  Religiosi  , Canonici  Metropolitani,  Vicari  Generali, 
Gran  Priori  di  Bari  e dell’Ordine  Costantiniano,  Cappellani  Mag- 
giori , Vescovi,  Arcivescovi  , Cardinali,  Pontefici,  Beati  e Santi, 
i quali  ne' passati  secoli  la  resero  oltremodo  venerata  ed  illustre. 

A maggior  corredo  di  questo,  articolo  non  crediamo  fuor  di 
proposito  riportare  i nomi  de’Sanli,  de’Beaii,  de'Sommi  Pontefici 
e de’Cardinali  di  S.  Chiesa,  colia  data  della  loro  ammessione  alla 
Compagnia  : 

S.  Giacomo  della  Marca  , suo  primo  istitutore  nell'anno  1430< 

S.  Gaetono  Tiene  , fondatore  de'  Chierici  Regolari.  ’ 

S.  Francesco  Caracciolo  fu  Fondatore  dei  Chierici  R.  M.  fu 
per  molti  anni  nella  nostra  Compagnia.  Vi  entrò  a’  17  Gennaio 
1588  e morì  a’ 6 Giugno  1608. 

S.  Alfonso  M.*  de  Ligaori  da  Vescovo  di  S.  Agata  de'  Goti  al 
1 agosto  del  1789. 

Il  Beato  Paolo  Borali  d’Arezzo , Cardinale  Arcivescovo  di  Na- 
poli , a’  7 febbraio  1.5(53. 

Papa  Paolo  IV  (Carafa) , uno  de’ confondatori  de’ Chierici  Re- 
golari nel  1C19. 

Papa  Clemente  X,  a’ 9 Marzo  del  161.5  , mentre  era  Vescovo 
di  Camerino  e Nunzio  Apostolico  in  Napoli. 

Papa  Innocenzo  Xfl  (Pignatelli) , a’ 2 Maggio  dei  1688,  men- 
tre era  Arcivescovo  di  Napoli. 

Papa  Benedetto  XIII  (Orsini),  prima  del  1724  quando  era  Ar- 
civescovo di  Benevento. 

Papa  Benedetto  XIV  (Lambertiniji  à' 3 Maggio  dal  t7H. 


— 685  — 


Cardinale  Scipione  Rebiba  , dello  Cardinale  di  Pisa  , Sicario 
Generale  di  Napoli  a’  19  Luglio  1551. 

Giulio  Anlonio  Sanloro,  dello  Cardinale  di  S.  Severina  a’IO  No- 
vembre 1561. 

Alfonso  Gesualdo  Decano  del  S.  Collegio,  Cardinale  Arcivecovo 
di  Napoli  a’  6 Maggio  1581. 

Decio  Carafa,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  a’6  Maggio  1581. 

Filippo  Spinelli  Cardinale  Vescovo  d' Aversa  a’5  Gennaro  1603. 

Pier  Luigi  Carafa  , Cardinale  già  Vescovo  di  Tricarico  a’  20 
Marzo  160>. 

Francesco  Maria  Brancaccio  t Cardinale  già  Vescovo  di  Capac- 
cio , indi  di  Viierbo  a'  1 Scllembre  1618. 

Francesco  Buoncompagno , Cardinal  Are  ivescovo  di  Napoli 
a' 5 Aprile  1627.  i 

Giulio  Savelli,  Cardinale  già  Arcivescovo  di  Salerno  a'  26  Olio- 
bre  1633.  , 

Ionico  Caracciolo , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  a*  2 No- 
vembre 1631. 

Girolamo  Buoncompagno , Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna 
a’  5 Maggio  1641. 

Giulio  Spinola,  Cardinale  Vescovo  di  Lucca  a’  7 Febbraio  1635. 

Slefano  Brancaccio,  Cardinalo  Arcivescovo  di  Viterbo  a’7  Feb- 
braio 1635. 

Alessandro  Crescenzio  , Cardinale  a’  16  Marzo  1661. 

Pasquale  d’ Aragooa  , Cardinale  Arcivescovo  di  Toledo  a’  7 
Febbraio  1666. 

Berardino  Bocci , Cardinale  a’2l  Febbraio  1666. 

Carlo  Carafa,  Cardinale  a’ 15  Gennaro  1668. 

Fortunato  Carafa,  Cardinale  Vescovo  d'Aversa  a’3  Gennaro  1687. 

Lorenzo  Casoni , Cardinale  a’ 16  Ottobre  1690. 

Giacomo  Cantelmo  , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  a’20  Gen- 
naro 1692. 

Giovanni  Fabrizio , Cardinale  già  Nunzio  Aposlolico  in  Napoli 
a’  2 Luglio  1702. 

Francesco  Pignalelii  , Cardinale  Arcivescovo  dì  Napoli  a'  30 
.Marzo  1701. 
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Tommaso  Ruffo , Cardinale  a’  23  Agosto  1706. 

Alessandro  Aldobrandino  , Cardinale  a’  28  OUobre  1708. 

Cardinal  Caracciolo  (manca  il  nome)  Arcivescovo  (sic)  d*  Aver- 
sa a’  19  Gennaio  1716. 

Niccolò  Caracciolo  , Cirdinal  Arcivescovo  di  Capua  a*  19  Feb- 
braio 1719. 

Raniero  Simonetti , Cardinale  a' 9 Aprile  1752. 

Giuseppe  Spinelli , Cardinale  a' 27  Loglio  1735. 

Ludovico  Belluca , Card.nale  a'  5 Maggio  1736. 

Antonino  Sersale  , Cardinale  a 1 Luglio  1756. 

Giuseppe  Capace  Zurlo  , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  al  1 
Luglio  1740. 

Domenico  Orsino , Cardinale  a’  8 Ottobre  1745. 

Ferdinando  Spinelli  , Cardinale  a'  5 Febbraio  1747. 

Opiiio  Pallavicino,  Cardinale  a’ 21  Settembre  1755. 

Ludovico  Gualtieri  , Cardinale  a’ 25  Luglio  1761. 

Guido  Caleagnini,  Cardinale  a’ 21  Gennaio  1770. 

Francesco  Maria  , Banditi  Cardinale  Arcivescovo  di  Benevento 
a’  8 Settembre  1778. 

Domenico  Pignatelli , Cardinale  Arcivescovo  di  Palermo  a’  16 
Febbraio  1783. 

Fabbriiio  Ruffo  , Cardinale  , a'  4 Mano  1798. 

Francesco  Serra  dei  Duchi  di  Cassano  , Cardinale  Arcivescovo 
di  Capua  , a’  18  Marzo  1814. 

■ Luigi  RulTo  di  Scilla  , Cardinale  , a'  15  Aprile  18)6. 

Ferdinando  Pignatelli , Cardinale  Arcivescovo  di  Palermo,  al  1 
Aprile  1821. 

Alessandro  Giustiniani  , Cardinale  Arcivescovo  e Primate  di 
Petra,  a’ 17  Agosto  1825. 

Luigi  d’  Amato , Cardinale  , a*  16  Agosto  1828. 

Filippo  Giudice  Caracciolo , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli , 
a’  16  Agosto  1833. 

Gabriele  Ferretti , Cardinale  , a’ 3 Febbraio  1855. 

Camillo  de  Pietro , Cardinale  , a’  16  Agosto  1340. 

Sisto  Riario  Sforza  , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  , a'  17 
Agosto  1846. 
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Presso  di  questa  Tedesi  la  porta  del  cortile  del  nostro  famo- 
so Ospedale  degl'  Incurabili , detto  dalla  parte  di  S.  Anello.  È 
luogo  questo  degno  veramente  di  essere  osservato  per  meditar- 
vi le  opere  di  Dio  , e la  gran  pietà  dei  Napolitani  nella  magni- 
ficenza deir  edifìcio  , e nel  mantenimento  di  tanti  poveri. 

Conosce  la  sua  fondazione  da  una  donna  : per  verificarsi  che 
molte  volte  il  Signore  clige  i più  Cacchi  a far  cose  grandi. 

Francesca  Maria  Longo  , moglie  di  Gio.  Longo  Regio  Consi- 
gliere e poi  Reggente  di  Cancelleria  , nell’  anno  1519  fu  ella 
soprappresa  da  una  fiera  infermità,  che  torpandogli  le  mani  e i 
piedi , la  rendeva  inabile  al  moto.  Disperando  ogni  ajuto  dagli 
umani  rimedii  ricorse  ai  Divini,  entrandoli  nel  cuore,  che  per 
intercessione  solo  della  Vergine  , ella  poteva  ricevere  la  grazia 
della  salute  dall’  Onnipotenza  Divina  ; però  si  risolse  di  voler 
andare  a supplicarla  nella  sua  propria  e S.  Casa  di  Loreto. 
Per  tanto  si  fe  portare  in  lettiga  in  quel  miracoloso  Santuario. 
Giuntavi  nel  giorno  della  Pentecoste  , con  una  viva  speranza 
della  salute  , si  fé  introdurre  in  quell’  Officina  di  miracoli  , in 
quella  Santa  Casa,  dove  principiò  il  miracolo  dei  miracoli:  ma 
avendo  pregato  prima  un  nobile  suo  genero  che  l’accompagna- 
va , che  avesse  detto  al  suo  Sacerdote  , che  celebrasse  la  Messa 
nella  quale  si  legge  quell’  Evangelo  di  Cristo  Signor  nostro  , 
che  sanò  il  Paralitico  ; il  Gentiluomo  rispose  , che  nella  solen- 
nità di  quel  giorno  non  si  poteva  leggere  quell’ Evangelo  asse- 
gnalo nel  Venerdì  dopo  la  Pentecoste.  Si  quietò  Francesca  ; 
ma  entrata  nella  Cappella  , come  si  disse  , trovò  un  Sacerdote, 
che  principiava  la  Messa  ; ed  era  appunto  quella  che  desidera- 
va : onde  piena  d’  una  flducia  consolata  della  sua  salute  , ncl- 
r udire  quelle  parole  : paralitica  : iiòi  dico  , surge  , si  senti  di 
fatto  sciogliere  le  membra  , e s’  alzò  libera.  Si  prostrò  in  ren- 
dimendo  di  grazie  avanti  l' Immagine  della  Vergine  , e fé  voto 
di  servire  gl’  infermi  in  tutto  il  tempo  che  1’  avanzava  di  vita. 
Stupito  ognuno  all’  evidenza  di  cosi  gran  miracolo  , rendeva 
grazie  alla  Madre  delle  misericordie;  e tanto  più  vedendo  Fran- 
cesca tornarsene  a casa  a piedi.  Fu  cercato  da  per  tutto  il  Sa- 


rordole  che  celehrnlo  avov»  ; ma  non  fu  possitnte  averne  no- 
vella. Un  divotissimo  Secerdole , che  serviva  quella  Sanla  Casa 
ricorse  alle  orazioni  ; e nelle  orazioni  gli  fti  rivelalo  , essere 
stato  il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  : comandando  che  av- 
vertisse la  donna  ad  adempire  il  voto  già  fatto.Francesca  avanti 
rimmagine  della  Vergine  solennemente  lo  ratificò.  Tornata  in 
Napoli  con  maraviglia  d’ ognuno  sana  e vigorosa , si  diede  con 
una  carità  da  Seralìiia  a servire  gl’  infermi  nell’  Ospedale  di  S. 
Nicolò  della  Carità  presso  del  Moto.  Vi  continuò  il  servizio 
per  un  anno  , ma  conoscendolo  la  fervorosa  serva  di  Dio  cam- 
po troppo  angusto  alla  grandezza  del  suo  fervore  , deliberò  di 
fondare  a proprie  spese  una  Casa  più  ampia  , ed  in  luogo  più 
ameno  : che  però  col  parere  dei  primi  medici  della  Città  , non 
trovando  aria  più  salnlevole  di  questa  detta  di  S.  Anello  , qui- 
vi comprò  alcune  case  , e nell’anno  1521,  con  breve  del  dom- 
ino Pontefice  Leone  Decimo  , diede  principio  alla  nuova  fabri- 
ca  , ed  in  breve  ne  ridusse  una  parte  abitabile.  Avendo  di  già 
speso  Francesca  tutto  il  suo  avere , per  non  far  restare  l’opera 
imperfettà-S  ooèfldàta  ueilà>Divfnai Provvidenza,  principiò  a 
chiedete'  elemosine  a quei  caritativi  , che  venivano  a visitare 
^rinfcrmi.  Un  giorno  vi  capitò  un  Gentiluomo  per  nome  Lo- 
renzo Batlaglini  Bergamasco  : Francesca  gli  chiese  qualche  ele- 
mosina per  la  fabrica  di  quella  Santa  Casa:  il  divoto  Lorenzo, 
chiesto  da  scrivere,  le  fece  una  poliza  bancaria  di  diecimila  sca- 
di e glie  la  diede.  Francesca  credendosi  burlata  stelle  in  punto 
di  lacerarla;  un  familiare  di  Lorenzo  che  se  ne  avvide  l’rmpedi 
dicendo  : Signora  mandate  ora  nel  Banco  , che  avrete  il  dena- 
ro : e cosi  appunto  fu.  Onde  ricevuto  quest’  impensato  soccor- 
so , rese  grazie  infinite  alla  Divina  pietà  , che  non  manca  mai 
d’  ajuto  ai  suoi  poverelli.  Si  diede  e perfezionare  l’ opera  , ed 
avendovi  istituito  un  modo  di  gov'enio  di  laici  ; ella  essendo 
di  già  vecchia  si  ritirò  nel  Monastèro  delle  Cappuccineìle  da 
lei  medesima  fondato  , ed  ivi  subitamente  mori,  come  si  vedrà 
nella  seguènte  giornata.  '■  ^ V'  >15 

“•^1  Napoletani  poi  inclinatissimi  alle  opere  di  pietà  eoli’  esem- 
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pio  di  Francesca  Maria  concorsero  a «ara  all’  ajuto  e manteni 
mento  del  luogo,  e con  molte  ampie  eredità  lasciategli,  in  bre- 
ve si  vide,  non  solo  perfezionato  ed  ampliato  anche  nella  Chie- 
sa ma  arricchito  in  modo,  che  non  ha  in  che  cedere  a qualsi- 
sia  Ospedale  dell’  Europa.  L'  opere  di  questa  Santa  Casa  sono 
queste.  Ricevono  tutti  gl’  infermi  incurabili  cosi  uomini,  come 
donne  ( le  quali  hanno  un  Ospedale  a parte).  Mantengono  tutti 
i matti  della  Città , vestendoli  di  panno  bianco.  Ricevono  e go- 
vernano tutti  i ragazzi  tignosi.  Ed  in  tempo  di  necessità  rice- 
vono anche  i febbricitanti.  Nè  solo  questo,  ma  tengono  un  lut- 
eo per  curare  le  piaghe  dell’ anime  , che  vengono  fatte  dal  pec- 
cato- chè  attaccato  all’  Ospedale  vi  è un  ampio  Mqnastenoper 
quelle  donne  che  lasciar  vogliono  le  laidezze  del  Mondo, 'e  vi- 
vono sotto  la  regola  di  S.  Francesco.  Sotto  di  questo  vi  è- un 
altro  Monastero  per  quelle  che  . entrale  nel  primo  . vog  lono 
vivere  con  più  strettezza  di  regole  , e da  riformate.  Le  Mona- 
che del  primo  hanno  cura  di  governare  le  donne  inferme  e le 
donne  malte  ; potendo  dal  di  loro  Monastero  passare  nell’O- 
spedale , nel  quale  non  ponno  entrare  se  non  i medici.,  bar- 
bieri e Sacerdoti  , che  vi  son  di  bisogno;  e le  Dame  delie  più 
principali  della  nostra  Città  , che  in  alcuni  giorni  della  setti- 
mana con  indicibile  carità  vi  si  portano  a servire  quelle  mis^ 
rabili  , nettando  loro  con  le  proprie  mani  il  capo  , facendo 
i letti  e somministrando  loro  il  cibo  : come  anche  si  vede  lo 
Spedale  degli  uomini  con  pietà  cristiana  in  ogni|iorno  fre- 
quentato da  Congregazioni  di  mercadanti  , di  gentiluomini  e 
di  cavalieri  servendo  quei  poveri  infermi  e somministrando  lo- 
ro a proprie  spese  pulitissimi  e commodi  pranzi.  E veramculc 
questa  grande  opera  pia  è degna  , per  l’ esemplarità  ed  ediUca- 
zione  d’essere  dai  Signori  forestieri  osservata.  Mantiene  questa 
Santa  Casa  un  altro  Spedale  nella  Torre  del  Greco  , pei  poveri 
etici , essendo  quell’  aria  esperimenlata  per  ottimo  rimedio  a 
simili  malori.  Un  altro  Spedale  apre  a Pozzuoli,  quando  si  dan- 
no  i rimedi  dei  Bagni. 
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Reai  Santa  Casa  decll  Incurabili. 

Dagli  storici  'documenti  che  rimontano  a’  primi  anni  del  se- 
colo decimosesto  , e da  ciò  che  diffusamente  ricavasi  da'  libri 
di  Monsignor  Vincenzo  Magnati  Vescovo  di  Megara  , Correttore 
cd  Ordinario  della  Reale  Santa  Casa  degli  Incurabili  (i)  , sap- 
piamo che  questo  famosissimo  Stabilimento  a benefizio  del  pros- 
simo viene  distinto  con  tre  denominazioni  diverse , cioè , la 
Chiesa  che  fu  dedicata  ai  SS.  Filippo  e Giacomo , perché  comin- 
ciata e terminata  nel  giorno  sacro  a questi  Santi  Apostoli;  gli 
Ospedali , addimaodati  di  TuUi  i Santi , perchè  aperti  il  pri- 
mo di  novembre  giorno  di  tulli  i Santi  ; e la  Casa  , fondata  sot- 
to il'patrocinio  della  Gran  Madre  di  Dio,  col  titolo  di  Santa  Ma- 
rta. dei  Popolo  : oggi  comunemente  vien  detta 
• Reai  Santa  Casa  degli  Incurabili 

S.  M.  D.  P. 

Si  andrebbe  assai  per  le  lunghe  qualora  dar  si  volesse  un  par- 
ticolarìzzato  ragguaglio  della  sua  fondazione , de’  suoi  progressi  , 
de’ suoi  famosi  benefattori,  de' privilegi,  delie  grazie  concesselo 
dalla  Santa  Sede,  e dell’ordine  con  che  spiritualmente  e tempo- 
ralmente viene  amministrato.  Laonde  basterà  al  proposito  nostro 
compendiare  gli  articoli  più  necessari  e notevoli , ^si  della 
parte  storica  ed  economica  , come  dell'  artistica  ed  epigrafica. 

La  fondazione  di  questo  famoso!  Spedale  è dovuta  a Maria 
Francesca  Longo  , gentildonna  originaria  di  Catalogna  in  Ispa- 
gna  , ma  nata  in  Napoli,  come  scrive  il  Guadagno  nel  libro  1°  della 
vita  di  lei.  Ebbe  a consorte  Giovanni  Longo,  Regio  Consigliere 
0 poscia  Reggente  del  Collaterale  (2).  Donna  di  severi  costumi 
e sommamente  religiosa  , avendo  preào  ad  ammonire  una  sua 
serva  d’  un  tenore  di  vita  poco  lodevole  , le  fa  da  costei  som- 
ministralo il  veleno  (5)  ; l’azione  del  quale  se  non  .la  spinse  nel 


(1)  Magnai. , Tealr.  della  Carità  lib.  3.  c.  i.  pag.  103  Te- 
net. 1727. 

(2)  Boerio,  Annoi,  de*  PP.  Cappuc.  lib,  /.  foU  275. 

C5)  Magnai,  lib.  I.  c.  2 p.  2.  '■  ~ • 
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sepolcro  , ralse  non  pertanto  a renderla  paralitica  ed  inabile  a 
qiialsisia  movimento,  ove  non  fosse  stala  da  altri  aiutala  e sor- 
retta. Fra  le  angosce  d’  infermiUi  così  grave,  reputata  incurabi- 
le , conrepi  fondata  speranza  di  ricuperare  la  sanità  per  inter- 
cessione della  miracolosa  Vergine  di  Loreto.  I.aonde  a’'27  di  set- 
tembre dell'anno  1519  domandò  ai  suo  consorte  la  permessione 
di  potersi  recare  a visitar  quella  Santa  Casa  (1);  e postasi  in  viag- 
gio in  compagnia  d’un  suo  genero,  arrivata  appena  in  quel  San- 
tuario fece  celebrare  a sna  devozione  una  messa  nella  quale 
si  lesse  l’Evangelo  del  Paralitico  sanato  da  G.  C.  Raccomandos- 
si  allora  fervorosamente  alla  Gran  Madre  di  Dio  afKnchè  la  re- 
stituisse a sanità  , che  la  vita,  per  grazia  ottenuta,  avrebbe  tut- 
ta consecrata  al  servigio  degli  infermi  d'ogni  sorta.  Maria  fu  sa- 
na con  ammirazione  e stupore  di  tutti  (2);  ad  ella,  in  segno  di 
gratitudine  e mossa  da  cristiano  affetto  , tornata  appena  in  Na- 
poli , recossi  nell'Ospedale  di  S.  Nicola  alla  dogana,  silo  pres- 
so al  Molo;  ospedale  poi  diroccalo  a' tempi  del  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  per  farvi  le  murazioni  e per  ampliare  la  strada  del 
Casteinuovo,  e riedificato  presso  la  gran  Dogana  , come  si  di- 
rà. Quivi  Maria  applicossi  eun  amorevole  cura  a vegliare  gl'  in- 
fermi per  lo  spazb  d'un  anno;  ma  non  mai  paga  di  sè  stessa,  ed  in- 
fiammala vieppiù  di  santa  carità  verso  il  prossimo  , pensò  fon- 
dare a proprie  spese  uo  ©spedato  m silo.  più.  salubre  , assai- 
più  vasto  e proporzionato  al  bisogne  de' poverelli.  E tolto  con- 
sigKo  da  S.  Gaetano  Tiene,  altura  suo  p.zdre  spirituale,  e d.i’ine- 
dici  più  rinomati  di  quel  tempo  per  la  scelta  del  punto  d’  aria- 
nel  quale  polevasi  edificare,  comperò  alcune  case  con  giardino, 
nel  luogo  dove  oggi  sorge  buona  parte  del  grande  Stabilimento , 
c senza  indugio  pose  mano  all’  opera  col  proprio  danaro.  Bullo 
io  vero  ed  acconcio  fu  il  sito  prescelto  in  vetta  della  rupe  po- 
sta a cavaliere  della  piazza  cosi  delta  delie  Pigne  , presso  la 
antiche  mura  che  circondavano  la  città  dal  lato  settentrionale. 


(1)  Archiv.  Hi  S.  AI.  d.  P.  l.'ilO. 

(2)  P.  Orazio  Tursellino  (ifsuila  islor,  Lnrelan  lib.  2.  cop.  i 
10 — P.  Ant.  Cnrocciolo  nella  V.  di  Paolo  IV. 


Crasi  otlenulo  la  Bolla  Pnnlificm  di  foadazione  fin  dagli  11 
marzo  1519^  ed  appena  perfezionata  una  porzione  del,  fabbricato, 
cominciò  Maria  nel  1521  a Girvi  trasportare  gl’  infermi  ,,al  bi- 
sogno de’  quali  , perchè  di  numero  sempre  crescenti  , dovessi 
accorrere  coll*  approntare  sale  più  spaziose.  * .• 

Ma  non  poteva  al  certo  quest’opera  sostenersi  con  privata  for- 
tuna \ dliatti  esaurito  ch’ebbe  la  Longo  tutto  il  suo  patrimonio, 
si  pose  a chiedere  la  limosina  a coloro  che  portavansi  nel  suo 
Spedale  a visitare  i malati.  Tanta  umiltà  fu  cosi  grata  a Dio  , 
che  in  breve  ne  diè  segno  con  quest’atto  di  sua  Divina  Prov- 
videnza. Essendosi  recato  uu  Lorenzo  Batlaglini  da  Bergamo, 
uomo  doviziosissimo  e di  gran  cuore  , a visitar  lo  Spedale , 
la  benefattrice  Longo  gii  domandò  l’elemosina;  sorpreso  que- 
gli del  modo  caritatevole  con  che  gl’  infermi  erano  assistiti , 
e dall’ umiltà  di  questa  santa  fondatrice,  chiestole  da_  scrivere, 
le  rilasciò  una  ..polizza  da  riscotersi  ne'  pubblici  Banchi  di  Na- 
poli per  la  somma  di  ducati  diecimila,  somma  ben  considerevole  in 
quel  tempo.  Stupefatta  la  donna,  e credendo  che  quella  fosse  una 
burla,  era  sul  punto  di  farne  risentimento;  ma  un  servo  del  gen- 
tiluomo, che  ben  conosceva  T opulenta  del  suo  padrone,  le  fe- 
ce cenno  di  conservare  la  carta;  e v'è  chi  assicura,  che  detto  aves- 
se a Maria  : mandate  al  Banco  dove  la  polixza  aarà  pagata  a 
vista.  Cosi  avvenne;  con  la  quale  somma  c con  molti>sime  altre 
sovvenzioni  de’  Napolitani  , tanto  inchinevoli  alla  beneficenza,  fu 
il  Pio  Luogo  condotto  a migliore  stato  , di  tal  che,  in  esso  col- 
locali vennero  .gl’  infermi  stessi  di  S.  Nicola,  cui  aveva  ella  io 
principio  assistilo  (I). 

Ottenne  la  Longo  da  Papa  Leone  X due  Bolle  , ed  in  Dicem- 
bre 1ÌS23  da  Papa  Clemente  VII  la  concessione  a questo  sacro 
asilo  di  Carità  degli  stessi  privilegi  accordati  da’  Sommi  Ponte- 
fici a quello  di  S.  Giacomo  di  Aosta  in  Roma.  L'infaticabile  Ma- 
ria Francesca  , secondata  da  ulteriori  larghe  oblazioni  di  molti 


(1)  P.  Ant.  Caracc.  vita  di  Paolo  IV.  P.  6.  B.  Castaldo  de 
Chierici  Regolari  ivt , nella  vita  di  S.  Gaetano  Tiene  Mona,  di 
Acerra  star,  de'  Chier.  Regol.  ec-  . ! 


fedeli  e dal  generoso  cuore  di  Maria  Ajerba  Duchessa  di  Termo- 
li, in  pochi  anni  fece  sorgere  la  Casa  Santa  degli  Incurabili,  in- 
dicando con  tal  nome,  che  tutti  coloro  che  per  miseria  in  propria 
casa  non  poteano  esser  carati,  ivi  sarebbero  accolti  senza  alcu- 
na preferenza  i>è  di  sesso , nè  di  etè  , nè  di  patria  , nè  di  reli- 
gione. Salve  poche  eccezioni , si  fà  presentemente  lo  stesso  per 
coloro  che  meritano  d’  esservi  ricevuti.  Fu  , come  abbiamo  ac- 
cennato , dedicato  1’  edihzia  a S.  Maria  del  Popolo,  secondo  ciò 
che  si  legge  nella  Bolla  di  Clemente  VII  del  1534  , e secondo 
le  antiche  imprese  mostrano  dalle  iniziali  S.  M.  D.  P. 

Eretto  in  beneOzìo  ecclesiastico , una  congrega  di  Napolitani 
n’  ebbe  il  governo  ; il  cui  presidente  fu  sempre  un  Consigliere 
di  Stato,  e v’ era  posto  da  chi  allora  rappresentava  il  Monarca; 
gli  altri  membri  erano  un  titolato  eletto  da’  Baroni  , un  Cava- 
liere di  Seggio  che  veniva  scelto  in  giro  , un  cavalier  foraslie- 
ro  che  d’  ordinario  era  Spagnitolo  eletto  da  nobili  esteri  dimo- 
ranti nel  Regno , due  uscivano  dalla  Piazza  dei  Popolo  , ed  in 
ultimo  un  mercatante.  Fu  questo  governo  dappoi  diversamen- 
te stabilito  , perchè  nel  passato  secolo  si  componeva  da  un  De- 
legato Protettore,  eh’  era  sempre  un  togato  capo  di  qualche  Tri- 
bunale , o Capo  Ruota  del  S.  R.  C.  e da  sei  Governatori.  Era 
il  primo  uno  de’  piò  distinti  Cavalieri  titolati  di  Piazza  Napoli- 
tana  , e r altro  un  Cavaliere  secondogenito  parimenti  di  Piaz- 
za; il  terzo  un  Regio  Consigliere  del  S.  R.  C ; il  quarto  uno 
fra  i primi  Avvocati  Napolitani  ^ il  quinto  un  Negoziante  an- 
che Napolitano  , ed  il  sesto  finalmente  un'  altro  negoziante  fo- 
restiero. 

Ma  vieppiù  s’ infiammava  I'  operosa  caritè  della  Longo  ; per- 
ciocché ella  presso  gl'incurabili  edificar  faceva  un  monastero  per 
le  donne  impudiche  chiamate  a penitenza,  cui  chiamò  Conventuali, 
e loro  ingiungeva  la  bell’  opera  di  servire  le  inferme  nell  Ospc- 
dale.  Un  altro  ne  creò  delle  Riformate , ossia  di  quelle  che  me- 
nar volevano  vita  claustrale  e più  religiosa  ; da  ultimo  un  ter- 
zo , di  regola  assai  più  severa  , intitolato  di  S.  M.  di  Gerusa- 
lemme, volgarmente  delle  Cappuccinelle  o delle  Trenlalre,  per. 
«hè  le  Ghiaie  non  potevano  oltrepassar  questo  numero.  Quivi 
Maria  Francesca  Congo,,  latta  grave  d'  età,  si  riposò  e chiuse 
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gli  occhi  nel  Signore.  Ninna  pietra  a’ posteri  la  rammenta,  ed  il 
busto  di  lei  , del  quale  diremo  or  ora  e che  vedesi  di  rincon- 
tro a quello  di  Re  Ferdinando  Primo,  è troppo  lieve  argomento 
di  tanto  benefìzio  I 

Fu  quest'  opera  largamente  arricchita  per  la  pietà  di  perso- 
naggi chiarissimi.  Clemente  VII  donò  il  ricco  feudo  di  S.  Ma- 
ria a Levata  in  Terra  d'  Otranto  ; il  Vescovo  Giovanni  Della  Zol- 
fa  la  Chiesa  e Rettoria  di  S.  Maria  delia  Libera  ; e Ferrante 
Bucca  , gentiluomo  Napolitano  , aggiunse  due  Ospedali,  I'  uno 
alla  Torre  del  Greco  per  gli  idropici,  con  bella  chiesa,  intitolalo 
a S.  Maria  della  Misericordia , I'  altro  pe’  tisici  presso  al  lago 
d’ Agnano.  Altri  riechi  benefattori  , che  appresso  nomineremo  , 
furono  liberali  di  loro  dovizie  alla  santa  opera  , tal  che  il  no- 
socomio diventò  in  breve  tempo  oUremodo  dovizioso  e borente. 
Ebbe  in  questo  secolo  altre  ampliazioni,  cioè  a dire  il  monislero 
de’  padri  Bottizelli  nel  1800  , dove  ora  è lo  spedale  per  coloro 
che,  pagando  una  somma  mensuale,  son  vegliati  e curati  con  zelo 
e speciale  diligenza  ; nel  18 IS  quelli  delle  Conventuali  e delle 
Riformale  *,  e nel  1836  1’  altro  dello  della  Consolazione  , attual- 
mente ridotto , come  abbiam  cennato  , ad  Ospedale  Militare. 

Per  dare  sepoltura  agH  infermi  che  tutlogiorno  perivano  , e 
periscono,  era  affatto  indispensabile  un  Camposanlo.  E perchè 
a prescindere  dall'  immenso  numero  degli  ammalali , la  specie 
di  Voragine  della  Piscina  , luogo  dove  fin  da’ primi  tempi  da- 
vasi  sepoltura  a’ cadaveri , tramandava  miasmi  nocevolissimi , 
si  pensò  dal  Governo  dei  Pio  Luogo  di  edificare  un  apposito  cimi- 
tero per  la  tumulazione  de’  morti.  Ne  tolse  il  carico  il  Cavalier 
Fnga,  che  lo  portò  a termine  nel  176.3  nel  silo  chiamato  Trivio 
(da  altri  Trivico)  al  Borgo  di  S.  Antonio  Abate  e circa  un  miglio 
lontano  dalla  città.  Per  opera  cosi  utile  furono  spesi  ducali  qua- 
rantottomila  e cinquecento.  Re  Ferdinando  I.  ne  donò  4500  , i 
pubblici  B.incbi  9030  , gli  Eletti  della  Città  ed  i deputati  di  al- 
cuni arrendamenli  1750 , vari  luoghi  pii  730  , ed  alia  somma 
che  mancava  di  trentadue  mila  dugento  cinquanta  supplì  del 
proprio  la  Santa  Casa.  Di  questo  Camposanlo  si  parlerà  a suo 
lungo;  intanto  basterà  notare  esser  desso  diviso  in  tante  fosse  o 
sepolture  quanti  sono  i giorni  dell'  anno  , ciuuse  tulle  da  al- 
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Vvilcsi  io  questa  Santa  Gasa  , formata  un’  ampia  , o como- 
da Chiesa  servita  «la  venti  Preti  e dodici  dtierici , ai  quali  ol- 
tre del  solito  salario  loro  si  dà  stanza  , pane  , vino  , c carne  , 
cd  il  companatico  nelle  giornate  di  magro  : e questi  soggiaccio- 
no al  loro  Superiore  , che  detto  viene  Correttore  , il  quale  an- 
co presiede  nelle  cose  spirituali  agli  già  detti  Monasteri.  In 
detta  Chiesa  vi  sono  le  seguenti  Reliquie.  Il  braccio  di  S. 
Mauro  Agate.  11  braccio  di  S.  Agata  Vergine  e Martire.  La  te- 
sta di  S.  Dorotea  similmente  Vergine  e Martire.  Sulla  porta  , 
dalla  parte  di  dentro  di  detta  Chiesa  , vi  era  una  bellissima  ta- 
vola , nella  quale  stava  espresso  la  trasformazione  del  Signore 
sul  Monte  Tabor  , che  fu  dipinta  da  Gio.  Francesco  Fattore  , 


treltante  pietre  ben  commesse  in  un  piano  ; e se  ne  apre  una 
ogni  giorno  , allorché  vi  si  debbono  sepellire  i cadaveri.  Il  luo- 
go è tutto  scoverto  e circondato  in  quadro  da  un  muraglione.  Vi 
è una  decente  Cappella,  ed  ha  inoltre  le  stanze  assegnate  al  Ret- 
tore. Parvo  quel  sepolcreto  ordinato  dalla  Divina  Provvidenza  , 
perché  nell’anno  seguente  all’ apertura  di  esso  , cioè  nel  t76i 
per  una  fiera  epidemia  da  cui  la  Capitale  fu  travagliata  , tutti 
i cadaveri  di  coloro  che  ne  furon  vittime  vi  vennero  indistinta» 
mente  sepolti. 

Per  due  porte  si  entra  nell’  Ospedale , l’ una  a settentrione , 
per  la  quale  abbiam  seguito  le  orme  del  nostro  autore  , I’  al- 
tra a mezzoggiorno.  Lo  spazio  di  mezzo  é quasi  ottangolare,  e 
di  rincontro  sono  due  scalinate  scoperte  a due  branche.  Per  una 
si  va  alla  grande  farmacia  , al  laboratorio  ed  al  serbatoio  di 
droghe  , ove  presiede  il  capo  dell*  uffizio  ed  un  dispensiere  che 
riceve  ogni  maniera  di  medele.  Dallo  stesso  lato  é il  panificio , 
e sopra  1'  abitazione  del  direttore  e degli  allievi  ammessi  per  es- 
sere ammaestrati  nella  farmaceutica.  Per  l'altra  scalinata  si  ascenda 
allo  Spedale  degli  uomini  e delle  donne  volto  ad  oriente.  Ha  prima 
di  passar  oltre  visiterem  la  Chiesa  che  s’incontra  alla  sinistra,  pres- 
so la  porta  di  mezzogiorno. 
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carissimo  iliscopolo  c allievo  di  Raflacllo  da  Urbino  , dal  quale 
fu  insieme  con  Giulio  Romano  lasciato  crede  : ma  ora  non  v'ó 
più  , cssendocchè  dal  Signori  Governatori  del  luogo  fu  donata 
ad  un  Viceré. 

Vi  si  vedono  molti  sepolcri,  e fra  questi  quelli  di  Andrea  di 
Gapua  , e di  Maria  Ajerba  d’  Aragona  : le  statue  delle  quali',  e 
i mezzi  rilievi  sono  opera  di  Gio.  da  Nola.  Nel  cortile  poi  vi  si 
vede  una  famosa  Farmacopea  , Macello.,  Forno  , Cantina  ; ed 
ogni  altra  oQlcina  necessaria  al  mantenimento  di  detto  Ospe- 
dale. 


ClitcBa  di  19.  Marta  del  Popolo  negli  Incurabili. 

Nell’  ampio  cortile  di  questo  Spedale  Massimo  è la  Chiesa  de- 
dicata , come  si  è detto  , a’ SS.  Apostoli  Filippo  e Giacomo  , o 
che  fa  parte  della  S.  Casa  di  S.  M.  U.  P.  Di  sufficiente  grandez- 
za e di  semplice  architettura,  è decorata  di  ben  dodici  cappelle, 
alle  quali  fa  centro  l’ aliar  maggiore.  Entrando  in  essa,  a destra 
del  bussolone  leggesi  situata  nel  muro  una  iscrizione  che  ricor- 
da Gabriele  Pino  da  Como  , città  nella  Lombardia  , che  fu  ne- 
goziante in  Napoli,  e di  tanta  singolare  pietà  verso  i poverelli, 
che  istituì  erede  di  tutto  il  suo  patrimonio  la  Santa  Casa. 
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GABRIEtl  . nK  . PPiO  . COMBNSI 
SINGlTIJtRI  . PIETATE  . VIRO 
SUIS  . CUI  . BOMS  . EX  . OMNIBUS 
SACRAM  . IlANC  . nOMr.U 
DAEREDEU  . INSTITUIT 
PRAEFECTl  . GRATI  . A.MUl  . U 
PP. 

' AC  . SACRUM  . QUOTIDIE 
• PRO  . IPSinS  VOTO 
' CON8TITCERB 

I ANNO  . HDCXLV.  . . 
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Sul  confessionale  che  subito  dopo  s’ incontra  leggesi  questo 
epitaffio  dai  Governatori  del  Pio  Luogo  fatto  incidere  in  bianca 
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pietra  a Caterina  Ruffo  de’ Principi  della  Scaletta  e di.S.  Anti- 
mo una  delle  illustri  teslalrici  di  esso. 

CATHARINAB  . RCFFAE 

B . PRINC  . SCAI.ETTAE  . S . A.NTIIIMI  . PRINC. 

QtJAB  . UT  . VIRTCTES  . OMNES  . QDIBl'S  . VIVENS  . INCLARCIT 
PIA  . TANDBU  . LIBERALITATE  . PERFICERET 

SACRAM  . BANG  . DOMCM  . EX  . ASSE  . HAEREDEM  . INSTITCIT 
SEPTEM  . VIRI  . AD  . EIUS  . REGIHE.N  . SELBCTI 

LAPIDEU  . HCA’C  . GRATI  . AMMI  . UO.VCHENTUM  . POSCERE 
AKKO  . DOMINI  . HDCCXlll. 

A fianco  della  prima  cappella  che  s’ incontra  dall'  Epistola  , 
dedicata  al  SS.  Rosario,  sorge  il  sepolcro  marmoreo  e ben  con- 
dotto di  Paolo  Giraldo , che  sotto  Re  Filippo  IV  fu  Generale  di 
Cavalleria  , Cacciatore  maggiore  e di  profonde  cognizioni  nel- 
r arte  militare.  Anch'egli  pria  di  morire  istituì  erede  del  pingue 
suo  patrimonio  questa  Reai  Santa  Casa. 

Evvi  questa  iscrizione: 

PAULO  . GIRALDO  • . 

FORTUNAE  . OPIBCS  . AMMI  . AMPLITUDINE  ' . , 

AG  . LIBERALITATE  . PERGELEBRI  . 

EQUITUH  . DUGIS  . REGIAEQGE  . VENATIONI8 . PRAEFECTI 
DECORA  . ADEPTO 

INSIGNI  . PIETATE  . IN  . SACRAH  . BANG  . AEDEM 
INSTITUTAH  . HAEREDEM 

GRATITUDINIS  . ERGA  . EIUSDEM  . ABDIS  . MODERATORE9 

PP. 

lUUAM  .,  OPPIDO  . VITA  . FUNCTO 
AN  . HDCXLII  . VIU  . ID  . IDLII 
ET  . PRID  . ID  . BUG  . SCO  . EX  . VOTO  . TRALATO  (sic). 

Soprasta  all’  urna  un  bel  quadro  del  Caracciuolo  sullo  stile  del 
Caracci , che  rappresenta  nostro  Signore  condotto  al  Calvario. 

Nel  pavimento  avanti  l' altare  della  Vergine  con  S.  Gaetano  e 
S.  Andrea  Avellino  vedesi  la  lapide  sepolcrale  di  Monsignor  Gio- 
vanni De  Ligorio  Correttore  dello  Stabilimento.  Il  quale  volle 
Ctlano  — Voi.  Il  89 
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ch«  queir  nvello  fosso  comune  a tulli  i suoi  Colleghi  insigniti 
di  disliiUivi  Kpiscopali. 
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RR  . MOS  . PRO  . TEMÌ*ORE  . rORRECTORE» 
linrs  . REf.IAE  . AEIlIS  . INCORABILIUM 
, Ql  * ■ • HAC  . BASILICA 

INSir.Ml’M  • IURE  . PONTIFICALirM 
lOTER  . CELEBRANDCM  . SUNT  . INSIGNITI 
ENrS  . ET  . CONICNGERET  . TCMELUS 
QEOS  . IDE.VI  . MITNES  . COMMENDAVI  I 
D . IOANNES  . DE  . LIGORIO 
ID  . TEMPORIS  . CORRECTOR 
CONCESSCM  . A . DOMINIS  . GL’BERNA TORIBCS 
SACELLCM  . HOC  . SARCOPHAGO  . AEXIT 
ATQCE  . OB  . IPSIMET 
PIACCLCM  . FACIENDCM  . O^OTIDIANDM 
ANNCO  . DONAVIT  . CKXSC  . DECATOROM  . LXXIT 
ANNO  . DOSUNI  . UDCLXXXV. 
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Sul  pilastro  dell'aico  della  tribuna  dalla  parte  deirEpislola  leg- 
gesi  l'epitalTio  di  Gaspare  Roomer,  iiegoiiante  nativo  d Anversa 
ne!  Belgio,  il  quale  venuto  in  ISapoli,  vi  aprì  casa  di  commercio 
con  tanto  successo,  che  in  breve  tempo  ammassi)  ricchezze  consi- 
derevolissimo. Divenne  famoso  il  suo  nomo  per  la  cristiana  pietà 
con  che  porgeva  aiuto  ai  Luoghi  Pii  della  nostra  Città,  solleva-  ^ 
va  i poveri  infermi  dell'  uno  e dell’ altro  sesso,  i vergognosi  in 
bisogno,  e sacrava  a Dio  molle  Vergini  no’ Monasteri , collocan- 
done altro  in  matrimonio,  e facendo  molti  consimili  atti  di  ca- 
rità. Avendo  islitailo  erede  la  S.  Casa, ti  Governatori  di  essa  , 
gli  eressero  questo  monumento: 
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GASPARI  . ROOMER 
NATIONE  . BELGICO  It., 

QUI  . ADEO  . IN  . PAUPERCM  . ADIL’VAMEN^  ...me'- 
FERVENTI  . GUARI TATE  . EXARSIT 
ET  . ILLIS  . PERPETl'AM  . EI.EMOSYNAM  ^ 

FVERIT,.  ELARGITES  • 

SVCBAM  . IIANC  . AEDEM  . IN  . ASSE  ‘ '.‘“aTt 
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laACKKDEH  . I>$TITI'K.NS 
KlUSDEM  . SACRAE  . DOMUS  . PKEIIiCri  (sic) 
tìRATlTl'DINIS  • ERtìO 
IJI  . TANTAK  . PIETATIS  . TESTIMOMUM 
ESIGCUM  . HOC  . HONUMENTUM 
PUSUERB  . ANN  . I)M  . UUCIAWI. 

Nella  tribuna  sono  belle  opere  di  pitture  c di  scultura  che 
meritano  ratten2ione  dell'osservatore.  Nell'arco  deH’allar  mag- 
giore vi  è un’ antica  tavola  d'incerto  autore.  Gli  affreschi  della  cu- 
pola SODO  del  rinomato  Belisario  Còrenzio,  falli  quand’ era  assai 
giovane.  Vi  è rappresentata  la  Vergine  Assunta  iu  Cielo  , e la 
SS.  Triade  nei  mezzo  , con  gruppi  d'Angioll  all'  intorno  che  le 
fati  cerchio  e corona.  Di  sopra  al  cornicione  immaginò  l'autore 
di  situare  in  giro  dietro  un  balaustrato  moltisimi  Santi  che,  ri- 
volti verso  la  Vergine  , stanno  a mirare  la  sua  gloriosa  ascen- 
aione.  È da  notare  in  quest’opera  non  gih  la  fìnc/za  del  pen- 
nello , ma  un  maraviglioso  sfondato,  la  luce  dell'Intera  compo- 
sizione che  si  concentra  nel  mezzo  , una  ben  intesa  unità  . lo 
stupore  e la  meraviglia  su  i volti  di  quelle  belle  figure  , I'  in- 
venzione la  fantasia  e l’espressione  fedele  di  ciò  che  imprese  a 
dipingere  un  artista  di  tanto  grido. 

L’  altare , tutto  di  marmi  colorati,  offre  nel  disegno  l'impron- 
ta del  gusto  dell'epoca.  Sulle  porle  laterali  del  coro  erano  un 
tempo  situate  le  statue  anche  di  marmo  de’  SS.  Apostoli  Filip- 
po e Giacomo,  titolari  della  Chiesa,  delle  quali  signora  l'autore, 
e che  ora  si  vedono  sopra  due  pilastri  a’Iati  dell’  arco  del  cor- 
ridoio , di  rincontro  alla  grande  porta  dell’  Ospedale,  fra  la  cap- 
pella della  Sodalilà  del  Carmine  e quella  del  SS.  Sacramento  , 
dalla  quale  esce  il  Viatico  per  gl' infermi. 

Nelle  pareli  laterali  sono  dueAuperbi  sepolcri  di  Ferdinando 
ed  Andrea  De  Capua,  scolpiti  dal  nostro  Merliuna  dello  Giovan- 
ni da  Nola  (1)d'un  vaghissimo  insieme  con  figure  in  rilievo  mol- 


(t)  lom.  l.  ptiQ.  IM  — Guid.  slvr.  deserti,  j>,  7811  — 
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to  niBestevolinente  eondolte , e con  fregi  ed  intagli  delicalissi- 
ini.  DaH’Epistola,  è quello  di  Ferdinando  col  suo  ritratto  e con 
questa  iscrizione: 

Suli’  alto: 

me  . AFQH1S  . PASSIBCS  . PATREM  . SBCCTPS  . AEQUE  . BNITU18SET 
Kl.MORS.lMHATCEA.TANTAU  . EXPECTATIONEH.INTERCOEPISSET. 

Nella  base: 

QtJAB  . MHII  . DEBEBA3  . SUPBEMAE  . HtTNEBA  . VITAB 
INFELIX  . SOLVO  . NUNC  . TIBI  . NATE  . PBIOR 
PORTCNA  . INCONSTANS  . LEX  . ET  . VABIABILIS  . AEVI 
DBBUERAS  . CINESI  . lAM  . SUPERESSE  . UBO 
BAEC  . DAT  . MATRIS  . AHOR  . BAPTI  . SOLAHINA  . RATI 
INVIDA  . CUI  . LACIIESIS  . lAM  . BREVE  . NEVIT  . OPUS 
HATE  . lACES  . VIVO  . CONTEA  . MBA  . VOTA  . SUPER8TES 
VOX  . GBNITOS  . POSTHAC  . LUX  . MIHI  . ERUNT  . TENEBRAE 
MARIA  . AERBA  . FERDINANDO  . THERHOLANORUM  . DUCI 
FILIO  . DOLCISSIMO  . PERPETUO  . HOERBN8  . POSUIT 
ANNO  . SALUTIS  . RUMANE  . HDXXXI. 

Dall' Evangelo,  è il  sepolcro  di  Andrea  di  Capoa,  giareeonsul- 
to  famoso  ed  esimio  Duce  Supremo  delie  armi  di  Santa  Chiesa, 
co^soo  ritratto  al  naturale  e con  questa  epigrafe: 

Sull'  alto  : 

HUIC  . 8PECTATA  . VIRTUS  . DOMI  . FORISQUB 
IMMURTALEM  . GLOBIAH  . COMPARAVIT 

Nella  base  : 


ANDREAE  . C06N0MENT0  . DB  . CAPUA 
THERKOLANORUM  . DUCI  . REGUM  . ARAGONIORUM  . GRATIAM 
SOMMA  . FIDE  . ET  . INTEGRITATE  . ADEPTO 
SACRAEQUE  . SANCTAE  . ROMANAB  . ECCLB8IAB  . BXBRCITUS 
IMPERATORI  . EXIHIO 
MARIA  . AERBA  . CONIUX  . MUNOS  . AMORIS 
ANNO  . SAL  . MDXXXI 
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Dopo  che  l’itlaslre  Donna  ebbe  innalzato  tali  superbi  sarcofa- 
ghi al  consorte  ed  al  figlio  , nell*  anno  appresso  cessò  di  vive- 
re , e volle  che  tra  1’  una  e )'  altra  tomba  sotto  umil  sasso  le 
sue  ceneri  riposassero , con  questa  semplice  memoria: 

MARIA  . ABRBA  . HfURR  . SANE  . PROBA 
ERGCTIS  . TIRO  . ET  . FILIO  . MOMUMENTIS 
IKTER  . ETRDHQUE  . MEDIAM  . HOC  . BOiinU  . BAXO 
SE  . CORDI  . ICSSIT 
ARNO  . MDXXXU. 

Sulla  parete  del  Coro  dalla  parte  dell  Epistola  leggesi  in  bianca 
pietra  questa  iscrizione,  allusiva  agli  immegliamenti  della  Chiesa 
fatti  nel  secolo  decimosettimo  : 

AEDEU  . TETERI  . FORMA  . CORSTRCCTAM  . IRIURU  . TBMPORIS 

OBSOLETAM 

OPERE  . MARMORATO  . AC  . PICTITRATO  . VERSICOLORUITSQOE 
LAPIDIBCS  . RON  . TAM  . AD  . ELEGANTIAM  . QDAM 
AD  . 8PLERD1BDM  . RELIGIONIS  . CULTUM  . ADGCSTIOREM 
REDDIDERE 

FCLVIDS  . CORSTARTICS  . COROLBTI  . MARCHIO  . REGENS 
ET  . SOMMI  . ORDIMS  . CONSILIABICS 
TROIANCS  . SPINELLUS  . AQDARIAB  . DUX 
D . CAE8AR  . PAPbACODA  . DIEGHUS  . LOPBS  . REGIS.A  . CORSILIIS 
GABRIEL  . DE  . MARTINO  . lOARNES  . THOMAS  . BORRBLLDS 
PADLDS  . GRIIXDS  . GENUENSI8 
NOSOCOMIO  . PRAEFBCTl  . MDCXI. 

Sulla  parete  di  rincoatro,  dal  lato  cioè  del  Vangelo,  si  legge: 

MARIA  . DB  . ATERBA  . DDCI8SA  . THERMDT.ARFM 
BT  . HOinS  . INCDBABILIDM  . HOSPITALIS  . DEVOTISSIMA 
HANC  . MAIOREM  . CAPPELLAM  . SIBI  . AC  . SCIS  . CONDIDIT 
ATQDB  . DOTAVIT  . ET  . QUOD  . DOMINI  . GUBERNATORBS 
PRAEDICTl  . HOSPITALIS  . IN  . NOMINE  ; BICS  . DOHCS 
DEBEAMT  . EFFICBRE  . BT  . CERARE 
ET  . IN  . BA  . A . TRIBES  . CAPELLAMS 
MORIBES.ET  . VITA  . IRTBGBRRIMIS.IN . PBRPETEEH  . CBLEBRETBR 
CONTHIBEENTBS  . BIS  . VICTUM  . CAHERAM  • ET  . LECTEH 
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AG  . PRO  . Cl’iUSIJBKT  . ANNI  . HERCED1I 
SINGUMS  . UGCATUS  • QCINDECIM  . HAG  . LECE  . QUOU  . IP8I 
INTRA  . PRAEmcriM  . 110SPITAI.E  . ASSIDUE  . CO.UHORENTUR 
IIEM  . IDONEO  . FAMULO.  QUI. EIS  . SEHVIAT  . VICTCM.ET.I.EGTU1I 
AG  . PRO  . MERCEDE  . DUGATOS  . ANNUOS  . SE!C 
REMICTTENS  (sic)  TOTUM  . HOC  . PREDICTOIIUM  (SÌc]  GUUERNATOHUH 
COXSCIENTIA  . ET  . UOC  . NON  . SINE  . ADTIIOUITATB  (sic) 
OMNIUM  . DE  . DICTA  . DOMO  . DB  . AYERBA  . CURANTIUM 
QUOD  . IN  . DICTA  . CAPELLA  . CELEBHETUR  . lUXTA  . TENORE» 
ET  . FORMAM  . INSTRUMENTI  . PER  . NOTARIUM 
VIRGll.Il  M . DE  . lU'LBITO  . FACTI  . DIE  . XXVI  . OCTOBRI3 
5IDXXXIII  . VERUM  . SI  . PRAEDICTA  . OMNIA 
NON  . PRAESTBNTUR  . IN  . TALI  . GASD  . ECCLESIA  . DIVAB 
ANNUNTIATAE  . DE  . NEAPOU  . SCCCEDAT. 

Dalla  quale  iscrizione  si  raccoglie,  die  Maria  Ajerba  ( (l'Ara- 
gona  } Duchessa  di  Termoli  , emulando  il  santo  zelo  di  Maria 
Longo  , volle  esser  là  prima  nella  fondazione  di  questa  Chiesa 
a far  erigere  per  sua  speciale  divozione  1’ aitar  maggiore  , do- 
tandolo a proprie  spese,  o costituendovi  (re  Messe  quotidiane  e 
quanl'  altro  vi  si  lejge  , il  quale  legato  dagli  amministratori  del 
Pio  Luogo  inviolabilmente  si  osserva. 

Uscendo  dalla  Tribuna,  dopo  il  pilastro  che  sostiene  dal  Van- 
gelo 1’  arco  di  essa,  incontrasi  il  monumento  del  patrizio  napoli- 
tano Luigi  PodcrÌGO  famoso  guerriero,  il  quale  dopo  aver  percorso 
tutti  i gradi  della  milizia  , pervenne  sotto  Filippo  IV  all'  emi- 
nente carica  di  Viceré  e Capitan  Generale  della  Gali/ia  ; onore 
e gloria  della  nostra  Giità,  modello  di  vera  carità  cristiana,  aven- 
do lasciato  erede  del  suo  patrimonio  cosi  la  Casa  Santa  degli 
Incurabili  , che  il  Sacro  Monte  della  Misericordia: 

AEOYSIO  . PUDBRTCO  . A . PR1M.V  . rSQCE  . MILITIA 
AD  . SI'PREMUM  . DUCIS  . IMPERIUM  -EVECTO 
PATRIAE  . REGIS  . RELIGIONISQUE  . AMANTISSIMO 
HUIUS  . SACHAE  . BOMUS  . EX  . SEMISSE  . HAERKDIS 
PRAKFKCTI  . posila  RE  . ANNO  . DOMINI 
MDCLXXXVII. 

Nel  pilastro  a dritta  della  cappella  contigua  alla  sagrestia  ve- 
desi  i’  iscrizione  lapidaria  in  lode  del  H.  Sacerdote  e Misstona- 
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rio  Apostolico  D.  Giovanni  Antonio  De  lorio,  nobile  di  Precida 
dolalo  di  singolari  virtù  , e degno  d’ eterna  ricordanza  pel  suo 
impareggiabile  zelo  a prò  degli  infermi  di  questo  Ospedale,  do- 
ve, dopo  quaiant’anni  di  continue  evangeliche  fatiche,  si  ripo- 
sò nel  Signore,  e fu  quivi  sepolto  come  uno  de’cospicui  benefat- 
tori di  esso; 


HIC  . lACET 
CORPUS  . SERVI  . DEI 

» • D . IOAMMS  . ANTONY  (sic)  DE  . lOBIO  . A . PROCHYTA 

QUI 

CONGREOATIONES  . APOSTOLICAHDM  . MISSIONDM 
CARDO  . OBNAMENTUM  . AC  . DECUS 
ABDICATO  . PACPERIBUS  . OPULENTO  . PATRIMONIO 
sacerdotale  , BIUNUS  . IMPLENS 
CONTINUI»  . QUADRAGINTA  . ANNORUM  . INFRACTUS 
APOSTOLICI»  . MISSIONDM  . LABORIBC3 
OMNIBUS  . IN  . regno  . COSPICUUS 
DOCTRINA  . HUMILITATE  . EVANGELICA  . PAUPERTATE 
ZELO  . DIVINI  . CULTU3  , ET  . ANIMARUM 
JN  . BARUM  . HUMILITATIS  . EXEMPLUM 
IN  . NOSOCOMYS  (sic)  INCDRABILIDM 
VITAE  . CURSUM  . CONSDMAViT 
A . D . MDCLXXIII 

DIB  . XX  . IDNY  (sic)  AETATIS  . SUAE  . tXVII 
QDOD  . HOC  . LAPIDE 

TESTATDM  . POSTERIS  . PRAEFECTI  . VOLGERE 
aiDCXCl. 

t*  I ‘ 

Nella  Cappella  della  famiglia  Poderico  vi  è un  marmoreo  sepol- 
cro sulla  cui  base  è inciso  il  seguente  epitaffio: 


• ^^^'‘^CO  . lUVENI  . INCOMPARABILI 

• ▼»*TDTI  . PluS  . EXITUS  . ITA  . RESPONDIT 
UT  SICDT  . DUM  . VIXIT  . FDIT  . INTER  . SACRA  . VERSATDS 
. NDNC  . HORTUUM  . FRUÌ  . COELO  . SIT  . CREDENDDM 
AULDS  . PUDERICUS  . INVITUS  . FUNERI  . SUPERSTES 
OB  . INTEGERRIMAB  . VITAE  . ET  . CBRISTIANI  . OBITUS 
aiEMORIAM  . AETERNIQUE  . DÒLORIS  . ARGUMENTUM 
’ P .'c. 
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YiXIT  . ANNI9  . XIV  . OBIIT  . DIB  . XVI  . ICXn 
DIE  . SEMPER  . ACERBO  . SBUPER  . IIONORATO 
MULIX. 

Su  lo  stesso  sepolcro: 

SI  . FLOVIOS  . OCtTLIS  . FONDA»  . SI  . PECTORE  . PLAHMAS 
NIL  . HOC  . PRO  . BfBRITIS  . ESSBT  . ALUMNE  . TOIS 
ME  . HISEROM  . IOLI  . UAIORES  . POSCIT  . HONORE9 
OBSEQDIDM  . PIETAS  . ET  . TDA  . CANA  . FIDES. 

Avaoli  l’altare  della  Cappella  del  Carmine  leggesi  inoltre  sul  pa- 
vimento in  bianca  pietra: 

SILVTAE  . LEMBAE 
E . NOBILITATE  . SALERNITANA 
GENERE  . ET  . VIRTOTE 
PRAESTANTI  . QUAE  . CUM  . DIO 
AEGROTAROH  . HOLIERUH  . CORA» 

SOMMA  . PIETATE  . GESSISSET 
TANDEM  . NOSOCOMIO  . HAEREDE 
IN8TITOTO  . TRISTE  . SOI 
DESIDERIOH  . RELIQOIT 
PRAEFECTI . SACELLOM  . CDM  . TOMOLO  . PP. 

GRATI  , ANIBn  . HONOMENTDM 
MDCXI. 

Nella  cappella  de’Signori  di  Montalto,  originari  di  Sicilia,  ve- 
dasi un  bellissimo  avello  di  scelti  marmi  che  ricorda  Ludovico 
Montalto  Cavaliere  Napolitano,  la  cui  sUtua  giacente  è maestre- 
volmente scolpita. 

Sulla  base  deH’urna  è inciso: 

LODOVICDS  . MONTALTOS'.  GENERE  . SICOLOS 
BQCES  . NEAPOUTANDS 
AC  . MAGNI  . FORI  . PRAEFECTOS 
ET  . VINCENTIA  . MONTALTA  . CON1UGB8 
HOC  . LOa  . SEPOLTORAE  . SUI 
FAMILUEUOE  . SDAE  . P. 

ANN  . MDXWm. 
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Bella  è la  statua  di  marmo  della  Vergine  coi  Bambino  , situala 
sull’  altare , opera  d’ ignoto  autore,  e begli  eziandio  sono  gli  af- 
freschi nella  volta  della  Cappella  , del  pennello  del  prelodato  Cb* 
renzio,  che  dipinse  eziandio  nelle  pareli  del  coro  il  martirio  de'SS. 
Apostoli  Filippo  e Giacomo. 

1 quadri  delle  pareti  che  dal  Vangelo  figurano  la  fuga  della 
S.  Famiglia  in  Egitto  e la  Nalivilà  del  Redentore , e dall’  Epi- 
stola la  Presentazione  al  Tempio  e 1’  adorazione  de’  Magi  sono 
di  buon  autore.  Sul  cancello  che  chiude  la  cappella  dalla  par- 
te interna  della  Chiesa  è situata  una  famosa  tavola  della  Pie- 
tà, di  Giulio  Romano,  meritamente  considerata  come  opera  ra- 
ra, e perciò  si  tiene  coperta  e si  mostra  a chiunque  brama  os- 
servarla. 

Vien  poscia  il  monumento  di  Mario  Zuccaro  filosofo  e medico 
famoso,  ed  è formato  da  una  nicchia  di  scelti  e colorali  marmi, 
nella  quale  è collocato  il  suo  mezzo  busto  d’alto  rilievo.  Per  la  sua 
grande  dottrina  e perizia,  dopo  aver  conseguito  la  Laurea  di  Con- 
te Palatino  , fu  eletto  medico  di  questa  Reai  S.  Casa  degli  Incu- 
rabili , da  lui  istituita  erede  di  tutto  il  suo  patrimonio.  Laonde 
essendo  stato  sepolto  in  questa  Chiesa  , gli  Amministatori  dei 
Santo  Luogo  fecero  nella  base  della  nicchia  incidere  la  seguente 
iscrizione: 

MABIO  . ZUCCARO  . PHIL080I1AE  . ET  . ARTIS  . IIZDICAB 
DOCTORI 

EARUHQUE  . IN  . REGNO  . NEAPOLITANO  . GTMtlASlO 
INTERPBTRI  . PERSPICACISSIMO 
LONGA  . ANNORCM  . SERIE 

ET  . EXINOE  . COMITIS  . PALATINI  . LAUREAH  . CONSECDTO 

QUI  . INCCRABILIUM  . SACRA  . DOMO  . HAEREDE  . INSCRITTA 
POST  . FATA  . TANDEM  . FATUH  . EST  . AGGRESSDS 
VIVENS  . SCILICET  . NATDRAE  . VESTIGIA 
ARTIS  . METHODO  . INSECUTUS 
CURABILE8  . AEGROTOS  . SANOS  . REDDIOIT  J 

GRANDIORI  . FATO  . MORIENS 
AD  . SUPERNATURALEM  . NATURAM  . ASPIRANS 
IPSOS  . INCDRABILES 

HAEREDITATE  . ET  . CHARITATE  . SANAVIT 
GRATI  . ANIMI  . MONUMENTUM  . SACRAB 

Celano  — Vvì.  H 90 
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DOUCS  . PRAEFECTI  . . 

P . P.  - 

OBIIT  . ANNO  . SALCTIS  . lICMANAE 

MDCXXXIV.  , 

Vedesi  pure  iu  questa  Chiesa  il  sepolcro  di  Antonio  Sementi- 
ni ai  lato  sinistro  della  porta.  Del  quale  per  essere  stato  uomo 
di  sommo  valore  in  fisiologia  e nella  medica  scienza  , giova  ri- 
portare r epigrafe  posta  dal  suo  figliuolo  Luigi  pur  egli  rinomalo 
nella  scienza  chimica: 

AD  . ANTONIO  . SEMENTINI 
IN  . FISIOLOGIA  . SCOPRITORE 
NELLA  . MEDICA  . SCIENZA  . PERITISSIMO 

ED  . A . CANDIDA  . ACIERNO  , 

PIA  . AFFETTUOSA  . PUDICA 
PADRE  . E . MADRE  . AMOROSISSIMI 
.LITIGI  . FIGLIO  . LACRIMANDO  . P 
♦ BIDCCCXVIII. 

VALETE  . ANIME  . DILETTISSIME 
, IL  . MIO  . DUOLO  . AVRÀ  . FINE 

' QUANDO  . nell'  eterna  . PACE 

A . VOI  . SARÒ  . CONGIUNTO. 

Vi  è chi  ha  scritto  esservi  anche  in  questa  Chiesa  il  sepolcro 
di  Domenico  Cotugno,  ma  le  mortali  spoglie  di  costui  furon  de- 
posle  in  quella  de’  Vergini , ove  son  pure  quelle  del  eh.  nostro 
cerusico  Bruno  d' Amaotea.  . . ' ' 

Vedesi  presso  la  porta  l'epitafiSo  del  Canonico  Napolitano  Fran- 
cesco Bruno , discendente  dal  famoso  Antonio  Bruno  di  Mandu- 
ria  in  terra  di  Otranto,  ' benefattore  anch'  egli  di  questo  Santo 

Luogo  al  quale  lasciò  in  retaggio 'tutte  le  sue  facoltà; 

!.. 

FRANCI800  ; BRUNO  . I . C 
Et  . CANONICO  . NBAPOLITANO 
HORIBUS  . AC  . RELIGIONE 
ORNATISSIMO 

SINGOLARI  . BENEFICENTIA 
HANC  . IN  . AEDEM  . HABREDEM 
INSTITUIT 

MODERATORES  . P . P - 
. ANNO  . HDCXLV. 
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Sul  pavimento  nel  centro  della  nave  è la  sepoltura  di  D.  Gio- 
vanni do  Salinas,  di  nazione  Spaguolo , Capitano  dc’Reali  eser- 
citi 0 benefattore  anch’  esso  di  questo  Ospedale  , sulla  quale  6 
un  epìlaflilo  scritto  come  segue  : 

A . QCI  . TAZE  ^ 

EL  . HAGNIFICO  . CAPITAN  . IDVAN  . DE  . SAI.INAS  . ESPANOL 
- ? CONTINCO  . DE  . SU  . MAGESTAD 

BENEFACTOK  . DESTE  . VENERADI.E  . HOSPITAt 
JICKIO  • PRISIIERO  . DE  . MENERÒ 
aiDXXXXIIII  . ANNOS 

BIC . lACET  , MAGDALENA  . UXOK  . PREDICTMO.VNNIS  . DE.  SALINAS. 

Sovrasta  alla  porta  un  bell’  organo  con  orchestra  di  finissimi 
intagli  dorali , e nella  sala  posteriore  è rArciconfraternila  de’Mo- 
dici  sotto  il  titolo  di  >S.  Maria  dei  Popolo. 

Nella  stanza  del  lavabo  in  sagrestia,  sulla  porla  a dritta  leg- 
gesi  : 

UT  . AEGROTORUH  . IN  . HOC  . NOSOCOMIO  . DECEDENTIUM 
ICVENTDR  . AMMIS  . PIACULARIBUS  . SACRIS 
BINA  . SACERDOTIA  . INSTITUIT  . AERE  . SUO 
ANNUO  . 8INGULIS  . AUREORUM  . QUADR.AGINTA  . LEGATO  . CE.NSU 
BINAQUB  . FIERI  . QUOTIDIE  . SACRA  . CAVIT 
R . D . lUUUS  . PORTIUS  . PRAESB  . NEAPOLITANUS. 

Sopra  la  porla  del  guardaroba  della  Chiesa  nella  medesima 
stanza  è questa  epigrafe: 

SACRVM  . PIO  . CAESARB  . CACACIO  . QUOTIDIE  . FIAT 
QUI  . SUA  . SACRAE  . BUIO  . AEDI  . LEGAVIT  . BO.NA. 

Ci  resta  a dire  che  fra  le  ricchezze  di  questa  Chiesa  son  da  no- 
tare le  dipinture  degli  altari  delle  Cappelle  , le  quali  son  tutte 
di  buoni  artisti  e meritevoli  di  essere  attentamente  osservate. 
Han  del  resto  sulle  altre  la  preferenza  il  cbiaroìcuro  del  Caraccio/o 
opera  di  grandissimo  effetto  ; il  Crocifisso  del  Vasari  neH’ulli- 
ina  cappella  a dritta,  da  altri  attribuito  a Marco  da  Siena; ola 
tavola  dello  Spagnoletto,  rappresentante  la  Vergine  del  Carmino 
con  sotto  il  ritratto  somigliantissimo  della  fondatrice  Maria  Lon- 
go  in  ulto  di  preghiera. 
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Passiamo  ora  allo  spaxioso  Ospedale  per  osservarvi  il  bell'  or- 
dine , la  decenza  , la  pulitezza  de’  letti  e come  i poveri  infermi 
vi  sieuo  con  tutta  carità  indefessamente  assistiti.  Perciocché  qui- 
vi si  portano  molte  Congregazioni  di  Laici  a prestare,  quotidiana- 
mente ciascuno  alla  sua  volta,  i loro  servigi  agli  ammalati,  imi- 
tate nelle  corale  delle  donne  da  molte  Dame  Napolitane.  Sulla 
porta  di  questo  Pio  Luogo  fu  nel  passato  secolo  collocata  la  se-^ 
guente  iscnaione  del  Mazzocchi  : * 

VET179  . HOC  . BfORBORIJII  . IRSANABILITH 
AVE.NTIA8  . ET  , COUjtPSAB  . MULlERCai  . PCOICITIAB  • ' ^ 
PERFUGinsi 

QCC.«  . EXINDB  . QCO  . PREQPBNTI08  . BO  . ARCT1C9  . 

QCAM  , PRO  . CONFLUE.'tTE  . MCLTITCBINB  ' 

SVASISSBT 

DEMUX  . LAXATIS  . QOAQOA  . YERSUH  . SPATII8  r 
ERECTIUS 

SALtJBHICS  . ET  . BfAGMFlCBMTlCS  . RESTITOTOM 
ET  . ANNO  . REPAH  . SAL  . MDCCXXXXVI 

PUBLICAB  . VTIUTATI  . OEDlCATUV  . FUIT^ 

Nel  pianterreno  sono  la  dispensa,  la  tromba  per  cavar  acqua 
e provvederne  la  cucina  che  le  sta  dappresso  e i bagni  sepa- 
rati per  gl’  infermi  di  diverso  sesso  in  diverse  stanze  ; nella  sot- 
to-scala son  la  cantina  e la  sala  per  le  frizioni  mercuriali  , ca- 
pace di  120  letti.  Salendo  la  scalinata,  quattro  corsie  ai  presen- 
tano allo  sguardo  \ comunicano  fra  loro  e contengono  circa  315 
letti.  Vi  è pure  la  sala  per  gli  ammalati  di  tisi,  e l’altra  pe’  mo- 
ribondi , la  prima  per  80,  la  seconda  per  24  Ietti, 

E muovendo  pel  secondo  piano  trovasi  una  corsia  di  circa  90 
letti  per  coloro  che  han  perduto  la  facoltà  di  muoversi.  Sonovi 
quadro  sale  per  le  cliniche,  medica,  cerusica,  ostetrica,  e di  of- 
talmialrla.  Dalla  terza  delle  corsie  del  prim*  ordina  si  passa  al- 
lo sale  della  clinica  medica,  una  ordinata  per  gli  uomini , 1’  al« 
Ira  acconcia  per  le  donne,  e fra  esse  è la  stanza  nella  quale  sa- 
no ammaestrali  gli  alunni  che  vi  ai  addicono,  e che  ripete  il  suo 
cominciameuto  nell’  anno  1812  per  opera  del  eh.  Giuseppe  An- 
tonucci che  ne  fu  il  primo  direttore,  benché  l’epoca  precisa  di- 
sua  attività  è quella  dell’anno  1822,  per  disposizione  di  Re  Fer- 
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dinando  I di  sempre  felice  memoria.  Dall’anno  1838 .al  1841  fu 
direna  dal  Commendalore  Salvatore  Maria  Ronchi , nel  qual 
tempo  per  la  sua  morte  gli  fu  sostituito  .il  Cavalier  Benedetto 
Vulpes.  Trapassalo  costui  nel  maggio  del  1855  , ne  veniva  per 
Sovrano  comando  affidata  la  direzione  al  Commendalore  Pasqua- 
le Manfrè , già  direttore  in  secondo  di  essa.  Non  v’  è chi  non 
conosca  qual  fosse  lo  stato  materiale  della  vecchia  clinica  : tre 
sale  in  fila  l’una  dopo  l’altra,  due  camerini  senza  volta,  un  giar- 
dinetto a mezzodì,  tre  quartini  destinati  all'  infermiere  , all’  infer- 
miera ed  al  custode  della  clinica,  un  altro  piccolo  giardino  a po- 
nente ed  una  diruta  cisterna  formavano  tutto  il  compreso  del 
Reale  Stabilimento , fornito  di  alquanto  supelleltili  ridotte  in 
pessima  condizione. 

Ora  ogni  cosa  è mutata  in  meglio,  e possiam  dire,  senza  te- 
ma d’ illuderci , essere  cominciala  un’  era  novella  per  la  clinica 
medica  della  Regia  Università  degli  Studi  stabilita  in  questo  gran- 
de Ospedale  ; la  quale  , a giudizio  degli  intendenti  e della  stam- 
pa, ha  raggiunto  la  meta  di  sua  perfezione.  Spettava  alla  scien- 
za ed  a coloro  che  la  professano  dare  l’ impulso  mercè  la  ma- 
nifestazione de’ veri  bisogni  e de’ ragionevoli  desideri  onde  qual- 
siasi branca  di  civil  disciplina  abbia  luce  ed  incremento  ; ed  il 
Reai  Governo,  sempre  sollecito  e generoso  nel  'promuovere  ogni 
sorta  di  utili  istituzioni  , accoglieva  le  richieste  rassegnategli 
dal  Direttore.  Le  sale  , gli  addobbamenti , i letti , gli  utensili , 
i giardini , tutto  vi  è stato  rifatto  su  lo  stile  e con  le  nor- 
me di  quanto  han  di  meglio  modificato  la  scienza  e la  civiltà; 
tutto  può  gareggiare  con  ciò  che  le  coltissime  fra  le  città  di 
Europa  offrono  di  più  giovevole  e decente  a sollievo  dell’  uma- 
nità o al  perfezionamento  degli  studi  pratici  dell’  arte  salutare. 
Il  che  torna  pure  a vanto  del  Commendatore  Manfrè  io  cui  pe- 
regrine cognizioni  hanno  acquistato  speciale  sviluppo  la  mercè  di 
recenti  viaggi  scientifici  da  lui  fatti  per  quasi  tutta  Europa,  col 
lodevole  intendimento  di  cogliere  il  fiore  dei  metodi  e de’  tro- 
vali clinici  per  trapiantarlo  fra  noi , siccome  ha  effettuato , se- 
condando la  sapienza  del  nostro  augusto  Signore  Ferdinando  il , 
la  cui  munificenza  è sempre  largamente  rivolta  ovunque  la  scien- 
za può  divenir  più  proficua  e decorosa  al  Reame.  Quel  che 
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qai  accenniam  di  volo  più  distialamente  raccogliesi  nel  discor* 
80  inaugurale  del  prelodato  Direttore  medesimo  ; solo  aggiun- 
giamo , a maggior  intelligenza  di  coloro  che  amassero  di  esa- 
minare questa  bella  parte  del  nostro  Nosocomio , che  nella  sala 
d' ingresso  della  novella  clinica  , di  rincontro  alla  porta  , vede- 
si  in  apposita  nicchia  il  busto  di  S.  M.  (D.  G.)  con  questa  iscri- 
zione: 1 

FERDINANDO  .11  :i. 

POPCLORDM  . PARENTE  . IPSiSQDE  . CARISSIMO 

OPTIMA  . DE  . saENTlIS  . LITTERIS  . ARTIBCSQUE  . SIRRITO 
CLEMENTIAE  . lUSTITIAE  . AC  . RELIGIONIS  . EXEUPLU 

^ FSLIClTEa  . REGNANTE 

A . S . MDCCCLV. 

In  questa  sala,  dove  sono  i ritratti  de’  quattro  Direttori  della 
Cliuica  indicali  di  sopra  con  le  corrispondenti  iscrizioni,  merita 
d'essere  partitamente  osservato  il  gabinetto  Clinico-Terapeutico 
nuovo  del  lutto,  come  la  parte  forse  [più  notevole  ed  interes- 
sante della  nuova  clinica  medica.  La  quale  viene  ornai  riguardala 
qual  modello , tanto  per  la  parte  materiale  e per  l’ordinamento 
interno  , quanto  pei  sussidi  all'  insegnamento  , de’  quali  è sta- 
ta provveduta  a dovizia  1 

Disgiunte  da  un  giardino  posto  a capo  della  terza  corsìa  veggon- 
si  le  stanze  pel  bucalo  e per  la  guardaroba.  Al  di  sopra  della  se- 
conda corsia  è il  passaggio  che  mena  a’  teatri  anatomici , ove 
per  sotterraneo  cammino  a volta  vengono  gli  alunni  del  collegio 
medico  cerusico  , posto  nel  vicino  monastero  di  S.  Gaudioso. 

Nell'angolo  tra  la  prima  e la  seconda  corsìa  è la  sala  de’con- 
suiti  : là  son  posti  i simulacri  di  marmo  de’  solenni  benefattori! 
del  Nosocomio.  £ primieramente  di  rincontro  alia  port.a  d' in- 
gresso mirasi  quello  di  Ferdinando  i con  la  seguente  epigrafe 
scolpila  all’iaiorDo  della  colonnetta  che  lo  sostiene: 

♦ ... 

' . ..  ...  di.  o'---  M 
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ranDWANDO  . I . P . F . A 
QCI  . KnOA  . PACPERES 

MOBBISQCB  . CERATO  . DIFFICILUHIS  . LABORAKTES 
QOOTIDIE  . SE  . VERE  . PATREM  . OSTESDIT 
GORERNATORES  . LOCI  . nClCS 

DTI  . REGIAE  . SOLLECITODINIS.ET.PIETATIS  . EXTARET.HEMORIA 
PROTOMEN  . E . GRAECO  . MARMORE 
FACIONDAM  ^ CCRARC>T  . EIDEMQOE  . REDICARUNT 
j AN>0  . MDCCCXXIV. 

A destra  vodesi  il  buslo  di  Re  Francesco  I ed  alia  sinistra 
quello  di  Ferdinando  II  felicemente  Regnante. 

Di  rincontro  è collocato  il  busto  di  Maria  bongo  fondatrice 
dello  Stubilimcnto  , con  questa  epigrafe  : 

MARIA  . LOXGO 

CT  . MORTALES  . OPES  , SIRI  . IN  . CAELO  (sic) 
IMMORTALE»  . PARERENT  . BEATITATEH 
PRIMA  . K080COMII  . HOIOS  . IBCIT  . FONDAMENTA 
NE  . VERO  . VIRTOS  . BIOS  . GRATO  . CARERET  . OFFICIO 

NEQOE  . posteritas.tam.praeclaro.ao.virtdtem.l>citamerto 

GORERNATORES  . EIOSDEM  . NOSOCOMU 
PR01UMEN  . BIOS  . E , HABMORE  . FIERI  • IDSSERONT 
ATQOE  . HEIC  , LOCI 

ORI  . SOAE  . PIETATIS  . ET  . RENEFICENTIAB 
1 •'  INSIGNIA  . EXTANT  . MONOSIENTA  i . wA  ’i 

•"  POSOERONT  . ANN  . 

MDCCCXXIV.  ] / 

Alla  sinistra  del  simulacro  della  bongo  evvi  quello  del  gran- 
de  anatomico  Domenico  Cotugno.  Egli  giovanetto , fu  per  esa* 
me  annoverato  fra  gli  alunni  medici  addetti  il  servizio  degl'  in- 
fermi , e qui  abitò  e crebbe  nella  sua  dottrina  , usando  della 
biblioteca  del  Pio  Luogo  , che  fu  poi  posta  a sacco  ne'  popolari 
tumulti  del  passato  secolo.  Ei  pervenne  ai  piii  grandi  possibili 
onori  che  mai  la  sua  professione  poteagl'  promettere  ; e fu  po- 
scia governatore  di  quello  stesso  OspedaJe  che  gli  aveva  sommi- 
mstrato  i primi  mez?i  a tanta  grandez/s  ed  al  quale  lasciò  per 
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eredilìk  ottantamila  ducati  in  beni  fondi.  Leggesi  sulla  colonnet- 
ta questa  bella  epigrafe: 

*• 

A . PX  . fì 

EQUITI  . DOMlNICO  . C0TD5NI0  . R0BASTIKO 
SERENISSItfl  . REGIS  . REGNIQUE  . ARCDIATRO 
IN  . NBAPOLITANA  . STCDIORUM  . CNIVERSITATE 
PROFESSORI  . PRIMARIO  . RECTORIQUE  . ITERCX 
III  . VIRI . PRAEFECTI  . INCCRABILIUM  . VALETUDINARIO 
IN  . QDO  . TUTA»  . ILLE  . DIDICIT  . SAPIENTIAH 

QUA  . UBIQUE  . GENTIUH  . INCLARUIT  }. 

CUIQCE  . VIVDS  . EXJHIA  . CONTDLIT  . BENEFICIA 
MORIENSQUE  . LATIFDNDIA  . LXXX  . HILLIBUS  . AUREIS 
PLUS  . MINUS  . AESTIMATA  . LEGAVIT 
PROTOHEN  . B . HARHORE  . CUH  . BASI  . ET  . EPIGRAHHATE 
VI  . IDUS  . MAH  . HDCCCXXII 
SOLEMNI  . RITO  . DEOICANDAH  . CURA  VERE. 

' EXIMIA  . MENTIS  . ASTATE  . ADRCC  . VERNANTE 
LABORIS  . USQUE  . AD  . VITAE  . PERICULCM  . PATIENS 
PHVSICEN  . ANATOMICBN  . PATHOLOGIAH  . NOVIS  . AUXIT 
' TNVENTIS  . QUAB  . ET  APUD  . EXTEROS  . PLAUSO  . RBCBPTA  ' 
MORBIS  . DEPELLENDIS  . SAGAX  . COMIS  . PRUDENS  . LUCIDO 
OICENDI  . ORDINE  . FACUNDUS  . DISERTUS  . EFFICAX 
FREQUENTISSIMO  . AUDITORIO  . QUOTIDIE  . EXCEPTUS 
PURA  . IN  . DEUH  . PIETATE  . MORIBUS  . ANTIQUIS 
SDAH  . DIGNITATEH  . LONGO  . VITAE  . CORSO  . OMNIDMQUE 
ORDINUM  . EXISTIMATIONEU  . PERPETDO  . RETINUIT 
VIXIT  . ANNOS  . LXXXVI  . MENSES  . Vili  . DIES  . VII 
DENATOS  . PRIDIE  . NONAS  . OCTOBRIS 
HDCCCXXII. 

**N  a-. 

Tra  le  due  finestre  verso  levante  è collocato  sopra  colonnetta 
consimile  il  busto  di  Luigi  la  Marca  anche  nostro  Napolitano , 
negoziante  ricchissimo  \ il  quale  , senza  pregiudicare  i suoi  pa- 
renti che  lasciò  doviiiosi , legò  all'  Ospedale  sessaalamila  duca- 
ti. L’ iscrizione  che  visi  legge  è la  seguente:  ? n-'a 


<r~ 
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A . px . a 

ALOTSIO  . LA  . KABCA 
QUI 

REL1GI0KB  . rUSTITIA  . SOU.ERTU  . DILIGBNTIA 
B : TEISTI  . AD  . COPIOSAM  . PROGRESSUS  . MERCATURAH 
AXPLISSIKUII  . GONSAGUINEIS  . PATRIMOXIUV  . RBLIQUIT 
UTQUE  . PRO  . PIETATE  . SUA 
DEO  . BOKORUM  . LARGITORI 
PUBLICUH  . GRATI  . ANIMI  . TESTIMOMUH  . DARET 
tX  . M , CENTUSS  . INCURABILIUH  . NOSOCOMIO  . LEGATIT 
CUIUS  . Ili  . VIRI  . CURATORBS 
NE  . TANTAE  . MUNIFICENTIAB  . MEMORIA  . OBLITERARETUR 
PROTOMEN  . MARMOREAM  . CUM  . BASI  . ET  . IITULO 
PP  . A . R . S . MDCCCXXXX. 

Vedesi  da  ultimo  , di  rincontro  al  precedente , situato  sopra 
ugual  base , il  busto  del  Messinese  Antonio  Marchetti  famoso 
benefattore  anch’  egli  del  Pio  Luogo , al  quale  legò  tutto  il  suo 
pingue  patrimonio.  L' epigrafe  scolpita  a di  lui  duratura  memoria 
è la  seguente: 

ANTONIUS  . MARCHETTI 
GASPARIS  . ET  . AGNETIS  . VAINAE  . FILIC3 
DOMO  . MESSANA 
NE  . SUA  . ERGA  . PAUPERE3 
INSANABILI  . PRAESERTIM  . VALETUDINE  . AFFECTOS 
PROLIXA  . DEM  . VIXIT  . LIBERALITAS 
MORTE  . OBITA  CLAUDERETUR 
HOC  . VALETUOINARIUM 

PATRIMONII  . LAUTISSIMI  . EX  . ASSE  . HEREDEH  . SCRIPSIT 
UT  . VERO  . TANTAE  . BBNIGNITATIS  . MONUMENTUM 
AD  . SERAM  . POSTBRITATEM  . PERENNARET 
CURATORES  . EIUSDEM  . VALETUDINARII 
EFFIGIEM  . VIRI  . PIBNTISSIMI  . EX  . MARMORE 
AD  . VIVUM  . EXPRESSAH  . POSUERE  ' 

ANN  . SAL  . MtDCCCXXVT. 

Sarebbe  stato  pur  convenevole,  dice  un  nostro  scrittore,  che 
il  virtuoso  Battaglini , di  cui  qui  innanzi  si  è ragionato  , non 
mancasse  di  un'  onorata  memoria , sebbene  la  storia  abbia  gii 
registrato  il  suo  alto  magnanimo  e pio. 

Celano  — Voi.  II  9] 
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Nel  corridoio  del  primo  piano  elio  dulia  prima  mena  diretta- 
mente alla  quarta  corsia  ed  alla  clinica  medica  , sono  due  cap- 
pelle, a dritta,  cioè,  quella  del  Ss.  Sagramento,  da  cui  esce  il 
Viatico  per  gl’  infermi  ; a sinistra  1’  altra  della  Sodalità  sotto 
il  titolo  della  Vergine  del  Carmine,  dedicata  alla  Pia  Opera  di 
prestar  loro  ogni  possibile  assistenza  e conforto.  Sulla  porta  leg- 
gesi  in  bianca  pietra  la  seguente  epigrafe; 

SODaUTIC» 

DEIPARAE  . MONTIS  . CABMEtl 
DICATHH  , PIO  . OPERI 

EGROTIS  . GRABATOS  . CEBTO  . NUMERO  . PRABBESTl 
ADDICTUM 

IN  . HOC  . REGIO  . INCOBABILICM  . XENODOCHIO 
ERECTUM  . ANNO  . HOCXV 
AB  . INCOHMODO  . SITO 

mr  . SODAIES  . PRO  . OFnCIO  . PBAESTO  . SINT 
IN  . COMMOOIOREH  . PROPIOREMQUE 
TRANSLATUM  . ANNO  . BIDCCLXXXXVI. 

Nel  secodo , terzo  e quarto  piano  è Io  spedale  delle  donne  , 
che  vien  vegliato  da  ben  cinquanta  servienti,  le  quali  dimorano 
nel  secondo  piano,  ove  sono  circa  260  letti  per  altrettante  amma- 
late , e dalle  Suore  della  Caritè,  che  vi  passano  dal  monastero 
di  Regina-Coeli  per  un  corridoio  coperto.  Nello  stesso  piano  so- 
no le  stanze  per  le  partorienti  e le  puerpere  , ed  altre  per  le 
inferme  a pagamento  , la  sartoria  ed  i bagni.  Nel  terzo  piano 
trovi  sei  corsie  con  306  letti , e nel  quarto  altri  100.  In  un  la- 
to dell’  ospedale  è la  sala  per  gli  ammalati  di  pietra  , che  può 
dar  luogo  a 24  commodi  letti.  Le  camere  destinate  a sacerdoti 
infermi  sono  ad  essa  contigue. 

1 medici  e i chirurgi  sono  partiti  in  ordinari  e giornalieri  ; 
fra  essi  quattro  sono  primari.  Agli  ordinari  è aflldala  la  cura 
degli  infermi;  gli  altri  prestano  opera  allorché  si  accolgono  gli 
ammalati  , e per  giro  vegliano  le  corsie. 

I medici  sommano  a 33  circa  , compresi  i quattro  primari.  I 
chirurgi  son  circa  30,  divisi  in  primo  , secondo  e terzo  grado. 
Gli  aiutanti  sono  destinali  metà  alla  parte  medica , e metà  alla 
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cerusica,  salve  te  annuali  variazioni.  Alla  nettezza  delle  corsie  e 
al  servizio  degli  interrai  intendono  65  servienti. 

La  Commessione  medica  di  quattro  medici  e cinque  ccrusici 
è interrogata  sovra  ogni  spezie  di  malattie  difficili  e pericolose, 
e per  obbligo  devo  manitestare  il  suo  avviso. 

Nel  l8tS  Re  Ferdinando  Primo  fermò  con  decreto  l'ordine  del 
governo  di  questo  magnifico  ospedale.  Il  Ministro  degli  affari  in- 
terni fa  proposta  al  Sovrano  por  l'elezione  de’governatori',  il  Re 
ne  irasceglie  Ire,  il  più  antico  de' quali  ha  titolo  di  sopranten* 
dente  : U lor  uffizio  ò triennale.  Due  volle  la  settimana  essi 
si  ragusano  per  discutere  le  faccende  dubbie  e controverse.  Il- 
governo  per  disbrigare  gli  affari  adopera  un  segretario  , quat- 
tro uffiziali , quaranta  computisti  , un  arebivario,  un  vice-archi* 
vario  ed  un  tesoriere.  Un  rettore  , con  un  coadiutore  od  un  aiu- 
tante sorvegliano  la  disciplina  dcU’ospedale. 

Un  prelato,  che  hall  titolo  di  Correttore  e dipende  dalla  Se- 
de Apostolica,  ha  cura  delle  cose  spirituali.  Venticinque  preti 
sono  ad  esso  sottoposti  per  somminislraro  gli  ultimi  conforti  di 
nostra  Santa  Religione  a’moribondi.  Di  questa  bell'opera  fan  par- 
te la  Congrega  detta  della  Conferenza,  quella  de' Girolamini  a 
l'altra  dei  Monte  della  Misericordia. 

. Questa  Ospedale  ha  l'obbligo  di  alimentare  le  donzelle  del 
Conservatorio  di  8.  Antonella  in  via  de'Vergini;  di  dar  soccorso 
al  Monastero  di  S.  Maria  di 'Gerusalemme  ; di  provvedere  al  so- 
slenUmeala  di  diciotto  oblate  e di  cento  alunno  nella  Maddalena 
a Ponlecorvo  j alle  spese  par  la  Rettoria  di  S.  Maria  della  Tri- 
buna e per  quella  del  Camputanto  ; e da  ultimo  di  sopperire  af 
bisogni  dello  Spedale  delk  Misericordia  in  Torre  del  Grecoz 
Il  numero  dalla  famiglia  è di  circa  H40,  di  cui  649  uomini  e 
500  feinraine , salvo  sempre  le  varianze  *in  più  o in  meno. 

Nella  stagione  in  cui  è aperta  la  sala  per  l' uso  de'  mercuriali 
gli  uomini  giungono  a circa  750  e le  femmine  a circa  560. 1 primi 
son  compartiti  in  quindici  corsie , sette  sono  destinate  alle  se- 
conde, ' 

Le  malattie  d'  ostacolo  ad  essere  accolte  nell'  Ospedale  sono 
le  febbri  acute  d' ogni  sorta  ; le  lesioni  violente,  nél  primo  pe- 
riodo di  cura,  sono  d’ impedimento  soltanto  agli  uomini. 


Digitized  by  GoogU' 


- 7I8  - 


Nella  sala  clinica . Ira  uomini  e donne  , possono  esservi  ac< 
colti  intorno  a quaranta  aqimalati  e con  somma  diligenza  curati. 
Quivi  notansi  con  sommo  accorgimento  tutti  i fenomeni  che  si 
osservano  nel  corso  delle  varie  malattie,  e che  per  novità  , per 
intensità  e pel  tempo  di  lor  durata  son  cagione  assoluta  di  danno 
0 di  scampo. 

Tutti  coloro  che  tormentati  dal  fiero  male  di  pietra  , si  re- 
cano all’  Ospizio  sull’  entrar  di  primavera  e di  autunno , sono 
immantinente  accolti  in  una  sala  appositatamente  ordinata  , per 
essere  prima  preparati,  e quindi  sottoposti  alle  opportune  ope- 
razioni litotomiche  e litotrittiebe,  le  quali  ban  quasi  sempre  un 
felice  successo. 

Per  sopperire  alla  grande  spesa  che  deve  incessantemente  fàr- 
si  per  opere  ti  numerose  e svariate,  lo  Stabilimento  ha  l'annualo 
rendila  di  circa  cento  quarantamila  ducati. 

Ci  resta  a dire,  prima  di  passar  oltre^  che  a dritta  della  porta 
dell’Ospedale  verso  mezzodì  immediatamente  s’incontra  quella  della 
sala  della  ricezione  degl'  infermi,  ed  una  piccola  Chiesa  contigua 
che  anticamente  era  un  monastero  di  Suore  Conventuali  postovi  Qn 
dal  tempo  della  fondazione  dell'Ospedale  medesimo,  ed  era  voi* 
garmente  denominato  La  Momea  di  Legno  , per  la  tradizione  che 
una  di  esse  avendo  tentato  di  uscirne,  era  restala  immobile  quasi 
fosse  di  legno  , sì  che  noit  potette  metter  piede  oltre  la  soglia.  Le- 
Suore  qui  rinchiuse  avean  cura  delle  donne  infernae  e delle  matte 
dell’  Ospedale , ed  erano  pentite  che  si  ritiravano  dallo  sozzure 
del  mondo.  Ora  il  monastero  fa  parte  dell'  Ospedale  e contiene 
la  sezione  per  le  malattie  di  tisi.  La  Chiesa  rimasta  buon  tempo 
senza  culto,  è ora  Congregazione  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle 
Grazie  , quivi  trasportata  da  S.  Nicola  della  Carità. 

Nel  maggiore  altare  è una  tela  di  figura  ovale  della  Vergine 
che  dà  il  titolo  alla  Congregazione  ed  è del  pennello  di  Paola 
de  Malteis.  1 fratelli  qui  la  recarono  quando  vennero  a collocar* 
visi.  A pochi  passi  di  distanza  è la  Congregazione  di  & Camillo, 
anticamente  detta  la  Chiesa  della  fViforma , Hiliro  delle  medesi- 
me pentite  che  amavano  di  vivere  sotto  una  regola  più  ristretta, 
e die  poscia  passarono  nei  monastero  della  Cuiisulaziuue.  Erano, 
come  lo  prime , ulimentate  a spese  dell  Ospedale;  pcioccbò , se- 
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Uscita  da  questa  Santa  Gasa  , dalla  parte  delle  mura  vedasi 
una  bellissima  piazza  detta  di  S.  Anello  , che  serve  di  delizia 
nell'  estate  a’ Napolitani  sul  tardi  del  giorno  poiché  oltre  del- 
le aure  fresche  che  in  essa  si  godono  , le  nostre  amene  colline, 
1 giardini  e le  abitazioni  dei  borghi  di  S.  Maria  della  Stella  , e 
della  Montagnola  formano  alla  vista  un  teatro  molto  dilettoso: 
e la  sera  in  questo  luogo  si  vedono  adunanze  d' uomini  eru- 
diti e letterati. 

A sinistra  di  questa  piazza  se  ne  vede  un’  altra  avanti  il  Mo- 
nastero e Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Ed  in  questo  luogo 
devesl  dar  notizia  della  più  bella  antichità  , che  abbia  avuto  la 
nostra  Città  ; ed  è che  qui  stava  eretto  il  tempfo  , ed  in  esso  il 
sepolcro  della  nostra  Partenope. 

Non  vi  è dubbio  che  tutti  i Scrittori  cosi  antichi , come  mo- 
derni , che  han  trattato  delia  nostra  Città  convengono  , che  a 
Partenope  fosse  stato  eretto  il  Sepolcro  nel  luogo  più  elevato 
della  nostra  Napoli.  Ed  essendo  cosi,  non  poteva  essere  se  non 
questo , che  chiamasi  la  regione  della  Montagna.  11  nostro  ac- 
curatissimo Fabio  Giordano  v’  aggiunge,  che  nei  suoi  tempi  vi 
si  trovarono  alcune  vestigia  , poco  distanti  dalla  Chiesa  di  S. 
Gaudioso  ; e per  convalidare  che  fossero  del  Sepolcro  o Tem- 
pio di  Partenope,  porta  un  antico  uso  della  nostra  antica  Chie- 
sa , ed  era  che  tornando  dalla  Stazióne  di  S.  Gennaro  fuori  del- 
ie Mura  processionalmente  il  Vescovo  , il  Diacono  accendeva 
un  lume  , e ad  alta  voce  diceva  Lumen  Chrisli  ; lo  che  replica- 
to veniva  allo  stesso  tuono  : e questo  si  faceva  per  dirla  con  le 
parole  dell’  autore , ad  Saoeti  Gaudiosi  Oralorium , contro  Par- 
thenopes  Sepùferum  ; ed  io  vi  aggiungo  che  , in  un  dei  libri  la- 

condo  abbiam  dalla  storia , Maria  Longo  avea  cercato  di  farvi 
rinchiudere  quelle  che  volevano  ritirarsi  dalla  vita  passata.  Ma 
oggidì  il  luogo  è assolutamente  disfatto,  sebbene  vi  sussista  an- 
cora la  ruota  ed  un  cortile,  in  cui  sono  stipe  di  legnami , con- 
tiguo al  monastero  dello  Trentalre  > del  quale  diremo  a suo 
luogo. 
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sciati  per  memoria  dall’  eruditissimo  Gio.  Battista  della  Porta, 
al  già  fu  Salvatore  Celano  suo  grande  amico  , e mio  amatissi- 
mo Padre,  vi  si  trovò  notato  di  mano  deH’istesso  Gio.  Battista 
che  essendosi  cavato  per  far  le  fondamenta  del  belvedere  gran- 
de del  Monastero  di  S.  Gaudioso  , da  questa  parte  di  S.  Anello 
vi  si  trovarono,  quindici  palmi  sotto  < bellissime  vcstigia  del- 
r antico  Tempio  ; ed  in  queste  bellissimi  capitelli  , e colonne 
scanalate  di  bianco  marmo;  dei  quali  parte  n’ebbero  le  Mona- 
che che  se  ne  servirono  per  altri  loro  affari  , ed  un  pezzo  di 
dette  colonne  fu  posto  nell’  angolo  di  detto  belvedere  come 
a!  presente  appare;  ed  un’  altra  i Padri  di  S.  Anello.  p]d  essen- 
dosi cavato  Qn  quasi  avanti  la  Chiesa  vi  si  ritrovò  un’urna  ben 
massiccia  di  marmo  Africano  sostenuta  da  certe  colonnette.  A- 
Ycndo  io  fatta  diligenza  , per  vedere  se  fusse  stata  in  piedi,  ho 
trovato  che  da  poco  curiosi  deli’  autico  sia  stata  guasta  : né  se 
ne  vede  altro  che  due  angoli  , che  credo  siano  della  facciata  , 
che  stanno  posti  uno  da  una  parte  e Taltro  dall'  altra  delle  due 
scalette  , che  stanno  ai  lati  della  portarla  del  Monastero  : cioè 
in  quella  che  conduce  alla  porta  piccola  della  Chiesa  ; e 1’  altra 
ad  alcune  camere  locande  del  detto  Monastero. 

lina  delie  colonnette  già  dette  , fu  situata  nell’  angolo  della 
Chiesa  presso  la  prima  scaletta  quando  fu  rifatta. 

A sinistra  poi  di  questa  Chiesa  vedesi  la  Chiesa  e Convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie.  Era  questa  una  piccola  Cappella,  fon- 
data dalia  famiglia  dei  Grassi  nobile  estinta  nel  Seggio  di  Mon- 
tagna. Questa  Capi>elletta  fu  poscia  ampliata  dalla  pietà  dei  Na- 
politani , per  le  grazie  che  di  continuo  riceveano  dal  Signore  , 
per  mezzo  della  Santissima  Vergine  che  dipinta  vi  stava.  Nel- 
r anno  1500  perchè  fosse  più  esattamente  servita  fu  conceduta 
a Fra  Girolamo  da  Brindisi  della  Congregazione  di  S.Girolamo, 
il  quale  avendo  ediGcato  con  le  limosine  dei  nostri  Cittadini  , 
un  commodo  Convento  , fe’  venire  i Padri  del  suo  Ordine  da 
Lombardia  ad  abitarlo.  Ampliò  poscia  la  Chiesa  nella  forma 
la  quale  oggi  si  vedo.  Questo  Frate  fu  per  dieciannove  anni 
Priore  e Moderatore,  come  si  può  leggere  dall’  iscrizione  della 
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sua  sepoltura  che  sta  avanti  dell’  aitar  maggiore.  Vivono  questi 
Frati  sotto  la  Regola  di  S.  Agostino  , o principiarono  nel  Ponr 
tiflcato  del  Santissimo  Pio  V a fare  i tre  voli  solenni  ; perché 
prima  vivevano  liberi  da  detti  voti. 

Nella  Chiesa  predetta  si  possono  osservare  le  seguenti  cu- 
riosità. La  tribuna  , era  ella  dipinta  la  maggior  parte  da  An- 
drea di  Salerno  ; ora  sta  dipinta  dal  pennello  del  Cavaliero 
Gio.  Battista  Benasco  , e ne  sono  state  tolte  molte  figure  , che 
stavano  di  sotto , di  detto  Andrea  o di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio. 

Vi  è il  sepolcro  di  Frabizio  Brancaccio , la  cassa  del  quale 
mantenuta  viene  da  due  figure  ; e questo  fu  opera  di  Anni- 
baie  Cacca  vello  e Giovanni  da  Nola  ; oggi  vedesi  trasportato 
da  una  parte  e 1’  altra  de’  lati  della  porta  maggiore.  L’  altare 
sta  rinnovato  alla  moderna  di  marmi  mischi  elegantemente 
commessi. 

Usciti  dal  Coro  dalla  'parte  dell’  Evangelo , si  trova  una 
bellissima  cappella  della  famiglia  Poderica  , nella  quale  si  può 
osservare  una  tavola  di  marmo  , nelle  quale  a bassorilievo  va- 
dosi espressa  la  conversione  dell’  Apostolo  Paolo  , con  cavalli 
e figure  di  molta  bellezza , spirito  e disegno.  Opera  di  Dome- 
nico d’ Anrìa  , illustre  scultore  napolitano. 

Nel  muro  della  croce  presso  la  Sacristia  , e proprio  nella 
cappella  de’  Gualdieri , si  vede  una  statua  tonda  della  Regina 
de’  Cieli  col  Suo  Bambino  in  braccio  e con  alcune  Anime  ddi 
Purgatorio  di  sotto,  degna  d’  osservazimne;  ed  è opera  di  Gio. 
Merliano  detto  di  Nola. 

Appresso  poi  dell’  istessa  croce  , e proprio  nella  Cappella 
della  famiglia  de  Lauri , vedesi  una  tavola  espremovi  d<mtro 
r Apostolo  S.  Andrea  con  un’  altra  figura  : opera  d’ Andrea  di 
Salerno. 

Appresso,  nell’  antica  Cappella  della  famiglia  Senescalla, 
gi  della  casa  Migliore  , si  vede  una  tavola  di  marmo  , ed  in  es- 
sa scolpito  a basso  rilievo  S.  Tommaso  l’ Apostolo  che  palpa  la 
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piaga  del  costato  del  Redentore  in  mezzo  dogli  altri  Apostoli  : 
opera  degnissima  di  Girolamo  Santacroce. 

Tra  le  due  colonne  nella  nave  maggiore  sta  situata  una  testa 
di  marmo  del  Redentore  , molto  divota  e miracolosa  , che  fu 
trovata  illesa  tra  gl’incendi  del  Vesuvio. 

Segue  appresso  la  Cappella  dell’  antica  famiglia  Altomare  , 
dove  si  leggono  molti  epìtalhi.  In  questa  vi  è una  tavola  dove 
espresso  si  vede  il  mistero  dell’  Annunciazione  delia  Vergine  , 
opera  delle  belle  di  Gio.  Bernardo  Lama. 

Nell’  ultima  Cappella  della  famiglia  Giustiniana  si  vede  ma- 
ravigliosamente scolpito  in  una  tavola  di  marmo  il  Redentore 
morto  , pianto  dalla  Madre  , da  S.  Gio.  , e dalla  Maddalena  , 
con  altre  figure  : opera  di  Gio,  dì  Nola  , clic  la  fece  a gara  col 
Santacroce. 

Dall’altra  parte  dell’Epistola,  nella  prima  Cappella  presso  il 
maggiore  Altare,  si  conserva  una  reliquia  del  Santo  Anacoreta 
Onofrio. 

Nella  Cappella  appresso  vi  si  vedono  molte  tavole  dipinte  da 
nostri  Napoletani,  come  dal  Criscuolo  ed  altri;  ed  il  S.  Antonio 
da  Padua  è d’ Andrea  di  Salerno. 

Nella  nave  poi  dall’  Epistola  , nella  Cappella  della  famiglia 
Sarriana  vi  è la  divotissima  imagìne  delia  Vergine;  ed  è quel- 
la che  stava  nella  piccola  Chiesa  che  fu  ai  Frati  conceduta  , 
e per  le  grazie  che  per  mezzo  di  questa  si  ricevono  dal  Signore 
è molto  frequentata. 

..  Appresso  v’  era  una  delle  belle  opere  d’ Andrea  di  Salerno  , 
nella  quale  espressa  si  vedeva  la  Vergine  col  Suo  Figliuolo  in 
braccio  : ma  adesso  non  si  sa  cosa  ne  sia  fatta  ; ed  in  suo  luo- 
go si  vede  una  tda  dipinta  dai  nostra  Andrea  Vaccaro. 

Nell’  ultima  Cappella  vi  è una  tavola  , nella  quale  vedesi 
espressa  la  Vergine  Santissima  col  Suo  Figliuolo,  e da  una  par- 
te S.  Andrea  Apostolo  , dall’  altra  S.  Gio.  Battista  : opera  di 
Gio.  Filippo  Criscuolo.  Tavola  che  dagl’  intendenti  fu  stimata 
molto  bella  : oggi  dall’  acqua  calata  dalle  finestre  della  Cappel- 
la sta  quasi  tutta  consumata. 
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Nella  Cappella  che  sta  presso  la  porta  vi  è ana  tavola,  nella 
quale  sta  espresso  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  col  Battista  con 
un  paese  molto  ben  fatto  : opera  di  Cesare  Turco.  Ora  sta  tra- 
sportata su  la  porta.  La  soffitta  della  croce  ultimamente  è sta- 
ta rifatta  perchè  minacciava  mina  ; e vi  è stato  collocato  un 
bel  quadro  del  pennello  del  Cavaiier  Benasca.  In  questa  Cap- 
pella si  possono  osservare  molte  antiche  sepolture.  Veduta  la 
Chiesa  si  può  passare  a vedere  il  Chiostro  , ed  il  Convento  , 
forse  dei  più  belli  che  detti  Padri  s’  abbiano  , per  la  grandez- 
za , e per  la  commodità. 

■ Chiesa  di  8.  Maria  delle  Grazie  Masgslore 
de’  PP.  del  B.  Pietro  da  Pisa. 

Uscendo  dalla  porta  settentrionale  degli  Incurabili , volgendo 
a sinistra  pel  vico  Madonna  delie  Grazie  , si  giunge  ad  una  piaz- 
za circoscritta  dalla  Chiesa  e Convento  di  questo  nome  , dal- 
P/f(itu(o  Artistico  nel  luogo  ov’erano  le  carceri  di  S.  Aniello,  e 
dalla  Specola  Militare  delia  Marineria  innalzala  sol  muro  setten- 
trionale dell’  ex-Monastero  di  S.  Gaudioso,  oggi  ridotto  in  parte 
a Beai  Collegio  Medico-Cerusico  , de’ quali  edifiztor  ora  si  dirà. 

Sulla  fede  del  nostro  autore  e di  molti  patri  archeologi  era  que- 
sta piazza  Uno  al  secolo  decimosetUmo  un  luogo  amenissimo,  det- 
to Sopra  muro  a capo  di  Napoli , dove  ogni  giorno , in  tempo 
di  state  specialmente,  le  persone  civili  ed  i letterali  andavano  il 
dopo  pranzo  a trattenersi  per  le  fresche  aure  che  vi  si  respira- 
vano e per  la  deliziosa  veduta  delle  vicine  colline  di  Capodimonle 
e di  tutto  il  borgo  de’  Vergini,  della  Sanità  e della  Stella.  E poi- 
ché famosissimo  fu  questo  sito  della  città  quando  ella  era  ila- 
io-greca  , cd  ora  , lungi  dall’  essere  frequentata  , vedesi  ingom- 
bra da  solitari  edifizt,  cosi  pria  di  descrivere  le  rarità  della  Chie- 
sa , non  sarà  fuor  dì  proposito  trattenerci  alquanto  sulla  prisca 
celebrità  delia  piazza  in  parola. 

Volendosi  prestar  credenza  a molli  scrittori  delle  nostre  antichi - 
t e riflettere  con  animo  non  prevenuto  alla  situazione  di  que- 
sta piazza  , al  luogo  occupalo  dall’  edifizio  di  S.  Gaudioso , in 
rapporto  alla  posizione  antichissima  di  Napoli  ; volendosi  trarre 
Celano  — Voi  II 
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argomento  da  (jue*  pochissimi  avanzi  di  greca  architettura  che 
i nostri  archeologi  osservarono  , e de’  quali  abbiam  aotl' occhio 
qualche  frammento  ; volendo  da  ultimo  rispettare  le  antìchissi" 
me  tradizioni  , e tener  (onlo  de'  pochi  saggi  lasciatici  nel  dia* 
rio  ms.  dal  Casanova,  a noi  pare  ben  fondata  l’opinione  dei 
dotti,  cioè,  che  quivi  fosse  stato  da’ Napolitani  edificato  il  Tem- 
pio di  Partenopc.  È costante  opinione  presso  lutti  gli  anti- 
chi e moderai  scrittori  che  questa  tempio  vedovasi  nella  parte 
più  alta  della  regione  di  Montagna  , non  già  sulle  vette  de’colli 
di  Posilipo  , Echia , Ermico  , Olimpiano  , Capomonle  ec.  tutti 
ben  lontani  dalla  Cittè,  le  cui  mura  non  oltrepassavano  in  quel 
tempo  a ponente  la  parte  della  regione  di  Montagna  che  si  esten- 
deva fino  all’ odierno  monastero  di  S.  Andrea  Apostolo.  II  nostro 
autore  è sul  proposito  a sufficienza  diffuso  ; ed  ha  voluto  to- 
glierci da  ogni  incertezza  col  citare  le  notizie  desunte  dalle  ope- 
re inedite  di  Giordano  o Gio*  Battista  delia  Porta  riportale  nel 
testo  \ quantunque  altri  autori , fra  quali  il  Puntano  , il  Fal- 
co ed  il  Summonte  credano  che  il  sepolcro  di  Partenope  fosse  nel 
sito  dove  rimperator  Adriano  volle  innalzalo  al  suo  Anlinoo  un 
famoso  delubro , prendendone  argomento  da  una  lapida  di  era 
cristiana  , che  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  si  conserva. 

Passiamo  ora  ad  osservare  la  Chiesa  di  S.  Maria  delie  Grazie 
ornata  a-dovizia  di  belle  opere  di  scultura  e di  pittura  del  Cac* 
cavello,  del  Merliano,  del  Santacroce,  del  Vaccaro,  del  d’.Auria, 
di  Andrea  di  Salerno  , del  Criscnolo  , del  Sabatini  , del  Santa- 
fede  , del  Turco  , dei  Benasca  e di  altri  artisti  di  grido.  Fu 
cosi  intitolata  da  una  imagine  della  Vergine  ivi  dipinta  , e che 
vedesi  nella  quinta  cappella  a destra  di  chi  entra. 

Molli  pairii  scrittori  ci  dicono  essere  stata  questa  Chiesa  fon- 
data nel  1600  (1)  ma  1’  Engeniu  nella  sua  Napoli  Sacra  (-2) , a 
Cui  fa  eco  il  nostro  autore,  dilegua  ogni  dubbio  col  dire:  « che 


(1)  Sigism.  deseriz.  di  Napoli  lom.  1.  pag.  1,’il.  Tulini  Topo- 
gr.  di  Nap.  p.  213.  —,  Napoli  e sve  vicin.  voi,  1.  pig.  391.  — 
Guida  star,  descrii,  di  Nap.  pag.  796. 


(2)  Engen  i.  c.  p 201. 


q siili  oqqt  . 

i\  — wir'  ì 
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« nel  i500  fu  questa  Chiesa  da  Napolitani  conceduta  a Fra  Gi- 
« nolanao  da  Brindisi,  il  quale  fu  il  primo  che  portò  in  Napoli 
« la  Congregazione  de' Frati  Girolanùiani , e fu  il  primo  Priore 
« di  questo  luogo;  avendo  egli  edificalo  un  commodu  monaste- 
« ro.ed  ampliala  la  Chiesa,  che  oggi  è una  delle  più  belle  che 
c sotio  in  Napoli  ec.  » (1). 

‘ L’ autore  delle  memorie  storiche  artistiche  di  questo  tempio  (2) 
ad  evidenza  dimostra  che  la  fondazione  deve  Gasarsi  all’ anno 

-1447,  ed  imprende  cosi  a ragionare:  «È  universale  credenza  di 
« quanti  scrissero  delle  cose  nostre,  che  fosse  stato  fondato  nel 
« 1500,  poggiati  forse  su  d'un’antica  leggenda  oggi  allogata  nel* 
« la  Cappella  alla  destra  di  chi  guarda  il  maggior  aitare,  iaqua- 
a le  ricorda  di  Frale  Girolamo  da  Brindisi,  morto  nel  1519,  cAe 
« Priore  del  Convento  , e per  19  anni  regolatore  ed  amplificato- 
«>re  dr  esio  , fu  eziandio  fondatore  del  tempio,  Aggiungon  poi 
c essere  stalo, innalzato  nel  luogo  ove  trovavasi  una  diruta  an- 
« tìchisssinia  cappella  , della  de'  Grassi , famiglia  estinta  sotto 
« Re  Ladislao  , mutando  il  primo  nome  in  quello  col  quale  al 
« presente  è conosciuto.  Ritenendo  quest'ultimo  fallo,  ci  è for- 
c za  disconvenire  sull'  affermata  epoca  di  fondazione;  o che  mal 

. « non  ci  apponghiamo  lo  dimostrano  diverse  Pramiualiche  dei 
tL  Re  Aragonesi  riportale  dal  Sajaiiellu  (3),  con  le  quali  questi 


(1)  Sull'origine  di  quest'ordine  religioso  leggi  lo  stesso  Engen. 
loc.  cit. — P.ilorigia  star,  delie  religioni  cap.  41. — Abb,  JUauroliep, 
cislercienso  maroceano  di  tutte  le  retig.  ec, 

(2)  Cav.  Carlo  Padiglione  Nap.  1855  pgg.  2G  a 30.  A tributo 
di  sincera  lode  , e per  non  farci  ricchi  delle  altrui  spoglie,  se- 
guiremo le  orme  di  questo  diligente  ed  operoso  scrittore , natu- 
ralmente dedito  allo  studio  di  tutte  quelle  archeologiche  ricerche 
che  tendono  ad  onorare  ed  esaltare  la  bella  patria  nostra.  Fac- 
ciam  voli  acciò  progredisca  colla  stessa  perseveranza  ed  alacri- 
tà  nelle  sue  lucubrazioni , onde  nel  corso  di  quest’  opera  aver 
campo  d' imbatterci  in  altri  pregevoli  suoi  lavari. 

(5)  Hisl,  monum.  Ord.  S,  Iliev.  Congr.  B,  Pel.  de  Pisis,  Hom, 
17-0. 
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« ora  >i  fanno  ad  omologare  le  altrni  donationi  fatte  al  (empio 
c in  parola  , ora  a dargli  del  proprio  ; cosi  Alfonso  1 nel  1451 
a conferma  la  donazione  fatta  da  Angiola  Simondina  , già  dan> 
a nata  del  capo  nel  1495;  Alfonso  II  luogotenente  del  padre  Fer* 
« dinando  Primo  , fa  eseguire  l’altra  di  Errico  Loffredo.  Poscia 
« Ferdinando  nel  4470  e I’  altro  di  lui  figliuolo  Federico  nel 
a 1501  gli  fan  regalo  di  cinque  tumini  di  sale  (1).  La  dimo* 
a strano  altresi  le  Bolle  emanate  da  diversi  Pontefici,  (2)  e spe-< 
« cialmente  quella  di  Callisto  IH,  1457,  Sisto  IV  nel  1477,  di  A- 
a lessandro  VI,  nel  1499,  di  Paolo  1 nel  4470,  di  Innocenzo  VUl 
« nel  1480  e 4480.  E poiché  nelle  Prammatiche  e nelle  Bolle  ta- 
a lora  è detto  Chiesa  e Monastero  , e molte  volte  e per  lo  piU 
« troviamo  usato  il  solo  secondo  vocabolo  , cosi  ricordiamo  ai 
« nostri  lettori  col  Muratori  e col  Moroni,  ch’esso  ne’ tempi  an- 
« dati  usavasi  pure  per  indicar  Tempio  o Chiesa  : perchè  0 mo- 
« naci  v’ erano  addetti  al  servizio,  o clerici  che  menavan  vita 
e comune  co’  monaci. 

« Avvalora  i nostri  detti  la  concessione  di  detta  cappella  fat* 
« ta  a Benedetto  da  Sicilia  della  Congregazione  di  Pietro  da  Pi* 
a sa,  dal  presidente  del  S.  IL  C.  di  Re  Alfonso  1 ed  Arcivesco* 
c vo  di  Napoli  Gaspare  di  Diano , nel  1447  , nell'  anno  stesso 
« in  cui  Papa  Nicolò  V,  emanava  Breve  Apostolico  col  quale  con- 
te cedeva  dodici  anni  d'indulgenza  a coloro  che  col  loro  dana- 
a ro  avessero  cooperalo  all’  edificazione  del  tempio  (3).  Or  se 
« taluno  vorrà  dire  apocrife  le  Prammatiche  e la  concessione 
« dell’antica  cappella  fatta  dall'Arcivescovo  Diano  sol  perchè 
« non  esiste  nei  nostri  archivi , potrà  dire  lo  stesso  delle  Bol- 
€ le  ?..  È forse  da  supporsi , che  emanato  il  Breve  di  Papa 
« Nicolò  V nel  1447 , si  fosse  fondato  il  tempio  nel  1500  cioè 
« dopo  ben  dieci  lustri  , anzi  presso  a compiere  I’  undecimo  ? 


(t)  Oggi  dicesi  tomoletto  , ossia  la  metà  del  modio , presso  a 
poco  corrispondente  al  nostro  tomolo. 

(•2)  Sull’  Ord.  S.  Uier.  Gong.  B.  P.  de  Pisis , colteci,  loan, 
Bupt.  Gabbati  Palav.  1775. 

C3)  Sajanello  per  concess.  Gabbati  per  la  Bolla. 
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« E come  distruggere  quella  iscrizione  ietta  dal  De  [Stefano 
« nel  1S60  e dallo  Schradera  nel  1592 , nella  cappella  prece- 
« dente  la  sagrestia  , dalla  quale  si  rileva  che  Giovanna  Toma* 
« celli,  morta  nel  1400  ( notate  dieci  anni  innanzi  al  1500)  avea 
« preparata  di  per  sè  stessa  quella  sua  sepoltura  a non  volerne 
« lasciare  la  cura  a colui  che  fosse  stato  suo  erede. . 

« Noi  quindi  per  tali  ragioni  siamo  d'  avviso  , che  queir  epi- 
« teto  a Fr.  Girolamo,  cioè  dì  fondatore  del  Tempio,  sia  unag* 
« giuntivo  riempitivo;  e di  non  andar  noi  errati  lo  dimostra  quella 
« congiunzione  etiam,  che  nella  leggenda  precede  le  parole  funda- 
« tor  Templi,  e ciò  quante  volte  fondatore  non  istia  detto  coma 
« per  colui  che  grandi  imrnegliamenti  avesse  apportato  al  Tempio 
e del  quale  era  Rettore.  E perciò  concludiamo  che  esso  fosse  sta* 
« to  innalzato  nel  1447  a cura  di  Benedetto  da  Sicilia  che  fat- 
« tosi  frate  e compagno  del  B.  Pietro  da  Pisa  , una  con  Ange- 
« lo  Gorsica  e Bortolommeo  de  Mercato,  si  condusse  in  Venezia 
« per  fondarvi  un  Tempio  che  servisse  all'  uso  del  pubblico  ; 
« mentre  insìno  allora  quei  del  suo  ordine  soleano  officiare  in 
« privato.  Ma  poiché  quivi  le  pratiche  andavano  per  le  lun- 
« ghe  , di  Venezia  fu  spedito  in  Napoli , ove  fu  più  avventuro» 
« so;  ed  appena  giunto  ed  avanzata  la  sua  domanda,  ebbesi  in 
« dono  la  diruta  cappella  di  cui  parlammo  e che  la  parte  del 
« Tempio  ec.  ».  i> 

Non  sappiam  dire , aggiunge  il  lodato  scrittore , con  quanta 
poca  critica  abbiano  taluni  asseverato  esserne  stato  1'  architetto 
Giacomo  de  Sanctit perciocché  è troppo  risaputo  che  questi  , 
secondo  il  de  Dominici , trapassò  nel  1435 , e secondo  il  Gros- 
si nel  1421,  sempre  però  prima  della  fondazione  del  tempio,  che 
venne  edificato  con  buone  regole  di  architettura  del  secolo  de» 
cimoquinto. 

Ebbero  questi  buoni  religiosi , volgarmente  appellati  Bollii 
xelli  (1) , a soffrire  non  poche  vicissitudini  per  reiterate  cspul- 


(1)  Pare  che  questa  religione  avesse  acquistalo  tal  nome  dai 
soldati  Spagnuoti;  perciocché  quei  frati  eran  resi  vendere  alla  mi- 
nuta del  buon  vino  , ricavalo  da’  loro  poderi , che  tenevan  ser- 
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sioni  c reintegrazioni , chu  cominciate  verso  la  metà  del  l!t57 
non  ebber  fine  che  nel  1801  , per  iiiunilìcenza  di  Ho  Ferdinan- 
do IV  (t).  Ma  per  la  soppressione  degli  Urdini  Ueligiosi,  in  for- 
za della  legge  de’ 7 agosto  1809  questo  spazioso  cenobio  venne 
aggregalo  al  contiguo  Ospedale  degli  Incurabili. 

Accogliendo  Ferdinando  Secondo  nostro  Augusto  Signore  le 
premure  del  Cardinale  Arcivescovo  Caracciolo  del  Giudice  , di 
sempre  grata  memoria,  c del  F.  Iluiz  cx.  Generale  dell'  Ordine, 
fu  con  Sovrana  determinazione  de’  3 marzo  1832  concessa  agli 
ex  religiosi  la  parte  diruta  del  monastero  fondalo  da  S.  Gau- 
dioso Vescovo  di  Bilinia,  venuto  in  Napoli  nel  principio  del  quin- 
to secolo.  £ qui  giova  notare  esservi  memoria  che  il  Duca  Ste- 
fano verso  il  declinare  dell’  oliavo  secolo  Irasformalo  lo  avesse 
In  un  monastero  di  Vergini  , per  una  Chiesetta  dedicala  a S. 
Fortunata,  ch'era  anticamente  dentro  al  raonasleio  , dipinta  al- 
la greca.  Ne’  tumulti  avvennuti  nel  1799  lutto  il  Sacro  Luogo  fu 
dato  alle  fiamme,  onde  oggidì  altro  non  vi  si  scorge  che  le  mu- 
ra della  Chiesa  di  S.  Gaudioso  ; essendo  stalo  pure  dislrullo  il 
corpo  del  Santo  , e le  belle  dipinture  di  Gio.  Battista  Caraccio- 
lo e di  Andrea  da  Salerno.  Conservansi  non  pertanto  nel  nostro 
Duomo  le  ossa  di  irenlasei  corpi  di  Santi  che  quivi  pur  erano  non 
che  le  reliquie  di  S.  Fortunata  e de’suoi  tre  fratelli  Carponio,  Eva- 
rislo  e l’risciano,  che,  come  dicevamo  a pag.  133  di  questo  vo- 
lume, il  nostro  Prelato  ha  fallo  collocare  in  due  vani  sotterra- 
nei nella  parte  postica  dell’  altare  della  Ctppella  de’Carboni.  Bi- 
mane isolalo  nel  principio  deli’aliio  qual  monumento  della  pri- 
sca grandezza  del  cenobio  , un  bell’  arco  di  marmo  , fallo  ese- 
guire, secondo  il  gusto  del  tempo,  dal  cavalier  taiisaga,  di  cui 
abbiam  sovente  falla  menzione. 

Venendo  ora  a parlar  della  Chiesa  , fu  questa  con  Beai  De- 
creto de'  6 di  dicembre  di  dello  anno  1852  ridonala  ni  monaci 


baio  in  Bjtticelli,  c i delti  soldati  nel  richiederlo  di  quella  qua- 
lità , pronunziando  la  parola  Botticblli  mutavano  , com’  è co- 
stume di  quella  nazione,  la  c in  z.  — Padiglione  p.  U, 

(1)  Lo  stesso  a pag.  31  a 45.  ^ , 
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Botlimlli  ; e la  Congregazione  Laicale  sotto  il  titolo  deVSs.  Hi' 
chele  e Raffaele  che  vi  si  era  stabilita  fu  tramutata  nella  Chiesa  di 
•S.  Tommaso  d’Aquino.  È formata  d'una  sola  nave  a croce  latina 
con  sei  cappelle  per  ciascun  lato,  oltre  quelle  della  crociera,  e 
vedesi  decorata  sul  gusto  barocco  del  sedicesimo  secolo.  L'antieo 
fu  conservato  in  tutto  il  primo  ordine  della  navata  , sino  al  di 
sopra  del  cornicione  corrispondente.  Ivi  gli  svariati  bassorilievi, 
gli  arabescati  episodi,  lemoltiplici  fantasie  scolpite  in  sul  mas- 
so deilà  viva  pietra  destano  ammirazione  a chi  ben  voglia  con- 
siderarli per  la  somma  perizia  degli  artefici  dell’  epoca  (1).  ^ • 

Soprasta  al  cornicione  il  secondo  ordine,  intornO'  al  quale  per  ' 
tutta  la  circonferenza  della"  Chiesa  sono  le  seguenti  * dipinture  ad' 
olio,  negli  scorsi  anni  restaurate  dal  nostro  artista  Achille  lovene: 

A sinistra  di  chi  entra.!  Lazzaro  risorto— 911  Salvadore  che  rende' 
la  vita  alia  figliuola  del  Principe  lairo  in  Cafarnao  — 5 La  don- 
na adultera  — 4 L’ossesso  liberato  nella  città  di  Galilea. — 5 I 
venditori  discacciati  dal  Tempio  di  Gerusalemme. 

Alla  destra  poi—  1 S.  Pietro  che  incontra  Gesù  sul  lido— 2 La. 
Samaritana  con  Gesù  al  pozzo— 3 La  disputa  coi  Dottori  nel  Tem- 
pio di  Gerosolima  — 4 La  cena  in  Cafarnao  con  la  Maddalena 
che  lava  i piedi  al  Salvadore  —5  Nostro  Signore  alla  Piscina' 
Proba  tica. 

Furon  fatte  queste  dipinture  dal  1681  al  1G88  di  mano  del  piu 
tor  Torinese  Con.  Senasco  , già  divenuto  vecchio;  meno  la  pri- 
ma a sinistra  che  è di  Orazio  Frezza,  e la  quarta,  anche  a sini- 
stra e la  seconda  a destra,  che  venner  condotte  da  Giuseppe  Ca- 
stellani nel  1704:  entrambi  cercarono  d’ imitar  lo  stile  del  Pie- 
montese. , , , 

^ulla  porla  d’ ingresso  è il  trionfo  di  nostro  Signore  che  en- 
tra in  Gerusalemme  acclamalo  dalla  moltitudine  , lavoro  ezian- 
dio del  Benasco.  NeU’ultimo  ordine  delja  navata  delle  due  bande, 
da  un  tinestrone  e l'altro  sono  allogati  i busti  ingesso  di  parec- 
chi Religiosi  che  per  la  santità  della  loro  vita  illustrarono  l’Ordine. 
Lateralmente  ni  finestrone  di  mezzo  che  sbprasla  alla  porta,  veg.j 


. ■ f 

(t)  Oper,  cit.  p.  46. 
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gonsi  due  quadri  che  figurano  a destra  S-  Girolamo  ed  a sini- 
stra S.  Onofria,  che  se  non  sono  dej  Benasco  , appartengono 
al  certo  a qualche  suo  discepolo.  Il  softìlto  è scompartito  acas** 
settoni  quadrati  con  rosoni*  nel  mezzo  , risiaurato  non  ha  gua- 
ri da  Litigi  Paliotli,  il  quale  si  attenne  allp  stile  barocco  per  ser- 
bare r uniformità  dell’ ordine  soprapposto  all' antico  , di  che  si 
è pocanzi  parlato. 

Sepolcri  de’  signori  Brancsccio  del  Cardinale 
A destra  di  chi  entra  osservasi  il  marmoreo  sepolcro  di  Fabri- 
sio  Brancaccio,  esimio  giureconsulto  del  secolo  decimosesto,  la- 
voralo con  somma  diligenza  da’  famosi  Annibaie  Caccavello  e Gio- 
vanni Nola.  L’ immagine  di  lui  ad  intera  figura  vedesi  con 
bella  mossa  genuflessa  sull’  urna  ed  atteggiata  a preghiera.  Le 
stanno  a fianco  due  vaghe  figure  di  donne  che  allegoricamente 
rappresentano  due  virtù  ; quella  a manca  di  chi  guarda  è la 
Giustizia,  l’altra  a dritta  è la  Prudenza,  la  fronte  del  cuscino 
sul  ^quale  Fabrizio  è genuflesso  leggesi  : 

HISERIS  . 8PCCCRRERK  . NOSTRUM  . EST. 

Ai  due  lati  della  basa  veggonsi  le  arme  dei  Brancaccio'  del 
Cardinale,  e nel  mezzo  di  essa  si  legge  questa  iscrizione  : 

FABRIC10  . BRANCACIO  . lURECONSCI-TO  . ADMIRAniI.I 
IN  . QL'O  . PRAETER  . CAETERAS  . PRABCELLENTES  . VIRTDTES 
ITA  . SCMMA  . RCFCLSIT  . IN  . DEOM  . PIETAS 
VBRA.LEGDM.AMMA.FACDNDIAE.SOAVITAS.IN.AGENDIS.CAUSIS 
INQ  . TRACTANDO  . OMNI  . GENERE 
RERCM  . mira  . DEXTERITAS  . ET  . VlGItANTIA 
UT  . SI  • FORTE  . PAREH  • VIDERE  . SOL  . POTUIT  . MELIOREM 
. CNQ  . NON  . VIDEHIT  • ECM  . UBI  . INTRA  . HI  . ET  . XXX 
AETATIS  . ANNUM  . PCBLICIS  . PERFUSUM  . LACHRIMIS  (sic) 
lOANKA  . SCORTIATA  . MATER 
BIEHORANDO  . ANIMI  . CONSTANTIS  . EXBMPLO 
SlCaS  . IPSA  . OCCLIS  . MANIBUS  . PROPRHS  . SUBUL'MAVIT 
MONUMENTUH  . EXTRUI  . CCBAVIT 
PRAETIOSAQ  ; HAEREDITATE  . FILII  . PIOS  . IN  . USCS  . EROGATA 
EX  . MAGMFICIS  . ILLIUS  . AEDIBUS  . TEMPLI  » 
IPRAESENTATIONIS  . BEATISSIMAE  . DEI  . MATRIS.  IN,  SEMINARIUM 
AD  . ALENDAS  . VIRGINES  . PIEQ  ; INSTITUENDAS  . AB.  IPSA.  QUOQUE 


Digitized  by  Coogle 


- 729  — 


SAXrS  . DITATCM  . CONSTITOIT 
If  A . RIL  . ARDUCX  . PIBTATI  . VBRAB  . UT  . QUAROO 
FERDINANDO  . CONIUGB  . OPTIMO  . OCTOQ  . FIUIS 
FRAECLARAM.PATRIS.VIRTUTEH.REFERENTIBOS.DBI.SB.NUHINB 
ORBATAM  . COGNOVIT  . ALIBNOS  . LIBEROS 
DOAIlNO.DT.PLACBRET.SDSClPERB.ANialO.POTDBRIT.ÀEQUISSIMO 
QUIS.NON.CENSEBIT.VIATOR.HANC.TALI.FILIO.DIGNAM. 

ET.  FOELICEM.POTIUS.QDIA.GENCIT.QnAH.HISBRAH 
QUOD.IUMATCRB.ILLUM.AHISERIT. 

CtlBNTES  • PATRONO  . INCOMPARABILI 
DESTITUTI  . SE  . SE  . IPSOS  . COMPLORAXTES 
OFFICII  . HEHORES  . LAPIDE»  . POSUERDNT 
DESIIT  . HOC  . NATDRAE  . MIRACDLDII.XI.CAL.OCTOBRI8.IIDLX1VI. 

Nascea  Fabrizio  nel  IM3  in  Napoli  da’  nobili  coniugi  FerdiQan> 
do  Brancaccio  del  Cardinale  e da  Giovanna  Seorziata  , che^ri- 
masla  priva  del -consorte  e déU’  unico  figlinolo,  votavasi  a Dio, 
ed  edificava  una  Chiesa  sotto  il  titolo  della  Presentazione,  dedi- 
cata alia  Tergine  Maria  nel  palazzo  degli  avi  sooi  « a capo 
del  vicolo  cinque  Santi  vèrso  la  piazza  di  S.  Paolo.  Vi  fondava 
ella  a fianco  un  Conservatorio  portante  il  suo  nome  per  fanciul* 
le  di  buona  nascita  da  rimanervi  fino  a tanto  che  venissero  all’età 
idonea  per  la  scelta  del  proprio  stato  (1);  del  quale'pio  stabilimen- 
to parleremo  a suo  luogo. 

I.’  altro  sepolcro  alia  sinistra  deila  porta  de)  tempio  rinserra 
le  ceneri  d’un  uomo  e d’una  donna  le  cui  statue  genuflesse  veg- 
gonsi  sull’  urna.  La  donna  è vestita  come  a quei  tempo  usavan 
le  nobili  vedove  per  indicare  onestà  e mestizia.  La  foggia  delle 
vesti  dell’uomo  addita  che  apparteneva  alla  classe  de’nobili  del- 
la Città. 

Non  possono  questi  due  monumenti  far  di  sè  bella  mostra  per* 
chè  collocati  in  sito  inopportuno  ed  angusto,  ove  nel  1686,  per 
ordine  del  visitator  Generale  allora  Cardinale  Orsini,  poscia  Ba- 


(1)  Oper.  cit,  pag.  52  e 53. 
Celano  — Fol.  Il 
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nodello  Xld,  tolti  dalla  tribuna  venoer  tramutali  (1).  Credon  taluni 
cho  il  sepolcro  di  sinistra  dovesse  far  parte  di  quello  a destra;  ma 
il  Padiglione  v'ba  ravvisato  moltissima  diversità  nella  forma  delle 
statue  e negli  ornati  corrispondenti,  ed  osserva  con  fondato  giudisio 
d’induzione,  che  comunque  manehr  il  secondo  di  alcuna  leggenda 
dalla  quale  si  possa  desumere  chi  sieno  i due  personaggi  ivi  sepol- 
ti , pure  dal  gentilizio  stemma  scolpilo  nel  mezzo  della  faccia 
dell’  urna , che  è quello  appunto  de’  Brancaccio  del  Cardinale  ; 
dagli  abiti  vedovili  che  indossa  la  donna,  e dalle  due  belle  teste 
di  fanciulle,  lo  quali , anziché  essere  d’ornamento  qualunque, 
indicano  al  certo  l'opera,  generosa  e pia  cui  fu  intento  l'animo 
di  Giovanna  Scorziata  , sembra  che  il  sarcofago  racchiuda  gli 
avanzi  de'genitoH  di  Fabrizio,  cioè,  di  Ferdinando  e di  Giovanna. 
La  croce  addossata  al  muro  fra  le  due  statue  ne  va  esclusa  , 
perchè  posteriormente  aggiuntavi  senza  scopo  e vizia  il  monu- 
mento. Ai  lati  della  base , che  ricorda  un  tempo  a noi  più  vi- 
cino di  quello  del  sepolcro  , vi  è uno  stemma  gentilizio  di  cui 
non  abbiam  saputo  {indicar  la  famiglia:  seppur  non  si  apparten- 
ga a quella  di  Olcano  oh’  el^^U  dritto  di  padrbnato  sulla  cap; 
palla  dedicala  a S.  Stefano  anticamente  quivi  situata  (2). 

Le  dodici  cappelle  della  navata  elevansi  dal  pavimento  per  uno 
scalino  di  marmo  simmetricamente  disposto  all  inlorno  del  tem- 
pio,. Gli  archivolti  e le  fasce  interne  de’ pi  la  stri  dell’arco  sono 
lavorali  con  la  stessa  finezza  e precisione  della  faccia  del  primo 
ordine- per  gii  svariali  arabeschi  e per  le  fantasie  che  l'adorna- 
no.  Ma  è d' uopo  notare  , che  nelle  cappelle  di  S.  Maria  delle 
Grazie  dei  Sarriaao , del  Carmelo  dei  Sugnica  Moles  e del  Ro- 
sario dei  De^Riso  in  vece  degli  arabeschi  miransi  gli  attributi 
dati  alla  Vergine  dalla  Chiesa,  co’stmboli  e titoli, tratti  dalla  Di; 
vina  Scrittura  e dai  Santi  Padri,  ai  quali  simboli  è sottoposta  una 
fascia  ove  leggesi  il  rispettivo  significato  come:  il  Nardo  odoroso,  il 
f^rappolo  d'  Engaddi,  la  Verga  lesse,  la  Porla  d Ezechiello,  la 
Pietra  del  Deserto,  la  Vite  feconda,  la  Stella  del, mattino,  lUli- 


(1)  Op.  cil.  p.  54. 

(2)  Oper.  cit.  p.  5“  e SO. 
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vo  specioso  de'eainpi,  ]a  Rosa  di  Gerico,  la  Torre  di  Davidde,.  it 
Tempio  di  Salomone  , il  Pozzo',  lo  Specchio  ec.  Noi  farem  bre- 
ve cenno  di  ciascuna,  cominciando  il  giro  dalla  dritta  entrando 
nella  Chiesa,  e rimanderemo  all’  accurato  lavoro  del  prefato  au- 
tore chi  ne  bramasse  più  diftuM.  particolari. 

CavfeiiLì  dell’  Arte  <dblla  Lama. 

Sappiam  che  la  consorteria  dell'Arte  della  .Lana  rimonta  al- 
l'epoca del  regno  d’Mfonso  e di  Ferdinando  d’Aragona.  Volendo 
questa  aver  un  luogo  ove  tumulare  te  ossa  de'suoi  componenti, 
acquistava  nell'anno  1502  la  cappella  della  quale  parliamo  ma  a- 
vendo  dappoi  edificalo  una  chiesetta  di  sua  es'clusiva  proprietà, 
sotto  il  titolo  dj  S.  Rosa  in'  via  de’Miroballo  presso  Portanuova  , 
ne  fece  cessiouo  nel  1629  a Flaminio  Claps,  utile  Signore  della 
terra  di  Casalouovo  in  Principato  Citra.  Su  i piedistalli  del  pila- 
stri vedesi  1*  arma  di  quei  dell'  arte  : ftresentemente  dopo  ì pie- 
diritti su  col  gira  l’ arco  d’ ingresso  è una  porla  col  motto 
scritto  sul  frontone  Clausura  \ quivi  allogata  nel  1841.  Abbiani- 
detto  che  i monaci  quando  furono  reintegrati , io  cambio  del- 
r antico  convento  , ebbero  una  parte  del  distrutto  monastero 
di  S.  Gaudioso  ; e perchè  riusciva  incommodo  e indecoroso  che 
i monaci  uscissero  , specialmente  di  notte  , sulla  via  per  con- 
dursi ad  uiTiziare  in  Chiesa,  si  ebbe  nell'anno  1844  il  felice  pen- 
siero di  congiungere  1 duo  lati  del  vicolo  mercè  d'  un  ureo  co- 
perto. A piede  della  scala  è situata  sul  pavimento  della  cap- 
pella una  lapide  sepolcrale  con  lo  stemma  dell'Arte  circondata 
da  una  ghirlanda  di  lana  ritorta,  c nella  zona  die  cingo  la  lapide 
stessa  è una  scritta , di  cui  sono  soltanto  leggibili  le  parole  : 

' ARTIS  . LAMA  E . OSSA  . 1ACE5T. 

I.  r 11  -i.  . . •... 

Sulla  parete  a manca  di  chi  entra  è posta  una  lapide  che  ri- 
corda il  matematico,  architetto  e filosofo  Carlo  Zoccolo  con  que- 
sta iscrizione  del  chiarissimo  Ciacamo  Alai'torelli: 

A . CAROLO  . ZOCCOLO  . fl 
ARCHlTECTOMCES  . AD'.  VETERUM  . DOCCME.VTA 
TAM . CIVILIS  . QUASI  . MILITAEIS  . SCIEMrlA 
DE3I1RAMDO 
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OB  . SOHAHl  . PATBIIQCB  . IDBIS  . PHILOSOPHUB  r 
AC  . aiSTOBJAB  . OHNIGEMAM  . AGNITIONEH 
AB  . PATBITIOBUH  . HAGISTRATtJ 
IDONéiS  . AD  . FINUIM  . REGCNDORDH  . OPnClCK 
mPERTlENDDIf  . DELECTO 
IN  . EXPEDICNDIS  . NEGOTIIS 
ELEGANTIAB  . CBLER1TAT18  . AC  . INTBGRITATIS  . FAVA 
POSTEBITATI  . COMMENDANDO 
DB  . 80A  . FACCI.TATB  . UTIBCS 
8APIBNT18SIMIS  . EICS  . DEUBERATIONIBCS 
NUNQDAH  . INTBRDICTCM 
VIRO  . ETIAM  . PIETATEH  . RBLIGIONIS 
AD  . EXE98PLAR  . NATO 

AD  . ABTERNTTM  . PABENTIS  . DESIDERATISSIMI . DECCS 
ADOLESCBNTES  . Filli  . MOESTISSIMI 
MARMOR  . CCH  . TITCLO  . PONENDCM  . CDRAVERVNT 
VIXIT  . ANNOS  . LUI  ^ MENSES  . Vili  . DIES  . XVI 
DECES8IT  . POSTRID  . NON  . lAN  . ANN  . HDCCLXXl 
I X 0 T £ 

ClFPBLLA  RcTA 

Nell'  anno  1510  il  giareconsalto  Marino  Ruta  ne  fece  T acqui- 
sto ; ma  per  mancanza  d’  eredi  questa  cappella  ritornò  al  mo- 
nastero. Il  quale  nel  167i  la  vendette  a Carlantonio  de  Rosa  che 
n’ebbe  il  possesso  fino  al  1727  , quando  Prospero  suo  figliuo- 
lo primogenito  la  permutò  con  quella  che  s’  incontra  presso 
la  sagrestia  e che  appartiene  oggidì  ai  suoi  nipoti.  Per  il  che  il 
monastero  di  bel  nuovo  aggregolla  a sè  ; ma  poi  nell’anno  1770 
ne  fece  concessione  al  giureconsulto  napolitano  Tommaso  Cam- 
marota  che  la  fregiò  d’  un  aitare  di  marmo  come  si  vede.  Sul 
campo  dei  piedistalli  è l’antico  stemma  dei  Rota.  L’ingresso  del- 
la cappella  è chiuso,  come  di  tutte  le  altre,  da  balaustrata.  Sui- 
r altare  è un  quadro  ad  olio  del  B.  Nicola  da  Forca-Paicna  ' in 
Abbruzzo  Citeriore,  dipinto  da  Paola  de  Maio  nel  1772,  di  buon 
disegno  e d’ ottimo  chiaroscuro. 

Sul  pavimento  è una  lapide  che  accenna  il  sepolcro  del  cennato 
Tommaso  Cammarota  e de’ suoi)  con  questa  leggenda: 
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0 . 0 . M . 

THOMAS  . CAMHAtOTA  . A0V0CAT08  . UBAPOiUANDS 
ABAU  . HANC  . DIVO  . KlCOLAO  . 4 • FALENA  . DICATAU 
BBCENTlUREM  . IN  . MODDM  . BESTITOIT 
UBI  . ETIAM  . MOHIAL1T4TI8  . 80AB  . AC  . SDORDM 
VIVOS  . MOHUMENTUIi  . EXTBDXIT 
anno  . DOMINI  . HDCCLXXXV. 

Cappella  Cebaso. 

Viene  in  segnito  ia  cappella  che  il  giureconsulto  Napolitano 
Felice  Ceraso  acquistava  nel  1516  per  sè  e suoi  discendenti.  Nel- 
le facce  de’piedistalli  vedesi  lo  stemma  di  sua  famiglia.  Sull'alta- 
re di  fabbrica. è un  quadro  ad  olio,  che  Andrea  Vaccaro  dipinge- 
va nel  1650  , e che  rappresenta  la  Vergine  in  gloria  , coronata 
dalla  SS.  Trinità,  assai  iodato  dagli  intelligenti  per  bontà  di  di- 
segno e per  perizia  d’esecuzione.  Vedesi  nella  parete  a destra 
una  tavola  anche  dipinta  ad  olio  del  famoso  Cssors  Turco  che 
esprime  Gesù  battezzato  dal  Precursore  Giovanni  nelle  acque  del 
Giordano  ; opera  che,  comunque  maltrattata  dal  tempo,  non  la- 
scia d' esser  pregevole  per  nitidezza  di  disegno  , per  vivacità  di 
colori  e per  grazia  di  espressione.  Questa  è appunto  la  tavola 
che  a’  tempi  del  nostro  Celano  dalla  cappella  dell'Arte  della  Lana 
era  stata  situata  sulla  porta  d' ingresso  della  Chiesa  , poscia  in 
quella  de'  Ruta  , e da  ultimo  dove  oggi  si  vede. 

Nella  parete  di  rincontro  venne  collocata  n^  1814  una -bel- 
la tavola  di  marmo  sulla  quale  a basso  e tondo  rilievo  vedesi 
scolpita  la  conversione  di  S.  Paolo  sul  monte  Èrmone  presso 
Damasco.  È opera  di  Domenico  D' Auria  che  nel  1540  la  con- 
dusse con  vivacità  di  fantasia  e moltissima  pazienza  e franchez- 
za di  scalpello , per  commissione  d’ una  persona  della  Casa  Po- 
derico  che  situar  la  doveva  nella  cappella  di  suo  padronato  a 
sinistra  dell’altare  maggiore,  la  quale  oggi  ai.de  Rosa  si  appartiene. 
Pure  dagli  intendenti  deli'  arte  non  è stata  trovata  immune  da 
pecche  nelle  varie  dilTicili  mosse  delle  ligure,  specialmente  dc'ca- 
valii  che  ne  formano  l’ azione  principale. 

Nelle  facce  do’  pilastri  che  facevan  parte  doli’  antica  base  e 
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che  fiancheggiano  l'aUaale,  su  cui  riposa  si  bella  favola  sono 
scolpite  Tartne  du’PoderióO.  Nella  facciala  di  essa  si  legge: 

IW  . DITI  . APOSTOLI  . PAttl  . A . ORO  TOGATI 
LADDEM  . OLORIAM  . ET . HONOREH 
- UDIOS  . CENOBIl  .PATRES 
t POSPEROKT. 

Nel  mezzo  del  pavimento  ò situala  una  lapide  sepolcrale  di  Ca- 
sa Ceraso,  che  all'intorno  ha  una  corona  di  foglie  e frutta  del- 
l’albero donde  i Cerasa  presero  nome.-Fu  posta  da  Gior'a'oni  Bat- 
tista r Daroonico  e Felice  Ceraso  al  loro  padre  Natale.  Al  di  sot- 
to'dello  stemma  in  una  zona  è questa  iscrizioner  - ' . > 

> . HATAUS  . CERASIDS  . BIG . SITUS  . EST  r . - 

OHI  • COH  . NATAE  . DBA 
FROBITAS  . FIDES  . RT  . INTBCBITAS  . •. 

^£T  . OUt  . CDM  . OffA  . QUOQ  . MORTUAS  , . 
me  . REODIESCUNT 

IOANNRS  . BAPT  . DAHOHiCUS  . ET  . FKLiX 
GENITORI  . OPT  . COLLACRYMaMTES 
POS  . ANN  . AB  . ORTO  . LUCIS  . MOXXXV. 

Cappella  Lauro  Como  • , • . 

Fino  all’anno  1697  i Conti  di  Saponara  godettero  il  drillo 
padronato  di  questa  Cappella  ; devoluto  poscia  al  Monastero  , 
fu  ceduto  nel  1700  ad  Agnello  Como  tìgliuolo  di  Benedetto^,  Re- 
gio Consigliere  e Giudice  delia  G,  C.  della  Vicaria  , in  cam- 
bio di  quello  che  costui  possedeva  sulla  prima  cappella  a man- 
ca nella  crociera,  anticamente  de'  Lauro  ed  acquistalo  da  Agnel- 
lo per  aver  impalmato  Paola  Lauro  ultimo  rampollo  di  questa 
famiglia  : da  ciò  il  gentilizio,  scudo  bipartito  dalle  arme  de'Co- 
iDo  e de’  Lauro;  che  vedosi  scolpilo  nelle  facce  anteriori  de'pie- 
disUlli  dell’  arco  semicircolare.  Sopra  di  essi  posano  i pilastri 
che  hanno  il  fusto  adorno  di  molli  e belli  rabeschi  a basso  ri- 
lievo secondo  l’uso  di  quel  tempo.  Nel  fregio  del  cornicione  so- 
no inciso  queste  parole:  , . 
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VER4K  é tOCl  . AC  .tAROREAE  . APOSTOLO 
IAC0B08  . LADBECS  . DICaTIT  . SCB  . AlfH  .’SALOtlS 
« UDXXV. 

Sall’allafe  è una  tavola  che  rappresenta  l’Aposfblo  S.  Xndrèa 
con  un'altra  figura  dipinta  di  profilo  che  sta  ginocchioni  e nella  qua- 
le taluni  vorrebbero  riconoscere  Giacomo  Lauro,  che  fu  della  stes- 
sa Congregazione  Pisana  , come  anche  si  scorge  dall’  abito  che 
indossa.  Questo  dipinto  è una  copia  ben  mediocro  di  quello  che 
fu  condotto  da  Andrea  Sabbatino  da  Salerno  per  l’antica  cap- 
pella dei  Lauro,  e che  venne  da  mano  rapace  involato.  Nella  lu- 
netta superiore  a questo  quadro  son  vari  gruppi  di  Angioli  in  bel- 
la  guisa  disposti,  e che  dalla  perfezione  del  disegno  e dalla  mor- 
bidezza delle  tinte  mostrano  che  han  dovuto  far  parte  dell’ope- 
ra, deir  artista  Salernitano.  Nel  mezzo  di  essi  vedesi  coverta  da 
candido  lino  una  nicchia  quadrala  che  nell’  anno  1702  il  Cano 
nico  della  nostra  Cattedrale  Francesco  Como  facea  formare  a sua 
cura  ^r  collocarvi  una  tesU  del  Salvadore  che  sUva  prima  in 
altro  luogo  e cih  a maggior  incremento  della  devozione  de’fede- 
b.  Nò  fia  superfluo  il  sapere  che  dopo  la  terribile  eruzione  del 
ye.«v.o  cb.  Mi  1031  rtó.  . Itopoli  ,.„u  «ì1ì,ì„m  . .pabenlo 
la  quesl.  Sacr.  Immagine  lro.au  il  di  31  dieemb™  riaparmiaù 
da  Cuoco  m un  Urrilorio  in  Somma  apparlenanu  a quKli  F,.i* 
dal  P.  Angelo  Brunorm  Priore  del  monnatero  e segrol.rio  do 
Cardinale  Bunncorapagno  Arci.esco.o  di  Napoli,  Edafflocbè  la 
memori,  di  Unlo  falm  oon  foaso  aodott  perdou  sull,  face  ó 
della  mensa  venne  incisa  l’ iscrizione  seguente  r ' 

e . • . I I • ■ . " ; ' • 

PIISSIMAM  . CAPms  0 CMISTI  . SERVATORIS  . ICONEM 
O0AE  . COWLAGRARTIS  . VESUV  II  . SAXIS 
A n 3.  • CIJfERUMQCE  . EIUVIOWE  . OBRUTA 

A . a . R . P p . HPICS  CABNOBII  . ORDIMS  . DIVI.  mEROITTMI 
COWtìREGATIONIS  . B . prtRI  . de  . PISIS 
Tn»  . RDRI  . ifj  . SDMTSIANO  . AGRO 

THEOGONIAE  . anno  . MDCXXXI  . XII  . KALEND  . lANEARH 
IU.AESA  . FCIT  . DIVINITITS  . REPBRTA 
AC  . PLBLICAE  . UT  . PAR  . Erat  . VENEHATIONI 
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S0B  . IDEM  . TEMPPS  . EXPOSITA 
ASSIDU18  . ERGA  . FIDELBS  . IRBFFABILIS 
' * DIVINAR  . HISEBIGORDIAE  . ARGCMENTIS 

FELGERE  . ADEO  . COEPIT 

\ UT  . NEMO  . FERME  . EX  . EA  . NISl  . VOTI . COMPOS  . SEDIERIT 

i FRANCISCCS  . XAVEBIDS  . COHDS 

[ UT  . 1 . D . ET  . S . NEAP  . ECC  . CANONICUS 

‘ ' HOC  . IN  . AVITO  . SACELLO 

t CUSTODIBKDAM.ET.ELEGANTIORIS  . CULTO. EXOBNANDAM.  CURAVIT 

i ANNO  . POST  . PARTAM  . SALUTEM  . MDCCII. 

Appoggiato  alla  parole , dal  lato  dell'Epistola,  vedesi  un  mo* 
numentu  che  era  aell'  antica  cappella  dei  Lauro  ^ innalzato  al- 
la meaioria  di  Antonio  Lauro  Vescovo  di  Stabia.  li  basamento 
I di  marmo  bianco  vien  sostenuto  da  piedi  di  leone.  Sopra  dies- 

' so  è r urna  di  marmo  verde  abbracciata  ne’  lati  da  una  fascia 

di  marmo  bianco.  Sul  gnanciaie,  che  esce  fuori  da  una  nicchia 
arcata,  fatta  nel  muro  a livello  del  coperchio  dell’  orna , sta  di 
tutto  rilievo  genuflesso  a mani  giunte  Te  cogli  occhi  rivolti  al 
cielo  rillustre  defunto.  Due  pilastrini  di  marmo  verde  sostengo* 
no  il  cornicione , sul  quale  è lo  stemma  dei  Lauro,  sorrètto  da 
due  alati  pattini  e sormontato  dal  cappello  vescovile.  Nella  fac- 
cia deila  base  é questa  epigrafe; 

D . O . M . 

ANTONICS . LAUREUS 

NOBILI  . FAMILIA  . AMANTHEA  , ORIUNOUS  . StABIENSIUM 
EPISCOPCS  . BEGll  . SACELLI  . PUBLICI  . 6YMNASII 
PRAEFBCTUS  . NEAPOt  . COLLEGII  . PRIHARIDS  . VETERE 
ICRIS  . PRDDENriA  . CON81L1I  . MAGNITUDINE  . SPECTATA 
IN  , REBUS  . MAXIMIS  . FIDE  . PUILIPPO  . REGI 
A . CONSILIIS  . ET  . PATRIAE  . ABQUB  . CHARDS  (sic) 

UIC  . SITDS  . EST 

VIXIT  . ANNOS  . LXXIX  . OBllT  ..  ANNO  . MOLXWII 
BARTHOLOMAEDS  . CAROLU8  . ET  . lACOBUS  . LAUREI 
PATRUO  . BENEMERENTI  . CUM  . LACR  . POS8. 

In  mezzo  del  pavimento  della  cappella  è una  lapide  sepolcra- 
le con  lo  scudo  verticalmente  partito,  in  cui  sono  scolpito  le  ar- 
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me  dei  Como  e dei  Lauro  oon  nastri  svolauanti  d’ intorno;  sul*  > 
la  . zona  che  soprasta  1’  arme  si  legge: 

AGNELLI . COMI 
I0ABNI8  . BENEDICTl,.  P. 

ET  . PACLAB  . LAOBAE  . CONlUGUH 
POSTEBITATI  . SEFULCBROM  . PATBAT. 

Cappella  Sabbiano  o di  S.  Mabia  delle  Grazie. 

Sin  dall’anno  1510  la  famiglia  Sarrianu,  dei  Duchi  di  Cassida- 
ni  e di  Ponte,  ha  goduto  e gode  del  dritto  di  padronato,  come 
dal  suo  stemma  gentilizio  che  Io  contesta.  Ha  1’  altare  di  mar- 
mi colorati,  che  fu  fatto  nel  17C9  con  disegno  del  rinomato  Giu- 
seppe Sanmartino.  Sulla  parete  nel  mezzo  de’pilastrini  .redesi  di- 
pinta a fresco  l’ immagine  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Il  di  lei  ca> 
po  e quello  del  Suo  Divino  Figliuolo  sono  fregiali  d’un’  aurea  co- 
rona di  bei  trafori  e svariati  rabeschi  , lavori  dell’  artefice  Ar- 
cangelo de  Rosa.  £ qui  è d'uopo  notare , a memoria  della  po- 
sterità, che  tale  coronazione  fu  fatta  a’ 21  di  novembre  1833  con 
estraordinaria  pompa  e sontuosi  festeggiamenti  da  sua  Eminenza 
il  nostro  Cardinale  Arcivescovo  Sisto  Diario  Sforza  qual  delega- 
to del  Capitolo  Valicano.  Il  particolare  ragguaglio  di  questa  so- 
lenne cerimonia  trovasi,  come  appendice,  nei  ripetuto  descritUTO 
lavoro  del  Padiglione  (1). 

Ignorasi  da’  nostri  patri  archeologi  quando  questa  immagine 
fosse  stala  dipinta;  il  de  Magislris,  il  Montorio,  il  Masellis,  l'En- 
genio  e molti  altri  si  limitano  a dire  , eh’  essa  vanta  moltissi- 
ma antichità  e venerazione  per  le  innumerevoli  grazie  conces- 
se a’  divoti  Napolitani.  È tradizione  costante  che  questa  cappella 
fu  detta  di  S.  Andrea  de’  Grassi , ceduta  dall’  Arcivescovo  Ga- 
spare Diano  a Benedetto  da  Sicilia  per  edificarvi  l’ attuale  Chie- 
sa *,  ma  non  possiam  dire  esser  Timmagine  quivi  esistente  quel- 
la stessa  che  veneravasi  allorché  avveniva  la  concessione.  ETin- 
certezza  si  fa  maggiore  ove  per  poco  si  consideri  che  , ristau- 


(1)  pag.  307  o 333. 

Celano  — Voi.  Il  94 
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rau  plb  volle  colla  mira  d' abbellirla,  venne  perdendo  quel  pre* 
gio  d’ antichità  che  resa  1’  avrebbe  più  veneraida.  Sappiam  non 
però,  che  in  sul  principio  del  quinto  secolo,  e propriamente  del 
451  pel  concilio  Efesino  , presedato  da  Cirillo  Alessandrino,  nel 
quale  fu  Maria  proclamata  Madre  di  Dio  , fu  nostra  Donna  di- 
pinta col  Bambino  in  grembo  ; e che  soltanto  dal  secolo  duo- 
decimo fu  introdotto  il  costume  di  dipingerla  come  si  vede,  cioè 
col  Figliuolo  in  sul  destro  braccio;  per  lo  che  è da  ritenersi  che 
a quest’  ultima  epoca  rimonti  l’ antichità  deH'immagine  di  cui  è 
proposilo  (1). 

La  cupolella  della  cappella  è partita  a spigoli  ad  otto  facce 
nelle  quali  Nicola  Vaccaro  nel  1684  dipingeva  coU'asBta  sua  mae- 
stria l’Annunziaiione  — Lo  Sposaliiio  della  Vergine— La  Presenta- 
zione al  Tempio  — La  nascita  di  Lei  — I simboli  di  Sua  verginità 
senza  macchia  — La  Sacra  Famiglia  — La  Circoncisione  di  Gesù 
— La  Visitazione  ; e nel  oulmìne  della  cnpoletta  la  Coronazione 
di  Maria  per  mano  delia  SS.  Triade: 

Nel  pavimento  sono  due  lapidi;  nella  superiore  si  legge: 

rBTBI  . SARBIANI  . D . I . D . REGII 
COItSILURII  . BER*  . SEPULTCRA 

ANNO  . DOMINI  • MDIVI.  ' 

Ci  uniformiamo  al  sentimento  del  Padiglioni  circa  l’errore  In- 
corso nell’indicazione  dell’epoca  di  questa  leggenda.  Se  il  famo- 
so Pietro  Serriano  fu  nel  1.557  e 1559  Eletto  del  popolo  ; se  il 
Summonte  e‘il  Tutini  lo  registran  del  pari  In  questa  qualità;  se  il 
Toppi  nella  sua  opera  De  orig.  Tribun.  lo  annovera  sino  al  1550 
Ira  i Regii  Consiglieri  e Giudici  di  Vicaria , è chiaro  che  debba 
leggersi  MDLVl  per  la  lettera  L denotante,  come  ognun  sa,  cin- 
quanta in  numeri  Romani , logorata  dal  tempo  e ridotta  nella 
forma  della  lettera  I (3).  ' 

Nella  seconda  lapide,  posta  nell’anno  1715  allorché  da  Dome- 


(I)  Op.  cit.  p.  115  a UT. 
(3)  Op.  cit.  cit.  IIS  « 119. 
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nico  SerriaDO  fu  rifatto  il  pavimeoto  delia  Cappella  per  volo  «uo 
« della  moglie  Teresa  d*  Afflitto,  è questa  Iscrizioae:, 

DOMIMCCS  . SABRIASCS  . T . LEYVA 
NON  . INTERRDPTA  . SERIE  . NONCS  . CASALDUSI  . COMES 
ET.THERESIA  . DB  . AFFLITTO.PATRITIA.NEAPOUTANA  . CCMCGÈ9 
15  . HAC  . HAEDICCLA  . A . MAIORIBCS  . SEVERI ANIS 
QUA  . TOGA  . QUA  . SAGO  . CLARISSIMDS  . EXCITATA 
HOC  . TEXELLATD  . PAVtMEX'TU  . VOTI  < REI  . POSOERB 
A550  DNI  . MDCCXY, 

' CSPPEtLA  DB  RiSO-PBBOÌ^Ì. 

L‘  ultima  cappella  a destra  della  nave  è quella  che  nell’  anno 
4S09  fu  acquistala  da  Maria  Basileo  per  tumularvi  suo  marita 
Girolamo  Sperandio  eh.  giureconsulto  e Consigliere  del  secolo 
decimoquinlo.  Devoluta  poscia  nel  1589  al  monastero  , fu  dai 
Frati  venduta  a Bartolommeo  de  Riso  signore  di  Mottola  ed  a suo 
germano  Vittorio.  Nelle  facce  de’  piedistalli  dei  pilastrini  di  essa 
vedesi  lo  scudo  gentilìzio  della  Casa  con  una  stella  e due  gigli 
in  campo  orizzontalmente  bipartito.  L'altare,  lutto  di  marini  co- 
lorati, fu  fatto  nel  17  ió.  11  quadro  della  Vergine  del  Rosario  con 
S.  Doineaico  e S.  Rosa  è di  Eviangelisla  Schiano  che  lo  condus- 
se nel  I75S. 

Nel  muro  a manca  della  cappella  sta  il  monumento  che  nel 
1590  Bartolommeo  e Vittorio  si  preparavano  per  mano  di  France- 
sco del  Giudice.  Sul  coperchio  dell’  urna,  seduti  in  mesto  atieg> 
giamento,  stan  due  Angioletti  in  tondo  rilievo  ad  ali  spiegate,  fra' 
quali  a basso  rilievo  vedesi  il  Redentore  sostenuto  da  Maria  e 
da  Giovanni  assorti  nel  pili  profondo  cordoglio.  Sulla  base  del- 
r urna  è la  seguente  epigrafe; 

FAHILIAE  . DE  . RISO 
EX  . ANGLICANA  . NOBILITATE 
DEDCCTO  . SAXGL'I.MS  . GERMINE 
PRIMVH  . SCB  . CAROLO  . p".  ANDEGAVEXSI 
NEAPOLIM  . APPULSAE 
OEINDE  . IN  . SICILIAM  ‘ 

VHL  . HACSTA  . E . REGIHCS  . BENEVOLE.MIA 
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VEL  . BEFDSA  . IN  . ITAUAG  . DRBBS  . CLAIUTATB 
SATI8  . ILLUSTRI 

RARTBOLOMAEUS  . DE  . RISO  . CIVITATIS  . HOTCLAE  . DOUINUS 
ET  . VITTOBIUS  (sic)  FBATBES 
PRO  . TRADUCTA  . SDIS  . E . MAIORIBUS 
8COSQ  . AD  . POSTEROS  . TRADUCENDA 
ET  . ORIGINE  . GENERIS  . ET  . NOHINIS  . FAMA 
n . TEHPLO  . 8ACELLUM  . IN  . SACELLO  . MONOMENXUH 

PP. 

A . D . UDXC. 

Nella  stessa  parete  vedesi  in  alto  altra  iscricioDe  che  nel  1713 
fu  posta  dai  Governatori  del  Pio  Monte  delle  Sette  Opere  della 
Misericordia  istituito  erede  da  Francesco  Alfonso  de  Riso,  ultimo 
in  tale  linea  di  discendenza  nella  famiglia  di  questo  casato: 

GENTILIUM  . HOC 
FAMILIAE  . DE  . RISO  . SACELLUK 
IR  . QUO  . O . FBANCISCUS  . ALPHONSDS 
DE  . ILLA  . POSTBEMCS 
QCOTIDIE  . SACRIFICIUM  . CGLEBRARl 
ItSSERAT 

PRAEFECTI  . SEPPE»  . OPERIBCS 
SACRI  . HONTIS  . MISERICOBDLAE  ' 

AB  . ILLO 

EX  . ASSE  . BAEREDES  . SCRIPTI 
OR  . GRATI  . animi  MEMORIA» 

MARMORIBCS  . EXORNARDNT 
A . D . MDCCXIII. 

Altra  lapido  sepolcrale  con  l’arme  dei  de  Rìso*Perotta  vedesi 
nel  mezzo  del  pavimento. 

Addossate  agli  archi  delle  cappelle  de  Riso  e Migliore  stanno 
in  alto  due  logge  ove  son  collocati  due  grandi  organi  che  si  giu- 
dicano opera  del  secolo  decimoseltimo , scevra  di  merito  arti- 
stico. 

Dalle  due  anzidette  cappelle,  per  un  arco  semicircolare  soste- 
nuto da  due  piloni  s'entra  nella  crociera.  Nello  S(]uarcio  del  pie- 
diritto  a destra  è situato  nel  muro  un  pulpito  di  legno  di  no- 
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ce  , al  di  sotto  del  quale  è una  tavola  di  marmo  la  cui  Ieggen> 
da  ricorda  la  nuova  consecrazione  del  tempio  che  nei  17^6  , 
tn  occasione  de’  miglioramenti , fu  fatta  dal  Vescovo  di  Cariati 
M.'  Tria: 


D . 0 . u . 

TE3IPLTIM  . HOC  . EICSQUE  . ALTARE  . MAIUS 
S . HARIAE  . GRATIARDH  . UAIORIS 
SACRI  . MONASTERI!  . ORDISIS  . SAN'CTI  . UIERONTMI 
CONGREGATIONIS  . BEATI  . TETRI  . GAMBACORTA  . A . PISIS 
DICATUM 

ET  . ULTIMO  . IN  . MELIORÉM  . FORMAM  . RRDACTUM 
lOANNES  . ANDREAS  . TRIA 
EPISCOPCS  . CARIATEN  . ET  . GERONTINUS 
SOLENNI  . POMPA  . ET  . RITD 
■ E . SACRO  . REDDIOIT  . SACRATISSIMCH 
DIE  . XIX  . MENSIS  . OCTOBRIS  . MDCCXXVI 
THANSLATO  . EICS  . DEDICATIONIS  • PESTO 
IN  . SEQUENTEM  . DIEH  . XX  . MENSIS  . EIDSDEM 
PRAECIBCS 

PATRIS  . IOANNIS  . BAPTISTAB 
GENTILIS  . PDLLINI  . VENETI 
EX  . PROVINCIALIS  . LBCTORIS  . lUBILATI 
STEDIOR  . PRAEFECTI  . EXAMINATORIS  . SYNOBAUS 
PRIORIS  , . ■ 

REGNIQCE  . VICABII  . PROVINCULIS. 

A fianco  di  questa  leggenda  , sul  pavimento  col  capo  rivolto 
alla  balaustrata  della  cappella  De  Riso-Pcrotta  è per  collocarsi  que- 
sto epitaffio,  composto  da  Francesco  Vicoli  poeta  ed  archeologo 
Marrucìno  : 


AL  . CAVALIERE  . FEUCE  . PADIGLIONE 
DI  . ANTICA  . E . NOBILE  . FAMIGLIA  . DI  . FRANCU 
NATO  . DA  . GIOVANNI  . £ . DA  . ROSA  . MINIERI 
de’  . PATRIZI  . AQUILANI  . E . CONTI  . DI  . MAKIERI 
QUESTO  . SACRO  . LUOGO 

PEL  . RIPOSO  . DI  . LUI  . E . DE’  . SUOI  . DISCENDENTI 
FINO  . AL  . GIORNO  . DEL  . SIGNORE 
L'ILLUSTRE  . ORDINE  . DI  . S . GIROLAMO 
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COKGHECAnORG  . DEI  . B . PIETRO  . GAMBACORTA  . DA  . PISA 
l’anno  . MDCCCLVn 

PRIORE  . IL  . P . GIROLAMO  . VOLPE  . DA  . NAPOLI  ■ 
GENEROSAMENTE  . CONCESSE 

IN  . MERCÈ  . DEL  . BEN  . SENTITO  . ED  . INDEFESSO  . AMORE 
ONDE  . LG  . MEMURIE.DELLE. VICENDE  . E.DELLB  . OPER  E.DI.ARTB 
DEL  . VETCSTO.TEMPIO.DI  . S. MARIA  . DELLE  . GRAZIE.  MAGGIORE 
INNANZI  . TETTI  . RACCOGLIEVA  • ED  . ILLUSTRAVA 
IL  . FIGLIO  . CARLO  . CAVALIER  . PADIGLIONE 
COI  . PRIMOGENITO  . EI  . S'EBBE 
DA 

CHIARA  . CIRILLO  . DA  . MARTINA  . E . GAIANGOS 
DEGLI  . ANTICHI  . SIGNORI  . DI  . PALMERIGGl  . E . GIORDIGNANO 

IN  . QUEL  . DI  . OTRANTO  . E . DE*  . DUCHI  . DI  . S . NICOLA 

BEATI  . QUELLI  . CHE  . MUOTONO  . IN  . CRISTO! 

IL  . GRANDE  . OCCHIO  . DI  . DIO 
LA  . PREGHIERA  . DE*  . PP  . PISANI 
SU  . LE  . BENEDETTE  . LORO  . OSSA. 

Qui  dobbiam  tribolare  i meritati  etogt  all’  attuale  zelantissi* 
mo  Priore  P.  Girolamo  Volpe  ed  a tutto  I’  Ordine  Pisano  per 
questa  generosa  concessione.  La  quale  servirà  ni  certo  dì  sprone 
a coloro  che  imitar  lo  volessero,  per  eccitar  sempre  più  ne’patrii 
scrittori  la  bramosia  di  venir  illustrando  i famosissimi  monumen- 
ti che  decorano  i Tempi  della  bella  nostra  Metropoli. 

Nel  pilone  di  rincontro  è posto  un  sarcofago  che  nel  1730  Fran- 
cesca Anastasio  innalzava  in  memoria  dell’ unico  suo  figliuolo 
Gaetano  Ignazio  Colacino.  Sulla  piccola  urna  di  marmo  nero  per 
metà  incassata  nel  muro  è una  fascia  di  marmo  bianco  in  cui 
si  legge  : 

CAIETANO  . IGNATIO  7 COLACINO  . OPTIHB  . SPEI  . ADOLESCENTI 
PARENTUH  . D M . VIXIT  . DELICIAE  . ET  . AMOR 
FRANCISCA  . AB  . ANASTASIO  . CONTRA.VOTUM  . EX  . ASSE.UAERES 
UNICO  . FILIO  . PIENTISSIHO 
MOERENS  . POSCIT 
ANNO  . SALUTIS  . MDCCXXX. 
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Sopra  alla  scritla,  di  alto  e tondo  rilievo,  sia  di  marmo  bian* 
co  il  busto  di  lui , sormontato  da  uno  scudo  con  l’arma  dei 
Golacino  e con  due  fiaccole  che  lo  fiancjieggiano.  Dall'  uno  e 
l’altro  lato  della  parte  inferiore  dello  scudo  spiccasi  un  festo* 
ne  di  fiori  che  va  a posarsi  sul  tondo  in  cui  è il  busto  dot  de*, 
funto. 

Alle  spalle  della  cappella  de  Riso  viene  l’  Altare  di  S.  Maria 
di  Cottantinopoli.  Il  giureconsulto  napolitano  Luigi  de  Angelis 
ne  acquistava  nel  1588  il  patronato  e vi  allogava  nelle  facce  dei 
piedistalli  le  sue  arme. 

Sull’altare,  eh’ è di  fabbrica  ma  bellamente  rabescato  a basso 
rilievo,  è un  quadro  ad  olio  che  fu  opera  di  Giovati  Filippo  Cri- 
tcuolo  del  1570.  Nell’alto  è dipinta  la  Vergine  che  tiene  i|  par- 
goletto Gesù  sul  sinistro  suo  braccio.  Nel  basso  stanno  da 
un  lato  S.  Francesco  d’ Assisi  e S.  Ludovico  di  Francia,  e dal- 
l’altro S.  Francesco  da  Paola  e S.  Tommaso  d’Aquino.  Sul  fre- 
gio del  cornicione  si  legge:  Virgo  dei^Genilrix  Intercede  prò  noòir.. 
Nella  fascia  dello  scalino  della  mensa  è questa  iscrizione: 

SACELLCM  HOC  CUU  ANNUO  CBNSC  PRO  SACRlS  PERAGENDIS 
ALOYSIDS  DB  ANGBLIS  NBAPOLITANDS  CONSTRUBNOUH  EXORNAN- 
DUHQ  ; CURAVIT  AC  SANCTISSIHAE  HARIAE  DE  CONSTANTINO- 
POLI  BBATISQUE  FRANCISCO  DB  ASSISIO  ET  FRANCISCO  DB  PAULA 
LUDOVICO  REGI  FRANCOR  ; ET  THOMAE  AQUINATl  QCIBDS  PIE 
VOVERANT  RELIGIOSE  DICAVIF  AC  SEPULTURAH  SIBI  SCISQ;  OMNI- 
BUS BT  POSTERIS  POSUIT. 

ANNO  DNI  MDLXXXX  CALENDIS  SEPTEMBRIS. 

Dalla  parte  del  'Vangelo  sulla-stessa  parete  vedesi  chiuso  da 
lastre  un  affresco  del  nostro  Andrea  Sabbalino,  che  figura  S.  An- 
tonio da  Padova  ; fu  fatto  nel  1525  ed  è ben  conservato.  Al  di 
sotto  in  una  lastra  di  marmo  incassata  nel  muro  leggesi  : 

CAUTUH  . UT  . HAC  . IN  . ARA 

SEMEL  . IN  . HEBDOMABE  „ . 

SACRIFICETUR 
ANNO  . SALUTIS  . HDLXXXX 
AI.OYS1U5  . DE  . ANGELIS  . NEAP. 
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lo  clic  r è dappresso  si  veggono  — I germani  Pietro  ed  Andrea 
in  barca,  e Gesta  che  sul  lido  fa  loro  cenno  d’avvicinarsi  a Lui  — 
Gesta  sedato  in  meno  agli  Apostoli  — Gesù  crocifisso  ed  i Giu  - 
dei  che  si  sforzano  d’ alzare  la  Croce  dal  suolo.  Nell’  altro  che 
serve  di  base  alla  nicchia  sono  *”  La  SS.  Annunziata  La  na* 
tiviik  del  Redentore  — Gesta  in  Croco  — I Magi  che  Cid  le  loro 
offerte  a Gesta  Bambino  — La  Resurrezione  del  Salvatore. 

CaOCIEBA. 

Il  piano  di  essa  h a livello  di  quello  della  navata.  Nel  mezzo 
del  sofiilto  vedasi  un  quadro  ad  olio  che  rappresenta  la  Vergi- 
ne coronaU  dalla  SS.  Trinitta,  che  si  giudica  essere  il  piti  bel 
lavoro  che  quivi  facesse  il  Cav.  Bemsea.  Di  lui  son  pure  gli  affre- 
schi che  si  veggono  nelle  pareti  della  crociera  medesima.  Nel 
pianterreno  leggonsi  i seguenti  epitaffii.  Sul  sepolcro  della  fami- 
glia Andreassi: 

FBANCISCnS  . ANTONIUS  . A5DBEAS81TS 
' PATaiTirS  . BEKEVBNTANDS 
ORIGUTB  . TAMEN  . MAITnjAiniS 
PER  . OXNES  . GRADUS  . AD  . SnMMOS  . TOGAE  . HORORES 
ERECTUS 

NOE  . lACET  . niC  . SED  . «IBI  . SEPERSTES  . VIVIT 
QCI  . IPSA  . NOMINtS  . ACCTORPTATE 
LEGIS  . TIJBTOR  . POROM  . IlXESTRAT 
IOSEPH03  . SANCTAB  . CLARAB  . COSSIUARIIJS 
ET  . VESPASIANUS  . PARENTI  . FILII  - AMANTISSIIII 
PP. 

EOREHQUE  . PERHI8TT  (sic) 

IOSEPUU3  . REGIUS  . CONSIUARTUS 
ET  . CAROLUS  . ANTONIUS  . BBGENS 
GERMANI  . FRATRES  . DE  . R08IS  . AQUILANI 
ET  . FRANCISCO  . DE  . FUSCO 
EX  . ORDINE  . PATRITlO  . C: 

CIVITATI8  . RAVELLI 

UT  . CUH  . COGNATO  . CINERE  . CONQUIESCANT 
Eie  . QUOQUE  . COMPOSITI 
ANNO  . MDCCXV. 

Sotto  altra  lapide  sta  sepolto  il  giureconsulto  Giovanni  Maria 
Carraia,  altrimenti  de  Alessandro,  da  Napoli , che  lasciò  1 suoi 
Celano  7ol  U 93 
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beni  all’Ospedale  di  ,S.  Maria  del  Popolo  ed  isliluì  dei  mari- 
taggi per  povere  donzelle  , con  questa  iscrizione: 

HIC  . INCUHABU.IUH  . HOSHTALl 
HER1BDB  . SACRA  . CCH  . ONERE 
EICS  . PRO  . ANIMA  . PERPETUO 
CELEBRANDI  . AC  . ALIA  . PIA 
ET  . PRIORIS  . ELECTIONE  . SINGULIS 
ANNIS  . IN  . HISERABILIS  . VIRGIN» 

MATRIMONIO  . EROGANDI  . INSTITVTO 
IO  . MARIA  . CARRATA  . ALIAS 
DE  , ALEXANDRO  . I . C' 

PORTCM  . RECIPIT 
OBIIT  . DIE  . XXX  . MENSIS  . IUL1I 
ANNO  . DNI  . MDXCVII. 

Vien  poscia  il  marmo  che  coppe  le  ceneri  di  Marianna  Nacca- 
relli  nobile  Salernitana  , de’  Marchesi  di  Mirabella  , postovi  da 
SUO  nipote  Nicola  Muscato,  Idarcbese  di  Poppano  *,  vi  si  legge: 

D . O . H . 

8I8TB  . VIATOR  . ET  . ABI 
' STAT  . SUA. . CDIQDE  . DIES 

HIC  . BTTHATA  . lACET  . D . MARIANNA  . NACCARELLI 
SAUERNI  . PATRITIA  . EX  . MIRABELLAE 
MARCHIONIBUS  . PR08APIAB  . NITORE  . CLARA 
HORL’M  . PROBITATB  . PRDDENTIA 
PIETATE  . CLARISSiaU 
CORPOREO  . EXDTA  . VINCOLO 
VIVIT  . INTER  . CAELITES 
VIVIT  . ETIAM  . HORTALES  . INTER 
DATO  . SUI  . REUCTOQUE  . MAGNO 
VIRTCTl'M  . SPECIMIN'E 
D . NICOLAUS  . ML'8CATa . MARCHIO 
POPPANI  . NEPOS  . EX  . A8SE  . HAERES  . GEMENS 
POSriT 

RIE  . XIII  . 7mBR1S  (sic)  A . D . MDCCXXXII. 
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Sul  sepolcro  de’PIsacane  è scolpito: 

DOsnXIOCS  . lANOARIUS  . ET  . IOVANE9  (sic)  BAPT13TA 
FISACA.M  . NEAPOLITANI  ; PRO  . SE  . IPSIS  . SUlSQOB 
UEREDIB0S  . ET  . SCCCESSORIBD8  . BONBG  . T0BA 
CANET  . PP  . ANNO  . DOMINI  . HDCXXXUU. 

Vien  poscia  l’ avello  della  tamiglia  Quaranta , restaurato  nel 
tQoi  da  Sterano  Quaranta  Arcivescovo  Amairuano.  La  lapide  por- 
ta questa  iacrizione; 

STEPHANCS  . QUARANTA  . NEAPOLITANU9 
ARCHIEPISCOPUS  . AMALPHITANDS 
MARINI  . NEPOS  . Cr.AUOTI  . FIUOS 
MAIOBIBCS  . AC  . POSTERIS 
RESTACRAVIT 
ANNO  . DOM  . MDGLIl. 

t 

Cappella  db  Ccrcto. 

• Nell’  anno  1511  Giovannello  De  Cuncto. nobile  Aiualiilano,  uti- 
le signore  di  Casalicchio,  che  fu  Segretario  de'Re  Aragonesi  Fer- 
dinando Primo  , Alfonso  Secondo  e Federico  , acquistava  il  di- 
ritto di  padronato  di  questa  cappella  , e la  dedicava  a nostra 
Donna  delle  Grazie.  Prossimo  a morire  nel  i516,  istituiva  erede 
dei  ricco  suo  patrimonio  il  monastero  coli’obbligo  non  però  che 
la  cappella  venisse  tutta  decorata  di  marmi , e che  quivi  fosse 
culla  consorte  Lucrezia  Candida  tumulato.  Adempirono  i Frati  la 
volontà  del  testatore  coll'  averne  dato  l’ incarico  allo  scultore 
Giovanni  De  Tornasi , che  pose  in  opera  i bei  lavori  che  quiv.1 
ai  ammirano. 

Sull’  altare  di  marmi  colorali  è una  nicchia  del  pari  marmo- 
rea dove  fu  situala  una  immagine  di  S.  M.  delle  Grazie,  tolu  e 
portata  altrove  nel  1601  dal  Priore  del  Convento  Cesare  Venne- 
ruccio,  il  quale  vi  sostituì  una  statua  in  legno  di  S.  Onofrio,  e 
volle  dedicare  la  cappella  a questo  Santo  Eremita,  che  per  ben 
dodici  lustri  menò  austera  ed  asprissima  vita  ne'  deserti  della 
Tebaide. 

Appoggiata  alla  parete  dal  lalu^deM'Epistola  sta  il  munumen- 
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to  di  marmo  bianco  di  Giovannelio  de  Gancio  e di  Lucrezia  sua 
moglie.  Esso  si  eleva  sopra  due  basamenti,  il  secondo  de’quali 
ba  nel  mezzo  le  armi  gentilizie  degli  illustri  defunti.  Sorge  su 
di  esso  uno  zoccolo  adorno  di  arabeschi  e mascheroni  che  serve 
di  sostegno  aH’urna  sepolcrale.  Sul  davanti  di  questa  vedesi  scol- 
pita a basso  rilievo  Lucrezia  giacente,  e sul  coperchio  sta  ad  alto 
rilievo  Giovannelio,  ancb’  egli  quasi  giacente  e col  capo  sorretto 
dalla  sinistra  mano,  in  lunga  veste  ed  ampio  mantello,  secondo 
il  costume  del  suo  tempo,  e col  pugnale  che  dal  sinistro  lato  gli 
pende.  Al  di  sopra  di  questa  statua  nello  sfondato  delia  nicchia 
è una  lapide  con  questa  epigrafe: 

lOANNELLO  DB  CTNCTO  FBRDINANDl  PRIMI  ET  ALFONSI  II  AC 
FEDERia  BEGHH  NEAP.  SEGRETARIO,  FIDE  TACITURNITATE  OPERA 
PRAESTAIITI;HAC  PER  BOCIHTER  BARONES  ADSC1T0;ET  LCCRETIAB 
CANDIDAE  HATRONAB  CONIDGIBUS  MUTA  CARITATB  (sic)  CONIUN- 
TISS.  HUIUS  CEMOBII  PRIOR  FRATUCMQ;  CONVBNTUS  ACCEPTI  BENE- 
Fieli  HEMORES  SACRUM  HOC  MARHOREGM  CDH  SEPULCHRO  BENE 
HERJTIS  POSUERE  OBUT  lOAMNElXUS  AVI  FEBR.  MOXYl. 

Nel  mezzo  della  parete  di  rincootro  vedesi  un  tabernacolo  in 
cui  è r immagine  dei  Redentore  venuto  a morte  , decorato  di 
marmi  nel  i603  da  Giovanni  Camillo  custode  del  dazio  sul  vino, 
e da  Giulia  Auriemma  che  ne  acquistarono  il  dritto  di  padrona- 
to , come  ricavasi  della  seguente  iscrizione: 

REGIO  . CREDE>'ZERIO 

PER  . 8DAM  . MAIESTATEM  . ARENDAMENTI  . VIM 
ET  . ICLIA  . ACRIEBIMA  . HOEREDIBUS  (sic) 

CDM  . DOTE  . ET  . OBBL1GATIOMB8  . PERFCEDATORES 
AHT1QD1T0S  . ERECTUM  . IN  . ANNO  , HDCIII.HENSIS  . FEBRUART 
RESTADRATCM  . ET  . A . MARMOREIS  . LAPIOUUS 
ORJIATDM. 

Sullo  zoccolo  è una  bella  tavola  ad  olio,  rappresentante  la  Pietà, 
opera  che  vuoisi  del  famoso  Andrea  Sabbatino,  o come  opina  Luigi 
Catalani  di  Gio.  Filippo  Criscuolo,  quivi  trasportata  dalla  cappella 
de' Ruta  fin  dal  secolo  decimosettimo  (1).  1 Santi  Girolamo  ed 


(1)  Padigl.  op.  cil.  p.  957  a 240. 
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Onofrio  stanno  I’  uno  a destra  è l’ altro  alla  sinistra  di  Maria. 
Dall'una  banda  e dall’altra  del  tabernacolo  è incassata  nel  muro  una 
lapide  verticale  su  ciascuna  delle  quali  è scolpilo,  di  schiacciato  ri* 
lievo,  un  personaggio  giacente  supino,  vestito  di  ruvido  panno,  con 
zoccoli  a’  piedi  e colle  mani  sul  grembo  fermate  sopra  un  libro.  Vo- 
gliono i frati  che  fossero  Girolamo  da  Brindisi  e Martino  da  Frexenaf 
vestiti  alla  foggia  degli  Eremiti.  Nella  fascia  di  ciascuna  lapide  è 
una  epigrafe:  in  quella  a sinistra  dell’  osservatore: 

FRATER  . HIEttONYHItS.  BRORDUSINCS.  HTICS.  COENOBll . PRIOR 
ET  . PER  . ANNOS  . XVIIII  . HODERATOR  . ATQ  . AMPLIFICATOR  . 
HHIUS  . ETIAM  . FCNDATOR  . TEUPU  . VITAE  .INCULPATISS  . DDM 
tv  . AGERET  . A^NDM  . MORTEX  . VITAK  . CONSENXÀNEAJ*'.  SOR- 

titus  . EST  . Hvxvnn. 

' . { 

Nell’altra  a destra: 

FRATRI  . MARTINO  . EX  . FRIXINAU  . HISP  . OPPIBO  . ORirNBÒ 
QDI  . QBATUOR  . ET.SEXAGIHTA  . ANNOS  . IN  . COENOBIO  . ABSTI- 
NENTISSIMB  . VIUT  . IOANNA  . REGINA  . FERD  . SENIORIS  . DXOR 
ARAGONIA  . VIRO  . OPT  . OB  . VITAE  . aAR'CTlTATEM  . MBXIU. 

^ Nel  centro  del  pavimento  della  cappella  io  un  marmo  cbe’nel- 
I anno  1574  hi  posto  da  Ascanio  de  Cuncto  nipote  di  Giovan-. 
nello  ò scritto: 

' ' »/  * i ' • — . • • 

D . O . M . 8. 

IOANNI  . AB  . ANTtQDA 

de  . CDNCOTOaOM  . PAMiLIA  ,1 

AB  . AUALPIA  . ORIUNDO 
AHALFIAE  . 0 . OUCI8  . ALFONSI 
A . SEGRETIS  . lACOBO  . ANDREAB 

germano  , FRATRI  ", 

AC  . SIRI  . et  . FìMILIAB 
ASCANinS  . ViNCENTII  . ALTERICS 
FRATHIS  . FIUUS  . DNICDS 
FATRDO  . EX  . TESTAMENTO  . PECIT 

ANNO  . MDIXXIIII.  : 
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TbUuna  — L’ arco  della  tribuna  è sosteanto  da  grossi  piloni 
di  fabbrica  riposanti  su  pilastri  dipinti  a marmo  di  vario  colore. 
Sulla  faccia  dcH’archivolto  è scritto  quel  proverbio  di  Salomooe: 
Sapientia  aedificavit  sibi  Domum  (1).  Il  dritto  di  padronato,  fu  an- 
ticamente della  famiglia  Brancaccio  del  Cardinale,  ma  nell'  anno 
1687  le  fu  tolto  dal  visitatore  Cardinale  Orsini.  Gli  affreschi 
della  volta  sono  del  Benasca;  in  alto  è la  Vergine  col  suo 
Divino  Figliuolo  assisa  su  le  nubi  e fra  Cherubini  che  le  fan- 
no corteggio.  Al  di  sotto  sono  le  Anime  Purganti  che  a Lei  sup- 
plichevoli si  raccomandano  e dall’  una  e dall’  altra  banda  mol- 
le figure  di  Santi  che  la  mirano  in  atto  di  meraviglia  e di  pre« 
ghiera.  Fra  quelli  alla  sinistra  dell’  osservatore  sono  S.  Giro- 
lamo; Paola  Romana  ed  Eustochia  sua  figlia,  S.  Cecilia,  S.  Bar- 
bara, S.  Lucia,  S.  Giovanni  Battista;  tra  quelli  a destra  S*  Fran- 
cesco d'Assisì,  S.  Onofrio,  S.  Nicola  di  Bari^  ed  i Beati  Pietro  da 
Pisa  e Nicola  da  Forca  Falena  i due  pili  illustri  Padri  deH'Ordi- 
ne  religioso  di  cui  parliamo . I dipinti  ad- olio  nelle  pareti  laterali 
suno  eziandio  del  Benasca  , 1'  uno  .de’  quali  figura  1’  Annunzia- 
sione  di  Maria,  l’altro  la  Visita  di  Lei  a S-  Elisabetta. 

Di  fronte  b un  gran  tabernacolo  di  legno  dorato  che  dallo  stile 
barocco  secondo  cui  è fregiato  , cioè , pe’  tanti  ghirigori , fo- 
gliami, frutta , maschere  e scanalature  si  giudica  opera  del  se- 
colo decimosettimo.  Ne’  sei  riquadri  tra  le  colonnette  veggon- 
si  altrettante  dipinture  , le  quali  non  sono  che  un  aggregato  di 
vari  frammenti  di  quadri  ad  olio  di  diverse  epoche  e scuole , 
posti  insieme  con  poco  artistico  discernimento.  Nel  mezzo  è una 
buona  tela,  che  nel  1833  il  nostro  artista  Aniello  d' Aloisio  ri- 
trasse da  un  pregevole  quadro  di  Fabrizio  Sahlafede  che  fa  par- 
te della  Pinacoteca  Borbonica,  e che  rappresenta  la  Vergine  delle 
Grazie  e giù  S.  Girolamo  ed  il  B.  Pietro  da  Pisa.  L’ altare  mag- 
giore , ricco  di  marmi  di  diverso  colore  fra  cui  distinguonsi  il 
lapislazzuli  e 1’  olitropico  , fu  quivi  collocato  nel  1687  quando 
il  coro  , dal  centro  della  nave  ove  stava  in  origine  , venne  tra- 
mutato dove  al  presente  si  osserva.  Sui  poggiuoli  laterali  son 


(I)  Lib.  1 cap.  2 verso  i Pnvtrb. 
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due  belle  statue  anche  di, marmo  di  Lorenxo  Vaccaro  che  rap* 
presentalo  un  S.  Girolamo  cd  un  B.  Pietro  da  Pisa. 

Tre  lapidi  sepolcrali  v’  ha  nel  coro , in  due  leggiamo  esservi 
sepolti  i monaci  dell’  Ordine  ; nella  terza  Giuseppe  Caracciolo 
de’  signori  di  Panderano  in  Principato  ultra,  e sua  moglie  Eleo- 
nora Caracciolo  de'Harchesi  di  Barisciano  nell’Abruzzo  Aquilano. 

Sulla  prima  lapide  dalla  parte  dell’  Evangelo  entrando  nel  co- 
ro sta  scolpito: 


- ,,|  • f ,^QtJOD  . ORE  . STABIS  . IN  . ORBE  * 

ET  . BREVI  . BOGABIS 
QVAS  . MODO  . FTNDIS  . PRECBS. 

Sulla  seconda  che  ò nel  mezzo  dei  coro: 

^ . niC  . lACENT 

PATRES  . ET  . FRATRES  . HCICS  . COBNOB. 

S . H . G. 

CONFRATRES  . SnOS 

AMANTISSIME  . EXPECTANTES.  V • 

Sulla  tei  za  presso  l’ uscio  dalla  parte  dell’  Epistola:  , • 

HEHORIAE  . PRAECLARISSIHI  . VIRI 
D . lOSEPHI  . CARACCIOLI 
E . DOHINIS  . PANDEBANI  . IN  . HIRPINIS  ■ 

PROBITATE  . FIDE  . PIETÀ  TE  * -• 

. PRISCIS  . ILLCSTRIBDSQ  . VIRIS  . COMPARANDI  / 

QCI  . SEPULTIS  . me  . OSSIBUS 

rXORIS.SDAE.DELCISSIME  (sic)  ET.  HEROINE  (sic)  INCOMBA B A Bir.Tff 
ELTONORE  (sic)  CARACCIOLE  (sic) 

E . MARCniONIBDS  . BARISCIANI 
lAMPRIDEM  . DIEM  . FUNCTB  (sic)  ' 


D . O . M. 

FACILIS  . DESCENSCS  . AD  . ISTAM 
PATRIBITS  . PARATAM 
DOMDM  . SEPOLTURAM  . ET  . CRNAM 
ET  . QDIBDS 

VITA  . LABOR  . SIT  . REQCIES  . MOR5 
INTERIM 

PERPENDE . FRATER 
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SUA  . CARISSIMUS  . CONIUX  . ADirxfil  ' 

HORIENS  . TESTAMENTO  . CAVIT  ^ 

1 ' . D . A8CAMDS  . CARACCIOLUS  . FRATRIS  , B . H.  r ‘ 

,1  HABRES 

TESTAMENTI  . LEGE  . SERVATA  . FECIT 
ANN  . VULGAR  . ARAE  . CBHISTI  . MDCLXXX 
OCI  . IN  . niSCE.CINERIBUS  . HICANTES  . POST  . FATA.CONIUGALIS 
AMORIS  . ADHIRABILIS  ^ SCINTILLAS 
AETERNDH  . UT  . VIVANT  . ANIMI  . SIMDL  ' 1 

DEUH  . PREGARE. 

Cappella  de  Rosaì 

La  casa  Tomacelli  nell’anno  1490  esercitava  il  dritto  di  pa- 
dronato che  fu  nel  IS09  acquistato  da  Beanando  Poderieo,  del 
Sedile  di  Montagna.  Essendo  trapassalo  senza  eredi,  questo  drit- 
to fu  devoluto  ai  Monaci.  I quali  nel  ne  fecero  la  vendita 
a Francesco  Alderisio  utile  signore  di  Tortorella  e Consigliere 
del  S.  R.  C.  I discendenti  di  costui  neU’anno  1650  il  cedettero 
a’  monaci  stessi , che  nel  1727  il  diedero  al  marcehese  Prospe- 
ro de  Rosa  in  permuta  di  quella  dei  Ruta  già  descritta  (1).  Nelle 
facce  de’  pilastrini  che  fìancheggian  l’ingresso  e nelle  lunette  del- 
l’arco è lo  stemma  gentilizio,  che  pur  si  ravvisa  ne’pìlastrini  la* 
Iprali  dell’altare  commesso  a marmi  di  vari  colori.  Nella  nicchia 
è uoa  buona  copia  d'un  dipinto  di  Andrea  Vaccaro  che  quivi  fu 
posta  nel  1812  dal  secondo  Carlantonio  de  Rosa  , in  sostituzio- 
ne di  quello  ch’ora  trovasi  altrove  e che  figura  S.  Antonio  da 
Padova. 

Ai  lati  di  questo  quadro  due  pitture  ad  olio  rappresentano  uu 
8.  Girolamo  , copia  d’  un  lavoro  del  Riderà  , ed  un  S.  France- 
sco d'  Assisi  di  Giro/amo  Imparato. 

Dalle  diverse  iscrizioni  lapidarie  che  sono  nella  cappella  rica- 
viamo quali^siano  i personaggi  della  casa  de  Rosa  quivi  sepol- 
ti. La  prima  innanzi  allo  scalino  dell’altare  fu  messa  nel  1768 
dal  Vescovo  di  Pozzuoli  Nicola-  de  Rosa,  che  io  un  avello  comu- 
ne riuniva  le  ossa  del  R.'  Consigliere  Giuseppe  zio  di  suo  pa- 

, -T  , 


(t)  Fedi  Padigl.  p.  24.‘>  a 218. 
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dro , deU’ayo  Carlaotook)  vica  Presidente  del  8.  R.  C.,  degli  ali 
Gaetano  e Domenico  magiatrati , di  Prospero  corriere  maggio- 
re delle  Reali  poste,  e di  Vittoria  Vaiignani  nubile  della  Citt5  di 
Chieti  capitale  dell'Abruzxo  Citeriore  di  lui  genitori,  e del  ger- 
mano Luigi»  Quivi  si  legge:  - 

lOSEPHO  . DB  . BOSA 
COMSIUAKIO  . AG  . BISCI.  PATRONO 
PATRDO  .-MAGNO  . BENBHERENTISSUIO 
A . QDO  . GBNmmDM  . SACELtCM 
U . MAKCHIONBS  . TIIXAEHOSAB  . TRANSUISSCM  . FDIT 
CAROLO  . ANTONIO  . MARCBIONI  . TILLAEROSAB 
S . R . GONSIUI  . PRO  . PRAESIOI.CANCELLARIAM  . RBGBNTI 
AVO  • IDRECONSULTISSIVO 
CAIETANO  . AG  . DOMINICO 
PATRDIS  . SDIS  . CONSILURlIS  . INTEGERRIMIS 
PROSPERO  . MÀRCmONI  . VILLABROSAB 
VEHICDLARIS  .'CVHSCB  . PRAEFECTO 
ET  . VICTORUB 

B . VAUGNANA  . PATRICIA  . GENTE  . THEATINA 
PARENTIBDS  . OPTIHIS 
ALOYSIO  . MARCBIONI  . VILLABROSAB 
TIRO  . FROGI  . FRA  TRI  . CARISSIMO 
NICOLADS 

EPI8COPDS  • PDTBOLANDS  . RBGIAB  . CAPEIXAB  . ANTISTBS 
' TRIBDNALIS  . MIETI  . PRABSES 
NE  . PIGNORA  i MAIORDM  . 81JORDM 
PER  . QDOS  . QCAESITA  . DOMINI  . SENATORU  . DIGNITAS 
DIVERSIS  . DI8TRACTA.  LOCDLIS  . REQUIRENDA  . PORENT 
BVNC  . DNA  . IIXATIS  . GOMMONE  . MONDMENTDM  . POSDIT 
ANNO  . MDCCLXVIII. 

Incassala  nel  muro  dalla  parte  dell’  Evangelo  è I’  altra  lapida 
ivi  posta  neil’anno  1825  in  memoria  di  Nicola  de  Rosa  Vescovo 
di  Pozzuoli , e vi  si  legge:  . i . 

A . XP . n 

NIOOLAO  . DE  . ROSA  . 

PROSPERI  . MAHCHIONIS  . VILLABROSAB  . P. 

PRDDENTIA  . MORDM  . 8ANGTITATB  . ATQDB  . ANIMI . FORTITDDINI 

Ctlano  — Fol.  fl  M . 
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CC*  . APOSTOIICIS  . Vinis  . COMPARAUBO 
QUI  . VIX  . 8AGRI8  . IMTUTU8  . ORPIMBCS  , . 
lìrrBH  . CAHORJCOS  . NBAPOUT  .ECCl,ESIAE  ..COOPTATCB 
dein  ..ad  . PUTEOLARAM  . CATUEDBAM  . EVECTCS 
REGll  . SACELU.ANTISTES.BEGIAEQCE  . STODIORDM  . ACADEMIAE 
AC  . TRIBOALIS  . MIXTI  . PRAESBS  . RENCNTUTT8 
SACERDOTII  . ATQEE  . IMPEBII  . CONCORDIAM 
ADMIRABILI  . COSSTANTIA  > SAETAM  . TECTAM  . SERVA VIT 
EPISCOPALIS  . VKtlO  . OPFltll Vt(?ILANTISSIMUS 
BASILICALI  . PCTEOL.VNAM  « CÒLLABBNTEW''.  BBSTITCIT 

PBETIOSAQDE*.  DlfAVrf  « sfePELUCTILE  — 

SEM1SARHIM^LAXJ0R1BUS.SPATI18 . PAESE. AB.INCHOATO.EXTmJCTU 

,,  SEVEBIOBI  . disciplina' . COMUtTNIVtT 

VICANAS.ECCLESIAS  . AD.DIYINl  . CtLTCS.BrGNITATEM.BXORNAVIT 
EXUIIA  . IN  . PAUPERBS  . LARCITATE  . 81B1  . PARCISSIMCS 
UNO  . VIRTCTUM  . SDARUM  . tATBOClNIO  . POSTERIS  . REUCTO 
VIXIT  . ANN  s LXXXI  . AtENS  . VH. 

OBIIT  . XIII  « UAL  . MABT  . AS  . MDCCLXXIV 
THOHAS  . PATEOO  .'  SCO  . P. 

Una  teria  lapide  dalla  parte  dell’  Epistola  fa  nel  1812  messa 
da  Carlantonio  e Prospera  de  Rosa  In  memoria  del  loro  genito- 
re Tommaso , del  tener  cbe  aegnet 

'ìol  A.XP.-n 

HEHORIAE  . Et  . SPBl . ABTIERAE 
' ' THOMAE  . DB  . «OSA 
kATIi'V'’-  tILLAEROSAE  . «ABCHIONIS  . . 

' OU*  . IN  . SACRO  . REGIO  . CONSILIO  ; i 

STItniBCS  . IODICA NDIS  .XXI  . VIBJ  <0 

OMMS  . HCMANl  . D1VÌNIQ  . lORlS  . PHCDENTlSSim 
QUEH  . NULLA  . UNQUAM 

ab'  TRANSVERUM  . EGIT  . C0PIDITA8  , 

ov^  j.  PRAE  . CETKRIS  . VERO  . VIRTOTIBOS. 

PIETAS  . IN  . DECM  . LIBERAUTAS  . IN  . EGENOS  ^ 
SUAVITAS  . ITEM  . MORUM  . SINGOLARIS 
COUMENDARCNT 
UT 

INTER  PRAECIPUA  . CIVITATIS  /ORNAMENTA 
‘ MERITO  . SCO  . BSSBT  . ET  . HABBRBTl’R 
ferì.!  > . I iii.,  CAM01V9  . ANTONICSìET  . P«oSP««  ' i 
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PABENn  ; OPTIHO  ^ DESIDERATlSSiaiO 
< POK«4DC>l  . CORAVCHB  ' 

VIXIT  . A9t  Lxxxr  MESS  UI  . DIEB  . XTI 

■ «BiiT . un . JUL . rssa  . «Decai.  > 

• ' 

Nel  1828  il  secondo' €at1afl Ionio  d«  Ro«a  Marchese  di  Villa* 
rosa  ed  il  germano  ^iosperò  ' Oonocaratio  nel  suolo  una  quarta 
lapide  all’ ava  Fraq^ésca  Saéns  de  Palomerà  y -Velasco  de'  Con- 
ti di  Revilla/  nobile  Spagnuola;  alla  madre  Nicoletta  Vulcano  di 
famiglia  pairicia  napolitana  ad  allo  %\o  Giuseppe  de  Rosa  Canoni- 
co della  nostra  Cattedrale eoli'  isoriiione  seguente;  ^ 

/ , , 

' KB  . PORRO  0 aiBMOIUA  . INTBRBAT 

TCM  . FRANGISCAB  , 9AENS  . DE  . PAiOMBRA  . T . VÉLASCO 
’ ‘ ' ’ ! EX  . coaniiBoa  . rbvillar 

CLARISSIMAB  . mSPARtAE  . aXlRPlS  ..  POSTHEMAB 
HARCHIOHIS  « AtOXRl  . DE  , ROSA  . COMIOGIS 
TUM  . NICOUETXAB  . E.  VeLGARA  . PATBICU  . NEAPOLITAMA 
~ I t ET  . aORRERTlEA  . «ENTB 
MARC1BON18  • T>0$IAB ..  AtOTSÌ  . fUi 
' > f «EOI  » COR^IMRI  « COEIU^S 
' ' ' •< .:  . nw  . DBEIQOE  ^ lOfBPin  , DE,.  ROSA 
MBAP  . MBTR(H>  . ECCA  . CANÒiMCI 

COM  . lETER  . SE  . SIKB  . ELLA  . QOBRELA  . TITAM  . EGISSBRT 
’ KDM  . GOMPOSIXI  . BTIAM  . OT  » PACE.  . QUIESCONX 
■'  CAROLE9  . AETOMICS  . TIUUBROCAB  . MABCRIO 

< ET  . EQUES  . PROSPER  . DB  . ROSA 

HEKSAM  . PCB6L1CAM  .‘vTRIDSQUB  . SKtUAE  . RBGENS 
I ^ . ET  . REGIAE  . MOKETAB  PRAE.ECTTS  ' 

- INSTAURATO  . AVITI  . MONCEBim  . U.PIDB 
AVIAE  . MATRl  . ET  . PATRCO  . BBNEMERENTISSIMIS 
NOVOM  . TITULEM  . ADPONBKODBI  . CERAYERS 
' ANNO  . MDGCCXXIX.. 

Alla  dritta  dì  chi  vuol  entrare  nella  Sagrestia  vedasi  nella  pa* 
rete  il  sepolcrale  roonanaento  che  Francesco  de  Bosa  Marchese 
di  Vico  ergeva  alla  sua  dileUa  consorte  Livia  Carata  di  Roccel- 
la  , mancata  a'  vivi  per  improvvisa  crudele  malattia  nella  fre- 
sca età  d'  anni  ventuno  ; l’ iscrniooe  è la  seguente;  , . 


Digilized  by  Google 


- T€0  - • 


UriAS  . CAmATAK  < . 

tx  . AHPHISAE  . PRIRCIPIBCS 
HATBONAB  . PIBNTI8SIMAB 

QCAB  • io  BOHAM  . FRUeEM . SnOPTB  . INCBBIP  . COMPARATA 
TIHTDTBS  . QOEIS  . RBU6I0  . ATQ1TB  . DI8TITIJTIO 
8ATIS  . ABUNDE  . OniOLAVERANT 

VIRGO  . ET  . INMJPTA  , 

FAUSTIS  . SUB  . PATERNAB  . DOHCS  . PEEETRAUBC8 
TAKTA  . EXCOLEin>A9  . CCRAVIT  . 8BDUUTATB 
UT  . COmCGIO  . COPCLATAM 
CTH  . FRANCISCO  . DE  . ROSA  . VICI  . MARCHIOKB 
MIRANDOM  . IN  . MODDM 
VITAE  . INTEGRITATE  . MODESTIA  • 8ANCTI1IONTA 
ET  . PRUDENTIA  . SOPRA  . SBXUM . ATQOB  . AETATBM 
ILLOCESCERB  . 8D8PEXERINT  . UNIVERSI  v 

FBLICUSUIA  . QDABQDB  . OB9TIPAHQDE  . SBNBCTOTEH  . AUSPICATI 
AST  . XV  . A . PARTO  . DIB 
TERTIAM  . ENIXA  . NATARUJf 
REPENTINO  . CORREPTA  . MORBO 
ADHUC  . VERNANTE  . I0VENT0TI8  . FLORE 
DIE9  . OBIIT  . 8CPREMUM  . II  . NON  . lAN  . MDCCCLVII 
UXORI  . AHANTISSIMAE  . AC  . DESIDBRATISIMAB 
CONIUX  . LUCTU  . EXTERNATU8  . HOC  . M . CUM  . LACHTXIS 

P.  /■ 

vniT  4 Ann  . xxi  . m . v . d . iv. 

Sulla  porta  che  mena  alla  Sagrestia,  della  quale  or  ora  dire- 
mo , incontrasi  un  piccolo  tagliamento  di  muro  , sul  quale  è 
un  affresco  di  nostra  Donna  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Agno- 
ne,  fatto  dipingere  nell'anno  833  di  Nostra  Salate,  per  voto  d’nn 
tal  Gismondo  , per  la  chiesuola  del  convento  dì  Monache  di  tal 
nome  , che  vivevano  sotto  la  regola  di  S,  Basilio.,  Ha  allor* 
chè  per  ordine  del  Cardinale  Arcivescovo  Annibale  de  Capua 
furono  le  medesime  nel  1580  tramutate  nel  monistero  di  S.  Gau- 
dioso , il  dipinto  venne  tolto  e collocato  in  una  delle  cappelle 
di  questa  Chiesa  , unitamente  ad  un  naarmo  indicante  con  do- 
dici distici  i particolari  della  fondazione  del  monastero  di  S.  H. 
d’  Agnone  (I).  Rimasta  illesa  neU’incendio  che  vi  scoppiò  in  tem- 

(1)  Sigitm.  tom.  1 p.  174  a 175,  ed  altri. 
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po  della  rivolta  dell’ anno  1799,  restò  la  Sacra  Immagine  espo- 
sta alle  intemperie  ed  alle  irriverente  di  coloro  che  vi  si  reca- 
vano per  essere  ridotta  & serbatoio  di  legname  , quando  , per 
religioso  impulso  del  secoàdo  Carlantonio  de  Rota,  fu  rimossa 
dà  quei  profano  luogo , e situata  dove  oggi  ti  vede  con  questa 
epigrafé:  . i ‘ 


SACRAM  . DETPABAB  i VIRGIJUS  . EFFIGIE» 

SOR  . TITCLO  . S . MARIAE  . AGNQNM 
B . TEMPIO  . HUA'ALIUM  . 8 . BASILII  . REGCLAE  . INSERVIGMTUM 
CUM  . IPSIS  . MOMALIBUS  . IN.BCCLES  . DIVO  . GAUDIOSO. SACBUM 
A>NU  i HDXXX  . TRADUCTAM 

ECCXESIA  . DEIXDE  . VORACI  . GALLICANO  . IGNE  . OBSDMTA 
AN  . HDCCXClX 

VBNTORUM.AtQUB.tMBRIUM.tUDIBRIO  . PER. AX.XXXVIl.OBIECTAM 
BULLA  . TAHEX  . EX  . PARTE  . ATTRITA»  . CONTAMIXATAM 
. CAROLU8  . ANTONIUS  . DE  . ROSA  . VILLAEROSAE  . HARCDIO 

IN  . UOC  GENTILITIUM  . SACET.LUH  . COENUOITARUM 
VENIA  . IMPETRATA  < 

TRAN8FERRI  . CURAVIT  . AN  . MDCCCXXXVI. 

Osserva  il  PadigUonei'iche  Jhaaiore’dl  quMta  leggeiidé  sia  ìa- 
corso  in  di*ore^eirtia>|!épo«i  deiiratfMmeikto  delle  Claustrali  dal 
monistero  di  S.  H.  d’A^onà^  là  quello  di  SilCanciloso,  che  av- 
veniva non  nel  1530  ma  nell’anno  1580,  ove  per  poco  si  riflella 
che  li  Cardinale  Annibale  de  Capua  fu  assunto  ad  Arcivescovo 
di  Napoli  nel  1578  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xlll  (1],  . 

• SàGRESTU.  ' _ ■ ■ • 

Alla  sinistra  della  Cappella  de  Rosa  si  entra  neiia  Sagrèstia’, 
spaziosa  e ricca  di  armadii  da  conservare  i sacri  arredi,  fregiati 
di  arabeschi  e di  altre  cotali  decorazioni  d'intaglio  sul  gusto  dei 
secoli  decimoquinto  e decimosesto.  Nel  muro  in  fondo  alia  navata 
è una  Cappella.  Gli  affreschi  che  decorano  la  vollaegli  archi  late- 
rali in  origine  furon  opera  del  pennello  del  Saòatini,  ma  ndll'ul- 

limo  decennio  del  secolo  decimoseltimo  rifalli  dal  Torinese  Se- 

^iJkl  . ■ ' / . . ..  . 1 .. 

.■7vlf.  ,y|l  IIJ3  I ,1  I*UI|  ' I Ili.»  I III  Iiii-I 

-’  .(0  Op.  c«(.  p.  269^  e 270.  •■o;-r  ? •’ 
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muco..  A’  qwaUco  aBifOli  deila  volta'  sodo.  Angeli  ohe  tengono  al-' 
cunt  simboli  di  Marta , come  il  giglio,  il  cedro,  la  palma,  e- la 
rosa.  Sotto  la  volta  nel  primo  riquadro  h.  la  Viailaiiocie  di  Maria 
a S.  .Elisabetta;  basso  è un  S.  Antonio  da  Padova,  ed  in  al- 
tri riquadri  veggonsi  l’ Incoronazione  di  Nostra  Donna  dalla 
SS.  Triade , e la  sua  faustissima  Assunzione.  Negli  sfondati  so- 
no dipinti  taluni  Santi  e Sante  dell’  ordine  Gerosolimitano  : in 
quelli  a manca  veggonsi  S.  Filippo  dei  Hafiei  da  S.  Agata  in 
Toscana  ; il  B.  Nicola  da  Forca  l^Ieoa  e Paola  Romana  ; negli 
altri  di  rincontro  Bartolommeo  da  Mercato  da  Cesena,  Filippo  Ler- 
cbero  da  Ghiera  d'Adda,  ed  Eustocbia  figlinola  di  Paola  colle 
vesti  delia  Congregazione  Pisana.  Nelle  facce  dei  piediritti  che 
aostengono  gli  archi  miranti  a sinistra  la  Natività  della  Vergine 
e la  Presentazione  di  Lei  al  Tempio  ; io  quelle  di  rincontro  U 
Circoncisione  del  Signore , e lo  Sponsaliaio  della  Vergine,  Nella 
parete  eh' è sopra  alla  porta  è l’apparizione  deH’Assuota  inde-  . 
lo  a S.  Anna;  in  lontananza  vedonsi  S.  Gioacchino,  S.  Giuseppe 
ed  altri  Santi.  Intorno  aU’archivolto  della  cappella  restauralo  nel 
1835 , si  legge:  • ' • 

AHCVU  .'TBMPORtm  .,I»I(7IUA  . PERE  . LABBFACTtW  > 

ECCLESIA  . SOB  . TITOLO  . SAMGTAB  . MAOIAB  • 6RAT1AR0M 
UAIOBI8  . BESTAORAVIT  . A , D . 1833. 

: . I • 

Nell'anno  1387  Annibaie  Pisciotta  utile  Signore  di  Casabona 
in  Calabria  ne  acquistava  il  dritto  di  padronato,  la  dedicava  a S. 

M.  delle  Grazie  , e vi  situava  un  quadro  analago  del  nostro  eh. 
Fabrizio  Santafede , ora  esistente  nel  R.  Museo  Borbonico.  Es- 
sendo trapassato  senza  figli  , gli  succedeva  come  suo  erede  te- 
stamentario nel  dritto  della  cappella  il  nipote  Scipione  Pisciotta 
che  da  Filippo  II  otteneva  il  titolo  di  marchese.  Estinta  questa 
linea , il  dominio  della  cappella  fu  devoluto  al  monastero. 

L’^altare  è di  marmo  bianco  fatto  lavorare  dai  snccennato  Sci- 
pione. Sulle  facce  de'piedistalli  delle  due  colonnette  è lo  scudo  col- 
Tarma  gentilizia  dei  Pisciotta  inquartata  a quella  dei  Prolonobilis- 
simi  ascritta  al  già  SedHe  di  Capuana,  a CUI  apparteneva  Isabella 
consorte  di  Scipione.  Nulla  nicchia  v^{s|,  la  Balla.  <0.->«'<<vdL  tutto 
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^ì€To  della  Vergine-  delle  Grafo,  opera  del  famoso:  Giovanni 
Mèrlimo  condotta  a termino  nell*  anno  1831  a premara’di-  Dio* 
mede  e Raimo  Galleri  per  la  loro  cappella  ch’era  un  tempo  nella 
crociera:  fa  quella  quivi  situata  nel  181t  m sostituaione  del  di- 
pinto del  Santafede  trasferito , come  dioevamo  pocaazi , nel  R. 
Museo  i e la  cui  copia  è sul  conlrodossale  dell’  aliar  maggioro 
di  questo  tempio.  Sopra  la  faccia  dell’  altare  ò'  la  seguente  iscri* 
zione  che  ricorda  essere  trapassato  Annibaie  nel  1595  e che  Sci- 
pione ivi  lo  tumulavia  grato  ai  benefizi  da  lui  ricevuti:  ■ 

‘ • ’ I,  . 

ANIVIBOU  PISCIOtTAB  CASABONBNSIITH  DOMINO  IN  QDO  GfNEBIS 
CLABITAS  COHSDHATA  IHB1SPBIJDBNTIA  SOMMA  IN  BEBDS  AGENDiS 
DEXTERITAS  INCOLPATOS  HOBOM  CANDOB  ET  ADHIBABILE  ERGA 
CUBqTES  STODIDM  jPABl  LAOPE  CEBTARPNT  , SCÌPIO  EX  FRATRB 
^PQS  CA^ABpipNSipM  MABCHIO  PATBDO  OPTIMO  ET  DE  SE  OI^IMB 
MBBITO  GBÀtk  Àiaki  gtGnFidinoinSVro^.ÓiniT  tlDLXtXXV  KAL. 

MAI!  Aimos  . *iirAti]ir tf . i u.  i 

A destra  della  navata  della  Segrestia  è la  stanza  del  lavama- 
ni sulla  cui  pila  marmorea  b acrìltó:  ’ '< 


: > >D' 

>v  iuo  t. 

- K sidalsa  ì 

,1 


D . O . H. ' 

BFFONDAM  . SUPER  . VOS  . AQOAM 
MONDAM  . BT  . HDNDABIMINI 
BZECH  . XXXVI 
ANNO  . DOMINI . MUCXLII. 


■ - 

■ tO'/nl  i«iTo^ 


"iin 


Nel  mezzo  del  pavimento  è una  lapide  che  ricopre  le  ceneri 
di  Vincenzo' c Luigi  de  Leo,  come  dalla  epigrafe  che  segue: 


ALOTSI*.  et.  VINC‘.  PrÈs.  REAP.iB.'iNTlQ*  . SAMNITOB  . OBBE.OHIONDI 
EX  . NOBILI  . ET  . ANTIQDA  . FAMILIl  . DB  . LEO  . DSQ  . AD  . aRNIf 
BESORBECTIONEM  . HIC . POEMICNT  . BIC.  fST.ILlB  . INSIOHlS.  ALOTSIUS 
OOl  . SIC  . ECRECIB  . COM  . ESSBT  . DIVINI  . INGERII  . SCRIPSiT  . SUPER  , 
NOVEM  . LIBBIS  . CODICIS  . ANNO  . SALDTIS  . MtJOO. 

' I 

" Finalmente  è da  notare,  che  presso  all’  uscio  della  Sagrestn 
vedesi  nel  pavimento  una  lapide  sepolcrale  la  cui  iscrizione  non  è 
piU  leggibile  per  le  ingiurie  del  tempo.  Sembra  non  però  da  alcune 
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monche "parolfl  e dalle  vesUgia  delia  armi  gentiliiie  incise  nelKT 
scado,  che  apparleoga  a'figlittoli  di  Scipione  PisciotU  a d’ Isa- 
bella Protonobiiissimi , padroni  della  cappella  pocansi  descritta. 

Cappella  dbuiA  Ndhzuta. 

Uscendo  dalla  Sagrestia,  a sinistra  di  chi  muove  nella  crociera  à 
l’altare  della  SS.  Annunziata.  Quivi  Gno  al  primo  decennio  dei 
secolo  che  corre  erano  due  altari  devoluti  al  monastero  per  de&ci- 
enza  di  eredi  di  coloro  che  li  possedevano.  Nell’anno  18Ì1  l'ex- 
Priore  Gio:  Giuseppe  Magalotti  custode  del  Tempio  per  l’avvenu- 
ta soppressione  de' monasteri,  volendo  serbare  1’ uniformità  del- 
r ordine  architettonico  col  braccio  di  rincontro,  ne  formava  un 
solo , togliendo  ed  aggiungendo  tutto  ciò  eh'  era  indicato  dalie 
regole  dall'  arte. 

Sulle  facce  de'doppt  piedistalli  laterali  all’altare  sono 'le  ar- 
me delle  Case  Calieri  e Salernitano , antichi  padroni  degli  alta- 
ri anzidetti  Gno  ai  secolo  decimoseslo  ; neJla  zona  superiore  al 
cornicione  sta  scritto: 

Verbum  Caro  Fae  (u  Ett. 

Nello  sfondato  dell’  arco  sono  congiunti  insieme  cinque  scom- 
partimenti che  formun  nicchie  arcuate  ed  ovali , in  cui  veg- 
gonsi  lavori  scolpiti  da  Salvatore  Caccavella  sto  del  celebre  Ah- 
Hibale. 

Sulla  faccia  dello  scalino  che  ne  'forma  la  base  si  legge: 

NATA  SOBOR  CONICX  EADEM  GENITaiIQ.  TONANTIS. 

^ A i.*  ^ . -s  r 

Nella  nicchia  di  mezzo  arcuata  e del  doppio  più  grande  delle  due 
laterali  è raffigurala  Maria  salutata  dall’Arcangelo  Gabriele,  ed  in 
lontanane  accennati  tra  portici  d’uo  giardino  gli  alberi  che  sim- 
boleggiano le  virtù  della  Vergine  cioè  , il  Cedro  del  Libano , il 
'Cipresso  del  Sion  y la  Palma  di  Cades,  1’  Olivo,  il  Tiglio,  il  Pla- 
tano , la  Rosa  ed  altri  fiori.  Nelle  due  nicchie  laterali  sono  le 
statue  di  S.  Antonio  da  Padova  e di  S.  Girolamo  Eremita  ; so- 
pra di  esse  da  due  ' ovati  sporgono  le  Sibille  Pertica  e Delfica, 
le  quali  vaticinando  con  sacri  carmi  , predissero  alle  genti  il 
gran  mistero  dell’  Incarnazione  del  Verbo. 
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La  mensa  è sostenuta  da  due  pilastri  con  zampe  dii  leone  ; fra’ 
quali  è una  bella  lastra  di  marmo  bìanc(f  che  nel  mezzo  ba  lo 
stemma  gentilizio  dei  Satemitano.  Dall’  una  banda  e dall' altra 
dello  scudo  sono  le  immagini  della  giustìzia  e della  prudenza  ; 
sulla  faccia  del  marmo  sta  incisa  quesU  iscrizione: 

THOMAE  ET  COGNOIIETO  ET  GENERIS  SPLBDORB  SALERNTraifQ 
PATRITIONBAPOUTAHO  BSCaLARISSIMO  CAOS ARDM  PATRONO  A PHl- 
f.lPPI  n.  AUSTRIACI  PHUDENTU  SOMIIAB  RBI  PRABSIDENTI  BIC8- 
DEMQCB.  PRINCIPIS  AD  FERDINANDDH  AUG.  DB  BARBNSIS  DUCATD8 
CONTROYERSU  UGATO'  HAGISTRATUDH  IH  REGNO  SICILIAB  BT 
CENSORI  ET  ORDINATORI  SACRI  REGII  C(^IUI  SUHHO  FRAESIDI  ET 
IN  REGNO  PROLOGOTHETAB  AC  SUPREMO  A LATERB  CONSIUARIO 
CREATO  SUI  SEMPER.ORDINIS  FACILE  PRINCIPI  PLURAQ.LONGE  ME- 
RITO QUAM  ADEPTO  HIC  CUM  FRATRB  SCIPIONE  ACERRARUU  PONT. 
QUIESCENTI  POMPEIUS  REGIUS  CON8ILIARIUS  CAETERIQ.  FRATRES 
MODICUM  LAPIDEH  PRO  LOCI  AUGUSTIA  MOLE  DIG.**  PP.  ANN.  V, 
HDLXXXIIU. 

Dinanzi  agli  scalini  dell’altare  v'è  altra  lapide  con  queste  parole: 

THOMAE  . SALERNITANO 
PATRITIO  . NEAPOUTANO 
ET 

SCIPIONI  . FRATRI  . ACERRARUM  . EPISCOPO 
POMPEIUS  . 8ALERNITANUS  . REGIUS  . CONSIUARIUS 
COETERIQUE  . FRATRES 
PRO  . SE  . ETIAM  . ET  . SUCCESSORIBUS 
POSUERUNT  . ANN  . D . MDLXEXIIII. 

Poco  discosto,  altra  piccola  lapide  indica  il  sito  dove  fu  tumu- 
lato Stanislao  Melchiorre , il  quale  dell’  asse  suo  istituiva  ere* 
de  il  Monastero  de’  Bottizzelli: 

HIC  ..lACET  . CORPUS 
STANTSLAl  . MELCHIORRE 
QUI  . HUMANITATI  . BENEFAGERE 
OPTAVIT. 

Celano  — Voi.  Il  91 
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rioaluAnte  presso  l' altare  dal  lato  ove  si  legge  i’  Epistola  v'k 
altro  marmo  oou  questa  epigrafe: 

aiIBLLO  . YoaDio 
ET 

GRATIAE  . GALTERUE 
SIOHEDB8  . GAI.TERIC8  . POSOIT.  . • < 

Altahb  DI  S.  Akdbea. 

Pria  di  uscire  dalla  crociera  , presso  il  pilone  dell’  arco  di 
«ssa  , dopo  r altare  della  SS.  Nunziató  si  vede  quello  dedicata 
all’  Apostolo  S.  Andrea,  di  padronato  un  tempo  della  famiglia 
Lauro , indi  in  sul  cominciare  del  secolo  decimollavo  tramu- 
tato nella  cappella  alla  desU'a  di  quella  della  Vergine  delle  Gra- 
zie. V alUre  , di  fabbrica  -,  è -allogato  in  un  arco  semicircolare . 
xnurato  , nel  cui  fondo  è situata  una  bellissima  (eia,  opera,  co- 
me si  dice,  d’un  tal  Paolillo  discepolo  del  Sabbatino,  e del  quale 
la  storia  della  pittura  non  ci  ba  tramandato  il  cognome.  Non  ' 
si  può  [far  a meno  di  (rftutare  i dovuti  elogii  a si  eh.  artista 
per  la  freschezza  del  colorite  , per  la  grazia  e le  gentili  mosse 
delle  flgure  e por  la  «orrezione  del  disegno,  lo  alto  del  quadro 
è la  Vergine  delle  Grazie,  e di  sotto  ,-aila  ministra  dello  spetta- 
tore , S.  Andrea  ed  a destra  l’ Evangelista  S.  Marco  in  atto  di 
scrivere  i fatti  del  Redentore  ; perciocché  nella  pergamena  po- 
sta sulla  destra  gamba  e dove  scorre  la  penna  si  legge  : 

CBOCim  . AEBA  . IBSn 

Nello  spazio  tra  l’uno  e l’allro  Santo  veggoosi  alcune  Animo 
Purganti  di  piccola  dimensione,  ch’escono  dalle  voraci  tiamme 
del  Purgatorio*  Nella  lunetta  superiore  a cosi  famoso  dipinto  ve- 
desl  l’AKangelo  Michele  che  ba  sotto  i piedi  Lucifero,  e che  ri-, 
fulge  d’  una  bellezza  tutta  celeste. 

Dal  lato  dell’  Evangelo  di  questo  alUre  nello  zoccolo  del  pilo- 
ne anzidetto  è una  piccola  lastra  di  marmo  che  copre  le  cene- 
ri di  GaeUno  Curzio  frale  d^’ Ordine,  quivi  messo  in  deposito 
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per  le  pregevoli  qualità  che  lo  adornarono.  In  essa  si  leggono 
queste  modeste  parole:  ^ 

, ^ , BIG  . lACBT  . CORPUS  . FRATRIS  . CAIBTARI 

CURTIO  . NEAP  . ORDINIS  . EREMITARCH  . S . HERONtHl 
OBUT  . QUINTO  . NONAS  . OCTOBRIS 
ANNO  . DNl  . 1746 
■'  AETAT  . 8UAB  . XXI, 

Dalla  banda  dell’ epistola  in  aito  della  parete  si  osserva  altra 
lapide  , che  stava  sulla  porla  piccola  per  la  quale  dalla  Sagre- 
stia si  passava  nel  chiostro,  e che  fti  quivi  trasportata  nel  1830. 
Con  essa  vollero  i monaci  eternare  sempreppiii  la  nnemoria  del 
famoso  pittore  Giovanni  Battista  Cav.  Benasco  che  dopo  aver 
condotto  a termine  tanti  lavori  in  questo  tempio  , cessò  di  vi- 
vere nel  loro  cenobio,  e che  fu  nella  privata  loro  sepoltura  ono> 
revolmente  tumulato. 

Mella  lapide  è scritto; 

' ' ' D . 0 . H . 

HOC  . SBPULCRALB  . MARMOB 
VITAB  . METAM  . GRATITUDINIS  . HBTHOOUIS 
MEHOBIAB  . MONCMBNTDH 

CELBBRI.PICTORI.EQUITI.  IO.  BAPTISTAB  . BENASCO  . TAUB1NEN31 
UNANIUITER  . HCICS  . CENOBV  . PATBES  . POSUERB 
VIDE  . VADB  . VIATOR  . VITE  . FBLIX  . 

OBIIT  . DIB  . 28  . SETEHBKIS  (sic)  ANNO  . BtDCLXXXVUI. 

Cappella  del  Miguobe. 

Nell’  anno  1320  Tommaso  de  Capua,  Siniscalco,  ne  acquista- 
va la  proprietà  , che  nel  1533  fu  da  lui  lasciata  all’  Ospedale 
della  SS.  Annaniiata  , colla  .conditione  che  tutta  fesse  abbel- 
lita di  marmo  ed  a S.  Tommaso  Apostolo  dedicata.  Posterior- 
mente nel  1593  l’ Ospedale  ne  cedò  il  padronato  a Giacomo  da 
Francbis  Marchese  di  Caivano  , che  alla  sua  volta  nel  1501  ne 
face  la  vendita  a Fabrizio  Stendardo  dei  Conti  d’AIife.  Devoluta 
ìndi  a poco  al  Monistero,  fu  nel  1617  ceduta  al  Consigliere  Giovan- 
ni Battista  Del  Migliore,  come  dalle  sue  arme  scolpite  nelle  fac- 
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ce  de’pilastrini  che  sosleugono  le  mensole  della  balaustrata,  rifatta 
nel  1714  dagli  eredi  e successori  di  lui. 

SuH'altarelè  la  bellissima  tavola  di  marmo,  scolpita  a mezzo  ri- 
lievo con  figure  quasi  rotonde,  che  rappresenta  l’Apostolo  S. Tom- 
maso in  atto  di  toccar  la  piaga  del  Sacro  Costalo  a N.  S.  G.  Cristo 
al  cospetto  degli  altri  Apostoli /in  varie  guise  atteggiati  e dispo- 
sti; opera  del  rinomalo  Girolamo  Santacroce  emulo  del  Herliano, 
molto  lodata  dagli  intendenti  dell’  arte  e specialmente  dal  de 
Dominici , il  quale  non  ha  dubitato  di  dare  al  suo  autore  il  ti- 
tolo di  nobile  e squisito  maestro,  osservantissimo  deU’anlico. 

11  muro  a sinistra  della  cappella  è per  metà  ornalo  di  mar- 
mi di  vari  colori.  Sporge  al  |di  fuori  d’  esSo , a pochi  palmi 
dal  pavimento  e sostenuto  da  pilastrini  , un  basamento  a guisa 
di  sedile  , nel  mezzo  dei  quale  si  elevano  addossati  alle  pa- 
reli due  piedistalli  con  pilastrini , e su  di  questi  una  cornice  , 
sormontata  per  ogni  banda  da  una  parte  di  frontoncino  spez- 
zato nel  cui  centro  campeggia  uno  scudo  colle  armi  di  casa  Del 
Migliore.  Fra  i pilastrini  in  una  nicchia  arcuata  è situalo  il  bu- 
sto di  Giovanni  Battista  Del  Migliore  vestilo  di  toga. 

Nel  muro  di  rincontro  leggesi  la  seguente  iscrizione,  diversa 
in  parte  da  quella  riportala  dai  de  Lellis  e da  altri  scrittori  che 
pariaron  di  lui  (1). 

1)  . O . V * 

lOAirai  . BAPTAB  . DB  . MELIOBB 
PATBITIO  . FIORENTINO  . lURBCONSOLTO 
NBAPOLITAKO  . CXARISSIMO  . IN  . CACSIS  . IN  . FORO, 
PATBOCINANDIS  . PRESTANTISSIMO  (sic)  CUIIS 
PATROCINIUM  . OMNIS  . ORDO  . CERTATIM  . CONCIIPIVIT 
memoria  . ITEM  . AC  . DICENDI  . MAIESTATE 
SINGUtARI  . AC  . pene  . ADMIRABIU 
REGIO  . CONSILIARIO  . IJLTRO  . AC  . INVITO  . ADLECTO 
IN  . PHB11CO  . R®  . GVMNASIO  . FEDDORDM 
INTERPETBl  . AD  . GRBGOIUCM  . XV  . SOM  • PONTIF. 

PRO  . FILIPPO  (sic)  mi  . HISPAN  . REGB  , ORATORI  ' 

SUI  . OBDINIS  . FACILE  . PRINCIPI  ^ 


(1)  Padigl.  op.  c^  p.  104. 
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FRANCISGDS  . THOMAS  . ET  . BERNAROCS  . nUI 
AC  . IOANRES  . BAPTA  ..  EX  {sic]  FlUO  . PARENTI  . OPTIMO 

PP. 

ÓBllT  . ANNO  . MOCXXVl  . MBNS  . lUL  . DIE  . .16. 

ClPPEtLA  SnCNICA  Moles. 

IT  drillo  padronalo  di  questa  cappella  fu  acquistato  nel  1583 
da  Landomia  Moles  ‘e  dal  suo  figliuolo  Ollavio  de  Sugnica  per 
riporvi  le  ceneri  di  Giovan  Ferrante  marilo  dell’  una  e padre 
deir  altro.  Si  crede  che  per  diritto  ereditario  dovette  appartene- 
re ad  alcuno  di  casa  delia  Marra',  nobile  del  Sedile  Capuano , 
perchè  in  qualche  luogo  della  cappella  la  arme  de’ Signori  della 
Marra  veggonsi  inquartate  a quelle  dei  Sugnica-Moles.  Devoiuta 
in  seguito  al  noonistero,  fu  nei  1834  venduta  a Francesco  Zama- 
gna,  Barone  di  Praia  e di  S.  Stefano  in  Austria. 

Negli  sporgenti  dei  piedistalli  che  servono  di  base  alle  mensole 
della  balaustrata  che  ne  chiude  l’ingresso  evvi  Io  stemma  proprio 
del  tempio.  Trovandosi  ridotta  in  pessimo  stalo,  fu  nel  1846  per 
cura  de’  monaci  e p^  [e  oblauoni  de'  fedeli  restaurata  t e i di- 
pìnti pregevoli  di  AiUonio  SamelLi  vennero  in  quel  rincontro  ritoc- 
cali con  maniera  cattiva.  U quadro  -dell’altare  rappresenta  la  Ver- 
gine del  Carmelo  , quelli  delle  pareli  laterali  ’ alcuni  fatti  della 
Sacra  Famiglia.  Sotto  questi  due  dipinti  vedesi  lo  stemma  gen- 
tilizio dei  Sugnica-Moles  , che  pur  si  osserva  sul  pavimento  con 
questa  epigrafe: 

IOANNI  . FERDINANDO  . DE  . SDGNICA 
LAUUUHIA  . HOLES  . CUNIDX  . UNANIMIS 
ET  . OCTAVICS  . FILIUS 
PIBNTISSIMDM  . MONDHENTUM  T HOC 
COLLACRIMANTES  . POSDERCNT 
ANN  . 9AL  . HDLXXXIII. 

J . 

Ca»pbu:,a  ALTiNiaii 

Fino  dal  ISSO  gli  Altiman  ne  esercitarono  il  dritto  di  padro- 
nato acquistato  dai  germani  Tommaso  insigne  giureconsulto  , e 
Donalo  Antonio  eh.  medico  e filosofo.  Fu  poscia  nel  1800  por 
ragione  di  eredità  devoluto  al  Duca  di  Tortora  Alessandro  Vitale, 
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che  nel  183t  per  (èstamenlo  il  • concesse  alla  tua  consorle'Car* 
mela  Bonito  de’  Principi  di  Casapesenna. 

È dedicata  la  cappella  a Cristo  nostro  Signore  Crocifisso,  di- 
pinto sul  controdossale  della  mensa  da  Bernardo  Lama,  e degno 
di  essere  ammiralo  per  grarità  e gusto  di  composixiooe,  per  for> 
za  di  colorito  , per  la  precisione  dei  contorni  e per  rarictà  di 
mosse  nelle  figure  che  servono  d’episodio  al  quadro.  Ai  piedi 
del  tronco  della  croce  è scritto: 

t 

TRADITCS  . EST  . PROPTER  DBUCTA  . NOSTRA. 

Rei  semicetchio  superiore  vedesi  un  altro  dipinto  dello  stesso 
Xima  indicante  la  Resurrezione  di  nostro  Signore  G.  ,C.  sfolgo- 
ranté  di  luce  ; altro  degno  lavoro  d' un  artista  si  rinomato. 

Nella  parete  a sinistra  di  chi  entra  nella  cappella  si  legge  que- 
sta iscrizione  sovrapposta  ai  gentilizio  stemma  della  famiglia: 

THONAS  . ALTMARITS  . inRECONSULTTS  . CAESARfS  . CONSIÙARIUS 
ET  . OONATOS  . ANTONIOS  . SSEDICOS  . AC  . PHILOSOPflCS  . FRATRBS 
ARAM  . CHHISTO  . DEO  . MCARUNT 
AERE . ANNUO  . ADDICTO  . UT  . IN  . EA  . SACRA  . PRBCBSQ  . nANT 
ET  . NE  . ILLOS  . V'EL  . MORS  . IPSA  . SEIUNOERET 
MISCEEI  . SIHUL  . CiNERES  . VOLCERB 
PULCHRUM  . CONCORDIAE  . ET  . PIBTATIS  . EXEXPLUM 
MDLVIU. 

Alla  perete  di  rincontro  è allogato  un  monumento  che  nel  15G2 
innal/avasi  a Donato  Antonio.  È un’ urna  ornata  di  molti  e ben 
condotti  arabeschi,  con  una  fascia  che  gira  aH’intorno,  nella  qua- 
le con  molu  precisione  veggonsi  intagliati  i simboli  delle  scien- 
ze professate  dal  defunto.  In  ciascuno  de’ lati  evvi  un  dragone 
alato,  simbolo  della' prudenza  propria  di  filosofi.  Vedesi  sull’urna 
il  busto  del  defunto  , vestito  alla  foggia  del  suo  tempo.  In  una 
fascia  situata  nel  muro  alle  spalle  sta  scritto:  Alia’Reoocavimus 
Arte  , motto  che  sovrasta  al  caduceo  , insegna  della  medicina. 
Senza  dilungarci  nella  descrizione  di  altri  ornamenti,  passeremo 
a notare  l' epigrafe  che  è sul  fronte  della  base: 
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DONATO  . ANTONIO  . ALTIXARO 
VbIU)SOPIIO  . AC  . MEDICO  . IU.USTRI 
QIPPOCRATIS  .‘et  . GALENI  . QDI  . FERE  , 

APDD  . KOS  . OJBSOLVERANT 
IN  . VBTERKM  . PURITATEM  . RESTITCTORI 
FILII  . MAGNI  . MERITI  . HCNDS  . EXIGCUM 
HIC  . POST  . DOMI  . INSTITCTAM  . ACADEMIAM  ' ' ' ' 
POSTO  . ETIAM  . DECEM  . AB  . EO  ' ' 

DE  . RE  . MEDICA  . BDITOS  . LIBROS 
M0RTU08  . AEQDK  . AG  . VIV4»  . PDBUCA  é GUMUA  . BXTITIT 
Ili  1 nx  • AM  » un  . MORITDR  , MDUUI.: 

• i;  1'  , ••  11  - • ' . lil 

Presso  alla  balaustrata  vedasi  altra  lapide  che  nel  11S68  Tom* 
maso  Altimari  preparava  per  sè  e per  sua  moglie  Maria  Acconcia- 
joco,  figliuola  di  Giovanni  nobile  di  Ravelio  d’ Amalfi  e di  Por- 
sia Coppola  del  Seggio  di  Nilo.  Al  di  sopra  della  iscrisione  è in  una 
fascia  delineato  un  teschio  umano  con  due  serpi,  emblema  della 
prudenza  e della  longevità;  In  un’altra  eh’  è al  di  sotto  veggonsi 
due  dragoni  alati  ed  ossa  di  defunti'  incrociate: 

THOMAS  . ALTlMARtS  . lUBÉCONS. 

CAROLI  . V . PHILIPPI  . FILII  . A . CONSIUIS 
PDBUCIS  . IN  . REB  . XL  . PERE  . ANN  . CASTE 
ilNTBGBBO  . VERSAT0S 
XORTALITATIS  J TANDEM  . MEMOR  ‘ 

CINBRES  < SUOS  . ET  . MARIAB  . ACCONCIAIOCHAB 
CONIDOI8  . HONESTISS  . EODEM  . LAPIDE 

‘ CONDÌ . veunx 

UT  . QDOS  . VIVENTES  . CABCS  . AMOR  . lUNXBRAT 
MORS  . NON  . DIVIDBRET 

. • ET  . CT  . AD  . FRATRIS  . AMANTISS  . T0MCLCM  i 
. , QCAM  . PROXIMB  . ACCEDERET  • 

MDLXYIIl. 

Sul  fronte  della  base  della  mensa  leggesi  che  quivi  nel  1600 
fa  tumulato  Giovanni  Francesco  Altimari  dai  figli  suoi  Antonio 
ed  Alessandro,  famosi  giureconsulti  del  loro  tempo:  ' 

' D . o . M . 

IO  . FRANCISCO  . DONATI  . ANTONII  . F . ALTIMARO 
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C01DS  . VABIA  . DOCTRINA  80LBRTIA  . ET  . FRDGALITAS 
BATERNAK  . ÀCXERB  . 6L0RIAM 
ARTONIUS'.  et  . ALBlANDER.  lOBÉCONSCLTI 
PARERTI  . OPTIMO  . HOC. 

t 

Nella  parete-a  sinistra  veggonsi  due  altri  riquadri  in  cui  Tom- 
maso Altimari  Barone  di  Archi  nell’  Abruzzo  Citeriore  innalzava 
nel  1696  i mezzi  busti  in  marmo  di  suo  padre  Biagio  ancor  vi  - 
venta  in  quell’anno,  e dell'arcavolo  materno  Tommaso,  chiaris- 
simi magistrati:  sono  rappresentati  entrambi  vestiti  in  toga.  Alla 
destra  di  chi  guarda  è situato  il  primo  con  questa  epigrafe: 

' n . BIASIO  . ALTIMARO 

SACRI  . RECII  . COHSILII  . CORSILI ARIO 
DBIMDE  . R . G . SOilMARIAE  . FISCI  . PATRURI 
HCRERE  . FDNCTO  . PATRI  . BENEMERENTI 
n . TBOMAS  . TERRAB  . ARCHI  . BARO  . VIVERTI 
POS  . AR  . non  . MDCXCVI. 

« P 

A sinistra  è il  busto  di  Tommaso  con  questa  scritta: 

• • • * 

,TBOMAE  . ALTIMARO 
SACRI  . BBOII . OORSILU  . CORSILIARIO 
ET  . PBOPRABSIDI . HEGOLBNDAB  • MEHORIAB 
ABAVO  . D . THOMAS  . TERRAB  . ARCHI  . BARO 
POST  , TOT  . ANROS  . NON  . IMMBHOR  . POSOIT 
AN  . nOM  . MHCXCVI. 

Tra  i due  busti  v’ha  sul  cornicione  una' lapide  che  nel  1821 
Carmela  Bonito  quivi  poneva  in  memoria  di  suo  marito  Ales- 
sandro Vitale , Duca  di  Tortora , Giureconsulto  e Cavaliere  Ge- 
rosolimitano. Vi  si  legge  : 


’ ' h . o . H . 

HORTALIA  . HEIC  . CORDDNTCR  . VINCOLA 
QUIBUS  i SOLUTD8  . EST  . ALEXANDER  . VITALE 
PATRICIUS  . NBAP  . DUX  .TDRTORAE 
OTILIS  . TRBQUINIAE  . DOMINUS  . EQOES  . HtEROSOL 
VIHTUTE..  PRCDENTIA  . MAGNANIMITATB  . SPBCTATISSIMOS 
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QCl  . tiStA  . AIACRITATB  . TCM  . HVfiEKCAS  . ARTU 
■USASQtB  . IH  . PRinS  . ITALAS  . EXCOLCII 
mx  . nTRISPRTJDENTIAB  . ADTTA  (sic) 

A.  PRIMA  . lUVENTA  . PENETRA  Vir 
ET  . IR  . regia  . SOCIETATE  . BORRORICA 
IRTER  . ACADEMICOS  . RERCCLARERSES 
ET  . IR  . NEAP  . CGRIA  . IRTER  . INDICES  . CAPITALSS 
MERITO  . FDERIT  . ADLECTDS 
mnC  . FATO  . EHE0  . NIMIS  . ACERBO  . EREPTO 
CARMELA  . BONITO  . EX  . PRINCIPIBUS  . GASAPESENNAI 
CONICX  . INCONSOLABILIS  . AETBRNCM  . MOERENS 
LAPIDEM  . DOLORI8  . TESTEM  . P . C. 

DBNATBS  . EST  . ANNOS  . NATES  .II  ' . 

TU  . KAL  . MAH . AR  . MDCCCXXl. 

Nel  1^4  Carmela  Bonito  colla  seguente  leggenda  dichiàrava 
il  suo  dritto  di  padronato  sulla  cappella , e la  faceva  situare 
alla  sinistra  parete  della  medesima  al  idi  sopra  dell’  iscrizione 
dell’anno  1558 , che  abbiam  riportato  la  prima: 

SACmEM  . HOC  . PRTMEM  . ALEXARDRfiR  . TITAté 
TERTERAE  . DEX  . E . VBTESTA  . STIRPE  . ALTIMARO- 
BEREDTTARIO  . lERE  ."ACCBPIT 
DECIDE  . EXOR  . CARMELA  . BONITO  . E CASAPESENRAE 
PRINCIPlBtS  . PORTES  . COHITISSA 
EX  . VIRI  . TESTAMENTO  . EST . ADEPTA 
CEIES  . REI  . NE  . MEMORIA  . IRTERaDERET 
LAPIDEM  . POSEIT  ANNO  . SAL  . BlOGCCXXXrr. 

Cappella  S.  Elia 

Nei  1G34  Giuseppe  Santelia  dei  signbri  di  Torella  3N}oistava 
il  padronato  di  questa  cappella  , cbe  nel  17S0  per  eredità  fu 
trasmesso  a Francesco  Maria  Blanch  marchese  di  Pizzone  e di 
Campolattaro  \ il  quale  fece  dipingere  il  quadro  eh' è suiral* 
tare  da  Gennaro  Borrello  allievo  di  Francesco  la  Mura.  Devo»- 
loto  poscia  questo  dritto  al  monistero  , fu  nel  1764  concesso  a 
Giuseppe  Moscati , la  coi  genitrice  Anna  Maria  dUrso , signora 
d’  Albanella,  rifaceva  a suo  spese  la  mensa.  11  dipinto  indica  la 
Concezione  di  Maria  SS.  atleggiaU  a modestia  ed  a soaTissima 
Celano  — Voi.  II  98 
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sempIiciU.  Nella  parte  inferiore  di  esso  veggoasi  S.  Pietro  No- 
luco  istitutore  deli’Ordine  di  S.  Maria  della  Mercede , e S.  An- 
drea Avellino  dell’  Ordine  Teatino- 
Sal  pavimento  evvi  uno  scudo  con  in  cima  elmo  e corona  e l’ ar- 
ma inquartata  or  corroso  dal  tempo.  Sotto  allo  scudo  è qnesta  iscri- 
zione indicante  , cfae  Anna  Maria  d’ Urso  riattava  a sue  spese  la 
mensa  ed  il  sepolcro  ridotti  in  cattivo  essere  ; e volea  che  mo- 
rendo , le  sue  ceneri  venissero  sepolte  con  quelle  di  Giuseppe 
Moscati  suo  diletto  hgtiuolo: 


8A(%tLini  . QUOD  . CERNIS  . BT  . COSTSITOSICII 
ANNA  . XARIA  . DB  , DRSO  . ALBANEUAE  . DOMINA 
HORTAAITATIS  . UEMOK 
VIVENS  . SIBI  . COUPARANODM  . CVKATIT 
ANNO  . MDCCLXIV 
BT  . IN  . EO  . lOSEPH  . HDSCATl 
PATSICII  . SALERNITANI 
VULTtraALIS  . ET  . OLEVANI  . OUM  . DTNASTAB 
MDNC  . POPPANI  . WARCHIONIS 
PILB  , 801  . DESlOEaATiSSlMl 
POST  . FDN08  ..  CINERES ..  CONLOCARl  . IDSSIT 
NE  . QUOS  . EADEM  . TOLONTATOM  . CONSPIRATIO 
lONXIT  . VIVOS 

IPSA  . BEO  . IMPORTUNA  . MORS  . DISTRAHAT 
IDQDB  . SEPULCRDM  . UT  . IN  . PERPETOOM 
UNIVEH81S  . E . SUA  . MDSCATORDM  . FAMUJtA  . PATBAV 
CAUTDM  . VOLDIT 

AUOS  . SCO  . INFERRB  . NB  . UCETO- 


CiPPELLX  POLVEBINO 

Nel  1501  Giulio  Scoraiata  ebbe  il  dritto  di  padronato  di  que- 
sta cappella,  e nel  1506  lo  cedeva  alla  sua  figlinola  Laura  moglie  di 
Bellisario  dei  Maramonti  signore  di  Campo.  Ricaduto  poscia  al 
xnonistero,  nel  1560  se  Tcbbero  i Brancaccio  del  Cardinale,  che 
avuto  in  cambio  quello  dell’altare  maggiore,  nel  1572  Io  re- 
stituirono ai  frati.  Nello  stesso  anno  venne  dato  a Camillo  Scor- 
ziata  nipote  di  Giulio  , Regio  Consigliere  ed  utile  signore  della 
Terra  di  Sacco.  Venuto  di  bei  nuovo  ai  mouaci , fu  nel  1614 
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concesso  ai  fratelli  Gio:  Battista  e Glo:  Simone  Polverino , dai 
quali  per  dritto  ereditario  passò  agii  Aitano  di  Nola,  le  cui  arme 
veggonsi  nelle  facce  dei  pilastrini  della  balaustrata. 

Maltrattata  dal  tempo  e per  incuria  di  manutensione  ridotta 
in  pessima  condizione,  fu  nell'anno  |710  rifatta,  ma  sullo  stile 
barocco:  Nel  muro  di  fronte,  cbiusa  da  lastra,  evvi  scolpita  in  le* 
gno  un’antichissima  immagine  di  Crisio  sulla  Croce  , quivi  posta 
nell686in  sostituzione  di  altra  statua  o dipinto  che  doveva  esservi. 
Dell*  antico  sulla  piu  si  ravvisa , e le  figure  del  sole , della  lu- 
na e nel  basso  della  Croce  della  Città  di  Gerosolima,  sono  piut- 
tosto accessurH  di  temerario  e goffo  pennello. 

Nell’alto  del  muro  verticale  all'  immagine  evvi  un  Angiolet- 
,to  che  sostiene  il  capo  del  Salvatore,  e sotto  di  esso  si  legge: 

ISAUE  . LT 

raOPTER  . SCELH8  . POPOLI . HBI 
, PERCOSSI  . EDM 

ET  . UTORB  . ElUR 
»AEATI . SOUOS 
MDCCX. 

Nel  mezzo  del  pavimento  vedesi  una  lapide  sepolcrale  con  l'ar- 
me dei  Polverino.  Quivi  dai  fratelli  Gio.  e Simone  furon  sepolte  le 
spoglie  mortali  del  loro  conuine  genitore  Gio.  Girolamo  Polverino, 
dottissimo  filosofò  e medico  dei  secolo  decimo  sesto  ; sotto  Io 
stemma  si  legge: 


R . O . Bf. 

lOAimi  . lERONTMO  . PULVERINO 
IO  . BAPTI8IA  . 1 . C . ET  . IO..  SIMOA 
PATRI  . BEA'EHERRMTI  . PP. 

VIXIT  . AlUfOS  . LXX 
OBirr  . ANNO  . 8AL  . MOC 
XIV  . EAL  . lAinjAR. 


A piò  della  lapide,  che  ricorda  di  Gio.  Glrolaaio , altra  ve  na 
ha  nella  quale  h detto  che  nel  1798  i fratelli  Carlo  e Pasquale 
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Alfano,  Cavalieri  Gerosolimitani,  restaorarono  l’antica  sepoltura 
ereditata  dai  Polverino  j rovinata  e quasi  aperta  dai  tempo: 

AYJ9A  4 dlFAHóaOM  . FAJHlUX  . IKTBa  . FATRICIOS  . N0IAK09 
LONGB  . NOBILISSIMA 

BOC  . MORtlBIENTCM  . AB  . ATATIS  . POLVEBINIS 
PUPLII  . PRINCIPIS  . HELITAE  (1}  HEREDIBUS 
QOIBCS 

GBATIA  . SANITATIS  . A . MORSIBUS  . SERPENTIOlt 
A . P . PAULO  . APOSTOLO  . DIVINITOS  . DATA  . ESI 
lAM  . TDM  . AB  . INITIO  . POSITOH 
AC  . nODlE  . VETOSTATB  . POENB  (sic)  DEBISCBNS 
PER  . CAROLDM  . ALFANDH  . ET  . PASCUALSM 
EQDIT  . BIEROSOLYH  . FRATRES 
RESTAURAVIT 

ANNO  . AER  . VDLG  . BIDCCXCVUI* 

Cappella  CinsTiNum. 

L’ultima  cappella  dal  lato  sinistro  della  nave  è quella  dei  Giu- 
stiniani da  Genova  , come  dal  loro  gentilizio  stemma  che  vi  si 
vede,  Ne  acquistava  il  dritto  padronato  nel  1540  Nicoletta  Spi- 
nola, moglie  di  quel  Fabrizio  Giustiniani  Longo  , detto  il  Gob» 
bo,  dei  signori  di  Scio  , valoroso  Generalo  di  mare,  al  servizio 
di  Genova  sua  patria , e poscia  de'  Re  di  Spagna  ; di  quel  Fa- 
briaio  che  con  tanto  coraggio  combattè  contro  il  famoso  Villa- 
marino  nel  1491;  indi  contro  i francesi  nel  1495,  e che  fu  uno 
de’quattro  capitani  della  città  di  Napoli.  Finalmente  nella  bat- 
taglia da  lui  sostenuta  nel  golfo  di  Salerno  contro  i Genove- 
si, dopo  aver  fatto  prodigi  di  valore,  mortalmente  ferito  in  una 
coscia,  cessò  di  vivere  sul  campo  della  gloria.  Vedesi  di  fronte 


(i)  Il  Tilltmont  con  rauloritd  di  S.  Diunigida  Connlo,  chiaro 
dimostra,  contro  l'opinions  di  alcuni , che  questo  Publio  sia  di- 
verso dall'  altro  di  lai  nome  , che  fatto  Vescovo  dall'  Apostolo 
S.  Paolo  , avutosi  poscia  il  governo  della  Chiesa  <f  Alene  , sof- 
fri il  martirio  ai  tempi  di  Aurelio.— Vedi  Pajiglioue  op. 
6it.  pag.  ffl  e (i8. 
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un  arco  gemicircolare  muralo,  nel  quale  Ciot>an»i«lfer/iano  da  Nola 
diè  saggio  del  gusto  d*  inveozione  più  raffinato  coll’  averlo  fre- 
giato d’una'prospeUiva  singolarissima  per  gli  ornali  e fogliami 
che  in  abbondanza  vi  sono,  e che  per  raccordo  e la  sopraf- 
fina esecuzione  nulla  lasciano  a desiderare.  Nello  sfondalo  del- 
l’arco evvi  la  mensa,  i cui  angoli  sono  pur  rabescati.  Sullo  sca- 
lino ad  essa  soprapposto'|nel  controdossale  vcdesi  la  Deposizio- 
ne di  N.  S.  Gesù  Cristo , lavoro  di  mezzo  rilievo  del  prelato 
Merliano  , condotto  con  tanta  espressione  e morbidezza  , che 
veramente  mostra  la  grande  maestrìa  e la  somma  pratica  del- 
Tarlista.  La  veduta  di  paesaggio  e le  lontane  vette  del  Golgota 
attirano  eziandio  l’ attenzione  dell’osservatore  per  la  naturalez- 
za onde  sono  scolpile.  E convien  dire  esser  questi  prodigi  del- 
1’  arte  dovuti  a quella  nobile  gara  che  ardeva  in  quel  tempo  tra 
Giovarmi  da  Nola  e Girolamo  Santacroco^ 

Alla  destra  di  chi  entra  nella  cappella  ammirasi  il  marmoreo 
avello  che  Galeazzo  Giustiniano  Longo  figliuolo  di  Fabrizio  in- 
nalzava vivente  a sè  ed  a suo  fratello  Battista , ambi  pe’  meri- 
ti paterni  al  servigio  de'Monarchi  di  Spagna , da’  quali  si  ebbe- 
ro la  signoria  di  varie  castella.  Galeazzo  famoso  Generale  di  ma- 
re nel  nostro,  regno  , fu  in  molto  onore  presso  Carlo  V.  Impe- 
ratore; ji.  BaUJstUy  stato  prima  Mastro  di  Campo  in  Napoli,  lo  fa 
poscia  in  Boffia»  presso  Papa  Giulio  Secondo.  Bello  è il  mona- 
mento  per  la  figura  principaie  e per  le  singole  parti  che  lo  ador- 
nano. Esce  dalla  parete  a guisa  di  seggio  un  basamento,  sul  qua- 
le havvene  un  secondo , ohe  serve  di  sostegno  all’  urna  intor- 
no cinta  di  trofei  od  arnesi,  guerreschi:  nel  mezzo  di  esso  evvi 
lo  scudo  dei  Gmstinianii  Vedesi  sull’  urna  semigiacente , solle- 
vata alquaado  in  sulla  destra , la  figura  di  Galeazzo  in  militar 
divisa  , col  pugnale  al  fianco  , nudo  il  capo , la  destra  sul  pet- 
to > e la  manca  appoggiata  all’elmo  che  gli  è vicino.  < 

iSulta  faccia  della  base  di  sostegno  all’ urna  si  legge: 

DEO  . O . ■ . S r 

<ìAi<SATn;s  . BRiai  (sic)  f . iostmuri» 

PRAEF  . CLASSIS 

BAPTISTAB  . FKATRI  . PIBNTISS  . AC  . B . H. 


Digilizir.;  i;y  GcLJglf 


- 'fin  - 


B1BIQ  . riTENS  . P. 

tT  . ITA  . HORTIS  . BIMCL  . SOPORBH  . DORMIANT 
UCCT  . VITAE  . GONCORUITER  . EXCUBIAS  . VIGILABOITT 
ET  . NE  . VIATOR  . ABERRES 
SE  . BOPLICI  . lACTANT  . PATRIA 
DCLCIS  . GENDA  . GENUIT 
PULCBRA  . PARTHEROPE  . TENET 
KAROLO  . V . IMP 
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Al  di  sopra  della  statua  , In  on  tondo  sostenuto  da  due  An- 
gioletli , è scolpita  d allo  rilievo  S.  M.  delle  Grazie  , ed  al  fian- 
co di  ciascuno  puttino  è ripetuta  I’  arma  di  casa  Giustiniani. 

Nel  muro  di  rincontro  è incassala  una  lapide,  nella  quale  leg- 
gesi  un  Breve  di  Gregorio  Xlll  del  157ficoD  che  ai  dichiara  l'al- 
tare della  cappella  Privilegiato  con  la  liberazione  d’  un’  anima 
dal  Purgatorio  « sempre  che  un  sacerdote  secolare  o regolare 
vi  celebri. 


Speco!*  auiltore  deli»  Mcrtnerl* 

« 

Usciti  da  questa  Chiesa  , dopo  osservata  la  cappella  dedicata 
a S.  Omobono  , ora  della  Congregazione  de’  Sartori , in  cui  al- 
tro di  notevole  non  v'  ha  che  un  quadro  del  Santo , situato  di- 
rimpetto alla  porla  d' ingresso  ; e dopo  attraversato  il  largo,  gi- 
rando a sinistra , s*  incontra  la  Specola  Militare  della  Marineria 
che  dobbiam  brevenaente  descrivere. 

Sotto  la  direzione  del  professor  Pilati,  che  dettava  lezioni  di 
astronomia  nella  Reale  Accademia  Marittima , fondavasi  l’anno 
ISIS,  o per  dir  meglio  destinavasi  quest’  Osservatorio  astrono- 
mico , una  volta  temporaneamente  usato  dagli  astronimi  del  R. 
Osservatorio  , prima  che  fosse  costrutto  l’ attuale  sopra  Capodi- 
monte.  Esso  abbracciava  non  pur  la  piccola  parte  dell’  antico 
monastero  di  Suore  in  S.  Gaudioso,  la  quale  oggi  ritiene,  ma  quel- 
la eziandio  eh’  è presentemeule  aggiuula  al  Reai  Collegio  di  Me- 


(1)  Hoc  monumenium  heredem  non  Hquilur. 
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dieioa  e di  chinirgia,  del  quale'diremo  indi  a poco.Pel  tuo  speciale 
intendimento  d’ammaestrare  i giovani  delia  marineria  al  maneg» 
gio  degli  strumenti  ed  alte  osservazioni,  e di  provvedere  le  na- 
vi da  guerra  delle  macchine  , onde  sia  sicura  e sapiente  la  na- 
vigazione , v'  è ricchezza  più  di  nautici  che  di  astronomici  ma- 
gisteri , per  essere  al  marino  soprattutto  necessaria  la  cogni- 
zione del  tempo.  Nel  più  alto  punto  di  questo  or  troppo  angusto 
cdidzio,  trecento  piedi  all'  incirca  sul  pelo  delle  acque  del  mare, 
alla  latitudine  settentrionale  di  40,  51',  5'  , 3,  ed  alla  longitudine 
orientale  di  Parigi  di  li,  54',  46’,  5,  donde  scopresi  ampio  e vago 
orizzonte  , sta  il  tetto  mobile,  e dentrovi  un  cerchio  ripetitore  di 
Dollond  con  quattro  nonii  e cinque  livelle,  del  diametro  di  quindici 
pollici.  Vedesi  più  giù  la  stanza , dalla  quale  si  osservano  i pas- 
saggi pel  meridiano  ; talché  sopra  saldissima  base  è piantato  il 
necessario  strumento  , diligente  opera  del  valoroso  artelice  e 
matematico  di  Monaco , Reichemback  , comechè  si  avesse  l'ob- 
bieltiva  di  tre  pollici  , e la  distanza  del  fuoco  della  lente  fosse 
di  quadro  piedi  soltanto.  E per  avere  , non  pure  alla  vista  ma 
all’udito  benanche,  l'istante  delle  osservazioni,  qui  vedonsi  mede- 
simamente un  pendolo  di  Are^uef,  ed  un  contatore  a secondi  di 
Lerebours;  nè  lungi  di  questo  sito  si  hanno  i magisteri  per  mi- 
surare le  mutazioni  dell’  ago  magoetico  nelle  varie  latitudini , 
cioè  il  declinatore  e l'inclinatore  di  Dollond. 

Vengono  da  ultimo  le  stanze  dell’  edilizio  : nella  prima  delle 
quali  a dritta  dell' entrala  incontrasi  una  ricca  raccolta  di  stru- 
menti meteorologici  , massime  di  buromotri , cui  son  congiunti 
eziandio  i termometri  , per  uso  delle  navi , cioè  da  poter  sem- 
pre in  qualunque  tentennamento  rimanere  in  postura  verticale. 
Fra  questi  è da  notarsi,  oltre  al  barometro  regolatore  di  New- 
man,  che  ha  un  nonio  su  in  cima  alla  consueta  graduazione  pili 
elevala,  il  simpiesometro  di  lonet,  egre^fio  discepolo  del  Ramt- 
den.  Ed  in  vari!  puliti  armadi  son  bellamente  collocati  un  te- 
lescopio di  Dollond  di  cinque  piedi  di  fuoco  e tre  pollici  e mez- 
zo di  diametro,  ed  una  collezione  di  cerchi  a riflessione  di  Trough- 
ton , onde  van  sempre  forniti  i Kegii  legni  , un  gran  numero 
di  sestanti  , orizzonti  arlifiziali,  orinoli,  a polvere  , molti  oriuolj 
a secondi  e moltissimi  cronometri  di  eccellente  andare  diuturno: 
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fra  quali  strumenti  son  da  menzionare  particolarmente  quello  for- 
nito deli'orizzonteartìfiziale  per  uso  dei  n»re,  invenzione  del  capi- 
tano inglese  Becker;  il  doppio  sestante  di  ultimo  trovato,  di  R(jV>- 
land,  ed  il  sestante  geodetico  di  lonet,  con  due  archi  e due  alidade; 
nn  cerchio  ripetitore  di  Borda  modificato  da  DoUond , che  ha 
nove  pollici  di  diametro  ; nn  cerchio  a riflessione  di  Banchi  di 
diciotto  poiiici  di  diametro  ; un  piccolo  equatoriale  portatile  di 
Bamtdm,  ed  una  quantith  di  cannocchiali  , fra  cui  quello  mi- 
crometrico di  Rochon  per  misurar  le  distanze,  e di  compassi 
azimutali  maneschi;  e finalmente  nn  altro  teloscopio  di  DollondL, 
la  coi  obbiettiva  è di  trentadoe  pollici  , ed  il  fuoco  delia  lenta 
n’è  lontano  quattro  piedi;  altri  compassi  maggiori  per  misura- 
re gli  azimut  , gran  numero  di  ottanti  , bussole  nautiche,  ed 
altri  strumenti  de'quali  tuttodì  questo  importante  e ben  diretto 
Osservatorio  si  va  facendo  dovizioso  onde  nulla  manchi  allo  sco- 
po di  sua  istituzione. 

latitato  Artistico  presso  S.  Aniello 

Di  rincontro  alla  Specola  della  Marineria  b situata  la  porla 
d’ ingresso  d’  un  edifizio  nel  quale  una  scuola  d’  arti  e mestie- 
ri è stata  espressamente  instituita  pei  fanciulli  ch’hanno  subito 
una  condanna.  È dovuta  all*  attuale  Ministero  de’  Lavori  Pub- 
blici, la  fondazione  di  questo  stabilimento,  la  coi  creazione  fu  san- 
zionata con  decreto  del  S ottobre  1855 , e 1’  organizzazione  re* 
golamentaria  da  altro  decreto  de*  16  novembre  delio  stesso  an- 
no. Noi  procureremo  di  minutamente  descriverlo  colla  maggio- 
re possibile  brevità.  A ben  considerare  l' operosità  con  che  vi 
si  lavora  e le  costruzioni  suppletorie  in  corso , pare  che  ornai 
la  capacità  del  fabbricato  non  sopperrisca  al  bisogno;  ed  è que- 
sto un  oggetto  che  ha  dovuto  già  richiamare  l' attenzione  del  so- 
lerte Ministro.  Non  pertanto  ci  è grato  il  dire,  che  tutta  hi  Cab- 
lirien  è propria,  ben  imbiancata  nelle  pareti  co'pavimenli  lastricati 
d’asfalto,  le  stanze  spaziose,  lucide  e ben  ventilate  , ed  nn  cortile 
murato  , nel  fondo  del  quale  di  rincontro  alla  porta  d'ingresso 
6 in  bianca  pietra  incisa  questa  iscrizione: 
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Sulla  terrazza  del  primo  piano  godono  i giovani  dell*  istituto 
d’una  veduta  deliziosa  della  Città  e delle  sue  vicinanze  nel  tempo 
delle  quotidiane  Ricreazioni.  Conta  oggidì  lo  stabilimento  circa 
80  giovanetti  detenuti,  numero  che  si  farà  maggiore  allorché  il 
fabbricato  s’ ingrandirà  o l'Istituto  sarà  trasferito  in  altro  edili- 
zio.  Vi  s’apprendono  le  arti  della  tipograda,  di  legar  libri,  del 
falegname  , del  sarto  , del  tessitore  e del  calzolajo  , a seconda 
deir  idoneità  o della  inclinazione  de’ giovanetti.  I sartori  confe- 
zionano le  vestimenta  de'  detenuti;  i tessitori  preparano  le  stof- 
fe e le  tele  di  che  essi  stessi  fanno  uso  nell’  Istituto,  ad  eccezione 
della  divisa  uniforme  di  cerimonia  o di  uscita.  I giovanetti  di  cia- 
scun mestiere  sono  posti  sotto  l’insegnamento  di  uno  o più  mae- 
stri dell’arte.  All’età  di  venti  anni  il  giovane  detenato  che  ha 
ben  apparato  il  suo  mestiere  , nell'  atto  che  é messo  in  piena 
libertà  , viene  affidato  per  qualche  tempo  ad  un  capo  d’  arte  o 
a qualche  protettore  a scelta  dell’  ispettore  economico  , incari- 
cato eziandio  a portar  su  di  lui  una  certa  vigilanza.  Nell’  usci- 
re dallo  stabilimento  l’ individuo  riceve  il  capitale  con|  gl’  in- 
teressi accumulati  del  terzo  de’ prodotti  del  lavoro  da  lui  fatto 
durante  la  sua  dimora  nell’  istituto;  1*  altro  terzo  , anche  di  sua 
spettanza , gli  vien  sommi  nistrato  in  tanti  oggetti  utili  e neces- 
sarii  per  l’ esercizio  dell’  arte  o prima  immediatamente  alf  usci- 
ta , o consegnato  ai  suoi  parenti  se  fossero  poveri , e ciò  ad 
arbitrio  deU’ispettore.  Oltre  il  tempo  giornalmente  assegnato  al- 
la scuola  delle  arti,  due  ore  sono  dedicate  allo  studio:  il  leg- 
Ceìano  — Voi.  U 
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«ere  lo  scrivere,  il  disegno  lineare  . il  calcolo  ar.UOCl,co  e gU 
clementi  della  geometria  fotman  materia  d islruA.one.  La  mu- 
*ica  non  poteva  al  certo  esser  posta  io  obbllo , ove  si  nfletia  , 
che  riulia  , e specialmente  Napoli,  è la  ^ 

nionia.  Tutti  i faneiulli  vengono  eserciuu  nel  canto,  e 24  di  e«- 
sTformano  già  una  buona  fanfurra.  che  tra  poco  potrà  pareg- 
giare  con  le  altre  della  capitale.  L’ istruttore  nella  musica  è un 
Lchio  maestro  di  reggimento.  Ne' giorni  di  domenica  e d.  al- 
tre feste  gli  allievi  escono  a passeggiarci  marciano  militarmente  a 

suono  della  £anfarra  colla  guida  d' un  sergente  maggiore  de  ve- 
terani assistito  da  una  guardia.  ^ 

U sorveglianza  interna  è pur  esercitata  da  militari.  Uu  vele-, 
rano  uscito  dall’  attività  è preposto  a ciascuna  sala  di  lavoro  ; 
otto  sergenti  maggiori  veterani  fanno  ruflìzio  di  prefetti,  e tótle 
altri  sergenti  hanno  il  titolo  di  guardiani  o custodi.  La  sorv^ban- 
sa  generale  appartiene  ad  un  antico  uflìziale  del  Ministero  de  Lavori 
Pubblici.  L’alU  direzione  è attribuita  all’/spettors  Economico  re- 
sponsabile . che  dipende  dal  Ministero  de^  Lavori  Pubblici  e che 
ha  sotto  i suoi  ordini  due  commessi  di  scrittura  a ad  un  Stt- 
neriore  Ecclesiastico  della  Compagnia  di  Gesù.  Attualmente  I- 
spetlore  6 D.  Giovanni  Tufenna  fornito  d’ogni  buon  requisito  per 
r esalto  adempimento  del  suo  incarico  -,  il  Superiore  chiesastico 
è il  Padre  Cutinelli  direttore  di  tulle  le  prigioni  e di  tulle  lo 
caso  peniwniiali  del  Regno.  Vecchio  allivo  e di  soavi  costumi , 
egli  si  è affezionalo  in  modo  particolare  a questo  sUbibraen- 
• Z e dimostra  una  tenerezza  tulU  evangelica  pei  giovani  de- 
tenuti, i quali  se  ne  appalesano  sensibilissimi.  Ciascuna  mattina 
fatto  giorno  vanno  a messa  nella  cappella  dell’  Istituto  ; la  Do- 
meolca  e lo  altre  feste  ascoltano  la  predica  , e dopo  il  meizodl 
l’ istruzione  sulla  dottrina  cristiana.  Ogni  sera  al  tocco  dell  Ave 
Maria  raccolgonsi  nella  cappelfa  a recitarvi  le  orazioni  ih  uso. 

L'abito  uniforme  di  uscita  o di  cerimonia  consiste  in  un  Pan- 
talone di  panno  bleu  cupo  , una  giuba  ben  fatta  e chiusa  sul 
davanti  con  bottoni  della  stessa  roba,  cravallina  di  cuojo , un 
piccolo  cappello  d'incerato  all’uso  de’ marinai  sul  quale  si  leg- 
ger Istituto  Artistico  , scarpe  alla  , prwmno  ccakctlini  bian- 
chi. 1 musicanti  hanno  sul  collaretto  la  lira  rd  un  galloncmo. 
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Per  r interno  durante  ìl,  lavoro  v’Iian  due  abiti  , uno  d’inverno 
e r altro  di  state,  composti  il  primo  d’ un  panUlone , di  una 
bJout$  a cintura,  di  barracano  in  cotone  per  l’ inverno  ; e d'  un 
berretto  di  colore  òteu  grigio  in  lana  ; l’ altro  di  bloute  e Pan- 
talone di  tela  di  olona  per  la  sUte;  e questi  oggetti , non  Che  la 
biancheria  e gli  abili  sono  riposti  in  una  piccola  cassa  verde  , 

• della  quale  il  custode  serba  la  chiave,  situala  a Uanco  del  let- 
to che  è di  ferro  assai  proprio  e munito  delle  necessarie  co- 
perte a seconda  delle  stagioni.  Lungo  sarebbe  un  particolasiizalo 
ragguaglio  di  ogni  altra  cosa  riguardante  11  bion  andamento  di 
•questa  casa  ; basterà  dire,  che  lutto  vi  è tenuto  con  la  mag- 
giore decenza  e ben  iutesa  enonomia.  La  sala  di]  disciplina , le 
cellette  per  le  malattie  di  contagio  , l’ infermeria  sono  provve- 
dute di  quaoto  può  esser  mai  necessario;  quest  ultima  è sotto 
la  direzione  di  un  medico  dell  armala,  assistilo  da  un  medico  o 
da  un  chirurgo  della  Città  che  baiinO  alla  loro  dipendenza  un 
infermiere  e due  serventi. 

Semplicissimo  è il  nutrimento,  ma  suiricieule  e eomministato  se- 
condo le  norme  sUbililo  de  un  regolamento  approvato  dal  Re;  quel- 
lo negl'  infermi  , che  richiede  particolarità  è del  pari  ben  pre- 
parato. L’Istituto  urlislico  promette  felicissimi  risultainenli.  Esso 
Ita  già  riscosso  il  favorevole  suffragio  dell'  universale  perchè  ai 
riguarda  come  indispensabile  per  render  migliori  i'  costami  dei 
discoli  fanciulli  lino  a tanto  che  sono  ancora  ^los8ibiIi , e come 
il  complemento  della  casa  di  correzione.  La  sua  fondazione  6 
cristianamente  beneOca , perchè  i detenuti  ne,ascimnuo  purilicali 
al  cospetto  della  società.  Sottraili  alla  funesta  influenza  che  un 
primo  errore  ordinarianieaie  esercita  sul  destino  dell  uomo;  ini-^ 
ziati  ad  altre  abitudini  f messi  in  islalo  di  procacciarsi  onesta- 
mente i mezzi  di  sussistenza  col  sostegno  di  una  buona  educa- 
zione ricevuta , avranno  lutto  l’agio  di  prènder  amore  per  I or- 
dine e per  la  virtù,  e potranno  eziandio  addivenire  probi  cd  utili 
cittadini , ed  esemplari  capi  di  famiglia. 
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, Coltelo  lle41e«-C«*iUleo.  - , 

Alla  sinistra  della  piazza  innanzi  ella  chiesa  di  S-  Animilo  a'io- 
eonlrà  il  Collegio  tpedirp>cernsico  fondato  il  di  14  maggio  1810 
nell’Ospedale  degli  Incorabili  per  aver  buoni  medici  chirurgi  e 
farmacisti  , ora  tramutato  in  quella  parte,  deli' antico  mopastero. 
di  S Gaudioso  che  guarda  S.  Andrea  delle  Monache  colla  pòrta  d'in- 
gresso airimboccatura  del  vico  del  Settimo  Cielo.  Glialuoni  v’im- 
parano la  struttura  del  corpo  umano,  i segui -e  i caratteri 
delle  piante  e delle  droghe  usuali  e la  chimica  medicinale.  Pra- 
ticano inoltre  le  operazioni  anatomiche,  chirurgiche  ecbintiche, 
cd  assistono  alle  cliniche  del  cannato  ospedale.  Però  vi  tepsanp 
una  biblioteca,  un  gabinetto  anatomico,  una  eollesione  di  stru- 
menti e di  apparati  cerusici  ed  un  chimico  lavoratorio..  Il  nulne- 
ro  degli  alunoi'è  fissato  a centoventi  , compresi  i cinquaoutre 
che  possono  godere  delle  mezze  piazze  gratuito  , le  quali  sono 
distribuite  in  guisa  , che  tutte  le  province  ne  abbiamo  un  nu- 
mero eguale:  Le  suddette  mezze  piazze  gratuite  si  ottengono  dagli 
aspiranti  in  seguito  dlconcorso.  L’età  deiramm'tssione  nel  collegio 
è fissata  agli  anni  tredici,  tranne  quando  li  giovanetto  fosse  uscito 
da  altri  collegi  o seminari:  egli  vi  riceve  eziandio ,tutte  le  lezioni 
necessarie  a compiuta  istituzione  di  beile  lettera  e di  filosofia; 
e vi  trova  una  commessione  d' istruzione  composta  dal  Heltofe 
e da  cinque  professori  , i quali  curano  la  parte  scqntifica  e 
giudicano  degli  esami  e de' concorai  che  si  sostengono  dagli 
alunni. 

I»ri8ultamenti  della  classificazione,  degli  esami  e dei  concor- 
si sono  comonicati  al  Presidente  della  Pubblica  istruzione , il 
quale  ammette  i giovani  più  meritevoli  alle  piazze  vacanti.  L’ara, 
mioistrazione  economica  è regolata  da  una  commessione  amiiii- 
nistraliva  composta  dalìPresidenle  della  Pubblica  Isiruziono,  dal 
Rettore  del  collegio  che  fa  da  -vice  presidente,  e da  due  ammi- 
nistratori nominati,  dal  Re.  *' 

L' istruzione  che  si  dà  a'  convittori  del  collegio  medico-ceru- 
sico sino  agli  studi  di  fisica  e'  chimica  i uniforme  a quella  che 
ai  dà  in  tutti  i Collegi  Reali.  Dalla  fisica^  in  poi  è dtstriboUa  in 
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quattM  elmi  che  ricevono -4eKfa)B»<li  Bsiea;  ctinwao  farnneia  — 
noloniMPi-boUihtca — lìlosofia— patologia— ineteri»  medica— »m«dici- 
na  pratica^medioina  e chirurgia  legale — cliaica  medica  r—  chirur- 
gia teorica  — chirurgia  operatìva-ostetricia- clinica  cerosica  , o«te- 
trioa  ed . oftalmica.  Uua  volta  la  «eltiraana  si  tiene  un’accademia 
pubblica  dagli  alunni  delle  due^ultiin^e  classi.  Il  calendario  sco- 
lastico è dato  dal  Rettore  ai  professori,  previa  superiore  appro- 

I * t,  ?.nrp  »i  . iM'JV  r:  ^ ‘ 

vaiione.  ' 

'‘‘’CII  alunni  debbono'  assistere  io  tutto  r anno  a quelié  lexioni 
nelle  quali  sono  stati  cisssiflcatt  nel  principio  dell’anno  scotai- 
stico.  Alle  leaioni  di  notoroìa  d>tòbono  Bsstsiere -per  tutto  il  tem- 
po che  dora  il  corso  medico  } ma  dopo  il  aaddetlo  anno  pos- 
sono fióquentare  qualunque  teatro  anatomico  , e fare  anche  da 
preparatori.  11  preparatore  poi  def  settore  addetto  al  collegio  è 
scelto  tra  gli  studenti  di  pratica  più  periti , per  concorso , ed 
ha- in  preroto  la  laurea  gratuita.  Gli  studenti  esterni  possono  as- 
sistere alle  lesioni  dei  collegio  e sono  pure  chiamali  a conferen- 
sa.  Nel  solo  teatro  anotomico  è vietato  agli  studenti  esterni  Tia- 
gresso,  perchè  gli  alunni  abbian  luogo  d!  più  agiatamente  e 
da  vicino  osservarne  le  dimostrasionì.Jn  ogni  anno  poi  nel  me» 
se  di  maggio  tutti  gli  studènti  del  cottegio  dènno  gli  «sami  pri» 
vati ne'^  quali  espongono  quella  parte  da’ «orsi  che  baQno  .RÀ 
allora  studiato.  Nel  mese  di  settembre  danno  .gli  esami  pubbli- 
ci a voce  ed  in  iscritto.  Questi 'stessi  esami  valgono  pel  conse- 
guimento de’  gradi  accademici  della  Reale  Università.  Gli  alunni 
■che  avran  meritato  Vapprovastone  io  tutti  gli  esami  di  una  clas- 
se passano  di  dritto  alla  classe  superiore:  gli  altri  debboqo  ri- 
manere per  un  secondo  anno  nella  stessa  classe,  scorso  il  qua- 
le , se  non  si  trovapo  idonei  al  passaggio,  sono  congedati. 

Dopo  gli  esami  si  apre  ou  concorso  sulla  medicina  e chirur- 
gia tra  quegli  aiunoi  cb'*han  termioato  il  loro  corso  in  collegio, 
ed  a’tre  migliori  è conceduta  la  laurea  gratuita.  Un’  altra  laurea 
gratuita  viene  data  , anche  per  concorso , ad  un  alunno  che 
dovrà  fare  da  infermiere  al  eoliegto  nell'anno  seguente.  I gio- 
vani che  baono  terrniualo  il  corso  di  antepraticn  possono  nelle 
ore  libere , guidati  'dai  professori,  vtsttsre  gli  iafermi  nello  spe- 
dale. Gli  aiunoi  praticano  i loro  esercùt  religiosi  nella  cappella 
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Ndl' uscire  dalla  porla  d«l-«hlostro,  si  vede  un' ampia  cap- 
pella deMa  communi  Ut- de*  sartori  ; eilueando.aTaoti  per  Ti- 
stessa  strada  , si  può  andare  a vedere  I’  antichissima  Basiliea 
di  S.  Anello  , la  di  cui  porta  sta  dirimpetto  al  vicolo  anti- 
camente detto  Sotlinm  €ielo  per  quel  clie"*  appresso  si  dirà* 
Questa  Chiesa  era  per  prima  una  piccolissima  cappella  , 
dove  dipinta  ne  stava  nel  muro  l’ Immagine  della  Gloriosa 
Vergine  col  Figliuolo  in  seno.  In  questa  cappella  spesso  sì 
portava  a fare  orazione  la  madre  di  S.  Anello.  Questa  es- 
sendo sterile  , per  intercessione  della  Madre  di  Dio  ottenne 
un  figliuolo , che  fu  Anello  ; onde  per  gratitudine  dèlia  ri- 
cevuta grazia,  con  Federico  suo  marito  (che  come  per  an- 
tica tradizione  s’  bave,  fu  della  famiglia  Poderica,  o come  al- 
tri vogliono  della  casa;Maragona  ] fabbricarono  all’ istessa 
Vergine  una 'Chiesa  più  ampia  , Intitolandola  S.  Maria  in- 
tercede , per  aver  loro  da  Dio  Interceduta  la  prole.  In  que- 
sta Chiesa  si  ritiri  Anello  fin  da  suoi  primi. anni  , a vivere 
una  vita  santa  e solitaria  ; indi  vi  fabricò  vicino  un  ospe- 
dale per  i poveri  infermi , ed  una  spelonchclta  dove  viveva 
ed  orava  , e dove  nell'anno  599  santamente  mori;  e volendo 
i suoi  discepoli  e-  Clero  fargli  le  esequie , por  lo  concorso 
del  popolo  , fu  di  bisogno  per  nove  giorni  lasciarlo  iiue- 
polto;  nel  fine  de' quali  trovandosi' non  aver  patito  II  cada- 
vere corruzione  alcuna , anzi  dare  un  odore  di  Paradiso, 
Fortunato  Vescovo  di  Napoli  volle  andare  di  persona  col 
Clero  a celebrarli  i funerali  ; e mentre  il  santo  Vescovo  face- 
va la  funzione  coii  altri  quattro  Vescovi  che  vi  stavano  assi- 
stenti , furono  veduti  sopra  la  detta  Chiesa  sette  circoli  a mo- 
do d’ iridi  l’un  sopra  dell’  altro  ; e neil’  ultimo  staf  Ulmpcra- 
drke  dei  Cieli , ed  appresso  S.  Anello  che  teneva  la,mano  di- 
stesa sopra  la  nostra  città  in  segno  di  protezione.  Finita  la 

dei  collegio , ove  seolooo  In  lulli  i giovedì  dell  anno  un  istru* 
sioiio  circa  i doveri  del  oàodico , e nelle  domeniche  un’ omelia  sul 
Vangelo. 
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Messa  e sparita  la  visione,  fu  dhta  ai  salito  cadavere  sepoltura 
sotto  dclf  Altare  maggiore  : ed  a detta  Cliicsà  fu  tolto  il  titolo 
di  S.  Maria  intercede  e fdetta  S.  Maria  del  Settimo  Cielo  , ' 
per  li'sette  archi  veduti  come  si  disse  ; poi  per  le  continue 
grazie  che  dal  nostro  Santo  si  sono  ricevute  , la  Chiesa  da’-no- 
stri  Napoletani  è stala  delta  di  S.  Anello,  e come  al  presente 
ancora.  '•  - ' ► 

Questa  Chiesa  nell'anno  minacciava  rnìna  fu  rifatta  di 
nuovo  da  Gk).  Maria  Poderico  Arcivescovo  di  Taranto  ; tra- 
sferendo  il  corpo  del  Santo  solto  dell'  altare  maggiore  , che 
egU  aveva  fatto  fare  di  nuovo'di  finissimi  marmi  datrecceilen* 
te  scalpello  del  nostro  Gio.  di  Nola  : dove  si  vede  una  bellis- 
sima tavola  di  marmo  colla  Tergine'  di  mezzo  rilievo  , cireoa- 
data  d’ Angeli  e di  sotto  alcuni  Santi  ; e l’Arcivescovo  che  vi 
si  vede  inginocchiato  è ritratto  ài  naturale  del  detto  Gio.  Ma- 
ria Podcrico.  L’ altro  che  siinilmente  sta  inginocchiato  con  un 
puttino  nelle  fasce  in  mano’,  d. il  padre  di  S.'Ancllo.  L’  altre 
statue  che  vi  stanno  sono  opera  di  esso  Gio.  Questa  Chiesa 
era  Canonica  di  Preti  SMOlari , capo  ded  quali* era-’l’  Abbate. 
Questi  per  degni  rispettT  avendo  rassegnala  1*  Abbadia  in  ma- 
no del  Pontefice  Leone  Decimo  , fh  da  detto  Pontefice  conces- 
sa in  perpetuo  ai  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino  , detti  del- 
la Congregazione . del  Salvatore  riformati.  In  questa  Chiesa  vi 
sono  motte  belle  curiositi  , e per  prima: 

Dietro  l'Altare  maggiore  vedesi  una  navOj  che  fa  quasi  una 
Croce.  Questa  era  la  Chiesa  vecchia  , la  quale  rimase  in  quel- 
la forma  per  riverenza  della  ^cra  Immagine  di  ‘S<  Maria  in- 
tercede, che  stava  dipinta  nel  muro  dalla  parte  della  porta  pio- 
cola  , dove  ancora  s'osserva  nn  arco;  e perché  stava  oscura  in 
quel  luogo  i Padri , facendo  con  ogni  diligenza  segare  il  muro 
deve  detta  Immagine  dipinta  ne  stava  , e bene  incassata  ; tV«- 
sportaronla  dirimpetto  ,’  dove  al  presente  si  vede. ' Questa  e 
quella  miracolosa  Immagine  ',  che  più  vòlte  parlò  axGiovaiiùa 
madre  di  S.  Anello.  Questa  è quella  Immagine  ',  che  fù  dallo 
stesso  Santo  essendo  bambino  nelle  fasce  salutata  con  la  Saln- 
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laziònc  Angelica  : ed  inflae  qaesta  è quella  Sacra  Immagrae  v 
dopo  quella  di  5.  Maria  del  Principio  sommanaente  da  Mapo<;> 
letani  venerata.^Ed  é veramente  per^aUro<capttìA»gm-4f  «wch 
re  osaervata,  essendo  che  sono  miUe  e duecento  «njai^itteai- 
po  che  parlò  a Giovanna  ; e dovendosi  supporre  , che  fosse 
stata  dipinta  prima  , con  maraviglia  grandq  per  lo  spazio  di 
tanti  secoli  ha  mantenuto  il  suo  colorito.  i.TD-irri 

• Presso  .del  luogo  dove  ne  stara  prima  detta  Cappelta  vi  si 
vede  un  piccolissimo  Oratorio  o per  meglio  dire  GrotUceHa 
nella  quale  il  gloriose  S.  Anello  se  ne  stava  vivendo  ed  oran- 
do ; ed  ivi  terminò  la  sua  vita  presso  di  quella  Santissima  Im- 
magiue  , per  intercessione  della  quale  egli  era  stato.dato  alla 
luce  vitale  ; come  si  pdò  .leggere  dall’  iscEizione  che  vi  ftgdi 
sopra.- 

Dalla  parte  destra  di  detto  sacro  Oratorio  si  vede,  una 
Cappella  di  bianco  marmo  con  una  ben  fatta  e nobile  statpa  , 
che  esprime  S-  Dorotea , opera  di  Gio.  da  Nola.  Qaesta  fu  fat- 
te dai  Padri  ,per  gratitudine  a Dorotea  Malatesta  divotissima 
di  S.  Anello  ; quale  nell'  anno  1534  -essendo > vicina  a morire 
inviò  a'detti  Padri  uu  baullo  pieno  d’involti  di  0lato  pieni  tut- 
ti di  moneté  d’ oro  ; e perciò  vi  hanno  posto  il  motto  : memo- 
rt$  benefkii. 

■ Dirimpetto  a.  detta  cappella  vi  .è  una  statua  di  S.  Girolamo  , 
similmente  di  Gio.  di  Nola  ; stimata  dagli  iutendenti.la  più 
beli’ opera  che  s’abbia  fatto.  . ,."-- 

Dietro  l’ Aitar  maggiore  vi  sono  alcuni  sepolcri  dei  Signo- 
ri Poderici  con  le  loro  statue,  giacenti  : opera  sinaUmente  di 
esso  Gio.  , > 

1 Nella  prtma  Cappella  della  neve  di  fuori  della  famiglia  Lot- 
tieri  , che  sta  dalla  parte  dell’  Epistola  vedasi  una  tavola  di 
marmo nella  quale  sta  espressa  a mezzo  rilievo  la  Vergine 
col  suo  Putto  in  braccio  con  molte  anime  del  Purgatorio  sotto, 
che  dal  giuduio  dei  ben  intesi  nell’arte  viene  stimata  ammira- 
bile. Questa  fu  opera  deL.nostro  Domenico  d’  Auria. 

Appresso  poi  nella  Cappella  della  famiglia  Monaci , ora  ah- 
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beìlita  e pòsta  tutta  in  oro  con  ornamenti  di  vaghissimi  mar- 
mi commessi,  per  legato  fatto  nell’  ultimo  suo  testamento  da 
Luigi  Poderico  Capitan  generale  penultimo  di  questa  gran  fa- 
miglia nel  mese  di  Novembre  dell'anno  1685,  vedesi  la  mira- 
colosa Immagine  scolpita  in  tempo  che  S.  Anello  viveva  ; e 
vcncratìsslina  si  è resa  e si  rende  sempre  , per  un  gran  mira- 
colo accaduto  nell’  anno  1300  regnando  Carlo  Secondo  Ile  di 
Napoli,  e fu  che  un  certo  tal  Tommaso,  uomo  dabbene  o molto 
divoto  che  di  continuo  venerava  questa  sacra  immagine , fu 
pregato  un  giorno  da  un  suo  compadre  che  l’ improntasse  una 
certa  somma  di  danaro.  11  buon  Tommaso  lo  compiacque  e li 
contò  le  monete  richieste  sull’  Altare  del  Crocifisso  ; ed  ofTe- 
rendoH  il  compadre  cautela,  Tommaso  la  ricusò  , dicendo  che 
non  occorreva  mentre  dati  glie  li  aveva  avanti  del  Signore. 
Passato  molto  tempo  Tommaso  disse  al  compadre  che  si  ricor- 
dasse della  restituzione  del  denaro  improntato:  il  compare  ne- 
gò d’averlo  ricevuto  ; Tommaso  gli  disse  : andiamo  dal  Croci- 
fisso avanti  del  quale  io  te  l’ improntai  : il  compadre  v*  andò  , 
ed  appena  giuntivi  dalla  Sacra  Immagine  uscirono  queste  voci: 
rendi , rendi  quel  che  devi.  Ma  l’empio  invece  d’  atterrirsi  ad 
una  tal  monizione  prese  adirato  un  mattone  e Io  scagliò  , col- 
pendo la  Sacra  Immagine  nel  volto  , in  modo  che  s’  allividì  ed 
insanguinò  come  appunto  fusse  stato  di  carne  umana.  Ma  ben 
tosto  ne  rimase  punito  , perchè  restò  col  braccio  attratto  ; e 
pentito,  prorompendo  in  amare  lagrime  e chiedendo  perdono 
delle  sue  colpe  assaggiò  ancora  quella  divina  misericordia  che 
non  sa  mancare  a*  veromcnte  penitenti. 

Passato  il  Crocifisso,  vi  è un  quadro  nel  quale  vedesi  espres- 
so S.  Carlo  Borromeo  in  atto  'di  orare.  Opera  molto  bella  di 
Carlo  Sellitto  nostro  Napolitano. 

Nel  lato  di  detta  Cappella  dalla  parte  dell'  Epistola  vi  si  ve- 
de una  tavola,  in  che  prima  sta  espressa  la  Vergine  col  suo  Fi- 
gliuolo in  braccio  , e di  sotto  Santa  Cateriua  con  Sant’  Onofrio 
e San  Girolamo  ed  un  ritratto.  Questo  quadro,  benché  sia  mal 
ridotto,  come  cosa  vaga  è degno  di  esser  veduto  : egli  è del 
Celano  — Voi.  JI  100 
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pennello  del  nostro  Pieraigrone  , come  si  può  leggere  dalla 
iscrizione  cito  vi  sta. 

Nella  penultima  Cappella  dalla  parte  dell’  Evangelo  vedesi 
una  tavola  nella  qnalesta  espressa  la  Vergine  col  Suo  Figliuolo 
in  braccio , con  S.  Paolo  e S.  Gio.  Battista;  opera  di  Girolamo 
Cotignola  che  fiori  nell'  anno  1500.  Lo  sgabello  di  sotto  , nel 
quale  sta  espressa  la  predicazione  di  S.  Paolo  e S.  Giovanni  , 
erano  dello  stesso,  ma  sono  stati  tolti  e lasciatevi  le  .copie. 

Si  può  vedere  il  Chiostro  per  osservarvi  la  memoria  del  ca- 
valiero  Gio.  Battista  Marino,  famoso  poeta  nostro  Napoletano. 
Questa  col  suo  ritratto  naturalissimo  di  bronzo  gli  fu  eretta 
dal  Marchese  di  Villa  Gio.  Battista  Manso  , suo  grand’  amico 
e gran  fautore  dei  letterati  , nella  Cappella  che  stava  sotto  il 
suo  Palazzo  presso  la  Chiesa  dei  Padri  dell’  Oratorio  : qual  pa- 
lazzo essendo  stato  comprato  da’  Padri  per  quadrare  la  piazza 
della  Chiosa  , ed  essendo  stata  profanata  la  Cappella,  i Gover- 
natori del  Monte  detto  dei  Mansi,  perché  da  esso  Marchese  fu 
fondalo  come  si  dirà  a suo  tempo  , in  questo  luogo  collocaro- 
no la  memoria  già  delta. 

Ottico»  di  S.  Agnello  a capo  di  Napoli. 

11  «nostro  auloie  si  è a sufficienza  diffuso  suH'origine  di  questa 
antichissima  Chiesa  dicendoci  che  fu  governata  da  una  canonica  di 
preti,  a’quali  stava  a capo  un  abate;  che  l’ebbero  poi  da  Leone  X 
ì canonici  regolari  del  Salvatore,  i quali  la  ritennero  fino  all'anno 
1808.  Osscrverem  soltanto  , a maggior  chiarimento  delle  nostre 
illustrazioni,  che  fu  dapprima  una  piccolissima  cappella  in  cui 
era  dipinta  sopra  un  muro  dal  Tauro , nostro  pittore  a quel 
tempo,  la  Vergine  SS.  col  suo  Divino  Figliuolo  in  grembo.  Nella 
prima  metà  del  sesto  scculo,  i genitori  del  Santo  per  aver  essi 
ottenuto  la  grazia  d’un  figliuolo,  posero  la  Sacra  Immagine  in 
una  chiesetta  e la  chiamarono  S.  Maria  Intercede.  Cresciuto  il 
fanciullo  in  bella  santità  di  costumi , avendo  trovato  una  grot- 
ta presso  quella  chiesa,  vi  menò  prima  vita  solitaria  e peniten- 
te, e poscia  vi  fondò  un  monastero  ed  un  ospedale  pe’poverelli. 
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Morto  il  Santo,  nel  concorso  della  gente  , fu  veduta  in  deio  un'i- 
ride miracolosa  e venne  per  questo  chiamata  S.  Maria  del  Setii- 
mo Cielo.  Finalmente  per  la  divozione  al  Santo,  eh’  è nostro  tutela- 
re, venne  a denominarsi  S.  Agnello,  anche  per  esservi  stato  so« 
lennemente  sepolto.  Per  la  porta  piccola  che  s’incontra  tra  l'Isti- 
tuto Artistico  e la  Specola  della  Marineria,  su  cui  vedesi  l'immagi- 
ne deU'Elerno  a basso  rilievo  scolpita  dal  nostro  Giovanni  da  Nola 
si  entra  nell’antica  Chiesa  di  S>  Agnello,  cioè  nel  braccio  che, 
appoggiandosi  ad  angolo  retto  su  l’  unica  nave  della  chiesa , dà 
airiiilerno  ediQzio  la  figura  di  una  croce  di  S.  Antonio  Abate.  La  quu- 
le  navata  fu  costrutta  nel  1517  daH'Arcivescovo  di  Taranto  Giam- 
maria Poderico,  il  quale  tennesi  come  discendente  della  famiglia 
del  Santo  titolare  sul  cui  sepolcro  fece  alzare  il  bellissimo  ai- 
tar maggiore,  di  cui  or  ora  diremo.  Entrando  per  la  porta  gran- 
de, ne  cominceremo  La  descrizione  col  premettere  che  molte  re- 
staurazioni furon  fatte  pochi  anni  addietro  dal  sacerdote  Domenico 
Viijano  che  amministrava  la  parrocchia,  onde  oggi  la  chiesa  ve- 
desi tutta  rinnovata.  Nella  nave  grande  ci  ha  otto  cappelle  tut- 
te ornate  di  pilastri  e cornici  di  marmo  bianco,  da  due  infuori 
che  sono  coverto  di  marmi  colorati  a commettiture.  Situate  sul 
pavimento  , ai  lati  della  porla  vengonsi  le  tombe  di  due  della 
famiglia  Poderico,  che  in  origine  furono  situate  dietro  dell’al- 
tare maggiore,  e quivi  Catte  tramutare  in  occasione  degli  imme- 
gliamenti  avvenuti  nel  Tempio.  Alla  dritta  di  chi  entra  è quel- 
la di  Paolo,  scolpito  in  basso  rilievo  giacente  sul  coperchio  del- 
1’  urna  in  militare  divisa  dei  secolo  decimosesto  , ed  alleggiato  a 
riposo.  Sulla  faccia  del  marmo  si  legge: 

PAULOS  . lUAN  . ANT  . PDDEillCUS 
MAGNA  . lACTATUS  . TEMPESTATE 
TANQOAU  . PORTOM  . ALIQDEH 
MORTEM  . EXPECTAT 
ANNUM  . AOBMS  . LXUl 
HDUUI. 


A sinistra,  al  modo  stesso  situata,  è la  tomba  di  Giulio,  a bas- 
so rilievo,  giacente  supino,  in  abito  talare,  con  berretta  da  pre- 


Digiiized  by  Google 


— 793  — 


te  e colla  destra  appoggiata  sopra  uu  libro.  Sulla  faccia  dui  sar- 
cofago T’è  questa  iscrizione  «he  ricorda  le  virtù  dei  defunto  sa- 
cerdote mancato  a’vlvi  nella  fresca  età  di  anni  23,  e che  dai  fre- 
gi scolpiti  sulla  fascia  che  circonda  Tu  ma  ci  sembra  che  fosse 
stato  nella  musica  versatissimo: 


ICLIO  . PCOERICO  . niTENE  . IXCOMPARABIU 
CDICS  . SPECTATAE  . VIRTim  . PlUS  . EXITOS  . ITA  . RESPOSDIT 
UT  . Starr  . dum  . vixit 

rCIT  . INTKR  . SACRA  . VERSATCS 
[ita  . NCNG  . HORTDDH  . FRUÌ  . COELO  . SIT  . CREOENDEM 
PATTLOS  . PtTDERICOS  . INVITUS  . FUNERI  . SCPERSTES 
OB  . INTEGERRIMAB  . VIFAE  . ET  . CURISTIANI  . OBITUS 
HEMORIAH . AETEHMQ  . DOLORIS  . ARGUMENTUU  . F . C. 
VIXIT  . AN.MS  . XXV 

OBIIT  . XVI  . lumi  . OIE.SEHPER.  ACERBO  . SEMPER  . HONORATO 

HOLVlilI. 


SI  . FLUVIOS  . OCULIS  . FURDAH  . SI  . PBCTORI  . FtAUUAS 
mi.  . HOC  . PRO  . MERITIS  . ESSET  . ALUMNE  . TUIS 
HE  . MISERUM  . lULl  . HAIORES  . POSCIT  . HONORES 
UBSEQUIUH  . PIETAS  . ET  . TUA  . CANA  . FIDES. 

CiPPBLLS  DELI.A  HABDaLBNA. 

La  prima  cappella  che  s' incontra  dal  destro  lato  della  nave 
è dedicata  a S.  Maria  Maddalena  penitente.  La  tela  dell'altare 
è del  Solimem , bella  figura  , con  un  Angiolo  che  la  soprasta, 
amendue  illunninali  con  molla  forza  , e rilevansi  maravigliosi  sul 
fondo  scuro  della  grotta. 

Sulla  parete  laterale  dall’Epistola  è situato  un  bel  dipinto  di 
(riorannt  Battista  Caracciolo  detto  BaUìsleilo , che  nell’  angolo 
inferiore,  a sinistra  di  chi  guarda  il  quadro,  pose  le  iniziali  del 
suo  nome.  Rappresenta  la  Vergine  SS.  coronata  dalla  Triade  , 
e di  sotto  S.  Gennaro  e S.  Biagio  in  alto  di  preghiera  e d’ am- 
mirazione. 

Sulla  parete  di  rincontro,  dal  lato  del  Vangelo,  è allogata  una 
tavola  d’ignoto  autore  che  fioriva  nella  metà  del  secolo  decìmoset- 
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timo,  degna  d' essere  considerata  eptegfata.  Rappresenta  la  Ver- 
gine delia  Purità/  come  da  quest’epigrafe  che  r’  è a capo: 

SANGTA  MARIA  PURITATIS  ORA  PRO  NOBIS. 

Air  intorno  è an  coro  di  Angioli  che  hanno  in  mano  il  bian- 
co giglio  simbolo  della  purità.  A’piedi  dei  dipinto  sono  altri  sim- 
boli delie  innumereroii  virth  di  Maria,  fra  quali  la  Torre  di  Da- 
vidde,  il  Cedro^del  Libano  « la  Palma  di  Cades,  la  Rosa  di  Ge- 
rico ec. 

Cappella  di  S.  Carlo. 

Apparteneva  un  tempo  questa  cappella  alla  nobile  famiglia  A- 
metrano  , ma  verso  la  metà  del  secolo  decimosettiino  il  dritto 
di  patronato  passò  al  Marchese  di  Limosano,  come  scorgiamo  an- 
che dallo  arme  delle  due  case  inquartate  nello  scudo  scolpito 
sulle  facce  de’piedistalli  delle  colonnette  dell’arco  della  cappel- 
la medesima.  È dedicata  a S.  Carlo  Borromeo  , la  cui  immagi- 
ne dipinta  in  tela  da  Carlo  Sellino,  è reputato  lavoro  assai  pre- 
gevole per  r effetto  della  luce  (1).  Altri  hanno  scritto  esser 
autore  di  quest’  opera  lodatissima  e di  molla  forza  Ciamòat- 
Hsla  Caracciolo  fatta  alla  foggia  del  Capacci  (2).  Sulla  parete 
dall’  Epistola  vedesi  la  famosa  tavola  che  rappresenta  la  Vergi- 
ne col  Bambino  , e sotto  S.  Girolamo , S.  Catterina  Martire  e 
S.  Onofrio , non  che  il  ritratto  d’  una  gentildonna  in  atto  di 
preghiera,  che  forse  per  soa  divozione  fece  la  spesa  del  dipinto- 
Opera  è questa  delle  più  scelte  d(  Pietro  Negrotti  Calabrese,  che 
vi  segnò  il  suo  nome  e 1’  anno  1545.  È stato  scritto  che  dopo 
il  secondo  decennio  del  secolo  che  corre  questa  tavola  quivi 
più  non  si  vedesse  (5)  , ma  in  realtà  -essa  vi  è , benché  ridot- 
ta in  si  cattivo  stato  , da  meritare  prontissimi  ristaari  ; del 
resto  il  volto  della  Vergine  e de’Santi  è tuttora  ben  conserva- 


ci) Nap.  e sue  viein.  voi.  I p.  283. 

(2)  Guida.  Star,  deserti,  di  Nap.  pag.  798.  ‘ 

(i) /ri  7>a^.  79».  ‘ 
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to.  Sotto  del  quadro  vedesi  a 6or  di  moro  una  lapida  sepolcrale 
con  Io  stemma  di  casa  4metrano  e con  questa  leggenda: 

ANNO  . Don  . KDCXIIl 
SUI  . SUISQCE  . POSTERIS  . OMNIBUS 
BREXIT. 

Dalla  parte  del  Vangelo  incassato  nel  moro,  è il  modesto  mo- 
numento di  Francesco  Antonio  Ametrano  gentiluomo  Napolitano, 
con  questa  scritta: 


D . O . H . 

ET  . 8ANCTO  . CAROLO 
FRANCISCUS  . ANTONICS  . AHETRANUR 
KOBILIS  . NEAPOUTANDS 

DIVLNI.  CULTUS.MEHOR.ET.HCMANAE  .CONDITIOMS.HAUO.IGNARUS 
SACELLUM  . DICAVIT  . SEPULCHRCM  . EXTRCXIT 
QCEIS  . SUO  . ET  . CONIUNCTOR  . ANIMUS  . PIARUM 
PRBCATIONUH  . OFFICIIS 

CORPORIBUS  . TUMULI  .CUSTODIA.IN  . ABTOM  . COrSULTUM. FORET 
ANNO  . MDCXIU. 

Sull’  orna  è collocalo  lo  stemma  gentilizio  della  casa.  Innan- 
zi alla  balaustrata  sul  pavimento  è una  grande  lapide  marmorea 
con  le  arme  di  Francesco  de  Grazia  Marchese  di  Umosano  e 
questa  epigrafe: 

SACELLUM  . BOC 

AD  . NOBUEM  . DE  . GRATIA  . GENTEM 
OPTIMO  . IURE  . PERVENTUM 
FRANCISCUS  . DE  . GBATU  . MARCQIO  . UMOSANl 
NE  . ARSO  . HONORE  . BIANERENT  . CINERES 
GERMANI  . FRATRI8  . DILECTISSIMI 
CAROLI  . DE  . GRATIA  . DUCIS  . EXIMII 
QUEM  . FLORENTEM  . ASTATE 

AMPUSSllOSQ  . A . CATHOLICO  . REGE  . ORNATUU  . HUNERUUS 
ORO  . HORS  . INOPINA  . RAPUIT 

ANNO  . 1645 

RR. 
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Sulle  facce  da'  piedistalli  delle  colonnette  deli'  arco  della  cap- 
pella é scolpito  nno  scudo  io  coi  veggoosi  inquartate  l’arme  de« 
gli  Ametrani  e de  Gra2ia. 

CiPPELLA  del  ss.  CbOCiFISSO. 

È questa  dedicata  a quell’  antico  Crocifisso  di  legno  che  il 
Criscuolo  ed  il  de  Dominici  vogliono  sia  opera  dei  nostro  rati- 
ro,  di  cui  non  potrebbe  mai  essere  per  ragione  di  tempo.  Non 
v’  è chi  non  conosca  la  grande  divozione  che  hanno  1 Napolitani 
per  questa  immagina  miracolosa , come  anche  io  attestano  le 
marmoee  leggende  che  dentro  e fuori  del  tempio  veggonsi  nel  mu- 
ro. Noi  ci  limiteremo  a riportare  quella  che  sta  a dritta  tra  le 
colonnette  di  sostegno  dell’  arco  d’ ingresso  della  cappella  del 
Crocifisso  e delia  Concezione,  oggi  celata  da  un  confessionale  che 
le  sta  innanzi: 

ANNO  . D . MCCC 
REGNANTE  . CAROLO  . SECtTNDO 
SACRA  . HABC  . IMAGO  . CRUCIFIXI 
PPM.PBO.MDTDATA.PECDNU.COMPATaE3.1NYlCEM.AT.TRB<ÌAPBTTTR 
DIVINO  . SPLENDORE  . FULGENTE 
VERBO  . FACTI  . VERITATEM  . APERDIT 
QDOD  . ALTER  . IND16NE  . FEREN8 
DEBITOREH  . SE  . IPSB  . NBOATIT 
DURISSIHAQ  . PETRA  . IMAGINIS  . FACIEM  . CONTINCO.PERCESSIT 
QUA  . STATIM  . LIVORE  . CONSPERSA 
HIRACULUM  . OMNIBUS  . ENITUIT 
ATQ  . SACRILEGUS  . IPSE  . TANTO  f CRIMINE 
IMMOBILIS  , FACTUS 

DEBITORIS  . PRECIBUS  . DEO  . FUSIS  . ITSRUM 
INCOLUMIS  . REDACTUS 
QUAMDID  . VIXIT  . POBNITENTIAM  . EGIT. 

Avanti  la.balaustrata  sul  pavimento  si  osservano  lo  arme  de’Ca* 
racciolo'  signori  di  Pannarano  e dei  Caracciolo  ^incipi  di  To- 
relUi  con  questa  epigrafe  a destra  di  ehi  legge: 

D . O . U-. 

ET  . FRANCISCO  . CARACCIOZO 

BONARUM  . ARTIUK  . STUDIOSO  , , , 


Digitized  by  Google 


ATQVE  . OFFICIO  . SPUMO  . PRAEOITO 
PAKNARANI  . IN  • HIRPINIS  . DOM1N08 
ASCANIOS  . GENITOR  . FILIO  . CHABISSIMO 
ET  . OMNI  . TEMPORE  . VITAE  . 80AE  . DESIDERATISSIMO  , 
POSPIT 

anno  . MDCtXXVim 
PRID  . CAL  . APRILIS. 


A sinistra: 

D . O • M . 

lOSEPH  . CARACCIOLO  . TORBLLAE  . PRINCBPS 
AC  . MARINUS  . SCCCESSOR  . HCICSQ  . INNAEPS  . NONO  . NATUS 
ab  . DOM  . ANN  . MDCLXX  . PSQOB 
AD  . MDCXCVIII  . IN  • DNOM  . HIC  . PRO  . TEMPORE 
DEPOSITAVERDNI  • SDA. 


Cappella  della  SS.  CoNCEEioNfi. 

In  questa  non  vi  sono  da  vedere  che  i fregi  di  basso  rilievo  mse- 
strevolmenle  intagliati  ne*  piedistalli,  nelle  colonnelle,  nell  arco, 
sotto  arco,  ne’capilelli  e nel  cornicione  che  afe  decorano  l ingres- 
so. Il  quadro  della  Vergine  , quantunque  di  mediocre  pennello, 
può  dirsi  bello,  specialoienle  per  la  maestà  e modestia  del  di- 
vino sembiante  di  Lèi. 


Cappella  bèi  LoTtIebi. 

L-  ultima  cappella  dal  destro  lato  della  nave  è dedicata  a Ma- 
ria SS.  delle  Grazie.  N’ebbe  il  padronato  la  nobile  femigliadei 
Lotlieri,  corno  ai  ravvisa  dalla  lapide  sepelcrale  chè  innanzi al- 
r altare  e sopra  la  quale  sono  scolpile  le  sue  arme. 

Sull'altaft  òuna  tavola  a mezzo  rilievo  della  Vergine  col  Bam- 
bino io  seno,  circondata  da  Angioli  e Serafini.  Sotto  yi  sono  al- 
cune anime  del  Purgatorio  che  in  atleggiamento  di  penosa  sma- 
nia a Lei  si  raccomandano  : opera  è questa  con  grand’  arte  ese- 
guila dal  nostro  Domenico  D'Auria.  Sulla  faccia  della  pietra  che 
figura  da  paliolln  dalla  mensa  e che  è situala  sopra  un  basa- 
mento di  marmo  nero  venato  , si  legge  questo  epilalfio: 
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ARTOniAB..  CAPUANAE  . EX  . ILL  . STRIORTA  . FAMILIAE 
SBDILIDV  . CAPUANAE  . MDl  . ET  . PORTAE  . NOVAB 
nORORIBUS  . POTITA 

EX  . QDA-.IRTER  .-HCICS.REGNI  . HAGRATES.HATTHECS.CAPDANUS 
HAGKES  . SENESCALLCS 

ET.INTER.ECCLESIASTICOS.PROCERE9 . PETRUS.  CAPO  AM  CS 
S . R . B . CARDIMALIS 

QUI  . CORPUS  . B . ANDRBAE  . APOSTOLI  . MALPHIM  . ADVEXIT 
ET  . FLORUERUNT  . HATRONAE  . RELIGIOSISSIMAB 
AMIMI  . CAMDORE  . MORUM  . SUAVITATB 
PUPICITIAE  . VEMUSTATE  . AMORE  . CONIUGALI 
PIBTATE  . ERGA  . SUOS  . BENIGNITATE  . IN  . PAtPERES 
OMNIUM  . NOSTRI  . SECULI  . MULIERUH  . EXEHPLAR' 

QUE  (sic)  NOVEH  . PIGNORIBUS  . FILIORUM 
AD  . REGNUH  . COELESTE  . PREMISSIS  . TOTIES  . ANTE  . SB 
HORTUA  . IPSA  . TANDEM  . DECIMA  . PERVENIT 
lACOBUS  . LOTTUERIUS  . CONIUGI  . INTEGERRIMAB 
ET  . DILECTISSIHAE  . PERPETUI  . SUI  . DOLORIS 
POSUIT  . MONUHENTDH 

OBllT  . FELICI  . OBITU  . PRIDIE  . IDUS  . DECEMBRIS 
I MILLESIMO  . SEXCENTESIMO  . PRIMO. 

Sul  oornicione  deir  altare , in  una  fascia  marmorea  lateral- 
mente sostenuta  da  due  puUini,  si  legge: 

lACOBUS  . LOTTBERIUS  . HUIUS  . NOMINIS  . IIII  . IN  . FAMILU. 
1URBCUN8ULTUS  . POST.  BASITO  . GBNTILITIO  . MAIORUM  . SUORUM  * 
SACELLO  . APUD  . D . MARIAE  . VIRGINIS  . CARMELITANAM.AEDEM 
IN  . QUO  . lACOBUS  . I . LADISLAI  . REGIS  . CONSIUARIUS  . lACO- 
BUS  . U . A . MORTE  . REGINE  (sic]  IOANNAE  . SECDNDAE.DECURIO- 
NUM  . REGNI  . PRBFECTCS  (SÌc)  ET  . lACOBUS  . Ili  . EIUS  . ATUS. 
ALFONSI  . SECUNDI  . A . SECRBTIS  . AC  . FEDERICI  . A . THESAU- 
RIS  . AGENT  . OB  . PII  . ANIMI  . AFFECTUH  .'  ERGA  . BEATUM  . 
AGNELLUM.URBIS.PATRONUM  . ARAM  . BANG  . A . DOM.MDLXXXX, 

DICAVIT. 

Addossato  alla  parete , dal  lato  dell’Epistola  sorge  il  marmo- 
reo monumento  di  Giacomo  Lotlieri,  che  fu  in  gran  favore  pres- 
CWano  U • 101  . 
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SO  i re  Aragonesi  Ferdinando  Primo,  Alfonso  Secondo  e Fede- 
rico, di  cui  fu  Segretario  di  Stàio  per  le  Bnanze.  Sui  coperchio 
deir  urna  è scolpita  dì  mezzo  rilievo  ia  figura  del  defunto  gia- 
cente , sormonUla  dalla  Croce  , e latéralmenle  da  putlìni  che 
accennano  di  smorzare  una  fiaccola  che  hanno  nelle  mani,  roz- 
za scultura  ed  indegna  del  secolo  decìmosesto.  Sulla  faccia  del 
basamento  di  sostegno  all’  urna  si  legge: 

D . O . H . 

lAGOBO  . ÌOTTHEBIO  . VIRO  . CIARtSSIMO 
FBROIMANDO  , PRIMO  . INTIMO  . AC  . PRECIPUE  . CARO 
ALFONSI  . lI.SEGRETARIO  . ET.FEDERICI  . REGIS  . A • THESAURIS 
PRECLARIS  . QCB  . ALIIS  . MUNERIBCS  . APUD  . BOSDEH 
ARAGONEOS  . REGB8  . EGREGIE  . FCNCTO 
CDIC8  . FIDE  . AC  . OPERE  . POSTMODUM  . IN  . REBUS  . GERENDIS 
CONSALVUS  . MAGNDS  . DUE  . PLCRIMCM  . USÙS  . EST 
ET  . BEATRICI  . DB  . LAMA  . EIUS  . CONIUGI 
LEONARDI  . DE  . LAMA  . ESIMIO  . I . C . FISCI  . PATRONI 
RBGIIQ  . CONSILIARI! 

ET  . PELLEGRINE  (sIc)  HUSCETTULB  (sic)  ILLIÙS.  IOANNIS.ANTONII 
MUSCETTULB.  A.LATERE.CONSILIARII  . REGIAMQ.CANCBLL.RBGENTI 
AMITE  . FILIE  (sIc)  MATRONE  ,8Ìc)  HONESTISSIMB  (sic) 
lACOBUS  . I . C . ET  . ALEXANDER  . LOTTBERIl  . FRATRES 
AVO.  . ET  . AVIAE  . BBNEMBRBNTIBUS 
NE  . UNQUAM  . MEMORIA  . EXCIDERENT  . POSCERUNT 
ANO  . SALCTIS  . MDLXXXXIIII. 

Dal  lato  del  Vangelo  sorge  magnifico  e ben  in  tagliato 'il  sar- 
cofago di  Giovanni  Battista  Loùieri  cliiarrssimo  ginrecOnsElto  e 
Conte  Palatino , la  cui  figura  è di  basso  rilievo  scolpili  iO'  un 
medaglione  che  soprasta  all’  orna , intorno  al  quale  si  legge: 

.IOANNES  . BAPTISTA  . LOTTHERIUS  . COMES  . PALATINUS 

Nella  faccia  del  basamento  è questa  epigrafe: 

D . O . M . 

lOAHNI  . BAPXTSTAE  . LOTTHERIO  . lURECONSULTO 
lUdSTBX  • AC  t GOMITI  . PALATINO  . VIRO  . PRAETER 
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A^TIQOAB  é FAMIUAB  * 5QBILITATBJI  • SINGOLARI  • DMTR^A . 
VITAE  . INTBGRITATB.MODESTIA  . AC.OPTIim  . MORfBOS  . INSIGNI 
QUlilN  • HVIDS*ALMAK-0BB1S  • GNMNASI0.8U.HMA  • CUII-DIGNITATE 
AC  .;AODITOROM  . FREQDBNTIA  . XXX  . ANNIS 
PONTIFICII  . AC  . CABSABII  . IIIRI6  . FONTBS  • APBROIT 
■ AD  . QCBM  . TANQDAM  . AD  . ORACDLDH 
IN  . ABDÌjIS  . NBGOCIIS  . OMNE3  . CÒNFLOBBANT 
ICRIS  . RBSPONSA  . POSTDLANTES  . PUJR1M08QCB  . OPERA 
CONSILIO  . AC  . IDRIS  . PRDDBNTIA  . EGREGIE  . ^DIOVIT 
DEMUM  . AB  . BIS  . PDBI4CIS  ,.  MONERIBUS  . SPONTE  . SE  . CEDENS 
UT  . DEO  . AC  . DIVINIS  i.  |IEBUS  . LIBERICS  . VACARET 
ETIAM  . DELATOS  . SIRI  . A . REGE  . MAGISTRATUS 
, ALTI0|II  CONMLIO  . RENUIT 

lACOBOS  • lURECONSOLTOS  . ET.ALEXANDBR  • FRATRES  • 
PARENTI  . OPTIMÓ  . POSOEHCNT 
' OBIIT  ; ANNO  . BALUTIS  . UDLXVUI. 

- * 'i  r ■ . * - . ! .fh  ■ : ' » * 

« * 

Entrando  in  quella  parte  della  Chiesa  che  diiameremo  Cro*. 
oiera , e che  fu,  come  sì  è detto  di  S.  Maria  Intercede,  volgen- 
do a dritta,  dov’  è una  balaustrata  di  ferro , vedesi  sospeso  alla 
parete  Bn  antico  Crocifisso  in  legno  di  mediocre  scultura,  sotto 
del  quale  sta  il  modesto  marmoreo  sarcofago  del  Cavaliere  Pro- 
spero Zampelii  con  questa  isciiione: 

> t 

> XP 

all’..  EGREGIO  . CAVALIERE  . PROSPERO  . ZAMPELLI 
. DI  . CRISTIANE  . VIRTÙ  . CHI AKISSISIO 
E . PER  . ILHIIAH  . COSTUMI  . INCO.MPARAUILE 
IL  . QUALE  . PASSÒ  . DI  . QUESTA  . VITA 
IL  . Di  . XIV  : DI  . APRILE  . DELL’.  ANNO  . MDCOCXXXVI 
VISSE  . ANNI  . LXV  . E . GIORNI  . XXI 
grazia  . SUA  . GERMANA  . INCONSOLABILE 
PER  . TANTA  . PERDITA 
- POSE  . QDESTO  . MQND)II^T9- 


Incassato  nel  muro  in  bianca  pietra  è un  epitaflSo  che  ricorda 
Francesco  ZeiDpel!i  figliuolo  di  Prospero,  morto  nell’età  di  mesi 
venticinque.  Dopo  il  vaso  deìfacqua  benedetta  leggevasi  nell’an- 
no 1700  in  una  lapide  sepolcrale,  ch'oggi  più  non  esiste,  un  bel- 
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lissimo  epigramma  dei  nostro  eh.  letterato  Giuseppe  Hacrini  per 
la  morte  dell’ unico  suo  figliuolo  Giovan  Tommaso. 

Dove  attualmente  è la  porta  piccola  stava  un  tempo  i’  altare 
e rimmagine  di  S.  M.  Intercede.  1 monaci  per  aprir  quella  porta, 
fecero  tagliare  il  muro  nel  quale  era  il  dipinto  e trasportaron  que- 
sto nel  cappellone  lìi  rincontro  che  fu  della  famiglia  dei  Tufo , * 

come  più]  innanzi  si  dirà.  Lateralmente  all’arco  che  .tuttora  si 
osserva  sono  situate  nel  muro  alcune  statuette  dì  Santi  Apostoli 
che  dobbiamo  sicuramente  attribuire  a Girolamo  Santacroce , 
riconoscendovi  affatto  la  maniera  di  lui. 

Volgendo  a sinistra  sul  muro  di  iato  all'  altare  di  S.  Dorotea 
s’incontra  un  medaglione  con  l’effigie  a mezzo  rilievo  di  S.  Agnel- 
lo che  fu  creduta  e celebrata  da'C4knonici  regolari  per  un  avan- 
zo di  quella  statua  che  i Napolitani  eressero  nel  sesto  secolo  in 
onore  del  Santo,  quando  egli  fugava  dalla  città  i barbari,  la  quale 
statua  venne  dal  Santo  stesso  fatta  in  pezzi  per  bella  modestia. 

Chi  ha  .occhi;  ammaestrati  a ben  ravvisare  l'età  cui  si  rappor- 
tano i monumenti  d'  arte  , dirà  senza  molto  pensarci , che  la 
mezza  figura  di  S.  Agnello  è opera  del  secolo  decimoterzo  , e 
che  da  essa  fa  ritratta  1*  immagine  intera  del  Santo  che  sta  die- 
tro al  maggior  altare  , quando  il  vènèrabile  corpo  venne  piti 
decentemente  tumulato  sotto  l’ altare  della  cappella  dell’  antica 
famiglia  Crolla  (di  cui  diremo]  da  chi  allora  area  cura  della  Chie- 
sa. Sotto  al  descritto  monumento  si  ravvisa , per  un  cancellino 
che  vi  fa  penetrare  on  raggio  di  luce  , la  metà  (fella  stanzetta 
dove  S.  Agnello  raccoglievasi  in  santa  orazione  , èd  ancora  sul- 
la parete  centinata  si  può  osservar  dipinto  a fresco  nel  secolo 
dccimoquinto  il  Santo  Abate  in  ginocchioni  avanti  al  Crocifisso  (1). 

Sopra  del  medaglione  è questa  leggenda: 


8TATUAM  . A . NEAPOUTANIB  . ERECTAH 
OB  . FCOATOS  . IPSUJS  . HIRAKDA  . OFB  . SARACENO» 

KON  . SPREVIT  . MODO  . DIVDS  . AGNEtXCS  . BTIAM  . FREGIT 
RIO»  . CAPBT  . SERVATUM  . ET  . SCURO  . LAQOEARl  . IMPOSITOM 

< ■ il  ■»,('  . 


•*  ••  L/r- 

y(l)  e vicin.  ì pop.  284, 


— I.  !!■  I.  ili 

i;  ■■‘•(.  J . 'fJiMii  >J.tOv 
jÙKju'  . ■ - (tor ì Li.. 
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KUPGfc  '.  INTER  . ILinrs  . REDERA  . A6NITDH 
AD  . SARCTAB  . KODESTIAE  . HBMORl.VH  . BIG  . LOCATDR 
AN^O  . MDCCV. 

la  cima  al  medaglione  stesso  sono  incise  le  seguenti  parole 
cosi  capovolte: 

8 

SVXISKA 

E nella  parte  inferiore:  . . 

OA?  DOH  ’ 

ar  saviv 

Sopra  il  cancellino  della  stanzetta  b questa  iscrizione  che  ri- 
corda d’  averla  i Canonici  Regolari  dopo  l’ anno  1065  restaurata 
ed  abbellita. 

HARIAB  . yiBGINI . lirrBRCEOBim 
CUIUS  . AOSPlCItS  . B . AGKELttJS  ; E . MATHB  * STBRIU  . .GBHIT0S 
AEDEBI  . HAMC  . ANNO  . XV  . NATOS  . P . 

DBl  . COJ^  . INTBRCBDBNTE  . VIBGINE 
8ABP1SS1UB  . INTER  . ORANDDM  . ÈST  . COIXOQITOTirS 
ONDE  . rEXltUFBR  . PRODIENS  . SARACENOS 
BANG  . CRBKM  . OPPRIMENTES 
INTBRCEDERTIS  . FAVORE  . FOGAVIT  . 

DEI  . vita  . FONCTDS  . SOPRA  . SEPTEM  . COELBSTES  ■.  ORBBS 
SOAM  . VISDS  . ORBE»  . INTBRGEDENTI  . COHUENDARE 
CAN  . REG  . 8TERIUOM  . ADVOCATAE 
ATQOB  . ORSIS  . PAtRONO  . POST  . AN  . BI-XIII 
IKSTAORARONT.  , ^ 

Altare  di  S.  Dorotea  , 

T.a  Cappella  che  nel  muro,  stesso  vi  si  presenta  dopo  il  mo- 
numento di  S.  Agnello , merita  particolare  osservazione  , tanto 
per  l’esattezza  dell’ arèhitettura.  d’ordine  ionico  e per  la  ricchez- 
za del  marmo  di  cui  tutta  componesi,  quanto  per  la  bella  statua 
di  Santa  Dorotea  ,,la'  quale  non  poUva  uscire  piìi  ornata  di  arti- 
stici pregi  dalle  mani  di  friovoiMi  da  Noia  , e che  fu  qui  po- 
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tU  alla  pubblica  veneraaione.  Nè  dubbiam  lacere  cbe  (allo  que- 
sto aliare  fu  innalzato  da’ canonici  Lateranensi  in  segno  di  gra- 
titudine verso  Dorotea  Malatesla  , nobilissima  dama  napolitana, 
la  quale  infermatasi  mortalmente  nel  , donò  tulle  le  sue 
ricchezze  alla  chiesa;  onde  i canonici  per  corrispondere  a tanta 
liberalità,  scolpirono  anche  sul  fregio  della  cornice: 

HEMORES  . BENEnClI  . HCXXXIV. 

Nel  paliotto  dell’  altare  è un  affresco  a chiaroscuro  imitante 
il  marmo  che  figura  N.  S.  Gesii  Cristo  deposto  dalia  Croce,  con 
la  Vergine , l' Apostolo  Giovanni  e [le  tre  Marie  che  meste  e 
piangenti  gli  stanno  dintorno.  Dalle  arme  gentilizie  che  si  rav- 
visano sulle  facce  de’  piedistalli  delle  colonnette,  e sulla  lapide 
sepolcrale  che  è dinanzi  all’  altare  sembra  che  il  padronato  del- 
cappella  abbia  appartenuto  alla  nobile  famiglia  de’Vasaturo. 

CiprELLi  DI  S.  Loas. 

Segue  la’cappella  addossala  alla  parete  dove  un  tempo  era  l'altar 
maggiore,  dedicata  a S.  Lucia  che  vi  si  vede  dipinta  nel  quadro  con 
S.  Antonio  da  Padova  innanzi  alla  VergineSS^  del  Carmine,  opera 
che  vogliamo  attribuire  al  pennello  di  Vinemto  Corso,  non  ha 
guari  restaurata  e munita  di  dorala  cornice.  Fu  questo  altare  del- 
la famiglia  de  Luca  menzionata  dall’  Engenio  ; poscia  il  dritto 
di  padronato  venne  trasferito  alla,  casa  Marano.  Sul  pavimento  dal 
lato  del  Vangelo  sono  due  lapidi  sepolcrali  cqn  lo  stemma  di 
questa  famiglia. 

Alla  sinistra  di  chi  guarda  si  legge  : 

» I 

lACOBO  . MARANO  . PATRICIO  . VICENTINO 
MORUM  . AC  . GENERIS  . NOBIUTATE  . CLARISS. 

ARAC  . REGIBOS  . CCM  . PRIMIS  . CARO  ‘ ' 

FRANCISCUS  . ANTONIDS 

I . C . D . PARENTI  . OPTINO  . SIRI  . POSTBRISQ. 

Tlxn  . ANN  . LXXIX  . DECES&IT  . MBLXVl. 

Tra  Tana  e l’ altra  lapido'  è una  lastaa  di  marmo  dalia  quale 
scorgiamo  che  nel  167ÌI  Rodolfo  'Monaco  Marchese  di  Preturo 
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voile  che  questa  cappella  degli  avi  suoi,  fosse  dedicata  a Maria 
SS.  di  Mootevergine.  Vedesi  dappresso  anche  sul  suolo  il  sepolcro 
di  Marcello  e Claudio  de  Laudato  ov’  è segnato  1*  anno  1606.  , 

Altibe  di  S.  Agnello 

S'incontra  in  seguito  un  altare  interamente  fregiato' di  mar- 
mi di  varii  colori  e chiuso  da  balaustrata  del  pari  marmorea,  sotto 
del  quale  riposa  il  Corpo  del  Santo  Abate , la  cui  bella  statua 
vedesi  nella  Aicchia  custodita  dà  lastra  di  cristallo  con  queste  tu- 
telari parole: 

PBOTEGAM  . HANC  . CRBEM  » ET  . 8ALVABO  . EAU  . BÉG  . im. 

Qui  è d’ uopo  notare  che  quando  nel  secolo  decimosesto  ven- 
ne ampliata  la  Chiesa  , fu  questo  preaioso  deposito  situato  sot- 
to l’altare  maggiore  che  qui  appresso  descriveremo.  In  ottobre 
dei  1779  vollero  i Canonici  Regolari  distaccar  questo  altare  dal- 
r icona  per  poterlo  abbellire  ne’  giorni  di  festa  , e ne  diedero 
r incarico  all’  architetto  Gio.  Battista  Pandullo.  Or  in  detta  oc- 
casione si  ebbe  la  sorte  dj  quivi  rinvenite  il  santo  corpo  con  que- 
sta iscrizione: 

HIC  . BEQDlÉsOrf  1»  . PACE  . W . AGNELLDS  ABB  . UOìiA- 
STEBII  . LOCI  . HDICS  . QUI  . VIXIT  . PLM  ...  ANSW  ... 

col  rimanente  tutto  logoro. 

Fu  pure  trovala,,una  grande  tevola  di  marmo  retUngolare  con 
la  figura  del  Santo  incisa  a semplici  contorni,  opera  del  secolo 
decìmoquarto , intorno  alia  quale  a caratteri  longobardici  sono 
queste  parole  : 

BEONAETB  HACBICIO  TIBERIO  AUGUSTO  ET  BEATO  GREGORIO  RO- 
BIANE  (sic)  presidente  (slc)  SEDIS  PONTIFICE  NEC  NON  FORTUNA- 
TO NEAPOLITANO  EPISCOPO  NONO  DECIHo'  KALBNDAS  IANUARIA8  AD 

CELESTIA  (sic)  REGNA  GLORUS  ANNO  VIDEUCETSEAGESUNOPMO  (sic). 

1 

Questo  monumento  si  osserva  oggidì  fabbricato  nei  muro  die- 
tro r altare  medesimo.  , • 
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Era  quivi  U cappella  dell’  antica  famiglia  Crolla,  come  chiaro 
ai  ha  dal  gentilizio  sepolcro  che  è innanzi  alla  balaustrata , e 
dalie  due  iscrizioni  che  nell'  interno  di  qu^la  leggonsi  sul  pa- 
vimento. 

Dal  lato  del  Vangelo: 

^ f • 

. LCCnSTlAE  . SQDABCELLAB 

mnABILl  . PUDICITIA  . SlNGDLAai  . PRUDENTIA 
PHAESTABILI  . COKSILIO  . FOBMINAE 
PIBTATE  . AG  . RELIGIONE  . ORNATISSIHAE 
IO  . THOMAS  . CROLICS 
CONIUGI  . CONCORDISS  . ET  . INCOMPARABILI 
FRANCISCC8  . ET  . CAROLU8 

PARENTI  . BENEMERENTI  . PLORANTES  . NON  . DEPLORANTES 
AMORIS  . HONORIS  . MUNUS 
XIII  . AETATIS  . LUSTRO  . VITA  . PERFUNCTAE 
ANNO  . MDCXXVIU  . IBIB  . OCTOBRIS. 

Dal  lato  deH'Epistola:  . . 

OSSIBUS  . ET  . CINERl 

IO  . THOMAE  . CROLII  . SPBCTATA  . FIDE  . PARI  . INTEGRITATB 
GRAVI  . PRUDENTIA  . INGENUIS  . MORIBUS 
^ MAGNAR  . EXSTIMATIONIS  . VIRI 

FRANCISCUS  . ET  . GAROLUS  . IX  . DD  . FP.'  < 
AMORIS  . AC  . REVERBNTIAE  . PIGNUS 
UNO  . ET  . SEPTCAGESIMO  . EMORTUUS  . ANNO 
XIV  . RAL  . FEB  . MDCXtl. 

CiPPBLLi  DI  S.  Maria  Intbbcedb. 

Nel  1651  fu  fondata  questa  cappella  da  Antonio  Tufo  Marcello 
Marchese  di  S.  Giovanni  per  sè  e suoi  successori,  e con  pubblico 
atto  rogato  nell'anno  1657  stabilì  che  si  dovessero  in  essa  cele- 
brare tre  messe  colidiane,  con  altre  disposizioni  che.  diffusamente, 
dal  tenore  deiristromenlo  sì  esprimono.  Lasciò  sua  erede,  in  quan- 
to all’  usufrutto  de’  soli  beni  burgensatici,  Imara  Caracciolo  sua 
consorte;  ed  in  quanto  alla  proprietà  Violante  Blanch  sua  nipo- 
te ex  tarare , unica  erede  ne'  feudali  della  cennata  famiglia  dei 
7ufo , cui  ò succeduto  de  jure , in  quanto  al  titolo , il  presente 
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Marchese  di  S.  Giovauni  Cavalier  D.  Viucei\ao  Bianco.  Ha  un 
frontispizio  di  scelti  tnaripi  d'ordipe  composito;  sovrasta  il  oor* 
nicione  lo  stemma  gentilizio  della  casa,  ri[ietuto  nelle  facce  dei 
piedistalli  delle  colonne  che  fiancheggiano  l’ arco. 

Sull’altare,  che  pure  è tutto  di  marmi  di  vario  colore,  è col* 
locata  in  una  nicchia  chiosa  da  lastre  di  cristallo  ia  miracolosa 
Immagine  di  S.  Maria  Intercede  dal  nostro  autore  descritta,  bel 
monumento  che  .vanta  amai  tredici  secali  di  antichità,  e di  cui 
soltanto  la  .testa  è originale , dipinta  dal  nostro  Tattro  sul  mu* 
ro  d’  una  casa , e poi  tagliata  ed  esposta  ia  questa  chiesa  eret- 
ta in  suo  nome.  La  guaio  .caperà  ^ ammirevole  per  la  maniera 
larga  e pel  carattere  .venerando  impresso  ne’ suoi  lineamenti  , 
che  conservano  lo  stile  de’  maestri  bizantini  , [comune  in  quei 
secoli  a tutti  i dipintori.  Ne’  cinque  medaglioni  della  volta  e 
ne' due  laterali  sono  a&escbi  di  n^ediocre.  peonnUo,  che  rappre- 
sentano, quello  cb’ è nel  centro  la  coronazione  della  Vergine  per 
mano  della  SS.  Triade,  e gli  altri  alcuni  misteri  della  Gran  Madre 
di  Dio.  Sulla  parete  dal  lato  del  Vangelo  è questa  iscrizione: 

D . O . M , 

IN  . HORTIS  f SOMMO  . HAC  . HUMO  . CIAUDITUR 
D.ANTOKIU8  . TUFO  . MARCELI.O  . ET  . IOAMNA  . CARRATA  . NATUS 
CALATRATAE  . HABITCS  . EQCES . AC  . SAKCTI  . IOANMS  . SURCUIO 
PRAEFECTCS  . MEAPOLITANAE  . MIUTIAE 
ORDINARUEQUE  . RECMI  . EQCITUH  . OCX 
ATQCE  . IN  , COLLATERALI  . CONSILIO  , UllDEH  . ADSCITCS 
FORTIFICATIONIS  . ET  . AQEAE  . HUIUS  . FIDELI8S1HAE  • PUBIS 
PEE  . CHAT  . HAIESTATEII  . DELEGATCS 
QUI  . Ti^TlS  • DECOIIATL'S  . HONEEIBCS 
PRAE  . GLORlOStS  • ?ACE  . BELLOCCE  . GEST|S 
INTICTISSIHO  . mSPANIARCM  . REGI  , PRABSTITIS 
KOUD^  . T.AHEN  . EOtEUI^  ,.  SERIE  . RECORRARI  , VEMOqL\lf 
SED  . POTICS  * ^ANC  . CON&TITUISSE  . AEDICCLAK 
SUB  . INYOCAI^ION'E  . UIMACULAT.AE  . VIRGINIS  * KARIAE 
DE  . INTERCEDE  . PRO  . SE  . SOISQUE  . DB  . TUFO 

fefano  — Fol.  lOii 
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IH  . CtnCS  . DOTATIOKE.TltES  . HISSAS  . PEBPETfTO.QDOTIOIANAS 
CCH  . RONNCLLI9  . AU1S  . CELEBRAKOIS 

ÀTQ1TE  . LAMPADE*  . DIE  . NOCTUQVE  . ACCENSAM  . ORipNASSB 
A . HOBTAUTATB  . EBEPTDS 
DIE  . VENEBI9  . OCTAVO  . SEPTEMBRIS  . MDCLI 
D . niABA  . CABACCIOLA  . CONICX  . ET  . TIOLANS  . BLANCH.KEPOS 
MABCHIOKISSA  . SANCTI . lOANItlS  . ET  . HAEBEDES 
HOB  . DEPOSITIS  . LACBTMIS  . PUSCEBCNT 
CHBI8TIANAEQDE  . PIETATIS  . SOLLICITAB 

AD  . PU  . OMKIA  . EXPLEBDA  . ID8TBEMEBTUH  . CONFECEBUNT 
MANU  . NOTABII  . NICOLAI  . EVANGELI8TA 
SUB  . QUINTO  . NOVEMBRI8  . IMMEDIATE  . 8EQUERTIS. 

Sopra  la  porta  della  sagrestia  incastrata  nel  muro  vuoisi  con- 
siderare la  statuetta  di  mesto  rilievo  figurante  S.  Girolamo  iu 
atto  di  percuotersi  il  petto  con  una  pietra,  lavoro  molto  accurato, 
da  alcuni  attribuito  a Girolamo  Santacroce,  da  altri  a Giovanni 
da  Nola  (1).  A’  lati  sono  due  bassi  rilievi  della  stessa  mano  , 
de’ quali  uno  è l'immagine  dell’ Evangelista  S.  Matteo  , l’altro 
dell’Evangelista  S.  Giovanni. 

Altabb  Maggiobb. 

Fu  questo  nel  1517  fatto  oostmire  a spese  dell'Arcivescovo  di 
Taranto  Gio.  Maria  Poderico  sul  sepolcro  del  Santo  Abate,  po- 
acic  quivi  tramutato,  come  pocanti  si  è detto.  È questo,  secou- 
do  anche  osserva  il  de  Dominici , bellissimo  lavoro  del  Santa- 
croce, tutto  di  marmo  bianco,  ricco  di  bassirilievi  aH’intorno  che 
accennan  fatti  della  Passione  di  Nostro  Signore  e de’  miracoli 
di  S.  Agnello  , con  la  tavola  a metto  rilievo  della  Vergine  fe- 
steggiata dagli  Angioli,  adorata  da  S.  Agnello  e da  S.  Eusebio, 
il  quale  presenta  alla  Madonna  PArcivescovo  Poderico  ginocchio- 
ni; e daU’aitro  lato  è il  padre  di  S.  Agnello  col  suo  desiderato 


(1)  Guida  tlor.  descrit.  p.  798.  NapoU  e vicin.  voi.  /.  p.  285. 
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Bambino  nelle  mani , opera  in  vero  degna  di  grandissima  lode. 
Sul  cornicione  v’  è un  medaglione  sostenuto  da  due  Angioletti, 
dal  quale  esce  di  mezzo  rilievo  l' Immagine  dell'  Eterno  in  atto 
di  benedire  ; é compiono  la  prospettiva  otto  statuette  di  alcuni 
Santi  nostri  tutelari  e Patroni  fra’  quali  S.  Agnello  , simmetrica- 
mente situate  in  cima  di  essa  , e ne'  lati  dell’  altare.  Allorché 
questo  venne  distaccato  dall’Icona  fa  d'uopo  farvi  non  poche 
restaurazioni  e di  abbellimenti,  come  a prima  vista  si  scorge  dalla 
diversità  del  marmo,  e di  cingerlo  d’una  spaziosa  balaustrata  che 
servisse  di  presbitero.  Ma  l'occhio  perito  dell’archeologo  e del- 
l’artista osserva  la  grande  diiferenza  tra  l'antica  e la  moderna  scul- 
tura. Questa  sebbene  non  agguagli  la  prima , pur  vuol'  essere 
lodata  per  la  finezza  de’ suoi  intagli  comunque  ancor  barocchi 
che  contestano  il  progresso  del  risorgimento  dell'arte. 

Dietro  l'altare  sull’alto  del  muro  è una  tela  che  rappresenta 
l'Asceusione  al  Cielo  di  N.  S.  La  quale  se  non  è opera  del  Cbv. 
Benatco.  debbo  al  certo  esserlo  di  qualche  suo  allievo.  Sotto 
vedesi  incastrata  nel  muro  stesso  una  lastra  di  marmo  soste- 
nuta da  due  ippogrifi,  che , secondo  i'Engenio,  stava  nella  cap- 
pella della  famiglia  Alessia  , e vi  si  legge: 

MCLni 

QDAE  . MISBa  . IMPOSVI . LOGUBRA  . 8AXA  . SBPULCimO 
HI  . PATER  . INNUHERIS  . ACCIPB  . PRO  . HERITIS 
QCOD  . SI  . MARHOREAM  . LICUISSBT  . SOHERB  " FORHAH 
NE  . NATDS  . TEGERET  . NON  . ALIO  . LAPIDE 
INCISAEQUE  . NOTAR  . LEGERENTDR  . GRAT08  . ALBXIS 
BBDDIDIT  . OSSA  . PATRI  . FITQUB  . PATRI  . TOMDLDH 
ANDREAE  . SIMONIS  . FIL  . ALEXIO 
ANTONIUS  . PATRI  . PIISSIMO 
QCI  . NEHINI  . DNQDAH  . INlCRICa 
PRODBSSE  . SBMPER  . STUDDIT 
VIXIT  . ANN  . LXXT 
PERPETUA  . CUH  . TALBTUOINE. 

In  questo  sito  stavan  le  tombe  di  Paolo  e Giulio  Podalico  già 
descritte  npll’  entrare  per  la  porta  maggiore  della  Chiesa. 
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Cappella  pe'  Gualtieri. 

La  prima  che  s'iacoDtra  sulla  sinistra  ' della  nave  è la  cappella 
de’Gaaltieri  che  fin  dal  passato  secolo  godettero  del  dritto  padro- 
nato, come  pur  il  dichiara  lo  stemma  gentilizio  scolpito  sulle 
Iacee  de’  piedistaHi  dr  sostegno  dell’arco  del  frontispizio  , non 
che  sulla  lapide  sepolcrale  che  segna  l’ anno  1753  comune  agli 
eredi  e successori 'tutti  dèlia  famiglia,  come  dalle  iniziali  H.  M. 
H.  E.  S.  Sopra  l’ altare  è un  quadro  delia  Vergine  col  Bambino 
in  grembo , dipinta  ' a grandi  proporzioni  nello  stile  bizantino  , 
di  pochissimo  pregio. 

Cappblu  di  S.  Michele  Arcamgelo. 

Nella  fine  del  secolo  decimoseitimo  fu  questa  cappella  fonda- 
ta da  0.  Salvatore  de  Vito  e Si&to,  e la  volle  dt^icSta  a S.  Mi- 
chele Arcangelo.'  La  dotò  in  pari  tempo  della  rendita  necessaria 
per  celebrarvi  Messa  ne’  giorni  delle  festività  di  S.  Michele  , di 
S.  Nicola  di  Bari , di  S.  Giovanni  Battista , e nel  di  della  de- 
collazione di  quest’ultimo  Santo.  Fra  gli  altri  patti  che  leggonsi 
nell'  istromento  de’  S luglio  del  1695  per  notar  Antonio  Gerii- 
lo  si  ha,  che  dopo  la  DDMrté'del  fondatore,  la  cappella  colla  se- 
poltura gentilizia  sarebbe  passata  per  dritto  ereditario  a D.  Cor- 
nelia Caracciola  madre,  a D.  Pietrantonio,  D.  Filippo,  U.  Camil- 
lo, D.  Gio:  Battista  e D.  Agnello  Filangieri  fraielii,  e a’ioro  ere- 
di d'ambo  i sessi  e successori,  come  eziandio  si  ha  dalla  lapide  ch'è 
sul  pavimento  accanto  alla  balaustrata  di  essa  cappella.  11  qua- 
dro dell'altare  rappresenta  in  alto  S.  Michele  Arcangelo,  e sotto 
S.  Giovanni  Battista  e S.  Nicolò  di  Bari , di  buon  pennello , ma 
avrebbe  bisogno  di  essere  restaurato.  Dal  lato  del  Vangelo  sulla 
parete  laterale  è un*  quadro  che  figura  la  Nascita  di  Maria;  e da 
quello  dell’  Epistola  ve  n'  à un  altro  colla  decollazione  del  Bat- 
tista. La  lapide  sepolcrale  segna  l’ anno  MDCXCV. 

Cappella  di  S.  Giuseppe. 

È questa  dedicata  al  Gran  Patriarca  Sposo  della  V.  Maria.  Il 
quadro  dell’altare  è di  buon  autore:  sotto  vi  è un  trionfino  ben 
intaglialo  e dorato  nel  quale  vedesi  una  immagine  molto  espres- 
siva di  Maria  Addolorata.  Dal  Vangelo  è una  tela  esprimente  la 
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Vergine  cbe  sta  a guardia  del  Bambino  Gesù  immerso  in  dolce 
sonno;  dall’Epistola  è un  dipinto  di  pari  grandezza  che  presenu 
la  Sacra  Famiglia,  entrambi  di  mediocre  valore.  * 

CiPPEUA  oe’Tipildì. 

l.a  fiindazione  di  questa  cappella  rimonta  al  secolo  decimose- 
sto.  Fu  eretta  da  Costantino  Tipaldi  patrizio  Romano  e Napoli- 
tano, illustre  guerriero  del  suo  tempo,  discendente  da  coloro  cbe 
del  pari  famosi  fecero  parta  della  spedizione  di  Terra  Santa  e 
di  Tracia , e che  ritornarono  in  patria  ricchi  di  onori  e di  glo- 
ria militare. 

L’  altare  di  marmo  tutto  bianco,  scevro  di  ornati,  è di  ordi- 
nario scalpello.  Sulla  fascia  del  primo  scalino  veggonsi  di  bas- 
so rilievo  a mezzo  busto  le  figure  di  sei  Santi  Vescovi , forse 
Patroni  della  nostra  città.  Il  quadro  è di  antico  e buon  autore. 
A destra  di  chi  guarda  è una  S.  Anna  ; a sinistra  la  Vergine 
col  Suo  Divino  Figliuolo  in  grembo.  Corretto  n’è  il  disegno;  le 
figure  hanno  un’  aria  di  celeste  maestà  conveniente  alla  subli- 
mità del  concetto.  S.  Anna  ha  nella  destra  una  piccola  fascia 
serpeggiante  con  questa  epigrafe: 

GTSRQOB  . SIKE  . HACCL4. 

Non  sembra  che  colle  restaurazioni  fatte  per  ho  passato  al  di- 
pinto siesi  raggiunto  lo  scopo  di  ritornarlo  alla  primitiva  bellez- 
za. Dovrebbe  perciò  essere  affidato  a mano  più  esperta  , e fac- 
ciam  voti  affinchè  la  Commissione  di  Belle  Arti  non  lo  perda  di 
mira. 

Elevasi  dalla  parte  del  Vangelo  ed  addossato  alla  parete  il  mo- 
numento del  Generale  Costantino  Tipaldi.  Due  ippogriti  sosten- 
gono la  tavola  che  corona  il  basamento,  sul  quale  riposa  l'urna 
del  defunto,  la  cui  immagine  quasi  di  mezzo  rilievo  si  vede  sul 
davanti  in  militare  divisa  del  suo  tempo.  Sulla  faccia  del  basa- 
mento, fiancheggiata  ^ bellicosi  trofei  sottilmente  intagliati , ^ 
una  tavola  con  questa  epigrafe: 
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A . PX  . Q . 

T|pPAU)A  . DB  . GENTE  . NEAPOLIS  . ET  . BOHAB  . PATRITIA 
A . GOGUBLMO  . II  . TEMPO'BibgS  . IN  . HOC  . REGNO 
ARHIS  . LITERI8  . HirNERIBGS  . FECDISQUE  . PRAECLARA 
CONSTANTINI  . TIPAUH  . HIC  . OSSA  . QOIESCUNT 
QDI  . CEPHALONIA  . HILITANTE  . PATRE  . NATDS 
MAIOROH  . GLORIAM  . AEQDATCS 

PRAECIPUE  . RAGÙ  . THIPALDl  . ALIORDMQ  . FAHIUAE  . SUAE 
EVNDEM  . GGUBLHDM  . ET  . REGEH  . COROLUK  . 1 
TERRAE  . SANCTAE.ET  . THRACIJ^.EXPEDITIONE.CONCOHITARTIDH 
QUIQ  . ADAGCTUS  . NOVIS  . BONGHI  . ET  . TRIPALDATAE  . FEDDIS 

ARCONTISQ  . MGNERE  . CEPHALONIA  . AG  . SGPRA  . COHITI8 
VENETIIS  . FGNCTGS 

» 

CGM  . AHPUCS  . PATRIAM.BARBARORUM  . IGCGRSIONE  . SGBACTABI 
ERIGERE  . VIRTGTE  . SGA  . NEQGIRET 
SERVITDTEM  . INDIGNATGS  . AD  . SGA  . BEVERSGS . ÈST 
FATGMQ  . EXTREMUM  . PRAESENTIEN8 
HOC  . SIRI  . ET  . POSTERIS  . SACEIXGH  . CONSTITGIT 
AD.AETERNITATEM  . TANTI.VIRI.EIGSQ  . INCOHPARABILIS.GXORIS 
IGSTINAE  . EX  . GENERE  . LASCARORGH  . COHITGM 
ARGON  . lOOANNES  (sic]  ET  . THOMAS  . FILU  . PP. 

ANNO  . MDLXXXVIl 

1X0Y2, 

In  cima  a dne  piramidette , situate  sul  coperchio  dell'  urna , 
veggonsi  due  piccoli  medaglioni  coll’effigie,  a dritta  di  chi  guar- 
da, del  giovane  Giacomo  Tipaldi  morto  nel  1608,  ed  alla  sinistra 
di  Cristoforo  Tipaldi , Generale  al  servizio  de'  Sovrani  Spagnuo- 
li  ed  uno  degli  illustri  antenati  di  questa  famiglia , mancato  ai 
vivi  nel  1600. 

Incassata  nella  parete  dal  lato  dell'  Epistola  è una  lapide  che 
ricorda  Maria  Luisa  Tipaldi  Carata  de’Conti  e de'Harchesi  di  Ca- 
stel S.  Giovanni,  con  questa  leggenda  c scevra  d’ogni  artisUeo  ab- 
bellimento: 
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OCOTQPOT  . W . HOC  . GEKTIS  . THltfAtDAB  . SACELLO 
QBCClfPOSlTOS  . PEKLEGI3  . VETBSTATE  . NOBIUTATIS  . TITCIOS 
MARU  . ALOTSU  . THH>ALDA  . CARAFA 
EX  . COHITIBCS  . ET  . BIAHCSdOEIBCS  . S . lOAKIHS 
HEREDITABIO  . ICBE  . CCECTOS  . ASSBCirrA 

mnmiM  . oBiEim  . splendore  . moruhqce  . scavitati 

CDMULAVIT 

8ED  . HEU  . MORS  . INVIDA 
TOT  . PROBATISSIHAE  . VR.U  . DECORA 
OHNItM  . PRAERIPDIT  . DESIDERIIS 
CPM  . VIX  . AETATIS  . ANNO  . XXII . FATÒ  . CONCESSBRIT 
NE  . VERO  . MEMORIA  . FEHINAE  . INCOHPARABIUS 
ET  . RARISSIMI  . EXEMPLI 
AC  . IDRA  . ET  . NOMINA  . (XARISSIMI  . GENERIS 
ANNO  . I . M . I . D . VU 
TRANSHISSA  . OBLIVIONI  . MANDARENTDR 

lANDARlDS  . PEPE  . CONIDX  . AETERNO  . LDCTO  . BEUCTDS 
GONTRA  . VOTI»  . S0PERSTE3 

ACCEDENTE  . ETIAM.CDRA.FRANCISa.PARENTlS  . SDÌ . AMANTISSIMI 
IN  . SDPREMA  . IDSTITIAE  . CDRIA  . 0»IUARn 
HOC  . MONDMENTDM  . CDM  . MOERORE  . ET  . LACRIMIS 

P. 

ANNO  . HOCCCXXVI. 

L’ altima  cappella,  che  vedesi  murata,  serve  oggidì  di  Fonte 
Battesimale  della  Parrocchia.  Il  quadro  che  nel  1500  dipingeva 
Girolamo  Colignola  e ch’era  sopra  la  porta  dalla  parte  interna  del- 
la Sagrestia  fu  portato  altrove.  Diverse  altre  iscrizioni  si  leggo- 
no sulle  lapidi  sepolcrali  nel  pavimento  della  nave,  che  per  es- 
sere di  poca  importanza  si  tralasciano  ; altre  riportate  dall’  En- 
genio  nella  sua  Napoli  Sacra , per  gli  '.immegliamenti  pili  volte 
fatti  nella  Chiesa  , pili  non  sussistono. 

Uscendo  per  la  porta  maggiore,  veggonsi  nel  vestibolo  sulla  pa- 
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Usciti  da  questo  luogo  per  la  porla  ipaggipre  della  Cliiesg 
a man  destra,  per  il  vicolo  già  deUp  , cfie  anticamente  si  chia- 
mava del  Settimo  Gieto  vedesi  .pn  bdiissimo  Monastero,,  dedi- 
cato ai  glorioso  Apostolo  S.  Andrea e fp  egli  fppdato  da  Lg- 
ura , Giulia  , Lucrezia  e Qaudia  JPaigspandplp  , sorelle  e gep- 
tildonne  della  città  di  Vico.  Queste  epp  l’occasipne  d' avere  D. 
Mario  e D.  Innocenzio  loro  fratdli  Chierici  Regolari,  fraquen- 
tavano  la  Chiesa  di  S.  Paolo  ; ed  avepdo  sprtUi  per  loro  padri 
spiriuali  il  Padre  D.  Gio.  Marinone,  il  Padre  1).  ^n^rea  Avel- 
lino, ora  Beato,  ed  il  Padre  D<  Giacomo  ]Torno  , Religiosi  di 
approvata  bontà,  s’incaminerpno  per  la  vera  via  deUo  spirito, 
risolvendo  di  vivere  odia  propria  c^a  dg  yere  claijistrali  : 
onde  noir  anno  167^  a'  29  di  s.eRen|d>rB  ferpqip  ^ mano  dello 
Arcivescovo  ^Annibale  diCapì^  la  proifeuioi^p  jCon  i-tre  voti 
solenni  ; e nella  propria  casa  presso  S.  Paolo  ( avendola  pri- 
ma ridotta  in  fwnui  d’uno  ben  stretto  ed  osservante  Monaster 

rete  eh’  à di  rincontro  alla  gradina»  di  esso  quattro  atfreschi  , 
opera  del  secolo  decimosesto,  belli  in  origine,  affacenli  al  gusto 
di  quel  tempo,  ma  ridotti  oggidi  in  cattiva  condizione  meno  per 
le  ingiurie  del  tempo  che  per  essere  stati  riboccali  da  mano  ine- 
sperta ed  insoszaU  da  tinte  che  ne  hanno  al^fato  il  disegno  g 
sfregiato  i contorni.  In  cima  è un  CrociQsso  con  la  Vergine  g 
S.  Giovanni  che  appena  si  ravvisano;  nej  centro  è S.  Maria  Inter- 
cede con  la  B.  Giovanna  madre  di  S.  Agnello  che  riceve  la  gra- 
zia della  tanto  desiderata  prole , e che  Le  presenta  in  fasce  il 
pargoletto.  Ai  Iati  è un  S.  Antonio  Abbate,  ed  un  S.  Giuseppe. 

Finalmente  all’angolo  orientale  del  maro  esterno  del  vestibo- 
lo è una  lastra  di  marmo  colla  leggenda  dei  fatto  miracoloso 
del  SS.  Crocifisso  , che  letteralmente  non  riportiamo  , essen(|o- 
sene  abbastanza  parlato  dal  nostro  autore , e nell'  iliostraziome 
da  noi  fatta  di  questa  cappella.  Nei  chiostro  del  monastero  ve^< 
deasi  un  bel  monumento  eretto  dai  Marchese  di  Villa  Gio.  Bat- 
tista Manso  letterato  Napolitano.aI  suo  amico  Cavaliere  Gio.  Bat- 
tista Marini  col  costui  ritratto  ai  naturale,  gittato  in  bronzo  e 
con  analoga  iscrizione , che  sarà  riportata  a suo  luogo. 


Digilized  by  Google 


- 813  - 


ro  ) vi  ti  racchiusero  ; ed  ivi  santamente  vissero  per  lo  spazio 
di  diecinnove  anni , e con  santa  soiTerenza  che  altro  volto  u- 
mano  non  vedevano  se  non  quello  del  di  loro  Padre  spirituale 
e del  medico  in  tempo  d'infermitii.  Questa  vita  che  menavano 
invogliava  molte  nobili  napolitane  a seguitarla  ed  abbracciarla: 
che  però  le  serve  di  Dio  per  assicurare  la  salute  di  quelle  ani- 
me, desideravano  di  fondare  una  clausura  formale.  L’  Arcive- 
scovo già  detto  conoscendo  buono  il  desiderio  di  quelle  serve 
di  Dio  abbracciò  l'impresa  percliè  sortisse  : che  però  consulta- 
to bene  il  negozio  con  i Padri  Chierici  Regolari , ed  anche  col 
Padre  D.  Paolo  Feneste  Abbate  di  S.  Severino,  uomo  che  ave- 
va uguale  la  dottrina  alla  bontà  della  vita  , e formate  le  costi- 
tuzioni sotto  la  regola  di  S.  Agostino  , s’ ottenne  dalla  santa 
memoria  di  Gregorio  Decimoterzo  la  conferma  di  dette  costi- 
tuzioni , e la  potestà  di  potere  fondare  un  nuovo  Monastero  di 
Clausura.  E perchè  il  luogo  dove  abitavano  era  incapace  , lo 
fondarono  dove  al  presente  si  vede  con  ispesa  considerabile  : 
essendo  dei  più  belli  e più  grandi  della  nostra  Città  ; e vi  fu- 
rono trasferite  ai  sette  di  marzo  del  1587  , ed  in  esso  si  rac- 
chiusero , come  ai  presente  vi  si  chiudono  delle  prime  nobili 
Napolitane.  Ed  è meraviglia  che  con  quella  esattezza  e rigi- 
dezza di  Regola  con  la  quale  si  principiò  si  sia  mantenuta  e 
mantenga  finora  , in  modo  che  chi  v’entra  per  monacarsi  può 
dir  veramente  di  lasciare  il  mondo,  perchè  non  hanno  cratéi  né 
anco  nella  Chiesa  per  dove  si  possano  vedere  uomini;  e si  può 
dire  essere  dei  più  ricchi,  dei  più  esemplari  e dei  più  ben  go- 
vernati. La  Chiesa  non  è molto  grande,  ma  pulitissima  e divo- 
ta  ; disegno  del  Padre  Grimaldi , come  anco  il  Monastero.  Stà 
dipinta  a fresco  per  mano  di  Gio.  Bernardino  Siciliano.  La  ta- 
vola che  sta  dipinta  nell’Altare  maggiore  è opera  del  Criscolo. 
Bisogna  questa  Chiesa  vederla  in  tempo  dì  feste  solenni  per 
vedere  gli  ornamenti , e gli  apparati , che  in  uno  stesso  tempo 
mpstrano  ricchezza  e divozione. 

I - ihii 
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li  nostro  Celano  cl  lu»  narralo  mlntttamenle  l’ origino  della^ 
fondazione  di  questo  bel  mooJblero  che  dal  decimosesto  secolo 
si  $ sempre  mantenuto  in  grande  liputaziene  per  1 esalta  osser- 
vanza dcilc  sue  regole' che  son  quelle  di  S.  .\goslino,  c pel  suo 
buon  governo,. biremp  non  pertanto  che  airimboccalura  dèi  vi-' 
co  del  Settimo  Cielo  '(  oggi  pili  comunemente  detto  dell’  Avvo- 
cala per  una  piccola  cappella  dedicata  'sotto  questo  U-- 

telo)  di  rincontro  alla  porta  del  tléale  Collegio  Medico  Cerusico) 
è l’ingresso  nel  vestibolo  del  ibooasteroi  i A dritte  del veslib«l®i 
stesso  è la -piccola  ma  elegaiile  Chiesa  fatta cpn,  disegno  dei  Padre, 
Grimaldi  Teatino,  che  non  ebbe  allibo  Bagliore  a più  spazioso  sitq 
da  edificarla.  Sul  maggior  . altare  IqUq.di  .scelti  marmi  mis^i 
e commessi  con  somma  maestria,  vedesi  una  tavola  di  Viovan 
lippa  Criscuolo  rappresentante  S.  Andrea  che  abbraccia  la  cro-^ 
ce  del  martirio:  pregévole  lavoro  per  vivacità  di  i^iòrito  e per 
Ih  buona  disposiliòbe  de’ gruppi  dellè  fignW.  Le  statue  Iale«-1 
li  anche  di  raartno  sano  di  Kérre^rfW^  tsppreseiiUwa  S.Ago-< 
filino  c S.  Tommaso,  da  Villtwwa^KiSul  muro  della  poeta  soae 
ire  grandi  affreschi  del  Cbrentrio  , «he  fan  ved»r«  il  martirio. di, 
S.  Agata,  di  S.  I.uéla  e di  -S.  Ofccilél;  Tutti  sonbeHi,  ma  il  pri*.r 
roo  merita,  sogli  altri. due  la  pipfercnaa  per  le  sfondalo p,  ppr 
P unità,  d’ azione.  In  origine  tulli  pb  offccscbi  furono  opera  di^ 
Giamberardino  Sicilione..-Ora  nel  soflìUo  .^yed^  Una  larghissima 
tela, di  Giacinto  Piana,  da  lui  dipinta  in  ^suì  cadere  del  passato 
secolo  con  tanta  squisitezza  , da  risgolere  il  plauso  degli  ìnlèl- 
ligenli  dell'  arte  per  vlvacilà  di  hicc,  per  accordo  di  tinte  e per 
vaghezza  di  fisonomie  nelle  priecipali  ligure  del  quadro  che  so-^ 
no  la  Vergine  col  suo  Bambina  , e S.  Aiuti ca  Avellino  salito  in' 
aria.  Nè' del  tutto  scevri  di  pregio  sono  i quadri,  degli  altari  de>-< 
la  nave', T''*  ‘T*»®*''  dell’  Angiolo  Custode,  del  S,  Michele», 
e 'dell' Immacolau  Goncenione.  di  Mer*a<  i v , . i 

< - . • tt  ^ l i *"  • , * t * I • .i*  I ' J »'i  •*  ' 

Nel  discendere  pel  vicolo  di  S.  Agnello  convien  notare  che  lut-. 
lo  il  lato  destro  appartiene  al  palagio  del  fu  (.ommendalore  De 
lloiaiiis, [chirurgo  di  Re  l'ianscsco  Primo  e professore  di  Glim- 

n • 
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Cnlan«lo  poi  per  il  vicolo  si  va  alla  porta  , die  oggi  prende 
il  nome  dalla  Chiesa  che  gli  sta  vicina  di  8.  Maria  di  Costan- 
tinopoli. Questa  porta  prima  slava  presso  il  Monastero  di  S. 
Antonio  come  nella  seguente  giornata  si  vedrà,  l'u  poscia  dal 
U.  Pietro  di  Toledo  nell’  ultima  aiupliazione  della  Città  qua 
trasportata  ; o prese  il  nome,  come  si  disse,  della  vicina  Chie- 
sa ((naie  ehlte  questa  fondazione. 

Nell*  anno  Ih'id  vi  fu  in  Napoli  una  peste  die  durò  fino  al- 
r anno  t.‘i28  colla  morte  iH  tiOODO  persone  : i cittadini,  dei  set- 
te llioni  , che  noi  chraniiaiuo  Gitine  , Piazze,  o Quartieri , ri- 
eorreudo  alla  intercessione  della  Vergine  1’  ediiicarono  una 

• ...*••  • • , I 

ea  chimrgica  nella  Regia  Università.  Fu  costui  grande  amatore 
di  phtora  a tal  segno  . che  iq  breve  tempo  ridusse  i suoi  ap- 
partamenti ad  una  pregevole  pinacoteca.  Nella  quale  chi  profu- 
lar  volesse  della  gentilezza  de’  colui  figliuoli  potrà  ageval mente 
osservarvi  fra  i molti  dipinti  alcone  battaglie  di  Salvator  Rosa  — 
duo  paesaggi  de'  Cacacci  ->■  una  Madonna  col  Bambino  del  Sat- 
soferrato  — una  Giudit(|  del  Bronzino  — un  busto  dell’ Eterno 
di  Scipiope  Pulxone  da  Gaeta — una  nascita  del- Redentore' di 
Volidoto  da  Caravaggio  — un  Gesù  Cristo  al  Calvario  di  Micco 
^Spadaro  — un  Uosè  salvato  dal  fiume  dalla  figlia  di  Faraone  ; 
opera  assai  stimata  di  Paceceo  de  Rota  — una  strage,  degli  In- 
nocenti-di Luca  Giordano un  S.  Sebastiano  di  Andrea  del  Sur- 
té,  od  altri  moKi  di  scuola,  ilaliaqa  c fiammioga.  Copiosa  è pure 
la  biblioteca  di  questa  casa,  specialmente  per  opere  chirurgiche 
sono  di  multo  pregioi.bello  in  fine  al  giardino  dell’ appariamen- 
to  , atrio  un  tempo  del  monastero  di  S.  Agnello,  nel  quale  tro- 
vasi buon  numero  di  piante  raro. 

Di  lato  al  palagio  de  Iloraliis  era  la  porta  di  recente  demolita, 
della  di  Costantinopoli  dalla  vicina  chiesa  di  questo  nome.  Era  an- 
licanientc  appellata  Orsiòuna  da  Orso  Buca  di  Napoli  o da  un 
palagio  della  famiglia  d'  Orso  ad  essa  contiguo  verso  il  mona- 
stero di  S<  Antonio  da  Padova' o S.  Antoniello  o venne  quivi  tra- 
sportata a’ tempi  del  Viceré  D.  Pietro,  di  Toledo.  Di  questa,  porty 
si  è parlalo  nel  primo  volume  a pag.  5‘J  6U. 
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pifltola  Cappwlla  e l' intitolaroiio  S.  Maria  di  CoataDtinopoli  ; 
per  avere  la  Vergine,  per  mezzo  d*  una  sua  immagine  dipinU 
da  S.  Luca  , liberata  quella  Città  da  un  fierissimo  incendio  , 
della  quale  si  vedoano  le  copie  loipresse  nella  carta  ; poscia 
per  le  molte  calamità  succedute  nella  Città  , la  Cappella  restò 
in  abbandono,  o ruinó.  Stava  questa  Cappella  presso  la  Qiie- 
sa  che  oggi  si  vede  essendo  in  piedi  la  porta.  Nell*  anno  1575 
la  peste  fieramente  assali  quasi  tutta  l’ Italia.  La  nostra  Città 
e Regno  temeva  per  le  proprie  colpe  l’istesso  gastigo  aspellan- 
dplo  da  ora  a ora. Avendolo  vicino,  una  semplicissima  vecchia* 
rella  fece  intendere  a’ Napoletani , che  nella  notte  1’  era  com- 
parsa tutta  cìnti  di  luce  la  Vergine,  ed  ordinato  1* aveva  : di 
ai  Napoletani  che  cavino  nelle  mine  della  mia  antica  Chiesa  , 
che  ivi  troveranno  sotterrata  l' Immagino  mia  dipinta  in  un 
muro  ; c che  a detta  Immagine  innalzino  un  nuovo  Tempio  , 
che  io  loro  prometto  impetrare  dal  mio  Figliuolo  la  preserva- 
zione dal  vicino  gastigo.  Udito  questo  gl'  intimoriti  cittadini  , 
senza  frappou.er  tempo  andarono  a cavare  nel  luogo  loro  de- 
icriUo,  e trovarono  appunto  l’ Immagine  fra  quelle  ruinc  , co- 
* me  dalla  buona  donna  era  stato  dctto.Trovatala  come  meglio  si 
potè,  con  tende  rimediarono  un  luogo  in  forma  di  Chiesa  ; 
concorrendovi  con  gran  devozione  ed  ampie  elemosine  lutto  i| 
popolo  : e si  vide  che  non  solo  la  città  ed  il  Regno  preservati 
vennero  dal  contagioso  morbo  , ma  furtivamente  essendo  en- 
trati e nel  Regno  e nella  Città  alcani  infermi  miracolosamente 
si  risanarono. 

Colla  direziono  ed  aiqlo  dell’  illustrissimo  magistrato  della 
nostra  Città,  c col  disegno  c modello  di  Fra  Giuseppe  Nuvolo 
Frate  converso  4clla  Sanità  Domenicano,  si  diede  principio  al 
nuovo  Tempio  : qqale  ridotto,  nella  perfezione  che  si  vede  , 
nel  giorno  della  Purificazionp  della  Vergine  Santissima  , vi  fu 
trasferita  la  Sacra  e miracolosa  Immnginc  dall’anticQ  luogo  do- 
ve fu  trovata;  e collocata  nell’  Aitar  maggiore,  dove  al  presen- 
te venerata  nc  viene  con  frequenza  grande  e divozione  iq 
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ogni  martedì  : colle  elemosine  poi  dei  cittadini  è stata  abbel- 
lita. , , 

Yedesi  un  bellissimo  capo  Altare  di  marmi  mischi  commes- 
si ; opera  designata  e guidata  dal  Gavaiier  Cosimo  Fansaga. 
Le  dipinture  a fresco  cosi  del  coro , come  delia  cupola  e delbs 
Tolte  sono  del  pennello  di  Belisario  Corenzto. , 

' 'Fra  te  Cappelle  dalla  parte  dell’ Epistola  ',  si  Tede  una  te- 
Tola  nella  quale  sta  espresso  con  molte  figure  it  martirio  di 
SJ  Erasimo.  E questa' fu  opera  del  nostro  Glo.  Filippo  Cii- 
scolO. 

‘ In  un  altra  Cappella  dalla  parte  'dell’  Evangelo  un’  altra 
tavola  nella  quale  sfa  espressa  1'  adorazione  dei  Magi  ; opera 
di  Fabrizio  Santafede.  Vi  si  vede  ancora  un  l^lIissUno  per- 
gamo. 

Neil’  anno  poscia  1603  dalGovemaUM'i  dei  luogo  vi  fa  eret- 
to un  collegio  di  donzelle  ; quali  vivono  da  più  che  claustra- 
li , benché  non  abbiano  voto  di  perpetua  elausura.  Vestono  a- 
bito  bianco  con  lo  scapolare  azzurro  per  divozione  deli’  Imma- 
colata Concezione.  Da  queste  monache  a’  affida  neNa  Chiesa 
nelle  feste  solenni  anrorchò  yt  sia  un  numeroso  Clero.  I 

E questo  può  bastare  per  la  prima  giornata^  quale  sebbene 
sembra  nello  scritto  lunga  potrà  dare  solo  gì  sigg.  foreslier/i 
nolizia  d$i  luoghi  per  godere  del  bello,  dell’aplico  e dei  pfirio- 
so  che  in  essi  si  vede;  , 
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Cblesa  di  8.  Maria  <11  Costantinopoli  ‘ 

. » ir  . ' t ■ ' ’t  * ' ' '*1  *ii  • 

Ricaviamo  dal  nostro  Celano  e da  altri  pairii  scrittori  le  :pih 
essenziali  notizie  sulla  fondazione  di  questa  chiesa  , che  fu'  edi- 
ficata per  pubblico  voto  dopo  l'anno  1575  in  occasione  di  essere 
alata  la  Ciltii  nostra  liberata  da Ik  pesta  che.  aflisso  mila  Ualia  e 
che  mioaccid  d'estemioar  eziandio,  la. Siciliav  c^c  Uchietapre^ 
il.  titolo  d>  t una  ^abiaseUa  abbandonata  quivi  eretta  fin  dal  1526, 
allorché  Ìo  stesso  flagello  infieriva  in  Napoli  colla  perdiu  di  ol,- 
Ira  sessantainUa  abitanti  j e ebe  nel  1C05  la  Sacra  Immagine  fu 
distaccata  dal  nauro  di  quella  chiesetta  e posta  in  trofeo  di 
'nissimo  marmò,  dove  attualmente  vico  venerata  sali’  aitar  mag* 
gioro  del  tempio  che  iinprediamo  a descrivere.  “ 

Frate  Giuseppe  Nuvolo  , converso  del  monastero  de’  PP.  Do- 
menicani della  Sanità  ne  fece  il  disegno  ,<  ad  una  navo  a croce 
Islina  e d'orviine  composito.  Semplice  ma  nobile  n'è  la  prospet- 
tiva..Nella  fascia  di  naarmo  che  soprasu  alla  poru  si  legge:  ; 

■ < 

MAXU  Dffl  OB  CllBBIf  AC  KEGKOM  A PESTE  SEBVATD|E.  , ■ . 

L’  archiletlùr'a  interna  nella  sua  totalità  può  dirsi  bella  , ma  fu 
condotta  a termine  con  pochissimo  gusto  ; gli  stucchi  e gli  al- 
tri abbellimenti  Venner  fatti  negli  anni  posteriori  mercè  le  obla* 
zioni  de’  fedeli  Napolitani  sempre  solleciti  e prodighi  Vdl’accre- 
scere  e magnificare  il  culto  Divino.  Sopra  la  porta  maggiore  dalla 
parte  interna  fu  in  sul  cominciare  del  secolo  decimosellimo  si- 
tuata a grandi  lettere  la  iscrizione  seguente: 

BIVAE  . MABIAE  . COHSTAimHOPOUTAMAE 
KEAPOUTAAA  . CIVITAS  . CAJMWLO  . V . IMP  . AO  . PESTE.U 
AVVERRDNCAMDAM 

AEDEM  . VOVIT  . EXTRD2UT  . DICAVIT 
A . VETUSTATE  . UINOSAH  . PUll.IPPO  . IH  . HEGE 
PIOREM  . STIPE  . GOLEATA 

ADPITUM  . VlRGUa’M.COlXEGlO  . A.FUNDAMBMTlS.IIAGNinCEItTlCS 

EXCITARUET 
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Fri.vnis  . CONSTANTll'S  . COROt.BTI  . MARCHIO 
REGirS  . ET  . SOMMI ORDI5IS  ! toNSILIARUJS'  '' 
FLAM1M03  . SC.VLA  . PlìlLOSOPUIAE  . ET  . MEI)  . IlOCT. 
SCIPTO  . CANDIDCS  . IOANSES  . HIERÓXTMCS  . CENSONUS 

FABIUS  . ROMANDS  . PBAEFECTI  .'mDCXII.  ‘ ''  * 

PoiteriormcAle 'questa  grande  lapide  >con  tutti  glh ornamenti 
accessori  fu  iucastrata  nella  parete  a> destra  della  stanza  che  pre- 
cede la  Sagrestia.  Tutti  gli  aflreacbi  de^la  Chiesa  , nell’  abside, 
nella  cupola  e sue  lunette  , ne'  soprarcbi  de’  cappelloni  e nelle 
volte  di' alcune  coppelle  sono , del  rinomato  Bellitario  Corenxio; 
opere  degne  di  lui  , piene  dì  fervida , fantasia  , e che  figurano 
Profeti,  Apostoli^  Santi,  Angioli  ed  altre  composizipni  in  mezzo^ 
a riquadri^di  stucco.  Ha  cinque  cappelle  a dritta  ed  altrèttante  a. 
sinistra  della  nave  , oltre  i due  cappelloni  ed  il  maggiore  altare 
dietro  dei  quale  ai  pfolonga  P abside, di  scolla  architettura,  la- 
minosa e ben  decorata! 


I ! 


/i . 


Cappella  di  S.  Madia  della  libera. 

È queata  la  prima  che  s’  iiicoDtrà  daV'deslro  falò  della  nave. 
Fu  islituiU  dalla  famiglia  Amati  ,’'dà' ctii  il  dritto  di  padronato 
paasò  in  quèfi^  df  Grimpaolb  SaAfi-  ,'PaU^fio  Vbkétiese.  È dedi< 
cata  a Maria' SS.  deHb  tiiberà  effigiala  nella  tela  che  sta  sull’al- 
tare e che  si 'giudicai  di  mollo  pregio.  " . 

Dal  lato  del  Vangelo  è il. -sepolcro  gmttilìzio.della  famiglia  con 
questa  leggenda:  ‘.-..i 


^ • m • 'r>- 

• f i'  . .KJ  . " I . > • 

.^..^.HVPOGIICM  . ^OC  , cni^.  ANTIQUCM  . FORIS  . EXTRUCTim 
tl  i'  IWFHMOS  , l^lUHaiTyR  . j,... 

; •/  "I  VBTUSTISMMAJBQ  . GPHns: . AMATAE  .. ...  , 

PRIVATITH' 

A«  . rSQOE  . ARgO  . MOLTI  . lOARItBS  . PAOLITS  . SARTI  ì 
ORIGINE  . ems  , TERONEKSIS 
lH)MICl{,IO  . CONIUGIO  . LIBBRUU  NEAPOtlTANOS  ' ’ 

‘ ‘ SIRI  r’sUISQCl!'.  propricm  ■ ' ''  ••  • * 

1 , 1.  ■ .’l  ■ I . >r  l 'i 
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AmflS  . VB*0  . AMICU  . PAXILIAIiBCSQ.  VOLBMTIBUS 
COXMONB  . raCIT 

, A . D . 1IDCC1.XXXIV  . SIXOL  . CAVÌT 
KB  . QCn>  . PRO  . SL'IS  . BT  . SOORUX  • BT  . AFFIMUX  , FUNBRIBOS 
MIXISTRIS  . RBCTORISQ  . TEMPLI  . SOLVERETUR 
• YBL  .'AUO'.  QOIP.  NOXllIB  PRAITBR  . <HIATOOR  . CBRBOS 
' CiRCinl  . C.VDAVBR  . LOCARBOB 

prabbbrBtvr. 

Mita  dBll’Ei^stotB  a cfréB  tre  pRlmi  d’alletn'dal  rao- 
Ib  è ioOàsshto  nel  mdH>'  un  bel  roé/dagliotie  dì  marmo  bianco  , 
«»rsimulacrò"{Q  basso'  rìllepof  di' GUiiiii^adld' Santi,  ac^to  di  eut 
ti  regge:' 


WAlrtil  . #XClb‘.  siARti' 

PATRITIO  . VEROKElftì'  ' 

VIRO  . RELIGIONE  . PIBTATB  . IN  . PADPBRES 
, MOROM  . GRAVITATE  . AC  . PRIDENTIA  ‘ 

, INCOMPARABILI 

VIXIT' . ÀNN  . RXXXIV  . MENS  . X . B . XIX 
■OBUT  vVHI  .<IBUB‘4  MARTUS  . MBGCBXXXXIII 
PATRI  . OPTIMO  . ET.  BBNBHBBBMTISSIMO 

P^ibi'^'MòBRBNrBs . com'.  iaOrymk 

POSOERUNT. 


I 


CtrrELLi  DI  S.  Erasmo.  ' '' 

Nelfr  qttéftk'  capfMlà‘ér  anb*  bèlltstlidif  triblà  di  éfióDatifilip- 
po  Criteuolo  , la  quale'  rfcppMsenU  il'  martirio  di  S.  Erasmo  la- 
voro maravigliOtO ''per  U' vUttcUà' delle  tintét  e per  la  ben  im- 
maginata distributiooe  di  figure , coi  cavallo  di  giusta  grande!- 
2a  , dx  rendere  ■ larghissimo  il  cani|M  del' quadron  i.  * 

..i.  • - •/  . 

Cappella  di  S..MAaiA  della  Pobita’.  , j.. 

Fu  questa  di  antico,  padronato  dell'  famiglia  di  Gio.  Battista 
Du/acarino.  Bella  e mollo  stimala  è la  tavola  in  campo  doralo,  che 
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.figura  la  Vorgin«  col  Bambino , dipinta'  Teraiàenla  COB  grande 
perfetianc  di  arte;  sotto  di  essa  anche  in  campo  d’ oro  si  legge; 

» • I » '* 

S.VNCTAE  SI.VBIA  PrUTATIS  OOA  PRO  NOBM 

* i ** 

Nel  pilastro  ette  dal  lato  dell’  Epistola  sostiene  1*  arco  della 
cupola  on<  bel  pergamo  sostenato  da  quattro  colonne  di  ver- 
de antioo  , gotto -cai  è una  eappeilotta  con  un  bel  quadro  di 
S.  Anna*  • ■ * r 

II  maggior  aitare  col  suo  tabernacolo  lutto  di  fini  e ben  inta- 
gliati marmi  e con  due  statue  laterali  di  tondo  relievo,  che  sono 
un  S.  Sebastiano  ed  un  S.  Giacomo  , /u  disegnalo  dal  Cavaliere 
Cosimo  Fansaga.  Sorge  isolalo  e maestoso  sull’  abside , dinanzi 
al  quale,  e propriamente  nel  centro  del  presbiterio,  è sospesa  una 
grande  lampada  d’  argento  di  finissimo  e cesellato  lavoro  per  so- 
lenne voto  della  nostra  njetropoli  ia  omaggio  alla  miracolosa  iid- 
magine  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  per  averla  liberala  dall’  A- 
slatico  morbo  che  infierì  per  più  mesi  dell’anno  18.14. 

Innanzi  al  presbiterio  vedesi  sul  pavimento  una  lapide  che  ac- 
cenna il  sepolcro  delle  Religiose  del  Reai  Collegio  di  S.  M.  di  G. 

Dal  Iato  del  Vangelo  nel  cappellone  sinistra  sono  due  mo- 
numenti che  per  la  loro  importanza  è d’uopo  descrivere.  Tede- 
sì  il  primo  di  essi  sopra  d'un  confessionale,  Incassato  nel  mu- 
ro, B ricorda  Nicola  fanelli  Patrizio  Bilontino,  rinomato  per  dot- 
trina e per  alte  cariche  di  Magistratura.  In  un  medaglione  è scol- 
pita di  mezzo  rilievo  la  sua  figura,  sol|o  la  quale  , dopo  dello 
stemma  gentilizio  di  sua  famiglia,  si  legge  questa  epigrafe:  ^ 

D . HlCOLAtJS  . PLAKEIXl  . V . 1 . D . PATRITIUS  . BITORTINtri 

HON  . ARTATIS  . SED  . MOROM  . AC  . DOCTRINAE  . GRAViTATC 

PRIHm  . SALBRNl  . REfilI  . AnDITORIS  . AC  . FISCI . PATRONI 
ATQCE  . HIC  . M . C . V . IDDKI8 
. AB  . HUlOS  . REGNI . PRORBGIBDS 

, . A . QOIBE8  . ET  . GBAVI0RIBU8  . CONSILUS  . .gCGBRSlTBS 

DBINDB  . A . CAROLO  . II  . REGNANTE  . REGII  . CONSILIARI! 

RCNERIBUS  . OEGORATCS  ; , 

, Qi'EM  , , I . I-  • • • 
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TOAB  . VIBTI  TtS  . SreniTO.PlBTATW  .'rUlTt  . I.ARORtM  . PKiRORB 
HAIORtUtTS  . UI-TROQCE  . DU»  . NOI»  . SATtS  . INACGCR ANM'jr  ' 
AIORS  . ET  . SDIS  . ET  . URBIS  . COMHODO  . RAPUIT 
' XX  . MARTII  . ANNO  . DM  . HDCXCVI 
HUK  . DEIPARAE>.  TEMPLO 

'mUS  . AC  . CABNOBII  . DIO  . FUBRAT  . PROTECTORtS  , 

AC  . DELEGATI  . OPERA . FUNCTDA  . ' > 

Cl  lOUE  . A'IVENS  . lUGE  . CORDIS  . OBSEQIUM  • ' ' 

SUPREMA iS  . MOERENS  . QCOD  . 8CPERET  . CINERE9  . VIVIT 
D . fRANCISCCS  . PLANELLI  . EX  . PEATRE  . NEPOS 

EX  . TESTAMENTO  . HAERES  . P.  ' 

Addossato  al  pilastro  che  serve  di  sostegno  all*  arco  della  cu- 
pola verso  lo  stesso  cappellone  di  sinistra  colla  prospettiva  al» 
r aitar  maggiore  , si  scorge  I*  altro  Aionamento  di  bei  mari 
mi  connessi  e maestrevolmente  intagliali,  eretto  al  chiaro  giu* 
reconsulio  Itanaio  Pelliccia  di  Aversa  , collettore  delle' consue* 
ladini  (li  quella  sua  patria.  La  sua  statua  giacente  (Tatto  rilievo 
è sormontata  da  una  tavola  di  maraio  bianco  di  pari  rilievo  , 
nella  quale  è effigiata  Nostra  Donna  col  suo  Divino  Figliuolo  in 
grembo,  accerchiala  da  un  coro  di  Serafini.  In  cima  della  pro- 
spettiva è lo  stemma  co*  colori  della  Città  di  Napoli , nella  coi 
fascia  bianca  oritzontale  che  li  divide  sono  le  iniziali  S.  M.  C. 
Sulla  cima  del  bacamento  tra  T uno  e Tallro  piede  che  servano 
di  sostegno  al  sarcofago  di  marmo  venato , è id  una  pietra  di 
bel  verde  antico  incisa  questa  iscrizione: 


■ ' ‘ ■ D . o . M . 

- RUNTIO  . PELLICIAE  . ATERSANO 
LE6UM  . VERnAm  . ORACELO  . MOEUM  . INSIGNI . IN  . PATRIAM 
BENEMERITO  i CCJV9  . CONSCETUDTNES  > E . TBNEBBIS 
IN  . tERÉMé  BDUCTAS  . PATRIAE  .CIVIBCS^  EX  . FORO  . RESTlTGIT 
▼IX  . AXN'.  IXTti  . OBtlT  . DIB  . XXII  : MART  . MDCVni  • 

UT  . PATRI9  . HERES  . FIMI  . OOHERES 
VaTREV  . IIEBEDEM . INSTITriT.CUBER".  EX  . TESTAMENTO  . POS. 

V 


Digitized  by  Google 


- 823  — 


Nella  prima  cappella  dal  lato  aioistro  della  nave  aituato  die* 
Irò  l’aliar  il  commuoiebino  delle  monaebe.  Sul  pavimenU)  A una 
lustra  di  marmo  nella  quale  si  legge: 

tocca  . IN  . QCO  . 8TAS 
TERRA  . SANCTA  «EST  . Exod.  Ili 
CCM  . FAEX  . CCH  . LIMCS 
CCM  . TERRA  . VILISSIMA  . SIMCS 
CNDE  . SOPERBIMOS 
IN  . TERRAM  . TERRA  . REDIMCS. 

Cappella  della  puiHeuA.  Macci. 

Fu  questa,  ch’è  la  penultima  dalla  banda  sinistra,  fondala  da 
Scipione  Maggi  , che  la  volle  dedicata  ai  Santi  Re  Magi. 

> Mirasi  sull' aitar , una  beUisslma  tavola  di  Faórt>ito.Santa/eda 
che  rappreaenla  appunto  la  loro  adorsEione  ai  Bambino  Gesìi^ 
lavoro  d’  «a  disegno  perfetto,  e degno  d’  no  artista  di  tanto  gii* 
-do*  Nella  lapide  sepolcrale  sono  scolpile  queste  parole  : 

SCIPIO  . MAGIOS 
HA61AE  . fÀmILIAB  . FACTOR 

SACELLCM  . HOC  . PROPR1I8  . BONIS  . SUA  . VIRTCTE  . INGBNIOQ. 

ACQClSmS  . 

A . FCNOAMENTIS  . AD  . CCLHEH  . SIBI  . 8C1SQ  * AREKIT  (sic) 
SALVATOR  . HAGXUS  . FATI . GERMANI  . MAESll^  (sic) 
PLDRICM  . LACXIRYMARCM  . IMBRE  . PROFUSO 
GRATI  . ANIMI  . MONOHENTDM  . HOC  . POSVIT 
OBUT  . DIB  . XIV'.  APRIUS  . M . D . O . I . T (sic)* 

l 

. V 

A dritta  della  nave,  AUJ  pilastro  della  colonna  che  separa  la  se- 
conda dalia  terza  cappella,  è una  nicchietta  di  marmi  commes* 
SI  mancante  di  simufacrò,  che  o non  Vi  fh  mai  situato  o che  è 
andato  distrutto  per  le  vicende  de’  tempi.  Nella  faccia  del  ba- 
samenlo  si  legge  questa  epigrafe  , che  ricorda  il  rinomato  me- 
dico Giuseppe  Bariiromo  beuefaliore  ,di  questa  Chiesa , cui  le- 
Bò  .tutto  ài  luo  palrÌAtopìo:  < , 
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lOSEPHO  . BARTinOMO  . NEAPOI.ITANO 
BHILOSOPIIO  . AC  . MEDICO  . PERITISSIMO 
QUI  . OD  . MAXIMAM  . DEVOTIONEM 
SUOR  . ROXOR  . SCCLESIAM.HAXC.BEATISSIMAE  . VIRGIKIS.MARIAE 
hebedem'  INSTITUIT 

I • 

IDCIBCO  . KE  . TAXI!  . VIRI  . PIETATEH  . ULLA  . IR  . POSTEROS 
DELERET  . OBUVIO 

HCICS  . VEKERABIUS  . TEMPU  . fuTELARES 
GRATI  . ANIMI  . MONUMENTDM  . EXTRVXERUNT 
OBIIT  . ANSO  . DOMINI  . MDCXXXVin 
IX  . KAL  . HARTII  . AETATIS  . S0AE  . LVf. 

Nel  pilastro  della  colonna  di  rincontro,  tm  la  cappella  della 
Concezione  e l’ altra  della  famiglia  Papa,  è una  nicchia  d’  ugual 
disegno  sormontata  dallo  stemma  del  rinomato  causidico  Giro* 
lamo  Flerio , benefattore  anch’egli  generosissimo  di  questa  Chio* 
sa , e il  cui  mezzo  busto  d’alto  rilievo  quivi  si  vede. 

L»  faccia  del  basamento  porta  questo  epitaffio: 

, D . o . M . 

HIERONYM0  . FLERIO  . U . I . PROFESSORI 
TIRO  . IN  . AGENDIS  . REBUS  . ET  . CAUSIS  . IN  . FORO  . 

TRACTANDIS  . SOMMA  . DSXTERITATE  . PERSPICUO 
QUI  . DEIPARTAE  . VIRGLNT  . ET . TEHPLO  . HUIC  . CONSTANTINOP. 
CUI  . SE  . NON  . VCLGARI  . DBVOTIONE  . DICAVEBAT 
M.A10HEM  . SUORDM  . BONORUM  . PATROf  . EELIQUIT 
tO  . BAPT  . DE  . MEDICIS  . MAERENS  (SÌc) 

SODALI  . CARISS  . EX  . LEGE  . P . C . 

QBIIT  . XYtV  . OCTOBRIS  . A . MDCXX. 

SicnEsfu. 

È corredata  in  giro  di  begli  armadìi  di  legno  di  noce,  ornali 
di  fini  intagli , ne*  quali  son  riposti  gli  arredi  sacri.  Ha  in  fon- 
do una  cappella  coi)  un  quadro  del  Crocifisso.  Vi  si  osserva- 
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DO  pregevoli  dipinti,  fra  quali  nelle  pareli  laterali  i quattro  Evan- 
gelisti. Sulla  porla  dalia  parte  interna  è una  grande  tela  che  espri- 
me una  parabola  dei  Vangelo,  e propriamenlo  l'espulsione  dal  con- 
vito di  colui  che  non  aveva  indossato  la  veste  nuziale. 

In  sul  cominciare  del  secolo  decimosetlimo  fu  aggiunto  a que- 
sto tempio  un  Conservatorio,  ch’or  serve  a civili  ed  agiate  don- 
zelle. La  famiglia  ora  raccoltavi  è composta  di  buon  numero 
di  oblate  , di  educande  e di  converse  ; non  fan  voto  di  clau- 
sura e vivono  a modo  di  Congrezione  o Collegio.  Vestono  abi- 
to bianco  con  lo  scapolare  azzurro  per  divozione  all'  immaco- 
lata Concezione  di  Maria.  Le  educande,  oltre  ai  lavori  donneschi, 
vengono  ammaestrate  nelle  lettere.  Nubile  è i 1 fabbricalo,  in  cui 
si  respira  aria  sanissima , perchè  sorge  su  le  mura  spagnuole 
della  Città  all'  angolo  delle  così  dette  Fosse  del  grano. 


F.ns  DILLA  PIINA  OtOBKATA  I DEL  VOLUME  SECONDO. 
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a di  S.  Maria  Ancillarum  — 654 

a di  S.  Giuseppe  de’  Rufli  — G5S 

• di  S>  Pietro  delli  Ferrari  — 661 

> di  S.  Giovanni  in  Porta  — 668 

n di  S.  Maria  della  Consolaxione  — G7U 

» di  S.  Maria  del  Gesù  — 611 

a di  S.  Maria  del  Popolo  negli  Incurabili  — 696 

a di  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore  del  B.  Pietro  da  Pisa 
— 79! 

• di  S.  Agnello  a Capo  di  Napoli  — 186 

a di  S.  Andrea  Apostolo  — 814 

» di  S.  Maria  di  Costantinopoli  — 818 

Chioeearelli  Bartolommeo  , scrittore  degli  illustri  personaggi  di 
casa  Minutulo  — IfiO  — Archeologo  — 210 
Ciccione  Andrea,  famoso  scultore,  fece  il  sepolcro  di  Re  Ladislao 
— 499 

Cicerone  (M.  Tullio)  iniziato  ne’ misteri  Eleusini  — i8 
Cimiliarca  Giovanni,  archeologo  — 228. 

Ciminelli  Alessandro,  architetto  — 42fi 

Cirillo  Santolo,  pittore  allievo  dal  Sjlimeoa—  iM  — 192  — 948 
Clemenza  d'Austria.  Sua  tomba  nel  Duomo  — 92 
Cognomi  delle  famiglie  napulitane  — S44 

Cola  (di)  Gennaro,  pittore,  fece  molti  dipinti  affreschi  nella  chie- 
sa di  S.  Giovanni  a Carbonara  — Mi 
Colennuccio,  scrittore  di  cose  patrie  — 81 
Collegio  Medico-Cerusico  — 184 
Confessione,  0 Succorpo  di  S.  Gennaro  — 2Qi 
Congregazione  del  SS.  Sacramento  — 126 

Congregazione  dei  preti  Missionari  di  Propaganda  Fida.  Si  uni-  . 

sce  nella  Cappella  di  S.  Lorenzo  — 118 
Congregazione  dei  Neri  di  S.  Reslituta  — 261 

Cela.no  — Voi.  Il  166 
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Con§rega::ione  drgli  Adoratori  perpetui  — G£3 
» del  Cocchieri  — 075 

Congregationi  che  fioriscono  nel  recinto  del  Duomo  e dell'  Epi- 
scopio — BOP 

C'iniardo,  di  nazione  francese,  uccisore  del  Consolo  Andrea—  62 
Cordova  Consalvo,  detto  il  gran  Capitana,  Luogotenente  Genera- 
le di  Re  Ferrante  di  Spagna  — 86 
Corenzio  Belisario,  pittore,  dipinse  la  cupola  di  S.  Maria  del  Po- 
polo negli  Incurabili  — 669 

Corradino , successor  di  Manfredi  al  Trono  di  Napoli  , che  non 
occupò  per  essere  stalo  imprigionato  e decapitato  d’ordine 
di  Carlo  1 d'Angiò — JO 

Corrado,  Re  di  Napoli-'  Recandosi  al  Duomo  , ordinò  che  fosse 
aggiustato  il  freno  al  famoso,  cavallo  di  bronzo  — 81 
Corrado  pittore  , fece  il  gran  quadro  della  Cooa  del  Duomo 
dalla  parte  dell'  Evangelo  — 166 

Cunei  Ciistoforo  , scultore  delle  statue  simboliche  che  stan  so- 
pra quelle  di  S.  Pietro  e Paolo  presso  la  porla  d'  ingresso 
del  Tesoro  — 116 
Corso  Vincenzo,  pittore  — 802 
Cortona  (da)  Pietro,  jpilloro — 620 
Coslantino  Imperatore  — 223  . 

Coti^no/a  Girolamo,  pittore — 811 
Criscuolo  Gio.  Filippo,  pittore  814 
Crisafulli  Giovanni,  scultore  — 373 
Crocierò  del  Duomo.  Sua  descrizione  — 134 
Crociera  di  S.  M.  delle  Grazie  Maggiore  — 749 
Crosta  Tommaso,  dipinse  la  tela  e la  volta  dell’altare  di  S.  Ca- 
terina a Formello  — 412 

Culto  , quello  del  Sole,  personificalo  in  ApoHine  , antichissimo 
in  Napoli  — 10 

Curia  Francesco  , dipinse  il  quadro  nella  cappella  dei  Seripan- 
do  — 166  — famoso  in  pittura  — 212 
Cutinelli,  della  Compagnia  di  Gesù  , c superiore  chiesastico  del- 
l’Istituto Artistico  — 782 
Cutignola  Michelangelo,  Vescovo  d’iscbia  >—  246 
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£<cacordo, 'stromenlo  musicalo  di^dieci  cordo  attribuito  ad  ApoU 
lo  — LA  ' 

Desio  Carata  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  — 24 
De  Uoratiis,  chirurgo  di  Re  Francesco  Primo  , e professòra  ,di 
Clinica  Chirurgica  nella  Regia  Universilà  — &L2 
Deposito  di  Giacomo  Marchese  — 268 
» di  Giovan  Battista  Pignatelli  Principe  di  Marsico  Nuovo 
— 211  ♦ 

Diucono  Giovanni  , antico  cronografo  dei  Vescovi  Napolitani  *— 
18-Al 

» Pietro,  Cassinese  scrittore  sacro  — ^ — 41 
Diana,  falsa  divinità  — & 

Diana  (dij  Niccolò  Arcivescovo  di  Napoli.  Fondò  la  cappella  di 
S.  Niccolò  di  Bari  nel  Duomo.  Iscrizione  analoga  — 101 
Diana  Giacinto,  pittore  — &L4 
Diodoro,  celebre  scrittore — 311 
Dolgi  Andrea,  scultore  — 611 

nuca  di  Guisa.  Giurò  nel  Duomo  di  proteggere  e difendere  la. 
città  di  Napoli  li 

Dura,  nobile  famiglia  napolitana — 9 
Dttquesnoy  Francesco,  scultore  — 611 

K 


Eddomadart.  Collegio  distinto,  istituito  nella  Stefania  da  S.  At- 
tanasio — .56 

Elenco  dei  gentiluomini  aggregali  [al  Monte  delia  Misericordia 
dall’anno  1602  a lutto  il  1617— S26 
» dei  Santi,  dei  Beati,  dei  Sommi  PonteHci  c dei  Cardinali 
di  Santa  Chiesa,  con  la  data  della  loro  ammessione  alla 
Compagnia  delta  dei  Bianchi  — 684 
Eletti  di  città  che  presentavano  il  voto  del  popolo  a S.  Cèjinaro 
per  la  votiva  cappella  del  Tesoro  — IM 
Engenio,  scrittore  della  Napoli  sacra  — 9 — 62 
Epitaffio  di  Fabrizio  Anlinori,  Arcivescovo  di  Matera  — 613 


9 
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Spitaffio  di  Flaminio  Antinori,  signore  di  Brindisi  — 42K 
* di  Caterina  Ruffo  dc'Principi  della  Scaletta  e di  S-  An- 
timo  — 697 

» di  Monsignor  Giovanni  de  Ligorio  — 697 
» di  D.  Giovanni  Salinas  in  S.  Maria  del  Popolo  — 101 

% di  Vincenzo  e Luigi  de  Leo  nella  sagrestia  di  S.  Maria 

delle  Grazie  maggiore  — 764 
Esclipio.  Vedi  Apollo 
Euliche,  eresiarca  — 21 


Falcone  Nicola  Carmine,  Vescovo  di  Martorano  indi  Arcivescovo 
di  $.  Severino,  scritture  sacro  — 41 
Falcone  Andrea,  discepolo  del  Cav.  Fanzaga  , pittore — 321 
Falcone,  beneventano,  cronista,  scrisse  le  anojpvuli  accoglienze 
fatte  dai  Napolitani  a Ruggiero  noi  suo  ingresso  in  Città 

— ai 

Falcone  Aniel'o,  dipinse  le  mura  della  sagrestia  del  Duomo — li) 
Famiglie  Napolitano  di  doppio  cognome  — 948 
1»  estinte  nei  Seggi  del  quartiere  di  Capuana  ^ ìàl 
» patrizie  napolitano  del  quartiere  di  Capuana  ascritte  al 
libro  d Oro  — 3Sft 

Fanzaga  Cav.  Cosimo,  scolpi  il  ritratto  del  Reggenle  Fabio  Caleo- 
ta  nella  Cappella  gentilizia  di  detta  casa  — 173 
Parelli  Cavaliere,  pittore  nella  sagrestia  del  Tesoro  — 122 
Farnese  Ranuccio  , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli — 79 
» Alessandro,  Cardinale  nipote  del  Papa  Paolo  111  ~ ivi 
» Pier  Loigi,  figliuolo  di  Paolo  111  — ivi 
a Ottavio,  Duca  di  Camerino — ivi 
Federico  d'Aragona  al  Duomo  per  ricevervi  la  Benedizione  — 88 
Ferdinando  /K  ai  Duomo.  Sua  preghiera  in  occasione  della  guer- 
ra con  la  Francia  nel  1796  — 93 
Ferdinando  11,  Re  delle  Due  Sicilie  felicemenle  regnante,  al  Duo- 
mo. Suo  dono  a S.  Gennaro  — 94 
Ferrante,  Duca  di  Calabria,  sposa  nel  Duomo  Isabella  dichiaro- 
monte  — 58 
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Ferrante  l,  Re  di  Napoli,  sposa  nel  Duorao  Giovanna  d’Aragona 
-83  . \ 

» Fa  pubblicare  in  esso  la  pace  conchiusa  in  Roma  colla 
Lega  Italica  e con  Venezia  — SA 
Ferrante  ^ benedetto  nel  Duomo  dall'  Arcivescovo  Alessandro 
Carata  — SA 

Filippo  V,  Re  di  Napoli.  AI  Duomo  per  giurarvi  l’osservanza  dei 
capitoli  e privilegi  della  Citta  e del  Reame  — ai 
Filomarino  Ascanio  , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli , fece  co- 
struire l’organo  dalla  parte  dell’Evangelo  da  Pompeo  di  Fran- 
co- SA 

Filostrato,  filosofo  ammiratore  di  Napoli  — lo 
Finelli  Giuliano,  scultore  famoso  da  Carrara  — Sue  opere  nella 
Cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  — loa 

Fiorentino  Antonio,  da  Cava,  fkmoso  ingegnere 

Fontana  Giacomo  , canonico,  e scrittore  di  sacra  archeologia  — 

Fontana  Lorenzo,  senltore  — 432 
Forti  (da)  Gianvincenzo,  pittore  — 2S3 
Fotchini  Michele,  pittore  del  secolo  XVIII  — loa 
Patio,  scismatico  — SII  ' 

Franco  Angelo,  dipinse  la  cappella  dei  Capece  Calcola  — m 
Frate  Vincenzo,  pittore  nella  sagrertia  del  Tesoro  — 122 
1 retta  Orazio,  pittore  — 727 


O 

Oaleota  Fabio  e Giacomo,  padre  e figlio,  ambedue  Reggenti  del- 

la  Cancelleria,  e Consiglieri  del  Supremo  Collateral  Consiglio 
— 180 

Qaleota  Gualtiero  , patrizio  napolitano,  donò  alla  Congregazione 
eremitica  di  S.  Agostino  alcune  caso  con  un  orto  per  edi- 
ficaro  la  Chiesi  di  S.  Giovanni  a Carbonara  — A8S 
Oiwiùii  Antonio,  pittore  — A6A 
Oarti  Luigi , pittore  — AUfl 

Oeniauomtni  Napolitani  che  fondarono  il  Monte  della  Misericor- 
dia — . 31S 
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Gesualdo  Alfonso,  Cardinole  Arcivescovo  Riedificò  la  tribuna— ^ 
— 89  — sua  sepoltura  — 2fi  — liil 
Chelli  Baiiolomeo  e Pietro,  scultori , lavorarono  i naarmi  della 
cappella  dei  Uoffredi  nel  Duomo  — • IH 
Chelli  Pietro,  scultore  — 814 
Giannopoli  Oraiio,  scultore  — 373 
Giochi  gladialorii  de’  Napolitani  — 421 

GiojC  ed  altre  ricchezze  che  si  conservano  nel  l'esoro  — 123 
Giordano  Luca.  Uno  dei  famosi) pittori  del  Diiomo  — 78  — 122 
Giordano  Francesco,  pittore  — 202 

Giostre.  Loro  istituzione.  Come  propagate  in  Ccrmania,  Francia 
ed  eltri  luoghi  di  Europa.  Solennità  di  esse  — Lai 
Giollo,  famoso  pittore.  Si  crede  che  abbia  dipinta  La  cappella 
de’  Minutoli  — 154 

Giovanni  Orsini  Arcivescovo  Napolitano  — 26. 

Ctovaim»  ^ Vescovo  Napolitano — 31 

Giovanni  d’  Auslria  al  Duomo  a venerarvi  le  reliquie  di  S:  Gen- 
naro — 91 

Giudice  (del)  Caracciolo  , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  — 20i 
Giuslino  di  Parma,  buon  meccanico,  costruttore  dell’  organo  dal 
iato  dell’Epistola  del  Duomo  — 80 
Goffredo  di  Buglione,  primo  Re  di  Gerusalemme  — 2$i 
Goltofredo  (di)  Stefano;  lavorò  con  Guglielmo  di  Verdelai  o Mi- 
letta  il  busto  d'argento  dorato  che  racchiude  il  teschio  di 
S.  Gennaro  — 146 
Gran  Corte  della  Vicaria  — 387 
Graiiucci  Bartolommco,  architetto  — 631 

Gravina  Pietro,  eh.  scrittoio,  e Canonico,  della  Cattedrale  di  Na- 
poli — 265 

Grimaldi  Francesco,  Teatino,  architetto.  Fece  il  disegno  della  cap- 
pella del  Tesoro — lUfi 
fJuorino  Gaetano  , pittore — 6b'G 
Giiaslaferri  Antonio,  pittore  — 65Q 
Gjglielmelli  Arcangelo,  architetto  — 222 
Guglielmo  il  Malo,  fece  edificare  il  Castello  di  Capuana  —378 
GuinJazsi,  famiglia  nobile  napolitana  — 25— Sua  iscrizione  la- 
pidaria nel  Duomo  — 25 

Gusman  Errico  , Viceré  di  Napoli,  fece  situare  la  tomba  di  Car- 
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lo  1 d’Angiò-,'  di  Carlo  Martello,  e di  Clemenza  sulla  porta 
maggiore  del  Duomo  ~ 31  . 

GatM  Agostino,  restauratore  di  quadri  — ^ 

• ' I 

Jaecarino  Filippo  , architetto  — 2M 
Jgnarra  Nicola  Canonico  , scrittore  — 270 
Imperato,  nno  de’ pittori  del  Duomo  — 73 
Innocenzo  IV,  Pontefice,  morto  in  Napoli—  43—  seppellito  nella 
cappella  di  S.  Lorenzo  ora  del  Seminario  — 133—11  suo 
avello  fu  traslocato  nella  Crociera  — 139 
Inquisizione  o Tribunale  del  Santo  Ufiizio.  I Napolitani  si  oppon- 
gono all’  istituzione  di  esso  nel  Regno  — 83 
lodice  Filippo,  lavorò  i due  gran  candelabri  d’argento  sul  di- 
segno di  Granucci  Bartolomeo  nella  cappella  del  Tesoro  — 
liS 

lommelli  Nicola,  famoso  maestro  di  musica  — 4113 
lovene  Achille,  pittore  — 727 

Iscrizione,  del  Cardinale  Filippo  Caracciolo,  allogala  lateralmen- 
te all’  ingresso  della  porta  grande  del  Duomo  — 2M 
» riferibile  al  sepolcro  di  Marino  Caracciolo  — 800 
B di  Antonio  Siniscalco,  nobile  Capuano,  in  S.  Caterina  a 
Formello  — 4£3 

» del  chiaro  giureconsulf9  ed  avvocato  Camillo  Grandi,  ivi 
— 469 

» di  Maria  Emmanuele  Rosa  de’Conti  di  Eril,  Principessa  di 
Cariali  ivi  — 470 

» del  Bealo  Cristiano  Franco  , fondatore  dell’  Ordine  Ere- 
mitico di  S.  Agostino  — 490 

» di  Niccolò  Cirillo  in  S.  Giovanni  a Carbonara 320 

» della  Serva  di  Dio  Cristina  Santorio  ivi  — 521 
» del  Cardinale  Ascanio  Filomarino  nella  Chiesa  de’  Ss±  A- 
postoli  — 620 

» di  Scipione  Filomarino,  ivi  — 621 
» di  Vincenzo  Ippolito,  Presidente  del  Sacro  Consiglio  ec. 

nella  cappella  di  S.  Ivone  ivi  — 620 
» di  Monsignor  Gennaro  Filomarino  nella  Sagrestia,  ivi—  62® 
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IfCrixione.  dì  Gabriele  Pino  da  Como  negocianle  io  Napoli,  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  — 69C 
a in  lode  del  R.-  Sacerdote  e Missionario  Apostolico  D.  Gio- 
vanni Antonio  de  torio,  ivi  — 7Q3 
» del  Canonico  Napolitano  Francesco  Brano,  ivr  — 706 
• di  Giovanni  Maria  Carrata,  altrimenti  de  Alessandro,  da 
Napoli,  in  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore 750 
> di  Marianna  Naccarelli,  ivi  — 750 
» . di  Francesco  Antonio  Amelrano,  gentiluomo  Napolitano, 
in  S.  Agnello  a Capo  di  Napoli  — 794 
R di  Francesco  de  Grazia,  Marchese  di  Limosano,  ivi—  794 
B de'  Caracciolo  signori  di  Pannarono,  ivi  — 79S 

m di  Nicola  Pianelli,  Patrizio  Bitontino,  in  S.  M.  di  Coalan* 

tinopoli  — 821 

» di  Nunzio  Pelliccia  di  Averla  — 822 
Ifliluto  Artitlico  , presso  S.  Anieilo  — 780 

I. 

Lama  Giarobattista  , pittore  — 6S3 
Lama  Bernardo  , pitture  — 285 

Lanfranco  Giovanni,  famoso  pittore  della  copula  del  Tesoro—  121 

Lancia  Carlo,  Viceré  di  Napoli  — 879 

Lauria  Ercole,  architetto  — 898 

Ltmot , Viceré  di  Napoli  — 4211 

Leonardo  , famoso  pittore  — 218 

Lestonac  (de)  Giovanna  , Venerabile  , e fondatrice  dell’  istituto 
de'  Sacri  Cuori  di  Gesù  e Maria  — 484 
Leliieri  Pietrantonio  , architetto  — 418 
Liceo  ad  uso  de’  Chierici  — 838 

Lione  (d*)  Andrea,  pittore  che  restaurò  i quadri  nella  Cappella 
de’  Capcce  Caleota  — 172 

Littrrgia  della  Chiesa  di  Napoli  quale  fosse  anticamente  — 2$ 
Livio  Tito,  scrittore  Ialino  — 811 

Locali  sacri  , come  erano  chiamati  in  tempo  delle  persecuzioni 
della  Chiesa  — Ifi  — Como  ilei  tempo  degli  imperatori  Cri- 
stiani ivi 
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Lopgo  Maria  Francesca  , gentildonna  napolitana  e fondatrice  del- 
lo Spedale  degli  Incurabili  — 690 
Loreto  LorentO  sagrestano  maggiore  ed  eddomadario  del  Duo- 
mo di  Napoli  — 68 


M 

Macrobio,  eh.  scrittore  che  fiori  a’  tempi  di  Onorio  o di  Teodo- 
sio il  giovane  — 9 

Maglione  Pisano,  allievo  di  Nicolò  da  Pisa,  architetti,  voluti  au- 
tori de’  disegni  del  Duomo  , ma  erroneamente  — Tfi 
Maiano  (da)  Giuliano  , architetto  — A36 
MajeHi,  Canonico  nap.  antiquario  di  nostre  Chiese  —62 
Majo  (di)  Paolo  pittore  nella  sagrestia  del  Tesoro  — 122 
Maldarelli  Gennaro , pittore  — 442 

Malinconico  Andrea,  pittore  del  quadro  della  cappella  de’GalIuc- 
ci  — 12K  . ■ 

Malinconico  Nicola,  pittore  -—  (i29 

Malvita  Tommaso  da  Como,  architetto  e scultore  famoso  — 1113 
Manfrè  Pasquale,  Commendatore  e direttore  della  Clinica,  medi- 
ca dell'Ospedale  degli  Incurabili  — 109 
‘ Maometto  II  Imperatore  degli  Ottomani  — 4611 
Maranta  Fabio,  Vescovo  di  Calvi.  Pose  la  prima  pietra  della  cap- 
pella del  Tesoro  — IM 

Mabu  ss.  Vergine  c Madre  di  N.  S.  G.  Cristo  con  quali  diver- 
si titoli  è in  Napoli  venerata  — 13 
Maria  d'Austria,  moglie  del  Re  dUogaria.  Al  Duomo  per  vene- 
rar le  relìquie  di  S.  Gennaro  — 89 
Maria  (dì)  Francesco , dipinse  la  deposizione  di  GesU  dalla  Cro- 
ce in  S.  Andrea  a Capuana  — 362 
Marino  (de)  Piero  , architetto,  fece  il  disegno  della  Chiesa  di  S. 
Giovanni  di  Dio  — 863 

Marlorelli,  famoso  nostro  archeologo,  suo  parere  sui  dipinto  del 
Salvatore  nella  cappella  Galeota  — 111 
Masuccio  nostro  architetto  rinomatissimo  — Ztl 
Masuccio  , architetto  e scultore  del  secolo  XIII  — 1115 
Matteis  (de)  Paolo,  pittore,  fece  il  quadro  di  S.  Miccolò  nel  Duo- 
Celano  — Voi.  II  107 
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mo  — 102  — ed  il  quadro  del  Crocifisso  qella  Cappella  di 
Milano  — 145 

Mazzocchi  Alessio  Simmaco  cb.  lelleralo , fece  le  iscrizioni  che 
si  leggono  sui  pilastroni  che  sostengono  l’arco  della  tribu- 
na del  Duomo  — IfiS  — Suo  sepolcro  in  S.  Restituta  — 
Meltin  o Merlin  Carlo  , pittore  — 651 

Mendozsa  Innico,  Marchese  di  Montcjar,  Viceré  di  Napoli— 338 
Mercurio  deità  pagana  adorata  in  Napoli  — IO 

Merliano  da  Nola  Giovanni,  famoso  scultore 2ta 

Mettina  Raffaele  , pittore  — 278 

Minutalo  Filippo,  Arcivescovo  Napolitano  — 89— Prelato  insigne, 
e perchè  — 

» Arrigo,  Cardinale  Arcivescovo  Napolitano—  60  — Suo  se- 
polcro nella  sua  Cappella — 

» Ciò.  Battista,  signor  di  Vcnafru  distinto  Cavaliere  per  virtù 
e per  valore  — U9 
» Orso,  Arcivescovo  di  Salerno  — 

Montano  Tommaso,  artista  scultore  — 615 
Montauro  Umberto,  Arcivescovo  di  Napoli  — ilo 
Monte  della  Misericordia  — 818 

Monte  e Banco  de’  Poveri  dei  nome  di  Dio 378 

Montecasino,  celebre  monistero  de’PP.  Benedettini  presso  S.  Ger- 
mano in  Terra  di  Lavoro  — 24 
Monterotsi  Cristofaro,  scultore  — ais 
Monterotti  Giandomenico,  scultore  — &11S 
Monumento  di  Tommaso  Filomarino  — 21À 
» dell’  Arcivescovo  Alfonso  Cardinale  Carrafa  — 224 
» di  Marc’ Antonio  Filomarino  — 278 
» eretto  dalla  citti  di  Napoli  a S.  Gennaro  — 444 
>•  di  Federico  Tomacellì  in  S.  Caterina  a Formello  — 4sa 

» di  Ferdinando  Spinelli,  ivi  — 484 

» della  famiglia  Spinelli  di  Cariati',  Wi  — 484 
» di  Nicolantonio  Caniccìolo  in  S.  Giovanni  a Carbonara 
— 815 

» di  Gaspare  Roomer,  negoziante  nativo  d’Anversa  nei  Bel- 
gio — 624 

» di  Luigi  Poderico  , in  S.  Maria  del  Popolo  — • 702 
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Monumento  di  Ludovico  Uontalto,  ivi  — 7M 
» di  Mark)  Zuccaro,  iUosofo  e medico  famoso,  ivi  — ■ 703 

» di  Stanislao  Melchiorre  , in  S>  Maria  delle  Grazie  Mag- 

giore — 2fi5 

» di  Giulio  Poderico , sacerdote , in  S.  Agnello  a Capo  di 
Napoli  — 741 

» di  Giacomo  Lottieri,  ivi  — Z97 
» di  Giovanni  Battista  Lottieri,  ivi  — 798 

a del  Cav.  Prospero  Zampelli , ivi  — 744 

Moriggi  Michelangelo  da  Caravaggio,  pittore  — 421 
Mosca  Gaspare,  scrittore  degli  illustri  personaggi  di  casa  Hinu- 
tolo  — 160 

Mazzetta  , scultore  — Sii 

Mura  (la)  Francesco  , pittore  , legò  al  Monte  della  Misericordia 
tutto  il  suo  avere  — 821 
Mura  (la)  Francesco  , scultore  — 024 
Muratori  Ludovico  AnU*  celebre  letterato  e cronista  — 42 

IV. 


Nueeorini  Michelangelo , scultore.  Fece  le  statue  dell’  avello  del 
Cardinale  Altbnso  Gesualdo  — 80 
Napoli  come  appellata  da  Polibio  e da  Cicerone  — 9 
Nardo  (di)  Ignazio,  ingegnere  ripafttore  di  alcuni  guasti  nella 
cappella  del  Tesoro  — 122 
Natali  Giambattista , pittore  — 

Nave  minore  a destra  entrando  nel  IHlorao,  sua  descrizione  ~ 8i 
a IM 

Nestorio  , eresianca  — 27 
Nettuno,  falsa  deità  del  paganesimo  — 341 
Nleeta,  Arcivescovo  di  Napoli  — 18 
Noja  (di)  , pittore  — 185. 


O 


Obelisco  di  S.  Gennaro  — 518 

Oliviero  , Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  — 2£!8 
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Onofri  (di)  Pietro  , autore  dell’elogio  estemporaneo  per  la  glo- 
riosa memoria  di  Carlo  HI ’ Borbone  — 207 
Oratorio  di  S.  Maria  del  Principio  in  S.  Restiluta  — 58 
Origine  della  Nobilità  napolitana  — 341 
» descrizione  ed  uso  dell'  acqua  della  Bolla  —410 

» descrizione  ed  uso  dell’  acqua  di  Carmignano  — 4^1 

Orlon',  deità  pagana  adorata  in  Napoli— 10 
Ossuna  , Viceré  di  Napoli  — 407 

P 

Padiglione  Cav.  Carlo,  archeologo  — 142 
Paesiello  Giovanni,  famoso  maestro  di  musica — 406 
Pagano  Francesco,  scultore  — SUI 
Palazzo  dei  Zurli  — 370 
» Pisciceli»  — 320 
V dei  Principi  di  Santobuono  — 483 

» Arcivescovile  — 

» Avellino  — 665 

» de  Horatiis  — 615 

Paliollo  dell'Altar  maggiore  della  Cappella  del  Tesoro  — 114 
Pane,  deità  pagana  adorata  in  Napoli  — IO 
PaoHllo,  pittore,  discepolo  del  Sabbatino  — 7M 
Parascandalo  Luigi,  Sacerdote  napolitano,  scrittore  delle  memo- 
rie storiche  della  Chie$f  napolitana  — 15 
Passalaqua  Giuseppe,  Sacerdote  napolitano  e promotore  della  di- 
- TOzione  de’  Boati  Martiri  d'Olranto  — 4M 
Pasto  Geometrico  napolitano  di  ferro  — 164 
Palercolo  Vellejo,  famoro  storico  — ft 
Pavezia,  una  delle  antiche  porte  di  Napoli  —42 
Peccheneda,  seuiore,  giureconsulto  napolitano  — 68 
Perugino  Pietro,  famoso  pittore  ; fu  maestro  di  Raffaello  d'  Ur- 
bino; dipìnse  il  quadra  deir  Assunta  sull’ Aitar  Maggiore 
del  Duomo  — 66—  212  — 213 

Piacente  Giambattista  , cronista  napolitano.  Sulle  grazie  e capi- 
tolazioni concesse  alla  Città  in  tempo  della  sedizione  di 
Tommaso  Anello  — 90 

Piazza  di  Scic  e Luna  , oggi  dell  Arcivescovato  — 6 
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Piccini  Nicola,  famoso  maestro  di  masica  —406 
Piedimonle  Raffaele,  restauratore  — 259 
Pignalelli,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  —I 
Pignatelli,  nobile  famiglia  napolitana  — 9 ' 

Pignalelli  Antonio,  cioè  Innocenzo  XII  Sommo  Pontefice  — 195 
» Francesco,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  — 19A 
Pilati,  professore  di  astronomia  — 2IS 
Pit\o  (di)  Marco,  pittore  — 2Ifi 
Ptaano  Nicolò,  architetto  — 9 

Piscicelli  Rinaldo,  Arcivescovo  di  Napoli  morto  in  Roma  ^ 99 
Po  (del)  Giacomo,  pittore  — 467 
Polluce,  deitè  pagana  adorata  in  Napoli  — 19 
Pomaranci,  pittore  — 660 

Fontano  Gioviano,  eh.  scrittore  di  cose  patrie  — 9 
Ponte  (da)  Giacomo,  detto  il  Bassano,  pittore  — 195 
Porta  Maggiore  del  Duomo.  Sua  descrizione  — 72 
Porla  Capuana  — 435 

Posi  Paolo,  architetto  senese,  disegnò  le  rifazioni  della  cena  del 
Duomo  — liìB 

Pozzi  pittore,  fece  il  gran  quadro  esistente  nella  cona  del  Duo* 
mo  dal  lato  dell'  Epistola  — 166 
Preti  Mattia,  pittore — 442 
Priapo,  falsa  divinith  adorata  in  Napoli  — 19 
Processione  del'  Sangue  del  Protettore  S.  Gennaro  nel  sabato  pre- 
cedente la  prima  domenica  di  maggio  — 114 
Properzio,  poeta  Romano  — 13 
Puccio,  architetto  — 5IS 


« 

Quadra,  famiglia  napolitana.  Sua  iscrizione  nella  cappella  di  S. 
Nicola  — 191 

Quaranta  Bernardo,  Commendatore  ed  archeologo  — 269 
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* Sàggio  di  Sole , Vicolo  che  fu  chioso  quando  si  edificò  ia  Ca  p- 
pella  del  sacro  Tesoro  — & 

Seal  Santa  Casa  degli  Ineorabili  — 690 
Arpia  Camera  della  Sommar»  — Uà 
Reni  Guido  da  Bologna  , famoso  pittore  — 620 
Renaio  (Q.)  Fannio  Plemone,  scrittore  che  fiori  ai  tempi  del 
gran  Costantino  — 210 

Alano  S[arsa,  Cardinale  Arcitescovo,  abbellisce  anch'egli  il  Duo- 
mo— 12a  — Ila  rinnovato  la  Cappolla  della  famiglia  Carbo- 
ne — 135 

Siterà  Giuseppe,  famoso  pitlor»—  tl7 

Sùpoli  Ignazio,  architetto,  disegnò  il  letto  del  Convento  della 
Pace  — 869  ^ 

SitiM  (de)  Francesco  , pittore.,  fece  gli  ornali  nella  gran  sala 
della  Vicaria  — 897 
Soberto  Re  di  Napoli  — 20 
Soderigo  Luigi , Siciliano,  pittore  — 82t 

Rossi  Nicola  Maria  , allievo  del  Solimene , pittore  nella  sagrestia 
del  Tesoro  — 122 

R»ssi  Francesco,  Canonico  archeologo  — 890 
Ruffo  Luigi,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  — 68 
Ruggiero,  fondatore  della  M»>narchia  delle  Due  Sicilie.  Entra  nel 
Duomo,  l'anno  1 <40  — 8t 

Ruggiero  Michele,  architetto  municipale  — 669  - - 

Russo  Niccolò  , pittore  napolitauo  — 102  — Suo  quadro  nella 
Cappella  dei  Caraccioli  di  Giosuè  — 187 
Ruviaies  Francesco,  dello  il  Polidorino,  pittore  — S9& 

Sacchetti  Giacinta  , dipinse  quattro  quadri  nella  piccola  chiesa 
di  S.  Maria  Ancillarum  — fiSA 
Sacro  Regio  Consiglio  — 550 

Sagrestia  del  Duomo.  Fu  cappella  fondata  da  Carlo  U d'Aogiò 
— lifi 


Digilized  by  Google 


— 851  - 

Sagretlia  di  S.  ResUlula  — *47 
Sagrestia  di  S>  Giovanni  a Carbonara  ->  524 
Sagrestia  di  S.  Uoria  delle  Grazie  Maggiore  — 3M 
Sala  d’ìDgresso  della  novella  Clinica  bell’ Ospedale  degl'  locura* 
bili  — un 

Salerno  (da)  Andrea,  pittore  — 288 

Sanmartino  Giuseppe,  scultore  del  cenotafio  del  Card.  Sersale 
— IM 

Sanfelice  Ferdinando  Cav. , architetto  — Sia 
Sannazzaro  Giacomo,  famoso  poeta  — 21Ì5  — Sue  lodi  a Pietro 
Gravina—  101 

Sanseverino  Antonio,  principe  di  Salerno,  dicbiarato  ribelle  del  Re 
nel  Duomo  — 85 

S.  Afaria  del  Principio  , Basilica  in  S.  Bestituta  — 8 — Sacra 
immagine  che  ivi  si  venera  — 14  — 75 
S.  Atpreno,  nostro  primo  Vescovo  — 8 — 248 
S.  Candida^  nostra  prima  cristiana  — 8 — 248 
SS.  Salvadore  nella  stessa  Basilica  di  S.  Bestituta  che  fu  anche 
cosi  appellata  — 8 
S.  Lorenzo,  Vescovo  Napolitano  — 8 
S.  Elena,  madre  di  Costantino  imperadore  — 14 
S>  Bestituta,  (^ttedrale  di  greca  fondazione  — il 
S.  Fortunato,  Vescovo  di  Napoli — 18  — 71 
iS.  Attanasio  L,  Vescovo  Napolitano  —41 
S.  Pellegrino,  protettore  della  città  di  Trani  — 74 
S.  Tommaso  d'Aquino,  protettore  delia  città  di  Napoli  — 74 
S.  Anastasia,  titolo  gentilizio  deli’  Arcivescovo  Errico  Minutolo 

— 74 

5.  Pietro,  titolo  della  cappella  de'HinutoIi  — 75 
<S.  Gennaro,  Vescovo  principal  protettore  e padrone  della  città 
e del  Reame  — ivi 

S.  Eusebio , volgarmente  S.  Efrem  , la  cui  statuetta  vedesi 
nella  porta  grande  del  Duomo  — ivi 
S.  Agnello.  Abbate,  tutelare  della  Città  — ivi 
S.  Agrippino  Vescovo  idem  — ivi 

S.  Michele  Arcangelo , la  cui  statuetta  vedesi  sul  vertice  del- 
l' ornamento  piramidato  della  porta  maggiore  del  Duomo 

— 77 
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jS  5i7t;e4{rO|  Sommo  PoDtefice  — 196 

S.  Giovanni  di  Dio  , fondatore  dell’  Ordine  degli  Ospedalieri  — 
863  e seg. 

iS.  Jfaria  ad  Rodoerios— > 371 
S.  Felice  in  Pincis  — 402 
S.  Antonio  alla  Ficarta  — 403 
S,  Maria  del  Monte  de’  Poveri  — 404 
S.  Maria  del  Buon  Consiglio  — 6£3 

S.  Ciacomo  della  Marca  , fondatore  della  compagnia  de'  Bianchi 
— 677 

S.  Maria  di  Costantinopoli  — 818 

Santafede  Fabrizio,  uno  de’  famosi  pittori  del  Duomo  — 76 
Sanlangelo  Nicola  , Marchese  e Ministro  Segretario  di  Stato  de  • 
gli  Affari  Interni  — 313 

Santit  (de)  Giacomo,  architetto,  disegnò  il  palazzo  dei  Zu  rii  — 
870 

Santuro  Giannantonio,  dipinse  un  quadro  in  tre  tavole  nella  cap> 
pella  di  S.  Lorenzo  — 178 
Sarnelli  Antonio,  pittore  — 769 
Schisano  Carlo,  architetto  — 4S7 
Sedile  Capuano  — 832 
Seminario  Urbano  — 687  ' " ■ 

Senese  Tommaso,  architetto  napolitano — 72 
Senese  Simone,  credosi  che  abbia  dipinto  la  cappella  dei  Mina- 
toli — 154 

Sepolcro  d’Innocenzo  IV  scolpito  da  Pietro  degli  Stefani.  Varie 
notizie  intorno  a questo  PonteQce  — iffi 
a dei  Loffredi  — 181 

t>  di  Annibaie  de  Gapua  — 198 

V di  Papa  Innocenzo  XU  già  Antonio  Pignatelli  Cardinale 
Arcivescovo  di  Napoli  — 203 
■ » del  Beato  Niccolò  Eremita  — 208 
» di  Beatrice  Carafa — 209 

» dell'Arcivescovo  di  Napoli  Aiglerio  — 210 
» dell'eruditissimo  Canonico  Nicola  Ciampilli  — 229 
X di  Arimanno  Pignone  — 230 

» del  ('.anonico  Giuseppe  Simioli  famoso  in  Sacra  Teologi  a 
— 231 
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Sepolcro  di  Luigi  Intenti  — ■ 238 
» del  Can.  Celeotano  — < 23S 

> del  Canonico  Diacono  Tommaso  Piscicelli,  intagliato  da 
Pietro  degli  Stefani  — 233 

» del  Cardinale  Arcivescovo  Alfonso  Gesualdo  — 214 
» di  Giovan  Ballista  Filomarino  — 222 
» di  Giovanni  Antonio  di  Mari  — 2^ 

» del  Canonico  ^icoila  Marchese  — 213 
» degli  Eddomadarii  — 297 

» del  Cardinale  Canlelmo  — 297 

» di  Giuseppe  Gantelmo  Duca  di  Popoli  ecc.  —293 
• di  Domenico  Sorrentino  nella  chiesa  di  S>  Maria  del  Ri- 
fugio — 878 

» marmoreo  di  Maria  Giovanna  Principessa  di  Scalea  in  S. 
Callerina  a Formelle  — MS 

» di  Carlo  Spinelli,  Generale  ed  uomo  di  Stalo,  in  S.  Catte- 
rina  Formello  — 488 

» di  Giovanni  Raviniano  In  S.  Calterina  a Formello  —475 
di  Ladislao  in  S.  Giovanni  a Carbonara  — 495 
» di  Sergianni  Caracciolo,  ivi  — 592 
» di  Fabio  Caracciolo  Duca  di  Martina,  ivi  — 313 
» del  nostro  famoso  poeta  cav.  Gio-  Battista  Marino  , nel- 
ipogeo  de’  SS.  Apostoli  ^ 680 

n del  Servo  di  Dio,  Mariano  Arderò,  nella  congregazione 
detta  della  Conferenza  — 6A0 

» della  Regina  Maria,  moglie  di  Carlo  11 , nella  Chiesa  di 
Donna  Regina  — 647 

» di  Paolo  Giraldo  in  S.  Maria  del  Popolo  — 692 
» di  Antonio  Sementini  dotto  fisiologo  , in  S.  Marta  del 
Popolo  — 296 

» de’Pisacane,  in  S.  Maria  delle  Grazie  Maggiore  — 755 
» di  Gaetano  Curzio  frate  dell’  Ordine  Pisano  — 266 
Sepolcri  di  Ferdinando  ed  Andrea  de  Capua  in  S.  Maria  del  Po- 
polo — 699 

» dei  Signori  Brancaccio  del  Cardinale  — 223 
9 della  famiglia  Andreassi,  in  S>.  Maria  delle  Grazie  mag- 
giore — 749 

» di  Giuseppe  ed  Eleonora  Caracciolo  ivi  — 755 
Celano--- Fol.  II  IfìS 
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Sepoltura  di  Camillo  Tusco  — 212 
» del  canonico  Cagiano  — Wi 
» di  quelli  che  muoiono  improvvisamente  — 2611 
» dei  Signori  Canonici  napolitani  — 222 
» della  famiglia  Tomacelli  — 223 
» della  famìglia  Vespola  — ivi 
» della  famiglia  del  Tufo  — ivi 
n della  famiglia  Pignatelli  — 262 

B gentilizia  dei  Marchesi  di  S.  Eramo  in  S<  Giovanni  a Car- 
bonara — 523 

» della  famiglia  Cardillo,  ivi  — 530 

B della  famiglia  Bove,  ivi  534 

B di  Giuseppe  Sigismondo,  chiarissimo  archeologo,  poeta  e 
compositore  di  musica , in  S.  Caterina  a Formelle  — 
471 

Sergio  Arcivescovo  di  Napoli  — 13 
Sergio,  Duca  di  Napoli  — 66 

Serie  cronologica  de’  Santi  padroni  e tutelari  di  Napoli  — LLl 
a 113 

Seripando,  nobile  famiglia.  Sua  cappella  nel  Daomo — 164 
Sorsate  Benedetto  , scrittore  storico  della  Cappella  de  Signori 
Minutoli  col  titolo  di  S.  Pietro  — 24 
Sorsate  Antonino  , Cardinale  Arcivescovo.  Suo  ceootafio  — 184 
Sorsate  Benedelto,  scrittore  delta  cappella  dei  Hinutoll—  147 
Sforza  Ascanio,  Cardinale,  nipote  di  Papa  Paolo  111—81 
Siciliano  Giamberardino  , pittore  — 814 
Simmaco,  prefetto  di  ffoma  — 20 
Simonelli  Giuseppe,  pittore  — 453 

Simulacro  di  Giampaolo  Santi , in  S.  Maria  di  Costantinopoli  — 
820 

> di  Girolamo  Pierio,  famoso  avvocato,  in  S.  M.  di  Costan- 
tinopoli — ’1WS4 

.Sole  Apolline  Ebone  sinonimi  — 13 

Siilimena  Francesco,  dipinse  il  S.  Giorgio  nella  cappella  de’  Lof- 
frodi  — 177 

Somma  piazza,  una  dclle'antichissime  strade  principali  di  Napo- 
li — 42 

Soprannomi  delle  amiche  famiglie  del  Sidile  Capuano— 3 
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Specola  miniare  della  Marùieria  — 778  •» 

Stanzioni  Massimo,  pittore  nella  cappella  del  Tesoro  — 1 18 
Stefani  (degli)  Tommaso,  pitlore  nella  Cappella  de’Gallucci  — 12S 
Stefania  Qaltedrale  latina  così  appellata  — 8 
Stefano  /,  Vescovo  napolitano  — ivi 

Stefano  li,  Vescovo  napolitano  edificatore  dell'antico  Duomo  det- 
to la  Stefania  — 29 

Stefano  (di)  Pietro,  scrittore  patrio  del  secolo  decimosesto  ~68 
5fe/ano,  Console  e Duca  di  Napoli,  ucciso  da  Sioone  Principe  di. 
Benevento  — 80 

Stefano  li  Vescovo  e Duca,  fondatore  della  cappella  di  S.  Pie- 
tro Apostolo  detta  anche  di  S.  Anastasia  — 146 
Stefanone,  dipinse  alcuni  affreschi  nella  cappella  di  S.  Lorenzo. 

nel  Duomo  — 179 
Stendardo  Matteo,  architetto  669 
Strabono,  antico  greco  scritture  — 9 
Strada  Sole  o Luna  perché  cosi  chiamata — 6 — oa> 

Strada  Carbonara  —476 

Stazio  Papiniano,  antico  poeta  patrio  -^19  : 

Succorpo  0 Confessione  di  S<  Gennaro  — 102  e seg. 

Supremo  Magistrato  del  Commercio  — 390  ■ 

T 

J\arcagnola  Giovanni , scrittoco  patrio  dei  secolo  decimoscsto 
— 68 

Tempio  di  Nettuno,  dove  era  situato  — It 
» di  Apollo  , dove  era  situato  — > ivi 
Tesauro  Pippo,  pittore  della  cappella  de’ Signori  Tocco  — 161 
Tibullo,  poeta,  romano  '>«13 

fisbia  nobile  famiglia  Melfitana,  tscrizion ej  che  leggesi  sulla  sua 
sepoltura  nel  Duomo  — 97  — Simili  per  la  cappella  che  era 
dedicata  a S.  Antonio  Abbate  e S.  Filippo  Neri  — 98 
Tornei  — Vedi  Giostre 

Toscano  Vincenzo  , abile  ristoratore  dei  quadri  antichi  di  casa 
Reale  — S38 

Travagliai  Federico,  eh.  architetto  — 582 
Tribuna  del  Duomo  — 164 
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' Tribuna  di  S.  Maria  delle  Grazia  Maggiora  — 7S4 
Juiini  Camillo  , scrittore  di  cosa  patria  — 30 

V 

Vghtlli  Abate  , scrittore  degli  illustri  personaggi  di  casa  Mina- 
tolo — 160 

Umberto  di  Montauro,  Arcivescovo  napolitano  — 43 
Urbano  IV  Papa.  Nel  Duomo  di  Napoli  dichiara  eretico  Luigi 
d'Aogiò  — 83 

Vrtini  ( 0 Orsini  ) nobile  famiglia  napolitaoa  — 9 

M 

Viiccaro  Lorenzo,  scolpi  nella  cappella  Galeota  H ritratto  del  Re- 
gente  Giacomo  Galeota  — 134 

Vaccaro  Nicolò,  figlio  d’Andrea,  pittore  del  quadro  della  Madr 
dalena  nella  cappella  de’  Crispano  — 135 
Paccaro  Andrea,  pittore  — 619 
Valentino  Mosè,  famoso  pittore  — 620 
Varavalla,  nobile-  famiglia  estinta  del  Sedile  Capnane  — 142. 
Fasori  Giorgio,  famoso  pittore  dei  Dujmo  — S8B 
Venere,  deità  pagana  — io 
Verrocchio,  fampso  pittore -^213, 

Vesta,  deità  pagana  adorata  in  Napoli  — 10 
Vicoli  Francesco  , poeta*  ed  archeologo  Marniccino  — 741 
Villani  Giovanni,  cronista  napolitano  — 26 
Vincenzo,  Vescovo  napolitano  — 65 

Viola  Alessandro  , dipinse  i ritratti  dei  Vescovi  ed  Ajcivescovj 
napolitani  — 192 

Viola,  pittore  , dipinse  gli  affreschi  nello,  spedale  della  Pace  — 
369 

Virgilio,  famoso  poeta  latino  — 311 

Fifruvto  Pollione,  romano,  dottissimo  io  architettura  — 9 

Volpe  (la)  Nicola,  pittore  — 398 

Volpicella  Scipione,  illusice  scrittore  della  storia  dei  Monumenti 
patri!  — 171 
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Zampieri  Domenico,  detto  il  Domenicbino.  Sue  pitture  nella  cap- 
pella del  Tesoro  — 107 
Zecca  e Bagliva  — 891 

Zoccolini  Matteo,  pittore,  dipinse.  iH  re^ttorio  deH'aDtico  moni- 
stero  dei  SS.  Apostoli  — 632 
Zotimo  /,  Vescovo  di  Napoli  — 88 
Zurlo,  nobile  famiglia  napolitana  — 9 
Zurlo  Capece,  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  — 218 
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402 
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444 
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390 
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601 

23  molto 

motto 

613 

15  face 

fece 

623 
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633 

5 dicevano 

dicevamo 

741 

32  Nato  Da  Giovanni 

Nato  Dal  Cav.  Giovanni 
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OONSIGUO  GENERALE 


t 

DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  4 Aprile  1867. 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Agostino  de  Pascale  con  la  qi|a- 
le  ha  chiesto  di  prosegaire  dalla  pagina  823  in  poi  del  2*  volume  la 
stampa  dell'opera  intitolata  — Notizie  del  bello  , dell'  antico  e del 
eurioto  della  Città  di  Napoli,  raccolte  dal  Canonico  Carlo  Celano  , 
con  ap^'unvioni  de'  piti  notabili  miglioramenti  posteriori  fino  al 
presente,  per  cura  del  Cav.  Gio,  Battista  Chiarini; 

Visto  il  parere  det  R.  ReTlrore  tSfg.  ®.  ErrlctrCardona: 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  continui  a stamparsi ma 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso, che  non  si  darà  se  pri 
ma  io  stesso  R.  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconoscinto  nel 
confronto  essere  la  impressione  uniforme  all'  originale  approvato. 

- ' ■■■»....  Ji  Ctmsullore  di  Stato 

Presidente  provvisorio 
CAPOMAZZA 
Il  Segretario  generale 
GIUSEPPE  PIETROCOLA 


COMMISSIONE  ARCIVESCOVILE 
PER  LA  REVISIONE  DEI  LIBRI 

Nthil  obslat 

ANICETUS  FERRANTE  C.  Or. 

Censor  Theologus  Imprimatur 

Pel  Deputalo 
LEOPOLDO  RUGGIERO 
Segretario 
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